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31  Dicembre  1842. 


H  come  quei  che  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 

Si  volge  all’acqua  perigliosa  e  guata  (1); 

non  altramente  al  tramontar  di  ciascun 
anno  noi  rivolgiamo  lo  sguardo  ai  nostri 
lavori;  chè  non  disgombre  di  perigli  son 
le  acque  in  che  ci  avvolgiamo,  e  d’af¬ 
fanno  ci  è  cagione  la  tema  di  non  cor¬ 
rispondere  abbastanza  all’espettazione  dei 
nostri  lettori.  E  nondimeno,  perdoniamo 
noi  forse  a  fatiche  per  conseguir  questo 
intento?  Una  rapida  rassegna  delle  prin¬ 
cipali  materie  contenute  nel  presente  vo¬ 
lume  (1842)  ci  valga  a  dimostrarlo. 

11  cavallo,  la  più  belia  conquista  del¬ 
i-uomo;  il  cane,  fedele  amico  dell’uomo 
e  suo  seguace  in  ogni  piaggia;  la  volpe, 


(t)  Dante,  Inf.  c.  i. 


maestra  d’  inganni ,  la  timida  lepre ,  il 
selvaggio  muflone  ;  i  pennuti  abitatori 
delle  nostre  aje,  de’  nostri  stagni,  delle 
nostre  torri,  la  loquace  pica,  il  dorato 
piviere  ,  le  parre  ,  i  ralli  ,  i  prioniti  ; 
e  tra’  rettili,  lo  smisurato  pitone,  e  tra 
gl’  insetti  l’industre  formica  ,  ecc.  ecc., 
ci  hanno  fornito  di  che  pagare  il  consueto 
tributo  alla  Naturale  Istoria. 

Trapassiamo  al  regno  della  Geografìa. 
Ecco  il  Danubio,  re  de’ fiumi  europei, 
condurre  dalla  Selva  Nera  al  Mar  Nero 
il  rapido  volume  delle  possenti  sue  acque: 
ecco  il  Tamigi,  dimentico  de’ campestri 
ozj  di  Richmond,  bagnare  orgoglioso  le 
mura  di  Londra  e  portar  sul  suo  dorso 
una  selva  d’abeti  carichi  delle  merci  di 
ogni  parte  del  mondo  :  ecco  il  poetico 
[Gange  fecondare,  come  il  Nilo,  le  con- 
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trade  che  inonda.  Si  fanno  poscia  in¬ 
nanzi,  turrita  schiera,  il  popoloso  Cairo, 
la  Mecca,  patria  dell’Arabo  Legislatore, 
e  Medina,  sua  tomba,  Antiochia,  non 
più  celebre  che  per  le  sue  rovine ,  la 
regai  Dresda,  l’Anseatica  Lubecca  ,  No¬ 
rimberga  da’  costumi  del  Medio  Evo , 
Ning-Po,  una  delle  più  trafficanti  città 
della  China,  i  porti  dell’  Impero  Russo 
su  quattro  mari,  la  Siberiaca  Kiacbta 
che  lia  di  fronte  la  cinese  Maimaitsin  , 
colla  quale  conduce  sempre  crescenti 
commerci,  e  la  nascente  Singapore,  già 
fatta  emporio  di  traffici  asiatici. 

L  analisi  de’  principali  poemi  antichi 
e  moderni  è  un  nobile  ed  arduo  lavoro 
che  mancava  alla  letteratura  italiana.  Il 
Teatro  1’  ha  coraggiosamente  intrapreso, 
ed  all’esposizioni  dell’Odissea,  della  Di¬ 
vina  Commedia,  dell’ Orlando  innamora¬ 
to,  del  Conquisto  di  Granata,  ecc.  ecc. 
poste  ne’ precedenti  volumi,  ha  fatto  se¬ 
guitar  nel  presente  1’  esame  de’  Lusiadi 
del  Camoens,  del  Paradiso  perduto  del 
Milton  ,  e  della  Tebaide  di  Stazio  ,  alla 
quale  succederà  1’  Amadigi  di  Bernardo 
Tasso,  lavoro  già  in  pronto. 

La  biografia  de’  letterati  italiani  si  è 
arricchita  in  quest’anno  delle  vite  di  Sci¬ 
pione  Ammirato,  di  Alessandro  Marchetti, 
di  Ercole  Bentivoglio ,  di  Girolamo  Gi¬ 
gli,  di  Carlo  Goldoni,  di  Giacomo  Leo¬ 
pardi,  di  Giovanni  Rucellai ,  del  Padre 
Segneri  ,  di  Pier  Vettori  ,  ecc.  ecc.  E 
questa  raccolta  biografica  è  ormai  cre¬ 
sciuta  a  tal  mole  ne’ nostri  nove  volumi, 
che  potremo  ,  quanto  prima  ,  esporre  , 
come  è  nostro  pensiero,  in  breve  quadro 
la  Storia  della  Letteratura  Italiana,  senza 
venir  più  rattenuti  dal  racconto  delle 
notizie  de’  singoli  autori  ,  per  le  quali 
<i  basterà  rimandare  i  lettori  ai  fogli  in 
cui  esse  si  trovano. 

Tra  le  Belle  Arti  la  Seoltura  parea 
lagnarsi  dell  ornai  lungo  nostro  silenzio. 
Ritornali  al  suo  culto,  noi  ne  abbiamo 
recitato  l’origine,  i  progressi,  le  glorie, 
la  declinazione,  la  finale  caduta;  indi  il 


risorgimento ,  e  i  nuovi  fasti  e  i  nuovi 
trionfi;  trionfi  italiani,  trionfi  contempo¬ 
ranei  e  non  ancora  interrotti  (I).  Nè 
senza  onore  d’  offerte  andò  la  bell’  arte 
del  pingere  ;  perchè  il  principe  della 
Scuola  Veneta  ,  i  due  maggiori  Fiam¬ 
minghi  ,  il  castigato  Pussino  ed  alcuni 
eminenti  paesisti  si  chiamarono  le  nostre 
cure  ;  e  ci  tornò  in  acconcio  avvertire 
quai  vincoli  annodino  la  pittura  alla  ce¬ 
leste  figlia  del  canto. 

La  Storia ,  posta  sul  confine  d’  ogni 
scienza,  da  tutte  riceve  ed  a  tutte  porge 
soccorso.  Essa  è  il  vivo  specchio  della 
Psicologia  ,  perchè  l’anima  si  dimostra 
a’  fatti.  Agli  articoli  storici  va  special- 
mente  debitore  il  Teatro  del  buon  nome 
che  gode  ,  ed  è  questo  il  campo  che 
anche  i  nostri  emuli  ci  cedono  libero. 
Dissentono  i  lettori  intorno  alle  altre 
parli  dell’umano  sapere,  e  rassomigliano 


(  t)  Principali  articoli  elei  Teatro  intorno  alla  Scoltura : 
La  Scoltura  appresso  gli  antichi  F.°  418,  419,  4  20,  421 


appresso  gl’italiani  moderni  .  .  »  590 

appresso  gli  stranieri  ....  »  429 

Il  Mosè  di  Michelangelo . »  j 

La  Sfinge  . »  21 

Tomba  di  Alessandro  Magno . 26 

La  INiobe . »  30 

11  Gladiatore  moribondo . »  52 

Scudo  d’Achille . »-  45 

Gruppo  del  Laocoonle . ».  50 

Giovinetto  che  si  trae  una  spina  dal  piede  .  »  69 

La  Diana  del  Louvre . »  76 

Cappella  de’  Depositi  Medicei  nella  Basilica  di 

San  Lorenzo . »  85 

Colossi  del  Quirinale . »  91 

Statua  equestre  di  Pietro  il  Grande  ...»  93 

Vasi  antichi . »118 

Il  Giove  Olimpico  di  Fidia  .....  »  175 

Candelabri  antichi . »  2 18 

Obelischi  .  40 ,  22 1 

Tomba  di  Eugelberto . .  .  »  185 

Sarcofago  antico  .  .  .  . . »  192 

Statua  di  Guttembcrg,  del  Thorwaldsen  .  .  »  205 

Cariatidi .  206,  542 

Scollure  di  Fidia,  nel  Musco  Britannico  .  .  »  54  1 

Scolturc  sacre  a  musaico . »  424 

Bronzi  di  Siris . »  428 

Antonio  Canova  .  .  ,  .  ,  .  561,  424,  425 


a’  commensali  d’  Orazio  che  gli  chiede¬ 
vano  chi  questa  chi  quella  vivanda.  Ma 
la  Storia  piace  a  tutti  i  palati,  e  il  rac¬ 
conto  de’  grandi  avvenimenti  fa  battere 
del  pari  ogni  petto.  Ricco  di  storica  sup¬ 
pellettile  è  il  volume  che  abbiamo  di¬ 
nanzi.  E  di  fatto ,  tu  vi  leggi  il  sunto 
in  sei  articoli  della  Rivoluzione  di  Fran¬ 
cia  ,  massimo  avvenimento  della  Storia 
moderna  ;  il  ritratto  delle  guerre  civili 
delle  due  Rose  che  fecero  spargere,  ora 
sul  campo  di  battaglia,  ora  sul  patibolo, 
il  più  nobil  sangue  dell’  Inghilterra  ;  la 
potenza,  la  vittoria,  le  stragi  e  le  disfatte 
di  quel  barbarico  Re  che  s’  intitolava  il 
flagello  mandato  da  Dio  a  castigar  le 
nazioni  ;  1’  origine  ed  i  fasti  di  quella 
dinastia  che,  a  malgrado  di  terribili  ca¬ 
tastrofi  ,  ha  recato  la  Russia  a  supremo 
splendore;  le  imprese  militari  di  Cesare  ! 
giudicate  dal  moderno  suo  emulo  ;  la 
battaglia  di  Morat  in  cui  fu  rotto  Carlo 
il  Temerario ,  e  la  battaglia  di  Lipsia 
che  fece  travolgere  a  rovina  un  poten¬ 
tissimo  impero  ;  le  vite  e  i  ritratti  di 
Cosimo  de’  Medici,  di  Filippo  II,  di  Gu¬ 
glielmo  di  Nassau  ,  del  cardinale  di  Ri-  j 
ehelieu,  di  Edmondo  Burke;  le  orribili  | 


persecuzioni  patite  da  un  Santo  Ponte¬ 
fice,  e  la  rivoluzione  di  Messina,  luttuoso 
esempio  a’  popoli  di  non  fidare  la  pro¬ 
pria  salute  nelle  promesse  dello  stra¬ 
niero.  IJ  1  Compendio  della  Storia  d’Italia, 
dai  primi  tempi  sino  a’ dì  nostri,  è  nei 
desiderj  dell'universale;  havvi  tra’  nostri 
collaboratori  chi  attende  a  questo  lavoro, 
e  noi  speriamo  di  poterlo  inserire  in 
30  o  àO  articoli  successivi  nel  nostro 
volume  del  18à3. 

Tralasciamo  altre  cose  assai ,  e  pren¬ 
diamo  corniolo  da’  nostri  lettori  ,  non 
senza  raccomandarci  caldamente  alla  con¬ 
tinuazione  del  loro  favore.  Imperocché, 

Non  così  lieta  mai  la  doppia  face 

Che  da’  figli  di  Leda  ardendo  appare, 

A  smarrito  nocchier  diletta  e  piace  (1); 

come  ci  racconsola  e  ci  cangia  in  dolce 
ogni  amaro  il  veder  che  le  nostre  fati¬ 
che  riportino  il  più  caro  de’  premj  nelle 
amorevoli  accoglienze  di  coloro  a  cui 
son  consacrate. 

Il  Compilatore. 


(0  Ascanio  Pignalello;  Rime. 


AVVISO  IMPORTANTE. 


Ribasso  straordinario. 


La  Società  editrice  del  Teatro  Universale 
ha  ormai  speso  oltre  a  200,000  franchi 
nella  pubblicazione  di  quest’opera,  intesa 
a  spargere  l’amore  del  bello  e  deH’utile. 
Essa  n’  ebbe  in  ricambio  parecchie  mi- 
gliaja  d’associati,  e  la  buona  riputazione 
dell’opera. 

La  tenuità  del  prezzo  del  Teatro 


(  L.  6  per  ciascun  volume  di  ài  6  pa¬ 
gine  in  h.°  a  due  colonne  con  più  di  100 
incisioni  )  non  è  certamente  suscettiva  di 
ribasso,  tanto  più  ove  si  consideri  che 
esso  vince  ogni  altra  impresa  di  simil 
fatta  nella  copia  delle  materie.  Non  per¬ 
tanto  il  numero  de’ suoi  volumi,  i  quali 
ora  giungono  a  nove  ,  fa  sì  che  1’  im- 


portare  (li  tutta  1’  opera  sino  a  lutto  il 
1842  ascenda  a  L.  53,  25.  La  quale 
spesa,  benché  lievissima  in  proporzione 
di  quanto  si  riceve,  rattiene  tuttavia  molti 
dal  farne  l’acquisto,  come  attestano  prove 
infinite. 

Ciò  considerato  ,  la  Società  è  venuta 
in  pensiero  di  porgersi  a  un  singoiar 
sacrificio  col  diminuire  straordinariamente 
il  prezzo  de’  volumi  anteriori.  E  perciò 
essa  offre  tulli  i  nove  primi  volumi  del 
Teatro  Universale  a  sole  L.  34  per  chiun¬ 
que  si  associerà  ad  esso  pel  4  843. 

E  perchè  molli  associati  posseggono 
solo  alcuni  volumi  dell’  opera  e  deside¬ 
rano  gli  altri,  anche  ad  essi  si  stenderà 
l’ agevolezza  ,  concedendo  loro  a  L.  5 
ciascun  volume  dal  1835  in  poi  ,  ed  a 
L.  2,  50  il  volume  del  1834. 

Questo  ribasso  straordinario  cesserà  col 


fine  dell’aprile  1843;  dopo  il  qual  tempo 
torneranno  in  vigore  i  prezzi  primitivi  , 
se  pure  vi  resteranno  allor  copie  de’  tomi 
anteriori;  perocché  la  Società  non  ha  in 
serbo  che  poche  centinaja  di  queste  co¬ 
pie,  il  cui  spaccio,  già  continuo,  neces¬ 
sariamente  si  ravviverà  pel  ribasso ,  ed 
una  ristampa  del  Teatro  è  cosa  quasi 
improbabile,  atteso  1’  enorme  spesa  che 
essa  importerebbe. 

Ogni  qualunque  cenno  in  lode  dell’o¬ 
pera  qui  riuscirebbe  interamente  fuor  di 
luogo;  ma  9  volumi,  contenenti  3536 
pagine  a  due  colonne  con  1200  inci¬ 
sioni,  per  L.  34  (cioè  meno  di  un  cen¬ 
tesimo  per  pagina  ,  senza  le  incisioni  )  , 
sono  certamente  un’  offerta  assai  lusin¬ 
ghevole,  che  merita  di  non  passar  tras¬ 
curata. 

l’OMVEO  MaGNAGHU 


VI» 


TAVOLA  ALFABETICA 

DELLE  MATERIE  CONTENUTE  NEL  PRESENTE  VOLUME. 


Àlclumixi  pag.  337 

Alessandro  Magno  »  175 

Allegoria  (dell’)  »  391 

Amata  (ritorno  dell’)  »  383 

Ammiralo  Scipione  »  40 

Amore  materno  »  286 

Anfiteatro  di  Verona  »  345 

Anitre,  Cigni  ed  Oche  »  130 

Antiochia  »  155 

Armonia  della  natura  »  199 

Ascoltare  e  leggere  (dell’)  »  176 

Aitila,  sua  vita  »  317 

Avventure  del  capitano  Smith  e 
della  principessa  Pocohontas  »  350 
Avvertimenti  ai  Maestri  »  316 

Baldinucci  Filippo  »  8 

Basilea ,  Gabinetto  di  lettura  »  104 
Battaglia  di  Worcester  »  58 

—  di  Lipsia,  perduta  da  Na¬ 

poleone  »  375 

—  di  Morat,  in  cui  è  sconfitto 

Carlo  di  Borgogna  »  367 

—  navale  tra  Rodney  e  Grasse  »  166 

Beccaccia  di  mare  »  261 

Benefizi  (dei)  »  391 

Bentivoglio  Ercole  »  328 

Biondi  Luigi  ;  dedicazione  del 

suo  busto  »  221 

Bracciolini,  Croce  racquistata  »  74 

Bronzi  di  Siris  »  297 

Buonaccorso  di  Giovanni  da 

Moutemagno  »  400 

Burbe  Edmondo  »  258 

Caccia  e  pesca  (storia  della)  »  379 

Cacio  (del)  193,  314 

Cairo  »  202 

Caluso  (abbate  di)  »  ili 

Cambridge  «  362 

Camoens  46,  53 

Cane  (del)  218,226,233 

Canova  Antonio  266,  274 

Carlos  (don)  »  239 

Cavalletta  Orsolina  »  200 

Cavalli  »  34 

Cesare  (  Giulio  )  ,  giudicato  da 
Napoleone  »  261 

Chinesi  ,  inventori  della  carta 
monetata  »  6 


Cid  (il)  pag.  51 

60  ,  76,  84 ,  89,  115  ,  149,  164 
Classici;  utilità  del  loro  studio  »  183 
Colonna  Napoleone  »  141 

Convito  di  Baldassarre  »  260 

Cornamusa  »  336 

Corneille  Pietro  »  186 

Coronazioni  poetiche  »  98 

Cosimo  de’ Medici,  il  vecchio  »  403 

Costantinopoli  presa  da’ Turchi  »  184 

Cripte  (delle)  »  289 

Dante,  sue  memorie  nella  Badia 
dell’Avellana  »  293 

in  Firenze  «  355 

Danubio  187,  196,  211 

Diluvio  universale  (  descrizione 
del)  »  348 

Donne  scienziate  (delle)  »  205 

Dresda  »  125 

Drusi  »  324 

Effendi  »  145 

Eloquenza  (idea  e  storia  dell’)  »  83 

Cristiana  »  96 

Enciclopedie  »  146 

Erasmo  »  416 

Favole  8,  24,  32,  48,  56,  70,  88,  96, 
104,  109,  119,  127,  144,  168,  176, 
256,  264,  296,  382,  392,  408,  415 
Feudi,  origine  loro  »  163 

Fidia  »  229 

Filippo  li  »  303 

Fiori  (dei)  »  242 

Firenze  (Ristretto  della  Storia  di)  »  20 

Formiche,  loro  costumi  311,  333 
Fortuna  (della  Dea)  »  950 

Gange  »  4 1 1 

Gallinacei  da  caccia  »  154 

domestici  »  122 

Gastronomia  »  330 

Cazzerà  »  253 

Geografia  patria,  poemetto  »  133 
Ghiandaje  »  19 

Gigli  Girolamo  »  14 

Giuochi  privati  »  10 

Goldoni  Carlo  »  110 

Guiana  »  67 

Guglielmo  di  Nassau  »  214 

Italia,  secondo  Lord  Byrou  »  118 


Jacquard  Giuseppe  Maria  pag.  92 

Leopardi  Giacomo  »  295 

Lepri  e  Conigli  »  386 

Lingua;  miglior  parlilo  per  im¬ 
pararla  »  263 

Lombardia  (la  bassa)  »  66 

Lubecca  »  73 

Kuyp  Alberto  »  41 

Marchetti  Alessandro  »  336 

Marmi  bianchi,  usati  dagli  an¬ 
tichi  nella  scoltura  »  402 

Martino  (San),  papa  »  358 

Mazza  Angelo  »  414 

Mecca  »  llT 

Medina  »  388 

Memoiia  (dell’ imparare  a)  »  216 


Messina,  Rivoluzione  del  1674  »  342 
Metodo  d’imparare  a  scrivere  »  31 

Milton  e  il  suo  poema  106,  172,  191, 


206 

Mitologia  »  180 

Molière  »  162 

Moore  (Sir  Giovanni)  »  160 

Mori  »  120 

Muflone  »  307 

Murillo  »  fiO 

Ning-Po  »  396 

Norimberga  »  8i 

Novità  nelle  Belle  Lettere;  modi 
di  trovarla  »  3)5 

Omero  (della  poesia  d’)  »  408 

Ouore  e  onesto  »  415 

Oratore  (azione  nell  )  »  108 

Owen  e  Virgilio  »  215 

Palladio  Andrea  »  406 

Pallavicini-Rangoni  Argentina  »  288 
Parre  »  332 

Paura  (della),  versi  »  241 

Paurosa  (la),  Novella  »  237 

Pepe  »  44 

Petrarca  (nuovo  monumento  al)  »  135 
Piccioni  »  138 

Pittura  italiana  »  I 

Pittura.  —  Scuola  francese  »  410 

Pittura,  sua  relazione  colla  poesia»  286 
Piviercssa  »  31 

Pivieri  »  15 

Poesia  cristiana  (di  lla)  »  114 


'¥1/1 


Poeti  italiani  (:  sei  princip.)  pag.  279 
Posilipo  e  la  Grotta  di  Pozzuoli  »  23 

Priorati  »  315 

Prosopopeja  (della)  »  223 

Pubblicità  (della)  »  251 

Pugatscheff  »  30 

Raffaello:  scollava  attribuitagli  »  113 
Ralli  (dei)  276,  287,  292 

Rappresentazione  de’tempi  scorsi  »  322 
Rezzonico  (giudizio  del)  intorno 
ai  dipinti  del  Rubens  »  380 

Ricco  e  Povero  (il)  »  304 

Richelieu  (cardinale  di)  »  353 

Ritratti  di  Francia  e  Corsica  31,  39, 
79,  119 

Rivoluzione  di  Francia  (  storia 
della)  49,  62,  70,  79,  86 

Romano!  (Dinastia)  »  369 

Romanzo  storico  (del)  »  303 

Rose  d’Inghilterra  (guerra  delle 
dne)  »  170 

Rucellai  Giovanni  »  351 


Russia  e  China  pag.  102 

Russia  (impero  di)  »  157 

Sale  d’Asilo,  Stanze  »  143 

Sanvitale  Stefano  »>  42 


Scolastici  (lingua  e  siile  degli)  »  390 
Scollura  appresso  gli  stranieri  »  308 
appresso  gli  antichi  219,  228, 
236,  244 

Scollare  sacre  a  mosaico  »  272 

Scrittore  (  modo  di  divenire  e- 
grcgio)  ‘  »  327 

Seccatore  (il),  versi  u  152 

Segnerl  Paolo  »  384 
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(  Il  Martirio  di  San  Sebastiano,  dipinto  di  Guido  Reni.) 


DELLA  PITTURA  ITALIANA. 

Come  abbiam  fatto  per  la  Scoltura  italiana  (F.° 
N.°  590),  così  faremo  per  la  Pittura  :  cioè  recite¬ 
remo  la  succinta  ma  succosa  istoria  cbe  ne  Ita 


tessuto  in  epigrafi  il  chiarissimo  Melchior  Missiri- 
ni ,  accompagnandola  di  alcune  date. 

Cimabue  (1).  La  nordica  devastazione  ,  le  tenebre  del- 

(1)  Giovanni  Cimabue ,  Fiorentino ,  mori  di  60  anni  nel 
1300. 


2 


TEATRO  UNIVERSALE 


(8  6ENNAJ0 


l’ignoranza  di  molti  secoli,  e  una  ferità  universale  tanto 
non  potettero  sull’  inspirata  Toscana  die  in  essa  non  ri¬ 
splendesse  pur  sempre  alcuna  civiltà.  L’Europa  dormia 
ancora  il  lungo  sonno  della  morte  delle  Arti,  e  Giunta 
pisano  e  Guido  sanese  davano  buon  movimento  alla  loro 
ristorazione.  Questo  vanto  serbavano  i  fati  principalmente 
a  Cimabue.  Egli  solo  l’Arte  divina,  per  cui  Cleofante  pri¬ 
mo  tratteggiò  i  lineamenti  del  volto,  ricondusse  alla  simi¬ 
litudine  del  suo  vero  tipo  ,  la  natura.  Incurvò  le  linee  , 
rinvigorì  il  colore,  compose  i  panni  con  maestà,  spirò  di 
alcuna  vita  le  sembianze  ,  e  con  vastità  e  fierezza  adu¬ 
lando  alla  terribilità  della  sua  epoca,  dipinse  immagini 
che  ci  fanno  ancora  tremare  di  sacra  reverenza,  e  innanzi 
alle  quali  ci  rende  muti  quel  suo  ardimento  di  avere  osato 
creare  nuovamente  la  Pittura. 

Giotto  di  Bondone  (1).  Mostrati  da  Cimabue  i  primi 
esempj  del  miglioramento  delle  arti,  l’italo  Genio  gli  af¬ 
ferrò  ,  li  secondò.  Giotto  alle  antiche  forme  pittoresche 
ridonò  la  freschezza  e  le  rose  della  gioventù  :  fondatore 
della  prima  dinastia  della  pittura,  addolci  il  disegno,  in¬ 
gentilì  le  fattezze,  ammorbidì  il  colore,  e  diè  grazia  e 
vivezza  alle  sembianze.  Coronato  del  serto  di  tutte  le  arti, 
figurò  in  musaico  con  mirabile  artificio,  trattò  il  modello 
e  la  scultura:  nell’arte  architettonica  ebbe  per  sua  parte 
la  gentilezza  :  e  miracolo  sempre  unico  ,  nella  torre  di 
Santa  Maria  del  Fiore  aggiunse  alla  sublimità  della  mole 
la  preziosità  e  l’eleganza.  Egli,  norma  perpetua  nell’amore 
dell’arte  e  nella  bontà  del  costume,  non  fu  de’  lucri  avari 
ma  della  gloria  e  della  vita  desideroso  ,  e  premio  capace 
a  satisfare  ogni  umana  ambizione,  l’amicizia  e  le  lodi  di 
Dante  meritò. 

Masaccio  (2).  Nocque  all’Arte  1’  immensa  fama  di  Giotto: 
tutti  presi  di  ammirazione  alla  sua  bellezza  e  novità  cer¬ 
carono  seguirlo  e  rimasero  da  esso  lontani.  Masaccio,  al¬ 
lievo  del  diligente  Masolino  ,  ebbe  coraggio  di  affrancarsi 
da  quella  servile  imitazione,  e  l’arte  fu  grata  al  suo  ar¬ 
dire.  Ei  diè  alle  figure  moto,  affetto,  vivacità,  prontezza, 
come  se  vere  fossero:  colla  grazia  la  fierezza  temperò  : 
abile  prospettico,  operò  felicemente  gl’ ignudi  in  iscorto, 
e  primo  vincendo  le  durezze  e  le  difficoltà  nei  nudi,  im¬ 
partì  loro  facile  movenza,  bel  colorito,  buon  rilievo.  A 
Roma  in  San  Clemente  nelle  storie  di  Santa  Catarina  a 
fresco  lasciò  lavoro  prezioso  :  a  Firenze  nella  cappella 
Brancacci  al  Carmine  creò  una  scuola  perpetua  anche  pei 
più  valorosi.  Li  divini  Raffaello  e  Michelangelo  che  tutti 
presero  a  maestri,  dal  solo  Masaccio  impararono. 

Pietro  Perugino  (3).  Il  Genio,  fuoco  celeste  e  diffusivo, 
preso  una  volta  nell’ arti  suo  volo,  a  mille  si  comunicò. 
Pietro  Perugino,  antesignano  della  scuola  romana,  tutto 
lo  accolse  nel  suo  petto:  sembianze  graziose  e  soavi,  vir¬ 
ginale  atto  nelle  movenze,  purità  di  disegno  ,  forza  di 
colore,  fondi  ricchi  di  paesi  e  di  edifizj,  modestia,  pietà, 
umiltà,  unzione,  tutte  le  virtù  del  cuore  onorano  la  pre¬ 


(1)  Giotto ,  diminutivo  di  Ambrogiolto ,  nacque  in  V espi¬ 
lano  presso  Firenze nel  1265  ,  secondo  il  Bottal  i ;  nel 
1276,  secondo  altri.  Morì  in  Firenze  nel  1336,  o  37. 

(2)  Masaccio  di  San  Giovanni ,  terra  del  contado  Fio¬ 
rentino ,  nacque  nel  1401;  morì  in  Firenze  non  senza  so¬ 
spetto  di  veleno ,  nel  1443. 

(3)  Pietro  Fan  nuoci ,  detto  il  Perugino,  nacque  in  città 
della  Pieve  nel  1446,  morì  in  patria  nel  1524. 


ziosa  maniera  del  Perugino.  Odiatore  del  troppo  e  della 
scena,  sempre  composto  e  semplice,  la  bontà  dell’animo 
nelle  opere  significò.  Il  Sanzio  vide  prima  in  lui  quella 
spiritualità  che  poi  rapito  al  cielo  vagheggiò  nell’idea; 
e  se  nelle  Tavole  lo  ebbe  secondo,  nel  fresco  gli  fu  rivale. 
Si  appendano  corone  di  gratitudine  al  suo  monumento:  la 
Natura  e  il  Perugino  coronano  Raffaello. 

Domenico  Ghirlandajo  (1).  Sublimata  1’  arte  della  pit¬ 
tura  ,  Domenico  Ghirlandajo  vi  trovò  nuove  bellezze  e 
ricchezze.  Chi  condusse  a  fresco  ritratti  più  vivi,  più  par¬ 
lanti  ,  più  pronti  ?  Chi  ebbe  più  vaghezza  di  colorire  , 
schiettezza  di  contorni,  garbo  di  fattezze,  varietà  d’  idee 
e  facilità  unita  alla  diligenza?  Primo  coll’ajulo  della  pro¬ 
spettiva  diè  ordinanza  e  profondità  alle  composizioni  : 
primo  contraffece  coi  colori  li  guarnimenti  e  gli  ornamenti 
d’  oro.  Ricca  e  deliziosa  è  la  sua  Tribuna  a  Santa  Maria 
Novella:  opera  preziosa  e  insigne  l’Epifania  agl’innocenti, 
e  capo  lavoro  di  verità  e  di  espressione  la  storia  di  San 
Francesco.  Sisto  quarto  del  suo  pennello  il  Vaticano  ad¬ 
ornò.  Cerchi  qual  più  eminente  pregio  in  lui  fosse?  Pre¬ 
luse  alla  terribilità  di  Michelangelo. 

Giovanni  Angelico  da  Fiesole  (2).  Ilavvi  una  bellezza 
maggiore  della  natura  visibile,  maggiore  dell’idea  ambila 
dai  sommi  artisti  ,  la  bellezza  dell’anima  e  degli  affetti: 
la  bontà  e  la  pietà  rivelarono  questa  bellezza  a  Giovanni 
da  Fiesole.  Dallo  Sternina  e  da  Masolino  di  Panicale  prese 
il  primo  latte  dell’espressione,  e  la  condusse  a  una  un¬ 
zione  celeste.  La  sua  prima  pratica  d’ alluminatorc  gli 
acquistò  la  squisita  diligenza.  Niuno  ritrasse  più  bei  volti 
di  angeli  e  di  santi:  niuno  li  compose  con  alti  più  pudichi 
e  devoti:  la  religione  gl’ inspirò  il  core,  gli  Angeli  gli 
guidarono  il  pennello.  Ami  un’idea  dell’ empirea  letizia, 
dell’amore  e  beatitudine  eterna  ?  Vedi  a  Fiesole  la  inco¬ 
ronazione  di  nostra  Donna,  a  Firenze  la  tavola  del  Pa¬ 
radiso.  Mirabil  opra  di  grazia,  di  preziosità,  di  leggiadria 
è  la  cappella  Vaticana.  Niccolò  Quinto,  in  premio  dell’ec¬ 
cellenza  dell’arte  e  della  virtù  sua  ,  a  sublime  grado  lo 
elesse  ,  ed  egli,  raro  esempio  di  umiltà  e  di  modestia  , 
il  supremo  Sacerdozio  di  Fiorenza  rifiutò! 

Fra  Bartolomeo  dalla  Porla  (3).  Creato  grande  dagli 
esempj  del  Vinci  ,  Bartolomeo  co’  più  sublimi  nell’  arte 
gareggiò:  persuaso  l’ombra  e  la  luce  esser  l’anima  della 
pittura  ,  studiò  alla  maestria  del  chiaroscuro  ,  alla  forza 
de’  contrasti  ;  e  tutto  il  rilievo  fu  suo.  Ricco  di  belle  ar¬ 
chitetture  ne’ campi,  di  grazia  congiunta  al  decoro  nei 
volli,  bene  ordinalo  ne’  gruppi  della  disposizione,  di  ca¬ 
stigato  disegno  e  d’  impasto  sfumato  e  carnoso,  e  in  tutte 
le  parti  dell’  Arte  grandissimo.  Inventore  del  modello  di 
legno  ,  primo  trovò  lo  sviluppo  de’  piegamenti  naturali  e 
accomodati  alle  persone.  Nel  San  Bastiano  rappresentò  la 
verità  e  il  palpito  del  nudo,  e  colla  Madonna  della  Mise¬ 
ricordia  salì  alla  dignità  de’  vasti  componimenti  della  scuola 
veneta.  Per  rara  combinazione  unendo  i  due  opposti,  co¬ 
minciò  con  figure  in  minuto  di  graziosa  preziosità,  e  finì 


(1)  Domenico  Corradi ,  detto  del  Ghirlandajo  dalla  pro¬ 
fessione  del  padre,  nacque  in  Firenze  nel  1451,  morì  nel 
1495. 

(2)  Giovanni  da  Fiesole ,  frate  domenicano,  detto  comu¬ 
nemente  Beato  Giovanni  Angelico  ,  nacque  in  Fiesole  nel 
1387;  nel  1457  lavorava  in  Orvieto. 

(3)  Fiorentino:  nacque  nel  1469,  morì  nel  1517. 
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colla  grandezza,  colla  maestà,  colla  fierezza.  11  San  Marco, 
pel  largo  disegno  e  le  ampie  proporzioni  e  1’  imponenza 
dell’atto  e  della  sembianza  ,  tocca  l’ultime  linee  della  su¬ 
blimità  dello  stile. 

Andrea  del  Sarto  (1).  Dipintore  spontaneo,  armonioso  , 
vivace,  cansando  il  basso  e  il  plebeo  la  sola  natura  gli  fu 
tipo  al  perfetto.  Colla  semplicità  del  vero,  e  cogli  spiriti 
delle  sembianze  conseguì  omaggi  consentiti  appena  ai 
maggiori  idealisti.  Mite  nello  esprimere  gli  affetti,  temperante 
nelle  movenze,  adorno  di  una  ingenuità ,  grazia  e  dolcezza 
somma,  recò  nell’Arte  le  modeste  virtù.  Con  un  disegno  senza 
sforzo,  con  un  colorito  senza  orgoglio,  non  mira  a  sorprenderti, 
ad  abbagliarli  ,  cerca  l’evidenza  e  con  essa  li  persuade  e  ti 
innamora.  Conoscitore  esimio  del  giuoco  dell’ombra  e  dei 
lumi  ,  sorge  valente  fra  i  pittori  a  olio  ,  e  tra  i  frescanti 
a  tutti  contrasta  la  palma.  Le  pitture  di  terretta  in  fresco 
allo  Scalzo,  quelle  condotte  nel  chiostro  della  Nunziata, 
l’Àbramo  e  la  Deposizione  giustificano  1’  altezza  della  sua 
fama.  Una  barbara  ignoranza  profanò  le  sue  ceneri  :  l’o¬ 
dierna  civiltà  reclama  perchè  siano  al  debito  onore  ri¬ 
vendicate. 

Raffaello  Sanzio  (2).  Genio  trascendentale  cbe  esprime 
l’eccellenza  dell’Arte  e  della  Virtù  ,  concesso  in  prezioso 
dono  al  mondo  perché  1’  uomo  conoscesse  la  grandezza 
della  sua  specie.  Bello  di  sembianza  ,  grazioso  nell’atto  , 
gentile  nel  costume,  d’animo  generoso,  sublime  d’intel¬ 
letto,  in  tutto  angelico,  trapassò  la  mortai  condizione,  e 
l’ammirazione  e  l’amore  della  Terra  conseguì.  Foco  nel¬ 
l’arte  di  mirabile  disposlezza,  ove  si  raccolsero  i  raggi  del 
merito  di  tutti  i  sommi:  per  la  purità  del  disegno,  per  la 
ragione  dell’ordinamento,  per  gli  spirili  onde  avvivò  le 
Tavole,  e  per  1’  idea  sublime  del  bello  trasfusa  nelle  sem¬ 
bianze,  nelle  forme,  nei  moti  e  nell’annuncio  dei  pensieri, 
il  principato  della  pittura  occupò.  Più  dolci  arie  di  testa , 
più  varie  acconciature  di  capo  ,  e  maggiore  mirabililà  di 
bontà,  di  pietà,  di  grazia,  di  devozione,  arte  mai  non 
espresse  prima  del  Sanzio.  Le  sue  Vergini  t’  innamorano, 
lo  Spasimo  ti  strappa  le  lacrime,  li  ritratti  ti  parlano,  le 
sue  movenze  sono  una  seduzione  :  le  camere  Vaticane  li 
innalzano  al  sublime.  Ei  con  opere  immortali  confermò  a 
Roma  il  nome  di  eterna  città.  Non  potendo  salire  più 
eccelso,  morte  lo  si  tolse  d’ogni  menda  incontaminato,  e 
natura  ,  consumate  le  sue  forze  nell’  immensa  di  lui  pro¬ 
duzione,  chiuse  i  termini  dell’arte. 

Giulio  Romano  (3).  Nudrito  degli  spirili  del  latino  va¬ 
lore,  Giulio  seguì  nell’arte  il  forte  carattere,  e  valse  nei 
componimenti  di  battaglie  e  di  trionfi.  Raffaello  gli  lasciò 
lo  incarco  di  agguagliar  Michelangelo  nella  fierezza  e  nella 
terribilità.  Di  grandissimo  disegno,  di  concezione  subli¬ 
me,  di  minacciosi  movimenti,  lo  diresti  discorrere  i  ter¬ 
mini,  se  l’ira  delle  guerre  avesse  misura.  Col  nero  delle 
mezze  tinte  aitò  1’  orrore  dei  fatti  rappresentati.  Arbitro 
della  notomia  artistica  ,  volse  sicuro  il  corpo  umano  in 


(1)  Andrea  Vannucchi,  detto  il  Sarto,  o  del  Sarto  dalla 
professione  di  suo  padre ,  nacque  in  Firenze  nel  1488  ; 
morì  nel  1530. 

(2)  Nacque  in  Urbino  nel  1483  ;  morì  in  Roma  di  37 
anni;  e  la  sua  morte  Ju  considerata  come  una  pubblica 
calamità. 

(3)  Giulio  Pippi  ,  detto  comunemente  Giulio  Romano , 
nacque  in  Roma  nel  1492,-  morì  di  54  anni. 


ogni  posa,  in  ogni  scorto.  Largo,  ardito,  immaginoso,  4i 
mostra  gl’  impeti  del  genio  creatore  ,  che  appena  colla 
potenza  dell’esecuzione  raffrena.  Cinquanta  maestri  reca- 
vansi  a  vanto  essere  alunni  del  Sanzio:  Giulio  sovra  ogni 
altro  il  suo  amore  conseguì.  Quale  ardimento  magnanimo 

10  agitasse,  lo  addita  la  caduta  de’  Giganti. 

Leonardo  da  Vinci  (1).  Ingegno  fecondo,  ingente,  in¬ 
ventore,  ad  ogni  altezza  di  scienza,  ad  ogni  bellezza  di 
arte  prontissimo.  Sulla  filosofia  le  facoltà  liberali  stabilì. 

11  genio  lo  spirò,  la  ragione  lo  condusse.  La  sapienza  dei 
precetti  avvalorò  colla  perfezione  degli  esempj.  Nell’  ec¬ 
cellenza  del  disegno  ad  eguale  pericolo  col  divino  Miche¬ 
langelo  rivaleggiò.  Distinse  dalla  bellezza  la  grazia,  e  trovò 
una  nuova  maniera  di  bello  coll’espressione  del  desiderio 
negli  occhi,  con  un  certo  serpeggiare  di  labbra  composte 
a  disusati  sorrisi.  Magnifico  nella  cospicua  dignità  de’suoi 
personaggi,  possente  per  l’efficacia  del  rilievo,  e  per  la 
finitezza  dell’impasto,  con  esecuzione  finita,  amorosa,  pre¬ 
ziosa,  i  lampi  dell’anima,  gli  affetti  del  core,  i  pensieri, 
le  pulsazioni  sulle  Tavole  significò.  Ne’  ritratti  infuse  più 
che  le  forme,  l’indole,  gli  spiriti  e  gl’indizj  del  costume. 
Il  maraviglioso  Cenacolo  bastava  ad  illustrare  tutta  una 
età,  tutta  una  gente. 

Michelangelo  Buonarroti  (2).  Elogio  sublime  dell’umana 
specie,  in  che  si  unirono  quanti  pregi  bastano  ad  illu¬ 
strare  più  generazioni.  Il  Genio  si  trasfuse  nell’anima  sua, 
l’agitò,  l'infiammò  e  la  trasportò  a  portenti  di  nuova  ma¬ 
raviglia.  Erede  dello  spirito  di  Dante,  ne  indusse  nell’arti 
la  forza  e  la  terribilità.  Conscio  della  sua  potenza,  si  spedi 
dalle  vie  dell’altrui  imitazione  e  in  tutto  volle  essere  ori¬ 
ginale.  Arbitrio  ad  esso  solo  concesso,  si  lanciò  di  là 
d’ogni  termine,  e  l’arte  da  uno  scoglio  inaccessibile  si¬ 
gnoreggiò.  Creatore  delle  difficoltà  per  la  gloria  di  supe¬ 
rarle,  si  pose  a  cimenti  ad  ogni  altro  superiori  e  rispose 
alla  profauazione  de’  pedanti  co’  miracoli  della  Sistina  , 
col  Mose  e  colla  Cupola  Vaticana.  Sommo  in  quattro  arti 
dell’inspirazione,  gareggiò  solo  con  se  medesimo:  dalla 
sua  audacia  rifuggirono  le  Grazie,  l’arte  sbigottita  si  ri¬ 
trasse,  ed  egli,  usurpate  le  sommità  dell’umano  ingegno  , 
rimase  un  nome  che  esprime  una  intelligenza  divina. 

Tiziano  Vecelli  (3).  Nestore  della  pittura  ,  lavorò  pel 
corso  di  un  secolo,  e  1’  ultime  sue  opere  non  disgradano 
dalle  prime.  Dalla  scuola  del  limpido  ,  finito  ,  amoroso 
Giambelliuo  derivò  1’  accuratezza  del  fare  ,  e  dall’  imita¬ 
zione  del  nobile,  vivo  e  succoso  Giorgione  trasse  la  larga 
maniera.  Se  più  possente  per  natura  o  per  maestria  non 
sai  :  tenne  il  principato  della  scuola  veneta.  Niuno  con 
occhi  più  acuti  vide  le  minime  condizioni  del  vero,  niuno 
con  più  evidenza  seppe  ritrarlo.  Stemperò  carne  e  sangue, 
gli  impastò  soavemente  sulle  tele,  e  vi  aggiunse  i  palpili 
e  la  vita.  Nella  vastità  delle  storie  ti  sorprende,  ne’  moti 
e  nella  parola  infusa  nelle  figure  t’inganna,  nella  magni¬ 
ficenza  degli  adornamenti  t’  incanta  :  di  mirabile  fusione, 


(1)  Nacque  in  Vinci,  piccolo  castello  di  Toscana  nel 
1445,  secondo  il  Ticozzi ;  morì  a  Fontainebleau  nel  1519. 

(2)  Fiorentino;  nacque  nel  1474;  morì  in  Roma  nel 
1563. 

(3)  Tiziano  Vecellio  o  V ecelli  nacque  in  Pieve  di  Ca¬ 
dore  nel  1477  ;  morì  in  Venezia  nel  1576  ,  quasi  cente¬ 
nario. 
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trasparenza  e  facilità  ottenne  titolo  di  capo  de’  coloristi. 
Immenso,  audace  nel  Fresco,  primo  nella  dovizia  del  Pae¬ 
se,  grave,  riposato,  naturale,  vero  ne’ ritratti,  d’una  bel¬ 
lezza  e  leggiadria  inarrivabile  nelle  donne  e  nei  putti  , 
perpetuo  esempio  a  chiunque  ama  studiare  all’esecuzione 
dell’arte.  Il  Canova  anelò  scevrare  le  sue  ossa  dall’argilla 
comune  de’  mortali;  la  venerazione,  la  gratitudine,  la  ci¬ 
viltà  adempiano  il  voto  del  Canova  ! 

Antonio  da  Correggio  (1).  Per  la  sola  forza  del  Genio 
ciò  che  parca  sogno  fra  il  velo  delle  possibilità,  nell’arte 
verificò.  Non  altrui  scuola,  nè  la  stessa  natura,  ma  una 
nuova  forma  veduta  dalla  squisitezza  della  sua  anima,  una 
nuova  maniera  sentita  dal  delicato  suo  gusto  originalmente 
segui.  Commendato  di  una  propria  sublimità,  la  Grazia  in 
sua  dote  si  tolse.  Senza  linee  rilevò  i  contorni  per  incan¬ 
tesimo:  effigiò  le  sembianze  rallegrate  di  un  riso  celeste  : 
trovò  nuovi  scherzosi  andari  di  panni:  nuove  dolcemente 
seducenti  movenze:  sulla  punta  del  pennello  leggiadrissime 
invenzioni  raccolse  :  serpeggiò  le  fattezze  con  inusitata 
eleganza  :  espresse  ne’  movimenti  una  onesta  ritrosia  :  le 
stesse  perturbazioni  fece  amorose  :  lumeggiò  i  Fondi  di 
un’aria  vaporosa  e  dorata,  e  di  tale  argentina  brillanza  le 
carni  impastò  che  le  diresti  nudi-ite  d’ambrosia,  soffiate 
dai  Zeffiri.  Di  raro  stile  e  di  studiato  finimento  nelle  Ta¬ 
vole  ,  d’immensità  e  ardire  sommo  nel  Fresco,  maestro 
delle  ombre  trasparenti  e  degli  sbattimenti  della  luce,  fu 
più  che  pittore,  un  portento,  una  magia. 

Guido  Reni  (2).  Dopo  lo  sforzo  della  creazione  di  Raf¬ 
faello,  di  Michelangelo  e  di  altri  sommi  la  natura  si  riposò: 
la  benemerita  scuola  Caraccesca  surse  a  svegliarla,  tornò 
a  nuova  vita  la  pittura  e  creò  Guido.  Questi  ebbe  tutto 
dalla  divina  forza  del  Genio  ,  il  suo  estro  fu  una  poesia  , 
la  maniera  una  leggiadrìa.  Colla  purità  e  spontaneità  del 
pennello,  con  una  freschezza  amorosa  e  gioconda,  perfe¬ 
zionò  la  vaghezza  e  la  nobiltà  dell’arte.  Disegnò  le  forme 
di  un  contorno  scelto,  facile,  elegante;  siguificò  le  sem¬ 
bianze  con  un’espressione  cara  e  gentile;  si  giovò  al  bello 
cogli  esempj  Niobeschi;  tolse  dal  decoro  le  movenze,  dal¬ 
l’amore  l’affetto;  studiò  1’  arie  dei  volti  e  le  estremità  ,  e 
impastando  il  tutto  con  somma  chiarezza  e  trasparenza 
adornò  di  riso  e  di  letizia  I’  arte.  Tanto  vagheggiatore 
dell’idea,  che  non  seppe  condurre  che  cosa  bella.  Ralle¬ 
grati  da  quella  sua  amenità,  lo  stesso  pianto,  la  mestizia, 
il  dolore  e  lo  spavento  belli  si  fecero  !  Per  sua  opera  le 
Grazie  seggono  accanto  al  simulacro  della  Pittura. 

Gucrcino  (3).  Pittore  di  un  vigore  e  di  una  freschezza 
pari  alla  vergine  Natura  quando  «sci  dalle  mani  dell’  A- 
more ,  colle  ombre  opposte  ai  chiari  il  massimo  effetto 
cercò  ,  e  tolse  dalla  scuola  de’  Caracci  la  sola  fierezza. 
Nelle  aitile  parti  avvalorato  dal  suo  Genio  seppe  essere 
originale.  Tondeggiò  il  rilievo  mirabilmente  :  e  unendo  a 
tutti  i  colori  della  primavera  la  diafana  opacità  delle  nubi, 
ottenne  un  misto  che  ti  desta  piacere'  e  terrore.  D’animo 
fervido,  d’ingegno  veloce,  di  mano  iostancabile,  popolò  di 
opere  illustri  le  pinacoteche:  raro  coloritore  nel  Paese, 


(1)  Antonio  Allegri  ,  detto  il  Correggio  dui  nome  della 
sua  patria ,  nacque  verso  il  1494;  morì  nel  1534. 

(2)  Guido  Reni  nacque  in  Bologna  nel  1575;’  morì  in 
panda  nel  1642. 

(3)  Francesco  Barbieri ,  detto  il  Guercino ,  nacque  in 
Cento  nel  1590;  morì  in  Bologna  nel  1666. 


nelle  vestimenta  ,  negli  accessorj.  Per  emulazione  seppe 
anche  ammansare  i  suoi  impeti  terribili,  e  condusse  sem¬ 
bianze  di  più  aperta  ilarità:  ma  la  sola  sua  natia  robusta 
maniera  e  il  tocco  risoluto  e  gagliardo  lo  fecero  Capo-Scuola. 

Sodoma  (1).  Guido  sanese  l’anteriorità  di  aver  dato  ri¬ 
storazione  alla  pittura  a  Cimabue  contrasta:  questo  titolo 
e  il  mollo  suo  merito  su  tutti  i  suoi  allievi  prevalsero. 
Simone  Memmi,  fatto  immortale  pel  Cappellone  degli  spa- 
gnuoli,  e  per  le  rime  del  divino  Petrarca,  creò  una  nuova 
epoca.  Tanto  1’  arte  fu  grande  in  Siena  che  li  dipintori 
per  se  soli  formarono  una  distinta  civiltà.  La  cittadina 
letizia  ,  1’  amenità  delle  sembianze  ,  la  schiettezza  degli 
animi,  e  soprattutto  quel  puro  aere  creatore  di  specie 
poetiche  s’  intrinsecarono  nella  pittura  e  ne  fecero  una 
scuola  nobilissima.  Pacchiarotto,  Ansani,  Rutilio,  Meclic- 
rino  ,  Vanni  ,  Peruzzi  ne  divisero  le  glorie.  Pio  secondo 
la  illustrò  della  sua  luce  pontificale;  le  molte  allogazioni 
empirono  le  Chiese  di  meraviglie;  la  concorrenza  cospirò 
all’eccellenza;  il  Sodoma  ne  fu  principe.  Vago  negli  aspetti, 
grazioso  nelle  movenze,  di  forte  disegno,  di  colorire  lom¬ 
bardo,  di  facilità  e  fictilità  mirabile,  vigoroso,  succoso, 
finito  nelle  tavole  ,  fra  i  primi  nel  Fresco  :  sommo  negli 
affetti.  La  Santa  Caterina  tratta  fuori  dei  sensi  in  San 
Domenico  vince  la  natura,  ti  innamora  per  la  bellezza,  ti 
commuove  per  l’atto:  è  lavoro  degno  di  Raffaello. 

Il  metodo  a  cui  s’è  appigliato  1’  illustre  autore, 
lo  Ita  forse  costretto  a  tacere  i  nomi  di  molli  pit¬ 
tori,  veramente  insigni,  come  Bernardino  Lumi, 
Gaudenzio  Ferrari  ,  Paolo  Veronese  ,  Bernardino 
Gatti,  il  Domenichino,  1’ Albano,  ecc.  Forse  an¬ 
che  egli  s’è  mostrato  cortese  verso  la  Scuola  Fio¬ 
rentina  con  danno  delle  altre.  Ad  ogni  modo  noi 
gli  avremmo  professato  grand’obbligo  se  colla  mae¬ 
strevole  sua  brevità  egli  avesse,  almeno  in  una  sola 
epigrafe,  compendiato  l’istoria  dell’arte  dal  Guer¬ 
cino  all’ Appian i ,  il  quale  ne’  tempi  nostri,  ha  pro¬ 
vato  col  fatto  non  essere  la  pittura  un’arte  perduta, 
come  alcuni  pretendevano  e  tuttora  pretendono.  E 
perchè  non  avrebbe  egli  potuto  consacrare  anche 
un  articolo  alla  Scuola  Genovese  ,  che  ne’  freschi 
a  niuna  è  seconda? 

Il  decoro  della  pittura  italiana  viene  presente- 
mente  sostenuto  dal  Camuccini,  dall’Agricola,  dal 
Benvenuti,  dal  Bezzuoli,  dall’ Hayez,  dal  Palagi, 
dallo  Schiavone,  ecc.  ecc.  La  dipintura  detta  di 
genere  ha  perduto,  non  è  gran  tempo,  il  suo  più 
chiaro  ornamento  nell’  immortale  Migliava.  A  di¬ 
pingere  paesi  ,  semplici  ed  istoriati  ,  molti  ora  si 
esercitano  con  lode  grandissima,  nel  regno  Lom¬ 
bardo-Veneto  principalmente.  E  chi  non  conosce 
i  paesi  semplici  del  Canella  e  i  paesi  istoriati  del 
generoso  scrittore  della  Sfda  ili  iiarlella  e  de’ 
Piagnoni  e  Palleschi ?  (2).  Spirito  Corsini. 


(1)  Cav.  Giannantonio  Razzi ,  detto  il  Sodoma ,  nacque, 
secondo  il  Ticozzi ,  in  Vercelli  di  Piemonte  verso  il  1479. 
Morì  nel  1554. 

_  (2)  Il  Martirio  di  S  Sebastiano  ,  di  cui  rechiamo  la 
stampa,  è  uno  dei  migliori  quadri  di  Guido  Reni,  che  ora 
si  trovino  nell' Inghilterra.  La  testa  è  potente  di  espressione, 
e  con  essa  armonizza  perfettamente  il  corpo ,  sì  nell' atteg- 
II  giumento  che  nel  disegno  anatomico. 
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1  CHINESI 

INVENTORI  DELLA  CARTA  MONETATA. 

I  Cliinesi  scoprirono  le  proprietà  della  calamita, 
inventarono  1*  inchiostro  e  la  carta  da  scrivere  e 
l’arte  della  stampa,  e  furono  i  primi  a  lavorare 
la  seta  ,  a  fabbricare  la  porcellana  e  la  polvere 
accendevole.  Questi  fatti  son  registrati  in  tulli  i 
Dizionarj  d’  invenzioni  e  scoperte  ,  e  son  noti  ad 
ognuno:  ma  pochi  sanno  ch’essi  trovarono  eziandio 
la  carta  monetata. 

II  suggello,  a  cosi  dire,  dell’  indole  chinese  è 
1’  aversione  loro  ad  ogni  miglioramento  ,  ad  ogni 
progresso.  Essi  credono  che  le  loro  instituzioni 
sociali  ,  morali  e  politiche,  sono  perfette  ,  e  che 
nelle  leggi  loro  non  evvi  da  togliere  ,  da  aggiu- 
gnere  o  da  correggere  un  jota.  Laonde,  benché  i 
Chinesi  fossero  i  primi  ad  applicare  la  calamita 
all’  uso  della  navigazione  ,  cioè  a  creare  una  bus¬ 
sola  ,  essi  rimasero  navigatori  ignoranti  ;  benché 
inventassero  la  polvere  da  guerra,  essi  preferiscono 
gli  archi  e  le  saette  ai  cannoni,  e  finalmente, 
benché  la  carta  monetata  sia  un  loro  trovato,  tut¬ 
tavia  i  loro  negozj  e  il  lor  traffico  non  posseggono 
alcuna  delle  agevolezze  che  porge  1’  uso  di  una 
carta  di  credito. 

Quando  chiedesi  a  molti  autori  chi  abbia  inven¬ 
tato  la  carta  monetata,  e’  rispondono:  1  Mongolli. 
Questo  è  un  errore  nato  da  un  passo  del  celebre 
viaggiatore  Veneziano  Marco  Polo,  il  quale  primo 
fece  conoscere  all’  Europa  1’  esistenza  delle  cedole 
eh’  erano,  usate  al  suo  tempo  dai  Mongolli,  allora 
padroni  della  China.  Essi  introdussero  in  Persia 
una  carta  monetata  eh’  ebbe  gran  corso  nei  secoli 
13.°  e  44.° 

Lo  sbaglio  di  attribuire  ai  Mongolli  ^  ciò  che 
realmente  appartiene  ai  Chinesi  è  uno  di  quegli 
errori  che  una  più  profonda  cognizione  della  lin¬ 
gua  chinese  e  i  lavori  del  signor  Klaproth  hanno 
tolto  via.  Questo  dotto  orientalista  ,  in  uno  scritto 
indirizzato  alla  Società  Asiatica  di  Parigi  ,  ha 
esposto  col  fondamento  di  molte  opere  istoriche 
originali,  delle  quali  abbonda  la  China,  importan¬ 
tissimi  ragguagli  intorno  all’  origine  della  carta 
monetata  ;  i  quali  dimostrano  evidentemente  che 
1’  invenzione  di  essa  appartiene  ai  Chinesi. 

Egli  sembra  che  da  quattro  secoli  e  mezzo  pri¬ 
ma  del  tempo  a  cui  i  moderni  storici  segnano 
ordinariamente  la  data  dell’  invenzione  della  carta¬ 
moneta  ,  una  specie  di  moneta  nominale  fosse  in 
uso  appresso  i  Chinesi,  cioè  sin  dall’anno  4  41) 
avanti  l’Era  volgare.  Gli  annali  della  China  a  quel- 
1’  anno  contengono  il  ricordo  di  una  speculazione 
di  finanza  di  cui  non  trovasi  alcun  esempio  prima. 
Durante  il  regno  di  Ou-ti ,  imperatore  della  di¬ 
nastia  Han ,  le  spese  dello  Stato  oltrepassarono  le 
entrate  imperiali.  Per  colmare  la  lacuna,  il  mini¬ 
stro  di  Ou-li  provvide  che  le  pelli  di  certi  cervi 
bianchi  i  quali  venivano  mantenuti  ne’  parchi  im¬ 
periali  ,  fossero  tagliate  in  pezzi,  larghi  un  piede 


quadrato  ciascuno  ,  e  che  questi  pezzi  ,  ornali  di 
pitture  e  d’iscrizioni,  si  mettessero  in  corso  come 
aventi  un  valore  ;  ciascuno  di  essi  valeva  4000 
denari,  o  circa  312  franchi.  Essi  vennero  chiamali 
phi-pi ,  ossia  valore  in  pelli  ;  ma  non  circolarono 
che  tra  i  cortigiani  e  i  grandi  dell’impero.  Chiun¬ 
que  venisse  invitato  a  pranzo  dall’ imperatore,  do- 
vea  coprire  con  uno  di  questi  phi-pi  il  posto  in¬ 
nanzi  a  sé  della  mensa  a  cui  sedeva. 

Ma  il  primo  esempio  di  una  carta  monetala 
regolare  ci  si  affaccia  nella  istoria  del  regno  di 
Flian-lsouiig  ,  della  dinastia  Thang  de’  monarchi 
Gli  inesi,  verso  l’anno  807  dell’  E.  V.  L’  anarchia 
e  la  confusione  aveano  desolato  i  precedenti  regni 
onde  erasi  talmente  trascurato  di  batter  moneta 
regolare  ,  che  ogni  sorta  di  cose  adoperavasi  per 
moneta  ,  come  pezzi  rotondi  di  ferro  ,  pezzi  di 
panno,  e  perfino  di  cartone.  Le  monete  di  rame 
coniato  erano  divenute  rarissime,  tìian-tsoung 
proibì  che  si  fabbricasse  alcun  utensile  con  questo 
metallo  ,  ed  obbligò  tutti  i  mercatanti  che  visita¬ 
vano  la  capitale  ,  e  parecchie  ricche  famiglie  del 
paese  a  pagare  una  contribuzione  al  tesoro  pub¬ 
blico.  In  cambio  di  queste  contribuzioni  si  davano 
ai  contribuenti  cedole  ,  il  cui  nome  significava 
«  moneta  volontaria».  Nell’anno  960  dell’  E.  V. 
si  mise  in  corso  un  nuovo  genere  di  cédole,  de¬ 
rivate  dal  privilegio  conceduto  ai  mercanti  di  de¬ 
positare  i  loro  fondi  nelle  varie  casse  pubbliche. 
In  ricognizione,  questi  ricevevano  una  cedola  ne¬ 
goziabile,  ch’era  ricevuta  dovunque  e  con  favore. 
Oltre  i  fondi  in  denaro,  essi  poteano  anche  depo¬ 
sitare  mercanzie  sulle  quali  ricevevano  un  prestito 
in  quelle  cedole  a  norma  del  loro  valore. 

Le  due  specie  di  cedole  ,  mentovate  or  ora , 
eran  fabbricate  con  quella  carta  che  generalmente 
usavasi  nella  China  a  quel  tempo  ;  cioè  con  carta 
ricavala  dalla  scorza  di  una  specie  di  gelso,  che  i 
natii  chiamano  Tchu  e  i  naturalisti  Morus  papyri- 
fera.  Le  cedole  erano  larghe  un  piede  come  il 
phi-pi ;  il  loro  valore  come  carta  monetata  vi  era 
scritto  in  grossi  caratteri ,  un  suggello  d’  uficio  le 
contrassegnava. 

Queste  cedole  tuttavia  meritavano  appena  il  nome 
di  moneta  nominale,  perchè  un  valsente  intrinseco, 
eguale  alla  somma  ch’esse  rappresentavano,  veniva 
depositato  nell’erario  pubblico,  e  solamente  tra  gli 
anni  997  e  4022  s’introdusse  un  vero  sistema  di 
rappresentare  la  ricchezza  artificialmente.  A  quel 
tempo  la  China  propriamente  detta  si  era  divisa 
in  più  Stali;  la  vasta  provincia  ora  nota  col  nome 
di  Szu-tchuen  formava  uno  di  quelli  Stali,  e  chia- 
m  a  vasi  il  Regno  di  Chon.  Quivi  un  certo  Tchang- 
young  introdusse  una  carta  di  credito  appellata 
tchi-tsi,  per  surrogare  la  moneta  di  ferro  allora  in 
uso ,  la  quale  era  pesante  ed  incomoda.  Da  ciò 
nacque  un  nuovo  sistema  di  carta  di  credito,  e  si 
può  quindi  trarre  l’origine  delle  cedole  a  scadenza, 
poiché  ai  tchi-tsi  succedettero  i  Kiaotsu,  o  scadenze, 
che  portavano  una  data  ed  erano  pagabili  ogni  tre 
anni,  di  tal  maniera  che  in  sessantasei  anni  avvenivano 
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necessariamente  ventidue  scadenze  o  termini  di 
pagamento.  Cominciò  allora  un  regolare  sistema  di 
banco.  Il  monarca  deputò  sedici  de’  più  ricchi 
mercanti  ad  invigilare  sopra  la  nuova  carta  di  cre¬ 
dito  ,  e  questi  attualmente  divennero  banchieri. 
Questa  compagnia  fallì,  ed  il  sovrano  Tchang-yang 
si  trovò  nell  obbligo  di  assumersi  tutto  quel  ne¬ 
gozio;  il  che  egli  fece  con  istabilire  un  banco  di 
estinzione  a  1  -tcheon.  Il  Kiaotsu  equivaleva  in 
valsente  a  1000  denari,  ossia  ad  un’oncia  di  puro 
argento.  Quelle  cedole  erano  fatte  come  le  prime, 
e  solo  le  loro  date  di  emissione  e  di  scadenza 
erano,  a  quanto  credesi  ,  stampate  in  aggiunta  al 
valore  ch’esse  rappresentavano. 

L’uso  della  frode  in  questa  carta  di  credito  com¬ 
parisce  per  la  prima  volta  nella  Storia  Chinese 
all  anno  1068;  perchè  in  quell'anno  si  trovarono 
in  giro  de’  Kiaotsu  falsi.  Era  questo  un  delitto 
non  contemplato  sino  a  quell’ora  negli  inalterabili 
Statuti  Clnnesi  ;  non  si  osò  tuttavia  tentare  1*  in¬ 
novazione  di  una  nuova  legge  per  provvedere  a 
punirlo;  ma  il  castigo  dinunziato  contro  i  falsifi¬ 
catori  del  sigillo  imperiale  venne  applicato  ai  fal¬ 
sificatori  delle  cedole.  Verso  il  principio  del  duo¬ 
decimo  secolo  ,  il  sistema  delle  cedole  di  banco 
crasi  sparso  per  tutta  la  China,  ed  appena  si 
ritrovava  una  provincia  senza  il  suo  banco  e  la  sua 
carta  a  scadenze  ,  ma  le  cedole  di  un  distretto 
non  aveano  corso  nell’altro.  Cambiavansi  spesso  i 
termini  del  pagamento  e  le  maniere  della  circo¬ 
lazione. 

Sotto  1  imperatore  Kao-lsoung  (  della  dinastia 
Soung  )  1’  Hon-pon,  ossia  ministro  del  tesoro,  im¬ 
maginò  lo  spediente  di  pagare  parte  de’  creditori 
pubblici  con  una  nuova  carta  di  credito;  ma  questa 
non  essendo  riuscita  bene,  se  ne  sperimentò  un’ 
altra  nel  1160,  chiamata  Iloei-tsu,  o  «contratti», 
del  valore  di  1000  denari;  e  nel  1163,  sotto 
Hiao-tsoung,  se  ne  misero  in  corso  altre  del  va¬ 
lore  di  500,  di  300  e  di  200  denari:  a  tal  che 
nel  1166  le  cedole  in  corso  rappresentavano  re¬ 
norme  somma  di  28  milioni  d’  oncie  d’  argento. 
Oltre  di  che  le  province  particolari  aveano  la  par¬ 
ticolare  lor  carta  di  credito,  ed  il  paese  era  inon¬ 
dato  di  moneta  nominale.  Il  valore  delle  cedole 
scapitava  di  giorno  in  giorno,  e  malgrado  di  una 
nuova  specie  di  cedole  messe  in  corso  col  nome 
di  yu-kouan  o  obbligazioni  di  moneta  ,  malgrado 
di  molti  sperimenti  fatti  per  diminuire  i  nazionali 
imbarazzi  cagionati  dal  diluvio  della  carta  mone¬ 
tata,  i  Mongolli,  clic  posero  fine  alla  dinastia  na¬ 
tiva  chinese  dei  Soung  nella  seconda  metà  del 
secolo  decimoterzo  ,  trovarono  le  faccende  mone¬ 
tarie  de’  nuovi  lor  sudditi  nel  più  grande  scom- 
piglio. 

Con  queste  notizie  gli  Storici  Chinesi  provano 
che  i  Mongolli  non  furono  gl’  inventori  della  carta 
monetata.  Per  l’opposto  questi  trovarono  il  paese 
pieno  di  cedole  di  banco  e  di  banchi.  I  Chinesi 
aveano  già  avuto  le  loro  crisi  monetarie  ,  i  loro 
fallimenti  ,  e  le  loro  falsificazioni  di  polizze;  in 


breve  ,  ogni  bene  ed  ogni  male  che  nasce  dalla 
carta  di  credito  in  corso.  I  conquistatori  accreb¬ 
bero  gl’  imbarazzi  de’  Chinesi  anzi  che  raddrizzarli. 

Nel  1284,  Koublai-Khan ,  il  primo  imperatore 
della  nuova  dinastia  ,  ordinò  al  mandarino  Lou- 
chi-joung  di  stendere  un  progetto  per  istabilire 
una  nuova  carta  monetata  da  mettersi  in  corso. 
Questo  apparve,  rivestito  dell’  approvazione  impe¬ 
riale,  nel  1287.  Esso  non  era  in  somma  che  un 
fallimento.  L’  imperatore  si  obbligava  a  porre  in 
corso  una  nuova  carta  monetata  ,  i  cui  righetti 
chiamavansi  pao-lchao  (I)  ,  cioè  «  preziosa  carta¬ 
moneta  »,  e  di  ritirare  quanto  più  potea  cedole 
vecchie  della  dinastia  Souang.  Le  nuove  polizze 
benché  simili  nella  forma  alle  prime,  erano  assai 
più  ornate  nel  lavoro.  Nel  1351  l’intero  sistema 
avea  messo  radici  cosi  profonde  che  nuove  riforme 
non  bastarono  pei  rialzare  il  credito,  e  quando  i 
Mongolli  vennero  cacciali  dalla  China,  essi  l’aveano 
interamente  ruinata  collo  loro  carta-moneta. 

I  Ming  (dinastia  nativa  chinese),  i  quali  succe¬ 
dettero  agli  1  ouan  o  Mongolli  ,  ordinarono  un 
riscontro  generale  dei  tchao,  e  misero  in  corso  sei 
differenti  specie  di  viglietti  ,  cioè  pel  valore  di 
1000,  di  500,  di  400,  di  300,  di  200,  e  di 
100  denari.  Ma  benché  si  ponesse  mano  ad  ogni 
spediente  e  ripiego  per  tener  fermo  il  loro  valore, 
sino  a  proibire  al  popolo  di  negoziare  in  oro,  in 
argento  e  in  cose  preziose,  nondimeno  esso  cadde 
al  punto  che  70,000  denari  in  viglietti  non  ne 
valevano  che  13,000  in  rame.  Alfine,  nel  1448, 
con  1000  denari  di  carta  monetata  non  s’ottenevano 
che  3  denari  in  moneta  sonante.  Questo  discredilo 
apportò  una  crisi  finale.  Il  governo  fece  vane  prove 
per  sostenere  la  carta  monetata  giungendo  fino 
all  estremo  di  proibire  il  corso  della  moneta  so¬ 
nante  ;  il  tutto  tornò  indarno;  gli  assegnati  Chi¬ 
nesi  ,  ormai  simili  ai  Francesi  de’  nostri  giorni  , 
scomparvero  a  poco  a  poco  dalla  circolazione,  nè 
più  dopo  quell’anno  se  ne  trova  fatta  parola  nelle 
più  minute  Storie  Chinesi. 

Noi  rechiamo  la  stampa  di  una  cedola-moneta, 
ossia  d  un  tchao,  messo  in  corso  dai  Ming. 

La  parte  superiore  può  considerarsi  come  la 
faccia,  e  l’inferiore  come  il  rovescio  della  cedola; 
imperciocché,  non  alìrimente  che  i  fogli  de’  libri 
Chinesi,  essa  è  raddoppiata  dietro  da  un  altro  fo¬ 
glio  incollato  insieme  ;  in  modo  che  essendo  la 
cedola  composta  di  due  fogli  ,  sembra  tuttavia 
composta  di  un  foglio  solo  ,  stampato  dalle  due 
parti.  Lo  scritto  eh’  è  in  alto  significa  eh’  essa  è 
una  cedola  ( Pao-lchao )  dell’imperatore  Long -King, 
della  dinastia  Ming  ;  all’  intorno  è  segnato  il  suo 
valore  in  corso,  eh’ è  di  1000  denari.  Lo  scritto 
della  parte  inferiore  ,  cioè  del  rovescio  della  ce¬ 


fi)  La  voce  tchao  o  tchhao  significa  «  surrogazione  al 
metallo  »  ,  ossia  alla  moneta ,  ed  è  il  nome  generale  di 
ogni  sorta  di  cedole  di  banco  o  di  carta  monetata  nella 
lingua  Chinese. 
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dola,  dice  in  nostra  favella:  «  A  richiesta  dell’e¬ 
rario,  si  ordina  che  la  carta-monetata  cosi  impron¬ 
tata  col  sigillo  dell’  imperiale  dinastia  dei  Ming  , 
abbia  corso  ,  e  venga  adoperata  in  ogni  maniera 
come  se  fosse  moneta  di  rame.  A  chiunque  dis¬ 
obbedirà  ,  sarà  mozzata  la  testa  v.  Non  ricordano 
le  istorie  se  questa  terribil  pena  fosse  mai  messa 
in  pratica  ;  ma  noi  abbiamo  veduto  che  ad  onta 
della  minaccia,  queste  cedole  divennero  un  inutile 
straccio  di  carta. 

Oggigiorno  sembra  che  nella  China  vada  lenta¬ 
mente  prendendo  piede  un  sistema  di  carta  di 
credito,  meglio  fondato  che  prima.  Questo  sistema 
è  tuttora  nella  sua  infanzia,  e  il  cattivo  stato  del 
credito  si  pubblico  che  privato  in  quell’  impero 
frappone  molti  ostacoli  al  suo  crescere  in  matu¬ 
rità.  Nelle  grandi  città  trafficanti  vi  sono  molti 
banchi,  di  deposito  a  un  tempo  e  di  emissione  di 
cedole.  Il  governo  non  li  tiene  a  sindacato  ,  e 
vengono  essi  governati  da  persone  private,  le  quali 
melton  fuori  cedole  della  natura  di  quelle  che  i 
Francesi  chiamano  coupons  ;  perchè  il  documento 
è  tagliato  per  mezzo,  una  metà  passa  in  circola¬ 
zione,  l’altra  metà  rimane  presso  al  banchiere.  Le 
cedole  di  cambio  vengono  raramente  usate  dai 
Ch  inesi  ,  a  cagione  della  mala  fede  che  in  essi 
prevale  (1). 

The  Saturday  Magamine. 


(1)  China  openad,  bj  thè  Rer.  Chaales  Grotzlaff,  t.  tu. 


LA  RANA  E  IL  PESCE 
Favola. 

Dalla  casa  paludosa 
Sulla  strada  un  di  se  n’esce 
Una  Rana  coraggiosa, 

E  fa  tanto,  che  pur  giunge 
Presso  al  mar  che  non  è  lunge. 

Là  s’asside,  e  vede  un  Pesce, 

Che  qual  forbice  d’argento 
Fende  il  liquido  elemento. 

Ferma,  ferma,  ella  gridò, 

Teeo  in  mar  venire  io  vo’: 

Se  mio  amico  esser  prometti. 

Buona  insiem  vita  faremo; 

Del  nuotar  tutti  i  precetti 

Già  conosco,  e  il  mar  non  temo. 

Ferma,  aspetta,  io  vengo  ali’onde. 

Resta,  il  Pesce  le  risponde: 

Altri  amici  cercar  puoi; 

Un  ostacolo  è  fra  noi 
D’amistade  a  stringer  laccio, 

Tu  ognor  gracchi,  io  sempre  tacci.o. 

«  Amistà  non  dei  sperare 
«  Ove  opposta  indole  appare. 

Aurelio  Seriola. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

1  gennajo  1696.  —  Morte  di  Filippo  Baldinucci.  — 

Filippo  Baldinucci  nacque  in  Firenze  intorno  al  1624. 
Le  belle  arti  e  le  lettere  furono  gli  studj  suoi  prediletti  ; 
intanto  che  avendo  il  cardinale  Ippolito  dei  Medici  co¬ 
nosciuto  il  fine  gusto  di  questo  valentuomo  ,  lo  inviò  in 
Lombardia  ad  osservare  la  maniera  e  lo  stile  dei  più  illu¬ 
stri  pittori  di  quelle  province.  Poscia  si  da  lui,  come  da 
Cosimo  III  venne  adoperato  in  diverse  altre  commissioni, 
ed  in  affari  importantissimi  a  simile  materia  risguardanti. 
Fu  egli  altresì  caro  alla  reina  Crisiina  ,  presso  la  quale 
godeva  somma  riputazione.  Meglio  però  il  Baldinucci  riuscì 
nelle  lettere  che  nelle  arti.  Parendogli  che  il  Vasari  nella 
sua  opera  avesse  commessi  non  pochi  errori,  si  accinse  a 
rifarne  il  lavoro  ;  e  riuscì  a  darci  una  nuova  Storia  dei 
più  valorosi  professori  del  disegno  ,  assai  più  compiuta  , 
quanto  a  notizie  ,  di  quella  del  Vasari  medesimo;  e  quanto 
a  lingua  ,  pressoché  colla  eguale  commendevole  dicitura. 
Fu  accademico  della  Crusca,  e  morì  il  primo  gennajo  del 
1696.  Scrisse,  oltre  la  suddetta  opera,  eziandio  il  Toca- 
bolaiio  del  Disegno  ,  il  Cominciamento  e  progiesso  del¬ 
l'arte  d'  intagliare  in  rame  con  le  Ti  te  de'  principali  In¬ 
tagliatori  ,  la  Vita  del  Cavalier  Eternino  ,  una  Lezione 
da  lui  letta  nell’Accademia  della  Crusca  ,  ed  una  Teglia 
che  va  sotto  il  nome  di  Sincero  Veri.  «  Le  opere  di  questo 
scrittore  ,  benché  non  adoperate  da’  compilatori  del  Vo¬ 
cabolario  della  Crusca,  debbono  essere,  al  parer  mio, 
riguardate  anche  per  conto  della  lingua  siccome  classiche, 
almeno  in  quanto  a’  termini  dell’arte  (1)  ». 

Francesco  Zambrini. 


(1)  Michele  Colombo.  —  «  Lo  stile  del  Baldinucci ,  dice 
il  Cardella,  è  puro  e  eastigato  ,  e  di  un  andamento  facile 
e  sciolto,  cosa  non  molto  comune  agli  scrittori  del  secolo 
nel  quale  egli  viveva  ». 


Un  condannato  a  morte  per  omicidio  offeriva  a  Pio 
V  dieci  mila  ducali  se  li  dava  la  vita:  e  non  mancava 
chi,  per  la  povertà  della  camera,  in  ciò  si  scaldasse. 
Al  che  egli  rispose  :  Noi  dobbiamo  por  1’  occhio  alla 
giustizia  della  causa  ,  non  alla  ricchezza  del  reo.  Se 
con  danari  si  ricomprali  le  vite,  le  pene  saran  fatte 
solo  per  li  poveri. 

Giovanni  Bolero. 


<#$&>  DAVIDE  BERTOLOTTI,  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  Pompeo  Magnaghi  , 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  i-impetto  al  Caffè  Dilei , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino  ,  dall’  Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratli. 

Con  permissione.  e 
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Il  prezzo  annuo  di  52  fascicoli  di  §  pagine,  con  tavole  inelse,  è  di  franchi  ©. 


(  Paesetto  di  Filippo  Wouwermans.  ) 


FILIPPO  WOUWERMANS. 


Filippo  Wouwermans  ,  valorosissimo  paesista 
Olandese  ,  nacque  in  Arlem  ,  1’  anno  4620  ,  da 
Pietro,  mediocrissimo  pittore  di  storia.  Ebbe  dal 
padre  i  primi  rudimenti  dell’arte,  indi  entrò  nello 
studio  di  Giovanni  Wynants  ,  paesista  di  merito 


insigne.  Sotto  il  nuovo  maestro  egli  fece  in  breve 
si  fatti  progressi ,  che  gli  veniva  affidata  la  cura 
di  ornare  i  paesi  di  Wynants  con  figure  ed  ani¬ 
mali  ch’egli  perfettamente  riusciva  a  rappresentare. 
Uscito  da  quello  studio,  si  diede  Filippo  a  studiare 
la  natura  dal  vero  ne’  dintorni  di  Arlem,  suo  luogo 
natio  ,  da  cui  non  pare  che  s’  allontanasse  giam¬ 
mai  ,  ed  attese  a  ritraila  con  grandissimo  amore 
nelle  sue  pitture. 
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«  Per  lo  più  egli  arricchiva  i  paesi  di  cacce , 
di  accompagnamenti  di  eserciti,  di  zuffe  militari 
o  contadinesche  e  <  di  somiglianti  soggetti;  intro¬ 
ducendovi  frequentemente  uno  o  più  cavalli  che 
disegnava  eccellentemente.  Oltre  la  correzione  del 
disegno  ,  la  bontà  del  colorito  e  1’  armonia  delle 
parti ,  rendeva  oltremodo  pregevoli  i  quadri  di 
Wouwermans  l’estrema  diligenza  con  cui  era  solito 
terminarli.  A  malgrado  di  ciò,  pochissimo  venivano 
valutati  in  confronto  di  quelli  di  Pietro  de  Laer, 
soprannominato  il  Bamboccio,  che  di  quei  tempi 
si  chiama\ano  l’ammirazione  degli  Olandesi  perchè 
avevano  più  vigoroso  colorito  e  maggior  forza  di 
espressione.  Il  povero  Wouwermans,  carico  di  nu¬ 
merosa  famiglia,  era  quindi  costretto  a  lavorar  di 
e  notte  ,  ed  a  vendere  i  quadri  a  vii  mercato. 
Si  dice  perciò  che  indispettito  dei  torti  della  for¬ 
tuna,  istradasse  suo  figlio  per  la  vita  claustrale,  e 
che  vicino  a  morte  facesse  bruciare  una  cassa  piena 
di  studj  e  di  disegni.  La  posterità  rese,  ma  troppo 
tardi  per  lui,  giustizia  a  questo  eccellente  paesista, 
e  molti  suoi  quadri  furono  più  volte  da  valenti 
artisti  intagliati.  Egli  non  intaglio,  che  si  sappia, 
che  una  sola  stampa  all’  acquafòrte  ,  ma  è  questa 
fatta  con  tanta  diligenza  e  cognizione,  che  fa  de¬ 
siderare  che  ne  avesse  intagliate  molte  altre,  ed  è 
un  paesaggio,  a  mezzo  il  quale  si  vede  un  ca¬ 
vallo  sellato  di  un  maraviglioso  effetto.  Mori  in 
patria,  che  mai  non  aveva  abbandonata,  nel  IGG8. 
Erano  suoi  fratelli  Pietro  e  Giovanni  Wouwermans, 
pittori  ancor  essi  di  paesaggio,  ma  lontani  alquanto 
dall’eccellenza  di  Filippo.  Giovanni,  il  minore  dei 
tre  fratelli,  morì  assai  giovane  nel  i G66 .  Pietro 
sopravvisse  lungo  tempo  a  questo  ed  a  Filip¬ 
po  »  (1). 

L’origine  della  morte  di  Filippo  è  un  aneddoto 
poco  sicuro,  ma  che  merita  per  la  sua  singolarità 
di  venir  riferito.  Narrasi  adunque  che  il  celebre 
De  Witt ,  avvedutosi  del  merito  di  questo  gran 
pittore  così  indegnamente  dimenticato  dalla  sua 
patria,  tentò  di  farlo  conoscere;  ed  avendo  acqui¬ 
stato  un  quadro  del  Bamboccio,  commise  al  Wou¬ 
wermans  di  farne  uno  simile.  Questi  lo  fece,  e  il 
De  Witt  quando  gli  fu  recato,  dichiarò  altamente 
al  cospetto  di  molti  che  il  dipinto  del  Wouwer¬ 
mans  era  di  gran  lunga  superiore  in  pregio  a 
quello  del  Bamboccio.  Il  suono  della  lode,  cotanto 
insolito  all’orecchio  di  Filippo,  produsse  in  lui  una 
impressione  così  viva  e  profonda,  ch’egli  non  potè 
reggerne  l’urto.  Sopraffatto  dal  piacere  e  dallo  stu¬ 
pore  ,  cadde  infermo  e  in  pochi  giorni  calò  nel 
sepolcro  (2). 

Giacomo  Lenti. 


(1)  Dizionario  de’  Pittori. 

(2)  Biografia  artistica. 


DE’ GIUOCHI  PRIVATI. 

Articolo  v  (I). 

«  II  nome  di  carte  fu  dato  ad  un  mazzo  di 
carte  dipinte  ,  delle  quali  si  fa  uso  per  giuocare. 
Si  raccoglie  dalle  Orazioni  dello  Speroni  che  già 
a  que’  tempi  facevansi  furti  con  dadi  e  carte  fal¬ 
sificate. 

«  Si  credette  un  tempo  in  Francia,  che  le  carte 
da  giuoco  fossero  state  colà  inventate  per  distrarre 
dalla  malanconia  il  re  Carlo  VI  ;  ma  già  erano 
conosciute  in  Francia  sotto  Carlo  V,  e  un  giovane 
gentiluomo  aveva  ottenuto  il  favore  di  questo  prin¬ 
cipe,  come  narrano  gli  storici  contemporanei,  perchè 
non  giuncava  mai  nè  ai  dadi,  nè  alle  carte. 

«  Nel  Dizionario  Spagnuolo  deli’  Accademia  di 
Madrid  si  narra  che  le  carte  da  giuoco  inventale 
furono  da  Niccolò  Pepino  verso  1’  anno  1550  ,  e 
nominate  nella  Spagna  naipes  dalle  iniziali  N.  P., 
che  1’  inventore  apponeva  alle  carte  da  esso  fab¬ 
bricate.  Certo  è  che  i  giuochi  delle  carte  veggonsi 
vietati  negli  statuti  di  un  ordine  cavalleresco,  fon¬ 
dato  nella  Spagna  verso  il  1552  da  Alfonso  I. 

«  II  francese  Johanneau  assegna  a  quelle  carte 
un’origine  ancora  più  antica,  e  crede  di  trovarne 
I  appoggio  nel  Lessico  di  Papia  ,  scritto  nell’  XI 
secolo ,  se  però  può  stabilirsi  che  il  vocabolo 
mappa  o  mapa  significhi  la  pittura  o  la  forma  delle 
carte  da  giuoco,  il  che  è  ancora  assai  dubbio.  In 
altro  antico  Glossario  ,  citato  dal  Du  Cange  ,  si 
traduce  il  vocabolo  mapa  come  una  pittura  in  forma 
di  giuoco,  e  su  questo  principio  si  pretende  che 
da  mappa  derivi  il  nome  spagnuolo  di  naipes  e 
quello  italiano  di  naidi,  che  però  non  indicò  mai 
presso  di  noi  le  carte  da  giuoco. 

«  Citasi  un  giuoco  o  un  mazzo  di  carte  posse¬ 
duto  dall’  abate  di  Longuerue,  eh’  egli  credeva  le 
più  antiche,  e  che  erano  della  lunghezza  di  7  in 
8  pollici.  Vi  si  vedevano  il  papa,  gli  imperadori 
e  le  quattro  monarchie;  e  ridicolo  è  il  dubbio  che 
si  muove  nel  Dizionario  francese  delle  Origini  , 
che  questo  fosse  piuttosto  un  mazzo  dei  cosi  detti 
tarocchi;  nel  qual  caso  non  sarebbe  stato  nullameno 
che  un  giuoco  di  carte.  Piuttosto  si  sarebbe  po¬ 
tuto  osservare  che  di  que’  giuochi  varj  se  ne  videro 
nelle  collezioni  degli  antiquarj,  che  tutte  attribui- 
vansi  al  secolo  XIV,  e  di  questi  uno  singolarissimo 
ne  fu  venduto  in  Vienna  dopo  la  morte  del  dotto 
barone  di  Sperges. 

«  Così  pure  inutilmente  si  osserva  nel  citato 
Dizionario  ,  che  se  le  carte  da  giuoco  conosciute 
erano  in  Francia  sotto  Carlo  V  ,  non  dovevano 


(1)  Vedi  i  Fogli  N.°  289,  300,  304.  Nel  primo  si  tratta 
ingenerale  de'  giuochi  privati  ;  nel  secondo  e  nel  terzo 
degli  scacchi  ;  nel  quarto  de'  giuochi  de'  dadi  e  delle  da¬ 
me;  il  presente  e  dedicato  alle  carte;  stiamo  apparecchiando 
il  sesto  che  ragionerà  de ’  tarocchi. 
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però  essere  molto  comuni  a  cagione  della  spesa 
die  produrre  doveva  la  loro  dipintura  ,  giacché 
1’  arte  di  incidere  sul  legno  era  tuttora  ignorata 
(conviene  intendere  in  Francia);  e  sussiste  il  fatto 
che  nel  1390  la  Camera  de’  conti  approvò  l’ero¬ 
gazione  di  una  somma  considerabile  per  un  giuoco 
di  carte  portato  in  Francia  ,  affine  di  intertenere 
il  re  Carlo  VI  che  soffriva  accessi  di  pazzia  melan¬ 
conica. 

«  Narrano  i  Francesi  che  sotto  il  regno  seguente 
un  pittore  della  loro  nazione,  Giacomino  Gringon- 
neur,  inventò  carte  da  giuoco  particolari  alla  Fran¬ 
cia:  e  questo  può  ammettersi,  perchè  le  carte  di 
quel  genere  furono  per  lungo  tempo  in  Italia  ap¬ 
pellate  francesi.  La  regina  di  fiori  chiamavasi  ar¬ 
gine  che  è  l’anagramma  di  regina,  e  questa  era 
Maria  d’Angiò,  moglie  di  Carlo  VII;  la  regina  di 
quadri  era  Agnese  Sorel;  quella  di  picche,  sotto  il 
nome  di  Pallade,  indicava  la  Pulzella  d’  Orleans, 
e  la  regina  di  cuori  rappresentava  Isabella  di  Ba¬ 
viera  ,  sotto  il  nome  di  Giuditta.  Il  re  di  picche 
era  Carlo  VII  sotto  il  nome  di  Davide  ,  giacché 
quel  principe  era  stato,  come  Davide,  perseguitato 
dal  suo  antecessore;  i  quattro  scudieri  o  i  quattro 
fanti  erano  Uggero ,  Lancellotto ,  La  Hire  ed  Et¬ 
tore  Galante,  tutti  personaggi  storici;  i  due  primi 
sotto  Carlomagno  ,  i  secondi  sotto  lo  stesso  Carlo 
VII.  Essi  rappresentavano  la  nobiltà  ,  e  tutte  le 
altre  carte  sino  al  dieci  indicavano  i  soldati;  i  co¬ 
lori  medesimi  delle  carte  erano  emblemi  militari. 
Il  cuore  indica  il  valore  ;  le  picche  e  i  quadri 
rappresentano  le  armi  ;  i  fiori  i  foraggi  necessari 
in  un  campo;  credettero  alcuni  che  l’asse  fosse  il 
simbolo  delle  finanze  che  formano  il  nerbo  della 
guerra,  e  certamente  l’asse  era  una  moneta  presso 
i  Romani.  Nel  Giornale  di  Trevoux  e  nelle  Ri¬ 
cerche  storiche  sulle  carte  da  giuoco  del  Bullet,  si 
pretende  di  trovare  nella  storia  di  Francia  1’  ori¬ 
gine  del  giuoco  di  picchetto.  Samuele  Weller  Sin¬ 
ger  ha  pubblicato  nel  1816  in  Londra  in  un  libro 
rarissimo  ,  perchè  stampato  con  molte  figure  e  al 
numero  solo  di  250  esemplari,  varie  belle  ricerche 
sulla  origine  delle  carte  da  giuoco.  Nel  gabinetto 
delle  stampe  unito  alla  Biblioteca  R.  di  Parigi,  si 
conservano  molte  carte  antiche  della  maggior  bel¬ 
lezza  ,  alcune  delle  quali  hanno  pure  la  lunghezza 
di  6  o  7  pollici,  e  tutte  sono  coll’  insegna  del  re 
Davide  »  (4). 

Aggiungeremo  che  «  l’incisione  in  legno  per  le 
carte  da  giuoco  fu  in  uso  nella  China  sino  dall  anno 
4120  dell’ E.  V.,  e  che  le  carte  da  giuoco  sono 
pure  da  grandissimo  tempo  conosciute  in  Europa, 
poiché  un’ordinanza  di  San  Luigi,  re  di  Francia, 
data  da  Parigi  nel  dicembre  del  4254  ,  proibisce 
di  bestemmiare  e  di  giuocare  alle  carte  »  (2). 

Noi  non  ci  fermeremo  ad  annoverare  i  tanti 
varj  giuochi  che  si  praticano  colle  carte,  princi¬ 
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palissimo  stromento  de’  moderni  giuochi  privati. 
Ci  basti  il  dire  che  tra  i  giuochi  d’  azzardo  ,  si 
provvidamente  interdetti  dalla  legge ,  i  supremi 
sono:  il  Faraone,  nato  in  Italia,  e  detto  pure  la 
Rassetta,  ed  il  Trenta  Quaranta,  giuoco  d’origine 
francese.  Converrebbe  aggiugnere  il  Macao  ger¬ 
manico,  il  Ventuno  ed  alcuni  altri;  ma  questi  non 
escono  da’  confini  di  alcuni  paesi  ,  mentre  i  due 
succitati  sono  universali  dovunque  tace  la  legge  o 
viene  infranta.  L’  Ecarté  è  un’ermafrodita  che  par¬ 
tecipa  della  natura  de’ giuochi  d’azzardo  e  dei 
giuochi  di  conversazione ,  più  comunemente  chia¬ 
mati  di  commercio.  Dicono  i  Francesi  che  questo 
giuoco  passò  dall’anticamera  nella  sala  di  conver¬ 
sazione,  volendo  con  ciò  significare  ch’esso  da  gran 
tempo  era  in  uso  appresso  i  servitori  nelle  case 
signorili,  e  che  da  questi  lo  impararono  i  loro  pa¬ 
droni.  Il  quale  passaggio  segui  in  Francia  a’tempi 
della  Ristorazione,  e  la  Moda  colla  celerità  del  suo 
volo  portò  1’  Ecarté  in  tutte  le*  parti  del  mondo 
civile.  Negli  Stati  d’  Italia  prevale  generalmente  il 
mezzo  termine  di  vietarlo  in  pubblico  e  di  tolle¬ 
rarlo  in  privato.  Tra’  giuochi  di  commercio  fatti 
con  le  carte  ,  i  più  usati  ne’  crocchi  gentili  a  di 
nostri  sono  il  Whist ,  il  cui  nome  inglese  ne  pa¬ 
lesa  l’origine,  il  Picchetto,  giuoco  francese  d’an¬ 
tica  data  e  l’Ombre,  venuto  a  noi  dalla  Spagna  (4). 
Aggiungiamo  con  qualche  restrizione  la  Primiera, 
giuoco  italiano  già  ricordato  dal  Berni  e  dal  Lippi, 
e  il  Goffo,  giuoco  genovese  che  ora  vien  dilatan¬ 
dosi  per  tutta  Italia.  Anche  1’  Imperiale  trova  ac¬ 
cesso  nelle  sale  ove  s’aduna  il  mondo  elegante;  ma 
il  Tresette  e  i  Trionfimi,  già  si  cari  a’  nostri  an¬ 
tenati,  vanno  cadendo  in  disuso.  La  Bouillote  e  il 
Boston,  cotanto  in  voga  venti  o  trent’anni  fa,  co¬ 
minciano  ora  a  prendere  l’aspetto  di  rancidumi. 

Daremo  fine  a  quest’  articolo  col  trascrivere  il 
passo  in  cui  il  gran  satirico  lombardo  ,  pungendo 
colla  sua  inimilabil  maniera  i  corrotti  costumi  dei 
Grandi  della  sua  età,  descrive  una  veglia  signorile 
al  tempo  del  giuoco. 

Ma  d’ogni  lato  i  pronti  servi  intanto 
E  luci  e  tavolieri,  e  seggi  e  carte, 

Suppellettile  augusta,  entran  portando. 

Un  sordo  stropicciar  di  mossi  scanni , 

Un  cigolìo  di  tavole  spiegate 
Odo  vagar  fra  le  sonanti  risa 
Di  giovani  festivi,  e  fra  le  acute 


—  È  tuo  bello  costume 
Mentre  ad  altri  il  sottile  ombre  accigliato  , 
Ch’è  del  pensoso  guerreggiar  ispano 
Giocosa  immago ,  e  le  tasche  minchiate , 

Ed  il  felsineo  vario  tarocchino 
Suscitatore  di  piacevol  ira  , 

E  il  teatrale  riso  e  il  lieto  ballo 
Le  notti  usurpa,  bel  costume  è  farti 
Tua  notturna  delizia  un  dotto  libro. 


(1)  Luigi  Bossi. 

(5)  Dictionnaire  des  Dales. 


G.  B.  Roberti,  nel  poemetto  Le  Berle. 
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\  oci  di  dame,  cicalanti  a  un  tempo, 

Qual  dintorno  a  selvaggio,  antico  moro, 

Sull  imbrunir  del  dì,  garrulo  stormo 
Di  frascheggianti  passere  novelle. 

Sola  in  tanto  rumor  tacita  siede 
La  matrona  del  loco;  e  chino  il  fronte, 

E  increspate  le  ciglia,  i  sommi  labbri 
APP°og'a  'n  sul  ventaglio  ,  arduo  pensiere 
Macchinando  tra  se.  Medita  certo, 

Come  al  candor ,  come  al  pudor  si  deggia 
La  cara  figlia  preservar  ,  che  torna 
Doman  da  1  chiostri  ,  ove  il  sermon  d’  Italia 
Tur  giunse  ad  obliar,  meglio  erudita 
De  le  galliche  grazie.  Oh  qual  dimane 
INe  i  genilor  ,  ne’  convitati ,  a  mensa 
Ben  cicalando,  ecciterai  stupore, 

Bella  fra  i  lari  tuoi,  vergin  straniera! 

Errai.  Nel  suo  pensier  volge  di  cose 
L’alta  madre  d’eroi  mole  più  grande; 

E  nel  dubbio  crudel  col  guardo  invoca 
De  le  amiche  l’aita;  e  a  se  con  mano 
Il  fido  cavalier  chiede  a  consiglio. 

Qual  mai  del  gioco  a  i  tavolier  diversi 
Ordin  porrà,  che  de  le  dive  accolte 
Nulla  obliata  si  dispetti  ,  e  nieghi 
Tiù  qui  tornare  ad  aver  scorno  ed  onte  ? 
Come,  con  pronto  antiveder,  del  gioco 
11  dissi mil  tenore  a  i  geni  eccelsi 
Assegnerà  conforme  ;  ond’altri  poi 
Non  isbadigh  lungamente,  e  pianga 
Le  mal  gittate  ore  notturne,  e  lei 
De  lo  infelice  oro  perduto  incolpi? 

Qual  paro  e  quale  al  tavolier  medesmo  , 

E  di  campioni  e  di  guerriere  audaci  , 

Fia  che  tra  loro  a  tenzonar  congiunga; 

Sì  che  già  mai  per  miserabil  caso 
La  vetusta  patrizia,  essa  e  lo  sposo, 

Ambo  di  regi  favolosa  stirpe, 

Con  lei  non  scenda  al  paragon,  che  al  grado, 
Per  breve  serie  di  scrivani  ,  or  ora 
Fu  de’ nobili  assunla,  e  il  cui  marito 
Gh  atti  e  gli  accenti  ancor  serba  del  monte? 
Ma  che  non  può  sagace  ingegno,  e  molta 
Danni  e  di  casi  esperienza?  Or  ecco 
Ella  compose  i  lìdi  amanti  ,  e  lungi,  ’ 

De  la  stanza  nell’angol  più  remoto°,  ’ 

Il  marito  costrinse,  a  dì  sì  lieti 
Sognante  ancor  d’esser  geloso.  Altrove 
Le  occulte  altrui,  ma  non  fuggite  all’occhio 
Dotto  di  lei,  benché  nascenti  a  pena 
Dolci  cure  d’amor  ,  fra  .  meno  intenti 
O  i  meno  acuti  a  penetrar  nell’alto 
DeH’anime  latebre,  in  grembo  al  gioco 
Tose  a  crescer  felici  ;  e  già  in  duo  cori 
Grazia  e  mercede  la  bell’opra  ottiene. 

Qui  gl’illustri  e  le  illustri  ;  e  là  gli  estremi 
Ben  seppe  unir  de’  novamente  compri 
Feudi  e  de’  prischi  gloriosi  nomi, 

Cui  mancò  la  fortuna.  Anco  le  piacque 
Accozzar  le  rivali,  onde  spiarne 
1  ™aI  chiusi  dispetti.  Anco  per  celia 
T'u  secoli  adunò,  grato  aspettando, 

F  per  gli  altri  e  per  sé  ,  riso  dall’  ire 
eltuagenarie ,  che  nel  gioco  accense 
'en  con  molta  raucedine  e  con  molto 
Tentennar  di  parrucche  e  cuffie  alate. 
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Già  per  l’aula  beata  a  cento  intorno 
Dispersi  tavolier  seggon  le  dive, 

Seggon  gli  eroi,  che  dell’Esperia  sono 
Gloria  somma  o  speranza.  Ove  di  quattro 
Un  drappel  si  raccoglie,  e  dove  un  altro 
Di  tre  soltanto.  Ivi  di  molti  e  grandi 
Fogli  dipinti  il  tavolier  si  sparge  (1); 

Qui  di  pochi  e  di  brevi  (2).  Altri  combatte; 
Altri  sta  sopra  a  contemplar  gli  eventi 
De  la  instabil  fortuna,  e  i  tratti  egregi 
Del  sapere  o  dell’arte.  In  fronte  a  tutti 
Grave  regna  il  consiglio,  e  li  circonda 
Maestoso  silenzio.  Erran  sul  campo 
Agevoli  ventagli,  onde  le  dame 
Cercan  ristoro  all’agitato  spirto 
Dopo  i  miseri  casi.  Erran  sul  campo 
Lucide  tabacchiere.  Indi  sovente 
Un’  u ti I  rimembranza,  un  pronto  avviso 
Con  le  dita  si  attigue;  e  spesso  volge 

I  destini  del  gioco  e  de  la  veglia 
Un  atomo  di  polve.  Ecco,  se  n’ugne 
La  panciuta  matrona  intorno  al  labbro 
Le  calugini  adulte;  ecco,  se  n’ugne 
Le  nari  delicate  e  un  po’  di  guancia 
La  sposa  giovinetta.  In  vano  il  guardo 
D  esperto  cavalier ,  che  già  su  lei 
Medita  nel  suo  cor  future  imprese  , 

Le  domina  dall’alto  i  pregi  ascosi; 

E  iu  van  d  un  altro,  timidetto  ancora, 

II  pertinace  piè  Testrema  punta 

Del  bel  piè  le  sospigne.  Ella  non  sente, 

O  non  vede  ,  o  non  cura.  Entro  a  que’  fogli  , 
Ch’ella  con  man  sì  lieve  ordina  o  turba, 

De  le  pompe  muliebri  ,  a  lei  concesse  , 

Or  s’agita  la  sorte.  Ivi  è  raccolto 
Il  suo  cor,  la  sua  mente.  Amor  sorride; 

E  luogo  e  tempo  a  vendicarsi  aspetta. 

Chi  la  vasta  quiete  osa  da  un  lato 

Romper  con  voci  successive  ,  or  aspre  , 

Or  molli  ,  or  alte  ,  ora  profonde  ,  sempre 
Con  tenore  ostinato  ,  al  par  di  secclij  , 

Che  scendano  e  ritornino  piagnenti 
Dal  cupo  alveo  dell’onda;  o  al  par  di  rote, 
Che,  sotto  al  carro  pesante,  per  lunga 
Odansi  strada  scricchiolar  lontano? 

L’ampia  tavola  è  questa,  a  cui  s’aduna 
Quanto  mai  per  aspetto,  e  per  maturo 
Senno  il  nobil  concilio  ha  di  più  grave  , 

O  fra  le  dive  socere  ,  o  fra  i  nonni  , 

O  fra  i  celibi,  già  da  molti  lustri 
Memorali  nel  mondo.  In  sul  tappeto 
Sorge  grand’urna,  che  poi  scossa  iu  volta, 

La  dovizia  de’  numeri  comparte 

Fra  i  giocator,  cui  numerata  è  innanzi 

D’  imagini  diverse  alma  vaghezza  (3). 

Qual  fìnge  il  vecchio  che  con  man  la  negra 
Sopra  le  grandi  porporine  brache 
Veste  raccoglie,  e  rubicondo  il  naso 
Di  grave  stizza,  alto  minaccia  e  grida, 
L’aguzza  barba  dimenando.  Quale 


(1)  /  Tarocchi. 

(2)  Le  Carle. 

(3)  Il  Biribisso. 
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Finge  colui,  che  con  la  gobba  enorme 
E  il  naso  enorme  e  la  forchetta  enorme 
Le  cadenti  lasagne  avido  ingoia. 

Quale  il  molticolor  Zanni  leggiadro, 

Che  col  pugno,  posato  al  fesso  legno, 

Sovra  la  punta  dell’un  piè  s’  innoltra; 

E  la  succinta  natica  rotando  , 

Altrui  volge  faceto  il  nero  ceffo. 

Nè  d’animali  ancor  copia  vi  manca; 

O,  al  par  d’umana  creatura,  l’orso 
Ritto  in  due  piedi  ;  o  il  micio  ,  o  la  ridente 
Simia,  o  il  caro  asinelio  ,  onde  a  sè  grato 
E  giocatrici  e  giocator  fan  speglio. 

Signor  ,  che  fai  ?  Cosi  dell’opre  altrui 
Inoperoso  speltator  ,  non  vedi 
Già  la  sacra  del  gioco  ara  disposta 
A  te  pur  anco?  E  nell’aurato  bronzo, 

Che  d’attiche  colonne  il  grande  imita, 

I  lumi  sfavillanti  ,  a  cui  nel  mezzo  , 

Lusingando  gli  eroi  ,  sorge  di  carte 
Elegante  congerie  ,  intatta  ancora  ? 

Ecco  ,  s’asside  la  tua  dama,  e  freme 
Ornai  di  tua  lentezza.  Eccone  un’altra; 

Ecco  l’eterno  cavalier  con  lei, 

Che  ritto  in  piè  ,  del  tavolino  al  labbro 
Più  non  chiede  che  te  ;  e  te  co  i  guardi  , 

Te  con  le  palme,  desiando,  affretta. 

E  qui  dipinge  un  vecchio  cicisbeo  colla  vecchia  sua 
dama,  indi  soggiunge: 

La  gracil  mano 

Verso  l’omero  armalo  Amor  levando  , 

Rise  un  riso  vezzoso;  indi  un  bel  mazzo 
De  le  carte  ,  che  Félsina  colora, 

Tolse  da  la  faretra;  e:  Questo,  ei  disse, 

A  voi  resti  in  mia  vece.  Oh  meraviglia  ! 

Ecco,  que’  fogli  ,  con  diurna  mano 
E  notturna  trattati,  anco  d’amore 
Sensi  spirano  e  moti.  Ah  se  un  invito 
Ben  comprese  giocando,  e  ben  rispose 

II  cavalier,  qual  de  la  dama  il  Cede 
Tenera  occhiata,  che  nel  cor  discende  ; 

E  quale  a  lei  voluttuoso  in  bocca 

Da  una  fresca  rughetta  esce  il  sogghigno! 

Ma  se  i  vaghi  pensieri  ella  disvia 
Solo  un  momento,  e  il  giocatore  avverso 
Util  ne  tragge ,  ah!  il  cavaliere  allora 
Freme  geloso  ;  si  contorce  tutto  , 

Fa  irrequieto  scricchiolar  la  sedia; 

E  male  e  violento  aduna,  e  male 
Mesce  i  discordi  de  le  carte  semi  ; 

Onde  poi  l’altra  giocatrice  a  manca 
Ne  invola  il  meglio  ,  e  la  stizzosa  dama, 

I  due  labbri  aguzzando  ,  il  pugne  e  sferza 
Con  atroce  implacabile  ironia  , 

Cara  a  le  beile  multilustri.  Or  ecco 
Sorger  fieri  dispetti,  acerbe  voglie, 

Lungo  aggrottar  di  ciglia,  e  per  più  giorni 
A  la  veglia,  al  teatro,  al  corso,  in  cocchio 
Trasferito  silenzio.  Al  fin,  chiamato 
Un  per  gran  senno  e  per  veduti  casi 
Nestore,  tra  gli  eroi  famoso  e  chiaro, 

Rompe  il  tenor  de  le  ostinate  menti 
Con  mirabil  di  mente  arduo  consiglio. 


Cosi  ad  onta  del  tempo,  or  lieta,  or  mesta 
L’alma  coppia  d’amarsi  anco  si  tìnge; 

Cosi  gusta  la  vita.  Egual  ventura 
T’  è  serbata  ,  o  Signor,  se  ardirà  mai, 

Ch’  io  non  credo  però,  l’alalo  Veglio 
Smovere  alcun  de’ preziosi  avori, 

Onor  de’ risi  tuoi,  sì  che  le  labbra 
Si  ripieghino  a  dentro,  e  il  gentil  mento 
Oltre  i  confin  de  la  bellezza  ecceda. 

Ma  d’ambrosia  e  di  nettare  gelato 
Anco  ai  vostri  palati  almo  conforto, 

Terrestri  Deltadi  ,  ecco  sen  viene; 

E  cento  Ganimedi,  in  vaga  pompa 
E  di  vesti  e  di  crin,  lucide  tazze 
Ne  recan  taciturni  ;  e  con  leggiadro 
E  rispettoso  inchin,  tutte  spiegando 
Dell’omero  virile  e  de’  bei  fianchi 
Le  rare  forme,  lusingar  son  osi 
De  le  Cinzie  terrene  i  guardi  obliqui. 

Mira,  o  Signor,  che  a  la  tua  dama  un  d’essi 
Lene  s’accosta;  e  con  sommessa  voce, 

E  mozzicando  le  parole  alquanto  , 

Onde  pur  sempro  al  suo  Signor  somigli, 

A  lei  di  gel  voluttuoso  annunzia 
Copia  diversa.  Ivi  è  raccolta  in  neve 
La  fragola  gentil,  che  di  lontano 
Pur  col  soave  odor  tradì  se  stessa; 

V’ è  il  salubre  limon,  v’è  il  molle  latte, 

V’è,  con  largo  tesor  culto  fra  noi, 

Pomo  stranier,  che  coronato  usurpa 
Loco  a  i  pomi  natii  ;  v’è  le  due  brune 
Odorose  bevande  ,  che  pur  dianzi  , 

Di  scoppiato  vulcan  simili  al  corso  , 

Fumanti,  ardenti,  torbide,  spumose 
Inondavan  le  tazze  ;  ed  or  congeste 
Sono  in  rigidi  coni,  a  fieder  pronte 
Di  contraria  dolcezza  i  sensi  altrui. 

Sorgi  tu  dunque;  e  alla  tua  dama  intendi 
A  porger  di  tua  man,  scelto  fra  molli, 

Il  sapor  più  gradito.  I  suoi  desili 
Ella  scopre  a  te  solo;  e  mal  gradilo, 

O  mal  lodato  almen,  giugne  il  diletto, 
Quando  al  senso  di  lei  per  te  non  giunge. 

Ma  pria  togli  di  tasca,  intatto  ancora, 
Candidissimo  lin,  che  sul  bel  grembo 
Di  lei  scenda  spiegato  ,  onde  di  gelo 
Inavvertita  stilla  i  cari  veli 
E  le  frange  pompose  in  van  minacci 
Di  macchia  disperata.  Umili  cose, 

E  di  picciol  valore  al  cieco  vulgo, 

Queste  forse  parran  ,  che  a  te  dimostro 
Con  sì  nobili  versi,  e  spargo  ed  orno 
De’  vaghi  fiori  de  lo  stil  eli’  io  colsi 
Ne’ recessi  di  Pindo,  e  che  già  mai 
Da  poetica  man  tocchi  non  furo. 

Ma  di  sì  crasso  error,  di  tanta  notte 
Già  tu  non  hai  l’eccelsa  mente  ingombra  , 
Signor,  che  vedi  di  quest’opra  ordirsi 
De’  tuoi  pari  la  vita;  e  sorger  quindi 
La  gloria  e  lo  splendor  di  tanti  eroi  , 

Che  poi  prosteso  il  cieco  vulgo  adora  (1). 


(1)  Giuseppe  Parini ,  la  Nolte. 
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E  qui  ci  giova  avvertire  come  tra  i  migliora¬ 
menti  che  contrassegnano  gli  odierni  costumi,  sia 
da  porsi  l’intero  disuso  in  cui  è  venuta  tra  le  donne 
ben  educate  la  funesta  passione  del  giuoco.  Quelle 
arrabbiate  giuocatrici  appartenenti  ai  più  alti  gradi 
della  sfera  sociale,  delle  quali  ci  favellano  le  Me¬ 
morie  del  secolo  scorso  ,  più  non  trovano  alcun 
riscontro  nelle  loro  meglio  costumate  nipoti. 

Giulio  Visconti. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

4  gennajo  1732.  —  Morte  di  Girolamo  Gigli.  — 

Nacque  Girolamo  in  Siena  a’  14  di  ottobre  1660  da  Giu¬ 
seppe  Nenci  e  da  Petra  Fazzoni ,  poi  essendo  stato  adot¬ 
tato  in  figliuolo  da  un  suo  zio  cognominato  Gigli  ,  cam¬ 
biò  cognome,  assumendo  quello  di  questo  suo  parente, 
che  lasciògli  una  pingue  eredità,  da  lui  però  dilapidata 
per  modo  ,  cbe  sua  moglie  Lorenzina  Perfetti  non  volle 
più  convivere  seco.  Dopo  di  aver  felicemente  coltivata 
la  poesia  comica  c  drammatica,  prese  il  Gigli  a  scrivere 
cose  di  erudizione  e  specialmente  il  Diano  Sanese ,  e  ad 
occuparsi  nella  edizione  delle  opere  di  santa  Catterina 
da  Siena,  a  cui  professava  una  singolare,  e  direi  quasi 
strana  divozione  ,  poiché  impegnossi  a  voler  provare  che 
questa  santa  era  stata  la  maestra  del  volgare  idioma  (1); 
e  in  tale  proposito  tacer  qui  non  devesi  quanto  accadde 
a  questo  autore.  La  commedia  del  don  Pirlone  in  cui 
imitò  ma  non  ricopiò  il  Tartuto  di  Moliere,  gli  suscitò 
nemici  in  copia,  perché  applicò  le  parti  ad  originali  che 
aveva  sott’occlii,  imitandone  persino  i  gesti  ed  il  vestito. 
Informato  di  lui  sinistramente  il  gran  duca  di  Toscana  lo 
chiamò  a  sè,  ma  questi  dotato  di  naturale  eloquenza  e  di 
ammirabile  prontezza  di  spirito,  dopo  di  aver  detto  alcune 
parole  in  propria  difesa,  seppe  cosi  vivamente  rappresen¬ 
tare  al  principe  l’incominciata  di  lui  impresa  della  edizione 
delle  opere  della  sunnominata  santa  ,  e  le  moltiplici  fati¬ 
che  da  lui  a  questo  oggetto  sostenute,  che  quel  sovrano 
assai  pio  lo  regalò,  lo  nominò  professore  di  lingua  toscana 
nel  collegio  Tolomei  ,  e  pubblico  professore  nella  univer¬ 
sità  di  Siena  sua  patria.  Dopo  di  ciò  il  Gigli  si  occupò  in 
Roma  a  eseguir  la  citata  edizione  e  la  pubblicò  nel  1/17 
in  quattro  volumi,  facendo  precedere  al  secondo  il  così 
detto  Vocabolario  Catteriniano  che  levò  tanto  rumore  e 
cagionò  amare  traversie  all’  autore.  L’  oggetto  di  questa 
opera  fu,  dice  egli,  «di  alfabeticamente  disporre  le  for¬ 
me  particolari  del  dire ,  la  sua  congiunzione,  le  maniere 
e  le  frasi  proprie  della  pia  autrice.  »  Ma  sotto  questo 
cosi  ragionevol  soggetto  racchiudevasi  il  veleno  per  Sfo¬ 
gare  i  suoi  odii  e  la  sua  bile  ,  prendendo  di  mira  il  Gi¬ 
gli  in  più  luoghi  di  questo  repertorio  1’  accademia  della 
Crusca,  tutta  la  nazione  Fiorentina,  ed  attaccando  anche 
oltraggiosamente  i  sovrani.  Allorché  comparve  alla  luce 
questo  Dizionario,  i  fiorentini  più  degli  altri  se  ne  die¬ 
serò,  e  con  ragione;  nacquero  perciò  odii  e  tumulti, 
e  il  Gigli  cassato  dal  ruolo  degli  accademici  della  Cru¬ 
sca,  esiliato  dalla  Toscana,  e  cacciato  da  Roma  si  riparò 
a  Viterbo  e  frattanto  il  suo  libro  fu  per  man  del  car¬ 


nefice  bruciato  e  posto  all’  indice  (1).  Questo  contegno 
della  pubbblica  autorità  fece  far  senno  al  povero  Gigli  , 
che  pubblicò  una  solenne  ritrattazione  e  confessò  «  di 
aver  scritto  e  parlalo  non  per  amore  di  verità  ma  solo 
per  passione  e  per  dar  gusto  ai  libertini.  »  Dopo  tale 
burrasca  da  lui  superala  il  gran  duca  Cosimo  ad  inter¬ 
cessione  della  principessa  Violante  Beatrice,  amante  delle 
buone  lettere,  sua  nuora  ,  accordò  al  Gigli  il  perdono  ; 
perloccbé  ritornò  egli  a  Siena,  ma  però  assai  malconcio 
di  salute  ,  ed  essendo  andato  di  nuovo  a  Roma  con  la 
speranza  di  ristabilirsi,  morì  colà  nel  giorno  4  gennaio 
1722  ,  e  la  sua  morte  edificò  tutti  ,  poiché  sebben  il  suo 
focoso  carattere  lo  portasse  alla  satira  per  cui  disse  as¬ 
sai  male  di  molle  persone ,  tuttavia  avendo  egli  un  fondo 
di  vera  religione  e  pietà,  si  ravvide  e  con  una  pubblica 
ritrattazione  procurò  di  rimediare  ai  commessi  errori  ; 
pompose  esequie  gli  si  celebrarono  (2).  Fu  egli  dotato  di 
sublime  ingegno,  di  carattere  fervido  anzi  che  no,  e  por¬ 
tato  naturalmente  alle  facezie  ma  con  naturalezza  insie¬ 
me  e  sensatezza:  si  applicò  a  molti  studii,  ed  anche  al¬ 
l’agricoltura,  ma  spiccò  particolarmente  nella  poesia  tea¬ 
trale,  nella  satira  e  nella  erudizione.  Meditava  a  lungo 
da  sé  e  sembrava  perciò  ruvido;  ma  allorché  conversava 
era  giocondissimo,  ameno,  abbondante  d’ingegnosi  sali 
ben  sovente  acri  e  pungenti  oltre  misura,  che  movevano 
in  taluni  la  collera,  in  altri  il  riso  ;  qualità  tutte  che  for¬ 
marono  di  lui  uno  scritlor  felice,  le  cui  produzioni  avi¬ 
damente  ricercavansi.  Oltre  quanto  abbiamo  di  sopra  ri¬ 
cordato,  lasciò  il  Gigli  inedite  varie  altre  opere  fra  le 
quali  sonovi  i  suoi  avvisi  ideali ,  e  meditava  una  raccolta 
di  autori  Sanesi  che  non  eseguì.  Il  suo  collegio  Petro¬ 
niano  pubblicato  nel  1719  è  un  capo  d’opera  singolare,  e 
che  mostra  quanto  ingegno  avesse  l’autore  ,  poiché  seppe 
in  esso  così  ben  fingere  un  istituto  per  allevare  i  fan¬ 
ciulli  nella  lingua  latina  sin  dalle  fasce,  che  la  cosa  fu 
creduta.  Prima  di  abbandonare  l’argomento  presente  non 
sarà  inutile  l’avvertire,  che  le  epistole  di  santa  Catterina 
furono  corredale  di  annotazioni  dal  padre  Federico  Bur- 
lamachi  gesuita  ,  e  che  egli  le  stese  pregato  dal  Gigli 
che  la  un  elogio  singolare  di  questo  religioso  nel  suo  di¬ 
zionario  Catteriniano,  chiamandolo  eruditissimo  e  profon¬ 
damente  versato  nella  geografia  e  nella  storia  ;  e  merita¬ 
mente  il  Gigli  loda  il  padre  Burlamacbi,  poiché  i  dotti  di 
lui  contemporanei  convennero  nel  giudicare  oltre  modo 
pregevoli  le  annotazioni  suddette  ,  che  trovansi  inserite 
nella  raccolta  delle  opere  di  essa  Santa,  stampate  nel  1713 
in  Siena. 

Pietro  Lombardi. 


(1)  Corniani.  I  secoli  della  Letteratura,  T.  IX,  pag.  9, 
dove  sono  citati  i  fonti  dai  quali  egli  ha  tratto  tutte  que¬ 
ste  notizie. 

(2)  Dopo  la  morte  di  questo  Letterato  comparve  una 
nuova  edizione  compiuta  del  vocabolario  Catteriniano  con 
la  falsa  data  di  Manilla ,  procurata,  dicesi ,  da  Jacopo 
Angelo  Nelli  ;  a  questa  si  aggiunsero  le  ultime  cinque  let¬ 
tere  dell'alfabeto  tratto  dai  Manoscritti  dell  autore ,  es¬ 
sendo  la  prima  edizione  mutilata  alla  lettera  R,  perchè  non 
si  permise  al  Gigli  di  proceder  più  oltre  nella  stampa. 
(  V.  Gamba.  Serie  dei  testi  di  lingua  4.°  Venezia  1828. 
pag.  63.; 


(1)  Elogi  d’  illustri  Toscani,  T.  IV,  pag.  DCLV  e  seg. 
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I  PIVIERI. 

I  Pivieri  (  Charudrius,  Linneo  )  sono  uccelli  di 
ripa  ,  appartenenti  alla  famiglia  de’  Graduatori 
Pressirostri  del  Cuvier.  Hanno  il  becco  più  corto 
della  lesta,  sottile,  diritto,  alquanto  compresso,  e 
in  ognuno  dei  Iati,  del  colmo  un  solco  longitudi¬ 
nale  che  dalla  base  si  estende  ai  due  terzi.  I  Pi¬ 
vieri  si  nutrono  d’  insetti  e  di  verinetti  acquatici; 
fra  essi  ve  n’  hanno  alcuni  i  quali  per  lo  più 
stanno  sulle  rive  fangose  delle  valli  e  decorrenti, 
mentre  altri  preferiscono  le  rive  del  mare  e  quelle 
dell'  imboccatura  de’  fiumi  ;  la  maggior  parte  di 
essi  muta  le  penne  due  volte  all’  anno  ,  vive  in 
piccoli  branchi,  intraprende  viaggi  più  o  meno 
lunghi. 

II  più  riguardevole  o  almeno  il  più  comune  di 
essi  è  il  Piviere  dorato  ( Cliaradrius  pluvialis,  Liti.), 
detto  anche  Martinello  dai  Fiorentini.  Esso  è  ne¬ 
reggiante,  picchiettato  di  giallo  sui  margini  delle 
penne;  ha  il  ventre  bianco.  Ritrovasi  per  tutto  il 
globo  (I). 

«  Nel  tempo  dell’ima  e  dell’altra  muta  questo  Piviere 
ha  le  parti  inferiori  più  o  meno  screziate  di  nero  e  di 
bianco.  Va  errando  per  li  terreni  umidi  e  fangosi  ;  rare 
volte  si  ferma  in  un  luogo  più  di  ventiquattro  ore;  a  fine 
di  far  uscire  dalla  terra  gl’  insetti  ed  i  vermi,  onde  prin¬ 
cipalmente  si  ciba,  suol  battere  i  piedi;  mentre  la  mas¬ 
sima  parte  degl’individui  appartenenti  ad  un  branco  è 
intesa  a  cercare  il  nutrimento  ,  alcuni  altri  fan  la  senti¬ 
nella  ,  ed  accorgendosi  di  un  pericolo  anche  lieve  ,  con 
un  grido  acutissimo  ne  avvisano  i  compagni  ,  e  tutti  si 
danno  ad  una  precipitosa  fuga;  all’  imbrunir  della  sera 
gl’individui,  che  nel  giorno  erano  stati  insiem  riuniti,  si 
separano;  all’alba  seguente  un  d’essi  sveglia  gli  altri,  ri¬ 
petendo  più  volte  con  voce  alta  i  monosillabi  mi,  ieu  , 
uit  ,  e  tostamente  il  branco  si  ricompone.  Viaggia  in 


(1)  Adulti  in  abito  d’estate.  —  Becco  nerastro  ;  fronte 
ornata  d'una  fascia  bianca ,  la  quale  continua  sopra  gli 
occhi,  discende  ne' lati  del  collo,  ed  in  queste  due  ultime 
parti  è  variata  di  nero  e  di  giallo  ;  il  resto  del  pileo , 
la  cervice  ,  ed  il  dorso  di  colore  nero  con  macchie  giallo¬ 
dorate  sparse  nell'orlo  di  ciascuna  penna  ;  direttrici  ne¬ 
rastre  con  8  fasce  fulve  ,  obliquo-trasversali  ;  le  corri¬ 
spondenti  si  uniscono  ad  angolo  vicino  allo  stello,  e  l'an¬ 
golo  è  rivolto  verso  il  dorso  ;  gola  nera  ,  così  pure  il 
gozzo,  ed  il  gastreo;  le  piccole  cuopritrici  superiori  delle 
ali,  le  medie,  e  le  grandi  vicine  al  tronco  nel  colorilo 
simili  alle  penne  del  dorso ;  le  altre  nere  coll'apice  bian¬ 
co;  cuopritrici  inferiori  vicine  all'  ascella  fosche;  le  altre 
bianche  ;  remiganti  primarie  nere  collo  stello  bianco  verso 
l’apice  ;  le  secondarie  similmente  colorite  ,  e  coll ’  orlo 
estremo  bianco  ;  scapolari  nere  con  macchie  gialle  ,  e 
sparse  nell’orlo  ;  tibie  nere  ;  piedi  nerastri ,  così  pure  le 
unghie. 

Adulti  in  abito  d’inverno.  —  Differiscono  da  quelli, 
che  ho  teste  descritto  per  li  seguenti  caratteri  :  l.°  il  co¬ 
lore  principale  delle  parti  superiori  è  nero-fosco  ;  2.®  nei 
lati  della  testa,  nel  collo,  e  nel  petto  sonvi  macchie,  le 
une  bianchiccio -grige  ,  le  altre  giallicce;  3.®  V  addomi  ne 

bianchiccio  nella  parte  media. 


branchi  numerosi  ;  passa  la  stagione  calda  ne’  paesi  set¬ 
tentrionali  ,  ed  ivi  fa  la  covata,  la  quale  è  di  3  a  5  uova 
assai  puntute  ,  e  di  colore  olivastro  con  macchie  nere  e 
sparse;  ne’  paesi  meridionali  si  trattien  l’inverno;  per  li 
temperali  transita  due  volte  ogni  anno.  La  lunghezza  to¬ 
tale  degl’individui  adulti  è  di  poli.  11  e  qualche  linea; 
il  becco  è  lungo  poli.  1  e  lin.  1-2;  la  coda  poli.  3;  l’apice 
delle  ali  piegate  si  combina  con  quello  della  coda;  fra  le 
estremità  delle  ali  aperte  evvi  la  distanza  di  quasi  2  piedi; 
la  parte  nuda  del  tarso  è  lunga  lin.  7;  il  tarso  poli.  1  e 
linee  6;  il  dito  medio  coll’unghia  poli.  1  e  linee  2  »  (1). 

«  Verso  la  metà  d’ottobre,  scrive  il  Savi,  cominciano 
ad  arrivare  in  Toscana  i  Pivieri.  Da  prima  vengono  alla 
spicciolata,  due  o  tre  per  volta,  ma  in  seguitone  passano 
branchi  numerosissimi,  i  quali,  se  trovano  i  prati  umidi 
e  gli  stagni  pieni  d’acqua,  si  fermano  e  qua  si  tratten¬ 
gono  tutto  l’inverno:  altrimenti  seguitano  il  loro  viaggio 
verso  il  mezzogiorno,  e  vanno  a  svernare  nelle  paludi 
dell’Italia  meridionale,  o  nell’Africa.  Sul  finir  poi  del- 
1’  inverno,  nella  quaresima,  ripassano,  ed  anche  allora  un 
poco  riposansi  in  Toscana.  Questi  uccelli  sogliono  viag¬ 
giare  ne’  tempi  nebbiosi  ,  quando  il  cielo  è  fosco  ,  e  che 
pioviscola,  e  sempre  ad  altezze  grandissime,  ove  appena 
si  possono  scorgere,  benché  per  il  solito  facciansi  sentire 
fischiando.  Nell’aprile  partono  lutti,  ed  in  estate  mai  ne 
è  stato  veduto  alcuno  fra  di  noi. 

«  Siccome  i  Pivieri  dan  molta  retta  ad  un  fischio  che 
imiti  il  loro  ,  di  maniera  che  udendolo  quando  viaggiano 
nell’alto  dell’aria,  ad  ali  quasi  serrate  si  gettano  accanto 
al  cacciatore,  perciò  facilmente  si  prendono  o  collo  schioppo, 
o  con  le  reti.  I  nostri  cacciatori  per  contraffare  il  grido 
di  questi  uccelli  soglion  servirsi  d’un  piccolo  zufolo  lun¬ 
go  circa  tre  soldi  di  braccio  ,  fatto  con  un  osso  della 
coscia  d’un  castrato,  e  che  dal  lato  inferiore  ha  un  bu¬ 
co  :  la  stretta  apertura  del  suo  becco  è  formata  con  cera, 
di  modo  che  il  cacciatore  può  allargarla,  o  ristringerla, 
come  egli  crede  conveniente  per  meglio  imitare  il  fi¬ 
schio.  Si  fa  la  tesa  delle  reti  a  questi  uccelli ,  in  quelle 
grandi  praterìe  ove  se  ne  son  veduti  stanziare,  o  dove 
ne  sogliono  passar  molti.  Le  reti  debbono  esser  grandi, 
di  maglia  larga  ,  ed  il  cacciatore  deve  cercare  di  na¬ 
sconderle  meglio  che  può,  facendole  penetrare  frall’erba , 
od  anche  sotto  quella  poca  d’acqua  o  motiglia  che  ba¬ 
gna  il  prato:  ciò  si  ottiene  picchiandovi  sopra  con  la 
base  d’un  fascio  di  giunchi  strettamente  legati.  I  caccia¬ 
tori  poi  stanno  nascosti  dietro  una  piccola  e  bassa  tenda 
di  tela  scura,  retta  da  quattro  bastoncelli.  De’pivieri  im¬ 
pagliati  posti  ne!  mezzo,  o  all’intorno  delle  reti,  con  la 
testa  rivolta  al  vento,  ed  una  Fifa  viva  attaccata  ad  una 
leva  per  zimbello,  sono  i  richiami  necessari  per  determi¬ 
nare  i  Pivieri  viaggiatori  ad  entrare,  o  passare  di  sopra 
le  reti  ,  dopo  che  vi  furono  attirati  vicino  dal  fischio.  E 
cosa  utilissima  per  il  buon  esito  della  caccia  che  più  d’uno 
siano  i  cacciatori:  quando  si  è  teso  nell’acqua,  la  forza 
d’un  uomo  non  è  sufficiente  per  far  sollevare  e  chiudere 
le  reti  con  la  necessaria  sollecitudine  :  conviene  allora 
porre  al  traito  una  manicchia  molto  più  lunga,  alla  quale 
attaccandosi  i  due  tenditori  ,  che  fortemente  puntano  i 
piedi  contro  un  bastone  retto  in  traverso  da  due  grossi 
cavicchi,  possono,  operando  contemporaneamente,  fare  la 
necessaria  forza.  Di  più  siccome  i  Pivieri  dopo  essere  ac¬ 
corsi  al  fischio,  per  il  solito  non  si  iermano  nelle  reti , 
ma  ad  una  certa  distanza  da  quelle ,  è  perciò  necessario 


(1)  Ranzani,  Ornitologia. 
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(  Ckaradrius  pluvialis  —  Piviere  dorato. 

un  paratore,  cioè  un  altro  cacciatore  che  girando  dietro 
a  loro  da  lontano,  adagio  adagio  ve  li  spinga,  con  racco¬ 
starsi  lentamente,  col  soffermarsi  quando  li  vede  troppo 
impaurili  e  pronti  a  prendere  il  volo  ,  ec.  E  questa  una 
caccia  di  molta  fatica  e  patimento,  giacche  conviene  ri¬ 
manere  le  intiere  giornate  esposti  ad  ogni  intemperie  , 
camminando  nell’acqua,  anche  nel  tempo  più  gelato  del¬ 
l’inverno,  di  modo  che  la  salute  non  poco  se  ne  risente. 
Con  tutto  ciò,  più  per  l’innata  ed  indomabil  passione 
della  caccia,  che  per  l’avidità  del  misero  guadagno  da 
questa  prodotto,  molti  cacciatori  vi  sono  ,  i  quali  solo 
di  questa  caccia  si  occupano  »  (1). 

Altre  specie  di  Pivieri  europei  rammentate  dal 
Cuvier  sono  il  Tortolino  (Citar .  Morinellus),  e  il 
Corriere  grosso  (Citar.  Hiaticula)  ,  oltre  a  molle 
specie  straniere.  Del  Corriere  grosso  e  Corriere 
col  collare,  detto  pure  in  Toscana  Fratino,  e  Cor- 
rierino,  ch’è  il  Pluvier  à  collier  de’  Francesi,  cosi 
scrive  il  Savi  : 

«  Abita  le  spiagge  arenose  del  mare:  in  ogni  stagione 
qualcuno  sempre  se  ne  trova  in  Toscana  ,  ma  nella  pri¬ 
mavera  ,  e  nel  maggio  in  ispecie ,  ne  passa  un  numero 
grandissimo.  Egli  è  uno  de’  più  belli  uccelli  di  riva  che 
noi  abbiamo  :  oltre  ad  essere  ornato  di  colori  vivaci  ,  e 
decisi,  ha  ancora  delle  mosse  destre  ed  eleganti  :  cam¬ 
mina  leggerissimamente,  movendo  con  una  celerità  in¬ 
dicibile  le  sue  sottili  gambine,  e  tenendo  il  corpo  quasi 
immobilmente  sempre  alla  stessa  altezza  da  terra:  quan¬ 
do  soffermasi  alza  ed  abbassa  la  testa  ,  facendo  riverenze 
presso  a  poco  come  la  Civetta. 

«  Nidifica  lungo  la  spiaggia  del  mare,  o  sul  margine 
de’  fiumi  non  molto  da  quello  distanti.  Egli  scava  nella 
arena  o  nella  terra  un  nido  che  guarnisce  di  minute 
pielruzze  ,  ed  ove  depone  tre  uova  di  color  verde-grigia¬ 
stro,  dipinte  da  un  gran  numero  di  punti,  e  piccole  li¬ 
nee  d’  un  colore  scuro  molto  cupo. 

«  Quando  in  maggio  ne  arrivano  que’  numerosissimi 


B 


)  A  Abito  d'estate  —  B  Abito  d’ inverno. 

branchi  ,  e  che  per  riposarsi  si  fermano  sopra  i  margini 
arenosi  de’paduli  o  degli  stagni  vicini  al  mare,  i  caccia¬ 
tori  di  rete  ne  prendon  mollissimi  tendendo  loro  presso 
all’acque  ,  in  que’siti  per  cui  que’  branchi  sogliono  fare 
tragitto  »  (1). 

Giacomo  Lenti. 


(1)  Savi,  ivi. 


Ambrogio,  marchese  Spinola,  ritornando  di  Spagna 
in  Fiandra  per  Francia,  fu  tenuto  da  Enrico  IV  seco  a 
desinare.  Dopo  il  quale,  Enrico  gli  domandò,  che  im¬ 
presa  pensava  egli  di  fare  quella  state.  Il  marchese,  che 
sapeva,  che  Enrico  s’intendeva  con  gli  Olandesi,  ribelli 
del  re  cattolico,  e  gli  avvisava  d’ogni  cosa,  e  per  questo 
non  crederia  quel  che  li  direbbe,  rispose,  che  disegnava 
di  passare  il  Reno,  e  di  portare  la  guerra  in  Frisa:  come 
aveva  veramente  nell’animo.  Il  re,  maravigliato  di  ciò, 
disse  ,  voi  vi  burlale  di  me  :  come  volete  voi  passar  in 
Frisa,  senza  aver  luogo  nessuno  nè  di  qua,  nè  di  là  su  ’l 
Reno  ,  col  quale  o  vi  sia  facile  il  passaggio,  o  sicuro  il 
ritorno?  Stette  il  marchese  fermo  nella  sua  risposta  :  e 
il  re  stimò,  che  ingannar  lo  volesse.  Or,  essendo  poi, 
conira  la  credenza  di  Enrico,  passato  in  Frisa,  e  fattovi 
cose  grandi,  e  d’ immortai  memoria  degnissime,  il  re, 
quasi  esclamando,  disse  :Guarda,  gli  altri  ingannano  con 
dire  il  falso;  e  questo  genovese  ha  ingannato  me,  con 
dirmi  il  vero. 

Giovanni  Bolero. 

DAVIDE  BERTOLOTTI.  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 

c  presso  il  socio  POMPEO  MAGNAGH1  , 
in  contrada  Cario  Alberto  ,  rimpetlo  al  Cajje  Dilei , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’ Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralli. 
Con  permissione. 


(1)  Paolo  Savi,  Ornitologia  Toscana. 
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(  La  Madonna  col  Cambino  Gesù;  quadro  di  Van  Dyck.  ) 


ANTONIO  VAN  DYCK. 

11  più  celebre  pittore  della  Scuola  Fiamminga 
dopo  Paolo  Rubens  è  Antonio  Van  Dyck  ,  suo 
migliore  allievo  e  quasi  pari  in  grandezza  di  me¬ 
rito. 


«  Nacque  Antonio  in  Anversa  nel  marzo  del  1 599 
da  padre  non  Spregevole  pittore  sul  vetro,  che  dopo 
avergli  dati  i  primi  elementi  dell’arte  sua,  lo  mandava 
alla  scuola  di  Enrico  Van  Balen,  che,  da  pochi  anni 
tornato  dall’Italia,  era  tenuto  valente  pittore.  Accadde 
non  molto  dopo  che  ,  studiando  Antonio  sotto  questo 
maestro,  osservò  alcuni  quadri  di  Pietro  Paolo  Rubens, 
alla  vista  dei  quali  senti  risvegliarsi  in  seno  cosi  caldo 
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desiderio  di  essere  tra  gli  allievi  di  questo  grande  ar¬ 
tista  ,  clic  non  ebbe  più  pace  finché  non  fu  ammesso 
nella  sua  scuola,  bravi  da  pochi  mesi,  quando  alcuni 
<le’  suoi  compagni,  trovandosi  il  maestro  fuori  di  città, 
urlarono,  lottando  per  celia  fra  loro,  in  un  gran  qua¬ 
dro  ornai  condotto  a  fine  ,  e  guastarono  un  braccio 
alla  Maddalena,  una  guancia  ed  il  mento  della  Ver¬ 
gine.  Sebbene  Antonio  non  avesse  parte  in  ciò  ,  le¬ 
dendo  i  compagni  confusi  ed  in  forse  di  abbandonare 
la  scuola  avanti  che  giugnesse  il  maestro  ,  li  confortò 
a  stare  di  buon  animo,  c,  dato  mano  ai  pennelli,  seppe 
così  bene  rifare  ogni  cosa  ,  che  tornato  al  domani  il 
Rubens  ,  e  ,  giltalo  lo  sguardo  sulle  parli  rifatte  dal 
\  an  Dyck,  Qui,  disse,  mi  sembra  miglioralo  il  quadro 
da  jeri  in  qua.  Ma  appresso  più  attentamente  conside¬ 
ratolo  ,  volle  sapere  quale  de’  suoi  scolari  vi  avesse 
posta  mano,  el  informato  della  cosa,  concepì  grandis¬ 
sime  speranze  del  giovane  allievo.  Nè  queste  furono 
deluse;  perocché  egli  superò  il  maestro  nella  dilicatézza 
delle  tinte  ,  nella  verità  .del  colorito  ,  nelle  più  fine 
espressioni  e  nel  disegno  di  miglior  carattere.  E  lo 
avrebbe  per  avventura  uguagliato,  se  non  vinto,  ezian¬ 
dio  nell’  invenzione  e  nella  composizione,  se,  non  di¬ 
stratto  dalle  continue  commissioni  di  ritratti,  ne’  quali 
riuscì  veramente  sovrano  maestro,  avesse  potuto  occu¬ 
parsi  più  lungamente  che  non  fece  intorno  a’  quadri 
di  storia  ,  e  se  ,  oppresso  da  soverchio  lavoro  ,  non 
avesse  talvolta  tiralo  giù  di  pratica.  Dicesi  che  la  mat¬ 
tina  faceva  l’abbozzo,  che  pregava  ad  essere  suo  com¬ 
mensale  quel  tale  che  ritraeva,  e  che  prima  di  sera  ter¬ 
minava  il  quadro.  Spesso  non  prendeva  che  il  disegno 
sopra  una  carta  ,  faceva  abbozzare  il  quadro  dai  suoi 
ajuli  ed  allievi  ,  indi  con  poche  pennellate  lo  termi¬ 
nava  da  suo  pari.  Ma  Van-Dyck  non  va  debitore  della 
sua  gloria  a  quadri  tirali  giù  di  pratica  con  tanta 
prestezza.  I  migliori  ritratti  lo  tenevano  più  lunga¬ 
mente  occupato;  e  questi  talmente  si  avvicinano  all’ec¬ 
cellenza  tizianesca,  che  in  tal  genere  ottenne,  per  uni¬ 
versale  consenso  ,  il  secondo  grado.  Egli  trattando  il 
più  facile  e  comun  genere  d’  imitazione  pittorica,  che 
offrir  deve  le  umane  sembianze  quali  sono  nel  soggetto 
rappresentato,  ed  escludere  ogni  scelta  del  bello  ideale; 
seppe  non  pertanto  quasi  sollevarlo  alla  sublimità  di 
quadro  storico.  Prova  ne  sia,  per  tacere  di  tutt’ altri, 
il  ritrailo  equestre  dello  spagnuolo  Moncada  ,  che  in¬ 
tagliato  da  Raffaello  Morghen  ,  è  conosciuto  in  ogni 
parte  del  mondo.  Espressione  vera  senz’ombra  di  ma¬ 
nierismo  ,  carattere  vero  senza  freddezza  ,  attitudini 
semplici,  ma  nobili  ad  un  tempo,  volto  parlante  e  so¬ 
migliantissimo,  sebbene  abbellito  da  qualche  trailo  ideale. 
L’intagliatore  lo  trovò  in  ogni  parte  perfetto,  lo  imitò 
perfettamente  ,  e  fu  il  più  bel  lavoro  del  suo  eccel¬ 
lente  bulino. 

«  fu  detto  da  molti  che  Rubens  aombrato  dai  pro¬ 
gressi  di  così  valente  allievo  gl’insinuasse  di  consacrarsi 
ai  ritratti,  per  non  averlo  tra  poco  rivale  nelle  opere 
di  storia,  ma  lo  stesso  Van-Dyck  giustificò  il  maestro 
da  questa  falsa  accusa;  anzi  è  noto  che  Rubens,  inac¬ 
cessibile  alla  bassa  passione  dell’invidia,  caldamente  lo 
consigliò  a  passare  in  Italia  onde  perfezionarsi  collo 
studio  dei  capi-lavori  di  Raffaello,  di  Tiziano,  del  Co- 
regg‘°  >  di  Paolo.  In  fatti  Van Dyck  lasciava  Anversa 
per  recarsi  in  Italia:  se  non  che  amore  lo  trattenne  a  ! 
canto  ad  una  vezzosa  contadina  in  vicinanza  di  Brus- 
selles,  nel  villaggio  di  Savelteny,  la  quale  per  ricom¬ 
pensa  dell’  affetto  gli  chiese  di  fare  due  quadri  per 
I  altare  della  sua  parrocchia.  Nel  primo,  rappresentante  f 


s.  Martino  ,  l’ innamorato  artista  ritraeva  se  stesso  sul 
cavallo  regalatogli  dal  generoso  maestro;  nell’altro, 
contenente  la  Sacra  Famiglia  ,  ritrasse  1’  amata  nella 
Vergine,  ed  i  suoi  genitori  in  s.  Giuseppe  ed  in  santa 
Anna.  Rubens  avvisato  del  traviamento  del  suo  caro 
allievo,  risvegliando  in  lui  il  sentimento  della  gloria, 
gli  faceva  ,  sebbene  di  mal  animo  ,  improvvisamente 
abband  onare  l’amica.  Giunto  a  Venezia,  vi  fu  lunga¬ 
mente  trattenuto  specialmente  dai  quadri  di  Tiziano  e 
di  Paolo,  che  prese  per  suoi  modelli;  e  sebbene  am¬ 
mirasse  altrove  le  divine  opere  del  Coreggio,  di  Andrea 
del  Sarto  ,  dei  Caracci  ,  di  Michelangelo  ,  prevalsero 
sempre  per  molti  rispetti  i  grandi  esemplari  che  lo 
avevano  colpito  in  Venezia.  Prima  di  recarsi  a  Roma 
volle  veder  Genova  ,  dove  fu  alcun  tempo  trattenuto 
per  lasciarvi  maravigliose  testimonianze  della  sua  virtù. 
Desiderò  di  legare  amicizia  coll’  illustre  pittrice  Sofo- 
nisba  Anguisciola ,_  che  ,  giunta  ad  estrema  vecchiezza 
e  cieca,  lo  accolse  con  piacere  e  lungamente  l’ intrat¬ 
tenne  intorno  alle  cose  dell’  arte.  Confessava  poi  di 
avere  da  questa  valente  donna  ricevuti  utilissimi  con¬ 
sigli  sulle  difficoltà  dell’arte.  Andatosene  a  Roma,  così 
Filippo  Raldinucci,  ove  fu  ricevuto  dal  cardinale  Ben- 
livogli,  fece  del  medesimo  il  maraviglioso  ritratto,  che 
poi  venne  in  potere  del  Gran  Duca  di  Toscana  ed  ora 
conservasi  nella  reale  galleria,  nella  stanza  della  Tri¬ 
buna.  Per  lo  medesimo  cardinale  fece  un  bel  Crocifisso 
spirante.  Occorse  poi  che,  parendo  ai  professori  del- 
1’  arte  in  quella  città  ,  che  la  bella  luce  del  colorito 
di  questo  artefice,  posta  a  confronto  delle  opere  loro, 
facessele  parere  alquanto  oscure  ,  insorgesse  contro  al 
Van  Dyck  una  sì  fatta  persecuzione  per  opera  di  alcuno 
de  medesimi,  che  egli,  che  continente  e  prudentissimo 
era  ,  avesse  per  bene  di  lasciar  Roma  ed  a  Genova 
tornarsene.  Quivi  con  gran  provecci  se  la  passò  ,  fa¬ 
cendo  infiniti  ritratti  di  quei  nobili  e  de’  personaggi  di 
ogni  più  alto  affare,  che  in  diverse  occasioni  vi  com¬ 
parivano,  de’  quali  alcuni  furono  tenuti  non  punto  in¬ 
feriori  ai  più  belli  dello  stesso  Tiziano;  al  cui  fare  è 
concetto  de’  periti  nell’arte,  ch’egli  più  assai  s’acco¬ 
stasse,  che  non  fece  il  Rubens  suo  maestro.  Dipinsevi 
anche  bellissimi  quadri  oltre  ai  ritratti:  e  tali  furono 
per  Monterosso,  terra  della  riviera,  un  Crocifisso,  s. 
Francesco,  il  beato  Salvadore  e  la  persona  del  padrone 
del  quadro,  che  ivi  viene  rappresentala  inginocchioni. 
Da  Genova  si  portò  in  Sicilia  mentre  il  principe  Fili¬ 
berto  di  Savoja  eravi  viceré.  Fecene  il  ritratto,  ed  es¬ 
sendo  poco  dopo  seguita  la  morte  di  quel  signore,  egli 
da  Palermo  si  partì  di  ritorno  a  Genova,  seco  portando 
una  sua  bella  tavola  di  Maria  Vergine  del  Rosario  , 
con  s.  Domenico  e  con  cinque  sante  Vergini  palermi¬ 
tane,  opera  ch’era  stala  destinata  per  1’  oratorio  della 
compagnia  del  Rosario  di  quella  città.  Seguitò  a  dare 
opera  ai  suoi  ritratti  finché,  venuto  in  desiderio  di  ri¬ 
vedere  la  sua  patria  ed  i  proprj  parenti ,  fece  ritorno 
ad  Anversa,  ove  pure  assai  bellissimi  ritratti,  tavole  e 
quadri  di  varie  invenzioni  colorì.  Non  toccò  Van-  Dyck 
veruna  importante  citta  d  Italia  senza  che  fosse  pregato 
ad  eseguire  qualche  lavoro;  ed  il  suo  gentile  carattere 
non  gli  consentiva  di  rifiutarsi  alle  inchieste  di  coloro 
che  mostravano  di  tanto  apprezzarlo.  Quanto  vantaggio 
ritraesse  da’  suoi  studj  sulle  opere  de’  grandi  maestri 
d’  Italia  lo  mostrarono  i  quadri  eseguiti  dopo  il  ritorno 
in  patria.  Chiamalo  in  Inghilterra  alla  corte  di  Carlo 
I,  dipinse  questo  sovrano  e  tutta  la  sua  reale  famiglia 
con  tanto  soddisfacimento,  che  Io  fece  cavaliere  e  splen¬ 
didamente  regalò.  Lord  Ruten  ,  conte  di  Gornc  ,  non 
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isdegnò  di  accordargli  sua  figlia  in  consorte,  che  alla 
nobiltà  dei  natali  univa  il  merito  di  una  straordinaria 
bellezza.  «  Non  v’ha  dubbio,  scriveva  un  suo  contem¬ 
poraneo,  che  la  fortuna  di  Van  Dyck  avrebbe  avanzato 
quella  di  Rubens,  se  fosse  stato  più  sobrio  nello  spen¬ 
dere.  Trattossi  sempre  alla  grande  si  nel  vestire  che 
in  tenere  splendida  mensa  e  numerosa  servitù.  I  suoi 
allievi  ed  ajuti  non  avevano  che  a  manifestargli  i  loro 
desiderj  per  essere  subito  sovvenuti  di  danaro  e  d’ogni 
altra  cosa.  Fu  onesto,  generoso,  di  gentili  maniere,  di 
bello  aspetto,  amico  dei  virtuosi,  nemico  di  nessuno  » . 
Poco  sopravvisse  al  suo  accasamento  con  ludi  Ruten  , 
essendo  morto  in  Londra  nel  1641  e  sepolto  in  san 
Paolo.  Chiuderò  questo  ormai  troppo  diffuso  articolo 
con  un  aneddoto  proprio  a  dare  un’adequata  idea  del 
carattere  di  Van  Dyck.  Ritraeva  un  giorno  il  re  d’In¬ 
ghilterra  Carlo  I  ,  mentre  questi  lagnavasi  sotto  voce 
col  duca  di  Norfolk  di  non  avere  danaro,  e  lo  eccitava 
a  trovarne.  Accortosi  il  re  che  Van-Dyck  abbadava  al 
suo  discorso:  E  voi  cavaliere,  gli  disse,  sapete  che  vuol 
dire  aver  bisogno  di  cinque  o  seimila  ghinee?  Sì  ,  o 
sire,  rispose:  un  artista  che  tiene  tavola  aperta  agli  a- 
tnici,  e  sempre  aperta  la  borsa  alle  amanti,  sente  troppo 
spesso  il  volo  del  suo  forziere. 

«  Pochi  sono  i  grandi  intagliatori  di  ogni  età  e  di 
ogni  paese  che  non  abbiano  incisa  qualche  opera  di 
Van  Dyck.  Egli  stesso  intagliò  alcuni  suoi  ritratti  con 
un  sentimento  tale  che  si  approssima  all’  entusiasmo. 
Poco  curante  della  proprietà,  e  non  cercando  pure  lo 
spirito  della  punta,  dava  vita  ad  ogni  cosa  con  sicuro 
e  robusto  tocco  »  (1). 

Il  quadro  della  Madonna  col  Bambino  ,  di  cui 
qui  rechiamo  la  stampa,  è  uno  de’  pochissimi  di¬ 
pinti  di  sacro  argomento  che  di  questo  gran  mae¬ 
stro  possegga  1’  Inghilterra  ,  ove  in  gran  numero 
ne  sono  i  ritratti.  Ma  qui  ci  conceda  il  lettore  che 
noi  c’  innalziamo  a  considerazioni  di  somma  impor¬ 
tanza  pittorica. 

La  Scuola  Italiana  è  la  sola  che  nella  rappre¬ 
sentazione  del  Redentore,  della  Beatissima  Vergi¬ 
ne,  degli  Angeli  e  de’  Santi  ,  abbia  espresso  pie¬ 
namente  il  pensiero  cattolico.  Sola  in  questi  dipinti 
essa  ritrae  la  sublimità,  la  carità  e  la  bellezza  in 
un  accordò  celeste.  Si  direbbe  eli’  ella  ha  copiato 
in  Paradiso  que’  divini  modelli.  I  suoi  quadri  sacri 
inspirano  una  dolce  ed  affettuosa  devozione  che 
invano  cercheresti  ne’  lavori  delle  altre  scuole.  Le 
quali  arrivano  spesso  a  rappresentare  la  dignità  , 
la  vaghezza  e  la  grazia;  ma  quell’unzione,  quell’a- 
mor  celestiale,  quel  hello  ideale  che  non  è  greco, 
ma  tutto  cristiano-italiano,  non  si  trovano  che  ne’ 
dipinti  italiani.  Ciò  è  si  vero  che  gli  estetici  stra¬ 
nieri  confessano  ad  una  voce  che  le  Madonne  della 
scuola  italiana  sono  le  uniche  che  esprimano  la 
più  sublime  ad  un  tempo  c  la  più  tenera  idea  che 
la  mente  umana  possa  formarsi  della  Reina  degli 
Angioli  ,  della  Madre  degli  afflitti  ,  del  tesoro  di 
misericordia.  Il  pennello  de’  nostri  grandi  artefici 


(1)  Baldiuucci ,  Vite  de’ Pittori.  —  Ticozzi  ,  Dizionario 
Pittorico. 
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ha  conservato  all’  Immacolata  Vergine  la  sua  figura 
di  donna,  ma  in  questa  donna  tu  miri,  a  non  er¬ 
rare,  il  vaso  di  grazia,  l’eletta  in  fra  le  donne,  la 
più  maravigliosa  opera  della  mano  superna.  Ed 
ecco  ciò  che  invano  si  cerca  ne’  lavori  non  ita¬ 
liani.  Ne  sia  d’esempio  questo  quadro  di  Van  Dyck. 
Esso  è  pieno  di  pregi:  squisita  v’  c  1’  espressione 
del  volto  della  Vergine;  le  sue  mani  sono  dise¬ 
gnate  perfettamente;  ma  nella  sua  figura  predomina 
la  vita  Fiamminga.  Essa  è  una  bella  donna  delle 
Fiandre,  ma  non  porge,  come  dovrebbe,  l’idea 
della  più  alta  perfezione  dell’umana  purità,  e  nel 
pregare  dinanzi  a  quest’  immagine  tu  non  ti  senti 
il  cuore  compreso  da  quel  soave,  intimo,  religioso 
affetto  che  t’inspirano  le  Madonne  del  Bealo  An¬ 
gelico  o  di  Raffaello.  Altri  ,  più  valente  di  noi  , 
svolga  con  dottrina  e  con  filosofia  questo  nostro 
pensiero,  ed  a  noi  basti  l’averlo  accennato.  Non¬ 
dimeno  dobbiamo  avvertire  che  la  Scuola  Spa- 
gnuola  s’  accosta  assai  all’  Italiana  nel  merito  dei 
sacri  dipinti;  ma  ognun  sa  che  i  più  valenti  pit¬ 
tori  Spagnuoii  studiarono  sui  nostri  grandi  maestri. 

Spirito  Corsini, 


LA  GHIANDAJA. 

Le  Ghiandaje  ( Coracias ,  Linneo)  sono  uccelli 
silvani,  collocati  dal  Cuvier  ne’  Passeri  Conislrostri, 
in  mezzo  ai  Corvi  e  agli  Uccelli  di  Paradiso.  Le 
Ghiandaje  o  Coracie  sono  salvatiche  ,  poco  socie¬ 
voli,  ed  amano  l’orrore  e  la  solitudine  de’  più  folli 
boschi.  Nutronsi  principalmente  d’  insetti  ,  fanno 
nido  negli  alberi,  hanno  una  voce  sonora  ma  poco 
modulata.  La  sola  specie  europea  è  la  Ghiandaia 
marina  (  Coracias  garrula,  Lin.  ),  eh’ c  il  Rollier 
commuti  de’  Francesi.  Essa  ha  la  testa  ,  il  collo  , 
1’  addome  e  le  grandi  cuopritrici  di  color  verde 
mare;  il  dosso  e  le  scapolari  color  di  nocciòla,  le 
remiganti  inferiormente  azzurre. 

«  Questa  specie  fa  lunghi  viaggi,  e  nell’estate 
trattiensi  nel  norte  dell’  Europa  ,  donde  si  parte 
nell’autunno,  per  andare  a  passare  l’inverno  nella 
Barberia  e  nel  Senegai  ;  non  si  ferma  ordinaria¬ 
mente  in  Francia  ,  in  Italia  e  nella  Germania. 
Preferisce  i  grandi  boschi  delle  pianure  a  quelli 
de’  sili  elevati.  Nel  tempo  degli  amori,  il  contorno 
degli  occhi  ed  un  piccolo  spazio  nudo  contiguo 
all’angolo  posteriore  de’  medesimi  addiviene  gonfio, 
rosso  e  verrucoso;  i  maschi  si  battono  fra  loro  pol¬ 
la  scelta  delle  femmine.  Fa  il  nido  ne’ cavi  tron¬ 
chi  de’  pini,  delle  quercie,  de’  pioppi,  e  lo  inlesse 
di  ramoscelli,  di  erbe,  di  muschi,  di  crini  e  di 
penne  ;  vi  si  trovano  per  ogni  covata  4-7  uova 
bianche  e  lucenti;  delle  due  estremità  di  esse  l’una 
è  assai  aguzza  ,  1’  altra  molto  ottusa  ;  la  covatura 
continua  per  20  giorni  ,  e  si  fa  alternativamente 
dal  maschio  e  dalla  femmina  ,  i  quali  si  lasciano 
talvolta  prendere  nel  nido  ,  non  volendo  essi  ab¬ 
bandonare  le  uova;  i  figliuolini  chiedono  con  grida 
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lamentevoli  il  cibo  a’  loro  genitori,  e  questi  glielo 
portano  anche  dopo  che  cominciarono  già  a  volare. 
Ne’  giovani  l’apice  della  lingua  non  è  altrimenti, 
come  ne’  vecchi  ,  guernilo  di  filamenti.  I  giovani 
spesso  muovono  d’alto  in  basso  la  coda  ;  ciò  che 
si  fa  talvolta  anche  dagli  adulti.  11  nutrimento  di 
questa  specie  consiste  principalmente  in  lumache, 
ranocchietli  ed  insetti.  Bechstein  afferma  che 
talvolta  mangia  essa  anche  ghiande,  bacche,  ecc.; 
lo  nega  Leisler.  Il  grido  degli  adulti  somiglia  al¬ 
quanto  a  quello  delle  rane,  e  può  esprimersi  col 
monosillabo  ra  ripetuto  3-4  volte  di  seguito.  E 
impossibile  il  rendere  domestici  gli  adulti;  i  gio¬ 
vani  si  allevano  nutrendoli  col  cuore  di  bue  :  se 
poi  si  diano  loro  ranocchielti  vivi,  li  prendono  per 
le  gambe  posteriori,  li  gettano  in  aria,  e  ciò  ri¬ 
petono  più  volte,  indi  ne  sbattono  contro  terra  la 
testa  fintantoché  non  diano  più  segno  di  vita,  ed 
allora  gl’  inghiottiscono.  Se  s’allevino  insieme  più 
individui  ,  i  quali  siano  premuti  dal  bisogno  di 
mangiare,  combattono  fra  loro:  fuori  di  questa  cir¬ 
costanza  viver  sogliono  in  pace  anche  cogli  uccelli 
d’altre  specie.  La  lunghezza  totale  de’maschi  adulti 
è  di  1  piede  e  8  linee  »  (I). 


(  Ghiandaia  marina  ;  Coracias  garrula.  ) 


«  Questo  bellissimo  uccello  ,  scrive  il  Savi  ,  è 
di  passo  accidentale  in  Toscana.  Si  sta  più  e  più 
anni  senza  vederne,  poi  in  alcuni  ne  comparisce, 
ed  anche  abbondantemente.  Nell’aprile  del  1824, 
un  sol  giorno  ne  vidi  diversi  sopra  i  cotoni  della 
bandita  di  S.  Rossore  ,  e  nell’  agosto  dell’  anno 
medesimo  ricomparvero  ,  e  molti  ne  furono  presi 
in  tutte  le  nostre  macchie.  Quanti  a  me  ne  furono 
portati,  tutti  erano  giovani.  D’ allora  in  poi  non 
se  ne  è  veduto  più  alcuno.  I  luoghi  ove  si  tro¬ 
vavano  erano  il  margine  de’  boschi  ,  o  sulle  pra¬ 
terie,  o  sui  cotoni,  o  nelle  lame  asciutte:  stavano 


(1)  Ranzani ,  Ornitologia. 


posati  sui  macchioni  o  sugli  alberelli,  dai  quali  si 
slanciavano  sopra  gl’  insetti  che  vedevano.  Secondo 
l’asserzione  di  alcuni  Ornitologi  qualche  volta  man¬ 
giano  anche  piccoli  rettili  ,  e  particolarmente  ra¬ 
nocchi.  Sono  comuni  in  Germania  e  in  Svezia,  di 
dove  ogni  anno  emigrano  per  andare  a  svernare 
nella  Barheria  e  nel  Senegai. 

«  Tutte  quelle  che  ebbi  nel  1824  furono  prese 
o  alle  gabbiuzze  o  agli  archetti ,  ove  per  esca  vi 
era  una  cavalletta,  e  che  erano  stati  tesi  lungo  il 
margine  de’  boschi  per  far  la  caccia  alle  averle. 
E  anche  questa  una  prova  del  loro  naturale  in¬ 
settivoro  »  (I). 

Giacomo  Lenti. 


(1)  P.  Savi,  Ornitologia  Toscana. 


RISTRETTO  DELLA  STORIA  DI  FIRENZE 

scritto  ad  uso  de’’  lettori 
DEL  TEATRO  UNIVERSALE. 

Capitolo  ix  ed  ultimo. 

Noi  abbiamo  recato  il  Ristretto  della  Storia  di 
Firenze  sino  a  Cosimo  il  Vecchio  (I).  Ed  era 
nostro  intendimento  condurlo  sino  allo  spegnimento 
della  Repubblica  e  de’  moti  repubblicani  sotto  Co¬ 
simo  I  Granduca.  Ma  una  più  matura  riflessione 
ci  ha  distolto  da  questo  pensiero.  Imperocché  la 
narrazione  alquanto  particolareggiata  di  certi  fatti 
che  poscia  s’  incontrano,  è  sommamente  pericolosa 
in  un’  opera  come  la  nostra  ,  che  va  in  mano  di 
tutti  ,  e  il  coprire  d’  un  velo  la  verità  nelle  cose 
istoriche  equivale  a  tradirla.  Non  volendo  tuttavia 
mancare  interamente  alla  nostra  promessa,  ripor¬ 
tiamo  qui  un  brevissimo  transunto  della  Storia  Fio¬ 
rentina  da  Cosimo  il  Vecchio  in  poi,  copiandolo  dalla 
Guida  di  Firenze ,  fatta  compilare  dal  governo  To¬ 
scano  per  regalarla  ai  Dotti  italiani  e  stranieri  ac¬ 
corsi  al  Congresso,  tenutosi  in  quella  città  nell’ora 
scorso  settembre. 

«  La  guerra  contro  Filippo  Maria  Visconti ,  duca  di 
Milano,  e  l’impresa  di  Lucca,  condotte  con  minor  feli¬ 
cità  delle  altre  ,  avevano  diminuito  la  riputazione  degli 
oligarclii  (2).  Ed  era  già  sorta  e  cresciuta  quella  fami¬ 
glia,  la  quale  potente  per  ricchezze  e  per  aver  prodotto 
uomini  ingegnosi,  tirava  a  se  da  molti  anni  tutto  il  favore 
del  popolo.  I  Medici  avevano  cominciato  a  farsi  conoscere 
nella  repubblica  fin  dai  primi  anni  del  XIV  secolo;  e  nel 
1378  ISalveslro  de’  Medici  facendosi  capo  della  plebe  sol- 


(1)  Fedi  i  Fogli  N.°  252  ,  2C0  ,  262  ,  264  ,  2G5  ,  266  , 
268,  269,  271,  272,  273,  275,  277.  Essi  contengono  tutto 
il  primo  periodo  della  Stoi  ia  Fiorentina. 

(2)  I  ricchi  popolani ,  de'  quali  ermi  capi  gli  Alhizzi. 
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levata  aveva  acquistato  a  se  immenso  credito,  e  traman¬ 
datolo  ai  suoi  discendenti.  E  dopo  lui  Giovanni,  cittadino 
ricchissimo  per  la  mercatura  ,  e  generalmente  amato  da 
tutti  per  l’animo  moderato  e  per  l’accorta  beneficenza  che 
egli  seppe  adoperare  a  vantaggio  della  plebe  allora  de¬ 
pressa  dalla  dominazione  di  pochi  ,  divenne  il  capo  effet¬ 
tivo  del  partito  opposto  a  quello  degli  oligarchi.  Morto 
lui,  passò  il  favore  del  popolo  e  le  ricchezze  si  accrebbero 
nel  figlio  Cosimo,  il  quale  maggior  del  padre  per  ambi¬ 
zione  e  per  ardimento,  e  già  minacciando  di  soverchiare 
gli  Albizzi  e  gli  aderenti  loro  ,  venne  a  dividere  la  città 
in  due  parti  inconciliabili.  Battuto  da  quella  che  per  al¬ 
lora  teneva  un  potere  spirante,  fu  esilialo  nel  1433;  e  se 
prevalevano  i  consigli  dei  più  fieri  tra’  suoi  nemici  ,  egli 
avrebbe  anche  perduto  la  vita. 

«  E  veramente  egli  vivo,  benché  lontano,  bastò  ad  op¬ 
primere*,  col  solo  nome  e  col  desiderio  che  di  lui  rimase, 
un  governo  vacillante.  Tornato  in  Firenze  quasi  in  trionfo 
nel  1434,  pigliò  crudeli  vendette  (benché  di  rado  sangui¬ 
nose)  degli  avversarj ,  e  governò  egli  solo  con  gli  aderenti 
suoi  la  città  finché  visse.  Non  avea  titolo  per  sé  che  dagli 
altri  lo  distinguesse,  nè  giammai  si  discosto  dal  viver 
privato;  ma  ottenne  che  i  magistrali,  che  sempre  serba¬ 
rono  1’  antica  forma  ,  si  scegliessero  tra’  suoi  devoti.  Al 
che  gli  servivano  le  Balie,  sorta  di  deputazione  o  magi¬ 
strato  temporario  a!  quale  spettava  formare  le  borse  donde 
dovevansi  trarre  a  sorte  gli  uffizj.  Una  balia  d’amici  ba¬ 
stava  perchè  il  governo  per  molti  anni  risedesse  in  mano 
d’amici.  Egli  con  arti  nascoste,  con  apparente  modera¬ 
zione,  con  splendidezza  vistosa  e  colla  popolarità  dei  modi 
avvezzò  il  popolo  di  Firenze  a  presentire  il  principato 
senza  allontanarsi  per  allora  dalle  usale  forme  di  repub¬ 
blica.  Favorì  le  arti  e  le  lettere,  benché  ignorante  egli 
fosse,  e  i  letterati  lo  celebrarono,  e  i  monumenti  delle 
arti  fecero  che  di  lui  rimangano  tuttora  illustri  memorie. 
Egli  morì  nel  1464,  e  succedutogli  il  figlio  Piero,  debole 
di  corpo  e  d’  ingegno  ,  gli  aderenti  della  casa  Medici  si 
provarono  a  soverchiare  quella  famiglia  il  cui  nome  pro¬ 
cacciava  loro  favore  nel  popolo.  Ma  questo  nome  poteva 
più  che  non  potessero  i  consigli  d’uomini  benché  autore¬ 
voli  ;  ed  essi  restando  vinti,  la  città  rimase  priva  di  molti 
ragguardevoli  personaggi  ,  i  quali  potevano  temperare  in 
avvenire  quell’assoluta  dominazione  alla  quale  ogni  dì  più 
s’incamminava  la  casa  Medici.  Cosicché  venuto  al  governo 
di  questa  casa  Lorenzo  in  età  mollo  giovanile  ,  e  rimasto 
poi  ben  tosto  privo  del  minor  fratello  Giuliano  ,  ucciso 
nella  congiura  che  per  isdegni  privati  e  per  rivalità  di 
ambizione  gli  mossero  contro  i  Pazzi  e  i  Salviati  famiglie 
potenti;  d’allora  in  poi,  che  fu  l’anno  1478,  governò  solo, 
e  con  più  ardire  dell’  avo  Cosimo,  la  città.  Quest’uomo, 
celebrato  per  le  arti  politiche  e  per  l’eleganza  dell’  inge¬ 
gno,  godendosi  una  potenza  assicurata  dal  tempo  e  dalla 
mal  riuscita  congiura,  seppe  mantenere  la  città  tranquilla 
al  di  dentro,  nè  senza  gloria  al  di  fuori;  avendo  egli  fon¬ 
dato  ,  e  sinché  visse,  mantenuto  quella  specie  d’interno 
equilibrio  nel  quale  l’Italia  ,  per  anche  non  invasa  da  forze 
straniere,  faceva  consistere  la  sicurezza  di  se  medesima. 
Riparò  ai  danni  della  sua  privata  mercatura  coi  danari  del 
Comune;  soppresse  gli  odj  e  i  risentimenti  degli  amici  della 
libertà  con  la  magnificenza  dei  fatti  e  della  vita  ,  e  con 
l’essere  attorniato  da  illustri  amici  che  tramandarono  glo¬ 
rioso  il  suo  nome.  La  sua  casa  ebbe  il  vanto  d’  acco¬ 
gliere  in  sé  il  primo  germe  della  filosofia  platonica  che 
insorgeva  per  abbattere  la  barbarie  dello  scolasticismo.  La 
lingua  italiana,  che  i  dotti  trascuravano  per  amor  del  la¬ 
tino  ,  fu  riposta  in  credito  dal  Poliziano,  dal  Pulci  e  da 
altri  insigni  scrittori.  Così  Lorenzo  ebbe  vita  splendida  e 


felice  ,  benché  assai  breve  e  alla  città  sua  molto  nociva  , 
in  quanto  gli  animi  dei  cittadini  sedotti  dalle  magnifi¬ 
cenze  e  chetamente  avviliti  da  un’oppressione  ingegnosa, 
si  trovarono  dopo  quel  tempo  degradati  da  ciò  che  erano 
per  l’innanzi.  Morto  lui  nel  1492,  Piero,  suo  figlio,  con¬ 
servò  due  anni  lo  stato  ch’egli  era  inabile  a  reggere  ;  e 
nell’infausta  venuta  di  Carlo  Vili  in  Italia,  i  Fiorentini 
ad  un  tratto  racquistarono  la  libertà.  Questa,  tumultuosa 
e  mal  ferma,  ripigliò  vigore  per  gli  eccitamenti  del  Savo¬ 
narola,  cosicché  infervoratisi  di  nuovo  i  cittadini,  e  avendo 
alla  testa  uomini  non  dispregevoli  ,  poterono  conservare 
per  diciotlo  anni  lo  stato  (1).  Tornarono  i  Medici  nel  1512, 
essendo  quella  famiglia  risalita  a  nuova  potenza  pel  fa¬ 
vore  acquistatosi  dal  cardinale  Giovanni  de’  Medici,  figlio 
di  Lorenzo  ,  che  presto  salì  al  papato  col  nome  di  Leone 
X.  Ma  gli  sdegni  concepiti  nell’esilio,  e  quel  necessario 
deterioramento  al  quale  conduce  il  lungo  uso  della  po¬ 
tenza,  peggiorarono  quella  famiglia,  e  più  che  mai  gli 
aderenti  di  essa.  Gli  ultimi  avanzi  del  sangue  di  Cosimo 
che  governarono  in  Firenze  nemmeno  son  meritevoli  di 
essere  ricordati.  La  città  oppressa  e  sdegnata  vieppiù  si 
guastava;  e  intanto  che  il  popolo  in  sé  riteneva  l’antico 
generoso  sentimento  di  libertà,  ma  senza  buoni  ordini  che 
valessero  a  darle  stabile  fondamento,  i  Medici  aveano  per 
sé  le  province  sempre  avverse  alla  repubblica  ,  tutta  la 
plebe  dei  servili,  tutti  gli  antichi  Grandi  offesi  dal  po¬ 
polo,  e  dei  nuovi  la  maggior  parte  che  era  la  più  corrotta. 
Clemente  VII  era  papa,  e  in  nome  di  due  nipoti  o  che 
altro  fossero,  illegittimi  di  nascita  e  abjetti  di  costumi, 
teneva  lo  stato,  quando  nel  1527  quell’esercito  tedesco  e 
spagnuolo  che  andava  per  saccheggiar  Roma,  traversando 
la  Toscana  fu  cagione  che  la  città  insorgesse  e  un’altra 
volta  cacciasse  i  Medici.  Ma  il  papa  essendosi  poi  colle¬ 
gato  con  Carlo  V  imperatore,  ed  essendo  condizion  della 
lega  l’assoggettamento  di  Firenze  colle  armi  comuni,  questa 
città  fu  assediata  nel  1529  da  un  validissimo  esercito.  Il 
mal  uso  di  munire  le  repubbliche  per  via  di  soldati  mer¬ 
cenari  e  dar  così  la  fortuna  dello  stato  in  mano  a  gente 
mal  fida,  impedì  che  la  città  potesse  salvarsi,  benché  il 
popolo  mostrasse  in  quell’assedio  una  costanza  che  diede 
per  dieci  mesi  ammirazione  a  tutta  Europa,  la  quale  guar¬ 
dava  alle  ultime  sorti  di  Firenze,  dove  pareva  allora  che 
risedesse  l’estremo  fiato  dell’indipendenza  e  della  libertà 
d’Italia.  Ma  col  tradimento  in  casa,  e  senza  che  niuno 
in  tutta  Italia  fosse  per  lei  ,  era  impossibile  il  resistere. 
Due  uomini  grandi,  l’uno  già  celebre  nel  magistero  delle 
belle  arti,  l’altro  uscito  ad  un  tratto  da  oscura  ed  umile 
condizione,  fecero  pur  troppo  breve  e  infelice  mostra  di 
quanta  forza  e  magnanimità  fosser  nascoste  in  quel  po¬ 
polo  per  trecento  anni  libero.  Michelangiolo  Buonarroti  , 
non  contento  di  adoperar  l’ingegno  e  la  mano  per  munir 
la  patria  di  valide  difese  contro  gli  assalti  nemici,  affrontò 
disagi  e  pericoli  per  andare  ,  ma  invano,  a  procacciarle 
ajuti  dai  potenti  circonvicini,  e  Francesco  Ferrucci  forse 
avrebbe  potuto  salvar  Firenze  e  in  qualche  modo  portare 
un  insperato  rimedio  a  quell’ultima  ruina  d’Italia  ,  se  la 
fortuna  delle  armi  non  gli  fosse  stala  contraria.  Morto  lui, 
finì  l’assedio  per  una  capitolazione  fatta  ormai  necessaria, 
e  subito  poi  violala.  Quanto  era  di  più  generoso  in  questa 
città  o  fu  oppresso  per  morti  e  per  esilj,  o  dovè  piegare 
il  collo  sotto  una  ferrea  necessità.  Il  duca  Alessandro 
tenne  soggetta  per  sei  anni  Firenze  a  turpe  e  crudel  ti- 


(1)  Fu  creato  il  Gonfaloniere  a  vita  nella  persona  di 
Pier  Soderini. 
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rannia  ,  finche  ucciso  egli  nei  primi  giorni  del  1537  da 
un  congiunto  che  1’  ambizione  d’  emular  Bruto  copriva 
coll’apparente  servilità  d’un  Seiano  ,  il  governo  venne  in 
mano  di  Cosimo  I,  il  quale  può  dirsi  veramente  il  fon¬ 
datore  del  principato  (1).  Nei  due  secoli  del  dominio 
Mediceo  il  commercio  (2),  l’agricoltura,  l’industria  e  le 
arti  (3)  decaddero;  i  costumi  divennero  sempre  più  licen¬ 
ziosi  in  specie  sotto  la  maschera  dell’  ipocrisia  e  del  bi¬ 
gottismo  ;  e  la  scienza  governativa  non  ha  nulla  di  molto 
notabile  da  rammentare. 

«  Morto  senza  successori  Gian  Gastone  ultimo  granduca 
Mediceo  ,  la  Toscana  passò  sotto  il  governo  della  dinastìa 
Lolariugio-Auslriaca  ». 

DINASTIA  MEDICEA 

durante  ì  due  secoli  dalla  caduta  della  repubblica 
fino  al  1757. 

Alessandro  I,  nato  nel  1510,  fatto  duca  nel  1531,  morto 
nel  1537. 

Cosimo  ducali,  granduca  I,  n.  1519,  fatto  duca  nel  1537 
e  granduca  nel  1569,  m.  1574;  aveva  rilasciato  vivente 
il  governo  al  figliuolo  Francesco,  ma  senza  rinunziare 
alla  sovranità. 

Francesco  I,  grand.  II,  n.  1541,  eletto  nel  1564,  vivente 
il  padre,  e  m.  1587. 

Ferdinando  I,  granduca  III,  n.  1547.  Regnò  dal  1587  al 
1609. 

Cosimo  II,  grand.  IV,  n.  1590.  R.  1609-1621. 

Ferdinando  II,  grand.  V,  n.  1610.  R.  (in  principio  sotto 
la  reggenza  della  madre  e  dell’avola)  1621-1670. 

Cosimo  III,  grand.  VI,  n.  1642.  R.  1670-1723. 

Gian  Gastone  I,  grand.  VII  ,  n.  1671.  R.  1723-1737.  Nel 
1729  col  trattato  di  Siviglia  la  Toscana  era  stata  ceduta 


(1)  Vinti  e  presi  i  fuorusciti  a  Monlemurlo,  Cosimo  fece 
morire  i  capi ,  e  ordinò  che  degli  altri  ne  fossero  decapi¬ 
tati  quattro  per  giorno.  Fu  eseguito  il  comando ,  finché  il 
popolo  inorridito  non  minacciò  di  levarsi  a  romore.  I  ri¬ 
manenti  periron  segretamente  nelle  carceri  di  Pisa ,  di 
Livorno  e  di  Volterra.  Secondo  alcuni ,  Cosimo  avea  pro¬ 
messo  a  parecchi  sicarj  4000  ducati  per  ogni  fuoruscito 
ucciso  in  paese  straniero  :  e  sotto  colore  di  formale  un 
laboratorio  chimico  aveva  stabilito  nel  suo  palazzo  un'of¬ 
ficina  di  veleni.  Quasi  tutti  i  Fiorentini  rifuggiti  in  Fran¬ 
cia  perirono  di  ferro  o  di  veleno.  Nel  1543  Cosimo  I 
dimorò  alcun  tempo  nella  Fortezza  da  Basso,  e  dicesi  che 
non  meno  di  200  fossero  le  vittime  ivi  immolate  al  suo 
dispotismo.  Nota  della  Guida. 

(2)  L’ordine  cavalleresco  di  S.  Stefano,  istituito  da  Co¬ 
simo  I  nel  1561  contro  i  Turchi,  ridusse  inoperose  le 
ricche  famiglie  dei  negozianti.  I  nuovi  nobili  si  diedero  a 
popolare  le  anticamere  della  corte  o  si  consacrarono  alla 
vita  ecclesiastica.  —  I  beni  degli  esuli  supplivano  per  la 
maggior  parte  alle  straordinarie  spese  e  al  fasto  della 
Corte,  c.  s. 

(3)  Cosimo  I  per  le  sue  nozze  con  Eleonora  di  Toledo 
ebbe  a  far  lavorare  gli  argenti  fuor  di  Firenze.  Gli  ar¬ 
tefici  o  eran  periti  o  dispersi,  c.  s. 


a  D.  Carlo,  figlio  di  Filippo  V  di  Spagna.  Nel  1735  , 
1’  Infante  di  Spagna  ebbe  invece  della  Toscana  le  Due 
Sicilie,  e  il  granducato  fu  dato  in  compenso  della  Lo¬ 
rena  a  Francesco,  marito  di  Maria  Teresa. 

DINASTIA  LOTARINGIO-AUSTRIACA . 

Francesco  II  (  I  di  questo  nome  ,  Imperatore  in  Germa¬ 
nia)  grand.  Vili,  n.  1708,  el.  1737,  venuto  in  Firenze 
per  breve  tempo  nel  1739,  m.  1765. 

Pietro  Leopoldo  1,  grand.  IX,  n.  1747,  el.  1765.  Andò 
Imperatore  in  Germania  nel  1790. 

Ferdinando  III,  grand.  X,  n.  1769,  el.  1790. 

La  Toscana  invasa  dai  Francesi  nel  1799;  —  Ferdi¬ 
nando  lascia  lo  stato  nel  27  marzo;  —  La  città  rimane 
in  dominio  dei  Francesi  fino  al  4  luglio  1799.  —  Gover¬ 
no  provvisorio  per  Ferdinando  III  fino  al  15  ottobre 
1800. 

Ricomincia  il  dominio  francese  sotto  forme  repub¬ 
blicane. 

Napoleone  cede  la  Toscana  a  Lodovico  di  Borbone, 
figlio  del  Duca  di  Parma  che  ne  piglia  possesso 
nel  1801  col  titolo  di  Re  d’Etruria. 

Lodovico  di  Borbone,  re  d’Etruria,  m.  1803. 

Maria-Luisa  ,  regina  reggente  del  regno  d’  Etruria 
per  Carlo  Lodovico  di  Borbone  suo  figliuolo  fino 
al  10  dicembre  1807. 

Giunta  governativa  francese  fino  al  6  marzo  1809. 

Elisa  sorella  di  Napoleone,  n.  1777,  granduchessa  di 
Toscana  dal  1808  al  1814. 

Ferdinando  III  nel  primo  maggio  1814  ripiglia  lo  stato,  e 
viene  a  Firenze  a’  18  settembre. 

Leopoldo  II,  granduca  regnante  e  XI ,  n.  1797,  successo 
al  padre  il  18  giugno  1824  »  (1). 

II  lettore  avrà  di  leggieri  osservato  che  l’autore 
di  questo  transunto  si  mostra  poco  favorevole  ai 
Medici,  principi  cittadini  ;  chè  dei  granduclii  qui 
non  occorre  parlare.  Cosimo  Padre  della  Patria  e 
Lorenzo  il  Magnifico  vengono  da  lui  dipinti  con 
tetri  colori.  Ora  è  da  sapersi  che  vi  sono  presen¬ 
temente  due  scuole  istoriche,  l’una  delle  quali  esalta 
i  Medici  ed  ha  per  capo  il  Roscoe  il  quale  scrisse 
le  Vite  di  Lorenzo  il  Magnifico  e  di  Leone  X,  e 
l’altra  che  li  deprime  ed  ha  per  capo  il  Sismondi, 
storico  delle  Repuhhliche  italiane.  Lorenzo  agli 
occhi  del  Roscoe  è  un  eroe  ;  agli  occhi  del  Sis¬ 
mondi  è  un  insidioso  ed  astuto  tiranno.  Questa 
contrarietà  di  opinioni  ,  la  quale  del  resto  non  è 
nuova,  come  può  vedersi  confrontando  insieme  le 
istorie  del  Machiavelli  e  del  Bruto,  proviene  dalle 
massime  che  governano  i  due  scrittori.  Il  Sismondi 
che  nulla  vede  di  buono  fuori  del  reggimento  a 
comune,  non  sa  perdonare  a  Lorenzo  di  aver  ri¬ 
dotto  al  niente  la  democrazia  fiorentina.  Il  Roscoe, 


(1)  Notizie  e  Guida  di  Firenze  e  de’  suoi  contorni.  Fi¬ 
renze,  coi  tipi  di  Guglielmo  Fialti,  1841. 
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per  r  opposto,  innamorato  com’  era  delle  scienze  , 
delle  lettere  e  delle  arti,  e  contento  di  un  libero 
benché  non  popolare  governo  ,  saluta  Lorenzo  col 
nome  di  novello  Pericle,  titolo,  a  dir  vero,  elio 
gli  si  attaglia  a  pennello,  gli  dà  lode  di  aver  pro¬ 
cacciato  alla  sua  patria  un  grado  di  tranquillità  e 
di  prosperità,  che  raramente  essa  avea  conosciuto 
prima,  e  scorge  in  lui  e  nel  suo  padre  Cosimo  i 
principali  autori  della  gentilezza  moderna.  «  La  re¬ 
pubblica  fiorentina,  egli  dice,  cadde  sotto  un  di¬ 
spotico  governo  non  già  per  effetto  del  sistema 
stabilito  da  Lorenzo  ,  ed  al  quale  egli  s’  attenne 
sino  all’  ultimo  della  sua  vita  ,  ma  bensi  perchè 
quel  sistema  fu  abbandonato;  e  dalla  morte  imma- 
i  tura  di  lui  si  può  certamente  ripetere  non  sola¬ 
mente  la  rovina  della  repubblica,  ma  tutte  le 
i  calamità  che  afflissero  poco  dopo  1’  Italia  a  (1). 

Ir,  Compilatore. 


(1)  Roscoe’s  Life  of  Lorenzo  de’  Medici. 


POSIL1PO  E  LA  GROTTA  DI  POZZUOLI. 

La  bella  Napoli,  bagnata  a  mezzo  giorno  dal  mare, 
vien  cinta  da  settentrione  ad  occidente  da  ridentissimi 
colli  che  inoltrandosi  nel  mare  terminano  come  una 
punta  che  si  addimanda  Posi  1  i po  ,  quasi  riposo  della 
mestizia,  come  Io  dissero  i  Romani,  e  Cicerone  chia- 
mollo  piccola  Roma. 

Quanto  que’  di  Roma  tennero  in  pregio  queste  no¬ 
stre  terre  assai  ce  lo  appalesano  le  innumerevoli  reli¬ 
quie  della  loro  grandezza  esistenti  in  Pozzuoli,  in 
Napoli,  in  Pompei  e  altrove;  e  questi  colli  di  Posi- 
lipo  innanzi  tutti  ,  ove  Caio  Mario  e  Pompeo  e  il 
crudele  Pollione  che  nutriva  di  carne  umana  le  sue 
murene  nelle  vivaie  ,  e  Cuculio  ,  ebbero  le  loro  de¬ 
lizie,  e  Virgilio  ancora  il  quale  abbandonata  con  Ro¬ 
ma  la  Corte  superba  e  menzognera  d’Augusto,  venne 
in  seno  della  bella  Partenope  a  cercar  quella  pace  che 
non  aveva  trovata  nella  capitale  del  mondo  ;  e  com¬ 
pratasi  ivi  una  villa  vi  menò  vita  contenta  e  riposata , 
e  tutto  si  deliziava  delle  bellezze  immense  e  vere  della 
natura  ,  fonte  di  mille  dolcezze  per  un  cuore  entu¬ 
siasta  e  poetico.  Qui  scrisse  le  sue  piò  belle  Egloghe, 
e  sospirò  mille  volte  sulle  sciagure  d’Italia,  sulla  mi¬ 
seria  dei  proscritti ,  sugli  amori  infelici  di  Coridone  e 
di  Gallo  ,  e  più  compose  il  sesto  libro  dell’  Eneide  , 

I  capolavoro  di  tenerezza  e  di  melanconia. 

Ma  il  desiderio  di  visitare  quei  luoghi  della  Grecia 
ch’egli  tanto  avea  celebrati,  lo  persuase  ad  abbando¬ 
nare  per  poco  la  sua  dimora  favorita  di  Napoli,  e  ri- 
i  tornando  da  Atene,  come  fu  giunto  a  Brindisi,  vi  mo¬ 
ri.  Furono  per  altro  le  sue  ceneri  qui  trasportale  e 
messe  in  un  sepolcro  che  gli  venne  eretto  presso  la 
|  sua  villa;  e  Roberto,  principe  francese  che  occupò  il 
Regno  di  Napoli ,  amantissimo  e  caldo  partigiano  delle 
i  lettere  e  delle  arti,  temendo  la  poca  cura  che  si  da- 
!  vano  di  guardar  questo  santo  deposito  delle  ceneri 
dell’illustre  vate,  tramutolle  in  Castel-Nuovo  ,  il  che 
;  fu  cagione  della  loro  dispersione,  e  vane  tornarono  le 
ricerche  che  Alfonso  d’  Aragona  fece  fare  in  tutto  il 

c? 

!  castello. 
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Al  presente  si  vede  la  tomba  di  forma  quadra  con 
i  muri  costrutti  di  piccola  pietra  e  di  mattoni ,  e  co¬ 
verta  da  una  vòlta  cilindrica.  L’urna  era  situata  nel 
centro  di  questo  tempietto  su  di  nove  piccole  colonne 
di  marmo  greco  e  in  essa  era  scolpito  il  celebre  di¬ 
stico  da  lui  composto: 

Mastra  me  genrit;  Calaeri  raprere;  tenet  nenc 

Partiienope  :  cecini  pascra  ,  rrra  ,  drces. 

In  tempi  non  molto  remoti  ,  scavandosi  presso  la 
tomba,  si  trovò  una  pietra  colla  seguente  iscrizione  : 

S iste .  Viatob.  Qraeso.  Farce.  Legito 

Hic.  Maro.  Sitrs.  Est. 

E  tu,  straniero,  che  vieni  a  visitare  questo  luogo 
di  riposo,  ti  prostra  e  onora  V altissimo  poeta.  .  .  Spargi 
una  lagrima  e  bacia  quella  pietra,  baciala  anche  da 
Giuseppe  II,  imperatore  d’Allemagna,  da  Ferdinan¬ 
do  I ,  re  delle  Due  Sicilie  ,  dall’  illustre  Serio  ,  da 
madama  de  Stael  ,  la  quale,  col  cuore  pieno  di  rive¬ 
renza  ,  spiccò  un  ramoscello  dell’  alloro  che  sorgeva 
modesto  accanto  alla  tomba,  che  ella  credeva  piantato 
dalle  mani  stesse  del  Petrarca. 

Anche  il  Sannazaro  aggiunse  fama  a  questi  luoghi 
abitando  una  villa  donatagli  dal  re  Federico  ,  di  cui 
era  segretario  ;  ma  succeduto  a  costui  nel  governo  il 
principe  d’Oranges  fece  abbattere  la  Torre  favorita  di 
Sannazaro,  il  quale,  oltremodo  dolente  di  questo  tratto 
tirannico  ,  ritirossi  in  Roma  ,  ove  gli  venne  poscia 
portata  la  nuova  della  morte  dell’  Oranges  ucciso  in 
guerra  ,  e  disse  : 

La  vendetta  d’ Apollo  ha  fatta  Marte. 

Morto  egli  non  molto  dopo,  venne  il  suo  frale  tra¬ 
sportato  in  Napoli,  e  assai  onorevolmente  tumulato  in 
Santa  Maria  del  Porlo  ,  chiesa  che  avea  eretta  a  sue 
spese. 

Oggi  belle  casine  adornano  i  vaghi  colli  di  Posili- 
po,  e  vi  sono  comode  strade  di  passeggio,  per  le  quali 
si  gode  la  doppia  vista  delle  amene  colline  e  del  ma¬ 
re,  che  dolcemente  mormorando  fra  i  sottoposti  sco¬ 
gli  conduce  l’animo  a  quella  dolce  malinconia  che  bea 
i  cuori  che  sentono  il  hello  e  il  sublime  della  natu¬ 
ra  ,  e  ben  a  ragione  si  dice  di  questo  luogo  : 

Egli  è  un  pezzo  di  ciel  caduto  in  terra. 

In  quella  parte  della  spiaggia  detta  Mergellina ,  il 
viceré  marchese  del  Carpio  per  onorare  il  nome  della 
regina,  allora  regnante,  diede  una  festa  da  emulare 
le  grandezze  dei  Cesari,  ove,  fatto  covrire  il  mare 
de’  battelli  su  i  quali  formato  un  piano  di  tavole ,  vi 
si  fecero  le  corse  de’barberi,  i  giuochi  de’lori ,  delle 
quadriglie  di  cavalieri,  de’ banchetti  ,  de’ fuochi  a rti- 
fiziali  ,  delle  illuminazioni,  e  tutto  quanto  c’invoglia 
un  lusso  smodato  e  gran  profusione  di  denaro. 

Presso  questo  luogo  ,  e  dietro  la  chiesa  di  Piedi- 
grotta  per  una  corta  via  si  giunge  all’  entrata  della 
grotta  di  Pozzuoli. 

S’  attribuisce  a  Greci  Attici  che  popolarono  questi 
luoghi  in  remotissimi  tempi  1’  opera  di  questa  grolla, 
i  quali  per  accorciare  il  cammino  da  Napoli  a  Poz- 
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zuoli  perforarono  il  monte.  Ma  altri  con  lo  Scradero 
vogliono  autore  M.  Coccejo  avo  dell’ Imperatore  Ner- 
va,  il  quale  per  farla  vi  adoperò  cento  mila  persone, 
e  fu  terminata  in  quindici  giorni  :  ma  non  ve  ne  sa¬ 
rebbero  entrati  neppur  cento  in  quel  tempo,  tanta  era 
l’angustia  della  via  che  parea  piuttosto  opera  di  ret¬ 
tili  che  d’uomini. 

11  signor  d’Angora ,  per  induzione,  ne  conosce  au¬ 
tore  Agrippa,  genero  d’Augusto,  dappoiché,  siccome 
Strahone  afferma  ,  costui  avea-  fatte  altre  due  simi¬ 
gliami  vie  che  dal  lago  Averno,  una  menava  a  Cuma 
e  l’altra  a  Baia. 

Giovanni  Villani  poi  la  disse  opera  di  Virgilio  ,  e 
questa  asserzione  diede  ragione  al  volgo  ignorante,  por¬ 
tato  sempre  ad  attribuire  a  mezzi  soprannaturali  quelle 
cose  che  per  poco  paiono  straordinarie  ,  di  dire  che 
Virgilio  l’aveva  fatta  per  arte  magica,  e  tanto  questa 
credenza  si  radicò  ,  che  Roberto  re  di  Napoli  pas¬ 
sando  per  essa  con  Francesco  Petrarca,  gli  domandò  se 
questa  pubblica  voce  poteva  aver  fondamento  ,  a  cui 
il  Petrarca  sorridendo  rispose  :  —  Non  ho  mai  letto 
che  Virgilio  sia  stato  mago  ,  e  quelle  che  io  veggo 
qui  intorno  sono  vestigie  della  mano  dell’  uomo  non 
mica  del  diavolo. 

Sia  stato  qualunque  l’autore  di  questo  sotterraneo 
cammino  ,  il  passaggio  per  esso  era  assai  incomodo  e 
difficile  siccome  può  argomentarsi  dalle  seguenti  pa¬ 
role  di  Seneca  :  —  Essendomi  partito  di  Baja  per  ve¬ 
nire  in  Napoli  ,  dopo  aver  traversata  una  strada  piena 
di  melma  per  modo  che  mi  parea  andar  per  mare  , 
un’altra  volta  entrai  nella  grotta  ove  intesi  un  gran 
caldo,  uè  vidi  mai  cosa  più  fastidiosa  di  quel  carcere, 
nè  più  oscura;  e  tanta  era  la  polvere,  non  essendovi 
in  tutta  la  sua  lunghezza  alcuno  spiracelo,  che  vi  sa¬ 
rebbero  regnate  le  stesse  tenebre  anche  a  cielo  aperto.  — 

Alfonso  1  d’Aragona  cominciò  a  migliorarla  allar¬ 
gandola,  tagliando  il  monte  di  tufo  che  gli  stava  in¬ 
nanzi,  e  vi  fece  aprire  due  spiragli.  Il  viceré  don 
Pietro  di  Toledo  la  rendette  più  piana  abbassandola 
sino  al  punto  in  cui  oggi  la  vediamo;  e  da  ultimo 
Carlo  111  la  lastricò  ristaurandola  ancora  in  più  par¬ 
ti.  Poscia  per  maggior  comodità  vi  furono  aggiunti  i 
fanali  che  perennemente  vi  stanno  accesi. 

Quando  dalla  parte  di  Napoli  si  giunge  innanzi  a 
questa  grotta  per  una  strada  tagliata  anche  nel  tufo  si 
vede  la  sua  entrala  alta  cento  palmi  tutta  ricoperta  di 
edere  ed  altre  erbe  e  piantoline  che  le  danno  un’aria 
romanzesca,  e  guardando  da  questo  punto  al  suo  in¬ 
terno  non  si  vedono  che  fitte  tenebre ,  e  i  lumi  che 
si  vanno  a  mano  a  mano  sfumando  per  la  lontananza 
danno  un  chiarore  fioco  e  dubbio  tra  per  la  polvere 
e  1’  umido  che  vi  regna.  Un  sordo  mormorio  come 
di  un  tuono  lontano  ti  percuote  gli  orecchi ,  e  sono 
le  sue  spelonche  che  al  passaggio  de’ carri  rendono 
quel  rimbombo  tetro  e  prolungato.  E  bello  è  di  mat¬ 
tina  sentire  sotto  le  sue  nere  vòlte  le  stridule  voci 
delle  contadine  di  Pozzuoli  che  venendo  a  Napoli,  nel 
passare  per  essa  ,  cantano  ,  come  per  uso  ,  una  can¬ 
zone  tutta  loro  ,  e  il  suono  delle  loro  voci  acute  ac¬ 
coppiato  al  sordo  e  monotono  de’  carri  fanno  un  bel¬ 
lissimo  contrapposto.  Innanzi  all’entrata,  e  dalla  parte 
sinistra  c’  è  un  epilafio  elevato  da  don  Pietro  d’Ara¬ 
gona  nel  1668,  in  cui  sono  indicati  i  luoghi,  le  vir¬ 
tù  ,  e  la  distanza  che  passa  dall’  uno  all’  altro  bagno 
cominciando  dal  bagno  secco  e  sudatorio  di  S.  Germano 
nel  lago  d’Agnano,  sino  al  bagno  della  solfatura  dello 
il  foco  di  Vulcano.  Camminando  per  essa  nel  drillo 


mezzo  si  trova  una  cappellelta  coH’immagine  di  Nostra 
Donna,  e  un  buon  vegliardo  innanzi  a  quella  prostrato 
impetra  dagli  uomini  il  pane  in  nome  di  lei  che  ve¬ 
glia  le  sorti  nostre. 

Tutta  quanta  la  grotta  è  lunga  duemilaseicentocin- 
quantaquattro  palmi,  che  valgono  più  di  un  terzo  di 
miglio,  e  larga  ventiquattro,  serbando  quasi  sempre 
la  primiera  altezza. 

Uscendone  per  la  parte  di  Pozzuoli  ,  si  trova  una 
chiesetta  dedicata  a  S.  Maria  dell’  ldria ,  e  poscia  per 
una  bella  strada  si  va  a  Bagnoli  ove  magnifiche  sor¬ 
genti  vi  sono  di  acque  termali,  indi  a  Pozzuoli. 

Andrea  Izzo. 


LA  STATUA. 

FAVOLA. 

Idol  d’eccelso  tempio  esser  dovea 
Il  Simulacro  del  gran  Dio  tonante; 

L’opra  un  Greco  Scultor  compito  avea; 

E  tante  lodi,  e  tante 

Nel  suo  studio  ne  fean  gli  spettatori, 

Ch’ei  n’era  uscito  di  se  stesso  fuori. 

Di  tanti  encomii  fra  il  comun  tributo 
Del  Tempio  l’Architetto 
Slava  tacito  e  muto, 

E  interrogato  sul  silenzio:  Aspetto, 

Disse,  che  sia  la  Statua  sull’altare, 

E  allor  cogli  altri  la  saprò  lodare. 

Alfine  andò  la  Statua  al  suo  desiino, 

Ma  cambiossi  ogni  cosa, 

Rozza  comparve  ove  parea  grandiosa, 

11  finito  lavor  sembrò  meschino, 

L’altitudin  non  viva, 

La  lesla  inespressiva, 

E  quei  che  prima  la  dicean  si  bella 
Ripcteano  fra  lor:  Non  è  più  quella. 
L’architetto  che  udì  tai  cambiamenti , 
•Lodatori  imprudenti, 

Disse:  Imparale  alfin  da  questo  esempio 
Qual  differenza  è  fra  lo  studio  e  il  tempio. 

«  Pria  di  occupar  le  cariche 
«  Certi  talenti  rari 
«  Somigliano  alle  Statue, 
u  Non  poste  sugli  Altari. 

Gio.  Gherardo  De  Rossi. 


DAVIDE  BERTOLOTTI,  Compilatore.  W 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  Pompeo  MaGNAGHI  , 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei, 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
Con  permissione. 
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VIAGGIO  DA  E  R  Z  E  R  U  M 
A  COSTANTINOPOLI. 

Poclie  miglia  di  qua  da  Erzerum,  principale  ci  Uà  del¬ 
l’Armenia  ,  noi  valichiamo  il  ramo  occidentale  dell’alto 
Eufrate,  quel  nobil  fiume  ch’entra  nel  golfo  Persico  per 
la  stessa  foce  che  il  Tigri.  Qui  noi  siamo  all’ultimo  con¬ 
fine  dell’Armenia  ed  entriamo  nella  provincia  turca  del 
Ponto,  contrada  celebre  a’giorni  antichi  ,  perchè  già  sede 
d’uu  florido  regno  sotto  il  gran  Mitridate.  11  regno  del 
Ponto  fu  conquistato  da  Giulio  Cesare  e  ridotto  a  pro¬ 
vincia  romana  ,  ma  esso  venne  spesso  governato  da  so¬ 
vrani  ch’erano  tributari  del  potere  di  Roma. 

Circa  36  miglia  discosto  da  Erzerum  giace  Ashkala, 


• 

piccolo  villaggio  abilato  da  poche  famiglie,  c  più  innanzi 
havvene  un  altro  chiamato  Rara  Koulak  ,  teatro  di  molli 
conflitti  fra  le  tribù  semi-barbare  di  que’ dintorni.  In  al¬ 
tro  villaggio,  detto  Marna  Khatoun  ,  sono  alcuni  notevoli 
edilìzi  che  al  Morier  fu  dello  essere  stati  innalzali  da  un 
turco  opulento  come  pegno  di  amore  alla  sua  donna. 
Questi  edilìzi  sono  situali  presso  il  villaggio  e  consistono 
in  un  carovanseraglio ,  in  una  moschea,  in  un  bagno  ed 
in  una  tomba,  il  tutto  fabbricato  di  bella  e  bianca  pie¬ 
tra  viva,  e  lavorato  con  sottile  magistero.  Il  carovansc- 
raglio  è  un  edilìzio  quadrato,  vuoto  nel  mezzo,  con  porla 
che  guarda  ad  oriente  ;  intorno  al  cortile  vi  sono  piccole 
camerette  a  vòlta,  costrutte  in  istile  assai  solido  e  sim¬ 
metrico,  come  pure  due  camere  a  vòlta,  ciascuna  lunga 
50  tese  e  larga  40,  per  alloggiarvi  i  cavalli  ed  i  muli  dei 
viaggiatori.  Nel  bel  mezzo  del  cortile  siede  una  sala,  in- 
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calzala  probabilmente  a  riparo  del  caldo  estivo.  La  mo¬ 
schea  sorge  a  destra  del  carovanseraglio  e  vi  si  entra  per 
un  piccolo  cortile  dal  quale  passando  sotto  ad  un  peri¬ 
stilio  si  va  nello  scompartimento  principale  dov’è  un  pul¬ 
pito  di  pietra.  Materiali  preziosi  ed  il  mirabile  lavorio 
della  sua  vòlta  fanno  gran  contrasto  col  carattere  gene¬ 
rale  degli  edilizi  turcbeschi  in  questa  parte  del  paese. 
Accosto  al  carovanseraglio  vi  è  il  bagno,  e  dall’altra  parte 
vi  sono  gli  avanzi  d’altro  edifizio.  Quasi  rimpelto  al  caro¬ 
vanseraglio  evvi  un  rotondo  tempietto  creduto  una  tom¬ 
ba,  ricinto  da  un  muro  circolare  nel  quale  si  entra  per 
una  porta  di  architettura  saracinesca.  L’ interno  di  questo 
tempio  è  ad  archi  ed  ornato  di  un’infinità  di  sculture. 

In  molte  parti  dell’Asia  Minore  vi  sono  città  le  quali 
portano  il  nome  di  Rara  Rissar  che  vuol  dire  castello 
nero  e  viene  generalmente  applicato  ad  una  fortezza  fab¬ 
bricata  sopra  una  rupe.  Una  di  queste  città  si  trova  sulla 
strada  che  ora  noi  attraversiamo.  Il  sito  della  fortezza 
sembra  inaccessibile,  e  la  rupe  su  cui  sorge  rassomiglia  al 
castello  di  Edimburgo  ,  ma  è  alla  quasi  due  volle  tanto. 
Essa  copre  l’intera  cima  del  colle,  e  la  più  formidabile 
delle  sue  torri  è  dalla  parte  settentrionale.  Sotto  al  ci¬ 
glione  occidentale  ed  appunto  sul  pendìo  della  rupe  dove 
la  scesa  è  men  ripida,  s’innalza  la  più  gran  parte  della 
città.  Le  case  sono  per  lo  più  di  due  piani  e  sorgono  a 
filari  appoggiate  le  une  sulle  altre,  appunto  come  se  si 
vedessero  in  lontananza  ;  fra  di  esse  distinguonsi  due 
moschee  ed  un  minaretto.  Sir  Robert  Rer  Porter  descrive 
le  vedute  di  montagna  ne’dintorni  di  questa  fortezza  co¬ 
me  le  più  sublimi  che  abbia  trovate  in  oriente  ;  come 
una  contrada  del  più  selvaggio  carattere,  composta  d’in¬ 
finite  giogaie  di  monti  oscuri  e  stupendi  affastellati  in¬ 
sieme  nelle  più  strane  forme  con  contrasti  che  sembrano 
usciti  dalle  mani  del  caos.  Ma  questo  singolare  accozza¬ 
mento  delle  opere  più  vaste  della  natura  s’  ingrandiva 
fino  alla  terribilità  a  mano  a  mano  che  ci  avvicinavamo  a 
regione  più  alta  dove  parea  che  qualche  tremenda  con¬ 
vulsione  della  terra  avesse  spaccalo  quelle  montagne  con 
violenza  straordinaria.  1  nostri  sguardi  spaventati  non 
miravano  che  altezze  e  burroni  ed  oscurità  senza  fondo 
mentre  ci  avanzavamo  ,  benché  le  tenebre  crescenti  della 
sera  aggiunte  al  buio  naturale  de’ monti  confondendo  gli 
oggetti  e  mescolando  le  ombre  colla  realtà ,  potessero 
esagerare  il  terribile  quadro  che  ci  si  parava  davanti. 

Ne’ vari  villaggi  da  noi  mentovati  e  in  altri  di  simil 
genere  v’  ha  stazioni  postali  che  son  pure  le  sole  osterie 
del  luogo;  e  la  seguente  descrizione  darà  un’idea  del 
trattamento  che  vi  si  riceve.  I  viaggiatori  ed  i  loro  famigli 
devono  sedere  ad  una  stessa  tavola  con  quei  della  casa, 
cominciando  dal  padrone  fino  all’ultimo  sguattero,  e  me¬ 
scolare  teliti  le  loro  dita  nel  gran  piatto  generale.  Questo 
enorme  piatto  sorge  nel  mezzo  di  una  tafferia  posta  sopra 
una  tavola  rotonda,  apparecchiata  con  tanti  pezzi  di  pane 
quanti  sono  i  commensali.  Le  altre  vivande  della  cola¬ 
zione  sono  comunemente  latte  quagliato,  con  due  piatti 
di  formaggio  caprino  rassodato,  con  un  po’ di  miele  e  un 
po’  di  sapa.  A  mezzogiorno  si  mangia  pane  con  fruita 
conservale  e  fresche.  Sull’imbrunire  una  specie  di  zuppa 
ed  uno  stufalo  di  castralo  o  un  pezzo  di  carne  caprina 
mescolata  con  salsa  dolce  o  cipollata  ,  ed  un  pillau.  di 
fermento.  I  piatti  vengono  serviti  in  giro  e  si  collocano 
dentro  la  tafferia  ,  intorno  a  cui  i  convitali  si  stanno  se¬ 
duti  sulle  calcagna,  pronti  a  tuffarvi  le  dita  od  il  cuc¬ 
chiaio.  Cosi  si  mangia  all’osteria  della  posta. 

Alta  città  di  Nixar  si  giugno  scendendo  per  la  china 
della  montagna.  Il  Morier  crede  impossibile  descrivere  la 
magnificenza  e  il  rigoglio  della  vegetazione  e  I’  aspetto 


pittorico  di  questa  regione.  Quivi  crescono  in  copia  al¬ 
beri  d’  ogni  specie  bizzarramente  fra  di  loro  intrecciali  , 
mentre  ai  loro  piedi  un’ indistinta  varietà  di  fiori  diffonde 
mille  fragranze.  Sir  R.  R.  Porter  parla  pur  anche  della 
valle  di  Nixar  come  di  un  quadro  di  prosperità  e  bellezza 
rurale  che  si  svolge  sopra  un  terreno  soavemente  rile¬ 
vato,  ammantalo  di  verzura  e  variato  di  boschetti  e  di 
limpidi  ruscelli.  «  L’  intiera  scena  ,  aggiugne  egli  ,  mi 
porgeva  un’  idea  di  alcune  delle  più  belle  parti  della 
Svizzera  ;  reminiscenza  che  nessun  altro  paesaggio  del- 
l’oriente  aveva  risvegliato  in  me  per  1’  addietro  ;  e  non 
è  da  tacersi  che  da  Cerasunto,  situato  su  questa  spiag¬ 
gia  dell’  Eusino  (  Mar-Nero  )  ,  Lucullo  trapiantò  il  ci¬ 
liegio  in  Italia  donde,  in  men  d’un  secolo,  passò  ad  ab¬ 
bellire  i  giardini  della  Gran  Bretagna.  » 

Un  poco  più  oltre  e  a  circa  un  terzo  della  distanza 
che  è  da  Erzerum  a  Costantinopoli  ,  giace  una  grande 
ed  aperta  città  detta  Tokat  ,  tenuta  per  l’antica  Cornano 
Politica ,  posta  alle  falde  di  un’alta  montagna  o  piuttosto 
di  un  paio  di  montagne,  divise  da  una  spaccatura.  Appiè 
di  queste  montagne  gemelle  si  scorgono  molti  gruppi  di 
case,  variate  qua  e  là  da  moschee  e  da  minaretti.  Si  dice 
che  treni’  anni  sono  questa  città  contenesse  centomila 
abitanti,  ma  il  computo  venne  probabilmente  mollo  esa¬ 
gerato.  I  bazar  però  vi  erano  in  gran  numero  e  pare  vi 
fosse  grande  abbondanza  di  quanto  più  comunemente  oc¬ 
corre  al  bisogno  de’ Turchi.  Il  signor  Fraser,  più  anni 
dopo,  passò  per  questo  luogo  con  tanta  rapidità,  facendo 
spesso  cento  e  venti  miglia  per  giorno,  che  non  ebbe 
tempo  di  far  molta  attenzione  agli  oggetti  ed  alle  scene 
tra  cui  viaggiava  ;  ma  egli  parla  di  Tokat  come  di  una 
nobile  ed  antica  città  che  colla  sua  bella  rupe  dominata 
da  un  castello  e  colle  sue  montagne  pittoresche  da  tergo 
si  mostrava  al  chiaror  della  luna  molto  magnifica  ed  este¬ 
sa  ,  e  posta  in  sito  ben  colto.  Essa  siede  sulle  sponde  del 
Yekil-irmak ,  l’antico  Iri.  E  centro  di  un  commercio  di 
terra  ,  dilatato  per  tutte  le  parti  dell’Asia  ,  ed  ha  mani¬ 
fatture  di  marocchino  azzurro,  di  stoffe  in  seta  e  di  vasi 
in  rame  di  ogni  genere. 

Il  primo  luogo  importante  a  cui  si  giugne  dipoi,  è 
Amasia,  antica  capitale  della  Cappadocia  e  patria  dì  Slra- 
bone.  La  città  sorge  nella  parte  più  angusta  della  valle  di 
Amasia  ed  in  mezzo  alle  scene  più  selvagge  e  romantiche. 
Giù  pel  fondo  di  questa  valle  scorre  il  fiume  Yekil-irmak 
e  la  città  ne  abbraccia  ambe  le  sponde.  Da  una  parte  del 
fiume  s’innalza  una  magnifica  rupe  sulla  cui  cima  quasi 
piramidale  sorgono  le  rovinose  torri  dell’antica  cittadella, 
sovrapposte  alle  aperture  delle  tombe  reali  scavate  sul 
dinanzi  della  collina.  Entrando  nella  città,  si  scorgono 
le  rovine  di  una  chiesa  cristiana  ,  di  cui  una  parte  è  di¬ 
roccata  ed  il  resto  serve  di  moschea  ai  Turchi  ;  dolorosa 
trasformazione  di  bene  in  male.  Le  strade  della  città  sono 
anguste  e  spiacevoli  ,  come  per  la  maggior  parte  nella 
Turchia;  e  il  numero  delle  case  fu  stimato  da  Sir  R.  R. 
Porter  di  circa  seimila.  Ma  l’oggetto  più  allettante  per 
un  viaggiatore  è  la  fortezza  della  rupe  ,  già  menzionata 
circa  due  mila  anni  fa  da  Strabone.  Valicato  un  ponte 
ad  uno  dei  capi  della  città  si  comincia  a  salire  una  strada 
ripida  e  lastricata  che  mena  alla  fortezza  e  si  giugne  ben 
tosto  ad  alcune  rovine  di  merli  e  torri  antiche.  Un  venti 
o  trenta  passi  più  insù,  si  entra  in  un  passaggio  scavato 
nella  pietra  viva  ,  della  lunghezza  di  sei  od  otto  braccia, 
il  cui  ingresso  porta  i  segni  di  qualche  antica  difesa  , 
munita  d’inferriate.  Questo  scuro  passaggio  mena  ad  una 
apertura ,  larga  sei  piedi  e  scavata  nel  vivo  masso  ,  su 
pel  quale  ascende  a  guisa  di  scala.  Salito  che  hai  prima 
venti  tese,  tu  arrivi  alla  prima  buca  sepolcrale  ,  pra- 
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ticata  nella  rupe  ad  una  profondità  di  diciassette  piedi, 
formante  un  passaggio  di  quattro  piedi  di  larghezza  su 
trentacinque  d’altezza.  In  capo  ad  esso  passaggio  evvi  una 
cameretta  a  vòlta,  abbastanza  grande  per  contenere  un 
sarcofago.  Si  trovano  molle  altre  tombe  scavate  nella  pie¬ 
tra  viva  le  quali  si  credono  costrutte  nel  tempo  in  che 
la  Cappadocia,  di  cui  Amasia  era  capitale,  formava  una 
provincia  persiana  sotto  Dario  d’Istaspe. 

Senza  fermarci  più  oltre  intorno  a  queste  rovine  pro¬ 
cediamo  verso  oriente  al  passo  del  Drekler-Daugh  per  via 
diritta  alla  volta  di  Costantinopoli.  Una  punta  della  rupe 
termina  in  una  balza  perpendicolare  dell’  altezza  di  mille 
e  dugento  piedi  alle  cui  falde  scorre  una  rapida  fiumana; 
e  in  mezzo  ad  essa  balza,  all’altezza  di  circa  cinquecento 
piedi  sopra  il  torrente,  è  stato  tagliato  un  sentiero.  Esso 
è  largo  dieci  piedi  all’  incirca  ed  ha  parapetti  assai  bassi 
e  deboli  ai  lati  esteriori.  È  lungo  un  quarto  di  miglio  in 
circa  e  scende  con  ripido  pendio  ad  ambo  i  capi.  Il  si¬ 
gnor  Fraser  passò  per  questo  sentiero  nel  mezzo  dell’in¬ 
verno  quando  ogni  parte  della  rupe  era  coperta  di  ghiac¬ 
cio  ed  il  freddo  intenso  a  segno  da  intirizzare.  Humbolt 
valicò  passi  di  monte  assai  più  stretti  ed  alti ,  ma  egli 
non  dovette,  fuorché  in  pochi  casi,  condurre  i  muli  so¬ 
pra  un  sentiero  di  ghiaccio.  Passata  appena  questa  rupe, 
Fraser  ne  valicò  un’  altra  più  spaventevole  come  si  può 
giudicare  dalla  seguente  descrizione  :  «  Nell’avvicinarci  ad 
essa  ,  ne  pareva  di  camminare  nelle  viscere  delle  monta¬ 
gne  ,  dove  nessuno  avrebbe  creduto  di  trovare  un  sen¬ 
tiero,  e  da  cui  salendo  per  una  stretta  fessura  rampi- 
cammo  nell’oscurità  (  eran  le  nove  di  una  notte  d’inver¬ 
no),  rimettendoci  del  tutto  all’istinto  de’ cavalli,  finché 
uscimmo  sopra  l’orlo  di  un  nero  abisso,  lungo  il  quale 
pur  continuammo  a  camminare  per  uno  stretto  sentiero 
serpeggiante,  qua  e  colà  lastricalo,  ma  affatto  privo  di 
parapetti,  ad  un’altezza,  credo,  di  sei  o  settecento  pas¬ 
si;  camminata  spaventevole.  Dovete  sapere  che  i  Turchi 
non  aguzzano,  come  facciamo  noi,  le  ferrature  de’ loro 
cavalli  affinchè  non  isdrucciolino  in  sul  ghiaccio,  e  quivi 
tutto  era  ghiaccio  e  neve  squagliala,  e  la  via  era  li  li 
sull’orlo  del  precipizio.  Non  c’era  verso  di  guidare  i  ca¬ 
valli  o  di  camminare;  non  osavamo  neppur  fermarci;  o 
romperci  il  collo  o  innanzi.  Era  un  rampicare  senza  ri¬ 
prender  lena;  spesso  ci  aggrappavamo  alla  criniera  del 
cavallo,  per  non  cadérgli  di  dietro.  Nulla  fuorché  la  con¬ 
vinzione  di  questo  e  della  mia  impotenza  a  movermi,  im¬ 
pacciato  com’  ero  da  stivalacci  attaccati  dal  ghiaccio  alle 
staffe  e  dal  pesante  Terraiuolo  gelato  ed  indurito  nelle 
sue  pieghe  a  guisa  di  una  tavola,  avrebbe  potuto  tener¬ 
mi  in  sella.  La  scesa  non  fu  così  lunga,  ma  pericolosa 
del  pari  e  più  orribile;  poiché  noi  guardavamo  di  conti¬ 
nuo  nella  buia  ed  aperta  voragine  donde  il  rumore  del 
torrente  si  alzava  secondo  che  il  vento  fischiava  su  pel 
burrone.  » 

Che  impressioni  diverse  producono  in  noi  le  scene  della 
natura,  vedute  in  diverse  stagioni!  Ciò  che  tutto  è  ama¬ 
bile  ed  attraente  a  primavera  ,  diviene  squallido  e  tristo 
nell’inverno.  A  occidente  del  passo  della  montagna  pur 
ora  descritto  giacciono  la  valle  e  la  città  di  Tosia  che 
Fraser  attraversò  per  ben  due  volte  durante  il  suo  viag¬ 
gio  nella  Tartaria  ,  cioè  nell’andata  e  nel  ritorno.  In  una 
occasione  tutto  era  ghiaccio,  freddo,  squallore  e  spa¬ 
vento,  ed  ei  non  pensava  che  a  passar  oltre.  Nell’altra  egli 
fu  incantato  dalla  bellezza  della  valle,  dalla  sua  ricca  col¬ 
tura,  dalle  verdi  e  pittoresche  colline  e  dalla  copia  delle 
acque.  1  contorni  della  città  erano  messi  a  campiceli'!,  ed 
a  parchi  ,  alternati  di  frutteti  e  giardini  ,  separati  da 
muri  e  da  siepi,  i  primi  costrutti  di  loto  e  di  paglia  ed 


in  parte  coperti  di  erba;  le  altre  a  cespugli  di  tasso  har- 
basso  c  d’alti  spini  ,  inframmischiati  di  olmi  ,  di  querce  , 
e  di  salci.  Anche  nella  città  tutto  era  attraente;  le  mo¬ 
schee  e  molte  case  edificate  in  pietra  e  sorgenti  le  une 
sulle  altre  in  gruppi  e  terrazzi  irregolari,  facevano  una 
comparsa  assai  bella. 

In  queste  parti  della  contrada  il  viaggiatore  s’abbatte 
sovente  in  capre  d’Angora  ,  tanto  pregiate  in  Europa  pel 
loro  pelo  bianco  ed  argentato.  La  città  donde  prendono 
il  nome  è  situata  quindici  miglia  in  circa  ad  ostro  del 
nostro  cammino  ;  ma  la  valle  ed  i  villaggi  circonvicini 
son  moltissimo  popolati  di  queste  capre  pei  buoni  pascoli 
che  trovansi  quivi  sui  fianchi  delle  montagne,  ed  i  conta¬ 
dini  si  occupano  a  batterne  e  tesserne  il  pelo.  Intorno  a 
questo  distretto  vi  sono  anche  varie  manifatture  le  quali, 
benché  condotte  all’antica  e  su  piccola  scala,  pure  di¬ 
stolgono  il  pensiero  dalla  turbolenza  orientale  e  ci  ralle¬ 
grano  coll’aspetto  dell’industria.  In  una  piccola  città, 
detta  Chirkiss,  gli  abitanti  sono  celebri  pel  loro  pane  e 
pel  loro  mele,  che  son  tenuti  per  ghioltornie  dai  viaggia¬ 
tori.  In  altra  piccola  città,  detta  Garidi  ,  vi  sono  fabbri¬ 
che  di  utensili  in  rame,  ed  altre  per  la  concia  e  tintura 
di  un  genere  forte  e  durevole  di  cuoio  del  quale  mandasi 
gran  copia  a  Costantinopoli ,  dove  se  ne  fanno  stivali  e 
valigie  da  sella. 

Sir  R.  K.  Porter,  viaggiando  negli  aprichi  dintorni  della 
città  di  Boli,  fu  spettatore  di  una  scena  che  prova  la 
spensieratezza  degli  Asiatici.  I  tagliatori  di  legna  usano 
accendere  fastelletti  di  rami  stecchili  per  aver  fuoco  la 
notte,  e  servili  che  se  ne  sono,  lo  lasciano  acceso,  senza 
curarsi  più  che  tanto  delle  conseguenze  che  ne  possono 
risultare,  specialmente,  se  tira  vento.  Porter  trovò  la 
selva  tutta  in  incendio  ,  mentre  le  fiamme  crepitavano  a 
guisa  di  eruzioni  vulcaniche  e  producevano  una  scena 
orribilmente  sublime  ,  gettando  una  luce  rossigna  sugli 
oggetti  in  lontananza.  Il  vento  ruggiva  ne’ boschi  adia¬ 
centi  con  rumore  simile  a  mare  in  fortuna  ed  accresceva 
l’effetto  di  quelle  impressioni  sull’  animo  dello  spettatore. 

Boli  è  l’antica  Adrianopoli .  La  presente  città  è  di  po¬ 
vera  apparenza  e  consiste  in  un  migliaio  di  case  all’ in¬ 
circa,  abitate  principalmente  da  Turchi.  Vi  sono  alquanti 
Armeni,  ma  nissun  Greco,  quantunque  i  villaggi  circo¬ 
stanti  ne  sieno  pieni.  Essa  è  sede  di  un  pascià  a  due 
code.  La  pianura  ,  in  capo  alla  quale  sorge  la  città  ,  è 
ricca  e  fertile.  Quattro  miglia  incirca  ad  ostro-levante 
della  città,  ad  un  villaggio  detto  Valu j ah ,  vi  sono  alcuni 
bagni  minerali  a  cui  i  Turchi  concorrono  in  gran  nu¬ 
mero.  In  questi  dintorni  non  v’ è  altro  di  ragguardevole. 

Ora  ci  facciamo  a  gran  passi  verso  Costantinopoli  e 
troviamo  che  le  città  ed  i  villaggi  vanno  perdendo  assai 
della  loro  rozzezza.  Ismid  o  Is  Nickmid  è  l’antica  città  di 
Nicomedia  ed  è  sempre  stala  di  qualche  importanza.  Era 
anticamente  sede  dei  re  della  Bitinia  ;  ma  la  sua  gran¬ 
dezza  maggiore  cominciò  sotto  Diocleziano  che  la  fece 
metropoli  dell’impero  romano,  le  cui  ricchezze  egli  pro¬ 
digò  nell’  innalzarla  a  rivaleggiare  con  Roma.  Fu  però 
ben  presto  soppiantala  da  Costantinopoli,  e  molti  de’suoi 
ornamenti  passarono  probabilmente  ad  abbellire  questa 
nuova  capitale.  Si  scorgono  ancora  le  rovine  dell’antica 
città,  ma  pochissimi  europei  le  visitarono  a  fine  di  studio. 
L’aspetto  d’ Ismid  è  sommamente  pittoresco  per  gli  antichi 
e  singolari  suoi  tenimenli  che  dalla  spiaggia  del  golfo  si 
distendono  fino  ad  una  ripida  montagna,  consistenti  in 
terrapieni,  promontori  e  burroni,  il  tutto  attoruiato  di 
vigne  e  di  frutteti,  e  sparso  di  pittoreschi  cimiteri,  ornati, 
al  solito ,  di  cipressi. 

Finalmente  arriviamo  a  Sculari,  città  marittima,  sor- 
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gente  rimpetto  a  Costantinopoli.  Posta  in  qualunque  altro 
sito,  Scutari  sarebbe  citlà  importante,  ma  situata,  come 
è,  vicino  a  Costantinopoli,  non  è  considerata  che  come 
sobborgo  di  questa  gran  città.  Giace  sul  lito  asiatico,  in 
una  bella  e  colta  pianura,  ed  offresi  in  aspetto  assai  pit¬ 
torico  mercè  di  quella  sua  mescolanza  di  alberi  e  di  mi- 
naretti.  Fa  traffico  considerevole  coU’inlerno  dell’Asia  per 
mezzo  delle  carovane.  Un  gran  bosco,  non  discosto  dalla 
città,  contiene  il  più  bel  cimitero  dell’imperio,  poiché 
tutti  i  grandi  di  Costantinopoli  amano  di  deporre  le  loro 
spoglie  mortali  nell’Asia  che  considerano  come  una  Ter¬ 
rasanta  occupata  «  dai  veri  credenti»  mentre  l’Europa  è 
quasi  tutta  preda  «  degli  infedeli  ».  In  questi  dintorni 
sorge  il  castello  delle  sette  torri  che  serve  di  prigione 
di  stato  al  governo.  E  qui  dobbiamo  pregare  il  lettore 
di  considerare  per  un  momento  la  riguardevole  positura 
di  Costantinopoli.  Essa  giace  nell’ultimo  conline  dell’Eu¬ 
ropa,  ma  nel  fatto  è  città  al  lutto  asiatica,  e  la  sua  si¬ 
tuazione  nell’  aspetto  commerciale  è  una  delle  più  belle 
del  mondo.  Al  nord-est  di  Costantinopoli  scorre  il  mar 
Nero  ;  al  sud-ovest  quello  di  Marmara  ,  ed  entrambi  si 
uniscono  per  mezzo  di  un  angusto  tratto  di  mare  co¬ 
nosciuto  sotto  il  nome  di  stretto  dì  Costantinopoli  ossia  il 
Bosforo.  —  Più  oltre  al  sud-ovest  il  mare  di  Marmara  si 
unisce  poi  anche  col  Mediterraneo,  per  mezzo  dello  stretto 
dei  Dardanelli,  l’antico  Ellesponto.  Quindi  Costantinopoli 
domina  su  quanto  si  muove  tra  il  Mediterraneo  ed  il  mar 
Nero,  ed  i  nobili  fiumi  che  si  gettano  in  quest’ultimo, 
come  il  Danubio  ,  il  Dniester,  il  Dnieper  e  il  Don;  quindi 
l’importanza  di  essa  come  capitale  dell’impero  orientale 
e  dipoi  dell’impero  ottomano;  e  quindi  la  sollecitudine 
presente  delle  potenze  europee  sullo  stato  e  sulla  potenza 
iutura  di  questa  città.  Ad  oriente  e  a  mezzogiorno  di 
Costantinopoli  evvi  il  grande  e  bel  paese  dell’Asia  Mino¬ 
re  ,  pel  quale  conducemmo  poco  fa  il  lettore  e  che  tutto 
è  posseduto  dal  Turco;  e  ad  ostro-ponente,  valicato  il 
mar  di  Marmara,  vi  è  l’Arcipelago,  grande  golfo  che  dal 
Mediterraneo  si  distende  verso  settentrione  e  separa  la 
Grecia  dall’Asia  Minore  ,  sparsa  ancor  essa  di  moltissime 
isole.  Ogni  volta  che  i  nostri  lettori  incontrano  ne’ gior¬ 
nali  notizie  di  cose  politiche  o  diplomatiche  fra  le  varie 
potenze  europee  a  Costantinopoli,  si  rammentino  che  que¬ 
sto  Arcipelago  o  gruppo  d’ isolette,  come  pure  i  Darda¬ 
nelli  ed  il  mar  di  Marmara  devono  essere  attraversati 
prima  che  si  possa  comunicare  per  mare  con  Costantino¬ 
poli.  Così  conosceranno  pur  anche  l’importanza  de’ Dar¬ 
danelli.  Quest’angusto  stretto  è  la  chiave  di  Costantino¬ 
poli  e  del  mar  Nero. 

The  Saturday  Magazinc. 


STRENNA  GENOVESE. 

Ho  dato  una  rapida  occhiata  alle  più  magnifiche 
Strenne  Milanesi  pel  1842.  Dio  buono!  Quanti  versi 
\isigoti,  come  ora  usano  scriverne  i  giovani  in  Lom¬ 
bardia,  eh’ è  pur  la  terra  de’ Manzoni,  de’Grossi ,  dei 
Rellolti  ,  e  de’ Berchel  !  E  che  miseria  di  prose,  le 
quali  ti  sembrano  più  Lombardo-Svizzere  che  Italiane, 
allora  appunto  che  più  pretendono  odorare  il  Toscano  ! 
Ben  so  che  a  questa  asprezza  di  critica  si  possono 
opporre  alcune  gloriose  eccezioni.  Ma  nel  tuli’ insie¬ 
me  chi  può  negare  che  quelle  Strenne  appalesino  una 
letteratura,  la  quale  rapidamente  va  inclinando  verso 
la  barbarie  ? 


Non  cosi  la  Strenna  Genovese,  per  quest’anno,  ch’è 
il  suo  secondo  (1J.  Essa  è  priva  di  quello  sfarzoso 
corredo  d’  incisioni,  spesso  bellissime,  che  tanti  com¬ 
pratori  procaccia  alle  prime  ,  ma  vi  trovi  versi  del 
Mamiani  ,  del  Maffei  ,  del  Grossi  ,  di  Felice  Romani, 
di  Silvio  Pellico,  ecc.,  ed  una  prosa  di  Pietro  Gior¬ 
dani  (2).  E  negli  scritti  de’nomi  minori  si  scorge  , 
parlando  in  generale,  un  miglior  gusto  ed  un’indole 
più  italiana  che  non  nelle  Strenne  Lombarde.  Questo 
almeno  è  il  mio  parere  ;  lo  impugni  chi  vuole. 

Ora  piacemi  citare  due  passi  ,  ad  essa  attinti.  Il 
primo  è  tratto  dall’  Inno  a  S.  Cecilia  di  Terenzio  Ma¬ 
miani.  Una  voce  scesa  dall’alto  ,  suona  in  Paradiso, 
la  quale  dice  a  Cecilia  di  chiedere  qual  grazia  più 
le  talenti  ,  che  le  sarà  conceduta. 

. Fè  silenzio  il  vasto  empirò, 

E  riverente  al  tuo  dimando  attese. 

Tu,  dei  cari  nel  mondo  incliti  studi 
Non  mai  scordata  ,  le  dive  arti  in  terra 
Ausili'ar  chiedesti:  e  qual  fu  il  prego, 

Tal  si  concesse.  E  perchè  tu  nel  conscio 
Petto  portavi  un’amorosa  ancora 
Tenera  immago  del  terren  natio, 

Sovra  Italia  inchinar  tosto  t’avvenne. 

Le  parlanti  pupille,  e  a  te  lo  scettro, 

Dicesti,  dell’eccelse  arti  confido, 

O  poetica  terra,  infin  che  Arturo 
Carreggerà  sul  polo,  e  le  correnti 
D’Oceàn  fuggirà  l’Artoa  fiammella. 

Avean  Latini  e  Greci  al  pregio  e  al  vezzo 
Sol  di  corporee  forme  alzato  il  volto, 

Per  le  quai  trasparìa  della  sovrana 
Bellezza  spiritai  poca  favilla, 

E  incerta  sì  come  traspar  la  sera 
Per  pitturate  vetri'ere  il  sole; 

Ma  tu  nel  mondo  delle  eterne  idee 
L’italo  Genio  alzasti,  ed  ei  nel  lume 
Degli  archetipi  primi  il  guardo  affisse. 

Poscia  a  cagion  che  all’egra  intellettiva 
Nostra  conduce  o  tenebra  o  barbaglio 
Il  pien  fulgor  dei  sovrumani  aspetti  , 

La  caduca  vaghezza  e  l’immortale 
I  er  guise  arcane  entro  il  suo  baldo  ingegno 
Accorta  gli  temprasti,  ed  ei  percorse, 

Felice  auriga,  i  campi  del  creato, 

Al  cocchio  velocissimo  aggiogando 
Doppia  natura  di  destrier  sublimi., 

L’un  di  celeste  sangue,  e  l’altro  nato 
Fra  mortali  presepi.  Allor  le  Grazie, 

Che  folleggiando  carolavan  nude 
Sui  lidi  Amatuntèi,  d’un  vel  coperse 
Di  pudor,  d’umiltate,  e  di  soave 
Mistica  luce  in  paradiso  attinta 
L’Angiol  d’ Urbino;  allora  in  Vaticano 
Sorse  il  trono  maggior  che  al  Re  dei  cieli 
Abbian  levato  umane  destre  mai , 

Tal  che  lor  arte  a  sì  gran  segno  assunta 
Lieta  maravigliò  di  poter  tanto. 


(1)  Strenna  genovese,  compilata  da  G.  Cevasco.  Anno 
secondo.  Tipografia  Ponthenier,  1842. 

(2)  Evvi  una  cantata  del  Monti ,  scritta ,  a  quanto  pare , 
ne’  suoi  giovanissimi  anni:  ma  non  è  gran  cosa,  e  bene 
avi  ebbe  fatto  il  compilatol  e  ad  avvertire  se  giaceva  inedita. 
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Poi  ,  perche  degna  risonasse  a  Dio 
Per  la  nebbia  entro  del  vapor  Sabeo 
La  preghiera  mortai,  gli  estri  devoti 
Svegliar  li  piacque,  o  Santa,  e  le  melodi 
Nel  musico  pensier  di  Palestriua. 

Secondavan  costui ,  la  tua  mercede  , 

D’itali  Orfei  folti  drappelli  a  prova 
Che  di  lor  note,  come  blanda  e  schietta 
Onda  di  mel  sull’anime  diffusa, 

Stupita  inebbriàr  l’Europa  e  il  mondo. 

Allor  dell’arpa  di  Davidde  i  suoni 
Trovò  Marcello,  e  Pergolese  i  mesti 
Suoi  treni  meditò,  qual  fra  gli  ulivi 
Di  Getsemani  sacra  e  fra  i  roseti 
Passero  solitario  a  notte  bruna. 

All’ Ausonie  mammelle  indi  nudrito 
Stupendi  e  gravi  armonizzò  Mozarte 

I  teutoni  concenti;  e  dall’ Isauro 

(  Nuovo  Meandro  )  il  secol  nostro  ammira 
Sorvolar  tutte  cime,  e  correr  solo, 

E  gir  superbo  per  le  bocche  umane 

II  cigno  Pesarese  ,  a  cui  sì  presso 

10  nacqui  e  sì  discosto  alzo  le  piume. 

Ave,  o  nobil  Cecilia,  o  coronata 

Fra  gli  eterni  simposii!  Or  qual  d’Italia 
Nuovo  peccato  e  da  nessun  lavacro 
Asterso  dilungar  può  dall’atllìlla 

11  dolce  ausilio  tuo?  Perchè  rimovi 
Dal  canuto  suo  capo  ed  infelice 

La  mirifica  roano,  e  soffri  e  vuoi 
Che  il  frcn  perda  dell’ arti  e  la  balìa 
Delle  cose  leggiadre?  Il  cor  ti  regge 
Questo  a  sottrarle  onor  postremo  e  caro, 
Ultima  fronda  alle  sue  chiome  antiche 
Rimasta?  O  generosa!  e  tu  ben  sai 
Quanta  verdezza  di  sudati  allori, 

Quante  insegne  di  re,  quante  corone 
Caddero  già  dalla  sua  fronte  augusta! 

Odi  l’estranie  genti,  odi  con  riso 
E  con  beffa  giurar  ch’esausto  ha  il  grembo, 
Ed  il  petto  rasciutto  :  anzi  ad  un  vetro 
Siede,  vecchia  imbrlaca,  e  il  crin  s’increspa, 
Di  minio  si  dipinge  e  in  cor  le  viete 
Sue  mille  glorie  ripensando  assonna. 

Vergine,  i  semi  del  valor  primiero, 

Sol  che  in  grado  li  sia,  ricrescer  tulli 
Vaghi  d’eterno  aprile  anco  sien  visti 
Nella  terra  onde  tu  sei  cittadina! 

Alza  il  cor  dei  caduti,  alza  il  pensiero 
Torbido  e  fiacco  alle  superne  idee, 

E  del  profondo  affetto  apri  la  vena. 

Insegna  lor  che  d’umiltà  nel  cielo 
Di  virtute  e  d’amor  l’arte  nascea; 

Che  la  fede  lattòlla,  e  tra  i  silenzi 
D’alto,  severo,  meditante  ingegno 
Sotto  povero  letto  altrui  si  scuopre. 


Il  secondo  passo  è  ricavato  da  una  lettera  di  Pie¬ 
tro  Giordani  a  Raffaele  Caraffa ,  segretario  del  duca 
Sforza  ,  principe  Romano  ,  data  da  Piacenza  addi  14 
luglio  1841.  In  essa  l’illustre  autore  lamenta  la  morte 
di  Rianchina,  figliuoletta  del  Duca,  in  età  di  2  anni, 
e  prende  a  divisare  le  maniere  di  conforto  che  si 
possono  offerire  all’afflittissimo  padre.  Or  ecco  il  passo; 

«  E  per  quello  che  io 'conosco  di  lui  e  di  voi,  debbo 
sperare  che  il  mio  dire  divenga  seme  di  qualche  be- 


Ine.  Perchè  io  non  dubiterò  di  proporvi ,  o  buon  Ca¬ 
raffa  ,  tal  cosa  alla  quale  mi  parrebbe  opportuno  in¬ 
vitarsi  da  viti  quel  Signore  ;  per  doppio  intento  che 
il  nome  di  Bianca  sia  lungamente  e  amorosamente 
benedetto  da  molti,  e  ciò  sia  opera  propria  c  merito 
unicamente  de’suoi  genitori;  e  sia  cosa  che  Bianchina 
assai  goderebbe  se  fosse  ancora  tra  noi  :  ed  essi  oc¬ 
cupandosi  continuamente  ogni  di  nella  pietosa  cura  , 
godano  di  fare  un  gran  bene  e  un  bellissimo  csem- 
J  pio.  E  questo  sarebbe  che  il  Duca  eleggesse  non  meno 
di  20  nè  più  di  30  piccolelte  figlioline  di  poveri  ;  e 
le  accogliesse  nel  suo  palazzo  di"  Roma,  e  altrettante 
in  quello  di  Genzano  :  e  a  ciascuna  facesse  aggiun¬ 
gere  al  proprio  loro  nome  il  nome  di  Bianca  :  e  stes¬ 
sero  custodite  1’  intera  giornata  da  mattina  a  sera,  nel 
tempo  che  i  parenti  vanno  fuor  di  casa  a  procacciarsi 

Ipane  ,  costretti  di  lasciarle  miserabilmente  in  abban¬ 
dono  :  custodite  da  2  anni  ai  IO,  fossero  ogni  dì  ri¬ 
storate  d’  una  povera  ma  salubre  minestra  ;  avvezzate 
alla  nettezza,  all’ordine,  alla  benevolenza,  alla  since¬ 
rità,  al  pudore  :  quando  toccassero  l’età  capace  istruite 
a  lavori  confacenti ,  e  a  leggere  e  scrivere  ,  e  agli 
elementi  primi  del  computo.  E  questa  bella  carità  si 
chiamasse  il  Rifugio  delle  Bianchine  :  per  amore  di 
Bianca  e  nel  nome  di  lei  si  facesse  dal  Duca  e  dalla 
Duchessa  Carolina  :  dai  quali  si  potrebbe  esercitare 
con  molta  più  diligenza  e  libertà  e  quiete  e  sicuro 
successo,  come  opera  di  ragion  privata,  di  quello  che 
si  possa  fare  pubblicamente:  dove  1’  intrammetlersi  di 
molti  non  può  essere  senza  difficoltà  interne,  e  gelo¬ 
sìe  e  sospetti  e  disturbi  di  fuori.  Uh  quanto  se  ne 
diffonderebbe  e  andrebbe  in  benedizioni  il  nome  della 
nostra  Bianchina!  quante  lingue  si  scioglierebbero  a 
celebrarlo  e  farlo  durevole  e  solenne  e  caro  !  E  sì 
direbbero  :  Quanto  dovett’  essere  amabile  ,  e  quanto 
amata  da’suoi  ,  che  per  lei  vennero  in  sì  amoroso  e 
santo  pensiero  !  Quanto  degni  di  arricchirsi  di  bei  fi¬ 
gliuoli,  con  ogni  altra  mondana  prosperità,  sì  buoui 
Signori  ! 

«  E  piace  lo  sperare  che  s’invoglierebbero  di  sì  cara 
virtù  altri  nobili  e  ricchi  (  ringraziandosi  comune¬ 
mente  gli  autori  di  sì  utile  esempio  ,  Lorenzo  e  Ca¬ 
rolina  Sforza);  e  si  vedrebbon  forse  moltiplicare  Asili 
d’infanzia,  piccoli  e  privati;  necessariamente  più  si¬ 
curi  e  da  ogni  parte  migliori  dei  numerosi  e  pub¬ 
blici.  Nè  li  potrebbero  frastornare  o  guastare  coloro 
che  de’  pubblici  non  si  contentano  ;  non  potrebbero 
calunniarli  quelli  che  vogliono  averli  in  sospetto  ;  non 
potrebbe  o  imperizia  o  frode  o  superbia  torcerli  dal 
santo  lor  fine.  Mi  vergognerei  a  dire  che  la  spesa 
giornaliera  non  sarebbe  di  un  grosso  per  ogni  fan- 
ciulletto,  se  lo  dicessi  al  Duca  Sforza:  ma  è  bene  a 
divulgarsi  ;  perchè  molti  sappiano  con  quanto  poco  di 
spesa  potrebbero  anche  le  non  grandi  facoltà  operare 
un  gran  bene.  E  questo  dovrebbero  volerlo  (massime 
nelle  grandi  città  )  i  troppo  facoltosi.  E  cosa  quasi 
disperata  l’espugnare  l’avarizia  :  lasciamola  punita  dalla 
propria  abbiezione  e  dal  comune  disprezzo.  Ma  il  Fa¬ 
sto  potrebbe  voltarsi  ad  onor  vero.  Amate  che  am¬ 
miriamo  le  vostre  soverchianli  ricchezze  ,  o  ricchissi¬ 
mi?  Volentieri  ;  s’elle  non  sieno  vanità  palesi.  D’altri 
tempi  fu  ambizione  d’assai  cani  da  caccia  (  diserta¬ 
melo  ingiurioso  delle  fatiche  sacre  de’poveri  villani): 
fu  ambizione  d'assai  livree  oziosissime  (e  viziosissime) 
nelle  anticamere.  Non  migliore  la  moderna.  Che  è 
questo  superbire  dei  tanti  cavalli  ,  che  tenete  ,  per 
nessun  uso  ,  unicamente  per  mostra  ?  Credete  che 
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dobbiamo  gloriarvene?  O  se  venisse  piuttosto  un’am¬ 
bizione  non  di  nutrir  bestie  inutilmente  ,  ma  di  al¬ 
levare  uomini  !  Siate  ambiziosi  (  lo  desideriamo)  cari 
signori  Duchi  e  Marchesi;  ,ma  non  di  bestiereccia , 
bensì  di  umana  ambizione.  E  bello  a  pensare  che  dal 
lutto  di  una  famiglia  cospicua  potrebbe  originarsi  il 
ristoro  e  1’  umano  costume  di  molte  famiglie  misera¬ 
bili ,  che  son  pure  d’uomini;  che  la  nostra  crudele 
incuria  (non  civile,  non  cristiana)  lascia  infangati  nel 
bestiale.  Frattanto  è  da  offerire  questa  santa  paternità 
ai  genitori  di  Bianchina  ;  degni  di  assumerla  ;  capaci 
di  riceverne  la  nobilissima  consolazione  che  necessa¬ 
riamente  ne  deve  loro  provenire. 

«  I  quali  saranno  consolati  poi  per  un’altra  sollecitu¬ 
dine  più  grave  e  assidua  di  procurare,  anzi  di  fare 
essi  medesimi  con  tutta  diligenza  la  educazione  di 
Carlo  Francesco,  e  d’altri  che  verranno  nascendo.  Il 
quale  uffizio,  o  piuttosto  debito  sacrosanto,  è  comu¬ 
nemente  abbandonato  al  caso  ,  o  peggiori  del  caso  a 
mercenarii  educatori,  ignoranti,  feroci,  vili,  corrotti, 
corruttori.  La  Duchessa  per  la  educazione  che  rice¬ 
vette  ,  e  il  Duca  per  quella  che  diede  a  sè  medesi¬ 
mo ,  godranno  un  vantaggio  e  un  piacere,  negato  ai 
nostri  signori ,  preso  da  pochissimi  cittadini  ;  di  es¬ 
sere  oltreché  educatori  anche  in  parte  maestri  di  loro 
prole.  Certo  non  patiranno  che  senza  guida  o  con 
altra  guida  rimangano  gl’  introdotti  da  loro  nel  mon¬ 
do.  Già  per  esempi  e  vicini  e  domestici  hanno  ap¬ 
preso  come  inutile  o  noeevole  strumento  è  ricchezza 
a  chi  non  fu  insegnato  di  bene  usarla  ;  come  nobiltà 
è  peso  e  vergogna  a’ degeneri  ;  come  sola  eagion  vera 
di  tollerare  la  vita  è  spenderla  a  fare  quanto  si  possa 
di  bene.  Per  quanto  sia  tremenda  la  presente  deso¬ 
lazione  del  povero  padre  ,  è  pur  giusto  di  vedergli 
apparecchiato  un  futuro  non  infelice  ,  non  indegno 
delle  sue  virtù  ,  provveduto  di  consolazioni  dall’eser¬ 
cizio  della  beneficenza  e  dallo  studio  della  educazione  ». 

Le  quali  pie  e  nobili  parole  mirabilmente  poi  si 
confanno  allo  scopo  di  questa  Strenna  ,  che  viene 
pubblicala  a  benefizio  della  Scuola  infantile  di  Santa 
Sofia. 

Giulio  Visconti. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

21  gennajo  1775.  —  Morte  di  Pugatschef.  — 

Dodici  anni  dopo  la  morte  di  Pietro  III,  un  impostore, 
presone  il  nome  ,  eccitò  di  gran  subugli  nelle  Russie, 
lclielman  Pugatschef,  figliuolo  d’un  cosacco,  che  militato 
avea  nell’  esercito  di  Elisabetta  contro  il  re  di  Prussia 
nella  guerra  de’ sett’anni,  e  poi  contro  i  Turchi  nel  1769, 
avendone  disertato  finalmente  le  bandiere,  s’era  ritratto  in 
Polonia  in  un  convento  di  monaci  di  rito  greco.  Siccome 
molti  ne’  viaggi  suoi  aveano  per  addietro  notata  la  grande 
sua  rassomiglianza  con  Pietro  III ,  ei  venne  ripensando 
nella  sua  solitudine  a  questa  cosa  ,  e  parendogli  pure  il 
bel  tratto  ,  se  gli  riuscisse  di  farsi  credere  quel  Pietro  a 
cui  rassomigliava,  raccolto  un  grosso  partito,  si  mosse 
contro  Caterina  li,  spacciandosi  per  suo  marito.  Nè  valse 
a  ritrarlo  da  questa  rischiosa  impresa  il  manco  suo  di 
educazione;  perocché  egli  sapeva  di  aver  a  fare  con  gente 
inetta  a  chiarirsi  di  sua  impostura.  Si  collegò  dapprima 
certe  truppe  di  cosacchi  che  abitavano  le  rive  del  Volga, 
gente,  la  quale  mal  sopportando  che  fosser  voluti  cangiare 


i  loro  costumi  ed  istituti,  era  prontissima,  come  prima 
gliene  venisse  il  destro,  di  correre  all’armi,  e  ribellarsi. 
1  comandanti  russi  non  si  diedero  gran  pensiero  di  spe¬ 
gnere  quelle  prime  faville  di  guerra  civile;  perocché  fatto 
mettere  le  mani  addosso  a  Pugatschef  in  Malcotsca  ,  sì 
poca  cura  essi  ebbero  di  guardarlo,  che  a  costui  venne 
l'alto  di  fuggire. 

Divenuto  Pugatschef  più  terribile,  e  ammaestrato  dalla 
sua  prima  sciagura,  ebbe  subito  raccolto  un  esercito  con¬ 
siderevole,  e  come  si  sentì  assai  gagliardo  in  sull’armi  da 
poterlo  fare,  mise  fuori  una  grida  ove  si  faceva  V impera¬ 
tore  delle  due  Russie ,  campato  per  miracolo  del  cielo  al 
ferro  degli  assassini.  Questa  grida  gli  crebbe  il  numero 
de’ partigiani  si  che ,  vedendosi  capo  di  sì  numeroso  eser¬ 
cito,  mise  a  sacco  i  governi  d’ Oremburgo  e  di  Casan  ,  e 
si  fe’  minaccioso  sopra  Mosca  stessa.  La  eagion  principale 
di  que’ suoi  progressi  era  il  promettere,  che  andava  fa¬ 
cendo,  di  mettere  in  libertà  i  coloni;  il  che  faceali  trarre 
in  folla  alle  sue  bandiere.  Ma  i  suoi  modi  e  la  mala  edu¬ 
cazione  sua  mostravano  apertamente  che  que’  suoi  trionfi 
non  durerebbero  a  lungo.  Ebbro  del  suo  potere,  trascor¬ 
reva  ai  più  orribili  eccessi.  Quanti  nobili  gli  davano  tra  le 
mani,  tanti  erano  senza  pietà  trucidati  colle  loro  mogli  e 
figliuoli,  e  per  una  inconcepibile  incoerenza  dava  poi  le 
dignità  loro  a’ suoi  cosacchi.  L’astronomo  Lowitz,  tutto 
inteso  alle  sue  livellazioni  per  un  canale  ideato  tra  il  Don 
ed  il  Volga  ,  venne  strascinato  al  suo  quartier  generale  , 
ov’egli  il  fece  tra  tormenti  crudeli  morire. 

Caterina,  che  già  cominciava  a  temer  questo  ribelle, 
sebbene  per  ischerzo  il  chiamasse  il  marchese  di  Pugat¬ 
schef  ricorse  a’ nobili,  che  prontissimi  presero  l’armi.  Ma 
perla  trascuraggine  de’reggitori,  avendo  il  male  gittate  pro¬ 
fonde  radici,  era  difficile  l’estirparlo.  Molle  battaglie  si 
diedero  al  falso  Pietro  senza  certo  vantaggio.  Finalmente 
presso  la  città  di  Czarizzin  fu  disfatto  dal  generale  Mi- 
chelson  ;  ma  questo  ribelle  ,  che  s’  era  valorosamente  in 
campo  difeso,  passato  a  nuoto  il  Volga,  si  salvò  nel  deserto. 
Alcuni  suoi  amici,  che  seguito  l’avevano,  l’abbandonarono 
così  bisognoso  di  lutto;  soli  con  lui  rimasero  tre  cosacchi 
che  risolvettero  di  tradirlo.  Uno  di  essi  propesegli  di  trat¬ 
tar  co’  nemici  ,  facendogli  sperar  favorevoli  condizioni. 
Pugatschef,  a  questo  suono  di  resa,  troppo  bene  sapendo 
quel  che  s’avesse  ad  aspettare,  messo  mano  a  un  pugnale 
volle  uccider  il  cosacco;  il  che  vedendo  i  due  altri,  gli 
si  avventarono  addosso,  ed  incatenatolo,  il  posero  in  mano 
al  generale  Panin  che,  dopo  averlo  fatto  chiudere  in  una 
gabbia  di  ferro,  il  mandò  a  Mosca. 

Caterina  nominò  una  commissione  ,  perchè  in  un  col 
Senato  processasse  il  ribelle.  Avvertì  i  giudici  stesser  con¬ 
tenti  alla  confession  del  delitto  ;  nè  cercassero  coi  tor¬ 
menti  altri  complici.  Saggio  avviso  che  impedì  nuovi  tu¬ 
multi.  Si  sentenziò  si  tagliassero  a  Pugatschef  mani  e 
piedi,  e  poiché  s’avesse,  così  monco,  mostratolo  al  popolo, 
fosse  squartalo  vivo.  Ma  la  pena  dello  squarto  fu  tuttavia 
raddolcita;  perocché  gli  fu  tronco  prima  il  capo,  poi  le  sùe 
membra  morte  vennero  disperse  per  le  varie  vie  di  Mosca. 

NOEL,  Effemeridi. 


All’uom  forte  appartiene  l’operar  bene,  non  per  la 
speranza  del  premio,  ma  per  lo  solo  amore  della  virtù, 
la  quale  empiendo  altrui  di  fama,  di  riputazione  e  di 
laude,  consacra  le  umane  affezioni  all’  immortalità. 

Alberto  Lollio. 
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BREVI  RITRATTI 
DI  FRANCIA  E  DI  CORSICA. 

Articolo  i. 

—  Dopo  un  viaggio,  a  me,  come  sempre,  penoso, 
per  la  disamena  via  da  Parigi  in  Provenza,  arrivam¬ 
mo  in  Marsiglia. 

Vi  stetti  un  anno,  divagala  in  sul  primo,  poi  sem¬ 
pre  più  inchinevole  a  ricadere  sopra  me  stessa  in 
pensieri  men  tetri  di  ogni  trastullo.  Quel  cielo,  dif¬ 
fuso  d’  ampio  lume  quieto,  mi  serenava:  ma  1’  alidor 
della  terra  ignuda  mi  rimandava  con  desiderio  alla 
macchia  frondeggiante  di  Viucennes,  ai  viali  inghiajali 
e  a’  sentierelli  gai  di  Boulogne.  Vedere  pochi  alberi 
persi  in  un  piano,  stenti,  polverosi,  aspettanti  sempre 
una  bufera  che  li  ritormenti  ,  mi  pare  la  più  squal¬ 
lida  immagine  della  miseria  umana.  Io  ch’avea  il  mare 
a  noja,  a  Marsiglia,  per  disperazione  della  terra,  in¬ 
vaghivo  del  mare:  e  m’ era  bello  errare  in  barchetto 
tra  quella  mobile  selva  da  tutte  le  acque  naviganti  alla 
Francia;  tra  le  vele  che  sentirono  i  venti  dell’  Atlan¬ 
tico,  tra  l’àncore  battute  dalle  incudini  danesi,  presso 
le  feritoje  de’  cannoni  russi,  sotto  agli  alti  fianchi  del 
vascello  che  forse  fulminò  a  Trafalgàr.  Fra  le  grida 
allegre  di  chi  viene,  e  quasi  pensoso  di  chi  va,  fra  i 
saluti  tonali  dal  canuone,  e  i  cenni  delle  campane,  e 
lo  scricchiolare  dei  pesi,  e  1’  urlo  concorde  di  chi  li 
regge,  e  le  canzoni  d’amore  che  si  scontrano  in  aria 
con  le  bestemmie,  cercavo  i  suoni  della  lingua  soave 
mia:  e  fosse  pur  genovese  la  favella,  li  scernevo  con 
gioja.  Ma  pochi  al  paragone  gli  arrivati  d’Italia:  onde 
io  gemevo  in  cuore  della  ricchezza  povera  della  mia 
patria.  Piacevami  dopo  la  burrasca  veder  dall’  altura 
della  chiesa  maggiore  la  marina  ricomposta  riflettere 
a  strisce  or  chiare  or  cupe  la  luce  ,  secondo  che  il 
vento  ci  gioca;  o  i  raggi  del  sole  inclinato  distendersi 
in  lunga  colonna,  che,  rotta  qua  e  là,  s’assottiglia,  e, 
com’onda,  si  frange  tremolando  alla  riva. 

Del  mio  Marsigliese  certe  qualità  mi  piacevano:  mi 
stuccava  quel  suo  non  saper,  uè  tacere,  nè  lasciar  ta¬ 
cere  la  gente,  quell’aver  sempre  qualcosa  o  di  profondo 
o  di  gajetlo  da  dire.  11  Francese  non  conosce  la  vo¬ 
luttà  del  silenzio. 

La  gente  del  paese  mi  parevano  non  senza  natura¬ 
lezza  vivaci,  ma  vivacità  grossolana:  e  tra  quelle  voci 
roche  ,  tra  quella  vita  materialmente  operosa  e  con¬ 
tenta  ,  mi  pareva  di  stare  come  nella  galleria  magra 
eh’  egli  hanno  ,  I’  unico  Perugino  tra  i  Rubens  ed  i 
Champagne. 

Niccolò  Tommaseo  (1). 


(1)  Nel  libro  Fede  e  Bellezza. 


Avvertite  al  pericolo  in  tempo.  Il  tutto  è  vietar 
l’acqua  che  non  incominci  a  rompere;  il  che  agevole 
suole  essere,  e  fassi  leggiermente;  chè  poiché  ella  in¬ 
cominciato  ha  e  rotto,  ella  piglia  forza  e  corso  in  guisa 
che  non  si  può  ritener  più. 

Bembo. 


METODO  AGEVOLE 

d’  imparare  a  scrivere. 

Si  prende  una  lamina  di  corno,  sottile  c  traspa¬ 
rente  ,  e  si  fa  scabra  strofinandola  con  sabbia  o 
con  pomice  polverizzata  ,  a  tal  che  la  penna  vi 
possa  lasciare  i  segni  dell’  inchiostro.  Si  applica 
questa  lamina  sopra  un  esemplare  di  bella  scrit¬ 
tura,  della  quale  si  veggono  perfettamente  i  segni 
attraverso  di  essa  lamina.  Il  fanciullo  li  segue  colla 
penna,  ed  avvezza  per  tal  guisa  la  mano  a  fare  i 
grossi  ed  i  fini  ,  e  tale  abitudine  acquista  che  in 
breve  riesce  a  dare  alle  lettere  la  debita  forma. 

Quando  la  laminetta  è  coperta  di  caratteri,  sen 
leva  facilmente  1’  inchiostro  con  un  po’  d’  acqua  : 
poscia  la  si  strofina  leggermente  con  sandracca  in 
polvere  e  si  torna  a  scrivere.  Se  1’  inchiostro  la¬ 
sciò  qualche  segno  ,  si  sfrega  la  superficie  con 
pomice  per  farlo  interamente  sparire.  Di  tal  ma¬ 
niera  una  lamina  di  corno  serve  molto  a  luno'o 

D  * 

senza  esser  fragile  :  vi  ha  pure  un’  economia  di 
carta,  ch’è  un  altro  vantaggio  di  questo  metodo  , 
inventato  del  signor  Leroy  maestro  di  bella  scrit¬ 
tura  in  Parigi. 

© 

Dizionario  delle  Invenzioni. 


LA  PIVIERESSA. 

Assai  affine  ai  Pivieri  è  la  Pivieressa  (  Squala- 
rola  ,  Cuvier  )  che  da  questa  somma  affinità  ha 
preso  il  suo  nome.  La  principale  differenza  sta  nel 
becco  ,  che  la  Pivieressa  ha  subeguale  alla  testa  , 
diritto,  leggermente  compresso,  un  poco  ingrossato 
in  cima,  appuntato,  con  apertura  che  appena  ol¬ 
trepassa  le  penne  delle  gote.  Ha  la  coda  con  fasce 
trasverse  nere;  le  penne  lunghe  ne’  fianchi,  nere. 

Il  Cuvier  porta  opinione  non  esservi  che  una 
sola  specie  di  Pivieressa  (L ’anneau-Pluvier ),  e  che 
le  variazioni  nel  color  delle  penne  abbiano  sole 
fatto  moltiplicar  questa  specie  sotto  i  nomi  di 
Tringa  varia,  Tringa  helvetica,  ecc.  Egli  la  chiama 
Tringa  squalarola  con  Linneo;  Squatarola  grisea  è 
chiamata  da  Leacli  e  da  Stephens;  Carlo  Bona- 
parte  l’ha  battezzata  per  Charadrius  helvelicus,  aven¬ 
do  egli  unito  le  Squatarole  ai  Pivieri. 

La  Pivieressa,  allorquando  muta  le  penne,  pre¬ 
senta  molte  variazioni  passeggiere.  Sta  sulle  rive 
del  mare,  all’  imboccatura  de’  fiumi,  e  sulle  rive 
fangose  de’  laghi  d’  acqua  salsa.  Vola  con  molta 
rapidità  ,  ma  non  è  difficile  l’ accostatesi.  Grida 
in  due  modi,  e  sono  tliei ,  gluiei.  Non  prepara 
alcun  nido  per  la  covata  (I). 


(1)  Maschio  e  femmina  adulti  in  abito  di  primavera 
(  Tringa  helvetica,  Linn.  Gm.  et  Lath.  )  Becco  nero-ver¬ 
dastro  •  cavezza  nera  ;  il  resto  della  fi-onte ,  il  pileo  ,  la 
cervice  e  la  parte  posteriore  de’  lati  del  collo  di  colore 
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A 


(  Pivieressa  —  Tringa  Squalarola.  )  A 


Abito  di  primavera  —  B  Al>ilo  d’inverno. 


«  E  questo  un  uccello  comune  ne’  paesi  setten¬ 
trionali  ,  e  piuttosto  raro  ne’  meridionali.  I  suoi 
costumi  son  simili  molto  a  quelli  del  Piviere  do¬ 
rato.  Nel  settentrione  dicesi  che  sta  riunito  in 
branchi,  ma  da  noi  non  arriva  che  solo  o  mesco¬ 
lato  alle  truppe  de’  Pivieri.  In  Toscana  ne  ho 
trovalo  de’  giovani  e  degli  adulti  in  abito  d’  in¬ 
verno;  e  nel  maggio  qualcuno  in  imperfetta  livrea 
di  nozze.  Il  Prof.  Calvi  ne  ha  trovali  a  Genova 
di  quell  i  in  livrea  compiutissima. 

«  Nidifica  nell’ isole  che  sono  al  Norie  dell’O¬ 
landa  ,  ma  in  numero  molto  maggiore  dentro  il 
cerchio  artico.  Partorisce  quattro  uova  per  covata, 


bianco ;  gola,  guance,  contorno  degli  occhi,  il  resto  dei 
lati  del  collo,  il  petto,  V  epigastro  e  gl’  ipocondri  di  co¬ 
lore  nero  ;  basso  ventre  bianco,  così  pure  le  cuopritrici 
inferiori  della  coda ;  penne  del  dorso  nere  con  una  fascia 
bianca  nell’ apice;  coda  bianca  con  strisce  trasversali  nere 
e  ristrette  ;  sì  fatte  strisce  sono  tanto  più  sottili  quanto 
più  la  direttrice  è  vicina  all’  esterna  ;  questa  le  ha  lineari, 
poco  discernibili ,  e  nel  solo  pogonio  esterno ;  cuopritrici 
superiori  delle  ali  simili  nel  colorito  alle  penne  del  dorso ; 
le  inferiori  bianche,  ad  eccezione  delle  subascellari ,  che 
sono  nere  ed  assai  lunghe ;  remiganti  primarie  nere  ;  le 
altre  di  colore  bruno  carico  coll’orlo  del  pogonio  interno 
e  coll’apice  bianco;  penne  delle  tibie  bianche ,  piedi  grigio¬ 
foschi;  unghie  nerastre. 

Maschio  e  femmina  adulti  in  abito  d’  inverno  (  Tringa 
Squatarola  Linn.  Gm.  et  Lalh.  )  Differiscono  dagli  adulti 
testé  descritti  principalmente  per  li  caratteri  seguenti:  1. 
la  gola  e  la  parte  media  del  gastreo  bianche ;  2.  il  gozzo, 
i  lati  del  petto  ed  i  fanchi  screziati  di  bianco  ,  di  cine- 
nccio  e  di  bruno ;  3.  le  penne  delle  altre  parti  superiori 
screziale  di  bruno-nerastro  e  di  verdastro  coll’apice  bian¬ 
castro  ;  4.  la  coda  rossiccia  verso  l’  apice  ;  le  fasce  poi 
della  medesima  brune;  5.  le  cuopritrici  inferiori  della  co¬ 
da  ornate  nel  pogonio  esterno  di  fasce  oblique  e  brune. 

Ranzani,  Ornitologia. 


piu  grosse  di  quelle  di  Piccione,  piriformi,  di  co¬ 
lore  olivastro,  macchialo  di  nero  »  (I). 

Giacomo  Lenti. 


(2)  Paolo  Savi  ,  Ornitologia  Toscana. 


IL  LUPO  E  IL  PASTORE. 

Favola. 

Un  lupo  che  già  vecchio  non  polca 
Sul  gregge  esercitar  lo.  strazio  usalo. 

Fé’  sapere  al  pastor  ch’egli  volea 
Far  penitenza  d’ogni  suo  peccato, 

Dalle  stragi  cessar,  da  ogni  opra  rea, 
Purché  parco  alimento  gli  sia  dato: 

Dissi'  :l  Pastori  si  umani  sentimenti 
Dovca  spiegarmi  quando  aveva  i  denti. 

G.  G.  De  Bossi. 


0y8=  DAVIDE  BERTOLOTTI,  Compilatore. 

l’cfficio  centrale  d’amministrazione 

è  presso  il  socio  POMPEO  MaGNAGHI, 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Caffi  Dilei , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratli 
Con  permissione. 
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DE’  CAVALLI. 

«  La  più  nobile  conquista  che  l’uomo  abbia  mai 
fatta,  scrive  il  Plinio  francese  parlando  del  Cavallo, 
è  la  conquista  di  questo  altiero  e  focoso  animale, 
il  quale  partecipa  con  lui  le  fatiche  della  guerra 
e  la  gloria  delle  battaglie.  Non  meno  intrepido 
del  suo  signore  ,  il  Cavallo  vede  il  pericolo  e  lo 
affronta;  si  avvezza  al  fragor  delle  armi,  lo  ama, 
lo  ricerca,  e  s’anima  d’un  medesimo  ardore.  Esso 
ne  partecipa  pure  i  diletti,  alla  caccia,  ne’  tornei, 
alla  corsa;  esso  brilla,  esso  manda  faville;  ma  al¬ 
trettanto  docile  quanto  coraggioso,  non  si  lascia 
trasportare  oltre  il  dovere  dal  suo  impeto,  sa  re¬ 
primere  i  suoi  moti,  nè  si  piega  soltanto  alla  mano 
di  colui  che  lo  guida,  ma  pare  consultarne  i  de- 
siderj  ,  e  sempre  obbediente  alle  impressioni  che 
ne  riceve  ,  si  slancia  ,  si  modera  ,  o  si  ferma  ,  e 
non  opera  che  per  appagarli:  esso  è  una  creatura 
che  rinunzia  al  suo  essere  per  non  esistere  se  non 
per  la  volontà  d  un  altro,  che  sa  anzi  prevenirla, 
che,  con  la  prontezza  e  la  precisione  de’  suoi  mo¬ 
vimenti  ,  la  esprime  ed  eseguisce  ;  che  sente  in 
quella  misura  che  si  desidera  ,  e  rende  in  quella 
misura  che  si  vuole  ,  che  ,  abbandonandosi  senza 
riserva,  non  si  ricusa  a  cosa  veruna,  serve  con  tutte 
le  sue  forze ,  fa  più  che  non  può ,  e  muore  per 

meglio  obbedire . Tale  è  il  Cavallo,  di  cui 

si  sono  spiegate  le  prerogative,  e  di  cui  Carte  ha 
perfezionato  le  qualità  naturali  »  (1). 

Ma  in  che  tempo,  in  che  paese,  in  che  modo 
l’uomo  ha  fatto  la  conquista  del  cavallo?  Ecco  una 
questione  a  cui  mal  può  darsi  risposta  sicura.  I 
Greci  che  adombravano  con  figure  l’antica  istoria 
0  ciò  che  voleano  far  reputar  tale  ,  simboleggia¬ 
rono  ne’ Centauri,  mostri  favolosi,  metà  uomini,  e 
metà  cavalli,  i  primi  domatori  di  questo  generoso 
animale.  I  Centauri  abitavano  la  Tessaglia  ,  ed  ai 
Tessali  quindi  veniva,  sotto  1’  ombra  della  favola  , 
attribuito  l’onore  del  fatto.  Ma  benché  quest’  opi¬ 
nione  venisse  abbracciata  anche  da’  Latini,  tuttavia 
essa  non  è  riguardata  al  presente  se  non  come  una 
delle  tante  prove  della  vanità  greca,  la  quale  vo¬ 
leva  attribuirsi  il  pregio  di  tutte  le  grandi  inven¬ 
zioni  e  scoperte.  E  certamente  1’  Egitto  ha  titoli 
assai  migliori  a  pretendere  il  vanto  di  avere,  prima 
d’ogni  altra  nazione,  soggiogato  il  cavallo.  L’eser¬ 
cito  di  Faraone,  che  insegui  il  popolo  d’Israele  e 
fu  travolto  nel  mar  profondo  ,  era  composto  prin¬ 
cipalmente  di  cavalleria  ed  aveva  grandissimo  nu¬ 
mero  di  carri  da  guerra  (2).  Ora  1’  uscita  degli 
Ebrei  dall’Egitto  è  quasi  anteriore  di  quattro  se¬ 
coli  alla  Presa  di  Troja,  epoca  posta  in  mezzo  alla 
favola  ed  all’istoria.  Se  poi  consideriamo  il  tempo 


(1)  BufTon,  Hist.  natur. 

(2)  «  E  prese  seicento  cocchi  scelti,  e  tutti  gli  altri 
cocchi  che  ti  tiocavano  nell'  Egitto  ».  Esodo,  c.  XIV. 


che  dovette  scorrere  dal  primo  assoggettamento  del 
cavallo  sino  ad  un  uso  fattone  così  largamente,  noi 
siamo  senza  pena  condotti  ad  un’  epoca  assai  più 
lontana,  ed  anteriore  ad  ogni  specie  di  civiltà  greca. 
E  veramente  rimangono  monumenti  egizj  di  una 
antichità  remotissima  in  cui  vedesi  il  cavallo  ado¬ 
perato  in  guerra  od  in  altri  servigj.  Onde  predo¬ 
mina  oggidì  l’opinione  dell’  erudito  signor  Bell,  il 
quale  risguarda  gli  Egizj  come  i  primi  che  rin¬ 
tuzzassero  gli  alteri  spiriti  di  questo  animale,  e  lo 
avvezzassero  all’obbedienza  ed  al  servaggio  (f). 

«  Ad  ogni  modo  ,  la  domesticità  del  cavallo  si 
sparse  rapidamente  ed  assai  per  tempo  appresso 
gli  antichi,  e  la  cavalleria  divenne  il  nerbo  degli 
eserciti  barbari.  I  soli  popoli  pastori  e  pacifici  non 

10  annoveravano  tra  le  loro  ricchezze.  I  Celti,  gli 
Scandinavi,  i  Germani  ed  i  Galli  lo  educavano  per 
gli  usi  domestici,  ma  soprattutto  per  le  battaglie: 
ogni  cittadino,  in  grado  di  militare,  doveva  avere 

11  suo  fido  destriere  ed  ogni  dama  il  suo  palafreno. 
Per  essi  ,  il  Cavallo  era  1’  emblema  dell’  indipen¬ 
denza,  della  forza,  dell’onore;  il  compagno  imman¬ 
cabile  della  vittoria  e  delle  lontane  imprese.  Appo 
gli  antichi  Egizj  1’  educazione  del  Cavallo  rendeva 
meno  abbietto  colui  che  l’orribile  instituzione  delle 
caste  rigettava  ne’ più  bassi  ordini  della  comunanza 
civile,  e  che  i  sacerdoti  notavano  d’ una  specie  di 
obbrobrio.  Nella  Grecia  il  Cavallo  teneva  il  primo 
luogo  fra  gli  animali  domestici:  superbo  andava  il 
Greco  di  mostrarsi  ne’  giuochi  di  Olimpia,  di 
Nemea,  di  Corinto,  cavalcando  generosi  corsieri,  e 
di  sentirli  cantare  da  Pindaro,  e  di  bocca  in  bocca 
correre  la  loro  genealogia.  Si  prendca  cura  della 
loro  vecchiezza  ,  e  spesso  si  concedevan  loro  gli 
onori  della  sepoltura.  L’amore  del  Cavallo  è  tuttora 
a  dì  nostri  spinto  assai  oltre  appresso  gli  Arabi  ; 
essi  vivono  insieme  con  lui  nel  Deserto,  i  loro  ra¬ 
gionamenti  cadono  ad  ogni  tratto  sul  loro  Kochlan; 
esso  è  l’argomento  de’  lor  canti  magici;  insieme  con 
lui  essi  affrontano  la  fame,  la  privazione  d’acqua, 
quel  mare  di  aerea  fiamma  che  si  chiama  il  Simun 
ed  il  terribile  combattimento  in  cui  I’  uomo  ed  il 
leone  ruggiscono  insieme.  Il  Cavallo  è  parimente 
ogni  cosa  pei  Cosacchi  ,  che  sono  gli  Sciti  e  i 
Parti  dell’antichità  ;  esso  trae  i  carri  che  portano 
le  loro  famiglie  e  il  loro  bottino;  è  sempre  il  com¬ 
pagno  delle  più  rischiose  loro  spedizioni;  essi  bevono 
il  latte  delle  cavalle,  e  si  cibano  della  sua  carne 
nella  solennità  de’  banchetti  »  (2). 

In  Istoria  naturale  ,  la  voce  Cavallo  viene  usata 
non  solo  per  indicare  il  quadrupede  comunemente 
così  chiamato  ,  ma  eziandio  per  dinotare  tutto  un 
genere  di  mammiferi  il  quale  comprende  non  solo 
quest’  animale,  ma  tutti  que’  pure,  i  quali ,  come 
l’Asino,  la  Zebra,  ecc.  gli  rassomigliano  per  la  loro 
organizzazione.  Questo  genere  appartiene  alla  fami- 


(1)  The  Penny  Cyclopaedia. 

(2)  Diclion.  pittor.  d’  Hist.  natur. 
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trlia  de’ Pachidermi ,  e  compone  da  se  solo  la  fa¬ 
miglia  de’  Solipedi  (1). 

«  Il  Cavallo  propriamente  detto  o  Cavallo  co¬ 
mune  (  Equus  Caballus  ,  Linneo  )  abita  coll’  uomo 
quasi  in  ogni  parte  della  terra  ,  e  probabilmente 
è  originario  dell’Asia.  Questa  specie  al  pari  di  tutte 
le  altre  cbe  servono  1’  uomo  ne’  diversi  climi  ove 
esso  vive,  è  andata  soggetta  a  molte  variazioni,  e 
riesce  assai  difficile,  e  fors’ancbe  impossibile  il  ri¬ 
conoscerne  lo  stato  primitivo.  Trovansi  ,  è  vero  , 
oggi d ì  nell’America  meridionale  e  nell’Asia  nume¬ 
rosi  branchi  di  cavalli  liberi  e  selvatici  :  ma  per 
riguardo  a  quelli  d’ America  è  certo  che  derivano 
da  cavalli  domestici  trasportati  colà  dall’  Europa  , 
ed  abbandonati  o  fuggiti  nelle  pianure  di  quel 
vasto  continente  :  Io  stesso  si  crede  ora  comune- 
mente  di  quelli  dell’  Asia.  Fra  le  variazioni  della 
presente  specie  non  poche  sono  costanti ,  e  meri¬ 
tano  il  nome  di  razze.  Queste  differiscono  fra  loro 
non  solamente  nel  colore  del  pelo,  ma  nella  sta¬ 
tura,  nella  forma  e  nelle  proporzioni  delle  diverse 


(1)  Caratteri  de’  Solipedi.  —  Proboscide  nulla  ;  un  solo 
dito  compiuto,  ed  una  sola  unghia  in  tutti  i  piedi. 

Il  labbro  superiore  è  grande  e  rigonfio,  e  confondesi  in 
certo  modo  col  naso  ,  formando  ciò  che  Illiger  chiama 
Chiloma;  lo  stesso  labbro  è  inoltre  capace  di  varii  mori- 
menti ;  può  essere  alquanto  allungato  ed  accorciato  ,  ed  è 
adottatissimo  se  non  a  prendere  da  se  solo,  almeno  a  rac¬ 
cogliere  corpicciuoli  leggeri.  Le  estremità  dei  solipedi  sono 
alte  e  svelte  :  quindi  la  velocità  del  correre ,  la  quale  in 
essi  è  grandissima.  Quantunque  ne’  piedi  abbiano  una  sola 
unghia  che  involge  V  unico  dito  compiuto  ,  pur  tuttavia  in 
ogni  lato  del  metacarpo  e  del  metatarso  è  situato  il  rudi¬ 
mento  di  un  altro  dito  ,  un  ossicino  cioè  assai  sottile  , 
chiamato  stiletto,  internamente  ascoso  sotto  la  pelle.  Ambe 
le  mascelle  fornite  sono  d ’  incisivi ;  lo  stomaco  è  semplice , 
il  cieco  assai  grande ,  gli  altri  intestini  molto  voluminosi. 

Gen.  unico.  Cavallo,  Equus,  Lin.  —  Testa  non  molto 
gl  ande-,  muso  prolungato  ,  ottuso  e  rigonfo  all' estremità  ; 
apertui-e  delle  narici  bislunghe ;  orecchiette  mediocri,  pun¬ 
tute ,  elevate  a  guisa  di  due  corna  ;  occhi  mediocri  ;  inci¬ 
sivi  6/6  fatti  a  spatola  ,  contigui  fra  loro ,  esteriormente 
alquanto  convessi,  un  po'  sporgenti;  canini  o  nulli ,  o  2/2 
piccoli,  conici,  situati  a  qualche  distanza  dagl’  incisivi,  e 
ad  una  maggiore  dai  molari ;  questi  12/12  prismatici,  colla 
parte  radicale  poco  distinta  dalla  coronale  ,  solcati  nei 
lati,  ed  aventi  nel  piano  triturante  alcune  laminette  in¬ 
curvate  a  mezza  luna ,  disposte  in  più  d'una  fla  longitu¬ 
dinale  ,  rilevate  e  quasi  taglienti  ;  collo  mediocremente 
lungo  ;  tronco  non  molto  voluminoso  ;  poppe  2  inguinali  ; 
unghie  grandi  ,  rotondate ;  coda  mediocre ;  pelo,  general¬ 
mente  parlando,  breve,  eccettuato  quello  della  linea  media 
superiore  del  collo,  o  di  tutta  la  coda,  o  soltanto  dell’e- 
stremilà  della  medesima,  il  quale  è  lungo,  grosso  e  rigido 

I  pachidermi  di  questo  genere  nello  stato  di  libertà  vi¬ 
vono  per  lo  più  in  branchi  assai  numerosi ,  guidali  da 
un  maschio  adulto  e  più  d ’  ogni  altro  robusto.  Assaliti 
cercano  uno  scampo  fuggendo  ,  e  qualora  siano  incalzati 
dal  nemico  ,  vibrangli  calci  co’  piedi  posteriori.  Fino  ad 
ora  si  conoscono  5  sole  specie  di  questo  genere,  e  sono  il 
Cavallo  comune ,  V Emione,  V Asino,  la  Zebi-a  e  il  Quagga. 
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parti.  Sì  grande  poi  è  il  numero  delle  medesime, 
che  troppo  lungo  sarebbe  il  parlare  di  tutte,  indi¬ 
candone  i  caratteri  distintivi,  i  pregi  ed  i  difetti. 

I  Cavalli  tartari  sono  piccoli  e  di  fattezze  poco 
eleganti  ;  molti  naturalisti  li  credono  meno  dege¬ 
nerali  di  tutti  gli  altri;  certo  è  che  a  verun  altro 
la  cedono  per  la  robustezza  e  per  la  velocità.  Per 
Io  più  i  cavalli  arabi  sono  buonissimi  da  cavalcare, 
ed  un  poco  più  grandi  e  meglio  fatti  di  quelli 
della  Tartaria.  Nella  Turchia  asiatica  e  nella  Per¬ 
sia,  i  cavalli  essendo  meglio  nutriti  e  meno  sog¬ 
getti  a  faticare,  sono  anche  più  grandi,  più  belli, 
ma  meno  atti  a  correre  de’  precedenti.  Nelle  di¬ 
verse  parti  d’Europa  s’è  cercato  di  adattare  le  razze 
al  bisogno  ed  al  gusto  degli  abitanti;  per  esempio, 
in  Inghilterra  sono  in  grandissimo  pregio  i  cavalli 
corridori  ,  di  razza  derivante  o  immediatamente  o 
mediatamente  da’  cavalli  arabi.  Fra  le  tante  varia¬ 
zioni  di  questa  specie  vi  ha  pur  quella  de’  cavalli 
interamente  bianchi  a  cagione  della  malattia,  chia¬ 
mata  albinismo  :  sì  fatti  cavalli  veggono  in  tempo 
di  notte  assai  meglio  degli  altri.  Quantunque  i  ca¬ 
valli  comuni  abbiano  generalmente  nel  tronco  e 
nella  testa  il  pelo  corto,  e  lunghi  soltanto  siano  i 
crini  del  collo  e  della  coda  ,  pure  se  ne  dà  una 
varietà  a  pelo  assai  lungo  e  simile  a  quello  dei 
camelli.  Un’altra  ve  n’ha  quasi  affatto  senza  pelo, 
e  soltanto  fornita  di  crini.  In  tutte  le  varietà  la 
gestazione  dura  un  anno  circa ,  e  nel  parto  nasce 
un  sol  figliuolo  ;  tutte  parimente  non  hanno  altra 
voce  che  il  nitrire,  \erso  l’estremità  degl’  incisivi 
nel  Iato  interno  scorgesi  una  fossetta,  la  quale  sce¬ 
ma  per  lo  logoramento,  e  quando  il  cavallo  ha  sette 
anni  e  mezzo  circa,  è  affatto  scomparsa;  quindi  uno 
de’  mezzi  di  conoscere  l’età  di  questo  animale.  Un 
altro  ne  somministra  la  muta  de’  denti  medesimi  ; 
giacché  quelli  cosi  detti  di  latte  sono  più  bianchi, 
più  corti  e  più  ristretti  alla  base  degli  altri  ,  cbe 
ad  essi  succedono.  Giunti  i  cavalli  all’  età  di  due 
anni  e  sei  mesi,  mutano  gl’  incisivi  medii,  di  tre 
anni  e  mezzo  il  secondo  d’ogni  lato,  e  di  quattro 
anni  e  mezzo  i  laterali  »  (I). 

Le  descrizioni  del  Cavallo  abbondano  ne’  nostri 
poeti:  eccone  due,  Luna  di  Bernardo  Tasso,  l’altra 
di  Torquato,  suo  figliuolo. 

È  leggiadro  il  destrier,  tutto  morello, 

Stellato  in  fronte,  e  di  tre  piè  balzano, 

Morde  ad  ogn’ora  il  fren  schiumoso  e  bello, 

Ed  annitrendo  si  fa  udir  lontano: 

Gonfia  le  nari,  soffia,  e  presto  e  snello 
S’aggira  intorno  al  piccioletto  Nano  : 

Non  sa  in  un  loco  star,  ma  con  un  piede 
La  terra  ad  or  ad  or  percole  e  Cede. 

Non  so  se  fosse  Ispano  o  Turco  o  Moro 

Nè  fra’  Calibri  o  Bruzj  o  in  Frisa  nato,  ecc. 

Amadigi,  c.  1. 

Come  destrier  cbe  dalle  regie  stalle  , 

Ove  all’uso  dell’armi  si  riserba, 
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Fugge,  e  libero  alfin  per  largo  calle, 

Va  tra  gli  armenti,  o  al  fiume  usato,  o  all’erba; 
Scherzan  sul  collo  i  crini,  e  su  le  spalle 
Si  scote  la  cervice  alta  e  superba; 

Suonano  i  piè  nel  corso,  e  par  ch’avvampi 
Di  sonori  nitriti  empiendo  i  campi. 

Gerus.  Liber.  c.  9. 

Il  Murtola  poi  descrive  il  Cavallo  più  larga¬ 
mente:  bella  e  ricca  ma  guasta  da  Secentismi  è  la 
sua  descrizione  (i).  Il  Tedaldi-Fores  scrisse  un 
poema  didascalico  sui  Cavalli. 


(1)  Pompa  de ’  carri,  onor  de ’  Cavalieri , 

Sol  de  le  giostre,  il  bel  Cavallo  apparve, 

E  de  le  guerre  audaci,  e  dei  guerrieri 
Sostenitor  più  nobile  Comparve , 

Corse  rapidamente ,  e  per  sentieri 

Sì  ne  volò,  che  a  gli  occhi  altrui  disparve, 


Vario  pelo  ciascun ,  varia  mistura 
Di  vaghi  porse  e  lucidi  colori  ; 

Chi  di  porpora  pallida  ed  oscura 
Bajo  n’’ apparve  ,  ed  ebbe  aurei  splendori , 

Chi  di  più  viva  luminosa  arsura 
Leardo  fu,  chi  languidi  pallori, 

Chi  V omero  stellante  e  trapuntato , 

Chi  di  solchi  ripieno ,  e  fu  pomato. 

Miralo  pur  a  parte  a  parte ,  o  quale 

Forma  discopre,  o  quai  sembianze  belle ! 
Breve  è  la  testa,  e  rilevata  sale, 

Altero  il  collo ,  anguste  le  mascelle  , 

Ceruleo  Cocchio,  lagrimoso  e  tale, 

Che  incendii  spira  e  lucide  facelle , 

Poco  orecchio  ,  assai  bocca ,  ampia  narice 
Che  tromba  sembra  che  la  guerra  indice. 

In  trecce  sparsa  dal  bel  collo  eletto 
Più  folta  chioma  libera  gli  ondeggia  , 

Nervoso  e  largo  e  muscoloso  il  petto 
Sovra  il  picciolo  ventre  li  biancheggia  ; 
Grosse  spalle ,  ampie  cosce,  il  piè  ristretto , 
Che  al  lieve  corso  i  zefri  pareggia , 

Alta  la  gamba  e  poco  men  che  esangue, 

Che  volentier  si  piega,  e  mai  non  langue. 

Ahi  come  ancor  conoscitor  si  mostra 

De  le  proprie  bellezze  allor  che  il  tira 
Cupida  tromba  nell’ aringo  e  giostra 
Con  lancia  addosso ,  e  a  la  vittora  aspira ,• 
Fa  ricca  fascia  d’ór  purpurea  mostra , 

Che  intorno  al  fatico  e  a  gli  omeri  s’ aggira, 
Vago  cimiero  in  fronte,  argenteo  morso, 
Dorato  fren ,  che  gli  disserra  il  corso. 

Si  vagheggia ,  si  torce ,  e  di  se  stesso 
Insuperbito ,  al  cielo  erge  la  testa , 

Scote  spume  d’argento ,  e  fuori  espresso 
Spira  il  foco  da  gli  occhi ,  e  il  suol  calpesta: 
Nitrisce  altero ,  ed  umile  e  dimesso 
Non  sa  il  piede  tener,  nè  mai  l’arresta. 


Toglieremo  ora  ad  un  riputato  Dizionario  le 
seguenti  considerazioni  sulle  varietà  del  cavallo,  di¬ 
pendenti  dalle  diverse  razze  a  cui  appartiene. 

Cavalli  Arabi.  Il  cavallo  arabo  è  senza  dubbio  il  primo 
cavallo  del  mondo.  Non  è  bello  secondo  l’idea  che  ci  for¬ 
miamo  della  bellezza  dei  cavalli  in  generale.  Ila  la  testa 
quasi  quadrata,  le  ossa  frontali  e  nasali  piuttosto  concave 
che  convesse  ,  il  collo  diritto  e  talvolta  anche  portato  in¬ 
dietro  ,  che  vien  chiamalo  collo  cervino.  La  qual  confor¬ 
mazione,  che  si  è  riguardata  per  un  difetto,  è  data  dalla 
natura  a  tutti  gli  animali  ch’essa  destina  a  far  lunghe 
corse ,  e  basta  conoscere  le  prime  leggi  della  fisiologia 
animale  e  quelle  del  moto  per  comprenderne  la  necessità. 
Questo  cavallo  ha  la  pelle  sottile,  il  pelo  corto,  i  vasi 
sanguigni  apparentissimi;  le  apofisi  che  servono  di  attacco 
ai  muscoli,  sono  sentite  con  forza;  i  muscoli  lo  sono  an- 
ch’essi  ,  e  ben  si  delineano  sotto  la  pelle;  le  articolazioni 
sono  larghe  e  forti,  mancanti  di  tutti  quei  difetti  sì  Ire- 
quenti  nelle  nostre  razze  comuni.  Le  gambe  sono  sottili 
nè  più  pelose  del  rimanente  del  corpo;  le  corde  tendinose 
di  queste  parti  sono  bene  staccate  dai  cannoni  ,  ed  il 
piede  è  eccellente  e  sicuro. 

La  statura  ordinaria  è  di  quattro  piedi  e  6  a  7  pollici. 
Il  cavallo  arabo  è  sobrio,  si  nutre  facilmente  e  con  poco; 
al  tramontar  del  sole,  gli  danno  5  a  6  libbre  di  orzo,  e 
talvolta,  sotto  la  tenda,  un  poco  di  paglia  di  orzo  tritata. 
Fa  abitualmente  18  a  20  leghe  al  giorno,  e  talora  più. 
Suda  difficilmente ,  ed  è  suscettivo  di  un  lungo  servigio; 
ha  un  capitale  di  respirazione  ,  per  così  dire,  inesausto. 
Bisogna  vedere  questo  animale  correre  coll’uomo  in  groppa, 
rizzare  la  testa  ed  il  collo  in  modo  da  cuoprire  affatto  il 
suo  cavaliere,  portar  la  coda  in  aria  con  un  vigore  ed 
una  grazia  che  abbiamo  vanamente  procurato  d’  imitare 
con  una  operazione  inutile  quanto  barbara.  Tutto  in  questo 
cavallo  annunzia  la  robustezza  ,  il  vigore  ,  la  forza  e  la 
bontà,  la  qual  riunione  di  qualità  applicabili  a  tutti  gli 
usi,  e  che  eminentemente  comunica  ai  suoi  discendenti, 
gli  merita  il  primo  posto  senza  rivalità. 

Gli  Arabi  distinguono  due  razze  di  loro  cavalli;  la  pri¬ 
ma  perfettamente  pura,  della  quale  hanno  la  positiva  ge¬ 
nealogia  da  tempo  immemorabile  ,  e  eh’  essi  chiamano 
kochlani,  kohejle  o  kailhan.  Gli  Arabi  non  fanno  coprire 
le  cavalle  di  questa  razza  che  alla  presenza  di  un  testi¬ 
monio  che  rimane  presso  di  loro  per  venti  giorni  per  es¬ 
ser  sicuro  che  nessuno  stallone  comune  le  disonori.  Quando 
partoriscono  ,  lo  stesso  testimone  deve  egualmente  esser 
presente  ,  ed  il  certificato  della  legittima  nascita  del  pu¬ 
ledro  è  giuridicamente  rilasciato  nei  primi  sette  giorni. 
La  qual  precauzione  fa  conoscere  quanto  gli  Arabi  sieno 


Or  sbuffa ,  or  raspa  ,  or  salta,  or  rota  intorno, 
Carco  di  gemme  e  di  ricco  ostro  adorno. 

Non  altri  ch’esso  sostener  addosso 

V olse  il  Cavallo  di  Alessandro  invitto , 

E  allor  che  Jù  ne  la  tenzon  percosso 
Sicuro  fè  del  suo  signor  tragitto. 

Antioco  pianse  superato  e  scosso 
Dal  regno  allor  ch’egli  cade  trafitto, 

E  l’  inimico ,  che  salir  lo  volle , 

Precipitò  da  più  scosceso  colle. 

Murtola,  la  Creazione  del  mondo, 
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gelosi  di  conservare  la  razza  dei  loro  cavalli  in  tutta  la 
sua  purezza.  L’altra,  propriamente  parlando,  è  solo  una 
degenerazione  o  un  incrociamento  della  prima  ;  la  sua 
genealogia  è  ignota  ,  e  la  chiamano  lladischi  o  Hatik. 

La  prima  razza  è  la  migliore,  ed  è  principalmente  al¬ 
levata  dagli  Arabi  Beduini,  tra  Bassora,  Merdin  e  la  Siria. 
Vendono  molto  facilmente  gli  stalloni  di  questa  razza, 
però  a  carissimo  prezzo  ,  ma  non  le  cavalle  ,  e  solo  per 
soperchierà  o  a  forza  di  danaro  si  può  sperare  di  otte¬ 
nerne.  Queste  cavalle  godono  esclusivamente  del  privilegio 
di  trasmettere  la  purezza  della  razza  ai  loro  discendenti  , 
e  le  genealogie  si  contan  sempre  dalle  madri. 

La  seconda  razza  serve  a  tutti  gli  usi  ordinari  della  do¬ 
mesticità. 

Non  si  fanno  mai  coprire  le  cavalle  della  prima  razza 
da  stalloni  della  seconda:  e  quando  ciò  accidentalmente 
accade,  il  puledro  è  riputato  della  razza  del  padre,  mentre 
al  contrario  succede  spesso  di  far  coprire  le  cavalle  della 
seconda  razza  da  stalloni  Kochlani,  ed  in  tal  caso  il  pu¬ 
ledro  è  sempre  considerato  della  razza  della  madre;  il  che 
proviene  dalla  vantaggiosa  idea  che  hanno  gli  Arabi  della 
loro  prima  razza,  idea  ben  propria  a  conservarla  in  tutta 
la  sua  purezza  ,  escludendone  tutti  i  miscugli. 

Il  cavallo  Arabo  migliora  tutte  razze,  quelle  ancora  più 
grandi  di  esso  e  di  figura  affatto  diversa.  Si  può  dire  che 
trasmettendo  le  sue  forme  in  quelle  della  razza  che  in¬ 
crocia,  le  comunica  le  sue  qualità.  Non  sempre  alla  prima 
generazione  è  sensibile  questa  trasfusione  di  forme:  per 
esempio  ,  un  cavallo  arabo  ,  incrociato  con  una  cavalla 
normanna,  non  produrrà  un  bel  puledro;  ma  da  questo  , 
eccellente  per  le  qualità  dei  suoi  ascendenti,  nasceranno 
individui  più  belli  e  migliori  di  lui. 

Cavalli  Persiani.  I  cavalli  Persiani  sono,  dopo  gli  Arabi, 
dai  quali  discendono,  quelli  che  godono  della  miglior  ri¬ 
putazione.  Sono  nel  caso  di  percorrere  con  egual  celerità 
ed  anco  maggiore  degli  arabi,  un  certo  spazio  di  strada, 
ma  ben  presto  il  cavallo  arabo  li  supera. 

Il  cavallo  persiano  ha  la  testa  più  sottile,  e  la  groppa 
meglio  fatta  del  cavallo  arabo.  Nella  Persia  settentrionale 
vi  ha  una  razza  più  forte  dei  cavalli  normanni,  che  si  la¬ 
scia  pascere  per  otto  a  nove  mesi  dell’anno  nelle  abbon¬ 
danti  pasture  del  Chirvan  e  del  Mazendaran  ;  i  cavalli  di 
questa  razza  sono  ricercati  per  la  cavalleria. 

I  Persiani  allevano  le  loro  razze,  e  le  conservano  con 
la  stessa  cura  degli  Arabi. 

II  cavallo  persiano  è  stato  trasportato  in  Inghilterra  , 
durante  il  regno  di  Elisabetta,  e  vi  ha  dati  eccellenti  pro¬ 
dotti;  ma  gli  Inglesi  gli  hanno  preferito  il  cavallo  arabo, 
appena  hanno  potuto  procurarselo  e  riconoscerne  i  van¬ 
taggi- 

Cavalli  Barberi.  I  cavalli  barberi  ,  o  della  Barberia  ,  o 
degli  Stati  barbareschi,  hanno  il  collo  meglio  fatto  dei 
cavalli  arabi,  o  piuttosto  è  più  rotondo,  e  che,  come  di¬ 
cesi,  staccasi  meglio.  Per  conseguenza  sono  men  propri  a 
correre  dei  primi,  e  perciò  più  ricercati  per  il  maneggio 
che  per  qualunque  altro  esercizio.  Hanno  la  testa  più  sot¬ 
tile  degli  arabi,  e  le  ossa  lrontali  e  nasali  invece  d’esser 
concave  come  in  questi,  sono  per  lo  più  convesse;  le 
spalle  sono  piane  ,  la  groppa  un  poco  lunga.  Il  cavallo 
barbero  ha  miglior  figura  dell’arabo;  è  presso  a  poco  della 
medesima  statura  ,  ed  è  cosa  rarissima  il  vederne  di  più 
alti  di  quattro  piedi  e  nove  pollici.  È  freddo  nelle  sue 
andature  ,  ed  ha  bisogno  di  essere  riscaldato  e  messo  in 
molo  a  poco  a  poco;  allora  acquista  l’energia,  il  vigore, 
la  celerità  e  la  leggerezza  che  ha  ricevuto  dal  cavallo 
arabo,  dal  quale  sembra  discendere.  Nel  regno  di  Marocco 
e  di  Fez  si  trovano  oggidì  i  migliori  cavalli  barberi  ;  del 


rimanente  i  Mori  non  hanno  per  i  loro  cavalli  le  mede¬ 
sime  cure  degli  Arabi. 

Cavalli  Turchi.  Questi  cavalli  si  avvicinano  all’  arabo  , 
di  cui  sono  egualmente  una  discendenza;  hanno  com’esso 
il  collo  diritto  e  per  lo  più  rastremato;  il  loro  corpo  è 
più  lungo  e  i  reni  più  elevati  ,  quantunque  abbiano  le 
medesime  qualità. 

Cavalli  Tartari ,  Transilvani ,  Ungheresi ,  Polacchi.  Tutti 
questi  cavalli  sono  egualmente  sobrii  ,  leggeri,  vigorosi  e 
buoni  corridori.  Sono  raramente  belli;  la  testa  è  quadrala, 
la  criniera  lunga,  ed  hanno  poco  corpo;  il  che  fa  sì  che 
quantunque  della  medesima  statura  dei  cavalli  arabi,  sem¬ 
brano  però  più  alti  di  gambe;  hanno  i  piedi  solidissimi, 
il  zoccolo  un  poco  stretto  e  le  calcagna  alte;  dal  che  di¬ 
pende  che  presto  arrivano  ad  avere  le  ugne  rotte,  al  qual 
vizio  si  può  rimediare  con  un’  appropriata  ferratura.  Al¬ 
cune  di  queste  razze  hanno  le  narici  spaccate  ,  la  quale 
operazione  loro  impedisce  di  nitrire  ;  il  che  è  vantaggioso 
alla  guerra;  la  maggior  parte  ancora  hanno  un  marchio 
sopra  una  coscia  ,  e  le  orecchie  fesse  come  i  nostri  ca¬ 
valli  di  riforma.  Del  rimanente  ,  si  risentono  della  loro 
origine  araba. 

Cavalli  Spagnuoli.  I  cavalli  di  Spagna  hanno  la  testa  un 
poco  grossa  e  forte,  e  talvolta  le  ganasce  grosse.  Le  ossa 
frontali  e  nasali  sono  per  lo  più  convesse;  le  orecchie 
talora  attaccate  un  poco  basse  e  generalmente  troppo 
lunghe;  il  collo  forte,  troppo  carnoso,  vestito  di  molti 
crini  ;  le  spalle  ed  il  petto  larghi  e  ricchi  di  pelo;  i  reni 
forti  e  talvolta  bassi  ;  la  groppa  per  lo  più  come  quella 
dei  muli  ;  le  costole  molto  rotonde  ;  il  piede  ne  è  stretto 
e  le  calcagna  ne  sono  un  poco  alte;  ma  questo  difetto 
men  forse  proviene  dalla  natura  del  cavallo,  che  dai  vizi 
della  ferratura  spagnuola.  Questi  cavalli  ,  ben  ricchi  di 
pelo  ,  e  che  hanno  talvolta  un  poco  di  ventre  ,  compari¬ 
scono  bassi  e  vicini  a  terra;  comunque  sia,  hanno  legge¬ 
rissime  mosse,  molta  grazia,  coraggio,  fuoco  ed  azione,  e 
sono  tuttavia  docilissimi.  Si  può  farne  non  solo  eccellenti 
cavalli  da  maneggio,  pel  che  meglio  convengono  di  tutti 
gli  altri  ,  ma  eziandio  somministrano  degli  ottimi  animali 
per  la  cavalleria. 

Nella  Spagna,  i  regni  di  Andalusia,  di  Granata  e  la  pro¬ 
vincia  di  Estremadura,  sono  quelli  che  possono  fornire  i 
più  distinti  cavalli  ,  ed  il  circondario  di  Xeres  possiede 
particolarmente  i  più  apprezzati.  Se  ne  trovano  due  razze 
perfettamente  distinte;  la  prima,  pregiabile  per  la  sua 
bellezza  e  per  le  sue  belle  proporzioni ,  la  quale  ,  sull’  e- 
sempio  dei  cavalli  limosini,  compiutamente  si  sviluppa  ai 
6  o  7  anni,  e  si  è  conservata  in  tutta  la  sua  purezza  alla 
Certosa  di  Xeres  e  presso  uno  scarso  numero  di  proprie- 
tarii;  ha  il  solo  difetto  di  essere  piantata  troppo  lunga, 
locchè  ,  nuocendo  un  poco  alla  solidità,  contribuisce  alla 
bellezza  delle  sue  mosse  ,  ed  è  riguardata  per  una  perfe¬ 
zione  di  più  dagli  Spagnuoli;  l’altra  razza  più  grande, 
men  bella,  più  robusta,  è  più  moltiplicata,  giacché  cresce 
più  presto,  ed  è  adoperata  alla  rimonta  delle  truppe. 

Cavalli  Tedeschi.  La  maggior  parte  dei  sovrani  e  dei 
principi  della  Germania  hanno,  nelle  loro  razze,  eccellenti 
schiatte  di  cavalli,  e  quasi  tutti  gli  stalloni  sono  scelti  tra 
gli  arabi,  i  barberi,  i  turchi,  gli  spagnuoli.  Questi  stalloni 
non  possono  certamente  dare  che  buoni  prodotti  ,  e 
perciò  i  cavalli  tedeschi  sono  molto  stimali  ;  solo  vien 
loro  opposto  di  avere  ,  per  la  maggior  parte  ,  il  respiro 
un  po’  corto. 

Cavalli  Svizzeri.  La  Svizzera  possiede  una  buona  razza 
di  cavalli  da  tiro;  alcuni  godono  pure  di  bastante  credito 
per  poter  essere  adoperati  alla  carrozza  ed  al  biroccio. 
Questi  cavalli  sono  assai  tozzi,  ben  complessi,  vigorosi  e 
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sobrii ,  ma  generalmente  hanno  molto  pelose  le  ganasce, 
le  mascelle  e  le  gambe.  Traggono  la  loro  origine  dagli 
stalloni  tedeschi  ed  italiani.  Il  cantone  di  Berna  fornisce 
i  migliori. 

Cavalli  Danesi.  Il  cavallo  danese  è  ben  fatto  e  ricco  di 
pelo;  ha  le  forme  rotonde,  il  collo  stretto  ,  è  spiritoso  e 
trotta  bene.  Gli  vien  solo  rimproverato  di  aver  la  groppa 
sottile  e  le  gambe  troppo  esili  per  la  sua  statura.  I  mi¬ 
gliori  e  più  apprezzati  sono  quelli  dell’Jutland  e  di  El- 
demburgo. 

Cavalli  Olandesi.  I  cavalli  Olandesi  sono  buoni  per  la 
carrozza  e  pel  tiro.  I  migliori  provengono  dalla  provincia 
di  Frisia,  poi  da  quella  di  Berg  e  dal  paese  di  Juliers. 

Cavalli  Inglesi.  L’incrociamento  dell’arabo  e  degli  altri 
cavalli  asiatici  con  la  razza  inglese,  e  quello  dei  loro  pro¬ 
dotti  fra  essi  e  con  la  razza  indigena,  hanno  dato  origine 
in  Inghilterra  ad  una  divisione  di  tutti  i  cavalli  in  quattro 
classi  principali,  ben  distinte  e  caratterizzate,  che  ezian¬ 
dio  si  conservano  trasfondendosi  successivamente  1’  una 
dopo  l’altra. 

La  prima  è  il  cavallo  da  corsa  ( Racer ),  immediato  pro¬ 
dotto  di  uno  stallone  barbero  o  arabo  e  di  una  cavalla 
inglese  ,  già  incrociata  di  barbero  o  di  arabo  al  primo  I 
grado,  ovvero  il  risultamento  di  due  incrociati  nel  mede¬ 
simo  grado,  che  gl’inglesi  chiamano  primo  sangue ,  vale 
a  dire  il  più  vicino  possibile  allo  stipite  straniero. 

La  seconda  è  il  cavallo  da  caccia  (  Hunter  ) ,  prodotto 
dall’  incrociamento  di  uno  stallone  del  primo  sangue,  e  di 
una  cavalla  di  un  grado  meno  vicino  allo  stipite.  Questa 
classe  è  la  più  moltiplicata,  più  complessa  della  prima,  ed 
eccellente  per  la  fatica. 

La  terza  risulta  dall’  incrociamento  del  cavallo  da  caccia 
con  cavalle  più  comuni,  di  grosse  membra,  e  che  più  si 
avvicinano  delle  precedenti  alla  razza  indigena.  Forma  il 
cavallo  da  sedia  e  da  carrozza,  ed  i  cavalli  appunto  di 
queste  due  classi  sono  per  lo  più  portati  dagli  Inglesi  in 
tutta  l’Europa,  e  principalmente  in  Francia. 

La  quarta  è  il  cavallo  da  tiro  ( Cartliorse ),  prodotto  dal 
precedente  con  le  più  grosse  cavalle  del  paese;  fra  questi 
cavalli  ve  ne  sono  della  maggiore  e  più  imponente  sta¬ 
tura  ;  la  loro  forma  è  in  qualche  modo  quella  di  un  ca¬ 
vallo  di  bronzo  ,  e  le  membra  sono  più  massicce  di  qua¬ 
lunque  altro  cavallo  da  noi  conosciuto.  Si  possono  para¬ 
gonare  ai  cavalli  dei  fabbricatori  di  birra,  e  sono  egual¬ 
mente  adoperati  a  questo  servigio  in  Inghilterra. 

Qualunque  sia  ,  del  rimanente  ,  il  miscuglio  di  tutte 
queste  classi,  si  riconosce  fino  negli  individui  più  mediocri 
dell’ultima  di  esse,  l’influenza  del  sangue  arabo  e  lo  stato 
più  o  meno  avanzato  della  degenerazione;  la  quale  influenza 
si  distingue  nella  conformazione  di  alcune  parti  del  corpo 
sfuggite  a  questa  degenerazione,  o  nella  conservazione  di 
qualità  inerenti  al  servigio  che  si  può  eziandio  ottenere 
da  questi  cavalli. 

1  più  bei  cavalli  inglesi,  dice  Bufl'on,  sono  per  la  con¬ 
formazione  molto  simili  agli  arabi  ed  ai  barberi,  dai  quali 
infatti  provengono:  hanno  però  la  testa  più  grande  ,  ma 
ben  fatta  e  montonata,  e  le  orecchie  più  lunghe.  Dalle 
sole  orecchie  si  potrebbe  distinguere  un  cavallo  inglese 
da  un  barbero  ;  ma  la  notabile  differenza  risiede  nella 
statura;  gli  inglesi  sono  più  ricchi  di  pelo  e  più  grandi, 
generalmente  forti,  vigorosi,  arditi,  capaci  di  molta  fatica, 
eccellenti  per  la  caccia  e  per  la  corsa;  loro  manca  però 
la  grazia  e  la  leggerezza  ;  sono  duri  di  bocca  ,  ed  hanno 
poca  libertà  nelle  spalle. 

Cavalli  Francesi.  Vi  sono  in  Francia  cavalli  d’ogni  spe¬ 
cie.  Il  Limosino  e  la  Normandia  forniscono  i  migliori  ;  il 
Limosino  i  cavalli  da  sella,  e  la  Normandia,  oltre  a  quelli 


da  sella  ,  bellissimi  cavalli  da  carrozza.  I  cavalli  da  sella 
normanni  non  sono  tanto  buoni  per  la  caccia  quanto  i 
limosini  ;  ma  valgono  meglio  per  la  carrozza,  pel  maneg¬ 
gio  e  per  le  truppe,  e  sono  più  forti.  La  Franca-Contea 
ed  il  Bolognese  forniscono  ottimi  cavalli  da  tiro;  l’Al- 
vergna,  il  Poetù,  il  Morvan,  la  Borgogna,  danno  eccellenti 
animali;  il  Rossiglion,  il  Bugey,  il  Zorest,  il  paese  di 
Auch;  la  Franca-Contea,  la  Navarra,  la  Brettagna,  ecc., 
forniscono  pure  buoni  cavalli  da  sella,  meno  stimati  però 
dei  limosini  e  dei  normanni. 

Per  quanto  la  razza  dei  cavalli  normanni  sia  oggidì 
molto  travisata  nel  loro  medesimo  paese,  per  l’ etfelto 
degli  incrociamenti  con  meticci  stranieri  ,  specialmente 
con  inglesi,  vi  si  trova  peraltro  tuttora  una  quantità  gran¬ 
dissima  di  bei  cavalli  e  di  belle  cavalle  da  frutto  ,  che 
hanno  conservati  i  caratteri  del  loro  tipo. 

Cavalli  d'Italia.  L’ Italia  dava  altre  volte  bellissimi  ca¬ 
valli  ,  i  migliori  fra  i  quali  erano  quelli  del  regno  di 
Napoli. 

I  cavalli  veneti  erano  in  gran  pregio  presso  ai  Greci,  e 
alle  corti  dei  re  di  Sicilia,  e  nella  Puglia  ve  n’era  grande 
abbondanza.  Nei  tempi  posteriori  ,  viaggiando  Federico 
III,  fra  i  regali  che  ricevette  in  Italia,  gradi  moltissimo 
i  cavalli  donatigli  dal  Duca  di  Ferrara.  Riputatissime  fu¬ 
rono  ancora  le  razze  dei  Medici  di  Uibino  e  quella  pure 
di  Francesco  Gonzaga,  che  fioriva  nel  1484,  meritò  i  più 
grandi  elogi.  Non  contento  egli  di  avere  razza  di  cavalli 
di  Napoli,  di  Sicilia  e  di  Spagna,  mandò  in  Turchia  e  in 
Barberia  per  aver  razze  di  quei  velocissimi  cavalli  ,  sic¬ 
ché  in  poco  tempo  quelli  nati  in  Mantova  superavano  i 
Turchi  in  bellezza  e  velocità. 

Al  presente  basta  rammentare  per  onor  dell’  Italia  le 
razze  napolitane,  e  fra  queste  i  Conversani  e  Cotofiani. 

I  cavalli  di  queste  razze  dislinguonsi  alla  grossezza  del 
loro  collo,  all’altezza  della  testa  solitamente  montonata  e 
molto  grossa,  alla  loro  nobiltà  e  fierezza,  alla  bellezza 
delle  loro  membra  e  dei  movimenti  ;  i  cavalli  napoletani 
ben  accoppiati  danno  ottimi  stalloni  che  somigliano  mol¬ 
lissimo  a  quelli  spagnuoli. 

I  cavalli  del  Polesine  o  polesani  sono  di  somma 
bellezza  ,  hanno  un  collo  superbo  ,  la  testa  ben  messa  e 
della  più  bella  forma,  il  garese,  le  spalle  e  le  parti  tutte 
del  corpo  ben  proporzionate,  e  la  statura  alta.  Gli  occhi 
però  di  quasi  tutti  questi  cavalli  sono  piccoli,  il  fianco 
un  po’  stretto  ,  ma  i  loro  movimenti  sono  naturalmente 
liberi  e  le  membra  flessibili  quanto  quelli  dei  migliori  ca¬ 
valli  di  Spagna.  Questi  cavalli  accoppiati  alle  cavalle  da¬ 
nesi  darebbero  ottimi  cavalli  da  carrozza.  In  Romagna 
sono  meritamente  celebri  le  razze  dei  Borghesi,  dei  Ghigi, 
dei  Colonni  ,  dei  Querzoli  e  varie  altre  (I). 

Nella  stampa  che  accompagna  questo  articolo  , 
accanto  all’  elefantino  cavallo  inglese  da  tiro ,  si 
mirano  due  cavallucci,  a  così  dire  in  miniatura.  La 
differenza  nella  mole  è  si  grande ,  che  diresti  non 
appartener  essi  alla  specie  medesima.  Nondimeno 
si  trovano  Cavalli  anche  più  piccoli,  ed  hawene  in 
Lapponia  una  razza  i  cui  individui  non  sorpassano 
nella  statura  un  grosso  cane  da  pastore.  I  soprad¬ 
detti  cavallucci  spettano  al  paese  di  Galles  ed  alle 
isole  di  Shetland  :  bellezza ,  brio  ,  forza  ed  ardire 
sono  i  pregi  che  li  fanno  spiccare. 


(1)  Supplimento  al  Dizionario  Tecnologico. 
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Non  parleremo  qui  delle  corse  antiche,  nè  delle 
nostre  de’  Barberi,  le  quali  provengono  dal  Medio 
Evo.  Quanto  alle  corse  moderne,  cioè  all’uso  di  far 
correr  cavalli  col  fine  d’incoraggiare  l’allevamento  e  la 
moltiplicazione  de’  cavalli  di  razza  eccellente  ,  esso 
ha  preso  nascimento  in  Inghilterra.  Le  principali 
corse  di  quel  regno  sono  quelle  di  New-Market , 
di  Epson,  Demcaston,  Saint-Alban ,  Ascot  e  Che¬ 
ster ,  e  si  fanno  d'ordinario  in  autunno.  I  Cavalli 
che  debbono  correre  sono  anticipatamente  conosciuti, 
e  ciascuno  di  essi  ha  i  suoi  partigiani  e  i  suoi 
panegiristi.  Le  corse  inglesi  porgono  occasione  a 
scommesse  esorbitanti  che  spesso  mandano  in  rovina 
gl’  imprudenti  che  ad  esse  si  abbandonano.  Queste 
corse  furono  introdotte  anche  in  Francia  col  me¬ 
desimo  fine.  Due  premj  Reali,  uno  di  5,  l’altro  di 
6,000  franchi,  ed  un  premio  di  3,000  franchi  dato 
dal  principe  Reale,  vengono  aggiudicati  ai  vincitori. 
Altri  Stati  d’  Europa  ed  anche  d’America  hanno  , 
da  poco  tempo  in  qua,  stabilito  essi  pure  le  corse 
all’  inglese  e  col  fine  medesimo  (1).  In  Italia  ab¬ 
biamo  le  corse  di  Torino,  nelle  quali  pure  si  di¬ 
stribuiscono  premj  Reali  pei  cavalli  indigeni,  oltre 
agli  altri  premj  assegnati  dalla  Società  delle  Corse. 
—  La  corsa  detta  al  campanile  ( steeple-chase )  con¬ 
siste  nel  giungere  ,  in  un  tempo  prefisso  ,  presso 
ad  un  campanile  diputato  per  meta,  varcando  fos¬ 
sati,  siepi,  correnti  d’acqua  e  lutti  gli  ostacoli  che 
si  possono  incontrare  per  via.  Se ,  correndo,  an¬ 
date  sossopra  voi  e  il  cavallo  e  vi  fiaccate  le  co- 
stole  o  vi  rompete  un  braccio  o  una  gamba  ,  vo¬ 
stro  danno;  il  bello  della  corsa  sta  per  l’appunto 
nell’affrontare  questi  pericoli. 

Un  cavallo  è  veloce  quando  è  leggiero  ,  lungo 
di  corpo ,  forte  nel  respiro  ,  quando  scorre  dieci 
metri  in  un  minuto  secondo,  e  può  sostenere  più 
a  lungo  quest’  impeto  di  corsa.  I  Barberi  che  cor¬ 
rono  a  Roma,  e  che  sono  di  statura  anzichenò  pic¬ 
cola,  spendono  un  minuto  secondo  per  trascorrere 
uno  spazio  di  dodici  metri.  L’ Attila ,  Cavallo  fran¬ 
cese,  che  vinse  a  Parigi  nelle  corse  del  Campo  di 
Marte,  fece  in  un  minuto  secondo  dodici  metri  e 
seicento  millimetri  col  suo  fantino  sopra;  i  migliori 
cavalli  inglesi  ne  fanno  quattordici  e  mezzo  nello 
stesso  spazio  di  tempo  :  il  Childers ,  cioè  il  più 
famoso  cavallo  della  Gran  Brettagna  di  cui  siasi 
serbata  memoria,  faceva  quattordici  metri  ottocento 
e  sessanta  millimetri  in  un  minuto  secondo.  Tra 
le  corse  straordinarie  si  citano  quella  di  un  mastro 
di  posta  per  nome  Tornhill  ,  il  quale  ,  mutando 
cavalli  ,  corse  213  miglia  inglesi  in  undici  ore  e 
trentadue  minuti;  e  quella  di  un  cavallo,  appar¬ 
tenente  ad  un  cittadino  di  Londra  ,  che  percorse 
trenta  miglia  di  trotto  in  un’ora  e  venticinque  mi¬ 
nuti,  il  che  fa  miglia  ventuno  in  un’ora  (2). 

II  Cavallo  porge  all’uomo  si  preziosi  servigi  che 


(1)  Diction.  des  Dates. 

(2)  Diction.  d’ Hist.  nalur.  —  Goldsmith,  Elementi  di 
Zoologia. 


inesausto  quasi  ne  divien  I’  argomento.  Onde  spe¬ 
riamo  di  poterne  rifavellare  senza  infastidire  i 
lettori. 

Il  Compilatore. 


BREVI  RITRATTI 
DI  FRANCIA  E  DI  CORSICA. 

Articolo  ii. 

—  A  chi  ama  l’Italia,  il  passare  da  Marsiglia  a  Bastia, 
gli  è  come  a  chi  sente  in  cuore  l’eleganza,  trovare  in 
vetta  dell’Appennino  separati  da  breve  limite  l’accento 
bolognese  e  il  toscano.  La  lingua  eh’ in  Corsica,  nella 
gente  che  vuol  parere  da  qualcosa,  è  sudicia  di  fran¬ 
cesismi  accattati,  nel  popolo  serba  ancora  modi  schietti 
e  potenti  che  rammentano  la  prosa  di  Dino  e  il  verso 
di  Dante.  La  natura,  qua  e  là  selvaggia,  è  come  am¬ 
mansata  dal  mite  imperio  del  cielo  :  e  tra  l’ orrido 
appare  ad  un  tratto  l’ameno,  come  tra  i  monti  ignudi 
di  Rovereto ,  la  valle  Lagarina  si  stende  dilellosa  ,  e 
l’Adige  l’accarezza,  possente  fiume  ed  ameno.  I  monti 
dell’isola  qua  e  là  dilatandosi,  lascian  luogo  a  vallette 
declivi  con  seni  tra’  poggi;  altre  meno,  altre  più  ver¬ 
deggianti:  e  la  varietà  loro  s’  accorda  e  contrasta  con 
la  varia  forma  de’  poggi;  e  rade  biancheggian  le  case, 
e  un  lontano  suono  di  campana  sulla  sera  diffonde  in 
quella  serenità  la  mestizia,  in  quel  silenzio  la  vita,  e 
fa  pensare  alla  morte.  Ma  d’acque  è  meno  ubertosa  la 
Corsica,  le  quali  pajono  fuggirsene  quasi  timide  tra  le 
rocce,  nè  si  spandono  in  ampi  veli  di  schiuma,  come 
là  presso  a  Scardona  fa  il  Cherca  co’  passi  sonanti  , 
che  giù  pei  massi  quasi  per  gradinata  gigante  scen¬ 
dendo,  senza  infuriare  biancheggia,  e  le  colonne  del¬ 
l’acqua  sospese  in  aria  rifrangono  il  raggio  lieto,  e  poi 
precipitano  in  tonfani  al  basso,  e  altre  le  incalzan  ru¬ 
morose,  e  s’  ingorgano  e  sgorgano  continove  con  ve¬ 
loce  armonia. 

Gli  spettacoli  più  frequenti  erano  a  Giovanni,  per 
le  nuove  idee  che  destavano  in  esso  ,  più  nuovi.  Si 
fermava  a  veder  la  luna  spuntare,  rosseggiante  a  fior 
d’acqua  quasi  vela  infiammata,  e  alzandosi  lentamente, 
cadere  a  piombo  una  colonna  di  fuoco  sull’  onde  che 
pajono  ,  dal  raggio  quasi  da  tromba  tirale  in  alto  , 
confondersi  coll’  orizzonte  ;  poi  vedere  la  colonna  di 
luce  che  si  fa  più  chiara  e  si  stende  rotta  qua  e  là, 
e  si  frange  alle  rive  e  si  sparpaglia  in  fasci  di  raggi 
e  scintille.  Vedere  il  sole  cader  tra  le  nubi ,  le  più 
prossime  al  mare  color  di  rame ,  poi  cenerognole  , 
poi  più  su  altre  bianchicce,  altre  lucenti;  e  una  donna 
in  un  campo  ,  pallida,  i  lineamenti  severi  ,  e  mode¬ 
stamente  altera  come  suol  donna  corsa  che  infrance¬ 
sata  non  sia  ,  gli  pareva  degno  di  quadro.  Il  vario 
colore  e  le  forme  varie  dei  visi  delle  donne  corse  che 
dalla  raffaellesca  passano  per  gradi  alla  maniera  di 
Michelangelo,  sopra  ogni  cosa  il  pallore  possente,  più 
ch’amare,  ammirava;  e  gli  occhi  raccolti,  la  forte  dol¬ 
cezza,  non  so  che  di  rientrato  e  d’intimo  che  dimostra 
come  donne  tali  saprebbero  al  bisogno  trattare  sul  serio 
la  vita.  Poi,  a  sentirle  parlare  francese  barbaro  o  ita¬ 
liano  infrancesato,  rimaneva  di  gelo.  E  comparava  nel 
pensiero  le  grandi  forme  e  tranquille  delle  donne  mi¬ 
lanesi  con  le  raccolte  e  quasi  contratte  di  Corsica. 
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—  Videro  finalmente  Marsiglia;  entrarono,  quasi  per 
angusto  sentiero  ,  in  quella  selva  di  legni  carichi  di 
tante  speranze  e  di  guai  tanti.  Ma  Giovanni  pensava 
alla  ben  più  lieta  entrata  che  gli  s’offerse  nel  montar 
la  Garonna,  che  i!  glauco  del  mar  rifluente  si  mischia 
al  gialliccio  del  fiume  ,  e  la  Gironda  e  la  Dordogna 
scendono  affrettando  a  congiungere  le  larghe  correnti; 
e  le  rive  mostrano  al  legno  rapidamente  passante  i 
lunghi  viali  e  i  casini  nuovi,  vestiti  quasi  a  festa;  e  il 
sole  piove  i  suoi  vivifici  ardo-ri,  novità  quasi  dimenti¬ 
cata  a  chi  vien  da  cielo  più  immite;  e  a  memoria  di 
quello,  rosseggiali  sul  fiume  le  vele  bretoni;  e  da  ul¬ 
timo  la  rada  si  vede  schierare  a  rassegna  leggiadra¬ 
mente  minacciosa  gli  ardui  vascelli  come  guerrieri 
adornati  a  battaglia. 

—  Vide  del  mesto  Morbihan  (1)  la  semplice  gente 
e  severa  errare  taciti  e  disadorni  sui  campi  impoveriti 
d’ombre  sin  da  quando  ogni  macchia  nascose  un  fucile 
sterminatore  de’  Rossi;  vide  la  terra  allegrarsi  nel  Fi- 
nisterre  di  correnti  e  di  verdura  e  di  variati  declivi: 
pregò  nella  chiesa  di  Pontcroix  fabbricata  elegante 
dalla  magnifica  pietà  degli  antichi  ,  che  in  belli  mo¬ 
numenti  ponevano  l’oro  disperso  adesso  in  vizii  inetti, 
e  lasciavano  alla  posterità  scolpiti  in  perenne  linguag¬ 
gio,  alteri  ed  umili,  i  loro  ammaestramenti  paterni  e 
i  rimproveri;  poi  tra  le  liete  ombre  di  Pontcroix  e  gli 
squallidi  stagni  d’  Audierne  ,  trovò  la  casetta  ospitale 
del  prete  ,  e  i  commossi  colloquii  ,  e  le  veglie  quasi 
con  rimorso  prolungale  ,  dalla  sua  giovinezza.  Si  li¬ 
brarono  insieme  sulle  balze  precipiti  del  capo  del  Ratz 
il  quale  assordano  con  infaticabile  muggito  Tonde  di¬ 
voratrici  di  corpi  umani  :  videro  bruna  tra  la  spuma 
T  isoletta  di  Sain,  dove  le  giovini  donne  sono  apprese 
a  cantar  dolcemente  in  versi  bretoni  le  lodi  di  Dio  : 
furono  insieme  a  un  perdono  a  una  chiesetta  eminente 
su  un  poggiuolo  ignudo  in  prospetto  del  mare  ,  dove 
la  gente  da  tante  bande  raccolta  ,  varii  di  colori  e  di 
atti  e  di  fogge,  inginocchiati  a  calca  nel  sacrato,  ca¬ 
valcanti  pe’  sentieretti  e  nel  pianoro  ,  sedenti  sotto  le 
tende  ,  festeggiano  con  abbandonata  allegria  ;  e  belle 
donne  dal  sorriso  italiano  ;  e  giovanetti  ,  all’  arie  del 
viso  e  alla  mossa  e  a’  lunghi  capelli,  e  al  guardo  mi¬ 
temente  severo,  degno  modello  dell’arte. 

Niccolò  Tommaseo  (2). 


(1)  Dipartimento  della  Francia  occidentale ,  nella  Bassa 
Bretagna.  Durante  la  Rivoluzione  fu  teatro  di  guerra  ci¬ 
vile.  —  Finisterre ,  altro  dipartimento  bretone. 

(2)  Nel  libro  Fede  e  Bellezza. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

30  gennajo  1601.  —  Morte  di  Scipione  Ammirato.  — 

Scipione  Ammiralo  nacque  in  Lecce  nel  regno  di  Na¬ 
poli  verso  il  1531.  L’ aversione  ch’egli  avea  allo  studio 
delle  leggi  ,  e  per  lo  contrario  il  genio  che  addimostrava 
per  le  umane  lettere,  il  fecero  cadere  nell’ira  del  geni¬ 
tore,  la  qual*  pur  egli  tant’  oltre  portò,  fino  a  non  vo¬ 
lergli  somministrare  i  dovuti  alimenti.  Dopo  alcuna  breve 
lontananza,  ritornato  in  Lecce,  dimorò  per  qualche  tempo 
al  servigio  del  vescovo  di  questa  città,  e  da  lui  ebbe  un 
canonicato.  Recatosi  quindi  a  Venezia  a’  servigi  di  Ales¬ 
sandro  Contarmi,  ivi  a  non  mollo  fu  costretto  fuggirsene 
scampando  fortunatamente  la  vita  per  la  gelosia  che  quegli 
conceputo  avea  di  sua  moglie.  Di  poi  l’elezione  di  Paolo 
IV  si  diè  al  servigio  di  Briana  Carraia  nipote  d’esso  pon¬ 
tefice,  colla  quale  andò  a  Roma.  Ma  ivi  pure,  insorte  di¬ 
verse  contenzioni  fra  essa  e  Caterina  Carraia,  sorella  del 
papa,  dovè  l’ Ammirato  partire  ,  ritornandosene  a  Lecce  , 
ove  fondò  l’accademia  de’  Trasformati.  Quindi  dopo  diverse 
altre  vicende  avvenutegli,  e  dopo  aver  corse  molte  parti 
d’  Italia,  fermò  la  sua  stanza  in  Firenze,  ove  dimorò  oltre 
ad  anni  30,  ed  ove  venne  colpito  dalla  morte  a’  30  gen¬ 
najo  del  1601,  lasciando  erede  Cristoforo  del  Bianco,  suo 
ajutante  di  studio,  che  per  volontà  del  testatore  venne 
poscia  chiamato  Scipione  Ammirato  il  giovine.  Questi  af- 
f'ati cossi  poi  a  migliorare  ed  a  pubblicare  alcune  opere 
del  suo  benefattore.  Va  T  Ammirato  debitore  della  sua 
fama  alle  giudiziose  ed  accurate  Storie  Fiorentine ,  alle 
quali  egli  mise  mano  per  ordine  di  Cosimo  de’  Medici  , 
ottenendone  fra  le  altre  cose  in  guiderdone  un  canonicato 
nella  cattedrale  di  Firenze.  Scrisse  altre  opere  ancora, 
fra  le  quali  si  possono  ,  come  principali  ,  annoverare  la 
Genealogia  delle  famiglie  nobili  Fiorentine ,  i  Discorsi  su 
Tacito ,  alcune  poesie  e  diverse  orazioni. 

Francesco  Zambrini. 


La  reltorica  non  è  altro  che  un  gentile  artificio  di 
acconciar  bene  e  leggiadramente  quelle  parole  onde 
noi  uomini  significhiamo  l’un  l’altro  i  concetti  de’  no¬ 
stri  cuori. 

Sperone  Speroni. 

Sono  i  vecchi  come  mente  e  anima  di  tutto  il  corpo 
della  famiglia  ;  e  niuna  letizia  può  essere  ai  vecchi 
maggiore  che  vedere  la  loro  gioventù  accostumata  , 
riverente  e  virtuosa. 

Pandolfini. 


Un  signor  Fiammingo,  venuto  a  Parigi,  domandò  a 
Enrico  IV  campo  per  combattere  con  un  cavaliere.  Al 
che  rispose  Enrico:  Il  duellare  o  non  è  proibito  dalla 
legge  di  Dio,  o  è  proibito.  Se  non  è  proibito,  perchè 
non  duellate  in  Fiandra?  s’egli  è  proibito,  perchè  vo¬ 
lete  che  io  ’l  consenta  in  Francia?  Il  mondo  si  governa 
per  una  fede,  e  per  una  legge. 

Giovanni  Boterò. 


cg^gD  DAVIDE  BERTOLOTTI,  Compilatore.  cg$8= 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  Pomfeo  Magnaghi  , 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Cafè  Dilei , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Vuoi  tu  regno  ?  dòttene  un  grande  :  reggi  te  me¬ 
desimo. 


Ammaestramenti  degli  antichi. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratli. 
Con  permissione. 
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(  Paese  ed  armenti  ; 

ALBERTO  KUYP. 

Alberto  Kuyp  è  un  nome  da  aggiugnersi  ai 
molti  nomi  de’  pittori,  i  quali  poco  pregiati  e  più 
male  pagati  vivendo ,  ottennero  dopo  morte  una 
fama  sempre  crescente. 

Egli  nacque  in  Dort,  città  dell’  Olanda,  1’  anno 
4606,  e  fu  allievo  di  suo  padre  Giacobbe,  piltor 
paesista,  cbe  alcuni  dicono  assai  mediocre  ed  altri  assai 
buono.  Ad  ogni  modo,  lo  stile  di  Alberto  differì, 
nelle  più  essenziali  parti,  da  quello  di  suo  padre, 
e  se  il  figlio  non  fece  dimenticare  il  padre  ,  egli 
certamente  se  lo  lasciò  dietro  ad  un’  immensa  di¬ 
stanza. 

«  Alberto  Kuyp  dipinse  paesi  quasi  sempre  di 


di  Alberto  Kuyp.  ) 

vedute  ridenti  con  fiumi  ora  correnti  ora  tranquilli, 
arricchendoli  di  barchette,  ecc.  Viene  assai  lodato 
per  aver  saputo  dare  ai  suoi  paesi  l’aria  del  mat¬ 
tino,  del  mezzodì  e  del  cader  del  sole.  Fece  pure 
diverse  vedute  di  Dort,  dipignendo  nel  canale  un 
copioso  numero  di  scialuppe  e  di  barchette  ornate 
per  festeggiare  l’arrivo  del  principe  d  Orange.  Fu 
facile  e  corretto  disegnatore,  ed  i  suoi  animali,  e 
particolarmente  i  cavalli ,  sono  tutti  presi  dal  na¬ 
turale.  Non  è  noto  l’anno  della  sua  morte  »  (4). 

Una  continua  e  diligente  attenzione  ai  varj 
cambiamenti  della  natura  diede  a  Kuyp  I  abilità 


(1)  Dizionario  de’  Pittori, 
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di  rappresentarla  in  tutti  i  suoi  varj  aspetti,  e  in 
tutte  le  vicende  della  stagione  e  della  tempera¬ 
tura.  La  freschezza  della  primavera,  il  ealor  della 
state,  il  lustro  dell’autunno  e  la  sconsolata  nudità 
dell’inverno,  vengono  da  lui  delineati  con  pari  fa¬ 
cilità  e  verità.  Il  primo  rosseggiar  del  mattino,  il 
caldo  pesante  del  mezzogiorno  e  la  rugiadosa  sera 
sembrano  riflesse  naturalmente  sulla  sua  tela,  anzi 
che  tratteggiatevi  dal  suo  pennello.  In  somma ,  o 
si  consideri  la  stagione  dell’anno  o  il  periodo  del 
giorno  ch’ei  rappresenta,  noi  sempre  troviamo  clic 
perfettamente  egli  ha  vinto  le  difiicollà  che  gli  si 
attraversavano.  La  vera  natura  del  suo  paese  natio, 
1’  Olanda  ,  benché  sì  poco  pittorica  ,  era  tuttavia 
sufficiente  alla  sua  arte,  nè  mai  egli  pensò  ad  a- 
jutarla  con  invenzioni  sue  proprie.  Le  uniformi 
rive  del  Maes  bastarono  ad  inspirare  la  sua  fanta¬ 
sia,  ed  egli  non  ebbe  d’  uopo  che  d’  aggiugnervi 
que’  particolari  effetti  di  luce  e  d’ombre  che  me¬ 
glio  s’applicavano  a’  suoi  soggetti. 

I  quadri  di  Alberto  Kuyp  erano  a  vilissimo 
prezzo  in  Olanda  ,  e  non  cominciarono  a  salirvi 
in  riputazione  se  non  quando  un  dilettante  inglese, 
maravigliato  della  fedeltà  e  verità  del  suo  pennello, 
si  diede  a  farne  incetta  :  allora  gli  Olandesi  si 
scossero  dal  loro  letargo;  ma  tuttavia  non  si  tol¬ 
sero  dalla  loro  apatìa  verso  di  questo  luminare  della 
loro  scuola ,  se  non  per  mandare  a  venderne  i 
quadri  sui  mercati  stranieri.  Laonde  avviene  che 
la  maggior  parte  di  essi  ora  ritrovasi  in  Inghil¬ 
terra,  nelle  gallerie  di  S.  M.  ,  del  marchese  di 
Westminster,  di  lord  Francis  Egerton  ,  del  duca 
di  Bedford ,  e  specialmente  del  Collegio  di  Dul- 
wich.  In  quest’ultima  galleria  è  il  quadro  rappre¬ 
sentato  nella  nostra  stampa  (I). 

Spirito  Corsini. 


(1)  The  Penny  Magazine. 


IL  CONTE  STEFANO  SANVITALE 

DI  PARMA. 

Tra  gli  uomini  altamente  caritatevoli,  ma  d’una 
carità  illuminata  ,  pratica  ,  costante  e  feconda  di 
frutti,  pochi  possono  competere  in  merito  col 
conte  Stefano  Sanvitale  di  Parma.  Egli  fondò  del 
proprio,  e  del  proprio  sostenne  1’  Istituto  di  Fon- 
tanellato,  nel  quale  l’orfano  e  il  figliuolo  del  povero 
riceveva  asilo,  vestimento  e  vitto,  era  educato  re¬ 
ligiosamente  ed  in  modo  da  diventar  utile  a  se 
stesso  e  ad  altrui  ,  e  non  solo  s’  esercitava  nel  la¬ 
voro,  ma  imparava  la  bell’arte  di  ben  lavorare.  Perì 
questo  Istituto  per  la  malvagità  de’  tempi  e  forse 
di  alcuni  uomini,  dopo  aver  quasi  consunto  le  fa- 
coita  del  suo  fondatore,  ma  ne  rimane  appresso  i 


buoni  chiara,  onorata  memoria,  e  il  marchese  Co¬ 
simo  Ridolfi,  nome  superiore  a  ogni  encomio,  lo 
chiama  «  il  Classico  Istituto  di  Fontanellato,  il  cui 
piano  onorerà  mai  sempre  la  mente  e  il  cuore  del- 
l’ illuminato  e  generoso  che  seppe  immaginarlo  e 
recarlo  ad  effetto  ». 

Ma  non  solo  in  quest’  Istituto  si  segnalò  la  brama 
che  ardea  nel  conte  Stefano  di  giovare  al  suo  pros¬ 
simo;  che  tutta  quanta  la  sua  vita  fu  consacrata  a 
questo  nobilissimo  scopo.  I  due  seguenti  aneddoti 

10  faranno,  meglio  d’ogni  parola,  conoscere. 

«  Al  tempo  eli’  egli  era  Podestà  di  Parma  (  dal 
1806  al  1809  )  ,  un  giorno  gli  si  presentò  un 
giovinetto  di  nove  o  dieci  anni  circa  ,  pregan¬ 
dolo  che  il  volesse  accogliere  nel  Conservatorio 
di  Fontanellato.  Era  privo  di  padre  e  di  madre;  ab¬ 
bandonato  da  tutti,  lacero  delle  vesti,  e  di  volto  sparuto, 
senza  tetto  ove  ripararsi  la  notte,  dormiva  spesso  sotto 

11  portico  del  Palazzo  del  Comune  in  Parma:  non  av¬ 
vezzo  nè  esercitato  ad  alcun  mestiere  ;  sicché  ,  e  per 
l’ozio  in  che  era  continuo,  pel  bisogno,  e  per  man¬ 
canza  di  chi  il  consigliasse  e  dirigesse  al  bene,  e  forse 
più  ancora  di  tutto  questo  pel  malo  esempio  d’  altri  , 
avea  già  cominciato  a  commettere  alcun  picciol  furto. 
Il  Conte  Stefano  temendo  eh’  egli  potesse  esser  indi 
cagione  di  male  tra  i  suoi  alunni,  dovette,  sebben  con 
dolore,  ricusare  d’acconsentire  alle  preghiere  del  gio¬ 
vinetto,  offerendogli  però  alcune  monete,  sì  perchè  gli 
fosse  men  grave  la  ripulsa,  e  sì  perchè  provvedesse  ad 
alcuno  de’  bisogni  suoi  ,  aggiugnendo  qualche  buon 
consiglio  ,  secondo  il  quale  correggesse  e  indirizzasse 
in  meglio  la  vita  sua.  Ma  il  giovane  non  accettò  l'of¬ 
ferto  soccorso;  rinnovò  più  caldamente  e  con  più  fervor 
le  preghiere  ,  e  con  dirotto  pianto  «  Caro  Signore  , 
diceva,  movetevi  a  carità  di  me:  vi  prometto  che  non 
avrete  mai  a  rimproverarmi  ;  che  muterò  vita  e  co¬ 
stume,  e  che  mi  farò  onore  al  par  degli  altri....  Se 
non  m’ajuta  ella,  chi  sa  dove  finirò  i  giorni  miei:  non 
ho  al  mondo  nessuno  per  me  ».  Queste  parole,  ac¬ 
compagnate  da  atti  compassionevoli  ,  e  significative  di 
vero  interno  dolore  ,  di  pentimento  de’  passati  errori , 
commossero  sì  fortemente  l’animo  del  Conte  Stefano  , 
che  gli  promise  di  riceverlo  tra’ suoi.  Fu  contento,  nè 
saprebbesi  dir  quanto,  quell’  orfano  infelice:  ammesso 
entro  breve  tempo  nell’  Istituto  di  Fontanellato,  venne 
amorevolmente  accolto  da  quelli  eh’  esser  gli  doveano 
compagni  ed  amici  ;  nè  passò  guari  che  diè  prova  di 
rapido  profitto  ;  e  sì  procedette  in  meglio ,  e  tanto 
studiavasi  al  bene  ,  che  non  solo  riuscì  vana  la  pru¬ 
dente  attenzione  che  si  avea  a’  modi  suoi,  ma  fu  an¬ 
noverato  tra  i  più  degni  di  lode  e  di  premio;  divenne 
d’  esempio  agli  altri  nella  osservanza  e  nella  pratica 
degli  atti  di  religione,  nella  più  scrupolosa  morale,  e 
ingegnosissimo  nell’arte  di  fabbro-coltellajo,  che  prese 
ad  esercitare.  Pervenuto  all’  età  da  essere  compreso 
nella  leva  militare,  si  recò  al  dì  prescritto,  con  altri 
alunni  dell’età  medesima,  al  luogo  ove  la  sorte  doveva 
infra  molti  decidere  di  chi  avesse  a  partire  per  la  mi¬ 
lizia,  di  chi  rimanersi  alla  casa  paterna.  Uno  de’com- 
pagni  suoi  dell’ospizio,  e  che  l’orfano  sapea  dover  essere 
un  giorno  sostegno  alla  propria  famiglia,  alla  quale  era 
strettissimo  d’amore,  primo  in  ordine,  estrae  dall’urna 
il  suo  numero  ,  e  appena  si  udì  quale  ,  ei  sentì  nel 
cuore  la  sentenza  di  avere  ad  abbandonare  e  maestri, 
e  parenti,  e  genitori,  ed  amici;  e  la  mestizia  del  volto, 
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e  il  pianto  che  non  sa  reprimere  fan  manifesto  1’  in¬ 
terno  affanno  dell’animo  suo.  Al  giovane  orfano  tocca 
la  volta  di  estrarre;  con  volto  e  portamento  atteggiato 
a  speranza  buona  ,  s’  inoltra  ;  mette  franco  la  mano 
nell’urna;  cava  la  palla;  si  legge,  e  il  numero  è  un 
de’ più  alti;  ond’egli  è  certo  di  rimanersi  all’esercizio 
di  sua  arte,  all’amore  de’ suoi  compagni,  a  provve¬ 
dersi  onesto  modo  di  comoda  vita  e  tranquilla.  Ma 
appena  egli  conobbe  la  sorte  sua,  corre  pien  di  letizia 
ad  abbracciare  il  mesto  compagno,  e,  Consolatevi,  gli 
dice  con  voce  giubilosa,  Consolatevi ,  amico  mio:  voi 
siete  salvo.  Partirò  io  per  voi.  Voi  siete  necessario  alla 
famiglia  vostra,  a’  genitori:  io  sono  orfano,  non  lascio 
alcuno  a  piangere  la  sorte  mia  :  sono  abbastanza  con¬ 
tento  di  poter  fare,  prima  di  morire,  una  buona  azione. 
Attoniti  e  compunti  rimasero  tutti  i  circostanti  :  lutti 
colmarono  di  lodi  l’alto  generoso  del  giovane:  nacque 
mirabil  gara  di  grandezza  d’  animo  e  di  nobiltà  fra  i 
due  compagni  ;  ma  l’ orfano  ottenne  d’essere  accettato 
in  cambio  dell’altro.  Egli  partì  colle  benedizioni  del¬ 
l’amico  e  dei  parenti  dell’amico  suo;  e  nell’esercizio 
della  milizia  seppesi  dipoi  che  tenne  sempre  onorata 
condotta,  diè  prove  di  bontà  e  di  coraggio  e  di  quanto 
possa  nel  cuore  de’  giovanetti  una  buona  educazione. 

«  L’altra  cosa,  alla  quale  poc’anzi  accennai,  fu  una 
opera  del  Sanvitale,  che  sola  potea  recare  consolazione 
al  cuore  di  un  infelice,  a  cui  sulla  terra  non  rimanea 
alcuna  speranza  di  bene.  In  Borgo  S.  Donnino  era  stato 
commesso  un  omicidio,  e  l’autor  del  medesimo,  venuto 
in  potere  della  giustizia,  fu  condannato  a  pagare  colla 
vita  il  commesso  delitto.  Era  la  notte  estrema  pel  mi¬ 
serabile,  ed  ei  la  vegliava  con  que’  pietosi,  che  colle 
soavi  parole  del  perdono  rendono  men  duro  e  pauroso 
il  punto  della  morte,  e,  ciò  che  è  più,  d’ una  morte 
ignominiosa.  Avea  pianto  e  detestata  la  colpa  sua 
avea  pregato  ,  e  fervidamente  ,  il  Padre  delle  miseri¬ 
cordie;  e  la  religione  gli  aveva  promesso  pace  nell’e¬ 
ternità.  Pur  sentivasi  tuttavia  oppresso  ed  aggravato  il 
cuore;  che  avea  sulla  terra  cosa  tanto  cara,  che  gli 
faceva  insopportabilmente  dolorosa  la  partenza  dalla 
vita.  Si  raccomanda  ai  custodi  con  voce  compassione¬ 
vole,  perchè  gli  sia  conceduto  di  vedere  un  sol  mo¬ 
mento  il  Sanvitale  ;  perchè  sia  supplicato  a  renderlo 
contento  di  tal  desiderio;  e  prega  sì  caldamente  ,  che 
venne  annunziata  al  Conte  Stefano  siffatta  preghiera. 
Questi  stette  in  forse,  ma  per  pochissimo;  chè  l’animo 
suo  non  poteva  resistere  ad  invito  d’uomo  posto  in  sì 
misera  condizióne.  Recasi  al  luogo  ov’  era  chiuso  il 
condannato;  l’oscurità  della  notte,  quella  del  sito,  l’an¬ 
gustia  delle  scale  ,  1’  universale  silenzio,  e  più  ancora 
quel  che  regnava  vicino  al  carcere  ,  lo  squallor  della 
stanza,  la  mestizia  de’  pochi  che  ivi  erano  a  quell’ora, 
lutto  impietosiva  e  stringeva  di  nuovo  e  insolito  dolore 
l’animo  del  Conte  Stefano:  la  vista  del  quale  all’infe¬ 
lice,  che  pallido  e  scarno  giaceasi ,  fu  la  vista  di  un 
Aliselo  di  Paradiso.  Egli  mandò  un  grido  ,  che  non 
avresti  saputo  se  di  dolore  o  di  consolazione  :  prega  , 
più  cogli  atti  che  colle  parole,  che  il  pietoso  visita¬ 
tore  gli  si  avvicini  ;  e  dirottamente  piangendo  e  sin 
ghiozzando  ,  fa  sforzi  per  prendergli  la  mano;  e  pre¬ 
sala,  più  volte  la  bacia,  e  la  bagna  di  lagrime:  ma 
non  eran  sole  le  sue;  scorreano  anche  ed  abbondanti 
al  Sanvitale.  Poi  ,  come  quegli  potè  formar  voci  che 
s’  intendessero,  sciamò:  Ho  in  cielo  Iddio,  nel  quale 
confido,  e  innanzi  al  quale  sarò  tra  poco:  ma  al  mon¬ 
do,  o  signore,  al  mondo  non  ho  che  voi  solo  nel  quale 
io  speri.  Lascio  in  questa  terra  una  figlia  ,  che  amo 


assai,  una  sola  e  tenera  figlia  di  nove  anni,  priva  di 
tutto,  abbandonata  da  tutti,  e  che  avrà  a  soffrire,  in¬ 
nocente,  del  delitto  del  padre  omicida!  Questa  imma¬ 
gine  lacera  il  cuor  mio;  mi  fa  provare  tutto  1’  orrore 
della  disperazione.  Voi  solo  ancora,  o  Signore,  potreste 
consolarmi;  voi  potreste  mettere  in  calma  l’animo  mio. 
Voi  che  per  amore  foste  padre  di  tanti  infelici,  siatelo 
per  carità  anche  della  povera  figlia  mia.  Al  Conte 
Stefano  non  reggea  l’animo  d’udir  queste  voci;  nè  altro 
potè  dirgli  se  non  che  ei  farebbe  contento  il  desiderio 
di  lui,  e  che  di  ciò  rimanesse  consolato.  Indi  un  nuovo 
e  più  largo  pianto  d’amendue  diè  fine  a  scena  sì  com¬ 
movente.  Il  Sanvitale  con  religiosa  fede  alla  promessa 
ebbe  diligentissima  cura  dell’orfana:  l’accolse  nell  O- 
spizio  di  Fontanellato;  raccomandò  ch’ella  non  udisse 
mai  parola  che  le  ricordasse  la  sventura  sua  e  il  fu¬ 
nesto  fine  del  padre.  Negli  anni  in  che  ella  visse  colà 
fu  cara  a  tutte  le  altre  dell’  Istituto  per  diligenza  allo 
studio  ed  ai  lavori,  per  dolcezza  d’indole,  per  soavità 
di  maniere  ,  per  purità  di  costume  ,  e  per  amore  ad 
ogni  virtù  »  (I). 

Il  conte  Stefano  morì  a’  10  agosto  1838.  Maria 
Luigia  lo  avea  fatto  suo  Gran  Ciamberlano  ,  suo 
Consigliere  intimo,  e  Senatore  Gran  Croce  e  Gran 
Cancelliere  del  S.  A.  J.  Ordine  Costantiniano  di 
S.  Giorgio. 

Tra  le  poesie  con  cui  venne  lagrimata  la  sua 
memoria,  ci  sembra  ricordevole  il  seguente  sonetto 
del  conte  Jacopo  Sanvitale,  suo  cugino. 

Nè  lui  m’è  dato  riveder  fra  quei 
Che  rari  per  lo  volger  di  fortuna 
Mi  duravano  saldi  a’  tempi  rei  ? 

Oh  il  viver  più  s’avanza,  e  più  s’imbruna! 

Ma  nella  terra  egli  è  de’  padri  miei 
Con  l’altra  messe  che  morte  v’aduna. 

Ma  sta  con  Isabella,  e  trova  in  lei 
Quel  riso  che  ’l  traeva  a  la  sua  cuna-. 

Un  subito  albeggiar  corse  per  l’etra 
La  notte  ch’egli  uscia  de’ giorni  angusti; 

E  udissi  un  suon  come  d’aèrea  cetra. 

Ed  ei  si  fe’  com’uom  che ’n  sogno  gusti 
Le  primizie  del  cielo.  Oh  tu  m’ impetra 
Così  morire!  come  fanno  i  giusti. 

Il  conte  Stefano  avea  condotto  in  moglie  la  prin¬ 
cipessa  Luigia  Gonzaga,  gentildonna  di  rare  virtù. 
Oltre  varie  figlie,  maritate  in  case  patrizie,  egli 
lasciò  due  figliuoli  ,  i  conti  Luigi  e  Giovanni  ,  il 
primo  dei  quali  coltiva  con  amore  le  lettere,  e  me¬ 
rita  il  titolo  di  elegante  scrittore  italiano,  a  quanto 
apparisce  dalla  sua  Descrizione  di  una  camera  di¬ 
pinta  da  Francesco  Mazzola  nella  rocca  di  l  onta- 
nellato. 

Il  Compilatore. 


(1)  Vita  del  conte  Stefano  Sanvitale,  scritta  da  Giovanni 
I  Adorni;  l’arma,  1840. 
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DEL  PEPE. 

Chiamasi  pope  il  frutto  notissimo  dell’albero  del 
pepe  :  serve,  come  ognun  sa,  per  aromatizzare  le 
vivande,  e  se  ne  fa  uso  anche  in  medicina.  Viene 
dalle  Indie  Orientali  e  dalle  Occidentali;  ma  quello 
delle  Orientali,  specialmente  del  Malabar,  è  il  più 
pregiato.  Fu  adoperato  sin  dall’  antichità  più  re¬ 
mota.  Nelle  età  di  mezzo,  gl’  Italiani  che  compe¬ 
ravano  i  prodotti  dell’India  in  Alessandria  di  Egitto, 
provvedevano  di  pepe  tutta  1’  Europa.  Più  tardi  , 
dopo  la  scoperta  della  via  marittima  all’India,  gli 
Olandesi  furono  per  gran  tempo  in  possesso  di 
vender  soli  quest’energico  stimolante.  L’Albero  del 
pepe  ( Piper  nigrum)  fu  poi  trasportato  nelle  Antille 
e  sulla  terra  ferma  d’  America.  Dal  1825  in  poi 
quest’albero  prospera  molto  a  Caienna. 

«  Di  tutte  le  spezicrie,  dicono  gli  scrittori  fran¬ 
cesi  ,  il  pepe  è  quella  che  in  ogni  tempo  è  stata 
sparsa  nel  commercio  ,  ed  è  quella  pure  che  in 
tutti  i  tempi  è  stala  frequentemente  adoperata  nelle 
nostre  cucine.  Ebbevi  ancora  un’epoca,  in  cui  tutte 
le  spezierie  in  generale  portavano  il  nome  di  pepe, 
e  in  cui  i  venditori  delle  droghe  o  delle  spezierie 
conosciuti  non  erano,  almeno  in  Francia,  se  non 
sotto  il  nome  di  peperai,  ( poivriers ). 

«  Del  rimanente  ,  quella  grande  consumazione 
non  faceva  clic  aumentare  sempre  più  il  prezzo  di 
quella  droga.  Una  libbra  di  pepe  valeva  almeno 
due  marchi  d’  argento  ,  cioè  20  talleri  odierni  , 
avanti  i  viaggi  de’  Portoghesi  alle  Indie,  e  di  là 
venne  il  proverbio  usitato  in  Francia,  in  cui  di- 
cevasi  di  una  cosa  di  alto  prezzo  :  ella  è  cara 
quanto  il  pepe.  Il  pepe  era  quindi  spesso  materia 
di  un  donativo  considerabile,  e  uno  de’tributi  che 
i  signori  ecclesiastici  o  secolari  esigevano  talvolta 
dai  loro  vassalli  o  dai  servi  addetti  alle  loro  terre. 

<c  I  Francesi,  secondo  il  loro  costume,  si  sono 
prestamente  sbrigati  delle  ricerche  intorno  il  pepe, 
e  dopo  di  avere  parlato  delle  antiche  usanze  del 
loro  paese,  sono  passati  d’un  salto  all’epoca  ante¬ 
riore  ai  viaggi  de’  Portoghesi  alle  Indie  orientali. 
Ma  essi  non  si  sono  curati  di  fare  alcuna  ricerca 
intorno  all’uso  grandissimo  del  pepe,  che  facevano 
i  Romani  ;  e  nel  libro  d’  Apicio  si  parla  ad  ogni 
istante  del  pepe,  dei  condimenti  col  pepe  e  della 
preparazione  che  dicevasi  piperata.  Donde  traessero 
i  Romani  antichi  quella  quantità  di  pepe  ,  non  è 
certamente  ben  chiaro:  forse  una  porzione  ne  trae¬ 
vano  dalle  Indie  Orientali ,  o  piuttosto  dai  popoli 
che  con  quelle  avevano  un  commercio  diretto;  forse 
una  parte  ne  traevano  ancora  dall’  Africa,  giacche 
penetrati  erano  nelle  regioni  africane  dove  il  pepe 
si  raccoglie,  o  se  non  altro,  esteso  aveano  il  loro 
dominio  sopra  popoli  che  ne  facevano  uso,  e  che 
facilmente  potevano  procurarselo  col  traffico. 

«  Giusta  è  però  l’osservazione  de’  Francesi,  che 
anticamente  tutte  le  spezierie,  e  massime  le  più 
piccanti,  indicavansi  sotto  il  nome  di  pepe,  e  cosi 
può  essere  avvenuto  anche  tra  i  Romani  ,  i  quali 


non  ben  conoscendo  1’  origine  e  forse  la  natura 
del  pepe,  nè  sapendo  da  quale  pianta  provenisse, 
col  nome  di  pepe  chiamarono  tutte  le  materie  più 
saporose,  colle  quali  condivano  le  loro  vivande  ». 

Si  trovano  in  commercio  varie  sorte  di  pepe,  e 
sono  : 

Il  pepe  nero  e  il  pepe  bianco ,  ambedue  prodotti 
dall’albero  del  pepe  comune  ,  detto  Piper  nigrum 
da  Linneo  ;  e  più  convenevolmente  ora  chiamato 
Piper  aromaticum  (I). 

Il  pepe  cubeba  (  P.  Cubeba  );  pianta  originaria 
delle  stesse  contrade  che  la  precedente.  Sommini¬ 
stra  frutti  sferici  simili  al  pepe  nero ,  ma  sempre 
attaccati  ad  un  peduncolo  ,  e  di  un  sapore  meno 
acre  e  meno  bruciante  ma  più  aromatico.  L’azione 
stimolante  di  questi  frutti  sulle  membrane  mucose 
e  particolarmente  su  quelle  degli  organi  genito- 
urinarj  è  veramente  eroica  ,  ed  a  questo  fine  la 
chimica  farmaceutica  ne  ha  estratto  una  sostanza 
particolare  chiamata  Cubebina.  «  Ma  è  uno  di  quei 
rimedj  che  tornano  pericolosi  se  si  abbandonano 
aH’empirismo,  essendo  necessario  di  conoscer  bene 
la  costituzione  individuale  del  malato  ,  la  forza  e 
l’epoca  della  malattia». 

Il  pepe  lungo  (  P.  longum  ) ,  specie  di  pepe  di 
figura  bislunga,  a  grani  piccoli  ,  e  come  retato  o 
ammagliato,  natio  delle  Indie  Orientali;  questo 
frutto  ha  quasi  la  stessa  composizione  chimica  e  le 
stesse  proprietà  del  pepe  nero,  ma  è  più  debole. 

Il  pepe  o  peperone  indiano,  o  rosso  o  della  Gui¬ 
nea  ;  comunissimo  nei  nostri  orti  ,  e  di  cui  si  fa 
moltissimo  uso.  È  il  Capsicum  animimi,  pianta  ori¬ 
ginaria  d’Africa  che  appartiene  alle  solanacee,  ha  il 
caule  erbaceo  ed  i  frutti  pendenti  di  varie  figure. 
I  suoi  frutti  di  sapore  acre  e  bruciante  servono  di 
condimento  ,  e  si  mangiano  anche  verdi  ,  ma  per 
lo  più  acconci  in  aceto.  E  uno  stimolante  caustico 
come  il  pepe. 

Il  pepe  della  Gianiaica  o  peperone  Tabago,  spe¬ 
cie  del  genere  mirto ,  detto  in  Botanica  Myrllius 
pimenta. 

Queste  due  ultime  specie  non  appartengono  al 
genere  Pepe,  e  solo  ne  portano  il  nome  (2). 


(1)  «  Pepe ,  genere  di  piante  della  diandria  triginia  e 
della  famiglia  delle  ortiche,  avente  per  caratteri  ;  spadice 
a  gattino,  per  solito  privo  di  sporta,  coperto  di  fiori  stretti 
e  numerosi ;  piccola  squama  esterna  attaccala  ad  ogni  fiore- 
niun  calice ,  niuna  corolla ■  due  antere  rotonde,  opposte, 
situate  alla  base  dell'ovaja  ;  stilo  quasi  mancante  ,  3-4 
stimmi;  bacca  sferica  e  carnosa,  monosperma.  —  Genere 
numeroso  di  specie  ». 

La  principale  di  queste  specie  è  il  suddetto  Pepe  comune 
od  aromatico.  È  una  pianta  sarmentosa  che  alligna  nel- 
V  isole  di  Giava  e  Sumatra  e  in  tutto  il  Malabar,  ed  è  ora 
molto  sparsa  sulle  terre  fra  i  tropici  del  secondo  emisfero. 
È  la  rappresentata  nella  stampa  qui  unita. 

(2)  Alle  vere  specie  di  pepe  aggiungi  il  P.  Betle  e  il 
P.  Siriboa.  Le  foglie  di  queste  due  specie  vengono  masti¬ 
cate  dagl’  Indiani  insieme  colla  noce  dell’ Areca  Calhecu  e 
un  poco  di  calce  viva  per  ristorare  le  forze  dello  stomaco 
e  promuovere  la  digestione. 
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Il  sapore  caldo  ed  aromatico  del  pepe  nero  co¬ 
mune  lo  fa  generalmente  preferire  a  tutti  gli  altri. 
Immenso  n’  è  il  consumo  e  il  commercio  ,  onde 
richiede  che  se  ne  dia  più  minuta  notizia. 

11  pepe  nero  è,  come  abbiam  detto,  il  frutto  di 
una  pianta  sarmentosa  che  viene  coltivata  nelle  due 
Indie  ,  e  specialmente  nelle  Orientali.  Verso  il 
quarto  anno  della  sua  piantagione  l’arbusto  produce 
il  pepe  che  vien  raccolto  solitamente  quattro  mesi 
dopo  la  comparsa  del  fiore.  Questi  arbusti  ben 
coltivati  possono  dare  abbondanti  raccolti  per  10 
anni  di  seguito. 

«  Il  pepe  è  un  seme  od  una  bacca  in  grappoli, 
prima  verde,  poi  rossa.  I  rampolli,  non  maturando 
tutti  al  tempo  medesimo,  si  raccolgono  a  propor¬ 
zione,  avvertendo  di  non  prenderli  troppo  verdi  , 
perchè  immaturi  andrebbero  in  polvere  diseccan¬ 
dosi;  mentre  in  istato  di  maturità  ottengonsi  solidi 
dopo  seccati.  Quest’è  il  pepe  nero. 


eh  a. 


(  1.  Pepe  nero  (Piper  nigrum  o  aromaticum).  a.  Porzione 
del  gambo  del  Piper  aromaticum.  b.  Sezione  del  suo  frutto. 
c.  Suo  embrione .) 


ordinaria  ;  ma  il  sapore  dell’  olio  è  meno  piccante 
di  quello  del  pepe  medesimo;  mentre  coll’  alcoole 
ritraesi  dal  pepe  una  resina  gialla  verdastra,  fornita 
di  un  sì  forte  sapore  di  pepe,  che  n’è  quasi  cau¬ 
stica. 

«  Il  pepe  contiene  inoltre  un  principio  partico¬ 
lare,  scoperto  da  Lassaigne,  a  cui  si  è  dato  il  nome 
di  piperina.  Questo  principio  è  senza  sapore  quando 
è  puro  e  scolorito;  ma,  quando  ritiene  un  poco  di 
resina,  esso  ha  un  sapore  ed  un  colore  verde-gial¬ 
lastro,  più  o  meno  intenso,  secondo  la  proporzione 
che  ne  contiene.  Cristallizza  in  prismi  quadrango¬ 
lari  senza  piramide:  è  solubilissimo  nello  spirito  di 
vino.  La  sua  dissoluzione  concentrata  precipita  col¬ 
l’acqua  nella  quale  sembra  insolubile.  L’acido  ace¬ 
tico  concentrato  la  scioglie  in  molta  quantità  ;  gli 
altri  acidi ,  quando  son  deboli ,  non  agiscono  sulla 
piperina,  e  concentrati  la  decompongono,  e  la  al¬ 
terano  in  diversa  guisa. 

«  Si  fa  uso  della  piperina  come  medicamento 
in  qualche  paese  »  . 

I  Francesi  raccontano  che  il  pepe  prese  il  suo 
nome  da  un  certo  Poivre,  antico  intendente  dell’i¬ 
sola  di  Francia,  che  lo  introdusse  in  Europa.  Ciò 
può  esser  vero  nella  lor  lingua  in  cui  chiamasi 
poivre ;  ma  abbiam  veduto  che  gli  antichi  già  lo 
conoscevano  col  nome  di  piper.  E  quanto  agl’  Ita¬ 
liani,  alcuni  secoli  prima  del  signor  Poivre  ,  Bru¬ 
netto  Latini  avea  già  favellato  del  pepe,  e  Dante 
avea  scritto: 

Un  serpentello  acceso , 

Livido  e  nero ,  come  gran  di  pepe. 

Inf.  95. 

Si  computa  che  le  Indie  Orientali  producano  cin¬ 
quanta  milioni  di  libbre  di  pepe  nero  (I).  Della 
quale  immensa  quantità  solamente  un  terzo  viene 
spedito  in  Europa.  Il  rimanente  vien  consumato 
nell’  Asia,  ma  principalmente  dai  Chinesi  che  ne 
importano  la  maggior  parte  (2). 

Giacomo  Lenti. 


(1)  Il  pepe  nero  vien  coltivato  nelle  Indie  Orientali  dal 
grado  96.°  al  115.°  di  longit.  E.  e  dal  5.°  grado  di  latitud.  S. 
al  12.°  di  latitud.  N.,  spazio  che  comprende  Sumatra,  Bor- 
neo ,  la  Penisola  Malese ,  e  tutti  i  paesi  all ’  oriente  del 
golfo  di  Siam.  Questa  pianta  ivi  cresce  appoggiata  al  fusto 
dell'  Areca  Catecliu,  e  di  altre  piante  e  specialmente  del- 
Z’Artocarpus  e  della  Ilyperanthera  Moringa. 

(1)  Dizionario  italiano  delle  Origini.  —  Dizionario  Te¬ 
cnologico.  —  Dizionario  pittoresco  di  Storia  naturale.  -- 
Dizionario  Enciclopedico. — Enciclopedia  popolare  inglese. 
--  Dizionario  delle  scienze  mediche. 


Li  disavvenimenti  non  hanno  potere  di  danneggiare 
la  costanza. 


<c  II  pepe  bianco  è  Io  stesso  pepe  nero  mondato 
dall’  esterna  sua  buccia;  il  che  otliensi  semplice- 
mente  facendo  macerare  il  pepe  nero  per  sei  set¬ 
timane.  L’esterna  pellicola  gonfiasi  per  l’umidità, 
si  apre,  e  si  stacca  da  sè.  Il  pepe  per  questa  ma¬ 
cerazione  perde  un  poco  della  sua  acredine  ,  di¬ 
viene  bianco  e  liscio,  in  vece  di  esser  nero  e  rugoso, 
com  e  naturalmente. 

«  L’odore  aromatico  del  pepe  dipende  in  parte 
da  un  olio  essenziale  scolorito  e  più  leggero  del¬ 
l’acqua:  ottengonsi  circa  due  dramme  di  quest  olio 
per  libbra  di  16  once  di  pepe  colla  distillazione 
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Articolo  iii. 

(  Vedi  pei  due  primi  articoli  i  Numeri  193  e  194.  ) 

Durante  il  regno  di  Giovanni  Primo  in  Portogallo, 
1’  infante  don  Enrico,  gran  mastro  dell’ordine  di  Cri¬ 
sto,  rivolse  tutte  le  sue  cure  alla  navigazione,  e  molte 
importanti  scoperte  furono  il  prodotto  delle  imprese 
tentate  col  suo  favore.  Regnava  Giovanni  II  ,  allor¬ 
quando  ,  nel  1487  ,  Bartolomeo  Dias  scoprì  il  Capo 
delle  Tempeste;  il  re  volle  che  si  chiamasse  Capo  di 
Buona  Speranza,  nome  che  portò  sempre  in  appresso. 

Finalmente,  nell’anno  1497,  il  re  Emanuele,  vo¬ 
lendo  ampliare  le  scoperte  già  fatte  ,  spedì  Vasco  o 
Vasquez  di  Gama,  il  cui  felice  ardire  non  molto  stette  a 
vincere  quello  de’  navigatori  portoghesi  che  prima  di 
lui  aveano  scorso  l’ Oceano.  Questi  partì  di  Lisbona  , 
nel  principio  di  luglio,  con  quattro  vascelli,  e  giostrò 
per  lungo  tempo  contro  i  venti  e  le  procelle,  prima 
di  giungere  nella  cala  di  Sant’EIena.  Più  di  una  volta 
i  suoi  compagni,  atterriti  dai  pericoli  che  il  Capo  di 
Buona  Speranza  alla  mente  loro  offeriva ,  si  ammuti¬ 
narono  ,  e  costrinsero  1’  ammiraglio  a  far  prova  ,  per 
contenerli,  di  tutta  la  fortezza  dell’animo  suo.  Fattosi 
pilota  egli  stesso  della  sua  nave,  riuscì  finalmente  in 
cinque  giorni  (  dal  20  al  25  novembre  )  a  superare 
quel  famoso  Capo,  e  andò  a  cercar  velto\aglie  ed  acqua 
sessanta  leghe  più  oltre. 

Approdato  che  fu  all’  isola  di  Mozambico ,  se  ne 
impadronì;  poi  si  portò  a  Mombazza,  città  posta  allora 
sotto  il  dominio  de’  Mori,  il  re  della  quale  dipendeva 
da  quello  di  Quiloa. 

Alcune  almadie  o  piccoli  navigli  mori  gli  vennero 
incontro.  Gli  uomini,  vestiti  alla  foggia  turca,  che  vi 
eran  sopra,  gli  fecero  grandissima  festa;  ma  il  Gama 
non  lasciò  per  altro  di  pigliare  verso  di  loro  tutte  le 
cautele  eh’ erano  dalla  prudenza  richieste.  Un  pilota  di 
Mozambico  venne  a  parlare  a  costoro  ,  e  gli  eccitò 
all’odio  contro  de’  Portoghesi.  Il  Gama  fuggì  dalle  loro 
insidie;  ed  avendo  inteso  che  Melinda,  florida  città, 
giaceva  in  quella  parte,  deliberò  di  portarvisi. 

Il  re  ed  il  suo  figliuolo  lo  accolsero  con  molto  amo¬ 
re,  e  strinsero  alleanza  col  re  di  Portogallo.  Il  Gama 
promise  di  ripassare  a  Melinda  nel  ritorno,  indi  salpò 
alla  volta  della  costa  del  Malabar.  Settecento  leghe  egli 
dovea  scorrere  prima  di  giunger  colà.  Ai  18  di  mag¬ 
gio  1499,  undici  mesi  circa  dopo  la  sua  partenza  da 
Lisbona,  e  venti  giorni  dopo  quella  da  Melinda,  i  viag¬ 
giatori  ebbero  il  contento  di  gettar  l’àncora  innanzi  al 
porto  di  Calicutte. 

Questa  città  era  allora  la  più  bella  di  quelle  con¬ 
trade,  ed  il  luogo  in  cui  si  trovavano  accolti  in  più 
copia  tutti  que’  preziosi  prodotti  di  cui  abbonda  l’India, 
come  souo  le  perle,  l’argento,  l’ambra,  l’avorio,  la 
porcellana,  il  cotone,  l’endaco,  lo  zucchero,  le  tele 
dipinte,  le  spezierie,  gli  aromi,  ecc. 

Il  sovrano  di  Calicutte,  il  quale  assumeva  il  titolo 
di  Zamorino,  prese  buon  concetto  de’ Portoghesi  da 
ciò  che  un  moro,  detto  Mozaide,  gli  raccontò  di  essi 
e  delle  loro  vittorie.  Il  Gama,  contro  il  parere  della 
maggior  parte  de’  suoi  offiziali  e  di  Paolo  suo  fratello, 
volle  scendere  a  terra.  «  Se  i  vostri  timori  si  avve¬ 
rano  ,  egli  disse  loro ,  non  badate  che  al  servigio  del 


re;  e  se  mi  vedrete  in  punto  di  perire  sotto  il  coltello 
di  qualche  traditore  ,  in  cambio  di  pensare  a  difen¬ 
dermi,  fate  vela  pel  Portogallo,  e  significate  al  monarca 
quali  effetti  abbia  avuto  il  nostro  viaggio  ». 

Tanta  intrepidezza  e  magnanimità  commossero  pro¬ 
fondamente  i  compagni  del  Gama.  Egli  calò  sul  lido 
colla  più  gran  pompa  che  gli  venisse  fatto  d’usare,  e 
con  una  scorta  di  dodici  uomini. 

Il  Calual,  ossia  ministro  dello  Zamorino,  stava  aspet¬ 
tandolo  con  duecento  natii  del  paese.  Così  grandi  omaggi 
ei  gli  rendè  che  il  Gama  più  d’una  volta  ebbe  a  ripe¬ 
tere  a’  suoi  che  certamente  in  Portogallo  erano  assai 
lungi  dall’  idearsi  che  la  nazione  ricevesse  nella  sua 
persona  tanti  onori  in  quelle  remote  contrade. 

Lo  Zamorino  accolse  il  Gama  come  1’  ambasciatore 
di  un  potente  monarca,  e  questi  gli  consegnò  una  let¬ 
tera  del  suo  re.  Tali  fausti  principi i  non  ebbero  se¬ 
quele  belle  del  pari.  I  doni  offerti  dal  Gama  parvero 
così  meschini  che  con  dispregio  furono  rigettati.  Egli 
addusse  a  sua  scusa  l’incertezza  in  cui  era  partendo  , 
se  riuscirebbe  felicemente  nel  viaggio,  ed  espose  che, 
in  questo  dubbio  ,  non  avea  dovuto  prendere  con  sè 
cose  preziose;  ma  l’uso  da  immemorabil  tempo  stabi¬ 
lito  nelle  Indie  richiedeva  che  nessuno  si  presentasse 
dinanzi  al  re  od  ai  ministri,  se  non  fornito  di  ricchi 
regali;  ed  i  giusti  ragionamenti  deH’ammiraglio  porto¬ 
ghese  non  portarono  molto  buon  frutto. 

I  Maomettani,  che  facevano  gran  traffico  in  Calicutte, 
nulla  tralasciarono  d’  intentato  per  nuocere  ai  Porto¬ 
ghesi.  Non  fu  loro  difficile  disporre  in  loro  disfavore 
il  ministro,  ed  impressionar  male  l’animo  dello  Zamo¬ 
rino.  Quantunque  il  Gama  fosse  da  Moisè  avvertito  di 
queste  trame ,  egli  vide  nullameno  gl’  inciampi  e  i 
pericoli  affollarglisi  intorno.  Finalmente  gii  riuscì  di 
tornarsene  alle  sue  navi,  e  di  ottenere  per  la  sua  na¬ 
zione  la  libertà  del  commercio. 

Vasco  di  Gama  si  trasferì  alle  isole  di  Anchedive , 
cinquanta  leghe  di  là  di  Calicutte  ,  ed  appigliossi  al 
partito  di  veleggiare  verso  la  patria.  Sdegnato  contro 
i  Mori,  egli  cannoneggiò,  nel  passare,  la  città  di  Ma- 
gadaxo,  e  fece  ritorno  a  Melinda.  Assai  bene  quivi  fu 
ricevuto,  e  prese  a  bordo  un  ambasciatore  che  il  re 
del  paese  mandava  ad  Emanuele.  Presso  a  Mozambico, 
1’  ammiraglio  perdette  una  delle  sue  navi  sopra  un 
banco  d’arena;  poi  superò  il  Capo  di  Buona  Speranza 
nel  marzo  1499,  e  proseguì  il  suo  corso  per  le  isole 
del  Capo  Verde  e  delle  Azzorre.  Più  volte  lo  scorbuto, 
malattia  tanto  funesta  ne’  lunghi  viaggi ,  e  sconosciuta 
a’  Portoghesi  in  quel  tempo,  fece  guasti  crudeli  tra  le 
sue  ciurme  ;  ma  finalmente  gli  venne  fatto  di  ricon¬ 
durre  in  patria  cinquantacinque  uomini:  erano  cento  e 
settanta  nell’atto  del  partire.  Paolo  Gama  fu  tra  le  vit¬ 
time,  e  Vasco,  suo  fratello,  ebbe  il  cordoglio  di  dargli 
sepoltura  nell’isola  di  Terzera.  Tuttavia  fu  creduto  che 
i  Portoghesi  non  avessero  che  per  miracolo  condotto 
a  fine  questo  viaggio  di  oltre  a  due  anni. 

Vasco  di  Gama  giunse  rimpetlo  a  Lisbona  nel  set¬ 
tembre,  e  volle,  prima  di  entrare  in  città,  portarsi  a 
far  le  sue  preci  nel  romitorio  della  Madonna  ,  dove  , 
prima  di  partire,  aveva  implorato  dal  cielo  un  viaggio 
felice.  Nicola  Coello,  uno  de’  suoi  offiziali,  che  la  bur¬ 
rasca  avea  separato  da  lui  all’  altezza  delle  isole  del 
Capo  Verde  ,  era  entrato  nel  Tago  ai  10  del  prece¬ 
dente  luglio.  Il  re,  che  da  costui  avea  saputo  i  prin¬ 
cipali  casi  di  quella  perigliosa  navigazione,  mandò  al¬ 
cuni  baroni  a  felicitarne  il  Gama,  e  volle  quindi  che 
j  facesse  un  solenne  ingresso  nella  capitale  del  Porto- 
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gallo.  Nè  il  generoso  Emanuele  fu  contento  di  queste 
dimostrazioni  esteriori  ;  che  creò  il  Gama  ammiraglio 
dei  mari  delle  Indie,  e  gli  fece  grandi  regali.  Tutti  i 
suoi  compagni  parteciparono  pure,  secondo  il  lor  grado, 
alle  liberalità  del  monarca.  Intere  flotte  ,  e  non  più 
alcune  navi  separate,  furono  poscia  spedite  alle  Indie, 
che  ben  presto  divennero  il  teatro  delle  valorose  im¬ 
prese  dei  Portoghesi  ,  e  la  sede  delle  loro  principali 
conquiste. 

Questi  sono  i  fatti  storici  sopra  i  quali  è  tessuta  la 
favola  del  poema  ;  nè  certamente  il  Camoens  poteva 
scegliere  un  argomento  migliore  per  celebrare  le  glorie 
della  sua  generosa  nazione.  Con  vago  artifizio  egli  ha 
saputo,  nel  suo  racconto,  tessere  1’  istoria  dei  più  bei 
fatti  che  avanti  quella  spedizione  avevano  onorato  i 
magnanimi  suoi  paesani ,  detti  Lusiadi  o  Lusitani  da 
Luso  o  Lisa,  nome  di  un  compagno  di  Bacco,  da  cui 
favolosamente  si  fanno  discendere  i  Portoghesi. 

S’ascolti  ora  il  giudizio  di  un  dotto  Tedesco: 

«  Leggendo  il  poema  del  Camoens  ,  si  sente  che 
l’autore  fu  guerriero,  viaggiatore  marittimo,  uomo  di 
avventure,  e  che  navigò  d’  intorno  al  mondo.  Egli  si 
appoggia  intieramente  sulla  verità  e  sulla  magnificenza 
storica  del  suo  soggetto,  e  comincia  il  suo  eroico  poe¬ 
ma  con  un  contrapposto  all’  Ariosto  ,  le  cui  fantasie 
egli  sperava  di  vincere  colla  sua  eroica  storia,  magni¬ 
ficando  azioni  ,  le  quali  superavano  tutto  quello  che 
l’altro  cantò  del  favoloso  Ruggiero  (1).  Il  poema  di 


(i)  Ecco  la.  protasi  del  poema: 

Canto  Carme  e  i  famosi  cavalieri 

Che  sciolsero  dal  Tago  armati  legni , 

E  soldati  magnanimi  e  nocchieri 
Solcaro  novi  mar ,  fondura  regni, 

E  sott' astri  d’  incogniti  emisferi, 

Ciò  che  non  era  ardir  d'umani  ingegni, 
Vinser  nembi  e  procelle,  e  vider  lieti 
Correre  l’aureo  Gange  in  seno  a  Teti. 

Nè  gli  alti  regi  inonorati  andranno , 

Che  per  la  fé  di  Cristo  in  campo  usciti. 
Dove  regnava  l'ajfrican  tiranno 
Casti  costumi  richiamaro  e  riti  ; 

E  quanti  il  patrio  suolo  ornato  avranno  , 

O  saggi  in  pace,  o  nelle  imprese  arditi, 
Fiati  di  robusti  carmi  altero  segno , 

Se  venga  al  grande  ardir  pari  V  ingegno. 

Taccia  la  fama  intanto  il  greco  Ulisse, 

E  lui  che  pellegrino  il  Lazio  tenne , 

Sebben  quei  tante  ondose  vie  s’aprisse, 

Che  de’  venti  stancate  abbia  le  penne, 

E  questi  a  Roma  i  gran  principii  ordisse 
Poiché  d’ultrice  Dea  l’ire  sostenne; 

Chè  al  Lusitan  valor,  eh’  io  spargo  in  carte  , 
Cedon  l’ impero  lor  Nettuno  e  Marte. 

V aghe  Ninfe  del  Tago ,  a  cui  cantai 
L’ acque  fnora  del  paterno  fumé  , 

Se  nacque  in  me  da’  vostri  dolci  rai 
Questo  soave  di  cantar  costume , 


Camoens  ha  soprattutto  nel  suo  principio  l’andamento 
virgiliano;  il  quale  allora,  non  senza  dannoso  effetto, 
era  considerato  come  una  norma  universale  per  la  su¬ 
blime  e  la  più  seria  epica  poesia.  Ma  come  1’  ardito 
navigatore  abbandona  ben  presto  la  sponda  e  si  peri¬ 
glia  nell’alto  del  mare,  così  anche  il  Camoens  perde 
ben  presto  di  vista  il  suo  esemplare  in  questo  poema, 
nel  quale  egli  insieme  col  suo  Gama  per  mezzo  a  pe¬ 
ricoli  ed  a  procelle  viaggiando  circonda  il  mondo  , 
finché  guadagna  la  meta,  ed  i  pii  vincitori  toccano  il 
paese  sì  lungamente  desiderato.  Come  i  soavi  odori 
olezzando  già  da  lontano  rallegrano  il  navigante  tra  le 
onde  e  la  fatica  ,  e  gli  annunziano  la  vicinanza  del— 
1’  Indie;  così  spira  un  vivo  ed  inebbriante  odore  anche 
da  questo  poema  ideato  sotto  1’  indico  cielo:  vi  è  dif¬ 
fuso  lo  splendore  del  mezzogiorno;  e  sebbene  egli  sia 
semplice  nella  lingua,  severo  nello  scopo  e  nella  dis¬ 
posizione,  pure  nel  colorito  e  nella  pienezza  della  fan¬ 
tasia  sorpassa  di  lunga  mano  l’Ariosto,  a  cui  egli  mi¬ 
nacciò  di  guadagnar  la  corona  (1).  Il  Camoens  non 
canta  già  solo  di  Gama,  ma  ben  anche  della  scoperta 
delle  Indie;  e  non  solamente  la  signoria  di  quel  paese 
e  le  eroiche  geste  dei  Portoghesi,  ma  tutto  quello  che 
l’antica  storia  del  suo  popolo  somministrava  di  caval¬ 
leresco,  di  grande,  nobile,  bello,  è  intrecciato  in  que¬ 
sto  poema  ,  e  tessutovi  per  modo  da  comporne  un 
tutto.  Egli  abbraccia  tutta  intiera  la  poesia  del  suo  po¬ 
polo.  Fra  tutti  i  poemi  eroici  dei  tempi  antichi  e  mo¬ 
derni  non  ve  n’ha  alcuno  che  sia  nazionale  al  pari  di 
questo  ;  nè  mai  dopo  Omero  verun  poeta  fu  onorato 
ed  amato  dalla  propria  nazione  al  pari  di  Camoens  (2); 
di  sorte  che  tutto  il  patrio  sentimento  che  ancor  ri¬ 
mane  presso  questa  nazione,  caduta  subito  dopo  di  lui 
dalla  propria  magnificenza,  si  attacca  quasi  tutto  a  questo 
solo  poeta,  il  quale  a  lei  ed  a  noi  può  benissimo  com¬ 
pensare  il  difetto  di  molti  altri  poeti,  e  di  una  intiera 


E  se  le  belle  rive  io  sempre  amai , 

Or  tutto  in  me  spirate  il  vostro  nume; 

Ed  Ippocrene  al  nuovo  suon  risponda , 

Se  prima  lusingai  sol  placid’  onda. 

Non  su  morbid’  erbette  riposarme , 

O  pingervi  le  amate  arene  d’oro  , 

Ma  mi  giova  cantar  guerrieri  ed  arme , 

I  mari  superati  e  il  vinto  Moro: 

Però  cedan  le  avene  a  fero  carme  : 

Che  svegli  l’  ire  ed  arda  in  mezzo  a  loro  , 

Onde  spirin  faville  anco  fra  noi 

Col  mio  canto  uguagliati  i  grandi  eroi. 

Traduzione  del  Nervi. 

(1)  Quest’opinione  dello  Schlegel  ci  sembra  erronea.  Il 
colorito  dell’ Ariosto  è  quello  stesso  della  natura  ,  onde 
altri  potrà  eguagliarlo  in  ciò,  ma  superarlo  non  mai.  Per 
quanto  poi  è  della  fantasia  ,  noi  siamo  altamente  persuasi 
che  il  Camoens,  in  luogo  di  vincere  l’ Ariosto  ,  gli  cede 
di  molto;  ma  qui  ci  basti  contrapporre  un’opinione  ad 
un’altra ,  perchè  a  recare  le  prove  della  nostra  ci  vorrebbe 
una  lunga  dissertazione. 

(2)  Cioè  dopo  la  sua  morte;  perchè  nella  vita  del  Camoens 
(  F.°  N.°  193  )  abbiamo  raccontato  come  egli  morisse  mi - 
serissimo  nello  spedale  di  Lisbona,  l’anno  1569  ,  in  età  di 
62  anni. 
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letteratura.  Soprattutto  poi  il  Camoens  risplende  come 
poeta  della  sua  nazione  nel  principio  e  nel  fine  del  suo 
poema,  dov’  egli  con  amore  e  con  ispirazione  rivolge 
il  discorso  al  giovine  re  Sebastiano,  ch’ebbe  poi  così 
avversa  fortuna,  e  nel  proprio  destino  ravvolse  anche 
lo  splendido  regno:  ma  gli  parla  ammonizioni  e  con¬ 
sigli,  quali  poteva  ben  dare  al  suo  re  l'inspirato  vec¬ 
chio  che  sì  lungamente  aveva  maneggiata  anche  la 
spada  *  (1). 

Il  Compilatore. 

* 


(1)  Federico  de  Schlegel,  Storia  della  Letteratura  aa- 
tica  e  moderna. 


IL  ZEFFIRO,  L’APE,  E  LA  ROSA. 

FAVOLA. 

Un  dolce  Zeffiro 
Con  l’ali  d’oro 
Scorrea  su  florido 
Colto  terren: 

Ove  odorifero 
Spandea  tesoro 
Rosa  purpurea 
Dal  molle  sen. 

Egli  con  avido 

Fiato  e  dismesso 
Del  fiore  amabile 
Rapìa  l’odor. 

Ed  aggirandosi 

Nel  loco  istesso, 

Volgeavi  l’alito 
Non  sazio  ancor. 

Quando  pur  giunsevi 
Ape  dorata, 

Che  in  seno  al  tenero 
Fior  si  posò: 

E  dal  suo  calice 
La  delicata 
Ambrosia  a  suggere 
Incominciò. 

Allor  d’  invidia 
Il  Zeffiretto 
L’acuto  stimolo 
Nel  cuor  sentì. 

Forte  sdegnandosi 

Che  un  vile  insetto 
Del  ben  partecipe 
Fosse  così. 


Onde  sul  fragile 
Stelo  le  penne 
Battea,  credendosi 
L’Ape  fugar: 

Ma  l’Ape  immobile 
Sempre  si  tenne. 

Nè  l’urto  placido 
Parea  curar. 

Alfin  con  impeto 
Mosso  dall’  ira 
La  troppo  amabile 
Rosa  agitò, 

E  parve  Borea 

Che  il  turbo  spira. 

Poiché  le  gelide 
Nubi  adunò. 

Dall’urto  fervido 
Scacciata  allora 
Vide  fuggirsene 
Quell’Ape,  è  ver; 

Ma  il  fiore  infrantone. 

Distrutta  ancora 
Vide  l’origine 
Del  suo  piacer. 

0  folle  invidia 
Talor  tu  vuoi 
L’altrui  distruggere 
Felicità; 

Ma  spesso  adopriti 
Ai  danni  tuoi, 

E  il  mal,  che  fabbrichi, 

Tuo  mal  si  fa. 

Luigi  Ciati». 

Procura  di  far  quel  che  tu  imprenderai,  e  squisita¬ 
mente,  e  per  poter  ciò  fare,  non  imprender  molte  cose, 
perchè  chi  molto  abbraccia,  poco  stringe. 

Giovanni  Bottro. 


=&>&>  DAVIDE  BSRTOLOTTI.  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  il  socio  Pompeo  MaGNAGHI  , 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratli. 
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BREVISSIMA  STORIA 

DELLA  RIVOLUZIONE  DI  FRANCIA. 


Articolo  i. 

CAGIONI  DELLA  RIVOLUZIONE  FRANCESE  1189. 

Quanto  depravata  e  licenziosa  fosse  in  Francia  la  con¬ 
dotta  de’  cortigiani  prima  sotto  il  XV  ,  poi  sotto  il  XVI 
Luigi  ,  quanto  corrotti  i  costumi  de’  Francesi  ,  e  quanto 
disordinate  le  finanze  del  paese  a  tutti  è  noto  ;  nè  ac¬ 
cade  che  ci  spendiamo  altre  parole  a  dimostrarlo.  A  queste 
tre  cose ,  già  atte  per  se  a  fomentare  i  popolari  tumulti,  se 
aggiungi  la  pubblicazione  che  a  que’  tempi  si  venne  fa¬ 
cendo  della  Enciclopedia,  nella  quale  spacciavansi  dottrine 
intese  a  stravolgere  le  opinioni  del  popolo  in  materia  di 


religione  e  di  governo,  più  non  istupirai  se,  tra  per  le 
colpe  dei  nobili,  del  governo  e  quelle  dei  letterati  e  dei 
popolo  medesimo,  si  venne  dai  caldi  animi  de’  Francesi  a 
tale  rivoluzione  qual  forse  non  si  rinviene  negli  annali 
dell’  uman  genere.  La  prima  ed  immediata  sorgente  di 
malcontento  nel  1789  fu  lo  stato  delle  Finanze.  Luigi  XVI 
convocò  un’  assemblea  di  Notabili  ,  cioè  di  persone  rag¬ 
guardevoli  e  di  un  grande  ascendente,  scelte  da  lui  stesso, 
perchè  venissero  disaminando  lo  stato  dell’erario  pubblico. 
Le  costoro  indagini  mostrarono  essere  le  finanze  in  pes¬ 
sima  condizione,  ed  il  popolo  cominciò  tosto  ad  aombrare. 
Il  Parlamento  francese  (o  piuttosto  i  Parlamenti  ;  chè  ve 
n’ erano  parecchi  )  non  aveva  sopra  le  borse  del  pubblico 
quel  potere  che  ha  la  camera  dei  Comuni  in  Inghilterra, 
ed  il  popolo  chiedeva  ad  alta  voce  una  convocazione  degli 
Stati  generali.  Questi  Stati  generali  erano  una  specie  di 
Parlamento  composto  di  nobili,  del  clero  e  de’  rappresen¬ 
tanti  del  popolo;  i  quali  non  si  erano  da  dugento  anni  là 
intorno  raunati.  I  cortigiani  si  travagliavano  a  sventar 
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questa  convocazione  ,  ma  il  Parlamento  di  Parigi  persi¬ 
steva  pure  a  mantenere  la  domanda  del  popolo  sì  che  ai 
5  di  maggio  del  1789  gli  Stali  generali  si  radunarono  a 
Versailles,  dove  i  rappresentanti  del  popolo,  detti  (  tiers 
ètat )  terzo  stato,  eguagliarono  in  numero  la  nobiltà  ed  il 
clero.  Non  è  cosa  facile  il  definire  se  si  sarebbe  potuto 
dare  altro  avviamento  alla  cosa  ;  ma  è  da  credere  che 
questo  gran  numero  di  rappresentanti  del  popolo  sia  stato 
cagione  delle  molte  turbolenze  che  seguiron  dipoi. 

ASSEMBLEA  NAZIONALE.  —  DISTRUZIONE 
DELLA  BASTIGLIA. 

Fu  preso  che  i  nobili,  il  clero  e  i  deputati  votassero  , 
ciascheduno  nella  propria  camera  ;  ma  gli  ultimi  instavano 
caldamente  perchè  tutti  formassero  una  sola  camera  di 
legislazione,  e  si  raccogliessero  tutti  ad  un  tempo  i  voti 
dell’  intiero  corpo.  A  tali  istanze  i  nobili  ed  il  clero  ga¬ 
gliardamente  si  opposero  per  qualche  giorno  ;  ma  avendo 
alcuni  di  essi  finalmente  ceduto,  il  terzo  stato  si  constituì 
in  Assemblea  nazionale  ,  investita  del  potere  legislativo. 
Tutta  la  corte  e  il  più  dei  nobili  e  del  clero  essendo  assai 
contrari  a  siffatta  cosa,  il  re  prese  alcune  imprudenti  de¬ 
liberazioni  con  cui  sperava  calmare  la  sorgente  burrasca; 
ma  i  suoi  partiti  non  fecero  altro  che  rinforzar  la  fazion 
popolare  ,  sì  che  ai  27  di  giugno  i  nobili  ed  il  clero  ,  ad 
istanza  del  re  stesso,  acconsentirono  di  fare  una  sola  ca¬ 
mera  legislativa  col  terzo  stato.  Questo  fu  per  avventura 
il  primo  giorno  della  rivoluzione  ,  propriamente  detta  , 
poiché  il  popolo  si  trovò  aver  nelle  mani  un  grandissimo 
potere. 

Ben  presto  si  vide  aperto  che  il  re  e  la  corte  avrebbero 
a  lottare  contro  due  forze,  cioè  contro  il  terzo  stato  ed 
i  suoi  mantenitori  che  volevano  introdurre  varie  riforme 
in  forma  legislativa;  e  contro  una  moltitudine  efferata  che 
non  proprietà  riguardava,  non  vita,  spinta  da  sensi  bru¬ 
tali  e  vendicativi.  Il  re  congedò  Necker,  ministro  di  Fi¬ 
nanze,  perchè  amalo  dal  popolo;  onde  nacque  un  tumulto 
che  durò  tre  giorni,  e  terminò  collo  spianamento  della 
Bastiglia,  ai  14  di  luglio.  A  questa  prigione  di  stato  s’e- 
rano  spesso  condannate  persone  non  sottoposte  prima  ad 
esame  giuridico;  quindi  eli’ era  venuta  in  abbominazione 
all’universale.  Il  tumulto  riuscì  a  questo,  che  il  re  fu  co¬ 
stretto  di  richiamare  il  Necker  ,  e  molti  nobili  ed  eccle¬ 
siastici  rinunziarono  poco  dopo  ad  alcuni  de’  privilegi  di 
che  pur  godeva  l’ordine  loro  fin  da  tempi  feudali;  ma  che 
mal  parevan  confarsi  allora  coll’opinione  pubblica. 

Verso  questo  tempo  si  diede  una  festa  a  Versailles  , 
nella  quale  alcuni  aderenti  della  corte,  più  zelanti  che 
prudenti,  denunziarono  il  partito  popolare,  se  ne  misero 
sotto  de’  piedi  la  rosa  o  coccarda  ,  giurando  fare  una 
contro-rivoluzione.  Giuntane  a  Parigi  la  nuova,  il  popo- 
lazzo  se  ne  mostrò  irritatissimo,  come  quello  che  essendo 
già  travagliato  da  terribile  carestia  che  allora  affliggeva 
Farigi  ,  ora  vedeasi  tenuto  in  nessun  conto.  Levatosi  a 
rumore,  si  condusse  (erano  trenta  mila)  ai  5  di  ottobre  a 
Versailles.  Seguì  una  batosta  e  strage  orribile  ;  la  plebe 
si  cacciò  in  palazzo,  ed  avrebbe  ucciso  la  regina,  se  questa 
più  che  in  fretta  non  si  fosse  messa  in  salvo.  Nè  si  pose 
fine  al  tumulto  se  non  mediante  l’assenso  che  diede  la 
tamiglia  reale  di  accompagnare  il  popolo  a  Parigi.  Questo 
punto  diè  il  tracollo  alla  famiglia  reale  ;  Luigi  ed  i  suoi 
più  cari  furono  condannati  ad  una  perpetua  serie  d’  in¬ 
sulti  e  d’ingiurie,  terminata  da  orribili  morti.  Il  re,  la 
regina,  madama  Elisabetta,  il  delfino  e  due  deputali  furono 


messi  tutti  insieme  in  una  carrozza,  e  condotti  a  Parigi, 
dove  il  re  rientrò  nel  palazzo  delle  Tuilerie.  Sembra  che 
i  sollevati  si  appigliassero  a  questo  partito  per  ciò  che 
credessero  che,  stando  il  re  in  Parigi,  essi  avrebber  po¬ 
tuto  ottenere  più  pronte  ed  ampie  concessioni ,  che  s’ei 
si  fosse  rimasto  cinto  da’  suoi  cortigiani  a  Versailles. 

L’  assemblea  nazionale,  che  avea  tenuto  le  sue  tornate 
a  Versailles,  venne  subito  dietro  al  re,  ed  a’  19  d’ottobre 
si  raunò  in  Parigi  ,  e  pei  due  anni  seguenti  ella  per  lo 
più  si  radunava  in  un  palazzo  vicino  alle  Tuilerie.  La 
famiglia  reale  viveva  quasi  come  prigioniera  nel  palazzo 
delle  Tuilerie,  ed  il  partito  popolare  veniva  distruggendo 
Luna  dopo  l’altra  le  istituzioni  che  separavano  la  nobiltà 
dalla  massa  del  popolo.  A’  2  di  novembre  del  1789,  1’  as¬ 
semblea  nazionale  dichiarò  i  beni  ecclesiastici  proprietà 
della  nazione,  e  poco  poi  ne  decretò  la  confiscazione.  Nel 
principio  del  1790  s’abolì  ogni  sorta  di  ordini  religiosi  e 
di  voli  monastici,  e  in  maggio  si  fe’ decreto  avesse  l’as¬ 
semblea  nazionale  diritto  di  far  guerra  o  pace,  al  re  non 
restando  altro  che  la  facoltà  di  propor  il  suo  partito  al¬ 
l’assemblea.  Al  che  tenne  dietro  ben  presto  la  soppressione 
della  nobiltà  ereditaria,  degli  stemmi  e  d’ogni  distinzione 
di  gradi.  Tutti  questi  decreti  rivoluzionarj  non  furono 
opera  della  sola  assemblea  nazionale;  chè  in  Parigi  v’erano 
molte  società  politiche  che  si  chiamavano  Amici  della 
Costituzione,  Giacobini ,  ecc.;  ne’ cui  conventicoli  si  pro¬ 
ponevano  e  ordinavano  vari  partili  violenti,  che  venivano 
dipoi  raccomandati  all’assemblea  nazionale,  che  in  molti 
casi  eTa  costretta  di  accettarli. 

Nel  principio  del  1791  ,  v’ebbe  un  dì  noto  nella  storia 
della  rivoluzione  e  chiamato  Udì  de'  pugnali  ( Journée  des 
Poignards  ).  Era  in  Vincennes  un  palazzo  che  a  quel  tempo 
riattavasi  a  carcere;  una  mano  di  faziosi  determinò  di 
demolirlo;  poiché  il  popolo  era  oramai  venuto  a  tanto  di 
audacia  da  demolire  qualsiasi  edilizio  fossegli  venuto  in 
ira.  Un  Santerre,  comandante  del  sobborgo  ov’erasi  radu¬ 
nata  la  folla,  si  mise  in  capo  de’  sollevati,  mentre  il  La- 
fayelte  capitanando  la  guardia  nazionale  faceva  quanto 
era  in  lui  per  sedare  il  tumulto,  e  fu  più  volte  vicino  ad 
essere  accoppato.  Or  come  a  Parigi  ne  giunse  la  nuova  , 
la  famiglia  reale  fu  presa  da  grande  spavento  ,  temendo 
non  si  macchinasse  un  assalto  contro  il  re.  Gran  numero 
di  nobili  e  d’altri  affezionati  alla  causa  del  re  s’  armarono 
di  spade,  di  pistole,  di  stocchi  e  di  daghe,  e  condottisi 
alle  Tuilerie  si  proffersero  di  difendere  il  re  ,  cui  credevano 
correr  pericolo  della  vita.  La  persona  del  re  era  difesa 
dalla  guardia  nazionale,  postavi  dal  partito  popolare,  e 
siccome  regnava  gran  diffidenza  tra  questo  ed  i  nobili,  il 
re  ben  veggendo  che  ,  per  sincera  che  fosse  la  costoro 
intenzione,  pure  il  manifestarla  potea  tornare  a  gran  danno 
e  sventura  (e  veramente  Luigi  XVI  ebbe  regnando  spesso 
a  soffrire  per  l’altrui  imprudenza),  ordinò  loro  di  depor 
l’armi  e  ritrarsi,  dicendo:  «Io  stonimi  pienamente  tra  la 
guardia  sicuro  ».  In  questa  entrò  il  Lafayette  ,  il  quale 
rampognò  altamente  i  nobili  del  loro  procedere,  e  disse  loro: 
La  vita  del  re  non  correr  pericolo  alcuno  ;  mettesser  giù 
le  armi.  Se  ne  rendettero  e’  dapprima  malagevoli,  poi  ve¬ 
duto  che  il  re  secondava  il  Lafayette,  messe  giù  le  armi, 
e’  dovettero  sgombrare  di  palazzo,  accompagnati  dagli  urli 
e  dagli  insulti  della  guardia  nazionale. 

Ma  Luigi  con  suo  gran  dolore  s’avvide  quanto  poco  po¬ 
tere  fosse  lasciato  a’suoi  sostenitori;  ond’è  che  desiderava 
di  venire  ad  un  accomodamento  definitivo  col  partito  po¬ 
polare  ,  per  cui  si  facesse  men  tenero  il  caso  suo  ,  ed  il 
paese  fosse  men  travagliato  da  moti  intestini.  Si  crede  che 
il  Mirabeau,  membro  il  più  ragguardevole  del  partito  po¬ 
polare,  fosse  la  persona  su  cui  si  facesse  più  fondamento 
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per  trattare  di  questo  accomodamento;  ma  (se  pur  ciò 
mai  fu)  la  costui  morte  troncò  quella  speranza. 

Nel  seguente  aprile  avvenne  caso  che  ridusse  quasi  la 
famiglia  reale  alla  condizione  de ’  prigionieri  di  stato. 
Aveva  ella  un  palazzo  a  Saint  Cloud ,  presso  Parigi,  dove 
pensava  d’andar  a  passare  alcuni  dì;  ma  non  sì  tosto  ella 
fu  in  carrozza  che  le  campane  d’una  vicina  chiesa  si  die¬ 
dero  a  suonare  a  stormo,  e  la  Place  du  Carrousel  fu  tosto 
piena  di  gente  determinata  a  non  lasciar  partire  la  fami¬ 
glia  reale.  Il  Lafayette  e  Bailly,  persone  di  grande  auto¬ 
rità  presso  il  partito  popolare,  facevano  ogni  sforzo  per 
indurre  il  popolo  tornarsi  alle  case  loro;  ma  questo  non 
solo  persistette,  ma  fu  eziandio  spalleggiato  dalla  guardia 
nazionale  che  ricusò  di  disperderlo,  cosicché  il  re  e  la 
sua  famiglia  furono  come  per  bella  forza  costretti  a  smon¬ 
tare  e  tornarne  a  palazzo. 

Ma  in  giugno  vieppiù  dolorosamente  si  dimostrò  la  su¬ 
premazia  popolare  sopra  il  potere  reale.  Luigi  e  la  sua 
famiglia  volevano  torsi  al  tutto  di  Francia,  e  per  venirne 
a  capo  concertarono  il  modo  di  questa  fuga  col  marchese 
di  Bouillé  ,  allor  comandante  militare  di  quasi  tutto  quel 
tratto  che  da  Parigi  stendesi  a’  Paesi  Bassi.  Si  convenne 
che  a  mezzanotte  del  30  giugno  l’intera  famiglia  lasciasse 
Parigi  ,  e  siccome  sapevasi  che  domandando  passaporti 
non  che  si  fosser  lor  dati  ,  ma  il  re  sarebbe  venuto  in 
diffidenza  e  sospetto  maggiore  ;  però  si  ottennero  passa¬ 
porti  fittizi  dal  ministro  di  guerra  per  la  famiglia  di  una 
baronessa  russa,  che  avea  due  fanciulli  ,  una  serva  ,  un 
cameriere  e  tre  corrieri.  Il  re  si  vestì  da  cameriere  ,  la 
regina  e  la  principessa  Elisabetta  fìngevansi  la  baronessa 
e  la  sua  cameriera,  e  i  due  figliuoli  più  giovani  mostra¬ 
vano  figliuoli  della  baronessa.  Dopo  molte  malaugurose 
titubanze  uscirono  dalle  Tuilerie  per  una  porta  falsa,  e 
tirando  chi  qua  chi  là  per  non  dar  nell’occhio,  cammi¬ 
narono  poche  centinaja  di  passi  per  la  Place  du  petit  Car¬ 
rousel  ,  donde  un  legno  doveva  levarli  e  condurli  alla 
Barriera  di  S.  Martino,  di  là  dalla  quale  gli  aspettava  una 
carrozza  da  viaggio.  Ma  la  regina  che  era  accompagnata 
da  persona  ignara  al  par  di  lei  delle  vie  di  Parigi  ,  si 
smarrì  e  andò  errando  una  grossa  ora  primachè  le  venisse 
fatto  di  raggiugnere  il  resto  della  famiglia,  e  videsi  co¬ 
stretta  di  richiedere  della  via  ad  una  sentinella.  Final¬ 
mente  entrati  tutti  nella  carrozza  da  viaggio,  lasciaronsi 
alle  spalle  Parigi.  Ma  grande  sventura  fu  loro  quell’esser 
partiti  dopo  l’ora  ch’era  stata  dal  marchese  di  Bouillé  , 
come  la  più  opportuna,  1  or  posta,  ed  ogni  passo  lor  faceva 
conoscere  quanto  fosse  per  tornar  funesto  quell’  indugio. 
Semprechè  accadeva  loro  di  fermarsi ,  il  re  mal  faceva  la 
parte  sua  di  cameriere  ;  cominciarono  a  nascer  sospetti  , 
e  tanto  questi  crebbero  che,  giunti  a  Varennes,  le  pode¬ 
stà  civiche  non  li  lasciarono  proceder  più  oltre. 

Sarà  continuato. 

The  Saturday  Magazine. 


Ridolfo  primo.  Imperatore,  perchè  vedeva  che  i  suoi 
ministri  tenevano  lontane  le  brigate ,  che  ,  per  avere 
udienza,  cercavano  di  accostarsi  a  lui,  egli  diceva  loro: 
Lasciateli,  per  Dio,  venire  a  me:  perchè  io  non  sono 
stato  chiamato  all’  imperio  per  stare  rinchiuso  in  un 
forziere.  L’audienza  è  il  proprio  mestiere  di  un  prin¬ 
cipe,  e  il  pane  quotidiano  dei  sudditi. 

Giovanni  Bolero. 


L  ozio  corrompe  la  bontà  della  natura  ,  e  la  dot¬ 
trina  corregge  la  malvagità. 


Plutarco. 


IL  CID. 

Articolo  vi. 

Giace  spento  il  re  Don  Sancio,  e  lo  ha  spento 
Bellido  il  traditore.  Ecco  intorno  al  sanguinoso  suo 
corpo  piangono  amaramente  cavalieri  e  baroni  ,  il 
fiore  della  Castiglia.  Ma  il  nostro  Cid,  Rodrigo 
Diaz,  più  di  tutti  ne  sente  acerba  la  perdita  e  se 
ne  querela.  «  0  mio  re,  lagrimando  egli  dice,  o 
mio  sire  ,  ben  disventurato  per  la  Castiglia  fu  il 
giorno  in  cui,  a  mio  dispetto,  tu  strignesti  d’asse¬ 
dio  Zamora.  Non  paventava  certo  nè  Dio  nè  gli 
uomini  colui  che  te  ne  diede  il  tristo  consiglio,  e  ti 
sospinse  a  misfare  alle  leggi  della  cavalleria  ».  Poi 
volgendosi  ai  cavalieri  ivi  presenti,  propose  che  si 
mandasse,  prima  di  sera,  qualcuno  di  loro  in  Za¬ 
mora  ad  accusare  que’  cittadini  della  fellonesca 
morte  data  al  re  e  disfidarli  per  essa.  Il  che 
non  poteva  far  egli  stesso  pel  giuramento  da 
lui  fatto  di  non  portar  le  armi  contro  Zamora. 
Ardua  è  l’ impresa,  ed  i  più  tentennano;  ma  l’as¬ 
sume  sopra  di  sè  Don  Diego  Ordognez  ,  il  fiore 
dell’inclita  casa  di  Lara,  il  quale  era  solito  sedere 
ai  piedi  del  re.  Egli  saltò  a  cavallo,  ed  accostatosi 
alle  mura  di  Zamora,  con  occhi  infocati  e  con  gran 
voce  in  questi  sensi  si  diede  a  parlare  :  «  Disleali 
e  falsi  siete  voi  da  Zamora  che  al  perfido  Bellido 
tra  voi  date  ricetto;  a  quel  traditore  che  ha  ucciso 
Don  Sancio  ,  mio  sire  e  buon  re ,  cui  assai  io 
compiango.  Chi  ricovera  traditori,  è  traditore  egli 
stesso,  e  come  tali  io  vi  denunzio  ».  Egli  scagliò 
pòi  terribili  imprecazioni  contro  Zamora,  e  ne  chia¬ 
mò  traditori  perfino  i  vecchi  padri  già  estinti  cd  i 
bambini  non  nati  ancora ,  cd  il  pane  che  mangia¬ 
vano,  l’acqua  di  cui  beevano:  e  tutto  questo,  sog¬ 
giunse,  che  io  dico,  ve  lo  proverò,  cosi  armato 
come  io  sono,  combattendo  contro  chiunque  ardisca 
negarlo  ,  o  contro  cinque  ad  uno  ad  uno,  secondo 
eh’  è  costume  di  Spagna  per  chi  accusa ,  come  io 
v’accuso  ». 

Udito  quel  parlare  oltraggioso  e  superbo,  il  vec¬ 
chio  Don  Arias  Gonzalo  a  lui  fece  questa  nobil 
risposta  :  <c  Io  non  vorrei  mai  esser  nato  se  fosse 
vero  ciò  che  tu  dici.  Nondimeno  accetto  la  disfida 
per  provar  che  mentisci  ».  Poi,  voltosi  ai  cittadini, 
disse:  «Onorati  ed  illustri  baroni,  se  tra  voi  ewi 
alcuno  il  quale  abbia  intinto  in  questo  tradimento, 
egli  parli  e  lo  confessi,  ed  io  immantinente  uscirò 
di  questa  terra  ;  voglio  piuttosto  andarmene  esule 
in  Africa  ch’esser  vinto  in  battaglia  come  traditore 
e  disleale  ».  Tutti  ad  una  voce  risposero: 

Fiamma  dal  ciel  sul  nostro  capo  scenda 
E  ci  consumi,  se  in  noi  havvi  colpa: 

Di  Zamora  null’uom  fu  codscìo  o  parte 
Della  morte  del  Re.  Dolfos  ei  solo 
Fu  il  traditor;  ei  solo  il  Sire  ha  spento. 

Vanne  pur  franco  e  baldo  alla  battaglia, 

1  O  Conte  ;  a  te  fia  scorta  e  scudo  Iddio. 
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L’  Infanta  Donna  Urraca  raccolse  il  suo  consiglio 
per  deliberare,  e  Don  Arias,  presentatosi  all’  adu¬ 
nanza  accompagnato  da  quattro  suoi  figliuoli,  s’ of¬ 
ferse  di  combattere  insieme  con  questi  contro  Diego 
Ordognez  per  purgare  dall’accusa  la  città  di  Za- 
mora.  Ciò  detto,  esso  e  i  suoi  figliuoli,  gittando  i 
lor  mantelli,  si  mostrarono  sfolgoranti  dell’arme  che 
aveano  in  dosso.  Egli  poi  pregò  1’  Infanta  che  por¬ 
gesse  la  mano  ai  figliuoli  di  lui,  esclamando  : 
«  L’ardita  lor  giovinezza  diventerà  invincibile,  toc¬ 
cata  dalla  reale  tua  mano».  Le  quali  parole  sem¬ 
brerebbero  un  gentile  complimento  ai  di  nostri  , 
ma  non  lo  erano  punto  nella  bocca  del  magnanimo 
vecchio,  il  quale  esponeva  la  sua  vita  e  quella  dei 
suoi  figliuoli  per  tergere  la  macchia  che  1’  accusa 
di  Don  Diego  avea  sparsa  sopra  la  sua  regina  ed 
ì  suoi  concittadini.  Esse  non  erano  che  l’espressione 
di  una  credenza  cavalleresca.  Eoli  soggiunse  noi  • 
«  se  avverrà  che  questi  giovani  versino  il  generoso 
lor  sangue  (ed  a  caro  prezzo  il  venderanno)  l’ono¬ 
rata  lor  morte  fara  chiaro  nel  mondo  il  lor  nome. 
Io  quinto  scenderò  al  cimento,  e  questa  mia  vec- 
chiaja  rassomiglierà  ad  un  giovine  robusto  che  ab¬ 
bia  patito  oltraggio  ». 

L’  Infanta  ,  sciogliendosi  in  lagrime,  prega  Don 
Arias  di  por  mente  a’  suoi  capelli  canuti,  e^  di  de¬ 
sistere  da  un’  impresa  di  tanto  pericolo  ;  ma  coli 
si  riman  fermo,  e  sostiene  ch’egli  e  i  quattro  suoi 


figliuoli  debbono  accettare  la  disfida,  perchè  a  tutti 
loro  fu  dato  il  nome  di  traditore.  «  Nè  voi  dovete, 
ei  le  dice  ,  stimar  gran  cosa  eh’  io  men  vada  a 
questo  cimento;  perocché  il  buon  vassallo  dee  met¬ 
tere  pel  suo  signore  le  sostanze,  la  fama  e  la  vita». 

Di  ritorno  a  casa,  il  Conte,  e  raccolti  intorno  a 
sè  i  suoi  quattro  figliuoli,  a  Piero,  uno  di  loro  che 
egli  amava  assai  ,  diede  il  suo  destriero  e  le  sue 
armi,  e  lo  .benedisse.  Piero,  armato  di  tutto  punto, 
esce  dalle  porte  di  Zamora,  ed  incontra  Don  Diego 
Ordognez,  quel  fiero  accusatore  ch’ei  viene  a  com¬ 
battere  ,  ma  da  gentil  cavaliere  lo  saluta  cortese¬ 
mente.  All’  opposto  Don  Diego  gli  risponde  con 
parole  villane  e  superbe  ,  gridando  che  tutti  quei 
di  Zamora  son  traditori  e  eh’  egli  è  lì  per  pro¬ 
varlo.  Entrambi  fan  dare  una  volta  ai  loro  destrieri, 
prendono  del  campo,  poi  ritornando  si  danno  di 
cozzo.  I  tronchi  delle  lance  volano  in  pezzi  per  la 
gagliardia  dello  scontro ,  ma  di  sì  buona  tempra 
sono  le  armi  loro  che  nè  1’  uno  nè  1’  altro  rimane 
ferito.  Essi  brandiscono  allora  le  spade  e  si  assal¬ 
tano.  Ma  Don  Diego,  alzandosi  in  sulla  sella,  mena 
a  Piero  Arias  un  fendente  di  sì  gran  forza  che  gli 
dispicca  ad  un  tempo  stesso  1’  elmo  e  parte  del 
cranio.  Il  misero  giovine  s’appiglia  invano  alla  cri¬ 
niera  del  suo  cavallo  ,  e  vorrebbe  combattere  ;  il 
sangue  che  gli  cade  sugli  occhi  gli  toglie  la  vista, 
e  morto  precipita  al  suolo.  In  cambio  di  sentirne 
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pietà  ,  Don  Diego  Ordognez  si  rivolge  più  feroce 
verso  Zamora,  e  grida:  «  Dove  sei  Arias  Gonzalo? 
Or  via,  manda  il  secondo  tuo  figlio  ;  il  primo  ha 
già  terminati  i  giorni  della  sua  giovinezza  ». 


O  traditor,  sciama  Don  Diego,  tutti 
Quei  di  Zamora. 


II  secondo  figliuolo  di  Don  Arias  che  scende  al 
cimento  chiamasi  Diego  egli  pure.  Don  Diego  Or¬ 
dognez  gli  move  incontro,  e  lo  uccide.  Il  vecchio 
padre  che  ha  già  veduto  a  cadere  estinti  due  dei 
suoi  figliuoli,  non  esita  punto  a  mandare  il  terzo, 
benché  pur  troppo  tema  per  esso  il  medesimo  fato. 
Ma  i  I  d  overe  cavalleresco  supera  la  compassione 
paterna.  Onde  piangendo  a  calde  lagrime,  così  gli 
dice  : 

• 

Vanne,  o  mio  figlio,  e  qual  leale  e  prode 
Cavalier  tu  combatti.  A  te  soccorso 
Iddio  darà,  perchè  tu  il  ver  difendi. 

Degl’innocenti  tuoi  fratelli  ardito 
Vendica  il  fato. 

Le  ardenti  brame  del  vecchio  Conte  andarono 
miseramente  deluse,  perchè  Don  Diego  ferì  mor¬ 
talmente  Fernando;  che  così  chiamavasi  il  terzo  fra¬ 
tello  calato  alla  pugna.  Ma  nel  tempo  stesso  Fer¬ 


nando  diede  sul  destriero  di  Don  Diego  un  colpo 
sì  gagliardo  che  1’  animale,  vinto  da  furore  e  do¬ 
lore  ,  fuggì  dalla  lizza  ,  trasportando  per  tutto  il 
campo  il  suo  cavaliere  che  indarno  si  adoperava  a 
rattenerlo.  Fernando,  a  malgrado  della  mortale  sua 
ferita,  si  mostrava  ancora  pronto  a  combattere,  ma 
i  giudici  del  campo  vietarono  clic  si  proseguisse  il 
conflitto,  e  dichiararono  rimanersi  incerto  a  quale 
delle  due  parti  si  dovesse  attribuire  la  vittoria.  Fer¬ 
nando  morì  poco  di  poi  per  l’effetto  della  ferita. 

Con  grand’animo  il  vecchio  Conte  sopportò  l’a¬ 
cerba  sua  perdita  ,  come  apparisce  da  una  breve 
ma  graziosa  romanza  che  descrive  le  esequie  di  uno 
de’  suoi  figliuoli.  In  mezzo  ad  una  squadra  di  tre¬ 
cento  soldati  a  cavallo  veniva  portato  il  cadavere  in 
una  cassa  di  legno.  Cento  nobili  damigelli  lo  ac¬ 
compagnavano  ,  tutti  suoi  parenti  ,  de’  quali  chi 
piangeva  un  zio  ,  chi  un  cugino  ,  chi  un  fratello 
perduto.  Ma  la  bella  Urraca  più  che  tutti  si  que¬ 
relava  per  la  morte  di  Fernando  da  cui  era  amata. 
Oh  come  bene,  sciama  la  romanza,  il  vecchio  Arias 
Gonzalo  consolò  que’ damigelli  ! 

A  che  piangete,  o  giovinetti?  e  il  fro 

Chinate  al  suol  dolenti?  11  figlio  mio 

Non  morì  già  briaco  tra  briaca 

Gente.  Onde  avvien  tanta  mestizia?  Innante 

A  Zamora  ei  morì;  morì  pugnando 

Per  far  che  illeso  il  nostro  onor  si  resti  ; 

Morì  qual  dee  buon  cavalier  ,  sul  campo 
Della  battaglia. 

Arias  Gonzalo  ed  i  suoi  figliuoli  erano ,  fuor  di 
ogni  dubbio ,  innocenti  del  traditoresco  assassinio 
che  troncò  i  giorni  del  re  Don  Sancio.  Ma  il  so¬ 
spetto  cade  naturalmente  su  Donna  Urraca,  la  quale, 
secondo  la  Cronica,  aveva  promesso  a  Bellido  Dol- 
fos  di  assentirgli  qualunque  domanda,  se  egli  ve¬ 
nisse  a  capo  di  far  levare  l’assedio.  Intorno  al  de¬ 
stino  finale  di  questo  traditore  nulla  si  può  racco¬ 
gliere  nè  dalla  Cronica,  nè  dalle  Romanze,  le  quali 
dopo  aver  detto  che  Don  Arias  lo  avea  cacciato  in 
prigione,  più  non  ne  fanno  alcun  cenno. 

Giulio  Visconti. 


LUIGI  CAMOENS. 

Articolo  iv. 

Tra  le  principali  bellezze  del  gran  poema  del  Ca- 
moens  si  annoverano  solitamente  l’episodio  di  Ines  de 
Castro  e  la  comparsa  del  gigante  Àdamastorre  ,  che 
sorge  a  minacciare  i  Portoghesi  presso  al  Capo  di 
Buona  Speranza.  Il  primo  fu  da  noi  già  trascritto  (F.° 
N.°  194).  Riporteremo  ora  la  seconda.  E  Vasco  di 
Gama  che  racconta: 

Lasciai»  l’infame  piaggia,  e  già  pel  cielo 
Era  scorso  sereno  il  giorno  quinto: 

Scote  un’auretla  sol  l’azzurro  velo, 

Ed  ogni  legno  a  facil  corso  è  spinto; 
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Ma  poiché  all’ombre  ed  al  notturno  gelo 
Fatto  avea  loco  il  nuovo  Sole  estinto, 
Improvvisa  veggiam  sorger  sull’onde 
ube  che  cielo  mar  mesce  e  confonde. 

Cotanto  mena  orror  d’ombre  cadenti, 

Che  d’un  alto  spavento  il  cor  ci  preme  : 
Siegue  sordo  muggir  d’onde  bollenti, 

Come  di  mar  che  intorno  a  scoglio  freme  : 

Oh  ciel!  tosto  gridai,  quai  fier  portenti 
Questo  barbaro  clima  unisce  insieme: 

Quai  minaccie  son  queste,  e  a  si  grand’ire 
Come  resister  può  mortale  ardire? 

Ed  ecco  a  noi  sull’aer  cupo  innante  (1) 
Grandeggiare  repente  aspetto  umano, 

Che  dal  feroce  volto  alle  gran  piante 
Tenta  lo  sguardo  misurarlo  invano. 

Fanno  ombra  gl’irti  crini  al  fier  sembiante, 
Rosseggian  gli  occhi  entro  un  informe  vano; 
Ha  nera  bocca  ,  gialli  denti  ,  e  irsuto 
E  torvo  stassi,  e  squallido  e  barbuto. 

Anzi  di  tante  e  sì  gran  membra  appare, 

Che  sol  non  fia  quel  che  di  Rodi  ai  liti 
Sorge  colosso  sul  soggetto  mare  , 

Maraviglia  di  secoli  infiniti: 

E  già  scioglie  la  voce,  e  tuono  pare 
Ch’esca  dall’onde,  ed  il  fragor  ne  imiti. 

Noi  tutti  palpitiam,  che  l’aspra  voce 
Fiede,  ed  il  volto  rimiriam  feroce: 

E  grida:  O  tu,  che  già  crudeli  guerre 
Vinte,  e  perigli  superati  e  stenti, 

Nè  paga  ancor  delle  soggette  terre 

I  frapposti  al  mortai  confini  or  tenti, 

E  per  queste  onde  anco  t’aggiri  ed  erre, 

Ov’  io  governo  le  procelle  e  i  venti , 

E  che  violare  non  potè  finora 
Ardito  dente  d’àncora  e  di  prora; 

Poiché  dell’acque  e  di  natura  il  regno 
A  scoprir  vieni,  audace  gente,  e  speri 
Trarne  tu  sola  ciò  che  a  umano  ingegno 

II  volger  non  scoprì  degli  anni  interi, 
Ascolta  quale  dal  mio  giusto  sdegno 
Mercede  avranno  i  tuoi  disegni  alteri, 

Ch’io  l’ire  accoppierò  con  tal  consiglio 
Che  fia  maggior  del  danno  il  gran  periglio. 

I  legni  tuoi  qui  terra  e  mar  nimici 
Avranno  ovunque  alto  destin  gli  mene, 

Che  fin  raccorre  i  naufraghi  infelici 
Irate  sdegneran  le  avare  arene: 

E  sciolga  pure  con  sì  fausti  auspici 
La  prima  armata  che  dal  Tago  viene  , 

Che  invan  Ira  le  onde  e  le  procelle  avvolta 
Cercherà  l’Oriente  ov’era  volta  (2). 


(1)  L ’  apparizione  di  questo  spirito  viene  giustamente 
considerala  come  una  finzione  veramente  epica  e  degna  di 
un  ingegno  sublime.  Essa  fiu  molte  volte  imitata.  Alcuni 
comentatori  hanno  voluto  scorgere  in  Adamastorre  l'imma¬ 
gine  di  Maometto. 

(2)  Questa  fiu  V  armata  di  Alaai'es  Cabrai ,  che  da  or- 


Dall’oscura  mia  nube  allor  fremendo 
Lui  punirò  che  di  scoprirmi  ardìo,  (1) 
Ed  ai  venti  e  al  sonar  de’  flutti  orrendo 
Unirò  il  plauso  del  trionfo  mio; 

Nè  tanto  sol  da  mie  vendette  attendo, 
Ma  ognor  mi  leverò  più  crudo  e  rio, 

Ed  a  te  giungerà  novella  grave 
Di  nocchier  perso  o  naufragata  nave. 

E  primier  fia  colui  che  alzerà  cinta  (2) 
L’illustre  chioma  a  niun  altro  seconda, 
Chè  di  Mombazza  e  di  Chiloa  già  vinta 
L’alta  vendetta  il  seguirà  per  l’onda; 

E  scatenali  i  venti ,  e  urtata  e  spinta 
La  bella  nave,  io  sull’ ignuda  sponda 
Disperderò  del  gran  guerriero  Possa, 

E  Palle  spoglie  e  la  temuta  possa. 

Anco  per  questo  mar  giovine  amante  (3) 
Trarrà  la  face  del  suo  casto  ardore, 
Quasi  il  soave  guardo  e  il  bel  sembiante 
Potesse  l’ire  raddolcirmi  in  core; 


ribile  procella  fiu  sopraggiunta  presso  il  Capo  di  Buona 
Speranza.  V entidue  giorni  durò  la  burrasca  :  de'  tredici 
legni  che  componevan  la  squadra,  sci  ne  perirono  con  tutta 
la  ciurma ;  i  sette  altri,  in  miserissimo  stato,  non  pote¬ 
rono  che  con  molto  stento  arrivare  al  porto  di  Sofiala. 

(1)  Bartolomeo  Dias,  il  quale,  durante  il  regno  di  Gio¬ 
vanni  II,  passò  pel  primo  il  Capo  di  Buona  Speranza,  ma 
senza  scorgerlo  che  nel  ritorno.  Egli  lo  denominò  il  Capo 
delle  Tempeste ,  Cabo  Tormentoso,  perchè  a  quell'  altezza 
era  stato  sovrappreso  da  una  tempesta  molto  gagliarda. 
Giovanni  II  lo  appellò  Capo  di  Buona  Speranza ,  avvisando 
che  questo  passaggio  dovesse  aprire  la  strada  delle  Indie. 
Dias  s’ imbarcò  di  nuovo  sulle  navi  di  Cabrai,  e  perì  nel 
disastro  di  quest'armata. 

(2)  Francesco  di  Almeida  ,  piamo  viceré  delle  Indie. 
Questi  vinse  Quiloa  e  Mombazza,  sconfisse  l'armata  na¬ 
vale  del  Soldano  d'Egitto,  e  fiu  de' primi  a  fondare  la  por¬ 
toghese  potenza  nell' Indie.  I  Negromanti  di  quel  paese  gli 
predissero  che  egli  non  ripasserebbe  il  Capo  di  Buona 
Speranza.  Egli  lo  ripassò  tuttavia;  ma  essendo  approdato 
nella  Baia  di  Saldagna,  pigliò  parte  in  una  contesa  che  i 
suoi  attaccarono  coi  natii  del  paese  ,  e  miseramente  fiu 
morto. 

(3)  Emmanuele  Losa  di  Sepulveda ,  che  apparteneva  ad 
una  fra  le  più  nobili  famiglie  del  Portogallo ,  era  stato 
nelle  Indie  Orientali  governatore  dell '  importante  foltezza 
di  Diu ;  nel  1553  s' imbarcò  nel  porto  di  Cochin  per  veleg¬ 
giare  in  Europa,  unitamente  colla  propria  moglie  Eleo¬ 
nora  di  Sala  ,  figlia  di  un  generale  portoghese  nelle  In¬ 
die.  I figli,  il  cognato  e  molta  mano  di  servi  o  schiavi 
del  medesimo  fiaccano  parte  di  questo  viaggio  funesto.  La 
totalità  degl'  imbarcati  ascendeva  a  seicento  persone. 

All'  altura  del  Capo  di  Buona  Speranza  il  vascello  fin 
assalito  da  sì  tremenda  tempesta ,  che  non  vi  fiu  speranza 
di  oltrepassare  quel  promontorio  ;  sicché  dopo  aver  ve¬ 
duta  imminente  ad  ogni  istante  la  morte ,  naufiragarono 
sulla  costa. 

Non  bastando  le  scialuppe  a  salvar  tanta  gente,  appena 
trecento  persone  poterono  toccar  terra.  Gli  altri  fiurono 
inghiottiti  dall’onde,  insieme  col  vascello;  meno  infelici 
de'  loro  compagni ,  perchè  non  fiu  sì  lunga  per  essi  la  chi- 
rata  dei  patimenti. 
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Ma  io  desterogli  a  tergo  la  sonante 
Procella,  e  fra  il  periglio  ed  il  terrore 
Dall’agitato  mar  balzati  appena 
I  figli  lascerà  su  nuda  arena. 

Non  raccoglierli  al  seno,  e  non  il  pianto 
Ritenere  potrà  la  cara  -vita; 

E  i  duri  Cafri  a  minacciare  intanto 
Usciran,  lei  già  timida  e  smarrita, 

Che  ignuda  il  bianco  piede  e  scinta  il  manto 
Fuggirà  per  le  arene  impaurita, 

E  invano,  dal  fuggire  ansante  e  stanco, 
Reggerà  sullo  sposo  il  giovin  fianco  : 


Privi  di  mezzi  d'imbarcarsi  e  nudrirsi,  e  feriti  la  mag¬ 
gior  parte  nel  sofferto  naufragio ,  i  sopravvissuti  si  tro¬ 
vavano  in  una  piaggia  sconosciuta.  Il  Losa,  fornito  di 
coraggio  come  di  risolutezza ,  diede  ordini  affinchè  si  rac¬ 
cogliesse  quanto  si  potea  degli  avanzi  del  vascello  nau¬ 
fragato-,  il  che  alimentò  per  qualche  tempo  i  naufraganti ; 
ma  altri  mezzi  di  vivere  non  offerendo  quel  suolo ,  venne 
l' istante  di  dover  cercare  qualche  paese  abitato  o  fre¬ 
quentato  almeno  dagli  Europei.  Si  conchiuse  adunque  di 
mettersi  in  cammino  verso  il  fumé  detto  dello  Spirito 
Santo,  ove  i  Portoghesi  di  Mozambicche  e  di  Sojala  si 
conducevano  a  commerciare. 

Ma  conveniva  trascorrere  cento  ottanta  leghe  per  giun¬ 
gervi.  Il  Losa  tenne  ai  suoi  compagni  un  discorso  atto  a 
ridestarne  il  coraggio,  terminando  con  pregargli  affinchè 
nel  riparlimento  delle  fatiche  cui  si  andava  incontro,  vo¬ 
lessero  usare  qualche  riguardo  alla  debole  complessione 
della  sua  moglie  e  de'  suoi  figli',  al  qual  proposito  ebbe 
motivo  di  essere  grato  all'  affezione  e  all '  obbedienza  che 
gli  serbarono  quegl' infelici,  postisi  affatto  nelle  sue  mani. 

Può  agevolmente  uno  farsi  l' idea  dei  travagli  eh’  essi 
patirono  lungo  il  cammino  ;  ai  quali  per  un  crudele  con¬ 
trattempo  si  aggiunse,  che  allor  quando  solo  trenta  leghe 
restavano  a  farsi ,  i  torrenti  rigonfi  dalle  pioggie  ,  ed  al¬ 
cune  roccie  inaccessibili  li  costrinsero  a  tali  giravolte ,  per 
cui  questo  rimanente  di  viaggio  riuscì  loro  di  cento  le¬ 
ghe  più  lungo. 

Pervenuti  finalmente  al  fiume  tanto  sospirato,  si  videro 
ben  accolti  dal  re  o  capo  affricano  di  quelle  contrade,  il 
quale  avea  soventi  volte  commerciato  coi  Portoghesi.  Egli 
si  fece  pertanto  premura  di  avvertire  il  Losa,  che  il  capo 
del  confinante  territorio  a  cui  stavano  per  volgersi,  era 
uomo  maligno  quanto  crudele.  Ma  V  ardente  desiderio  di 
trovare  una  colonia  europea  vincendo  tutte  V  altre 
I  considerazioni ,  trascorsero  il  secondo  dei  tre  rami  per 
cui  il  fiume  dello  Spirito  Santo  si  getta  nel  mare. 

Nè  andò  guari  che  videro  venirsi  incontro  dugento 
Cafri  armati;  comunque  stremi,  i  viandanti  portoghesi  si 
accinsero  a  difendersi.  Ma  quei  malandrini  trovarono  mi- 
j  glior  partito  il  dissimulare  con  essi  per  dispogliarli  senza 
d'uopo  d' un  combattimento  ;  sicché  si  negoziò  conchiu¬ 
dendo  che  gli  stranieri  si  fermassero  in  un  dato  luogo 
ai  medesimi  accennato  dai  Cafri ,  per  sentirsi  ivi  annun¬ 
ziare  i  voleri  di  quel  re ,  grandemente  propenso  a  favo¬ 
rirli ,  come  costoro  dissero. 

Dopo  essersi  ivi  trattenuti  alcuni  giorni,  questo  re  fece 
j  loro  sapere  che  la  tardanza  sua  nel  rispondere  era  deri- 
|  vata  in  parte  dalla  scarsezza  dei  viveri  in  quel  paese , 
j  contraria  alle  buone  intenzioni  eh'  egli  aveva  a  loro  ri¬ 
guardo  ,  ma  esserne  stata  maggiormente  cagione  la  tema 
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Perchè  le  molli  piante  dilicate 

Farà  vermiglie  o  l’arsa  sabbia  o  il  pruno, 

Nè  ricovrar  potran  dalle  gelate 
Notti,  o  dal  fero  raggio  a  tetto  alcuno; 

E  poiché  non  avran  cui  far  pietate 
Che  i  sordi  scogli  e  il  mar  turbato  e  bruno, 
Anco  indivisi  nell’angustie  estreme 
Pregheran  morte  che  gli  sciolga  insieme. 

Volea  seguir  ;  ma  chi  sei  tu  che  tanto 
Aèr  col  corpo  ingombri,  allor  diss’ io, 

E  che  di  minacciar  t’arroghi  il  vanto 
Con  torvo  ciglio  e  con  parlar  più  rio: 

Ei  torse  il  fiero  ceffo,  e  lungo  intanto 
Spaventoso  sospir  dal  sen  gli  uscio  , 

Come  colui  che  di  sventura  acerba 
Viva  al  cor  la  ferita  ancora  serba. 

Quel  Capo  io  son  che  per  terror  da  voi 
Tormento  è  detto  (  indi  soggiunse  irato) 

E  di  cui  saggio  alcuno  o  prima  o  poi 
Nè  seppe  il  nome,  nè  conobbe  il  fato  : 

Africa  chiudo,  e  da’ confini  suoi 
Con  allo  promontorio  anco  intentato 
All’Antartico  vo  ,  nè  guardo  inulto 
Questi  mari  ove  rechi  il  primo  insulto. 

Me  fier  di  nome  e  forze  Àdamasloro 
Espose  alle  mortali  aure  la  terra, 


che  armati  in  tal  guisa  inspiravano  ai  suoi  popoli.  Che 
per  tanto  prometteva  ai  medesimi  ogni  sicurezza  e  pro¬ 
tezione,  se  per  provare  le  pacifiche  loro  inclinazioni  aves¬ 
sero  acconsentito  a  rimettergli  V  armi. 

Invano  l'accorta  Eleonora  s'adoprò  a  distogliere  il  con¬ 
sorte  dall' aderire  a  sì  fatta  richiesta;  invano  gli  ricordò 
la  svantaggiosa  pittura  che  loro  aveva  fatta  di  questo  capo 
di  barbari  l'altro  in  cui  prima  incontraronsi.  Sì  misero 
era  lo  stato  cui  il  Losa  e  le  sue  genti  erano  pervenuti , 
che  tutto  credettero  di  tentare  per  liberarsene.  Ma  non 
ebbero  appena  consegnate  ai  Cafri  le  armi,  costoro  gli 
tolsero  i  loro  tesori,  e  d'ogni  costali  dispogliarono,  tru¬ 
cidando  quelli  che  ardirono  opporre  una  inutile  resisten¬ 
za.  Eleonora  ,  estenuata  e  tratta  agli  estremi  da  tanta 
sequela  di  disastri,  si  lasciò  sprofondare  nella  sabbia, 
risoluta  che  fosse  ivi  la  sua  tomba.  Sol  non  potè  ralte- 
nersi  dal  far  quache  tenera  rampogna  sulla  funesta  loro 
fiducia  al  marito  e  ai  compagni ,  cui  raccomandò  la  pro¬ 
pria  memoria,  se  tornali  un  dì  fossero  in  patria. 

Il  Losa,  abbandonatosi  a  tutta  la  disperazione  che  in 
tale  evento  è  propria  di  un  marito  e  di  un  padre ,  rimase 
alcun  tempo  in  una  stupida  immobilità.  Poi  tornato  in  sè 
stesso  ,  si  diede  a  correre  per  ogni  parte  in  traccia  di 
qualche  alimento  onde  sostenere  la  misera  esistenza  di 
questa  moglie  e  dei  figli.  Ignudo,  inerme,  sotto  ardente 
cielo  e  in  mezzo  a  popoli  feroci,  che  poteva  egli  sperare? 
Dopo  vane  cure  egli  tornò,  e  vide  morta  di  fame  la  spo¬ 
sa  ,  unitamente  ai  suoi  teneri  figli;  dopo  la  qual  vista  si 
addentrò  nel  deserto,  senza  che  se  ne  avesse  altra  contezza. 

La  maggior  parte  degli  altri  perì  di  stento  ,  e  ridotti 
eransi  a  ventisei ,  quando  un  mercatante  portoghese  ,  ve¬ 
nuto  da  Mozambicche  per  far  compera  d'avorio ,  li  tolse, 
ricattandoli ,  dalla  schiavitù.  Fra  questi  uomini,  quasi 
miracolosamente  conservati ,  si  trovava  il  fratello  di  E- 
leonora. 
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E  il  primier  fui  del  numer  di  coloro 
Che  i  Numi  stessi  minacciar  di  guerra; 

Che  Fonde  io  corsi  a  par  di  Noto  e  Coro, 

Sfidando  lui  che  il  gran  tridente  afferra, 

Mentre  i  germani  miei  con  torva  fronte 
Inverso  il  ciel  monte  imponeano  a  monte. 

Qui  il  gigante  racconta  com’egli  innamorasse  di  Teli, 
la  dea  del  mare,  e  come,  mentre  credeva  di  stringerla 
a  forza  tra  le  sue  braccia,  egli  venisse  trasformato  in 
un  sasso.  Benché  la  mitologia  qui  non  sia  che  allego¬ 
ria  ,  nondimeno  convien  confessare  che  ,  collocata  in 
mezzo  ai  fatti  storici  predetti  dal  gigante,  essa  produce 
una  specie  di  dissonanza  spiacevole.  11  gigante  così 
prosegue: 

Che  irrigidita  la  mortai  sostanza 
Acuti  sassi  si  fèr  Possa,  e  fuore 
Sorgenti  i  membri  in  orrida  sembianza. 

Immobil  Capo  io  giacqui  ,  e  a  far  maggiore 
All’inulto  mio  cor  P  ingiuria  antica 
Scherzo  qui  stommi  della  mia  nimica. 

Qui  sul  duro  pensier  le  crude  gote 
Bagnò  di  pianto  ,  e  a’  guardi  miei  si  tolse. 

Fremè  il  turbato  mare,  e  in  larghe  rote 
La  spaventosa  nube  indi  si  sciolse. 

Supplichevole  destra  e  pure  note 
Tosto  Pumi!  mio  spirto  al  ciel  rivolse, 

E,  Tu,  dissi,  o  gran  Dio,  che  n’hai  guidati, 

Deh!  tu  cangia,  che  il  puoi,  gli  acerbi  fati. 

Già  fuggia  l’atra  notte  ai  raggi  innante 
Del  purpureo  mattino,  e  il  Capo  appare 
Che  aspetto  anco  ritien  d’aspro  gigante. 

Ne  superiam  la  punta,  e  nuovo  mare 
Solchiamo  ,  che  ne  mena  inver  levante. 

Correan  aure  tranquille  ed  acque  chiare  , 

E  secondando  l’arenosa  riva 
La  placid’  onda  nuovo  suol  n’apriva. 

Questo  passo  è  veramente  maraviglioso  per  inven¬ 
zione  e  per  efficacia,  particolarmente  se  leggesi  nel¬ 
l’originale,  perchè  quantunque  la  traduzione  del  Nervi 
sia  la  migliore  che  abbiamo  de’  Lusiadi ,  essa  è  tut¬ 
tavia  troppo  lontana  da  quello. 

Un  magnifico  episodio  poi  de’  Lusiadi  è  1’  isola  dei 
piaceri  che  il  poeta  per  mano  di  Venere  presenta  ai 
suoi  Portoghesi  nel  nono  canto  del  poema.  «  Pochi 
passi,  dice  l’Andres,  di  tutta  la  poesia  antica  e  moderna 
si  leggerebbono  con  sì  soave  diletto  come  questo  nono 
canto  del  Camoens,  s’egli  avesse  risparmiate  a’modesti 
lettori  alcune  immagini  non  oneste  »  (1). 

Il  Compilatore. 


(t)  Origine  e  Progressi  d’ogni  Letteratura. 


Nobile  e  sapientissima  fu  quella  usanza  de’  Greci  , 
che  chiunque  avesse  ben  meritato  della  repubblica  non 
olo  con  molte  lodi  magnificavano,  ma  fondatore  della 
scittàsolevano  ancora  denominarlo;  conciossiachè  le  mura 
e  le  leggi  alla  salute  della  patria  possano  venir  meno, 
non  già  i  virtuosi  costumi  e  i  memorevoli  esempi.  E 
se  al  cadere  de’ sovrani  ingegni,  i  nuovi  popoli  non 
giunsero  a  tanto,  alle  lacrime  non  si  ristettero,  e  con 
pubblici  e  solenni  elogi  gli  onorarono.  Ma  dalle  virtù 
dei  maggiori  sì  fattamente  han  tralignato  i  presenti  , 
che  all’  età  nostra  la  perdita  dei  mimi  e  delle  canta¬ 
trici  ,  siccome  grande  jatlura  si  lamenta  ,  e  non  raro 
interviene  che  ognun  taccia  sugli  uomini  ,  che  rima¬ 
nevano  principale  e  forse  unico  vanto  della  nazione. 

Ab.  Fruttuoso  Becchi. 


L'ARATORE  E  IL  FRUMENTO. 

Favola. 

Sul  preparato  solco 
Il  prodigo  bifolco 
(  Immaginando  di  dorata  messe 
Spighe  ondeggianti  e  spesse  ) 

Fuor  del  bianco  grembiale 
Il  buon  grano  purgato 
Di  qua  di  là  gittalo, 

Non  parea  che  più  amore 
Gli  portasse,  nè  onore. 

Un  fanciullo  innocente, 

Che  per  la  prima  volta  a  caso  il  vede. 
Agli  occhi  suoi  non  crede, 

E  di  quell’  ira  la  ragion  richiede. 

L’Arator  dice:  aspetta  luglio,  o  figlio; 

Chè  risposta  darò  del  mio  consiglio. — 

E  di  verace  stima  al  mondo  segno 

c J 

Talora  ciò  che  par  dispregio  e  sdegno. 

Giambatista  Roberti. 


Ippocrate  ,  principe  della  medicina  ,  vuole  necessa¬ 
riamente  nell’ottimo  medico  queste  rare  condizioni:  — 
natura  inclinata  alla  medicina,  dottrina  per  esercitarla, 
luogo  alto  agli  studj,  instituzione  da  fanciullo,  studio, 
industria  e  tempo.  Ippocrate. 

DA  VIDE  BERTOLOTTI,  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 

è  presso  POMPEO  MAGNAGHI  , 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei , 
ore  si  ricevono  le  associazioni . 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
Con  permissione . 
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Il  prezzo  annuo  di  5*  fascicoli  di  8  pagine,  con  tavole  Incise,  è  di  franchi  O. 


(  Battaglia  di  Worcester.  —  In  allo  -  veduta  di  Worcester  ai  tempi  di  Cromwello.  La  battaglia  segui  ne'  prati 
dinanzi  alla  città.  Nel  centro  -  la  fuga  del  re  Carlo  II  inseguito  dai  soldati  Par  lamentar j .  Di  sotto  -  vecchia  casa 
di  legno  sul  mercato  del  grano  a  Worcester ,  nella  quale  alloggiò  il  re  Carlo.  ) 
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BATTAGLIA  DI  WORCESTER, 

E  FUGA  DI  CARLO  II  DALL’INGHILTERRA. 

L’  infelice  re  d’Inghilterra  Carlo  I  della  schiatta 
degli  Stuardi  ebbe  la  testa  mozza  dal  carnefice  in 
Londra  addi  50  gcnnajo  1049,  c  quell’antico  rea¬ 
me  prese  a  reggersi  a  forma  di  repubblica.  Ma 
Cromwello  non  se  n’  era  ancora  fatto  1’  arbitro  o 
tiranno  col  titolo  di  Protettore  ,  e  nascevano  in 
copia  le  difficoltà  intorno  al  modo  del  mutato  go¬ 
verno  (1).  Onde  molle  speranze  di  spegnere  l’in- 
composta  rivoluzione  rimanevano  tuttora  a  Carlo 
li,  figliuolo  di  Carlo  I  e  legittimo  erede  del  trono. 
Soggiornava  egli  allora  in  Olanda.  La  Scozia,  pa¬ 
tria  degli  Stuardi  e  primitivo  lor  regno  ,  gli  tese 
le  braccia.  Egli  sbarcò  nella  terra  de’  suoi  antenati 
nel  giugno  del  IG50,  e  l’esercito  scozzese  alzò  la 
reale  bandiera.  Ma  Cromwello,  che  tornava  dal  sof¬ 
focare  nel  sangue  un’  altra  contro-rivoluzione  in 
Irlanda,  ruppe  gli  Scozzesi  a  Durbar  (3  settembre 
IG50)  e  costrinse  i!  re  a  ritirarsi  ne’monti.  Quivi 
Carlo  raccolse  un  nuovo  esercito  coll’ajuto  de’  suoi 
aderenti,  indi  s’  afforzò  presso  Stirling,  e  Crom¬ 
wello  pose  l’assedio  a  Pcrlh  per  troncargli  le  mu¬ 
nizioni  e  i  soccorsi.  Allora  il  re  generosamente  si 
deliberò  di  portar  le  armi  nell’Inghilterra,  sperando 
che  gl’inglesi  affezionati  al  poter  reale,  e  special¬ 
mente  i  nobili,  ch’orano  oppressi  da’  repubblicani, 
ingrosserebbero  il  suo  esercito,  di  maniera  ch’egli 
avrebbe  potuto  recar  le  insegne  fino  alla  terra  di 
Londra,  e  terminare  con  un  gran  colpo  la  guerra 
civile.  Ma  le  sue  speranze  tornarono  fallite;  la  no¬ 
biltà  inglese  non  seppe  indursi  a  porre  a  ripen- 
taglio  le  sostanze  e  la  vita  in  difesa  del  suo  re,  e 
Carlo  rimase  co’  suoi  soli  Scozzesi.  Nondimeno  la 
sua  spedizione  venne  condotta  con  secretezza  e  spe¬ 
ditezza  sì  grandi  eh’  egli  avea  già  fatto  un  giorno 
intero  di  cammino  nel  territorio  inglese  prima  che 
Cromwello  conoscesse  lo  scopo  della  sua  mossa;  nè 
questi  potè  tenergli  dietro  se  non  tre  giorni  dopo, 
per  altre  ragioni. 

Carlo  II  occupò  Worcester  ,  città  posta  nel 
mezzo  del  regno,  la  quale  avea  dato  prove  d’amore 
allo  sventurato  suo  padre.  Ivi  rinfrescò  il  suo  eser¬ 
cito,  stanco  dal  lungo  e  disastroso  cammino.  Fi¬ 
dando  nella  forte  positura  di  questa  città,  il  re  vi 
aspettò  di  piè  fermo  l’esercito  che  Cromwello,  ri¬ 
cevuti  grandi  rinforzi,  gli  conduceva  contro.  La 
lusinga  che  gl’  Inglesi  si  movessero  in  suo  favore, 
confermava  Carlo  in  questa  deliberazione  ;  ma  fu 
vana  lusinga.  Per  altra  sua  mala  ventura  ,  i  suoi 
generali  si  misero  in  discordia  tra  loro,  onde  poco 
gli  valse  la  naturale  fortezza  del  luogo. 

Non  racconteremo  per  minuto  la  battaglia  di  Wor¬ 
cester,  poco  importanti  essendone  i  particolari.  Crom¬ 
wello  s’iinpadroni  senza  fatica  de'siti  clic  stavano  a  ca¬ 
valiere  della  città,  ed  i  regj  uscirono  a  combattere. 


Gli  Scozzesi  pugnarono  col  loro  usato  valore,  ma 
non  avevano  truppe  fresche  per  riporre  in  luogo 
delle  stanche,  laddove  i  Parlamentarj  ad  ogni  poca 
di.  fatica  rinnovavano  i  loro  battaglioni.  Cinque  o 
sei  ore  durò  il  combattimento,  e  finalmente  gli  Scoz¬ 
zesi,  percossi  d’ ogni  parte,  si  posero  in  fuga  ed 
in  rotta,  lasciando  2000  morti  sul  campo,  e  158 
insegne  ,  oltre  allo  stendardo  reale  ;  a  7000  ne 
sommarono  i  prigionieri.  Ciò  segui  nel  dì  5  set¬ 
tembre  del  1651. 

II  re  si  sottrasse  colla  fuga  alle  mani  de’ suoi  ne¬ 
mici  che  proposero  grandi  premj  a  chi  1’  avesse 
manifestato  e  consegnato  in  mano  del  Parlamento. 
Ed  essendo  la  fuga  di  Carlo  II  dalla  battaglia  e 
poscia  dall’  Inghilterra  un  avvenimento  pieno  di 
casi  drammatici,  la  riferiremo  colle  parole  del  Bi- 
saccione,  il  quale  nel  descriverla  si  attenne  fedel¬ 
mente  alla  relazione  che  Io  stesso  re  ne  fece  in 
Francia,  l’ottobre  seguente,  al  duca  di  Orleans, 
suo  zio. 

«  Disse  il  re  che  condottosi  a  Wuorceslcr  con  animo 
di  passar  più  oltre  in  Inghilterra  per  ristabilire  quelle 
leggi  ,  che  già  lungo  tempo  erano  state  abolite ,  il 
Cromuel  saputolo  ,  vi  si  trasferì  con  più  di  tre  volte 
maggior  numero  di  gente  che  la  sua,  e  subito  fece 
ricercarlo  se  voleva  in  una  campagna  aperta  venire  a 
battaglia  senza  più  por  tempo  di  mezzo  a  quel  litigio. 

Il  che  fu  prontamente  dal  re  accettato  per  il  giorno 
seguente.  Ma  quegli  non  volle  aspettar  tanto,  onde  nel- 
1’  istessa  ora  pose  in  ordinanza  tutto  l’esercito,  dispose 
il  cannone  e  l’artiglieria  da  campagna,  a  fine  di  bat¬ 
tere  quella  piccola  città  c  rovinarla;  il  che  obbligò  il 
re  a  far  uscire  le  sue  truppe,  con  le  quali  egli  ancora 
si  pose  per  animarle  alla  pugna.  Come  tutte  le  cose 
cedono  alla  forza,  alla  fine  furono  costretti  gli  Scozzesi 
a  retroceder  dopo  sei  ore  di  battaglia.  Vedendo  intanto 
il  re  che  la  fortuna  vollavasi  a  favor  deerl’  inimici  , 
disse  ad  alcuni  suoi  principali  officiali  eh’  egli  voleva 
procurar  di  salvarsi,  se  Dio  gli  concedesse  il  comodo, 
come  fece. 

«  Finita  poi  la  battaglia,  il  Cromuel,  eli’ avea  dis¬ 
fatti  quasi  tulli  i  regj ,  fece  ricercar  fra  i  morti  se 
vi  fosse  il  re,  ma  non  Io  avendo  ritrovato,  fece  vedere 
tra  i  prigioni  se  vi  fosse  stalo;  nè  qui  trovatolo  meno, 
diede  ordine  a  tutta  la  cavalleria  che  si  dividesse  per 
tutte  le  parti  a  fine  di  trovarlo.  Il  che  fu  fatto  con 
ogni  possibile  diligenza,  benché  senza  fruito,  poiché 
il  re  già  si  trovava  molto  allontanato  ,  e  si  era  con¬ 
dotto  in  casa  di  un  cattolico,  dove  si  trattenne  la  notte 
per  pigliare  un  poco  di  ristoro  al  suo  travaglio  ,  c 
pensare  ai  modi  di  salvarsi  dalle  mani  dei  suoi 
minici. 

«  Non  posò  egli  mai  quella  notte,  nè  chiuse  gli 
occhi  a  benché  minimo  sonno,  ma  fatto  giorno  si  levò; 
e  falli  chiamare  quelli  che  lo  accompagnavano,  e  che 
stimava  che  fossero  tuttavia  seco  ,  ritrovò  che  se  ne 
erano  andati,  e  lo  avevano  lascialo  in  abbandono.  Non 
è  buona  la  compagnia  dei  miseri,  benché  siano  regi  , 
e  se  gli  abbandona  la  fortuna,  pochi  sono  gli  uomini 
che  non  gli  lascino  aneli’ essi  ;  lutti,  dico,  l’avevano 
abbandonato  ,  fuorché  il  suo  primo  gentiluomo  ,  che 
volle  star  costante  anche  nell’avversa  fortuna. 

«  Il  re  si  travestì  da  povero  soldato,  si  tagliò  i 
capelli,  e  lutto  si  trasfigurò  per  rendersi  ignoto  a’suoi 
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(limici.  Postisi  così  in  viaggio  senza  sapere  dove  si 
andassero,  furono  nel  male  così  fortunati,  che  si  in¬ 
contrarono  in  uno  che  altra  volta  aveva  servito  di  guida 
all’armata  del  re.  Costui  lo  riconobbe  subito,  e  gli  si 
offerì  in  ciò  che  fosse  stato  valevole  a  servire  a  sua 
maestà.  Fu  egli  volentieri  accettato,  e  si  posero  tutti 
e  tre  in  viaggio:  ma  non  passò  mollo  che  udirono  la 
battuta  di  una  gran  truppa  di  cavalleria  che  li  segui¬ 
tava.  Allora  non  fu  lieve  il  timore  del  re,  vedendosi 
vicino  a  cader  nelle  mani  de’  suoi  uimici,  fra  i  quali 
cadendo,  sarebbe  stalo  necessario  il  morire;  con  lutto 
ciò  il  suo  gentiluomo  e  la  guida  ,  che  non  avevano 
meno  timor  di  lui,  si  andavano  confortando  l’un  l’altro 
quanto  potevano.  E  sollecitando  il  passo,  andarono  a 
porsi  in  un  bosco,  dal  quale  non  erano  molto  lontani, 
e  ivi  andarono,  cercando  il  modo  di  salvarsi  col  na¬ 
scondersi  ,  nè  miglior  modo  seppero  pensare ,  se  non 
che  il  re  e  la  sua  guida  salirono  sopra  un’albero  ben 
alto,  il  che  gli  riuscì  con  molta  fatica  ;  ivi  favoriti 
dalle  foglie,  ch’erano  follissime,  stettero  nascosti.  Non 
lardò  molto  a  comparire  la  cavalleria,  ch’avevano  sen¬ 
tita,  la  quale  andò  battendo  il  bosco,  e  gli  passarono 
sotto  lo  stesso  arbore  coloro  ,  senza  accorgersi  della 
preda  che  andavano  cercando.  Così  talora  Dio  nasconde 
gl’innocenti  e  accieca  gli  occhi  degli  ingiusti.  Stettero 
questi  due  colassù  nascosti  cinque  ore  intiere  ,  e  ne 
discesero  un’ora  avanti  mezza  notte;  che  di  già  un  pezzo 
la  cavalleria  nimica  se  ne  era  andata.  Discesero  il  re 
e  la  guida  ,  avendo  smarrito  il  gentiluomo  ,  e  se  ne 
andarono  soli  ad  una  casa  de’ cattolici  non  molto  lon¬ 
tana  da  Londra.  Non  vi  comparve  egli  prima  che  su¬ 
bito  fu  riconosciuto  per  quello  che  era  ,  e  perciò  fu 
accolto  c  trattato  con  magnificenza.  Quivi  si  trattenne 
tre  giorni,  il  quarto  licenziò  la  guida,  a  cui  donò  per 
ricompensa  del  servigio  prestatogli  ottanta  scudi  che  si 
trovava  soli.  Mandala  via  la  guida,  che  non  volle  che 
più  sapesse  i  suoi  pensieri ,  si  chiamò  l’ospite  suo  ,  e 
gli  manifestò  il  suo  pensiere  di  passare  in  Francia,  ma 
non  sapeva  come  andar  in  Londra,  e  colà  provvedersi 
d’  imbarco.  L’ospite,  che  aveva  una  figlia  di  gran  spi¬ 
rito,  gli  disse  che  stimava  necessario  di  conferire  con 
questa  il  segreto,  e  ella  infallibilmente  con  la  sua  ac¬ 
cortezza  avrebbe  trovato  qualche  rimedio  a  tanto  bi¬ 
sogno.  Stette  dubbioso  il  re,  se  di  donna  si  dovea  con¬ 
fidare,  nondimeno  perchè  nelle  estremità  conviene  get¬ 
tarsi  ,  come  si  dice,  a  nuoto,  la  chiamarono.  Questa 
subito  disse  che  bisognava  che  ambidue  salissero  sopra 
un  cavallo  ,  lei,  come  è  1’  uso  del  paese,  mascherata, 
e  il  re  in  abito  da  campagna.  Così  fu  fatto.  Travestito 
adunque  di  nuovo  il  re  e  la  damigella  con  la  maschera, 
in  nome  di  Dio  se  ne  avviarono,  e  giunti  un  tiro  di 
moschetto  da  Londra,  s’  incontrarono  nel  fratello  mag¬ 
giore  della  giovane,  che  si  tornava  alla  casa  del  padre. 
Riconobbela  questi  all’  abito  che  portava,  e  la  riprese 
che  andasse  in  compagnia  di  un  uomo  così  mal  in 
arnese,  e  che  facilmente  potrebbe  incontrarsi  nei  suoi 
parenti,  e  esserne  molto  biasimata.  (  E  costume  in  In¬ 
ghilterra,  e  massime  in  Londra,  che  i  cavalieri,  e  in 
particolare  gli  amanti  ,  con  licenza  dei  genitori  o  più 
stretti  parenti  si  prendano  le  giovanette  ,  e  le  condu¬ 
cano  a  diporto  dove  più  loro  piace;  nè  mai  scandalo 
alcuno  da  questo  modo  si  vede  uscire  da  questa  con¬ 
fidente  libertà  ).  A  queste  parole  e  rimprovero  tacque 
il  re,  ed  essa  rispose  che  il  padre  le  aveva  così  co¬ 
mandato,  e  però  bisognava  obbedirlo.  A  questa  rispo¬ 
sta  si  quietò  il  fratello,  mostrando  la  dovuta  obbedienza 
anch’  egli  al  padre  ,  e  in  questa  forma  si  separarono.  | 
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Giunti  in  Londra,  il  re  andò  ad  alloggiare  in  casa  di 
un  cattolico,  che  lo  stimò  un  povero  passeggierò  e  non 
un  re  (  finalmente  i  soli  cattolici  erano  i  ledeli  ).  Non 
fu  vana  1’  istima,  perchè  non  era  se  non  passeggierò, 
cioè  che  passava  già  spogliato  dai  masnadieri  dell’  In¬ 
ghilterra  ,  al  ricovero  della  Francia  ,  e  se  passeggierò 
è  quello  ,  che  non  ha  domicilio  suo  ,  ben  era  tale  e 
peregrino  questo  povero  principe,  che  più  non  aveva 
luogo  in  Londra,  antica  casa  dei  suoi  antenati,  e  fatta 
preda  dei  suoi  ribelli. 

«  Non  passò  il  terzo  giorno  della  dimora  del  re  in 
quell’albergo,  che  fu  preso  in  sospetto  ch’ei  fosse  per¬ 
sona  grande,  poiché  le  sue  azioni  e  costumi  non  ave¬ 
vano  punto  dell’ordinario;  quegli  splendori  che  si  portano 
dalla  nascita  sono  poco  meno  che  impossibili  a  nascon¬ 
dersi  ,  come  i  vizj  a  simularsi.  Il  re,  che  stava  con 
occhio  aperto  ad  ogni  molo,  si  accorse  di  essere 
osservato  ,  e  però  lasciò  quell’  alloggio  e  andò  in 
un  altro  albergo,  dov’  erano  molli  soldati  dell’  armata 
del  Cromucl  ,  co’  quali  si  pose  a  vivere  alla  soldate¬ 
sca,  prendendo  il  tabacco,  bevendo  e  mangiando  con 
essi.  Nondimeno  il  giorno  seguente  si  divulgò  per  la 
città  che  il  re  si  trovava  in  Londra,  e  lutti  si  posero 
a  farne  diligenza  per  trovarlo;  il  che  gli  cagionò  gran¬ 
dissimo  timore,  e  tale  che  altri  non  l’ebbe  mai  simile 
al  mondo.  Senza  dunque  perder  più  tempo  ,  preso  il 
suo  fagottello  ,  pagò  1’  ostessa,  e  se  ne  andò  al  porto 
per  imbarcarsi  ,  ed  a  questo  effetto  accostatosi  ad  un 
marinaro,  gli  addimandò  il  passaggio.  Costui  subito  il 
riconobbe,  nè  v  olle  prenderlo  in  nave;  quanto  fece  di 
buono  fu  il  non  manifestarlo  ,  dissimulando  di  saper 
chi  fosse.  Ricusalo  da  costui  ,  si  accostò  ad  un  altro 
padrone  di  nave  ,  e  pregollo  a  levarlo.  Questi  ,  che 
anch’egli  il  riconobbe,  lo  accettò,  ma  senza  dargli  in¬ 
dizio  di  averne  sospettato  meno,  se  non  quanto  gli  disse 
che  volontieri  1’  imbarcaria  ma  con  questa  condizione 
che  mai,  in  ogni  caso  che  avvenisse,  non  dovesse  dire 
che  l’avesse  levato  in  Londra,  nè  in  che  luogo  l’avesse 
poi  posto  a  terra  ;  il  che  egli  osservò  fedelmente  a 
seguo  tale,  che  nemmeno  volle  dire  al  duca  d’Orleans 
il  luogo  dove  l’avesse  sbarcato.  Ecco  il  fine  delle  spe¬ 
ranze  di  questo  principe  e  della  rivoluzione  dell’  In¬ 
ghilterra  »  (1). 

La  vittoria  di  Worcester  fece  salire  assai  più  in 
alto  la  riputazione  militare  del  Cromwello  e  il  suo 
ascendente  nelle  cose  civili.  D’  allora  in  poi  egli 
fece  continui  passi  verso  il  supremo  potere  coll’ab- 
battere  le  fazioni  in  cui  era  divisa  la  sua  stessa 
parte  repubblicana.  Ai  20  di  aprile  1655  egli  di¬ 
sciolse  il  Lungo  Parlamento,  e  si  recò  nelle  pro¬ 
prie  mani  il  governo.  Col  titolo  di  Protettore  egli 
fu  quinci  innanzi  il  signore  assoluto  de’  tre  regni 
britannici  (2). 


(1)  Majolino  Bisaccioni,  Istoria  delle  Guerre  Civili  di 
Inghilterra,  L.  II. 

(2)  Ecco  la  forma  elei  giuramento  che  Cromwello  ri¬ 
chiederà  chi’  membri  del  Parlamento  :  —  io  N.  N.  libera¬ 
mente  prometto  e  mi  obbligo  di  esser  J'edelc  al  signor 
Protettore  e  alla  repubblica  d’ Inghilterra,  Scozia  e  Irlanda, 
e  in  conformità  dell’  instromento ,  in  virtù  del  quale  sono 
stato  eletto  per  servire  in  questo  Parlamento  ,  di  non  pro¬ 
porre  ,  nè  dar  il  voto  di  alterar  il  governo  stabilito  in 
una  sola  persona  ,  e  nel  Parlamento . 
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Oliviero  Cromwello  morì  il  dì  3  settembre  1638. 
Riccardo,  suo  figliuolo,  gli  succedette  nel  Protet¬ 
torato;  ma  iuetto  a  reggervisi,  rinunziò  l’autorità 
nell’anno  seguente.  II  generale  Mork  rialzò  il  trono 
reale  nel  1660,  c  vi  ristabilì  Carlo  II,  il  quale  fu 
incoronato  in  Londra,  c  regnò  felicemente,  benché 
poco  gloriosamente,  sino  al  1683,  anno  in  cui 
morì  senza  lasciar  prole  legittima.  Gli  succedette 
Giacomo  II,  suo  fratello,  il  quale  perdette  il  trono 
nel  1688,  e  morì  in  Francia  nel  1703. 

Il  COMPILATORE. 


IL  CID. 

Articolo  vii. 

Immediatamente  dopo  la  morto  di  Don  Sancio, 
la  quale  avvenne  nel  1073,  Donna  Urraca  mandò 
ambasciatori  a  6uo  fratello  Alfonso,  ch’esule  allora, 
dimorava  nella  corte  Araba  di  Toledo,  per  infor¬ 
marlo  cb’egli  era  succeduto  al  trono  di  Castiglia  e 
di  Leone.  Naturale  era  il  temere  die  se  i  Mori 
aveano  conceduto  l’ospitalità  all’esule  principe,  essi 
pel  contrario  avrebbero  ritenuto  in  loro  balìa  il 
novello  monarca  ,  tanto  almeno  da  costringerlo  a 
far  qualche  accordo  in  loro  profitto  per  ricomprare 
la  sua  libertà.  Onde  Alfonso  e  un  drappelletto  di 
suoi  fedeli  si  fuggirono  di  Toledo,  calandosi  che¬ 
tamente  con  una  fune  in  tempo  di  notte  giù  dalle 
mura  della  città;  essi  poi  idearono  per  non  venir  colti 
da  chi  gl’  inseguisse  di  volgere  a  ritroso  i  ferri 
de’  loro  cavalli,  e  finalmente  giunsero  sani  e  salvi 
a  Zamora.  Ivi  tutti  i  baroni  e  cavalieri  tributarono 
omaggio  ad  Alfonso  come  a  lor  re,  tranne  il  Cid 
che  ricusò  di  baciargli  la  mano  sintantoché  Alfonso 
avesse  pubblicamente  giurato  di  non  aver  preso 
parte  veruna  nell’assassinio  del  re  suo  fratello  (I). 
I  congiunti  del  Cid  a  lui  s’aderirono.  «  Alfonso  , 
gli  disse  il  Cid,  voi  siete  erede  del  trono  e  nes¬ 
suno  vcl  contende  ;  fina  v*  è  chi  sospetta  di  voi  , 
onde  piacciavi  di  prestare,  insieme  con  dodici  dei 
vostri  fedeli  ,  il  giuramento  che  voi  lutti  siete  af¬ 
fatto  innocenti  della  morte  del  re,  vostro  fra¬ 
tello  ». 

Alfonso  consentì  di  prestare  questo  giuramento, 
e  si  stabilì  che  la  pubblica  cerimonia  dovesse  farsi 
nella  chiesa  di  Santa  Gadea  a  Burgos  —  una  di 
quelle  chiese,  dice  il  padre  Bcrganza,  che  si  sole¬ 
vano  a  que’ giorni  in  Ispagna ,  non  meno  che  in 
altri  paesi  d’Europa,  usare  e  tenere  in  serbo  per 
la  prestazione  de’  giuramenti,  affinché  la  cerimonia 
ne  tornasse  più  solenne  cd  augusta.  11  Cid  ammi- 


(1)  Anticamente  in  Ispagna  la  forma  feudale ,  con  che  i 
nobili  prestavano  omaggio  al  re ,  era  di  baciargli  la  mano. 
Onde  il  baciamano  generale  della  nobiltà  nel  principiare 
dell'anno ,  che  poi  prevalse  alla  corte  di  Spagna,  signifi¬ 
cava  rinnovamento  d'omaggio, 


nislrò  egli  stesso  il  giuramento  sopra  il  libro  dei 
Vangeli  e  sopra  un  Crocifisso,  o,  come  dicono  altre 
romanze,  sopra  una  balestra  di  legno  coll’  arco  in 
ferro  che  le  fa  croce,  benedetta  prima  da  un  sa¬ 
cerdote,  c  che  il  Cid  teneva  sul  petto  del  re  nel¬ 
l’atto  di  dirgli  queste  parole  :  «  Per  questa  sacra 


vòlta  che  vi  copre,  io  vi  richieggo,  o  Don  Alfonso 
c  voi  gentiluomini,  io  vi  richieggo  di  giurare  (e 
guardatevi  dallo  spergiuro)  clic  non  avete  in  nulla 
partecipato  o  consentito  alla  morte  di  Don  Sancio. 
E  possiate  ,  se  non  dite  il  vero  ,  morire  di  mala 
morte,  scannati  dalla  mano  d’un  villano  e  non  di 
un  cavaliere». 

Il  re  stette  un  momento  esitando;  ma  uno  dei 
suoi  cortigiani  favoriti  esclamò:  «  Giurate,  o  buon 
Re  ;  che  può  farvi  ostacolo  ?  Nessun  Papa  fu  mai 
scomunicalo,  nè  mai  alcun  Re  traditore  »\  Allora 
il  re  prestò  il  suo  giuramento,  coi  dodici  suoi  ca¬ 
valieri.  Ma  o  fosse  clic  il  re  giurando  cangiasse  di 
colore,  come  la  Cronica  dice,  o  fosse  che  c  osi  ri¬ 
chiedesse  l’antico  costume  della  Castiglia,  '1  Cid 
insistette  nel  fargli  ripetere  tre  volte  il  giuramento. 
Il  che  fece  montare  in  gran  collera  il  re,  che  gli 
disse:  «Tu  mi  sforzi  ad  una  cosa  inutile;  ma  se 
oggi  mi  astringi  a  giurare,  domani  dovrai  venirmi 
a  baciare  la  mano.  Per  mia  fede  io  dico  che  ne 
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sarò  vendicato  ».  —  E  il  Cid  rispose:  «  Come  vii 
piacerà ,  o  mio  sire  ;  io  ho  fatto  il  dover  mio  da 
franco  e  leal  cavaliere  ». 

Secondo  una  romanza ,  il  re  non  sapendo  più 

frenare  il  suo  sdegno  ,  disse  al  Cid  :  «  Tu  sei  un 

cavalier  discortese:  esci  dal  mio  reame,  e  più  non 

ritornarvi  per  un  anno  intero  ».  E  il  Cid  rispose: 

«Sire,  io  obbedirò  volontieri  al  vostro  comando, 

anzi  voi  mi  esigliate  per  un  anno  ed  io  mi  esiglio 

per  quattro  ».  Partissene  allora  il  buon  Cid,  e  non 

baciò  la  mano  del  re.  Trecento  nobili  cavalieri  lo 

, 

seguitarono. 

Altre  romanze  concordano  colla  Cronica  nell’as- 
serire  che  l’esiglio  del  Cid  fu  di  molto  posteriore 
al  fatto  del  giuramento,  benché  da  quel  tempo  in 
poi  il  re  lo  guardasse  di  mal  occhio.  E  questa  è  i 
la  versione  che  seguitiamo.  A  dire  il  vero  ,  non 
era  egli  Rodrigo  abbastanza  buon  cortigiano  per 
cattivarsi  il  favore  di  un  giovine  monarca  ;  era  il 
Cid  troppo  austeramente  onesto  e  troppo  franco 
parlatore  da  dare  altro  che  buoni  ed  utili  con¬ 
sigli,  quantunque  potessero  questi  riuscire  amari 
al  palato.  Egli  trovavasi  un  giorno  col  re  nel  chio¬ 
stro  di  San  Pedro  de  Cardena,  quando  Alfonso  gli 
propose  di  andare  ad  assaltare  Cuenca,  eh’  era  al¬ 
lora  in  mano  de’  Mori.  Rodrigo  replicò  :  «  Voi 
siete,  o  Alfonso,  un  giovane  re,  e  nuovo  nelle  vo¬ 
stre  mani  è  lo  scettro.  Stabilite  bene  il  vostro 
potere  in  casa  vostra  prima  di  sguainare  la  spada. 
Male  avviene  a  quei  sovrani  che  sposano  la  guerra 
prima  che  la  corona  siasi  ben  riscaldala  sulle  Ior 
fronti  ».  Un  monaco  ivi  presente  prese  a  parlare 
pel  re,  e  fece  questa  risposta  :  «  Siete  voi  malato 
del  desiderio  di  rivedere  Ximena  ?  Temete  voi  le 
fatiche  della  guerra?  Lasciate  pure  al  re  l’impresa, 
e  fate  ritorno  a  Rivar,  o  Rodrigo  ».  Al  che  il  Cid 
infiammato  d’  ira  rispose:  «  Chi  vi  ha  chiamato,  o 
testa  da  cappuccio,  ad  un  consiglio  di  guerra? 
Portale  la  vostra  cappa  al  coro ,  o  buon  frate,  ed 

10  porterò  il  mio  pennone  in  sulla  frontiera.  Pe¬ 
rigli,  guerra,  fatica,  nulla  mi  sgomenta;  l’amore 
non  mi  ha  mai  tenuto  in  catene;  e  più  spesso  di 
Ximena,  lo  sa  Iddio,  mi  viene  al  fianco  Tizona  ». 

I  consigli  ed  i  rimproveri  di  Rodrigo  erano  , 
per  vero  dire,  assai  meno  piacevoli  al  re  delle  adu¬ 
lazioni  de’  sicofanti  che  lo  circondavano,  e  che  ge¬ 
losi  del  gran  potere  c  della  fama  del  Cid,  face¬ 
vano  ogni  lor  prova  per  fomentare  contro  di  lui 

11  mal  animo  di  Alfonso.  Nemmeno  gli  strepitosi 
suoi  successi  in  una  spedizione  di  Andalusia  non 
giunsero  a  cattivargli  la  benevolenza  di  Alfonso, 
il  quale,  poco  di  poi,  porse  facile  orecchio  ad  una 
accusa  mossa  contro  del  Cid  da  Ali  Maimon  ,  re 
arabo  di  Toledo,  il  quale  lo  incolpò  di  aver  de¬ 
vastalo  i  suoi  terrilorj,  e  fattovi  7000  schiavi  con 
gran  bottino. 

Benché  questa  scorreria  fosse  stata  provocata 
dalle  depredazioni  degli  Arabi,  Alfonso  ne  prese 
tuttavia  l’opportunità  per  vendicarsi,  e  comandò  a 
Rodrigo  di  esulare  dalla  Castiglia  nello  spazio  di 
nove  giorni,  gli  confiscò  tutti  i  beni  ed  averi,  c 


minacciò  persino  di  farlo  impiccare  :  impiccare  il 
Cid ,  eh’  era  1’  ornamento  e  Io  splendor  del  suo 
regno  ! 

L’eroe  rispose  nobilmente:  «  Obbedisco,  benché 
innocente,  alla  vostra  sentenza,  o  re  Alfonso;  per¬ 
ché  ad  un  vassallo  si  conviene  obbedire  ai  coman¬ 
damenti  del  suo  signore,  ed  io  sono  più  pronto  a 
servirvi  che  voi  a  ricompensarmene.  Prego  bensì 
Nostra  Donna  a  tenervi  nella  sua  protezione,  af¬ 
finchè  voi  non  abbiate  mai  bisogno  in  battaglia 
della  destra  e  della  spada  del  Cid.  Ben  so  che  la 
mia  partenza  vi  farà  sorridere;  ben  so  che  gl’  in¬ 
vidiosi  possono  ingannare  i  nobili  cuori  ;  ma  il 
tempo  farà  vedere ,  nè  può  fallire  ,  eh’  essi  sono 
femmine  tutti,  ma  eli’  io  sono  il  Cid.  Questi  cor¬ 
tigiani,  che  fanno  i  magnanimi  e  i  bravi,  e  che 
sono  avvezzi  a  mangiare  alla  vostra  mensa ,  dove 
erano  essi  quando  io  soletto  vi  trassi  dalle  mani 
di  tredici  nemici?  Dov’erano  essi  allora  questi  guer¬ 
rieri  di  reggia  ,  che  per  voi  non  trasser  brando  ? 
Vilmente  essi  fuggirono,  dimostrando  che  valorosa 
hanno  la  lingua,  ma  imbelli  le  mani.  II  tempo  , 
il  tempo,  sì,  farà  vedere,  nè  può  fallire,  eli’  essi 
sono  femmine  tutti,  ma  ch’io  sono  il  Cid  ». 


Attraversando  Te  vie  di  Burgos,  Rodrigo  udiva 
a  sé  d  intorno  un  .  suono  di  universale  lamento  , 
perchè  tutta  la  Castiglia  lo  piangeva  come  un  or¬ 
fano  piange  il  suo  padre  (I).  Le  donne  gridavano 


(1)  Qui  comincia  il  Poema  del  Cid ,  al  quale  ci  atter¬ 
remo  d'ora  innanzi  piuttosto  che  alla  Cronaca,  perchè  più 
antico  e  più  d’accordo  colle  Romanze.  —  Noi  dobbiamo  qui 
avvertire  che  il  Romancero  del  Cid ,  tradotto  dallo  spa- 
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dalle  linestre:  «0  Dio!  clic  buon  vassallo  sarebbe 
egli  stato  ,  se  avesse  avuto  un  buon  signore  » . 
Tuttavia  nessuno  osava  proteggerlo,  anzi  nemmeno 
somministrargli  il  necessario  alla  vita,  perchè  il  re 
lo  avea  vietato  per  bando  sotto  pena  della  perdita 
de’  beni  e  degli  occhi.  Egli  trovò  la  propria  sua 
casa  a  sé  chiusa.  Portossi  adunque  al  suo  castello 
di  Bivar,  e  lo  vide  saccheggiato  da’ suoi  nemici. 
Misero  !  egli  non  sapea  come  procacciarsi  denaro 
per  fare  il  viaggio  dell’  esiglio.  Appigliossi  perciò 
al  partito  di  ricavarne  da  due  ricchi  ebrei.  Invi¬ 
tatili  a  pranzo,  e  fattili  sedere  a  mensa,  cortese¬ 
mente  li  pregò  d’ imprestargli  mille  fiorini,  met¬ 
tendo  in  pegno  nelle  lor  mani  due  forzieri  pieni 
d’argenteria,  col  patto  che  s’egli  non  li  redimeva 
nel  corso  di  un  anno,  rimanesse  in  loro  facoltà  di 
venderli  a  loro  profitto  (1).  Ei  li  diceva  pieni  di 
argenteria,  ma  erano  pieni  di  sabbia,  onde  il  ro¬ 
manziere  ,  attonito  di  questa  soperchierà,  eli’  è  la 
sola  azione  bassa  che  del  Cid  si  rammenti ,  escla¬ 
ma  :  «  Ahi  crudele  necessità,  come  tu  costringi 
anche  le  nobili  anime  ad  operare  abbiettamente 
per  liberarsi  da’ tuoi  artigli!»  (2). 

«  Il  buon  Cid  Campeador  che  Iddio  tenga  sano 
c  salvo!  »  prima  di  abbandonare  il  suo  paese  natio, 
fece  una  veglia,  cioè  passò  una  notte  in  orazione 
nel  convento  di  San  Pedro  de  Cardena  ;  «  imper¬ 
ciocché  un  cavaliere  cristiano ,  prima  di  porre  la 
sua  lancia  in  resta,  dee  munirsi  il  petto  coll’ar¬ 
matura  della  chiesa  » .  Al  mattino,  poscia  che  can¬ 
tata  fu  messa,  l’abbate  e  i  monaci  benedissero  la 
sua  bandiera  dalla  croce  vermiglia.  Allora  il  Cid, 
stringendo  i  due  lembi  di  questa  bandiera,  si  disse: 
«.  0  santa  insegna  ,  insegna  benedetta  ,  un  Casi¬ 
gliano,  bandito  dal  suo  Re,  sta  per  recarli  c  farti 
sventolare  ad  altre  contrade.  Bugiarde  lingue  di  tra¬ 
ditori  hanno  consigliato  il  mio  signore  a  rendere 
questo  cambio  ai  miei  leali  servigi.  0  re  Alfonso! 
re  Alfonso  !  sorgi  e  ti  scuoti  ,  sorgi  e  pensa  che 
costoro  coi  loro  canti  da  sirena  ti  conducono  al 
perdimento.  Malamente  tu  hai  misfatto  a  me  ,  ne 
attesto  Iddio;  ma  io  con  tutto  ciò  non  ti  desidero 
altro  che  bene;  perocché  s’  addice  a  nobil  sangue 
sopportar  placidamente  le  offese  (5).  Io  li  perdono, 
c  per  provartelo ,  io  giuro  che  ti  darò  lutti  gli 
acquisti  che  la  mia  buona  spada  farà  di  quinci  in¬ 
nanzi  sopra  il  nemico  »  (4). 


gnuolo  dal  signor  Pietro  Monti ,  venne  stampato  in  Mi¬ 
lano  nel  1838. 

(1)  Uno  di  questi  forzieri  si  conserva  tuttora  nel  chio  ¬ 
stro  della  cattedrale  di  Burgos. 

(2)  Conviene  però  avvertire  che  più  tardi  fece  pagare  a 
quegli  ebrei  i  mille  fiorini  con  tutti  gl’  interessi  decorsi  , 
supplicandoli  persino  di  perdonargli  se  a  malincuore  ,  per 
estremo  bisogno,  gli  aveva  ingannati. 

(3)  Ciò  dice  relativamente  al  vassallo  verso  del  suo  si¬ 
gnore  ;  perchè  relativamente  a ’  suoi  pari  egli  ha  detto 
prima  :  «  chi  ha  nobile  scudo  non  sopporta  offese j  »  mas¬ 
sima  cavalleresca ,  che  non  è  cristiana. 

(4)  Per  nemico  qui  intende  parlare  dei  Mori  stanziati 


Poscia,  dato  un  tenero  amplesso  di  commiato  a 
Ximena  ed  alle  due  loro  giovani  figliuole,  ch’egli 
raccomandò  alle  cure  dell’abbate  di  San  Pedro,  si 
divelse  dal  loro  sena,  «  come  un’  unghia  vien  di¬ 
velta  dalla  carne,  e  usci,  lasciandole  immerse  nel 
pianto  e  nel  muto  dolore».  Giunto  quindi  nel 
piano  ,  volgendosi  alla  schiera  de’  cavalieri  che  si 
erano  risoluti  di  seguitare  la  sua  fortuna,  egli 
disse,  neU’atto  del  partire:  «  0  compagni,  se  pia¬ 
cerà  al  cielo  che  noi  torniamo  a  riveder  la  Casti - 
glia,  quantunque  noi  ora  ne  partiamo  come  pro¬ 
scritti,  mesti,  disonorati,  poveri  e  senza  tetto,  noi 
vi  torneremo  tuttavia  carichi  di  gloria  e  delle  spo¬ 
glie  dei  Mori  ». 

«  Egli  era  deliberato,  scrive  lo  storico  Mariana, 
di  disperdere  con  lo  splendore  delle  sue  geste  le 
nubi  della  calunnia  con  cui  lo  avevano  assalito  i 
suoi  nemici  ». 

Giulio  Visconti. 


nella  Spagna ,  contro  de ’  quali  i  cristiani  spagnuoli  vive¬ 
vano  in  perpetua  nimistà. 
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Articolo  ii. 

SOSPENSIONE  DEI  PRIVILEGI  REALI. 

Scoperta  e  presa  1’  infelice  famiglia  ,  fu  ricondotta  a 
Parigi.  Quivi  il  primo  atto  dell’assemblea  fu  di  sospender 
il  potere  del  re,  facendo  lui  col  rimanente  della  reale  fa¬ 
miglia  rigorosamente  guardare.  Si  promulgò  quindi  una 
costituzione  di  gran  lunga  diversa  dall’antico  modo  di  go¬ 
verno  in  Francia  ,  alla  quale  il  re  aderì  di  buon  grado  , 
sperando  che  cosi  avessero  ad  aver  fine  i  tumulti  del 
paese.  Si  condusse  egli  all’assemblea  a’  13  di  settembre  e 
sottoscrisse  la  nuova  costituzione;  ciò  fatto,  ei  dovelto 
sedere  nell’adunanza  quasi  come  privato,  senz’altra  divisa. 

Ne’  nove  mesi  seguenti  il  re  fu  poco  meno  che  nulla  ; 
e  l’assemblea  nazionale  ,  che  avea  sopraffatto  e  sgarato  il 
re,  era  destinata  ad  esser  sopraffatta  da  una  seconda,  che 
spiegava  feroci  principj  repubblicani.  Il  re  pertanto  fu 
!  costretto  accettare  un  minislero  tutto  di  partito  repubbli¬ 
cano,  e  quando  nel  giugno  del  1792  egli  tentò  di  sfuggire 
al  loro  sindacato  ,  accadde  cosa  che  mostrò  quanto  fosse 
egli  diventalo  impotente.  Congedati  ì  ministri  popolani, 
la  gente  si  trasse  in  folla  al  sobborgo  di  Sant’  Aulonio 
ove  era  manifesto  che  le  podestà  civiche  erano  disposte 
a  lasciar  libera  la  via  alla  marmaglia  ,  che  audacemente 
usò  di  quella  licenza.  A’  20  del  mese  ei  trassero  alle  sale 
dell’assemblea.  Quivi  un  demagogo  profferì  un  suo  discorso, 
dove  coi  più  ardili  termini  biasimava  il  presidente  od  i 
membri ,  perche  non  camminassero  più  rapidamente  pella 
via  dell’anarchia.  Questa  tumultuante  accozzaglia  di  gente, 
che  dovettero  essere  un  cento  mila  tra  uomini ,  donne  e 
fanciulli,  si  difilò  verso  il  palazzo,  dove,  dopo  breve  op¬ 
posizione  delle  guardie  ,  le  venne  l’atto  di  entrare.  Le 
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i  scene  umilianti  che  quivi  avvennero  sono  troppo  doloroso 
da  non  dover  noi  l’ermarvici  su.  Per  più  ore  la  famiglia 
;  reale  fu  bersaglio  agli  insulti  della  plebe:  il  re  venne  co¬ 
stretto  a  mettersi  un  berretto  rosso  (  simbolo  prediletto 
della  moltitudine  )  ,  bere  alla  lor  salute,  e  far  girare  at¬ 
torno  la  bottiglia  ,  e  la  regina  dovette  soffrire  lo  stesso 
trattamento.  Da  ultimo  vi  s’  intromisero  le  podestà  muni¬ 
cipali,  e  la  plebe  si  disperse  verso  le  otto. 

Intanto  da  più  parti  si  udivano  voci  che  chiedevano  la 
deposizione  del  re.  Se  ne  mise  dapprima  il  partito  nel- 
1’ assemblea  nazionale  dal  Brissot ,  a’ 9  di  luglio,  e  fu  da 
molti  altri  fiancheggiato.  Nè  meglio  starane  1’  assemblea 
medesima,  che  ogni  di  più  scemava  di  potere;  poiché  si 
erano  create  le  compagnie  de’  Giacobini  ed  altre,  le  quali 
nuli’ altro  bramavano  che  istituzioni  repubblicane,  e  an¬ 
noveravano  tra’  socj  Santerre  ,  Robespierre,  Danton  ed 
altri,  i  cui  nomi  terribili  a  que’  tempi,  divenner  poi  ese¬ 
crabili  a  tutta  la  posterità.  Costoro  divisarono  di  assalire 
le  Tuilerie  ,  e  il  misero  ad  effetto  a’  18  d’agosto,  il  qual 
giorno  fu  pieno  di  tante  e  siffatte  circostanze  d’  orrore  , 
che  vien  reputata  una  delle  più  memorabili  epoche  nella 
storia  di  quella  rivoluzion  sanguinaria.  Ben  aveva  avuto 
fumo  il  re  che  gli  stava  sopra  qualche  grave  disastro,  ma 
non  ne  avea  potuto  sapere  il  giorno  determinato;  e  quan¬ 
tunque  e’ fosse  giunto  a  cingersi  di  grosso  presidio,  non 
era  però  bene  apparecchiato  a  quella  tempesta.  Alle  tre 
del  mattino  i  ribelli  si  schierarono  fuor  del  palazzo  in 
que’  luoghi  che  sembravano  più  alti  all’  assalto.  Il  re  fu 
pregalo  da  alcuni  de’  suoi  aderenti  a  salvarsi  in  un  colla 
famiglia  nella  sala  dell’assemblea:  cosa  che  in  sulle  prime 
la  regina  disdegnò,  ma  a  cui,  come  a  sola  via  di  salute, 
da  ultimo  acconsenti.  La  sala  dell’assemblea  era  presso  il 
palazzo ,  e  la  famiglia  reale  vi  si  trasferì  passando  pel 
giardino,  dove  a  grande  stento  si  ottenne  che  il  popolazzo 
le  facesse  largo.  Giunta  alla  sala,  dovette  entrare  in  una 
i  loggia  ,  e  starvi  più  ore  ,  costretta  ad  udire  non  solo  i 
dibattiti,  ma  eziandio  gl’  insipidi  insulti  vomitati  contro  di 
lei  dai  più  feroci  di  quei  demagoghi.  Fra  le  determina¬ 
zioni  di  quel  giorno  furono  la  convocazione  di  una  con¬ 
venzione  nazionale;  la  sospensione  del  potere  reale,  e  la 
nomina  di  un  nuovo  ministero,  nel  quale  dovevano  esser 
assunti  i  Giacobini  più  arrabbiali. 

Ma  intanto  che  qui  l’assemblea  prendeva  queste  deter¬ 
minazioni  ,  seguiva  nel  palazzo  uno  spaventevole  eccidio. 
Perocché  le  truppe  lasciate  addietro  dal  re  o  ignorassero 
o  fingessero  ignorare  ch’egli  era  uscito  di  palazzo,  conti¬ 
nuavano  a  difenderlo  ,  quando  infatti  più  non  occórreva 
di  farlo.  Erano  le  nove  incirca  ,  quando  il  popolo  diede 
principio  all’assalto;  le  guardie  svizzere  ne  fecero  da  prin¬ 
cipio  un  terribile  macello,  ma  come  lor  venne  un  ordine 
del  re  che  dovessero  depor  le  armi,  esse  vi  si  sottomisero 
e  furono  condotte  alla  loro  caserma.  Ma  questi  svizzeri 
non  erano  altro  che  una  specie  di  avanguardia:  e  rima- 
nevan  tuttora  nel  palazzo  da  ottocento  soldati  svizzeri  , 
oltre  a  gran  numero  di  altre  persone.  Que’  che  erano 
j  dentro  il  palazzo  furono  ben  presto  costretti  a  cedere,  ed 
|  allora  si  cominciò  una  delle  stragi  più  sanguinarie  che 
mai  si  ricordassero;  non  solo  tutti  i  soldati,  ma  sin  anco 
i  valletti,  i  servitori  e  gli  ultimi  de’ famigli  furono  tru- 
i  cidati  senza  pietà,  e,  ancorché  morti,  pure  se  ne  trafig  • 

I  gevano  ancora  a  iterati  colpi  i  cadaveri,  quasi  che  le  vite 
non  bastassero  a  saziare  la  crudeltà  della  plebe.  Alle  due 
del  dopo  pranzo  tutte  le  guardie  ed  i  servi  erano  uccisi  , 

|  in  numero  di  circa  ottocento,  spogliati  iguudi,  e  gettati 
a  mucchi  nel  cortile  dinanzi  alle  Tuilerie.  Pure  fra  tanti 
I  orrori  due  cose  pare  che  mitigassero  alquanto  la  nefan-  j 
dilà  della  marmaglia  ;  una  fu  che  si  permise  a  tutte  le 


(ìó 


donne  addette  al  servizio  della  casa  del  re  fossero  lasciate 
uscir  liberamente  senza  un’offesa  al  mondo:  l’altra  che 
non  si  lasciò  luogo  in  questo  fatto  nè  a  saccheggio  nè  a 
lurto;  poiché,  colto  un  tale  in  atto  di  rubar  nel  palazzo, 
veune  immediatamente  messo  a  morte  da’  suoi  compagni. 

Il  re  e  la  famiglia  reale  poi  furono  rinchiusi  in  una 
cameretta  annessa  alle  sale  dell’assemblea ,  dove  ei  passa¬ 
rono  la  notte  cbe  tenne  dietro  a  quell’orribile  giorno,  al 
quale  aveva  a  succederne  un  altro  da  passarsi  ancor  esso 
nella  sala  e  quindi  un  terzo.  Essi  erano  unicamente  in¬ 
tenti  ad  ascoltare  i  dibattiti  e  gl’insulti  lanciati  contro 
di  loro  dai  membri  :  e  solo  venivan  loro  di  quando  in 
quando  concessi  alcuni  minuti  per  rifocillarsi.  E  parendo 
esser  risoluto  che  il  re  dovesse  rimanere  prigioniero  di 
stato  ,  si  disputava  che  s’avesse  a  fare  di  lui  e  del  resto 
della  famiglia  reale.  Dopo  lunghi  dibattiti  fu  preso  che  le 
vittime  infelici  venissero  confinale  nel  Tempie  ,  sotto  la 
guardia  di  vepti  uomini. 

Così  fecesi  un  passo  più  dalla  monarchia  verso  1’  anar¬ 
chia  ;  e  1’  odio  contro  il  principato  par  siasi  rapidissima 
mente  difi'uso  per  le  classi  infime  e  perle  medie.  Il  Moore, 
che  allora  trovavasi  a  Parigi  ,  scriveva  che  un  giorno  o 
due  dopo  questi  avvenimenti:  «l’epiteto  reale ,  che  prima 
sì  frequentemente  assumevasi ,  vien  ora  sollecitamente  da 
ogni  bottega,  magazzino,  albergo  od  osteria  cancellato  , 
tutti  coloro  che  già  faccansi  belli  di  chiamarsi  in  sulle 
loro  insegne  mercatanti  del  re  o  della  regina  ,  o  che  ve¬ 
nivano  da  questi  in  qualche  modo  adoperati,  or  ne  cassano 
ogni  parola,  ogni  emblema  a  segno  che  possa  comcchcssia 
richiamare  quella  rimembranza  ,  sì  che  oggidì  un  sarto 
vorrebbe  piuttosto  esser  creduto  far  calzoni  per  un  San¬ 
culotto  cbe  per  un  principe  di  sangue  reale  ». 

La  traslocazione  della  famiglia  reale  al  Tempie ,  ch’era 
una  specie  di  carcere  ,  diceva  prigionia  che  aveva  a  finir 
colla  morte.  In  questa  che  il  re  era  prigione,  l’Assemblea 
Nazionale  cede  il  luogo  alla  Convenzione  Nazionale,  corpo 
dal  primo  diverso  ,  specialmente  per  essere  più  immedia¬ 
tamente  sotto  il  sindacalo  del  popolo.  La  Convenzione  si 
diede  subito  a  fare  i  suoi  preparativi  pel  processo  del  re, 
e  siccome  non  era  agevole  il  dire  di  quali  delitti  potesse 
egli  essere  accusalo,  il  partito  de’ violenti  si  fondò  par¬ 
ticolarmente  sopra  il  contenuto  di  una  cassa  di  ferro  , 
scopertasi  in  quel  torno  nelle  Tuilerie.  Fu  detto  che  questa 
cassa  conteneva  vari  documenti  relativi  agli  sforzi  *he  il 
re  fece  per  arrestare  il  progresso  della  rivoluzione.  Altri 
vogliono  che  queste  carte  siano  state  contraffalle  dai  Gia¬ 
cobini  stessi  ,  per  aver  cagione  e  presa  d’  accusa  contro 
del  re;  checché  si  fosse,  i  membri  della  Convenzione  non 
mancarono  di  valersene. 

l’ROCESSO  ,  CONDANNA  E  MORTE  DEL  RE. 

Agli  11  di  dicembre  il  re  fu  citato  in  giudizio  a  render 
conto  della  sua  amministrazione,  e  venne  menato  via  dalla 
sua  camera  in  tanta  fretta  che  egli  ebbe  a  chiedere  un 
tozzo  di  pane  per  ristorarsi  prima  che  entrasse  nella  sala. 
Se  ne  stava  egli  a  capo  scoperto  su  pel  pavimento,  men¬ 
tre  il  presidente  ,  seduto  sur  una  specie  di  trono  ,  con 
ruvido  cipiglio  lo  interrogava.  Il  re  rispose  alle  dimande 
in  modo  cortese  e  insieme  dignitoso,  e  dopo  un  esame  di 
tre  ore  si  ritrasse.  Un  quindici  giorni  dopo  vi  fu  ricon¬ 
dotto  a  farvi  le  sue  difese.  Egli  l’aveva  affidate  ai  signori 
Deseze  ,  Malesherbes  e  Tronchet,  Fece  il  primo  un  ardilo 
ed  eloquente  discorso  in  favore  dell’  infelice  monarca. 
Succedette  un  dibattimento  che  durò  parecchi  giorni  in¬ 
torno  alla  quistione  se  il  re  fosse  colpevole  o  no;  nè  prima 
de’  15  di  gennajo  del  1793  si  diede  il  voto  affermativa- 
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mente.  Si  dibattè  quindi  se  avesso  ad  esser  punito  di  | 
morte ,  e  in  questo  pure  si  sentenziò  pel  si  ,  per  alcuni  | 
voti  di  più. 

A’  17,  per  tempissimo,  la  sentenza  di  morte  fu  pronun¬ 
ciata,  e  Maleslierbes  passò  al  Tempie  per  notificarla  alla 
reai  vittima.  Egli  trovò  il  monarca  preparato  a  tutto;  solo 
ei  non  potè  reggere  al  dolore  quando  gli  fu  detto  avere 
il  duca  d’Orleans,  suo  parente,  votato  anch’esso  per  la  sua 
morte;  nè  capace  di  sottrarsi  al  pensiero  della  desolazione 
in  che  avrebbe  la  sua  morte  immersa  la  regina  e  i  figli. 

Al  Malesherbes,  amico  affezionato  del  re,  non  fu  conce¬ 
duto  di  visitarlo  una  seconda  volta  ,  nè  all’  infelice  mo¬ 
narca  fu  dato  di  più  vedere  altro  che  persone  vendute 
alla  Convenzione.  Ai  20,  giorno  di  domenica,  una  depu¬ 
tazione  andò  ad  annunziargli  per  parte  della  Convenzione 
aver  egli  ad  essere  giustiziato  dentro  a  ventiquattro  ore. 
Ricevette  questa  notizia  senza  punto  alterarsi,  scrisse, 
domandando  che  gli  si  concedessero  tre  giorni  acciò  po¬ 
tesse  prepararsi  per  un  altro  mondo;  gli  fosse  mandato 
un  sacerdote  ad  assisterlo;  nè  si  vigilasse  così  stretta¬ 
mente  sopra  ogni  sua  azione;  gli  si  concedesse  di  veder 
la  sua  famiglia  per  1’  ultima  volta  ,  e  che  essa  potesse  , 
dopo  la  sua  morte,  uscire  di  Francia  senz’essere  mole¬ 
stata.  Ottenne  la  sera  risposta,  che  gli  si  sarebbe  dato  il 
prete,  e  vedrebbe  la  sua  famiglia:  la  dimanda  per  quella 
poca  dilazione  della  morte  gli  venne  spietatamente  disdetta. 
Verso  le  otto,  la  famiglia  reale  fu  condotta  dà  lui  ,  e  ci 
stette  un’ora  e  mezza;  quali  sieno  stati  gli  abbracciamenti 
e  i  parlari  di  questo  straziante  abboccamento  è  facile  lo 
immaginarselo,  sapendo  la  moglie  e  i  figliuoli  come  il  mat¬ 
tino  seguente  doveva  essere  l’ultimo  della  vita  dell’infelice 
re.  La  regina  ,  il  delfino  e  ciascuno  finalmente  dovettero 
da  lui  dividersi.  Dopo  egli  passò  due  ore  col  suo  confes¬ 
sore,  e  quindi  ritirossi  al  riposo. 

La  mattina  seguente  si  levò  alle  quattro  ,  si  comunicò 
alle  sei  e  si  preparò  all’ultimo  passo.  Il  brutale  Santerre, 
compagnato  da  alcuni  gendarmi,  venne  alle  nove  per  lui. 
Il  re  aveva  il  giorno  innanzi  preparato  il  suo  testamento, 
e  porgendolo  a  Giacomo  Roux ,  prete  ribaldo  che  accom¬ 
pagnava  Santerre,  gli  disse:  «  Pregovi  consegnar  questa 
carta  alla  regina,  a  mia  moglie  ».  Il  prete  ricusò  di  pren¬ 
derla,  e  disse:  «Questo  non  è  aitar  mio;  io  qua  venni 
per  condurvi  al  patibolo  ».  L’  insultalo  monarca  allora 
pregò  un  altro  membro  della  Deputazione  che  s’  incaricò 
della  carta,  e  la  comitiva  s’incamminò  al  luogo  del  sup¬ 
plizio,  sulla  piazza  delta  poi  della  Rivoluzione.  Il  re  ed  il 
suo  confessore  furono  messi  in  una  carrozza  e  tratti  len¬ 
tamente  al  luogo  destinato,  passando  per  le  strade  fian¬ 
cheggiate  da’ cittadini  in  arme,  e  preceduti  da  tamburi  che 
venivano  rumorosamente  battuti,  affinchè  non  si  sentissero 
le  grida  che  fosser  potute  innalzare  a  favore  del  re.  Fer¬ 
mata  la  carrozza,  il  re  fu  accompagnato  al  patibolo;  pareva 
all’abito  un  privato,  se  gli  ordinò  di  trarsi  il  vestito,  af¬ 
finchè  il  carnefice  potesse  eseguire  più  agevolmente  il 
micidiale  suo  ufficio.  Voleva  parlare  al  popolo,  ma  si  or¬ 
dinò  di  batter  più  forte  tutti  i  tamburi  per  soffocarne  la 
voce  ;  e  le  sole  parole  uditesene  furono  :  «  Popolo,  muojo 
innocente!  Signori,  io  sono  innocente  di  tulle  le  accuse 
appostemi:  possa  il  mio  sangue  fruttare  alla  Francia  la 
felicità  ».  Venne  interrotto  da  alcuni  uomini  brutali,  tra¬ 
scinato  alla  mannaja  ,  decapitato  in  un  batter  d’  occhio. 
Se  ne  mostrò  il  capo  al  popolo  ,  che  si  diede  a  gridare  : 
Viva  la  repubblica!  e  così  finì  la  tragedia. 

Mal  si  può  descrivere  a  parole  l’orrore  che  tutta  Europa 
provò,  udendo  il  barbarissimo  fatto.  Questo  fu  il  primo 
giorno  di  una  repubblica  sotto  cui  la  Francia  venne  go¬ 
vernata  per  più  anni.  Quasi  la  metà  dei  membri  della  Con¬ 


venzione  desiderava  salvar  la  vita  al  re,  ed  essi  erano  meno 
feroci  degli  altri  ;  ma  conio  una  maggiorità  de’  membri 
ottennero  la  bramata  morte  del  re  ,  gli  efferati  Giacobini 
acquistarono  tal  potere  nella  Convenzione,  che  a  poco  a 
poco  li  recò  a  disorbitanze  vieppiù  terribili.  La  plebaglia 
di  Parigi,  vedendo  il  grande  ascendente  che  aveva  acqui¬ 
stato,  risolvette  di  spingere  le  cose  più  oltre.  Questi  se¬ 
diziosi  si  gettavano  spesso  nello  Tuilerie,  mentre  i  membri 
stavano  consultando,  e  si  facevano  ad  aringare  e  quasi 
a  indettarli  di  ciò  che  avevasi  a  fare  in  questo,  in  quel 
caso,  minacciandoli  dove  le  domande  del  popolo  non  fossero 
esaudite.  A’  27  di  maggio  quasi  due  mila  donne  si  raccol¬ 
sero  intorno  alla  sala  della  Convenzione,  e  parevano  tante 
furie  ,  ma  furono  poi  costrette  a  disperdersi  senza  fare 
altro  male.  Nel  dì  dopo  avvenne  cosa  nella  Convenzione 
che  può  citarsi  com’  esempio  non  raro  per  dare  un’  idea 
del  modo  dei  dibattimenti  d’allora:  un  membro  della  Con¬ 
venzione  essendosi  messo  a  declamar  contro  il  procedere 
violento  dei  repubblicani,  un  beccajo ,  per  nome  Legen- 
dre  ,  uomo  brutale  ,  lo  percosse  di  colpo  sì  violento  sul 
petto  che  il  fece  cadere  a  terra.  Più  d’una  volta,  quando 
i  membri  stavano  per  votare,  la  plebaglia  sboccò  nelle 
sale  e  diede  il  suo  voto  in  un  coi  membri,  vincendo  così 
ogni  proposta.  Ma  il  dì  in  cui  più  chiara  apparve  1’  im¬ 
potenza  del  partito  de’  moderati,  si  fu  a’  31.  Alle  cinque 
del  mattino  s’udì  la  campana  sonare  a  stormo  ed  invitare 
il  popolo  ad  armarsi:  trassero  i  membri  alla  Convenzione, 
ma  poco  poi  comparve  la  moltitudine  condotta  da  un  uomo 
che  assunse  l’uffizio  di  oratore.  Domandò  costui  il  capo  di 
un  certo  numero  dei  più  moderati  ,  e  propose  ancor  che 
il  ceto  degli  operaj  fosse  pagato  quaranta  soldi  il  giorno 
per  testa  quand’essi  erano  in  armi.  Quest’ultima  proposta 
fu  immediatamente  messa  a  partito  ,  e  ,  molli  della  plebe 
mescolando  i  loro  voti  con  quelli  de’  membri  ,  fu  vinta. 
Un  siffatto  modo  di  legislazione  desterebbe  il  riso,  se  non 
fosse  accompagnato  da  una  serie  di  avvenimenti  assai  più 
atti  a  metterti  ribrezzo. 

Ma  a’  2  di  giugno  le  cose  assunsero  un  aspetto  vieppiù 
grave.  Le  Tuilerie  furono  circondate  da  più  di  quaranta 
mila  persone,  armale  di  stocchi,  di  picche,  di  bajonelle 
e  di  altre  armi  ;  costoro,  mentre  i  vari  membri  si  anda¬ 
vano  ai  loro  posti  ,  scagliavano  loro  mille  improperi.  Co¬ 
minciato  che  ebbero  la  loro  tornata,  vi  si  trovarono  pri¬ 
gionieri,  poiché  il  popolo  non  voleva  sgomberare  la  sala. 
I  ventiquattro  membri  ,  le  cui  teste  erano  state  chieste  , 
si  diedero  alto  ad  inveire  contro  il  procedere  del  partito 
popolare,  e  dinunziarono  i  membri  più  violenti  come  de¬ 
siderosi  di  sostituire  la  confusione  al  governo  regolare.  In 
quest’occasione  il  Legendre  si  segnalò  ,  secondo  usava  , 
rispondendo  colle  percosse  agli  argomenti.  Una  deputa¬ 
zione  della  plebe  entrò  nella  sala  e  chiese  nuovamente  la 
testa  dei  venticinque  deputati  colpevoli;  ma  questi,  per 
salvarsi,  rinunziarono  al  loro  posto,  e  così  la  Convenzione 
divenne  sempre  più  ligia  alla  giurisdizion  popolare. 

Sarà  continuato. 
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è  pl  esso  il  socio  POMPEO  MAGNAGrn  , 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Cajje  Dilei , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 
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Nel  Foglio  N.°  74  abbiamo  recato  la  vita  di 
Esteban  Murillo  ,  il  quale  fuori  di  Spagna  vien 
generalmente  salutato  pel  principe  dei  pittori 
di  quella  contrada,  laddove  nella  sua  patria  si  suole 
attribuir  questo  vanto  a  Diego  Velasquez  de  Silva. 
Egli  è  il  vero  die  i  quadri  del  Murillo  adornano 
molte  principesche  gallerie  di  Europa,  mentre 
quelli  del  Velasquez  sono  rarissimi  fuori  della  Gal¬ 
leria  di  Madrid  ,  e  delle  chiese  di  quel  reame. 
Dal  che  forse  nasce  la  diversità  del  giudizio. 

fi  Murillo  volea  venire  a  studiare  in  Italia,  e  si 
era  a  questo  fine  messo  in  via  da  Siviglia  ,  sua 
patria  ;  ma  fu  cortesemente  rattenuta  a  Madrid  , 
d’onde,  dopo  tre  anni,  ritornò  nella  sua  città  na¬ 
tale  ,  nè  più  ne  usci  se  non  per  andare  sino  a 
Cadice,  dove  morì  nel  1082.  Conseguenza  del 
non  avere  studiato  in  Italia  fu  per  avventura  quel- 
F  impronto  nazionale  che  si  mira  nell’  arie  dei 
volti  ,  nelle  vestimenta  e  nel  contegno  di  tutti  i 
personaggi  da  lui  dipinti.  Nulla  di  accademico  si 
scorge  ne’  suoi  gruppi.  Le  sue  Madonne  ,  i  suoi 
Santi  hanno  tutti  i  lineamenti  e  le  fattezze  spa- 
gnuole,  e  quantunque  egli  abbia  scelto  una  bella 
espressione  naturale  ,  non  pertanto  scorgesi  gene¬ 
ralmente  nelle  sue  idee  una  semplicità  villereccia 
che  tiene  il  mezzo  tra  la  volgarità  de’  Fiamminghi 
e  l’elegante  gusto  degl’  Italiani.  Nelle  sue  pitture 
di  gente  rustica  la  natura  è  rappresentata  con 
ogni  maggior  verità,  e  la  foggia  del  vestire  spagnuolo 
con  tutta  fedeltà  vi  è  copiata.  Molte  delle  sue  fi¬ 
gure  del  Redentore  hanno  trasparenza  di  colore  e 
magico  lustro;  ma  tuttavia  chi  è  ben  pratico  del- 
l’Andalusia,  scorge  in  esse  1’  indole  delle  sembianze 
e  del  portamento  degli  uomini  di  quella  provincia. 
Il  suo  Precursore  e  i  suoi  Santi,  ed  in  ispezieltà 
San  Francesco  Saverio,  sono  nobili  e  non  di  rado 
sublimi  pitture  ;  ma  la  sublimità  del  Murillo  nè 
sforza  ,  nè  allarga  la  natura  ;  la  verità  e  la  sem¬ 
plicità  predominano  mai  sempre  ne’  suoi  lavori  : 
quest’artefice  rappresenta  quello  ch’ei  vede,  e  non 
quello  ch’ei  concepisce.  Ed  in  ciò  egli  si  distingue 
dal  suo  maestro  Velasquez.  Questo  egregio  pit¬ 
tore,  frequentando  la  corte  e  conversando  co’grandi, 
avea  contratto  uno  stile  più  grandioso  e  più  altero, 
al  quale  il  semplice  e  casto  pennello  del  Murillo 
mai  non  si  curò  di  arrivare.  Un  fare  tranquillo  e 
pensivo,  dolcemente  temperato  dall’umiltà  e  dalla 
bontà  del  cuore,  contrassegna  i  suoi  lavori,  ed  ogni 
volta  che  i  suoi  personaggi  sono  mossi  dalla  pas¬ 
sione  ,  questa  da  devoto  zelo  e  non  da  colpevoli 
fonti  deriva.  Nelle  rappresentazioni  tratte  dalla  vita 
comune  egli  principalmente  era  valente  ,  come  si 
scorge  ne’  suoi  ragazzi  che  van  mendicando  o  che 
esercitano  bassi  mestieri. 

Era  il  Murillo  aggraziato  della  persona,  dolce  ed 
umile  nel  tratto,  c  di  un  bell’aspelto,  molto  at¬ 


traente.  Chiuso  avea  il  cuore  agli  adescamenti 
dell’  interesse  e  dell’ambizione.  Il  re  Carlo  II  lo 
invitò  a  trasportarsi  a  Madrid  ,  promettendo  di 
nominarlo  uno  de’  regj  pittori  ;  ma  egli  non  ac¬ 
cettò  le  offerte  del  suo  monarca  ,  adducendo  in 
iscusa  1’  attempata  sua  età;  e  si  rimase  in  Sivi¬ 
glia  ,  le  cui  chiese  adornò  di  pitture.  E  benché 
leggasi  che  il  famoso  suo  quadro  di  Sant’Antonio 
gli  fosse  pagato  dieci  mila  reali,  nondimeno  quando 
venne  a  morire ,  non  gli  si  trovarono  che  cento 
reali  ricevuti  il  dì  prima,  e  sessanta  dollari  chiusi 
in  un  armadio.  Egli  era  sì  modesto  che  la  sua 
morte  stessa  fu,  se  non  originata,  almeno  antici¬ 
pata  da  un  eccesso  di  modestia,  non  avendo  egli 
voluto  esporre  all’  occhio  di  un  chirurgo  il  male 
occulto  che  si  era  fatto  cadendo  nell’atto  di  salire 
sul  palco  ,  ove  dipingeva  la  Santa  Catterina  ,  nel 
convento  de’  Cappuccini  di  Cadice  (I). 

Giacomo  Lenti. 


(1)  Cumberland’s  Anecdotes  of  Eminents  Tainters  in 
Spaio. 


LA  BASSA  LOMBARDIA 
E  LA  CASCINA  DELL’  AFFITTAIOLO. 

....  Un  lunedì,  di  buon’ora,  entrammo  in  car¬ 
rozza  ,  e  ,  dopo  una  fermalina  a  Milano,  si  viaggiava 
tra  ridenti  praterie  verso  una  cascina  della  bassa,  dove 
eravamo  aspettati  con  lieta  cordialità.  S’immagini  cia¬ 
scuno  le  accoglienze  fatte  da  quella  buona  famiglia  al 
signor  curato. 

Una  cascina  d’  affittaiuoli  è  la  capitale  della  vasta 
possessione  che  le  si  stende  intorno,  e  una  numerosa 
famiglia  vi  regna,  occupala  ma  giuliva  e  cortese,  vi¬ 
gilante  ma  lauta  ed  ospitale.  Dopo  un  pranzo,  in  cui 
c’  è  sempre  d’  ammirare  1’  abbondanza  delle  imbandi¬ 
gioni  e  l’appetito  degli  operosi  commensali,  a  una 
gran  tavola  abbellita  da  patriarcali  memorie  ;  dopo 
uno  di  questi  pranzi  così  tranquilli  e  gioviali,  io 
aveva  preso  a  girare  ,  co’  miei  giovani  amici  ,  la  cir¬ 
costante  campagna.  Che  impressione  faceva  a  me  quel 
mesto  e  monotono  paese  ,  a  me  pieno  ancora  delle 
magnifiche  scene  della  Brianza!  Quell’ uniforme  oriz¬ 
zonte  sopra  un’immensa  pianura  frastagliata  da  lunghe 
e  simmetriche  file  di  salici  e  di  pioppi,  che  non  la¬ 
sciano  vedere  nessuna  abitazione  umana  all’  intorno  ; 
quell’  estese  praterie  popolate  di  mandre  pascenti  ; 
quel  gran  silenzio  rotto  solo  dal  sommesso  mormorio 
dell’  acque  che  gorgogliano  contro  le  rive,  o  zampil¬ 
lano  dalle  chiuse,  o  stillano  per  i  fessi  d’  un  ponte- 
canale;  quelle  strade  larghe  e  diritte  orlate  d’alti  alberi 
e  fiancheggiate  da  tre  ,  quattro  roggie  (t)  che  scor¬ 
rono  di  costa  a  diverse  altezze,  e  spesso  l’una  accaval¬ 
ciata  sull’altra;  quelle  roggie  che  diffusero  la  fertilità 
sopra  sterminati  territorj  ,  ma  che  costarono  spesso  la 
povertà  degl’imprenditori;  quella  gran  pianura,  su  cui 


(1)  Canali  d’acqua  per  l’  irrigazione. 
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i  nostri  avi  lasciarono  ne’  frequenti  castelli  e  nel  mal¬ 
auguroso  nome  di  qualche  villaggio  le  tracce  de’  san¬ 
guinosi  odii  municipali  ;  ed  ora  sulla  gran  pianura 
quella  vasta  solitudine  in  un  paese  dove  la  terra  è  una 
macchina  che  ha  per  principali  agenti  il  sole,  l’acqua 
e  le  mandre  ,  solitudine  turbata  a  quando  a  quando 
dagli  affiliamoli  che  viaggiano  in  carrozza  o  dai  conta¬ 
dini  che  menano  alla  città  i  raccolti  sopra  carri  tirali 
da  quattro  cavalli  :  è  tutto  questo  un  insieme  che 
mette  nell’  animo  una  confusa  sensazione  di  grandezza 
e  di  mestizia. 

Ma  qui  vi  sono  le  più  ricche  messi  del  mondo  : 
qui  nel  cuor  dell’  inverno  veggonsi  le  belle  praterie 
verdeggianti  e  le  lucid’acque  scorrevoli ,  mentre  tutto 
all’  intorno  è  neve  e  irrigidimento.  Lo  straniero  visita 
queste  solitarie  pianure  ed  ammira  a  ogni  passo  i 
prodigiosi  sforzi  dell’  arte  ,  antichi  in  Italia.  Mentre 
i  nostri  signori  negli  sfoggi  delle  città  e  tra  le  delizie 
de’  colli  e  de’  laghi  consumano  una  maravigliosa  ric¬ 
chezza  ,  essa  si  riproduce  in  questo  malinconico  paese 
affidata  a  fittaiuoli  che  sono,  a  detta  di  molti  viaggia¬ 
tori,  i  più  pratici  ed  intelligenti  agricoltori  d’Europa. 

Sapiente  conspirazione  della  natura  e  dell’  arte  alla 
più  felice  coltura  di  questa  Lombardia  !  Dalle  alpine 
ghiacciaje,  inesauribile  serbatojo,  si  dirocciai!  grossi  fiumi 
che,  percorse  a  serpeggiamenti  ed  a  salti  lunghe  valli, 
si  riposano  a  un  tratto  in  due  gran  laghi ,  di  dove 
poi  ,  usciti  placidi  e  perenni ,  lasciando  di  mezzo  un 
terreno  mirabilmente  atto  ad  ogni  coltura,  discendono 
verso  il  Po  cbe  raccoglie  tutte  le  acque  della  gran 
valle.  Ne’  bei  tempi,  l’arte,  imbaldanzita  dalle  conqui¬ 
state  franchigie,  munita  de’  tesori  dell’industria  e  del 
commercio  ,  intese  i  doni  della  natura  e  s’  impadronì 
di  quel  terreno  a  paduli  ed  a  boschi  ,  abitato  da 
cignali  e  da  cervi  tra  i  parchi  e  i  castelli.  Grosse 
correnti  artificiali  estratte  dal  Ticino  e  dall’Adda  sol¬ 
carono  la  gran  pianura,  e  alcune  si  spinsero  perfino 
nella  città  destinata  a  governare  e  raccogliere  una 
così  vasta  ricchezza.  All’  insù  verso  le  Alpi  ,  per  i 
fertili  piani,  tra  le  colline,  sulle  rive  de’  laghi,  sorse 
il  regno  del  gelso  e  della  seta.  Sull’uniforme  pianura 
che  dechina  verso  il  Po,  una  sottile  ed  ingegnosa  rete 
di  canali  irrigatori,  raddoppiando  ovunque  le  forze  del 
suolo  ,  suscitò  quanto  mai  copiosi  i  prodotti  clic  ali¬ 
mentano  la  nazione.  Gli  antichi  signori,  chiamati  nella 
città  dalla  cresciuta  ricchezza  e  dalle  migliorale  con¬ 
dizioni  civili,  fuggirono  per  sempre  quell’ uliginoso 
terreno  e  quell’aria  umida  e  greve,  lasciando  i  lor  tetri 
castelli  ad  operosi  affittaiuoli  che  con  una  popolazione 
.  di  contadini-servi  all’  intorno,  come  dal  centro  d’  una 
gran  fabbrica,  dirigono  la  vasta  produzione  circostante. 
Così,  mentre  nell’alta  Lombardia  la  coltura  del  gelso 
diffonde  sopra  tanti  piccoli  possidenti  gli  agi  e  la 
dignità  d’  una  ben  ordinata  ricchezza  ,  queste  grandi 
colture  della  bassa,  utili  perchè  suggerite  dalla  natura 
stessa  del  paese,  mantengono  il  fasto  e  la  beneficenza 
delle  nostre  splendide  città.  Singolare  privilegio  di  questa 
Lombardia,  dove  l’equo  riparto  de’  beni  non  impedisce 
lo  sfoggio  che  sembra  solamente  possibile  dove  s’ac¬ 
cumulano  in  un  picciol  numero  di  ricchi  !  Questo 
silenzio,  questa  solitudine,  questo  grave  e  monotono 
movimento  della  natura  dominata  da  pochi  uomini,  vale 
la  pompa  delle  nostre  famiglie,  lo  splendore  delle  nostre 
arti,  la  solidità  del  nostro  commercio,  la  magnificenza 
de’  nostri  spedali.  Tolti  i  feudi  alle  famiglie,  la  bassa 
è  il  grande  e  perpetuo  fedecommesso  della  nazione. 

Tra  queste  idee  ,  nate  all’  aspetto  della  gran  pia¬ 


nura  irrigata  ,  ci  avvedemmo  che  1’  aria  s’  era  fatta 
umida  e  scura,  e  che  un  bianco  velo,  disteso  su  per 
i  prati,  s’era  alzato  a  poco  a  poco,  copriva  le  roggie 
e  le  strade,  involgeva  gli  alberi,  ed  impediva  la  vista 
del  cielo.  Tra  i  cupi  e  brevi  tocchi  d’  una  campana 
che  suonava  Y  Ave  Maria,  entrammo  in  casa  ,  abban¬ 
donando  l’ immensa  campagna  alla  nebbia  e  ai  lunghi 
gridi  lamentosi  della  povera  donna. 

Quella  cucina  d’  una  famiglia  d’  affittaiuoli  presen¬ 
tava  la  più  viva  immagine  della  ricchezza  ,  dell’  atti¬ 
vità,  del  movimento.  Sopra  un  gran  focolare  bruciava 
fiammeggiante  un  mezzo  albero,  c  tutl’ali’  intorno  ap¬ 
parivano  gl’  indizi  d’  una  vasta  azienda  quotidiana  e 
dell’abbondanza  di  tutt’i  prodotti.  Otto  o  dieci  schioppi 
spianati  sur  una  rastrelliera  appesa  al  muro,  e  cinque 
o  sei  cani  ,  tra  bracchi  e  segugi,  accosciali  presso  al 
foco  o  codinzolanti  per  la  cucina  ,  annunziavano  i 
divertimenti  e  le  abitudini  d’  una  parte  di  quella 
famiglia.  V’ era  un  continuo  andirivieni  di  fattori,  di 
guardacampi,  di  bifolchi,  di  cascinai,  di  mandriani,  c 
ritto  dinanzi  al  focolare  il  vecchio  affiltaiuolo  riceveva 
le  relazioni  della  giornata  ,  faceva  le  consulte  ,  dava 
gli  ordini  ,  il  tutto  con  quell’  aria  sicura  e  disinvolta 
d’  un  uomo  che  da  più  anni  era  avvezzo  a  vedere  e 
provvedere,  a  comandare  ed  essere  obbedito. 

In  quel  momento  entrava  la  vecchia  madre  di  quella 
numerosa  famiglia.  Veniva  da  un’attigua  chiesetta,  dove 
avea  recitate  le  orazioni  della  sera  ;  e  1’  accompagna¬ 
vano  le  figlie  del  suo  primogenito,  ne’ cui  lineamenti, 
se  non  era  la  finezza  e  la  vivacità  delle  colligiane,  pur 
appariva  una  cordialità  schietta  ed  affettuosa. 

Carlo  Ravizza  (1). 


(1)  Nel  libro  intitolato:  Un  Curalo  di  campagna,  Schizzi 
morali  del  dottor  Carlo  Ravizza,  professore  di  Filosofia 
nell’I.  R.  Liceo  di  Sant’Alessandro  in  Milano.  Milano,  1841. 


LA  G  U  I  A  N  A. 

L’America  era,  un  secolo  fa,  quasi  tutta  posse¬ 
duta  dalle  nazioni  europee.  Alla  Francia  apparte¬ 
neva  il  Canada;  la  parte  orientale  del  paese  ch’ora 
forma  gli  Stati  Uniti  ,  era  una  colonia  inglese  ; 
l’ immensa  contrada  del  Brasile  obbediva  al  Porto¬ 
gallo;  quasi  tutto  il  rimanente  dell’America  meri¬ 
dionale  dipendeva  dalla  Spagna,  e  così  il  Messico 
e  la  Florida.  Grandi  mutazioni  avvennero  di  poi 
nella  condizione  politica  di  quelle  regioni.  L’  In¬ 
ghilterra  perdette  gli  Stati  Uniti  ;  la  Spagna  fu 
spogliata  delle  sue  immense  possessioni;  al  Porto¬ 
gallo  sfuggì  di  mano  il  Brasile,  e  il  Canada  passò 
dalla  Francia  all’  Inghilterra  (d).  Questi  cambia¬ 
menti  fecero  sì  che  tutta  V  America  settentrionale 
a  mezzogiorno  de’  grandi  laghi  c  del  fiume  di  San 
Lorenzo  divenne  indipendente  dai  governi  europei, 


(1)  La  Francia  cedette  il  Canada  all ’  Inghilterra  nel 
1765.  L’ indipendenza  degli  Stati  Uniti  d’America  fu  rico¬ 
nosciuta  nel  1783.  Gli  altri  avvenimenti  appartengono  al 
presente  secolo. 
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«  lo  stesso  accadde  di  tutta  l’America  meridionale, 
tranne  una  piccola  regione  verso  il  conline  setten¬ 
trionale-orientale. 

Lasciando  in  disparte  i  territorj  Russi  c  Cana¬ 
desi  nell’  America  settentrionale  ,  noi  intendiamo 
chiamare  l’attenzione  de’  nostri  lettori  sopra  quella 
parte  dell’America  meridionale  di  cui  abbiamo  or 
ora  discorso,  e  clic  vieti  appellata  Guyana,  Guiana 
o  Guayana,  regione  intorno  alla  quale  i  libri  di 
geografia  contengono  pochi  ragguagli,  e  che  acquista 
importanza  dalla  succitata  particolarità  di  essere 
presentemente  il  solo  tratto  dell’  America  meridio¬ 
nale  che  obbedisca  a  governi  d’  Europa. 

La  parte  superiore  dell’  America  meridionale  è 
divisa  in  due  grandi  conche  dal  fiume  Orcnoco  e 
dal  fiume  delle  Amazzoni  ,  i  quali  amendue  cor¬ 
rono  all  Atlantico  in  una  direzione  orientale.  Il 
nome  di  Guiana  si  soleva  dare  da  principio  a  lutto 
il  paese  compreso  tra  questi  due  poderosi  fiumi, 
il  che  faceva  una  superficie  di  paese  grande  più 
di  tre  volte  la  fi rancia.  Ma  ai  nostri  giorni  questo 
nome  venne  ristretto  ad  una  contrada  che  non  ha 
la  sesta  parte  di  quell  estensione:  perocché  il  Bra¬ 
sile  da  un  lato  e  la  repubblica  di  Venezuela  dal  — 

1  altro  si  sono  appropriati  più  di  cinque  sesti  del— 

1  antica  Guiana.  Ed  anche  nella  presente  ristrettezza 
di  spazio  i  confini  della  Guiana  sono  mal  definiti; 
ma  sembra  che  v  abbia  una  specie  di  comune  con¬ 
senso  per  determinarne  i  limiti  a  questo  modo  : 
—  tutta  quella  parte  dell’  antica  Guiana  eli’  è  ba¬ 
gnata  dai  fiumi  secondarj  cadenti  nel  fiume  delle 
Amazzoni  spetti  al  Brasile  —  la  parte  ch’è  bagnata 
dai  fiumi  scendenti  nell’  Orenoco  appartenga  alla 
repubblica  di  Venezuela,  e  quella  sola  parte  i  cui 
fiumi  si  scaricano  direttamente  nell’Atlantico,  con¬ 
tinui  a  ricevere  il  nome  di  Guiana.  Questa  con¬ 
trada  con  tali  confini  ha  una  spiaggia  marittima 
che  si  stende  circa  quattrocento  miglia,  dalla  foce 
orientale  dell’Orenoco  sino  al  fiume  Oyapock. 

Nondimeno  questo  paese  ,  per  quanto  sia  ora 
limitato  in  paragone  di  quel  eli’  era  altre  volte,  è 
ancora  diviso  in  tre  parti,  che  appartengono,  una 
agl’  Inglesi,  una  agli  Olandesi  ed  una  ai  Francesi. 
La  Guiana  inglese,  eli’  è  la  più  occidentale,  con¬ 
fina  colla  repubblica  di  Venezuela  ;  la  francese  , 
eli  c  la  più  orientale,  tocea  1  impero  del  Brasile  ; 
l’olandese  giace  in  mezzo  alla  francese  ed  all’  in¬ 
glese.  Non  è  possibile,  ne  per  ora  è  molto  impor¬ 
tante  il  definire  quant’  oltre  si  estenda  la  Guiana 
entro  terra  ;  imperciocché  i  passi  degli  Europei 
raramente  son  giunti  finora  oltre  le  parti  che  giac¬ 
ciono  contigue  alla  costa  del  mare.  Prima  che  la 
Società  Geografica  di  Londra  adoperasse,  pochi  anni 
fa,  il  signor  Schomburgk  ad  esplorare  le  parti  in¬ 
terne  della  Guiana  inglese,  le  podestà  inglesi  co¬ 
noscevano  poco,  e  meno  ancora  curavano  il  paese 
situato  entro  terra,  non  badando  che  alle  città  sta¬ 
bilite  sulla  costa  a  fine  di  traffico.  Le  parti  interne 
della  Guiana  appartenenti  agli  Olandesi  ed  ai  Fran¬ 
cesi,  giacciono  sconosciute  tuttora. 

Le  possessioni  di  queste  tre  contrade  sono  luna 


dall’  altra  separate  da’  fiumi;  e  pare  sottinteso  che 
la  Guiana  debba  estendersi  fino  alle  sorgenti  di 
questi  fiumi,  dovunque  esse  possano  essere.  Prin¬ 
cipiando  da  levante,  noi  troviamo  la  Guiana  sepa¬ 
rata  dal  Brasile  per  mezzo  del  fiume  Oyapock,  del 
quale  mal  si  conosce  quanto  il  corso  in  alto  si 
stenda.  Quindi  segue  il  fiume  Marony,  che  serve 
di  limite  tra  la  Guiana  Francese  e  l’Olandese.  E 
questo  un  riguardevole  fiume  :  sorge  nella  Sierra 
Acaray,  ed  occupa  in  molta  distanza  dalla  sua  foce 
una  larghezza  di  circa  un  miglio  e  mezzo.  Nella 
Guiana  Olandese  anzi  nel  suo  bel  mezzo  noi  tro¬ 
viamo  il  fiume  Surinam,  il  quale  appresso  alla  sua 
foce  è  largo  un  miglio  incirca,  ed  è  navigabile  da 
bastimenti  di  considerabil  mole  sin  oltre  la  città 
di  Paramaribo.  Accostandoci  al  limite  tra  le  pos¬ 
sessioni  Olandesi  e  le  Inglesi,  ci  si  affaccia  il  fiume 
Curantin  ,  che  venne  esploralo  meglio  de’  prece¬ 
denti.  1  viaggiatori  sono  saliti  su  per  esso  lungo 
le  sue  rive  un  grandissimo  tratto,  giungendo  sino 
ad  un  punto  dove  forma  due  belle  cascale  ,  alte 
un  centinajo  di  piedi  ciascuna.  Siccome  a  quel 
punto  esso  è  largo  più  di  novecento  piedi,  si  ar¬ 
gomenta  che  la  sua  sorgente  sia  molto  più  lungi 
entro  terra.  Dalle  cascate  in  poi,  il  fiume  scorre 
a  nordeste,  c  dopo  molti  tratti  di  rapidissimo  corso 
diventa  navigabile  nella  distanza  di  centocinquanta 
miglia  dal  mare.  Per  quaranta  miglia  dalla  sua  foce 
all’ insù  esso  è  largo  un  miglio  circa;  presso  la 
foce  ha  quattro  miglia  di  lunghezza,  ed  alla  foce 
dieci. 

Più  oltre,  verso  ponente,  nel  territorio  Britan¬ 
nico,  evvi  il  fiume  Demerara,  di  cui  si  conoscono 
dugento  miglia  di  lunghezza  e  se  ne  conghiettu- 
rano  assai  più  ;  esso  porge  un  facil  veicolo  pel 
trasporto  delle  derrate,  onde  vi  sono  molte  fattorie 
sulle  sue  rive.  Per  ultimo  ricorderemo  il  fiume 
Essequibo,  il  quale  attraversa  la  Guiana  inglese,  e 
di  cui  si  è  salilo  a  ritroso  pel  tratto  di  ducento  e 
trenta  miglia  dalla  sua  foce.  Nel  suo  corso  esso 
riceve  il  fiume  Rupernoony  ,  lungo  più  di  du- 
gento  miglia;  indi  un  altro  fiume,  detto  il  Sipa- 
ròony,  del  quale  s’  ignorano  tuttora  le  fonti.  L’Es- 
sequibo,  nell’ avvicinarsi  al  mare,  viene  ancora 
accresciuto  dalle  acque  del  Mazaroony  c  del  Cu- 
yunni,  due  grandi  fiumi  che  si  congiungono  circa 
otto  miglia  prima  del  loro  confluente  nell’  Esse¬ 
quibo.  Il  quale  Essequibo  appresenta  in  differenti 
parti  del  suo  corso,  frequenti  rabbie  di  fiume 
(  rapids  ) ,  ed  ha  molte  scagliose  isolette  e  banchi 
di  mota  e  di  sabbia,  che  ne  fanno  alquanto  peri¬ 
colosa  la  navigazione.  Dalla  sorgente  del  Ruper¬ 
noony  sino  alla  foce  dell’  Essequibo  ,  liavvi  una 
continua  comunicazione  per  acqua  di  circa  cinque¬ 
cento  miglia  in  lunghezza. 

Tulli  questi  fiumi  corrono  più  o  meno  a  gre¬ 
co,  e  vanno  a  scaricarsi  nell’Atlantico,  e  dividono 
la  Guiana  in  più  compartimenti.  Il  paese  viene 
inoltre  partilo  in  due  da  una  regione  montuosa 
che  corre  quasi  paralella  al  lido  ,  dalle  quaranta 
alle  settanta  miglia  in  distanza  da  esso.  Al  norie 
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(  Gioynja  de’  monti  Uoaina;  nella  Guiana  inglese.  ) 


di  questa  dividente  cintura  giace  un  paese  basso  e 
piano;  ed  è  questo  il  paese  del  quale  solo  si  sono 
finora  occupate  le  nazioni  clic  han  posto  colonie 
nella  Guiana  ;  mentre  il  distretto  ad  austro  del 
monte  è  rimasto  ora  ignoto,  ora  appena  esplorato. 

Il  paese  basso  ,  fiancheggiato  dal  monte  e  dal 
mare,  e  di  cui  abbiamo  ora  discorso,  giace  quasi 
a  livello  del  mare  nelle  acque  più  alte,  e  richiede 
che  continuamente  si  vegli  agli  argini  ed  ai  so¬ 
stegni  per  preservarlo  dal  mare.  La  maggior  parte 
di  questo  basso  paese  è  coperto  di  un  suolo  d’ar¬ 
gilla  (day)  forte  ed  azzurra,  altamente  impregnata 
di  sale  marino  e  vegetabile,  c  di  materie  vegeta¬ 
bili  in  uno  stato  assai  diviso.  Il  suolo  è  fertilis¬ 
simo,  c  largamente  ricompensa  le  spese  che  arre¬ 
cano  gli  argini  e  i  sostegni.  Altre  parti  del  paese 
sono  aperte  savanne,  vale  a  dire  pianure  buone  pei 
pascoli  ma  non  per  la  coltivazione  rurale  ,  mentre 
alcuni  pochi  distretti  distanti  da’  fiumi  sono  inetti 
ad  ogni  coltura,  privi  affatto  d’alberi  e  d’arbusti,  e 
tutti  coperti  di  felci. 

Il  limite  meridionale  della  pianura  marittima  vicn 
formato  da  una  giogaja  di  colli  ,  la  cui  elevazione 
diversifica  dai  cinquanta  ai  dugento  piedi  sulla  su¬ 
perficie  del  mare;  segue  poi  una  serie  di  pianure 
più  elevate,  divise  ad  intervalli  da  giogajc  di  monti 
che  corrono  quasi  paralclli  alla  spiaggia.  In  diverse 
parti  di  queste  giogaie  torreggiano  monti  ad  isola 
od  alti  rispianati  in  un’  elevazione  che  varia  dai 
700  ai  4500  piedi.  Passate  parecchie  di  queste 


giogaje  a  mezzogiorno,  si  trovano  lunghe  savanne, 
coperte  d’erba  e  di  piante  basse:  le  sole  tortuosità 
del  fiume  si  fanno  distinguere  per  filari  d’  alberi. 
In  alcuni  luoghi  le  savanne  hanno  una  bruna  cin¬ 
tura  di  buon  terreno,  ma  senza  vegetazione  veruna. 

Per  indicare  il  clima  generale  della  Guiana  basti 
il  dire  ch’essa  ha  due  stagioni  aride  e  due  stagioni 
piovose.  Una  delle  piovose  è  più  lunga  dell’  altra, 
e  comincia  intorno  alla  metà  di  aprile.  Da  princi¬ 
pio  le  piogge  non  cadono  che  ad  intervalli  ;  poi 
crescono  coll’avanzare  la  bella  stagione ,  e  final¬ 
mente  si  versano  a  torrenti  nel  giugno.  Poi  dimi¬ 
nuiscono  a  gradi  a  gradi  ,  e  cessano  verso  il  fine 
d’agosto.  Incomincia  allora  la  lunga  stagione  arida 
che  continua  in  settembre,  ottobre  e  novembre.  II 
dicembre  e  il  gennajo  formano  la  seconda  e  breve 
stagione  piovosa;  moderate  sono  in  essa  le  piogge; 
e  finalmente  la  seconda  e  breve  stagione  arida  dura 
il  febbrajo  ed  il  marzo.  Durante  la  lunga  stagione 
piovosa,  la  pioggia  spesso  cade  per  più  ore  conti¬ 
nue  ,  indi  il  rimanente  della  giornata  è  bello.  Il 
caldo  non  è  nella  Guiana  cosi  forte  come  potrebbe 
farlo  supporre  la  sua  positura  quasi  equatoriale  (da 
2  circa  ad  8  gradi  di  latit.  N.)  ;  il  che  procede 
mercè  dei  venti  regolari,  i  quali  traversando  tutta 
l’ampiezza  dell’Atlantico  nel  passare  dall’Africa  al¬ 
l’America,  arrivano  alla  Guiana  carichi  d’umidità  ; 
ed  il  vento  e  l’umidità  vi  rendono  di  tal  ffuisa  la 
temperatura  dell’aria  assai  più  sopportabile  che  noi 
sarebbe  altrimente.  Vi  è  pure  un  alternare  di 
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brezze  di  terra  c  mare  ,  che  grandemente  contri¬ 
buisce  a  mantenere  una  temperatura  equabile  ;  le 
brezze  marine  sono  più  fresche  e  spiran  di  giorno; 
spirano  di  notte  quelle  di  terra.  Il  termometro  di 
Fahrenheit  raramente  vi  s’ innalza  oltre  i  90°,  o 
cade  sotto  i  7S°,  a  tal  che  la  temperatura  media 
di  tutto  l’anno  viene  ad  essere  ciò  che  noi  diremmo 
un  calore  d’estate.  Le  burrasche  con  lampi  e  tuoni, 
spesso  violente  ma  di  rado  molto  disastrose,  avven¬ 
gono  nelle  stagioni  piovose;  i  terribili  uragani  delle 
Antille  sono  affatto  ignoti  alla  Guiana. 

Fu  già  detto  che  pochi  paesi  al  mondo  sulla  su¬ 
perficie  del  globo  possono  paragonarsi  colla  Guiana 
pel  vigore  e  pel  lusso  della  vegetazione  ,  la  quale 
fa  pompa  di  sè  specialmente  nel  gran  numero  di 
piante  indigene  e  nelle  vaste  foreste  che  coprono 
niente  meno  che  una  metà  del  suo  territorio.  Molti 
de’suoi  alberi  producono  eccellente  legname  da  costru¬ 
zione;  hawene  di  quelle  il  cui  legno  serve  a  far  masse¬ 
rizie  e  arnesi  di  lusso,  com’è  il  mogano,  o  serve 
alla  tintura  come  il  campeggio,  mentre  altri  sono 
preziosi  per  le  lor  fruita.  Il  grano  d’  India  ed  il 
riso  vi  prosperano  a  segno  che  si  è  veduto  in  qual¬ 
che  campo  più  fertile  ricavar  tre  ricolte  del  primo 
e  due  del  secondo  nel  corso  di  un  anno.  Humboldt 
ha  osservato  ed  altri  viaggiatori  han  confermato  il 
fatto  che  il  fromento  ed  altri  grani  siffatti  non  pro- 
van  bene  nella  Guiana,  perchè  troppo  poca  è  l’e¬ 
levazione  del  suolo  sulla  superficie  del  mare  i  una 
latitudine  fra  i  tropici  richiede  un’elevazione  riguar¬ 
devole  acciò  que’  prodotti  facciano  bene. 

Il  territorio  della  Guiana  è  abitato  da  Europei  , 
da  schiavi  Africani  e  da  Americani  indigeni.  Gli 
Europei  vi  posero  colonie  in  differenti  periodi  di 
tempo;  e  vi  condussero  i  miseri  Africani,  strappati 
dalle  lor  case  e  ridotti  in  servaggio.  I  coloni  Eu¬ 
ropei  discendono  per  la  maggior  parte  dagli  ori¬ 
ginari  coloni  Olandesi;  più  piccolo  è  il  numero  degli 
Inglesi  e  de’  Francesi.  Gli  Americani  natii  della 
Guiana  sono ,  generalmente  parlando  ,  più  inciviliti 
che  gli  altri  aborigeni  dell’America.  Essi  coltivano 
grano  d’  India  ,  cassava  ,  ed  alcune  altre  radici  di 
tal  sorta;  ma  si  conservano  affezionali  alla  vita  er¬ 
rante  ,  ed  un  lieve  eccitamento  ,  e  spesso  un  solo 
desiderio  fantastico  basta  a  farli  abbandonare  una 
ben  coltivata  campagna  ed  a  ritirarsi  in  qualche 
luogo  selvaggio  dove  sopportano  grandi  fatiche  per 
isterpare  gli  alberi  della  foresta  ed  acconciarsi  un 
nuovo  campo.  Alcuni  de’  natii  lavorano  in  qualità 
di  giornalieri  presso  i  coloni  Europei.  Il  colore 
della  lor  pelle  varia  nelle  gradazioni  del  bruno  , 
passando  dalla  carnagione  alquanto  fosca  di  uno 
Spagnuolo  fino  ad  un  abbronzato  assai  carico. 

Questi  cenni  intorno  alla  Guiana  la  riguardano 
in  generale ,  e  senza  riferirsi  più  all'una  che  al¬ 
l’altra  delle  sue  divisioni  europee.  Avvertiremo 
soltanto  che  la  Guiana  Olandese  viene  spesso  chia¬ 
mata  Surinam  ,  ed  ha  per  capitale  Paramaribo.  I 
Francesi  danno  alla  loro  Guiana  il  nome  di  Ca- 
jenna,  ch’è  pure  il  nome  della  sua  capitale.  Della 
Guiana  inglese  è  capitale  Georgestown,  città  posta 


sul  Demerara,  e  poco  lontana  dalla  foce  di  questo 
fiume. 

The  Saturdaj  Magazine. 


LA  FARFALLA  E  IL  CAVOLO. 

FAVOLA. 

Una  certa  Farfalletta 

Mossa  un  dì  dall’appetito 
Svolazzava  in  sulla  vetta 
D’un  bel  Cavolo  fiorito; 

E  suggendo  un  breve  istante 
Ora  questo  ed  or  quel  fiore. 

Nauseata,  disprezzaute: 

Ah,  dicea,  che  reo  sapore! 

A’  miei  dì  non  ritrovai 
Cibo  mai  sì  disgustoso: 

Cavo!  mio,  per  me  non  fai; 

Sovra  te  più  non  mi  poso. 

A  sì  fatto  complimento 
Tosto  il  Cavol  replicò: 

Mia  signora,  a  quel  eh’  io  sento. 

Molto  il  gusto  in  voi  cangiò. 

Vi  conobbi  in  altri  arredi 
E  in  più  misera  fortuna: 

Foste  bruco,  ed  io  vi  diedi 
Molto  tempo  e  cibo  e  cuna. 

Era  allora  a  voi  ben  grato 
Il  sapor  delle  mie  foglie; 

Ma  cangiando  il  vostro  stato, 

Voi  cangiaste  ancor  le  voglie. 

Dalla  Favola  s’ intende 

Ciò  che  segue  in  uom  leggero; 

Se  la  sorte  o  sale  o  scende, 

Sale  o  scende  il  suo  pensiero; 

Ma  Tuoni  saggio  mai  non  falla 
Nè  in  superbia,  nè  in  viltà; 

O  sia  bruco  o  sia  farfalla 
Immutabile  si  sta. 

Luigi  Clasio. 


BREVISSIMA  STORIA 

DELLA  RIVOLUZIONE  DI  FRANCIA. 


Articolo  iii. 

PRINCIPIO  DEL  TERRORISMO 

Distrutto  1’  ordine  costituzionale  ,  i  moderati  furono 
espulsi  dalla  Convenzione  ,  e  da  quel  giorno  cominciò  un 
tal  periodo  di  tempo  che,  quanto  alle  atrocità,  ha  pochi 
pari  nella  storia  delle  nazioni  incivilite.  Dai  2  di  giugno 
1793  sino  ai  27  di  luglio  179^,  giorno  in  cui  Robespierre 
|  fa  giustiziato,  bastò  quel  periodo,  che  si  conosce  sotto  il 
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nome  del  regno  del  terrore.  Senza  toccare  della  politica 
esterna  della  Francia  ,  il  nostro  soggetto  richiede  che  noi 
facciamo  qui  un  rapido  sunto  degli  avvenimenti  di  quella 
buja  età. 

Capo  della  Convenzione  era  Robespierre;  gli  altri  mem¬ 
bri  avevano  poco  altro  da  fare  che  registrare  i  suoi  de¬ 
creti.  Erasi  creato  un  tribunale  rivoluzionario  per  un 
esame  sommario  dei  delitti;  si  erano  pur  anche  creati  un 
comitato  di  salute  pubblica  ed  un  comitato  A’ insurrezione, 
l’ultimo  de’  quali  era  ordinato  a  divisare  e  maturare  in-  | 
surrezioni,  ove  richiedesselo  il  bisogno.  Chi  volesse  sapere  j 
qual  era  lo  slato  della  religione  a  quel  tempo,  potrà  ar-  I 
gomentarlo  dalle  seguenti  particolarità.  La  peste  della  I 
miscredenza  si  era  cosi  largamente  propagata  che  1’  apo-  J 
stata  arcivescovo  di  Parigi  ,  con  gran  numero  di  altri  J 
sacerdoti  suoi  pari,  si  condusse  alla  Convenzione  nel  no¬ 
vembre  del  1793 ,  e  tutti  rinunziarono  formalmente  al 
cristianesimo  ed  ai  loro  emolumenti,  in  mezzo  all’accla¬ 
mazione  e  agli  applausi  dei  membri.  Si  decretò  quindi 
che  la  Libertà,  l’Eguaglianza  e  la  Ragione  fossero  la  sola 
religione,  e  che  tutte  le  chiese  venisser  chiuse.  Ma,  seb¬ 
bene  era  depravalo  il  popolo,  fu  però  forza  annullar  l’ul¬ 
timo  decreto.  Il  primo  però  si  rimase  in  vigore,  ed  è  facile 
il  comprendere  come  1’  abolizione  di  ogni  freno  religioso 
menasse  quel  popolo  agli  eccessi  più  abbominevoli.  Briachi 
e  meretrici  vedevansi  dappertutto  calpestare  ogni  santa 
reliquia;  saccheggiavansi  le  chiese;  distruggevansi  i  busti 
e  le  immagini  e,  in  sull’andare  degl’inni  sacri,  scrivevansi 
per  iseherno  e  cantavansi  ad  uso  di  ballo  canzoni  lascive. 

«  In  tutte  le  province  che  presero  parte  alla  rivoluzione, 
dice  uno  storico,  si  abbandonarono  universalmente  i  ser¬ 
vizi  della  religione  cristiana,  e  si  disertarono  i  pulpiti; 
tacquero  dappertutto  le  campane  delle  chiese  ;  si  aboli¬ 
rono  al  tutto  le  feste  ;  cessarono  i  battesimi  ;  non  più  si 
udirono  a  cantare  le  esequie  ;  non  conforto  agl’  infermi  , 
non  comunione  al  moribondo;  e  i  riti  del  paganesimo 
mescolati  colle  profanazioni  della  miscredenza  più  fana¬ 
tica  ,  dissacrarono  la  terra  infelice.  Ad  ogni  dieci  giorni, 
predicavasi  pubblicamente  l’ateismo  al  popolo  traviato  da 
qualche  bestia  rivoluzionaria  ,  e  all’  entrata  dei  cimiteri 
pubblici  erasi  messa  l’iscrizione:  «La  morte  è  un  sonno 
eterno  ». 

Robespierre  e  Marat  erano  i  due  idoli  del  popolo  ;  nè 
sapresti  ben  dire  quale  dei  due  fosse  il  più  tristo  :  il 
primo  afflisse  la  Francia  per  ben  quattordici  mesi  ;  ma  il 
secondo,  dopo  poche  settimane  di  trionfo,  fu  mandato 
dinanzi  a  Colui,  la  cui  esistenza  tante  volte  aveva  egli, 
senza  però  mai  dimostrarlo ,  negata.  Una  giovane  ,  per 
nome  Carlotta  Corday  ,  residente  a  Caen  in  Normandia  , 
avendo  sentito  parlare  delle  inaudite  crudeltà  che  si  com¬ 
mettevano  a  Parigi  ,  specialmente  sotto  la  reggenza  di 
Marat,  pensò  di  troncargli  la  vita,  siccome  persona  che 
era  causa  di  delitti  e  di  tormenti  alla  patria.  Condussesi 
ella  pertanto  a  Parigi ,  e  mandò  un  viglietto  a  Marat,  si¬ 
gnificandogli  avere  un  affare  di  stato  importantissimo  da 
comunicargli.  Dopo  qualche  indugio  ella  fu  ammessa  ,  e 
durante  la  conversazione  udì  da  lui,  com’  egli  disegnava 
di  far  ghigliottinare  tra  poco  parecchie  persone  rifuggi¬ 
tesi  in  Normandia;  allora  ella,  trattosi  -di  soppanno  un 
lungo  coltello,  glie  lo  immerse  nel  cuore.  Marat  mori  poco 
dopo,  e  l’eroina  si  lasciò  catturare  senza  altre  resistenze. 
Esaminata,  confessò  arditamente  averlo  essa  ucciso  di  sua 
mano,  e  dar  volentieri  la  vita  per  salvarne  delle  migliaja 
dell’  altre.  Morì  da  vera  eroina  sopra  il  patibolo  nella 
Piazza  del  quindicesimo  Luigi. 

Poco  dopo  questo  avvenimento,  la  Convenzione  dichiarò  I 
che  la  Francia  rimarrebbe  repubblica,  finche  si  stringesse  | 


la  pace  col  rimanente  dell’Europa;  questo  decreto  fu  fo¬ 
riero  di  una  serie  di  carnificino  che  durarono  fino  alla 
morte  di  Robespierre. 

MORTE  DELLA  REGINA. 

Narralo  come  il  re  fu  decapitato,  a’21  gennajo  1793,  noi 
d’allora  in  poi  non  facemmo  più  menzione  degli  altri  sog¬ 
getti  della  famiglia  reale.  Essi  stettero  confinati  nel  Tem¬ 
pie  fino  al  mese  di  ottobre,  nel  qual  mese  l’infelice  regina 
Maria  Antonietta  fu  condannata  a  seguir  il  suo  marito 
sul  patibolo.  La  regina  e  la  sua  famiglia  occupavano  il 
palco  sopra  a  quello,  ove  il  re  era  stato  rinchiuso  ,  e  la 
mattina  che  il  re  fu  giustiziato,  essi  s’aspettavano  d’ora 
in  ora  di  avergli  a  dare  e  ricevere  l’ultimo  addio;  ma  e’ 
non  s’avvidero,  se  non  se  al  tremendo  sparo  delle  arti¬ 
glierie  che  annunziò  come  tutto  era  finito,  che  il  re  avea 
lasciato  la  prigione.  Dopo  il  funesto  dì  furono  guardali 
più  severamente  che  prima;  e  poco  di  poi  la  regina  ebbe 
a  soffrire  quell’  altro  tormento  del  vedersi  strappare  di 
braccio  il  proprio  figliuolo  per  ordine  della  Convenzione. 
In  agosto  ella  fu  traslocata  alla  prigione  della  Conciergerie 
e  tenutavi  per  due  mesi ,  facendole  sempre  tal  custodia 
intorno,  che  nè  giorno  nè  notte  era  lasciata  sola  pur  un 
momento  ,  ne  mai  ebbe  seco  la  compagnia  pur  di  una 
donna.  Finalmente,  a’  14  d’ottobre,  quella  morte  ch’ella 
risguardava  oramai  come  il  solo  sollievo  de’  patimenti  ed 
insulti,  a  cui  era  soggetta,  parve  avvicinarsi;  ma  le  ri¬ 
maneva  ancora  a  bere  un  altro  calice  di  dolore  ,  quello 
cioè  di  sostenere  un  pubblico  processo,  nel  quale  fu  non 
solo  accusata  d’ogni  genere  di  delitti  politici,  ma  ancor 
d’altri  di  sì  diabolica  natura,  che  ella,  colla  maestà  del¬ 
l’offeso  decoro  voltasi  alle  donne  che  erano  presenti,  do¬ 
mandò  loro  se  era  possibile  che  su  lei  potesse  cader 
sospetto  di  siffatti  delitti;  questo  appello  incontrò  la  sola 
dimostrazione  di  simpatia  che  mai  le  alleviasse  il  peso  dei 
suoi  dolori.  L’  esame  durò  sino  alle  ore  quattro  del  mat¬ 
tino  seguente,  per  tutto  il  qual  tempo  ella  non  abban¬ 
donò  un  solo  momento  la  sala:  ed  un  officiale  de’gendarmi 
perdette  il  suo  impiego  per  averle  recato  un  po’  d’acqua 
da  bere  ,  che  la  poverella  aveva  chiesto  con  grande 
istanza. 

Alle  quattro  del  mattino  de’  16  d’ottobre  1’  infelice  Ma¬ 
ria  Antonietta  fu  condannala  a  morte  e,  sette  ore  dopo, 
condotta  al  patibolo.  Ell’era  vestita  di  bianco,  colle  mani 
legale  da  tergo:  fu  condotta  in  una  carrozza  accompa¬ 
gnata  dal  carnefice  e  da  un  prete;  e  mentre  passava  pel¬ 
le  vie,  l’affollata  moltitudine  le  scagliava  insulti  ed  im¬ 
properi!  d’  ogni  sorta.  Dopo  di  aver  sofferto  le  popolari 
ingiurie  per  un’ora  e  mezzo  di  lento  cammino,  fu  menala 
al  patibolo,  dove  i  suoi  dolori  ben  presto  finirono.  Non  è 
sì  lieve  il  render  ragione  della  profonda  ed  intensa  ferocia 
che  indusse  il  popolazzo  non  solo  a  gridar  la  sua  morte, 
ma  eziandio  a  svillaneggiarla  fino  all’ultimo  momento  nel 
modo  più  vituperevole.  Ma  gli  animi  degl’  infimi  cittadini 
le  erano  avversi,  perchè  costoro  credevano  ch’ella  si  fosse 
opposta  alle  concessioni  che  due  o  tre  anni  prima  aveano 
chiesto  al  re.  E  come  appar  chiaramente  da  molti  passi 
della  storia  di  que’  tempi  calamitosi  ch’ella  aveva  più 
forza  d’  animo  che  il  marito,  così  il  popolo  si  era  proba¬ 
bilmente  accorto,  che  questa  forza  gli  aveva  più  di  una 
volta  rotti  nel  mezzo  i  suoi  violenti  divisamente 

Appresso,  i  membri  violenti  della  Convenzione  si  volsero 
contro  i  membri  moderati  ch’eran  già  stati  espulsi,  come 
pure  agli  altri  che  appartenevano  allo  stesso  partito. 
Questi  più  miti  chiamavansi  Girondini,  mentre  la  fazione 
de’  violenti  si  diceva  la  Montagna ;  e  nel  mese  di  ottobre 
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si  condannarono  a  morto  non  mono  di  133  deputati  della 
l'azione  dei  Girondini.  Quasi  ai  due  terzi  di  costoro  venne 
fatto  o  d’abbandonare  la  Francia,  o  di  starvisi  nascosti 
fino  a’ tempi  più  mansueti,  mentre  un  altro  terzo  peri  sul 
patibolo.  Vent’uno  de’  più  ragguardevoli  furono  ghigliot¬ 
tinati  in  un  sol  di,  cioè  il  1  di  novembre,  i  quali  tutti 
eransi  segnalati  per  ingegno  e  per  eloquenza,  e  fu  avver¬ 
tilo  che  «Non  peri  forse  mai  sotto  la  mannaja  del  carne¬ 
fice  cosi  gran  numero  di  uomini  eminenti  ,  come  si  fece 
in  questo  di  sulla  Piazza  di  Luigi  XV  ». 

Una  settimana  dopo  fu  giustiziato  il  duca  d’  Orleans  , 
principe  reale  che  si  era  tirato  addosso  I’  odio  di  tutti  i 
partiti ,  anche  de’  repubblicani  ,  per  aver  votato  la  morte 
del  re,  suo  parente.  Se  gl’imputò  di  aspirare  al  trono, 
cosa  non  improbabile  ;  ma  il  tribunale  rivoluzionario  che 
non  si  curava  gran  fatto  della  prova  delle  accuse,  il  con¬ 
dannò  a  morte  senza  cercar  più  oltre,  ed  egli  morì  con 
fermezza  degna  di  più  giusta  causa. 

La  morte  di  costui  fu  ben  tosto  seguita  da  quella  di 
madama  Roland,  moglie  del  ministro,  sì  popolare  al  prin¬ 
cipio  della  rivoluzione.  Le  colpe  impostele  non  erano 
altro  che  un  misto  di  frivolezze  e  d’  insulti  ,  e  fu 
condannata  senza  che  potesse  dire  sol  una  parola  in 
propria  difesa.  Essa  ,  al  pari  della  regina  ,  uscì  dalla  sala 
d’esame  con  cuore  men  tristo  che  non  aveva  all’entrarvi, 
ben  sentendo  che  la  morte  era  da  preferirsi  a  quegli  in¬ 
sulti  e  vituperi.  Andando  al  patibolo,  e  passando  presso 
una  statua  della  Libertà,  esclamò:  «O  Libertà,  quanti 
delitti  mai  si  commettono  in  tuo  nome!  » 

Una  calamità,  che  quasi  sempre  accompagna  i  malvagi , 
si  è  che  raramente  possono  confidare  l’uno  nell’altro.  Era 
perito  Marat  per  mano  della  Corday,  ma  rimanevano  an¬ 
cora  molti  spiriti  audaci,  e  senza  legge,  che  governavano, 
comunque  si  fosse,  il  paese.  Fra  questi  erano  Robespierre, 
Danton  ,  Iléhert,  Camillo  Desmoulins,  Anacarsi  Clootz  ed 
altri,  i  quali  ben  presto  cominciarono  a  mirarsi  a  vicenda 
come  rivali.  Il  partilo  si  divise  in  fazioni,  ed  allora  fu 
che  Robespierre  dimostrò  che,  s’ egli  era  crudele  quanto 
altri  ne  fosse,  era  però  men  sincero  di  alcuni  nelle  sue 
massime  repubblicane  e  più  astuto  degli  altri.  A  poco  a 
poco  ei  giunse  a  condur  lutti  i  più  ragguardevoli  «lei 
suoi  contemporanei  sul  patibolo  ,  per  non  avere  competi¬ 
tori  Ilcberl  ed  altri  del  suo  partito,  detti  Ilei» erti s ti ,  ave¬ 
vano  cooperato  a  mandare  il  re  e  la  regina  sul  patibolo; 
Danton  ajulò  Robespierre  a  trarre  Hébert  allo  stesso  fine  ; 
e  Robespierre  si  sbrigò  di  Danton  nello  stesso  modo.  A’ 5 
d’aprile,  1794,  fu  messo  a  morte  Danton  che  poco  prima 
di  morire  esclamò:  «  Compie  or  l’anno  ch’io  feci  istituire 
il  tribunale  rivoluzionario.  Chieggone  perdono  a  Dio  e 
agli  uomini;  io  non  avrei  mai  creduto  che  egli  avesse  ad 
essere  il  flagello  dell’umanità  ». 

Da)  principio  di  aprile  al  fine  di  giugno  del  1794  sulla 
Piazza  di  Luigi  XV  fu  versato  tanto  sangue  quanto  non 
se  n’era  ancora  sparso  per  tutto  il  tempo  della  rivoluzione. 
Quello  fu  spaventoso  periodo.  Il  Robespierre  si  era  tolto 
davanti  tutti  quelli  che  parevano  desiderar  si  ponesse  freno 
al  progresso  dell’  anarchia.  A  giudicarne  dall’  apparenza  , 
pare  ch’egli  volesse  mettersi  sotto  de’  piedi  quanti  ave¬ 
vano  favilla  d’  amore  per  la  giustizia  e  per  la  patria  ,  e 
levarsi  così  a  dispotico  potere.  Dal  giorno  della  morte  di 
Danton  in  poi,  menavansi  ,  a  ragguaglio  fallo,  ogni  giorno 
al  patibolo  da  trenta  persone;  tra  le  quali  furono  l’arci¬ 
vescovo  di  Parigi ,  il  generale  Dillon,  madama  Desmoulins, 
Malesherbes,  Chateaubriant ,  ecc.  Il  gran  chimico  Lavoi¬ 
sier  aveva  prestalo  grandi  servigi  al  paese  durante  gli 
ultimi  due  anni,  ed  anch’egli,  sotto  qualche  lieve  prete¬ 
sto,  fu  condotto  al  supplizio;  ed  avendo  chiesto  un  solo 


giorno  d’  indugio  per  finire  alcuni  esperimenti  ,  gli  fu 
goffamente  risposto,  che  la  repubblica  non  aveva  bisogno 
di  chimici.  A’ IO  di  maggio,  la  principessa  Elisabetta, 
sorella  del  re  ucciso  ,  ascese  al  palco  ferale  ,  dopo  una 
dolorosa  prigionia  di  ventun  mese.  Ella  fu  condotta  a 
morte  in  compagnia  di  ventiquattro  altTe  persone  ,  in 
parte  donne  ,  eh’  ella  tentava  di  consolare  come  meglio 
poteva. 

Intanto  que’  che  abitavan  vicino  alla  Piazza  di  Luigi  XV 
cominciavano  ad  essere  nauseati  della  scena  di  sangue  , 
che  ogni  giorno  lor  si  presentava  davanti.  Desodoardes 
dice  :  «  Il  terreno  non  poteva  bere  tutto  il  sangue  che 
veniva  sparso;  esso  correva  lentamente  a  mescolarsi  nel- 
l’ acque  del  fiume.  Per  più  ore  dopo  le  esecuzioni  i  piedi 
di  coloro  che  passavano  per  la  piazza  lasciavano  le  loro 
impronte  sul  sanguinoso  selciato.  Gli  eleganti  viali  dei 
Campi  Elisii  ed  il  giardino  delle  Tuilerie  erano  quasi  in¬ 
teramente  deserti.  Infimo  agli  abitanti  di  quelle  vie,  lungo 
le  quali  le  vittime  ogni  giorno  venivano  condotte  al  sup¬ 
plizio  ,  cominciavano  a  richiamarsene  stanchi  del  mise¬ 
rando  spettacolo ,  a  cui  non  si  poteano  sottrarre.  Più 
donne  vidi,  cui  non  reggendo  il  cuore  di  darsi  la  morte- 
di  propria  mano,  gridavano  Viva  il  re  ,  e  con  questo  ar¬ 
tificio  venivano  messe  in  potere  del  tribunale  rivoluzionario 
che  mandavate  al  patibolo.  Quali  s’appigliarono  a  tal  par¬ 
tito  per  non  sopravvivere  al  consorte,  altre  per  accompa¬ 
gnare  il  marito  o  il  fratello  ». 

Ma  in  ogni  genere  di  cose  vi  ha  certi  punti  oltre  ai 
quali  non  può  andare  la  stravaganza  ;  ed  è  quando  gli 
alletti,  spinti  con  troppa  gagliardia  ad  un  lato,  retroce¬ 
dono  e  provano  una  reazione.  Così  avvenne  appresso  il 
popolo  di  Parigi  ;  il  terrore  e  l’  odio  furono  1’  effetto  di 
queste  continue  uccisioni  ,  e  cominciossi  a  bisbigliare 
della  necessità  di  tor  via  I’  autore  principale  di  cotante 
crudeltà  -  Ma  questa  era  impresa  pericolosissima,  poiché 
il  Robespierre,  il  quale  pare  sia  stalo  scaltro  del  pari  che 
crudele,  tenea  così  ben  guardato  il  suo  potere,  che  qual¬ 
siasi  tentativo  fatto  per  abbatterlo  ,  che  non  fosse  bene 
riuscito  ,  avrebbe  inevitabilmente  condotto  al  patibolo  i 
suoi  autori.  Agli  8  di  giugno,  il  Robespierre  celebrò  quella 
che  empiamente  chiamò  Festa  dell’  Ente  Supremo.  Suoni 
musicali  ,  uomini  portanti  rami  di  quercia  e  donne  con 
mazzetti  di  fiori  ,  girarono  per  le  vie  e  quindi  passarono 
nel  giardino  delle  Tuilerie  dove  s’era  fabbricato  una  spe¬ 
cie  di  teatro.  Il  Robespierre  vi  recitò  un  discorso  ,  nel 
quale  si  faceva  a  raccomandare  una  specie  di  religione  , 
poco  dissimile  però  dall’ateismo,  che  e’ si  proponeva  di 
stabilire  in  Francia.  Si  suonò  quindi  una  sinfonia,  e  si 
rappresentò  una  specie  di  componimento  allegorico  ac¬ 
compagnalo  da  altre  cerimonie. 

Sarà  continuato. 

The  Saliiì'day  Magatine. 


DA  VIDE  BERTO  LOTTI,  Compilatore.  cQffb 
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l’ufficio  centrale  d’amministrazione 

e  presso  l’OMPEO  MaGNAGIII  , 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpelto  al  Cajjè  Dilli , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralli. 
Con  permissione. 
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(  Palazzo  Anseatico  ,  in  Lubecca.  ) 


LUBECCA. 

E  Lubecca  una  città  libera  della  Germania,  os¬ 
sia  una  delle  quattro  città  libere  della  Confedera¬ 
zione  Germanica  (1).  Essa  giace  al  confluente  dei 
fiumi  Trave,  Stecknitz  e  Vackenitz,  in  distanza  di 
15  leghe  da  Amburgo  ,  e  di  5  leghe  e  1  fi  dal 
Mar  Baltico.  Ha  una  cittadella  e  un  buon  porto. 
La  sua  popolazione  è  sotto  sopra  di  25,000  anime. 


(1)  Le  altre  tre  sono  Amburgo ,  Brema  e  Francoforte 
sul  Meno. 


Vi  sono  in  Lubecca  bellissimi  edifizj  pubblici  e 
molti  ospizj.  Ha  raffinerie  di  zucchero  e  fonderie 
di  campane  e  di  cannoni  ;  vi  fiorisce  la  fabbrica¬ 
zione  delle  navi.  E  Lubecca  un  emporio  di  mcr- 
catanzie  del  Mezzogiorno  ch’esso  importa  nel  Set¬ 
tentrione  ,  e  di  mercatanzie  del  Settentrione  che 
essa  spedisce  nelle  altre  parti  d’Europa.  Vi  ha  due 
Borse  ed  una  compagnia  di  assicurazione  marit¬ 
tima. 

La  fondava  nel  1140  Adolfo  II,  conte  di  llol- 
stein-Scliauenburgh.  Vendicatasi  in  indipendenza 
nel  1220,  essa  divenne  capo  della  Lega  Anseatica. 
Sin  dal  1105  la  sedia  episcopale  di  Oldemburgo 
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era  stata  trasferita  in  Lubccca;  il  vescovo  vi  avea 
titolo  di  Principe  del  Santo  Impero. 

Il  territorio  di  Lubecca  ha  202  chilometri  qua¬ 
drati  e  46,000  abitanti.  Le  sue  rendite  ascendono 
a  1,034,000  franchi,  e  il  suo  debito  a  9,000,000 
di  franchi.  Nella  Dieta  essa  ha  una  voce  collettiva, 
ed  il  suo  contingente  all’esercito  della  Confedera- 

e» 

zione  è  di  406  uomini  (1). 

Ne’  floridi  giorni  della  Lega  Anseatica  ,  le  ar¬ 
mate  navali  di  Lubecca  signoreggiavano  il  Baltico, 
(instavo  Wasa  trovò  un  asilo  nelle  mura  di  essa  contro 
Cristiano  II,  e  la  voce  di  Lubecca  era  del  più  gran  peso 
negli  affari  de’  regni  del  Norte.  La  potenza  e  l’or¬ 
goglio  de’  suoi  cittadini  giunsero  al  segno  che  verso 
il  1525  essi  offerirono  di  vendere  il  regno  di  Da¬ 
nimarca  ad  Enrico  Vili  d’ Inghilterra  peruna  certa 
quantità  di  denaro.  In  prova  della  prosperità  di 
Lubecca  nel  prosperar  della  Lega  ,  si  cita  il  fatto 
che  la  peste  nera  nel  1550  vi  fece  perire  da  80 
a  90,000  persone  senza  rapirle  più  della  metà 
della  sua  popolazione.  E  nel  1580  essa  aveva  da 
50  a  60,000  uomini  atti  a  portare  le  armi  ;  il 
che  fa  una  popolazione  di  200,000  anime  almeno. 
Dallo  scioglimento  dell’Hansa  nel  1650  fino  al  dì 
d’oggi,  essa  provò  molte  triste  vicende.  Il  generale 
Prussiano  Blucher  la  occupò  dopo  la  sua  ritirata 
dalla  battaglia  di  Jena,  e  la  valorosa  ma  sfortunata 
difesa  di  lui  contro  7,000  Francesi  provocò  il 
sacchcggiamento  della  città ,  il  quale  durò  per  tre 
giorni  con  morte  di  molti  inermi  cittadini,  e  con 
un  immenso  bottino  che  andò  qua  e  là  disperso. 
Lubecca,  del  pari  che  Amburgo,  fu  dichiarata  parte 
dell’  impero  francese  nel  1810,  e  cosi  stette  finché 
ricuperò  la  sua  libertà  dopo  la  battaglia  di  Lipsia. 

Presentemente  Lubecca  non  è  più  città  fortifi¬ 
cata;  i  vecchi  bastioni  vennero  trasformati  in  pub¬ 
ici  passeggi ,  e  la  città ,  situata  com’  è  sopra  un 
poggerello  tra  la  Trava  e  il  Wakenitz,  fa  di  sé  bella 
mostra  al  viandante;  essa  è  pulita  ed  allegra.  La  sua 
cattedrale  contiene  buone  pitture  ed  avanzi  di  an¬ 
tichità.  Ma  la  più  riguardevole  sua  chiesa  è  quella 
di  Santa  Maria ,  che  vien  decantata  per  una  delle 
più  belle  chiese  gotiche  della  Germania  settentrio¬ 
nale.  Questa  chiesa  contiene  preziosi  quadri  del- 
1’  Ilolbein,  del  Wandyck,  del  Perugino,  dell’ A Id- 
delfor,  e  di  altri  insigni  maestri.  Il  culto  in 
Lubecca  è  luterano;  i  Cattolici  vi  hanno  una  cap¬ 
pella.  Il  traffico  di  questa  città  vien  tutto  giorno 
crescendo;  essa  ha  80  bastimenti  suoi  proprj,  e  ve 
ne  arrivano  più  di  900  all’anno  (2). 

Giacomo  Lenti. 


(1)  Diction.  Encyclop.  usuel. 

(2)  Zeitz,  Ansicliten  von  Liibeck. 


LA  CROCE  RACQUISTATA 

DEL  BRACCIOLINI. 

Gl’  ingegni  trascendenti  son  rari  assai,  e  ad  essi  soli 
è  conceduto  1’  inventare.  L’  imitazione  è  quindi  meno 
il  vizio  che  la  necessità  degl’ingegni  minori.  E  minori 
diciamo  unicamente  al  paragone  de’  primi,  perchè  tra 
i  minori  comprendiamo  anche  quelli  che  di  molto  si 
levano  sopra  la  mediocrità. 

L’  imitazione  del  Furioso  porse  origine  a  gran  nu¬ 
mero  di  poemi  romanzeschi  in  sul  fare  dell’Ariostesco. 
Venne  poi  Torquato  che  colla  sua  Gerusalemme,  poema 
non  meno  divino  di  quello  ,  diede  all’  imitazione  dei 
poeti  minori  un  corso  novello.  Abbandonati  gli  argo¬ 
menti  della  favola  cavalleresca,  questi  mossero  in  traccia 
di  argomenti  storico-cristiani.  Uscirono  allora  da  sif¬ 
fatta  sorgente  in  gran  copia  poemi  ,  i  quali  per  la 
massima  parte  ora  si  giacciono  non  solo  negletti ,  ma 
anche  interamente  dimenticati.  Due  soli  tra  loro  si 
salvarono  dal  comune  naufragio  ,  e  sono  il  Conquisto 
di  Granata  del  Graziarli  ,  e  la  Croce  racquistata  del 
Bracciolini.  Del  primo  abbiamo  dato  lungo  raggua¬ 
glio  (1):  e  veramente  esso  ci  sembra  il  più  ricco  ,  il 
più  vario  e  il  più  piacevole  de’  nostri  poemi  eroici  , 
dopo  la  Gerusalemme.  Ma  lo  stesso  non  faremo  pel 
secondo  ,  perchè  quantunque  superiore  al  poema  del 
Graziani  nella  lingua  e  nello  stile,  e  non  mancante  di 
bellissimi  passi,  il  poema  del  Bracciolini  ha  nondimeno 
il  gran  difetto  di  essere  nel  tutt’  insieme  poco  allette¬ 
vole,  per  non  dire  nojoso.  Laonde  staremo  contenti  a 
recarne  un  saggio  ,  scegliendo  a  tal  fine  uno  di  quei 
passi  che  possono  reggersi  per  sè  senza  troppo  bisogno 
di  appoggiarsi  a  eiò  che  precede  o  che  segue  (2). 
Ecco  l’argomento  del  passo  recato: 

«  Eraclio  Imperatore,  che  aveva  combattuto  cinque 
anni  per  racquistar  la  Croce  di  Cristo  Salvator  nostro, 
da  Cosdra  re  de’  Persi  ,  svernava  sull’  Eufrate ,  e  ve¬ 
nendo  la  primavera  s’apparecchiava  di  seguitar  l’impresa, 
quando  per  distornarla  Ilidraus  ,  demonio  ,  disfece  le 
nevi  del  monte  Tauro,  e  inondò  l’Eufrate  in  maniera 
che  fu  per  sommerger  l’esercito;  ma  l’Angelo  custode 
il  soccorse,  e  diverti  la  piena  ». 

Questo  Hidraus  è  una  specie  di  cattivo  genio  del- 
1’  Eufrate: 

Ei  degli  Angeli  erranti  al  gran  conflitto 
Fulminato  dal  Ciel  cadde  nell’onde, 

Dove  poi  giacque,  e  dimorò  trafitto 
Dell’alto  fiume  all’ ime  parti  immonde. 

Or  sentendo  il  rumor  del  campo  invitto 
Nel  dipartir  dall’arenose  sponde, 

Non  potendo  soffrir,  nell’armi  affisse 
Torbido  il  guardo,  e  poi  girollo,  e  disse: 

Eia  dunque  ver,  che  pur  costoro  andranno 
Di  vittoria  in  vittoria  alteri  e  lieti, 

Fin  che  ’l  tronco  vital  ne  ritorranno  , 

Nè  fia  di  noi  chi  lo  contenda  o  vieti  ? 


(1)  Vedi  i  Fogli  N.°  255  e  261. 

(2)  Per  la  vita  del  Bracciolini,  il  giudizio  delle  sue 
opere  e  l'analisi  dell’altro  suo  poema  intitolato  Lo  Scherno 
degli  Dei,  vedi  il  F.°  N.°  184. 
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Ma  se  dormendo  i  miei  consorli  stanno 
A  tal  periglio,  e  neghittosi,  e  queti , 

Sia  timore  o  viltà  ,  già  non  debb’  io 
Parer  mai  lento  in  contrappormi  a  Dio. 

Ciò  detto,  ei  tacque,  e  più  legger  del  vento, 

Che  tra  le  selve  impetuoso  passi  , 

Penetrando  la  terra  ,  in  un  momento 
Ai  luoghi  va  caliginosi  e  bassi. 

E  da  quel  foco,  ov’ogni  lume  è  spento, 

Gran  face  accende  ,  e  poi  rivolge  i  passi 
Con  l’infernal  bituminosa  fiamma, 

Che ’l  Ciel  perturba,  e  tutto  il  mondo  infiamma. 

Corre  il  mostro  crudel  ,  giunge  e  perente 
La  fronte  al  Tauro,  e  le  selvose  spalle, 

Sopra  di  cui  l’antica  neve  scote, 

Ch’ai  Ciel  s’innalza,  e  più  superbe  falle. 

E  ’l  ghiaccio  ornai,  che  contrastar  non  puoto  , 
Rovinoso  ne  va  per  ogni  valle , 

E  per  ogni  pendice,  ove  ’l  consuma 
L’  infiammato  demonio,  ondeggia  e  fuma. 

Non  cessa  il  mostro,  e  in  quella  parte  dove 
L’ampio  monte  dell’Asia  il  fiume  vede, 

La  diabolica  man  le  fiamme  piove  , 

Raccende  l’aria ,  e  la  conturba  e  fìede. 

Fiato,  che  dall’Antartico  si  muove, 
Quell’immenso  calor  la  turba  crede, 

E  la  neve  durissima  si  sface 
Al  folgorar  dell’  invisibil  face. 

Dall’ardor  disusato  il  gel  converso 
Subito  in  gonfi  e  rapidi  torrenti 
Ogni  termine  lor  guasto  e  sommerso 
Precipitosi  rovinar  gli  senti, 

E  trar  correndo  ogni  riparo  avverso  , 

Argini  e  ponti,  e  coi  pastor  gli  armenti, 

E  portar  d’ogni  parte,  a  ciel  sereno, 

Diluvio  immenso  all’alt’ Eufrate  in  seno. 

D’acque  torbide  ed  alte  il  fiume  onusto 
Tumido  il  corno  e  disdegnoso  estolle  , 

Nè  potendo  soffrir  carico  ingiusto  , 

Freme  superbo,  e  ne  rigonfia  e  bolle. 

E  fuor  del  letto  a  tanta  piena  angusto 
Trabocca  alfin  licenzioso  e  folle; 

Le  selve  e  i  boschi  e  le  campagne  arate 
Perdon  lor  nomi,  e  già  son  tutte  Eufrate. 

Crescea  la  piena,  e  si  chiudea  nell’onde 
Il  sole  ornai,  che  l’Oriente  imbruna, 

E  la  luce  nel  ciel  s’apre  e  diffonde 
In  mille  parti,  ov’era  accolta  in  una. 

Nè  pur  mostra  in  quel  campo  ,  o  disasconde 
1  pericoli  suoi  l’avara  luna , 

Ma  serrata  ogni  via,  spento  ogni  lume, 
Giungonsi  a  danno  suo  la  notte  e’1  fiume. 

L’  imperalor  con  mille  faci  e  mille 

Vincer  fa  l’ombra  e  rinnovarne  il  giorno, 

E  poi  che  vide  le  propinque  ville 
Ondeggiar  tutte  agli  steccati  intorno, 

Che  vasto  ed  alto  il  nuovo  mar  coprille  , 

Nè  può  più  ’l  campo  variar  soggiorno; 

Per  entro  il  vallo  a  rinforzar  s’aita, 

E  rincorar  la  gioventù  smarrita. 


Naturai  cosa,  o  cavalieri,  è  questa, 

Che  la  Mesopotamia  il  fiume  inondi, 

Così  gravida  poi  la  terra  resta, 

E  i  suoi  campi  fruttiferi  e  fecondi  , 

Ma  torna  in  breve  a  raffrenarsi  presta 
La  sparsa  piena  a’  suoi  più  bassi  fondi , 

E  giammai  fino  ad  or  con  l’onde  sparte 
Non  superò  questa  sicura  parte. 

Così  die’  egli ,  e  d’or  in  or  più  cresce 
|  Rapido  il  fiume  ,  e  si  solleva  irato  , 

Tanto  che  tra  i  guerrier  se  stesso  mesce 
Rotto  l’impenetrabile  steccato. 

Lo  spavento  e  l’orror  la  notte  accresce  , 

C’ha  del  lume  secondo  il  ciel  privato, 

E  par  che  l’onda  entro  quell’ombra  porte 
Indistinto  terror  d’  inferno  e  morte. 

La  corrente  crudel  tirane  seco 
Gli  uomini  e  l’armi  e  l’abbattute  tende , 

E  le  stelle  ferir  per  l’aèr  cieco 
D’amare  strida  un  fiero  suon  s’  intendo. 

Geme  il  mesto  Latin  ,  s’affliggo  il  Greco 
Nell’onda  ornai ,  che  fino  al  petto  ascende: 

E  trema  tutto,  ov’è  più  alto  il  suolo, 
Raccolto  in  un  lo  sbigottito  stuolo. 

Chi  di  lor  tace,  c  chi  piangendo  appella 
Per  nome  il  figlio  o  la  diletta  moglie, 

Cui  sue  colpe  rammenta  e  ’l  sen  flagella  , 

Chi  dal  cor  preghi ,  e  chi  sospir  discioglie. 
Chiunque  ha  corridor  gli  ascende  in  sella, 

E  ’l  più  caro  compagno  in  groppa  toglie  , 
Studiando  ognun,  quant’ei  più  possa,  farsi 
Lontan  dal  corso,  e  sovra  l’acqua  alzarsi. 

Sbuffano  i  corridor  ,  che  sovra  il  dorso 
Correr  sentonsi  ornai  Fonde  sonanti, 

Nè  giovando  a  lor  più  redini  o  morso, 

IGettansi  all’acque  orribili  e  spumanti, 

E  trascorrendo  ov’è  più  alto  il  corso, 

Gli  svolge  il  fiume  e  gli  trasporta  erranti; 

E  là  poi  fatto  ogni  rinforzo  a  voto  , 

Manca  F  impeto  alfin  ,  la  vita  e  ’1  nuoto. 

Soppongon  molti  i  propri  usberghi  e  scudi, 

Per  far  basso  rilevo,  e  poca  sede, 

Miseri,  ed  or  delle  lor  armi  ignudi 
Quel  ,  che  tanto  aggradir,  premon  col  piede. 
Ma’l  tutto  è  nulla,  i  fieri  colpi  e  crudi 
Raddoppia  il  fiume  ,  e  più  superbo  riede  , 

E  portando  ne  va  da  tutti  i  lati 
Cavalieri  e  pedoni ,  armi  ed  armati. 

Or  chi  potria  della  gran  piena  a  pieno 
Ridir  la  strage ,  annoverar  le  morti  ? 

Non  valse  ardir  ,  nè  codardia  nel  seno  , 

Chè  perirò  egualmente  i  vili  e  i  forti  ; 

L’  imperator  che  vede  attorno  pieno 
Di  moribondi  un  pelago  e  di  morti, 

Per  la  pietà  della  cristiana  gente 
Correr  per  Fossa  un  duro  gel  si  sente. 

E  traendo  dal  cor  grave  sospiro, 

Scioglie  il  freno  al  dolor  con  queste  noto: 

O  beati  color  che  già  morirò 
Nell’assalto  crudel  di  Gazzacote  j 
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Fra  tant’alme  gentil,  ch’ai  ciel  salirò, 

Con  lasciar  de’  lor  fatti  illustri  note , 
Quant’era  meglio  il  terminar  la  vita  , 

Ch’oggi  senz’alcun  prò  riman  finita! 

Deh  !  perch’allor  non  ci  fu  dato  in  sorto  , 

S’era  prefisso  ai  nostri  giorni  il  fine, 
Mostrare  almen  con  generosa  morte 
Quai  sien  l’anime  Greche  o  le  Latine, 

Morir  pugnando  ,  e  con  la  destra  l'orto 
Far  di  barbara  gente  alte  mine  , 

E  terminare  in  nobile  memoria 
E  col  sangue  la  vita  ,  e  con  la  gloria. 

Ma  ’l  buon  Niceto ,  a  cui  comparte  il  cielo 
Di  suo  grazie  maggior  più  larghi  doni  , 

A  Dio  si  volge,  e  con  verace  zelo 
Scioglie  in  tacito  suon  vivi  sermoni: 

Signor  (  dic’ei  ),  che  sovra  il  duro  stelo 
Per  noi  te  stesso  a  crudel  morte  esponi  , 
Deh  !  volgi,  or  prego,  in  cosi  gran  periglio 
Denignamente  a  questo  campo  il  ciglio. 

E  s’al  nostro  fallir  giustizia  chiede 

Questa  non  pur  ,  ma  vieppiù  grave  pena  , 
Grazia  t’addimandiamo,  e  la  mercede 
L’ impetri  a  noi  d’ogni  tua  sparsa  vena. 

A  tal  pregar  dalla  stellante  sede 
Premendo  in  giù  la  region  serena  , 

Scende  l’Angel  di  Dio  ,  c’  ha  l’oste  in  cura, 
E  legger  se  ne  va  per  l’ombra  oscura. 

Vibra  l’asta  del  ciel,  ch’aver  può  ’l  vanto 
Fino  a  l’orrido  abisso  aprir  la  terra  , 

E  dividendo  all’atra  notte  il  manto, 

Che  nell’umido  lembo  il  mondo  serra, 
Rapido  se  ne  va,  sì  che  non  tanto 
Veloce  i  nembi  il  folgore  disserra  , 

E  là  dove  Hidrausse  il  gel  consuma. 

Raffrena  il  corso  alla  dorata  piuma. 

E  grida  a  lui  :  Tu  dunque,  tu  del  sole 

Gli  uffici  usurpi  ,  infame  mostro  ?  Ch’  io  .  .  . 
Ma  per  me  prima  liberar  si  vuole 
D’alVannoso  periglio  il  popol  pio. 

Sapete  pur  come  trattar  vi  suole  , 

Spiriti  ribellanti  ,  il  cielo  e  Dio. 

Via,  fuggi,  immondo,  al  tuo  fangoso  letto 
O  nell’  inferno  a  te  degno  ricetto. 

Quell’empio  allor,  che  T  folgorar  dell’asta 
Soffrir  non  può,  che  lo  minaccia  e  preme  , 
Dall’alto  monte  ,  a  cui  la  neve  ci  guasta  , 
Dolente  in  giù  precipitando  freme 
Con  quel  furor,  ch’orribil  mole  e  vasta 
Suol  dirupar  dalle  montagne  estreme  , 

E  dell’Eufrate  al  più  riposto  fondo 
Disdegnoso  tornò  lo  spirto  immondo. 

Del  fiume  allor  sulla  sinistra  riva 
L’alto  messo  di  Dio  raffrena  l’ale, 

E  rosseggiante  più  che  fiamma  viva. 

Avventò  sovra  lei  l’asta  fatale  ; 

Rotto  l’argine  allor,  quinci  deriva 
La  piena  rea,  che  ’l  popol  fido  assale. 

Ed  ecco  ornai  clic,  traviate  altronde 
Dalla  divina  man,  s’abbassan  Fonde. 


Dal  petto  al  fianco  e  dalla  coscia  al  piede 
Degli  afflitti  guerrier  l’acqua  declina, 

E  donde  fuor  della  sua  propria  sede 
Tumida  s’innalzò,  queta  s’inchina: 

E  come  allor  che  tramontar  si  vede, 

E  nascondersi  il  sol  nella  marina, 

Più  che  mai  vive  e  scintillanti  e  belle 
Tornano  in  ciel  le  scolorile  stelle  ; 

Così  poi  che  l’esercito  cristiano 
Tornar  quell’onda  a’  liti  suoi  s’accorge  , 

Quanto  lugge  e  s’abbassa  il  flutto  insano, 

L’animo  cresce  e  la  virtù  risorge, 

E  già  lucida  fuor  dell’Oceàno 
Su  per  1’  Indico  ciel  l’aurora  sorge, 

E  già  sparge  con  man  rosate  fasce 
Per  avvolgerle  intorno  al  dì  che  nasce. 

Già  nato  è  il  giorno  ,  e  già  languendo  imbianca 
L’alma  luce  del  ciel  che  c’  innamora  , 

E  l’aureo  sol  che  le  virtù  rinfranca, 

Lambendo  i  monti,  ogni  lor  cima  indora: 

Sì  che  vedendo,  come  Fonda  manca, 

E  s’avanzan  le  rive  ad  ora  ad  ora, 

Rappariscono  i  campi,  e  già  se  n’esce 
Dell’onda  il  prato,  e  rende  al  fiume  il  pesce. 

Si  risloran  le  squadre  al  sol  novello  , 

Libere  ornai  dal  periglioso  affanno  , 

E  se  ne  rode  il  mostro,  iniquo  e  fello, 

Ch’apportar  si  pensò  l’ultimo  danno. 

Evidente  è  in  questo  passo  1’  imitazione  della  Ge¬ 
rusalemme  liberata,  specialmente  nell’Angelo  che  cac¬ 
cia  i  demoni.  Ne’  versi 

. tu  del  sole 

Gli  uffici  usurpi,  infame  mostro!  Chio  .... 

Ma  per  me  prima,  ecc. 

volle  il  poeta  colla  reticenza  CK  io  ...  .  imitare  il 
famoso  Quos  ego  ....  di  Virgilio; 

«  Ma  con  quanta  fortuna,  altri  lo  dica  ». 

I  Giacomo  Lenti. 

IL  C1D. 

Articolo  viii. 

Lunga  e  tediosa  opera  sarebbe  il  tener  dietro  al 
Cid  nell’  interminabile  corso  delle  sue  imprese 
contro  i  Musulmani  dopo  il  suo  esiglio  dalla  Ca- 
stiglia.  Le  Romanze  veramente  omettono  moltissime 
di  queste  imprese  clic  vengono  raccontate  nella 
Cronica  e  nel  Poema.  Tuttavia  non  le  passeremo 
in  un  intero  silenzio.  —  Nel  breve  spazio  di  tre 
mesi  egli  espugnò  due  fortezze  de’  Mori ,  e  scon¬ 
fisse  una  grossa  schiera  d’armati,  spediti  contro  a 
lui  da  Valenza.  Trenta  cavalli  ,  che  faceano  parte 
del  bottino  da  lui  preso,  ciascuno  con  una  scimi¬ 
tarra  appesa  all’arcione,  vennero  da  lui  mandati  in 
dono  al  re  Alfonso,  il  quale  ricevette  il  regalo,  e 
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diede  lieenza  ad  alcuni  suoi  cavalieri  di  andare  a 
porsi  sotto  la  bandiera  del  Cid;  ina  pensò  eh’  era 
troppo  presto  per  concedergli  il  perdono.  Rodrigo 
continuò  le  sue  scorrerie  sul  territorio  degli  Arabi; 
lo  devastò  largamente  ,  costrinse  a  pagar  tributo 
molte  città  della  Spagna  orientale  ,  e  procacciossi 
grandi  spoglie  ,  e  fama  ancora  più  grande.  Egli 
recò  le  sue  armi  sino  al  mezzogiorno  di  Alicante. 
Nè  i  soli  Mori  gli  avvenne  di  sconfiggere  ognora 
ma  vinse  eziandio  e  fece  prigione  Ramondo,  conte 
di  Catalogna  ,  e  gli  tolse  la  famosa  spada  ,  detta 
Co  lana  ,  «  che  valeva  più  di  mille  marchi  d’  ar¬ 
gento  ».  Ebbe  pur  mala  ventura  a  travagliarlo  Don 


Pedro,  re  d’ Aragona,  il  quale  avea  spedito  cento 
cinquanta  soldati  a  cavallo  per  sorprenderlo  mentre 
egli  cavalcava  accompagnato  da  dodici  cavalieri  soli; 
la  valentia  dell’  eroe  lo  salvò  da  quell’  insidia; 
egli  pose  in  rotta  gli  Aragonesi,  e  sette  ne  pigliò 
prigionieri,  a’  quali  immantinente  restituì  la  libertà 
col  solito  suo  generoso  procedere. 

La  fortezza  di  Rueda  era  stata  tolta  per  forza 
ai  Castigliani  dai  Mori  ,  i  quali  traditorescamente 
avean  pure  ucciso  Ramiro,  figliuolo  di  Don  Alfonso. 
Questo  monarca  richiamò  il  Cid  dall’  esiglio,  e  lo 
pregò  di  muovere  contro  Rueda,  e  di  espugnarla. 
Rodrigo  baciò  la  mano  al  re,  ma  ricusò  di  ricevere 

o  7 


il  perdono  offertogli  se  non  a  patto  che  il  re  obbligasse  la  reai  sua  fede 
che  di  quinci  innanzi  ciascun  gentiluomo  (  hidalgo  )  punito  d’  esiglio  , 
avesse,  prima  d’andarvi,  trenta  giorni  di  tempo  da  provare,  se  lo  po¬ 
teva,  la  propria  innocenza.  <c  Imperciocché,  diceva  egli,  un  vassallo  non 
deve  esser  bandito  senza  avere  il  tempo  di  difendersi ,  nè  un  re  dee 
calpestare  i  diritti  del  suo  popolo  e  rompere  le  leggi.  Nè  dee  egli  pu¬ 
nire  i  suoi  fedeli  più  che  non  importi  il  loro  misfatto ,  altrimenti  si 
ribelleranno,  ed  egli  se  ne  pentirebbe  amaramente  in  quel  giorno  ». 

Il  re  promise,  ed  il  Cid  portò  contro  Rueda  le  armi,  che  vi  furono 
vincitrici  come  all’usato.  Al  suo  ritorno  egli  fu  accolto  a  grande  onore 
dal  riconoscente  monarca.  Avvenne  quest’impresa  nel  1081. 

Noi  troviam  poscia  il  Prode  da  Bivar  capitano  generale  delle  forze 
cristiane  dinanzi  a  Toledo,  città  ch’era  stata  assediata  più  anni  da  Al¬ 
fonso.  Espugnata  Toledo  nel  1085,  Rodrigo  ne  fu  eletto  a  governatore. 
Nondimeno,  il  mal  animo  del  re  contro  di  lui  non  s’era  dileguato  del 
tutto,  alimentato  come  veniva  dalle  maligne  insinuazioni  de’  cortigiani, 
nemici  del  Cid:  laonde  si  trovò  un  pretesto  per  rinnovare  la  sentenza 
del  bando.  Il  Cid  continuò,  come  prima,  e  col  medesimo  buon  suc¬ 
cesso  il  corso  delle  sue  imprese  contro  i  Mori ,  e  deliberatosi  di  con¬ 
quistare  Valenza  ,  mandò  araldi  per  la  Castiglia,  per  l’Aragona  e  per 
la  Navarra  con  una  grida  che  chiunque  amasse  un  vivere  allegro  e  glorioso 
si  riducesse  sotto  la  sua  bandiera  ,  ma  pensasse  di  non  risparmiare  i 
buoni  colpi  di  spada.  Accorsero  molti  venturieri  al  suo  campo,  e  le  sue 
forze  ben  presto  salirono  a  tremila  secento  armati.  Egli  allora  pose 
l’assedio  a  Valenza. 

Eravi  nel  suo  campo  un  cavaliere  delle  Asturie  ,  chiamato  Martino 
Pelaez,  uomo  d’alta  e  gagliarda  persona,  ma  di  deboli  e  vili  spiriti. 
Un  giorno  che  il  Cid  ed  i  suoi  seguaci  erano  impegnati  in  mortai  conflitto 
coi  Mori ,  questo  Pelaez  sfrattò  dalla  battaglia  e  riparossi  furtivamente 
alla  sua  tenda  ove  rimase  nascosto  sinché  fu  terminata  la  pugna,  ed  i 
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Cristiani,  stanchi  della  stfage  fatta,  si  ricondussero 
a  ristorarsi  nel  campo.  Il  Cid  sedeva  solo  alla  sua 
mensa;  che  tale  era  il  suo  costume,  e  nessuno  dei 
cavalieri  mangiava  con  lui;  ma  sedevano  ad  una 
altra  mensa  tutti  i  suoi  cavalieri  più  prodi.  E  cosi 
egli  aveva  ordinato ,  affinchè  il  loro  valore  fosse 
conosciuto  da  tutto  il  campo  ,  ed  invogliasse  gli 
altri  ad  emularne  le  forti  geste  in  battaglia.  Mar¬ 
tino  Pelaez,  immaginandosi  che  la  sua  fuga  fosse 
rimasta  ignota  al  Cid,  si  pose  alla  mensa  ove  se¬ 
deva  Don  Alvaro  Fagnez  insieme  col  fiore  dei 
cavalieri  più  valorosi.  Ciò  vedendo,  levossi  il  Cid, 
andò  al  Pelaez ,  lo  prese  pel  braccio ,  e  gli  disse 
all’  orecchio  :  «  Amico,  il  mangiare  con  questi 
grandi  guerrieri  non  conviensi  a  un  vostro  pari. 
Questi  sono  cavalieri  di  specchiata  virtù,  valenti  nel- 
1’  arme  più  di  noi  due  :  venite  e  sedete  alla  mia 
tavola,  e  mangiate  del  mio  piatto  ».  Martino  se¬ 
dette  a  tavola  col  Cid  ,  e  mangiò  del  suo  piatto. 
Questa  lezione  gli  diede  amorevolmente  il  Cid  , 
dicendo  che  i  falli  de’  buoni  si  debbono  ripren¬ 
dere  in  segreto.  Poi,  dopo  il  pasto,  Io  prese  colla 
medesima  prudente  gentilezza  in  disparte,  ed  al¬ 
lora  francamente  lo  rimproverò  in  questi  accenti: 
«Possibile  che  un  nobil  uomo,  come  voi  siete, 
possa  fuggire  per  timore  dalla  battaglia?  Non  sa¬ 
pete  voi  che  ad  un  uomo  del  vostro  sangue  è 
glorioso  il  morire  sul  campo  ?  Meglio  per  voi  se 
aveste  vestito  la  cocolla!  forse  nel  chiostro  avreste 
potuto  servir  Dio;  cosa  che  non  sapete  fare  col- 
l’armi  in  mano.  Nondimeno  ,  ritentate  ancora  la 
prova  ;  venite  questa  sera  alla  battaglia,  e  ponetevi 
al  mio  fianco,  e  lasciate  eh’  io  vegga  se  siete  an¬ 
cora  capace  d’onore». 

Sentì  Martino  profondamente  nell’  animo  questo 
rabbuffo,  e  la  sua  vergogna  fu  grande.  Egli  stabilì 
di  andare  alla  pugna  e  di  risarcirvi  il  suo  onore, 
o  perirvi.  Laonde,  il  di  seguente,  mentre  il  Cid 
ed  i  suoi  prodi  si  avanzano  sotto  le  mura  di  Va¬ 
lenza  ,  e  che  i  Mori  gli  vengono  con  gran  furia 
'  addosso, 

Pelaez  il  primo  entra  la  mischia,  c  in  essi 
Urta  si  forte,  che  scavalca  molti- 
Qui,  deposta  ogni  tema,  e  preso  core, 

Combatte  audacemente  finche  dura 
Il  terribile  scontro;  e  l’uno  uccide, 

L’altro  ferisce,  e  gran  macello  ha  fatto. 

Dicon  gridando  i  Mori:  D’onde  venne 
Questo  demonio  ?  Noi  vedemmo  noi 
Tanto  prode  e  animoso  infino  adesso. 

Vedete,  ei  ci  ferisce,  e  tutti  ammazza, 

Ei  ci  caccia  dal  campo.  Entro  le  mura 
Già  di  Valenza  ha  chiusi  i  Mori ,  e  leva 
Fino  al  gomito  i  bracci  sanguinosi.  — 

Pelaez  ritorna;  il  Cid  lo  aspetta,  e  giunto, 

Con  gran  piacer  gli  corre  al  collo,  e  dice: 

Martino  Pelaez,  siete  forte  e  ardito; 

Meco  seder  più  non  dovete,  adesso 
Con  Alvar  Fagnez  mio  cugin  sedete , 

E  con  questi  guerrier  che  sono  illustri 
E  valorosi.  I  vostri  egregi  fatti 
Saranno  celebrati  in  ogni  tempo; 


Lor  sarete  compagno,  e  al  fianco  loro 
Vi  dovete  seder.  -- D’allora  in  poi 
Alte  imprese  operò  come  un  valente 
Cavalier  e  il  più  forte.  Onde  avverossi 
Quel  sì  noto  proverbio:  Uom  che  s’appoggia 
A  buon  alber,  di  buona  ombra  si  giova  (1). 

I  Mori ,  assediati  in  Valenza  ,  si  scuorano  veg- 
gendosi  rifiniti  di  forze,  scemati  di  numero  e  privi 
d’ogni  speranza  di  soccorsi.  Allora  un  vecchio 
Musulmano  ,  che  tra’  suoi  era  tenuto  per  profeta  , 
salì  sopra  un’alta  torre  che  sorgeva  sopra  le  mura, 
e  di  là  contemplando  da  un  lato  la  città  così  bella 
e  così  gioconda  ,  e  dall’  altro  il  campo  de’  nemici 
avidi  dell’  espugnarla  ,  si  dolse  amaramente  ,  e 
mandò  fuori  questo  lamento  :  «  0  Valenza  !  mia 
Valenza  !  degna  ben  sei  tu  d’  esser  per  sempre 
reina!  ma  se  Allah  non  si  muove  a  pietà  di  te  , 
cadrai  ben  presto  dalla  tua  gloria.  Ecco  io  veggo 
le  robuste  tué  mura  sfasciarsi  e  ruinare.  Cadranno 
le  orgogliose  tue  torri,  e  le  tue  torricciuole  , 
bianche  come  la  neve,  che  i  tuoi  figliuoli  mira¬ 
vano  con  tanto  diletto,  io  già  le  veggo  crollare  e 
andare  in  polvere;  la  distruzione  cancella  ogni  loro 
bellezza.  Mira  :  il  fecondante  tuo  fiume  è  stato 
tratto  fuor  dal  suo  letto  e  fatto  scorrere  altrove  ; 
le  tue  fonti  giacciono  asciutte.  Verdeggiavano  i  tuoi 
campi,  e  i  tuoi  fiori  splendevano  leggiadri  e  odo¬ 
rosi  :  ora  è  spenta  ogni  loro  vaghezza;  ogni  loro 
fragranza  è  svanita.  La  tua  vasta  e  nobile  spiaggia, 
tuo  vanto  ed  orgoglio  una  volta,  ora  è  calpestata 
dai  piedi  de’  tuoi  nemici,  dai  ladroni  della  Casli- 
glia.  I  Cristiani  versano  la  rapina,  la  morte  e  la 
desolazione  sulla  tua  terra;  il  fumo  degl’  incendj, 
che  spargono,  oscura  il  paese  in  lontano.  Si  dile¬ 
guarono  tutte  le  dolci  e  belle  cose  che  ti  facevano 
divina  agli  occhi  de’  tuoi  figliuoli.  Se  potessero 
queste  mura  piangere  e  compassionarti,  le  loro  la¬ 
grime  scorrerebbero  frammiste  alle  mie.  0  Va¬ 
lenza!  o  mia  Valenza!  deb!  Allah  ti  mandi  pronto 
soccorso.  Lasso!  spesso  io  ho  predetto  ciò  che  con 
tanto  cordoglio  ora  mi  tocca  vedere!  » 

Dopo  un  assedio  di  dieci  mesi,  il  Cid  s’impa¬ 
dronì  di  Valenza.  Ciò  fu  nel  4084.  Ed  aggiùnge 
il  Poema:  «  Grandemente  giubbilò  l’eroe,  con  tutti 
i  suoi  guerrieri  di  gran  vaglia  ,  nel  mirare  la  sua 
bandiera  sventolare  splendida  al  vento  sopra  la 
gran  torre  che  serve  di  porta  alla  città.  Tutti  quelli 
che  non  erano  che  scudieri  ,  furono  armati  cava¬ 
lieri  pei  valenti  lor  fatti  in  quel  giorno.  Quant’oro 
si  guadagnasse  ogni  soldato  chi  mai  lo  può  dire?  » 

Giulio  Visconti. 


(1)7  versi  di  questo  passo  sono  ricarati  dalla  tradu¬ 
zione  del  Jiomancero  del  Cid,  fatta  da  Pietro  Monti.  E  tra¬ 
duzione  fedele,  ma  troppo  fiacca,  a  parer  nostro-,  onde  non 
ne  facciamo  uso  che  questa  volta  per  darne  un  saggio. 
Aggiungi  eh' essa  non  contiene  che  le  Romanze,  ossia  gran 
parte  di  esse,  mentre  V  estratto  che  traduciamo,  c  tolto 
ad  un  tempo  da  tutte  le  Romanze  ,  dalla  Cronica  e  dal 
Poema. 
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BREVI  RITRATTI 
DI  FRANCIA  E  DI  CORSICA. 

Articolo  iii. 

—  Scendendo  la  Loira  (da  Nanles  alla  foce),  videro 
il  fiume  dal  mare  respinto  distendersi  in  mesta  am¬ 
piezza,  sì  che  P  occhio  appena  abbraccia  le  due  rive; 
e  le  campane  della  chiesetta  povera  di  san  Nazzaro 
mandar  sull’onde  il  saluto  che  fa  ripensare  della  patria 
e  di  Dio  :  passeggiarono  di  là  dal  Croisic  lungo  la 
sponda  inabitata  dove  il  grande  oceano  infrange  to¬ 
nando  le  onde  viaggiatrici  per  ispazio  d’abissi  e  di 
cieli  smisurato  ;  le  infrange  nelle  arene  lucenti  per 
pietruzze  eleganti,  per  conchiglie  dipinte  di  gai  colori; 
le  infrange  ne’  massi,  nido  di  candidi  uccelli  che  sulle 
spume  volteggiano  aliando  sicuri ,  ne’  massi  imminenti 
incavati ,  che  quasi  cetre  giganti  rispondono  all’  in- 
gruente  tempesta.  Videro,  nel  borgo  di  Batz  ,  tribù 
piccoletta  distinta  per  puro  linguaggio  e  forti  membra 
e  vestir  mondo  e  suo,  una  cappella  scoperchiata,  di 
cristiano  disegno,  ricca  di  casti  ornamenti,  gaja  in  sua 
composta  bellezza,  quasi  perla  minuta  dell’arte  gettata 
sul  lembo  nell’  immensa  natura,  lieto  inno  che  la  fede 
umile  dell’uomo  contempra  al  concento  tremendo  delle 
tue  opere,  o  Dio.  Con  loro  era  un  architetto  ch’avea 
i  lineamenti  e  la  fede  bellicosa  de’  cavalieri  normanni 
suoi  padri,  innamorato  dell’arte,  conscio  della  dignità 
santa  di  lei,  uomo  memorabile  a  Giovanni  perchè  nuovi 
seni  gli  rivelò  della  interminata  bellezza. 

—  Passeggiando  un  giorno  l’ampie  strade  e  serene, 
quasi  unica  bellezza  di  Nantes  ,  venuti  all’  informe 
porta  del  non  disameno  cimitero,  Maria  volle  entrarvi. 
Cadeva  un  acquerugiola  con  affrettato  moto  come  di 
trepida  gioja,  e  i  fiori  arridenti  alle  tombe  s’inchina¬ 
vano  tremuli  sotto  la  brezza  piovigginante.  —  «  Belle 
le  rose  tra  i  cipressi;  belle  le  corone  appiè  delle 
croci:  »  disse  Maria.  Leggevano  le  iscrizioni  o  semplici 
e  pie,  o  vantatrici  e  senza  cuore,  o  gravi  d’affannoso 
amore  umano  senza  pensiero  a  Dio:  vedevano  i  lagri- 
moni  grossi  dipinti  in  bianco  sul  legno;  d’alcuni  mo¬ 
numenti  le  lagrime  e  le  lettere  già  mangiate  dal  tempo 
breve;  d’  altri  i  fior  secchi ,  d’  altri  atterrate  o  stron¬ 
cate  le  croci:  vedevano  le  annaffiatrici  che  per  un  soldo 
al  dì  fanno  vivere  quelle  gracili  memorie,  e  campan 
de’  fiori,  del  dolore  altrui,  della  morte. 

Niccolò  Tommaseo  (1). 


(1)  Nel  libro  Fede  e  Bellezza. 


Il  divin  Raffaello  lasciò  scritto  in  sua  elegantissima 
lettera,  che  il  dipintore  per  dipingere  una  bella  donna 
avrebbe  bisogno  di  veder  molte  belle  ;  e  perchè  le 
'belle  son  rare,  bisogna  che  segua  una  certa  perfettis¬ 
sima  idea,  la  qual  si  vede  solo  con  l’animo:  sentenza 
nobile  e  magnifica,  che  io  direi  degna  di  Aristotele  e 
di  Platone  ,  se  non  credessi  che  fosse  anche  più  illu¬ 
stre,  essendo  di  Raffaello. 

Francesco  Maria  Zanotti. 
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Articolo  iv. 

CADUTA  DEL  ROBESPIERRE. 

A  quel  profano  spettacolo  il  Robespierre  comparve  ve¬ 
stito  di  color  violetto  ,  e  con  cappello  ornato  di  piume. 
Ora,  siccome  mollo  erasi  parlato  di  libertà  ed  eguaglianza, 
gli  spettatori  naturalmente  pensarono  che  quel  tanto  splen¬ 
dore  in  tal  persona  fosse  uno  aspirare  ad  altezza  reale  o 
dittatoria.  Se  essi  avessero  avvertito  a  quel  che  spesso 
accade  nel  mondo,  avrebbero  veduto  che  coloro  i  quali 
parlano  più  forte  di  libertà  e  d’  eguaglianza  sono  spesso 
quelli  che  più  desiderano  di  dominare  sugli  altri  ,  e  le 
cui  azioni  pajono  dire  :  «  P  eguaglianza  fra  tutti  è  la  su¬ 
premazia  per  me  ».  Il  giorno  dopo  la  festa,  il  Robespierre 
e  i  suoi  bravacci  fecero  passare  tal  legge  nella  Conven¬ 
zione  che  abolisse  ogni  formola  ,  respitto ,  difesa  od  uso 
riguardo  a  un  accusato  appresentato  al  tribunale.  A  que¬ 
sto  la  Convenzione  non  voleva  acconsentire,  come  a  cosa 
che  metteva  le  loro  vite  in  balìa  del  tiranno  ;  ma  il  Ro¬ 
bespierre  insistette,  ed  essa  dovette  sottomettersi.  Dopo 
questo  le  uccisioni  si  fecero  per  alcune  settimane  più 
numerose  che  mai;  queste  sommavano,  a  farne  un  raggua¬ 
glio,  a  cinquanta  per  giorno  in  Parigi,  e  a  un  numero 
proporzionato  nelle  città  minori  della  Francia. 

Ma  intanto  i  compagni  più  stretti  del  Robespierre  co¬ 
minciavano  a  dividersi  fra  loro:  esso,  S.  Just  e  Coulhon 
stavano  per  lo  stesso  modo  di  politica;  Billaud  de  Varen- 
nes,  Collot  d’IIerbois  e  altri  stavano  per  un  altro,  e  questi 
ultimi  erano  troppo  potenti  da  poterli  il  Robespierre  trar 
dalla  sua  parte  ;  quindi  egli  stava  macchinandone  la 
morte  ;  solilo  partito  in  simili  casi.  Fece  che  300  persone 
fossero  pronte  ad  eseguire  i  suoi  ordini,  si  condusse  alla 
Convenzione  per  intender  lo  stato  delle  cose  tra  i  membri. 
In  quell’  occasione  ei  si  ciliari  che  la  fortuna  cominciava 
a  volgerglisi  contro.  Lasciata  la  sala,  si  portò  alla  Società 
de’  Giacobini  che  era  quasi  tutta  di  creature  sue  devote. 
Immediatamente  fu  preso  che  quasi  tutti  i  membri  della 
Convenzione  fosser  messi  a  morte  il  giorno  dopo.  La  Con¬ 
venzione,  conosciuto  il  pericolo  che  correva,  continuò  la 
sua  tornata  per  tutta  la  notte,  ordinando  e  dibattendo, 
come  ella  meglio  potesse  mandare  a  vuoto  i  disegni  del 
Robespierre.  Il  passo  era  tremendo,  ed  essi  ben  sapevano 
non  restar  altro  clic  spacciarlo  od  essere  spacciali. 

Il  dì  seguente,  9  di  luglio,  tutti  i  membri  comparvero 
alla  Convenzione,  e  S.t  Just,  una  delle  creature  del  Ro¬ 
bespierre,  salì  in  bigoncia  e  cominciò  ad  arringare.  Egli 
venne  interrotto  da  uno  del  partito  opposto,  il  quale  ter¬ 
minò  coll’accusare  il  Robespierre  di  gittar  colle  sue  cru¬ 
deltà  ogni  maniera  miserie  sulla  patria.  L’  accusa  fu 
sostenuta  da  altri  e  vinta  dal  maggior  numero,  in  mezzo 
a  gran  tumulto.  Il  Robespierre  e  i  principali  de’suoi  com¬ 
pagni,  mandati  alla  prigione,  furono  sostenuti,  riserban¬ 
doli  al  supplizio  nel  giorno  seguente  ;  ma  la  plebe  giaco¬ 
bina  li  liberò,  e  ne  seguì  perciò  una  terribile  serie  di 
conflitti  durante  Ja  notte,  stando  gli  uni  de’  soldati  per 
un  partito,  e  gli  altri  per  l’altro;  ma  per  buona  ventura 
i  nemici  del  Robespierre  prevalsero,  e  ai  10  egli  fu  giu¬ 
stiziato.  Passò  gli  ultimi  momenti  in  un’agonia  di  corpo 
e  d’anima,  di  cui  forse  non  fu  mai  la  maggiore;  poiché, 
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oltre  alla  rabbia  del  vedersi  deluso  ne’  suoi  disegni  ,  la 
quale  conferiva  quasi  al  suo  volto  le  lattezze  d  un  demo¬ 
nio  ,  la  sua  ganascia  inferiore  era  stata  sfracellata  da  un 
colpo  di  pistola  ,  con  cui  egli  aveva  indarno  cercato  di 
metter  fine  al  viver  suo,  quando  si  vide  tolta  ogni  via  di 
scampo.  Siccome  dapprincipio  si  era  creduto  eh  egli  si 
fosse  ucciso,  il  suo  corpo  fu  gettato  in  una  fossa  ,  dove 
rimase  per  alcune  ore  ;  ma  quando  si  trovò  eh’  egli  era 
ancor  vivo,  fu  trasportato  alla  sala  della  Convenzione,  e 
legatagli  la  ganascia  con  alcune  fasce.  Quivi  egli  giaceva 
sur  uno  dei  banchi  e  nella  sua  agonia  afferrossi  una  gamba 
attraverso  le  squarciate  vestimenta  con  sì  gran  forza,  che 
le  unghie  entrarono  nella  carne  e  si  macchiaron  di  san¬ 
gue.  Fu  quindi  messo  sur  un  carro  tra  Henriot  e  Couthon 
e  condotto  al  patibolo;  le  botteghe,  le  finestre  e  i  tetti 
eran  pieni  di  spettatori  ;  e  mentre  il  carro  passava  ,  da 
tutte  parti  s’  alzavano  gridi  di  gioja.  Il  suo  capo  era  av¬ 
volto  in  una  tela  insanguinata  che  gli  legava  la  sfracel¬ 
lata  mandibola,  cosicché  il  suo  pallido  e  livido  volto  non 
si  vedeva  che  a  mezzo.  La  folla  lo  fece  fermare  dinanzi 
alla  casa  che  egli  aveva  abitata  ,  e  alcune  madri ,  i  cui 
figliuoli  egli  aveva  poco  prima  fatto  ghigliottinare,  gli 
mandarono  terribili  imprecazioni.  Il  carnefice,  preparan¬ 
dosi  all’atto,  strappò  ruvidamente  le  fasce  dalla  ferita: 
allora  il  Robespierre  mise  un  orribile  grido;  la  ganascia 
inferiore  si  disgiunse  dalla  superiore  ed  il  capo  ,  ancor 
vivo,  parea  qual  parve  pochi  minuti  dopo,  quando  il  giu¬ 
stiziere  ,  afferratolo  pe’  capelli  ,  lo  mostrava  alla  moltitu¬ 
dine.  Cosi  perì  questo  mostro  d’iniquità;  ma  fu  savia¬ 
mente  avvertito  che  la  sua  caduta  fu  trionfo  piuttosto 
della  paura  che  della  giustizia  ,  ed  imperfetta  è  la  sod¬ 
disfazione  con  cui  vuol  essere  rimirata,  poiché  si  trova¬ 
vano,  fra  i  principali  che  lo  mandarono  al  patibolo,  alcuni 
mostri  peggiori  di  lui  stesso. 

Il  partito  de’ violenti,  ancorché  umiliato  per  la  costui 
morte,  non  fu  però  soggiogato;  ed  ogni  tentativo  che  la 
Convenzione  faceva  per  introdurre  l’ordine  costituzionale, 
incontrava  gagliarde  opposizioni.  Una  legge  diletta  al 
popolo  era  che  vi  dovess’  essere  il  prezzo  massimo  per 
ogni  cosa,  vale  a  dire  che  nessun  mercatante  potesse 
chiedere  più  di  un  dato  prezzo  per  ogni  capo,  fossevene 
abbondanza  o  carestia.  Non  vi  fu  per  avventura  cosa  che 
abbia  maggiormente  di  questa  contribuito  a  dissestare  le 
finanze  della  Francia  ;  questa  legge  fu  in  vigore  sotto  il 
Robespierre;  e  la  sua  abrogazione  fu  dipoi  una  delle  ca¬ 
gioni  delle  disorbitanze  del  basso  celo  del  popolo  contro 
la  Convenzione.  In  tre  differenti  occasioni  ,  fra  la  morte 
del  Robespierre  e  lo  stabilimento  della  nuova  costituzione, 
il  popolazzo  assediò  la  Convenzione  nelle  Tuilerie.  Nella 
prima  ,  una  mano  di  persone  inferocite  di  ambo  i  sessi 
disarmò  le  guardie,  della  Convenzione,  sconficcò  le  porte 
e  entrò  nella  sala  dove  i  membri  sedevano.  Saltarono  su 
uno  o  due  demagoghi  e  parlamentarono  all’  assemblea  ,  e 
seguì  una  scena  di  confusione  e  di  risse  che  durò  per 
ben  quattro  ore,  e  nella  quale  le  vite  di  due  deputati  si 
trovarono  in  imminente  pericolo.  Finalmente  venne  fatto 
ai  membri  di  far  sapere  alla  guardia  nazionale  lo  stato  di 
prigionia  in  cui  si  trovavano,  onde  la  sala  fu  sgombra 
senza  spargimento  di  sangue. 

Il  tumulto  dei  20  di  maggio  fu  più  serio.  Anche  in 
quest’occasione  una  mano  di  donne  furibonde  entraron  di 
forza  nella  sala  della  Convenzione  e  svillaneggiarono  e 
insultarono  i  deputati.  Dopo  di  avere  inutilmente  tentato 
di  rappacificarle  ,  alcuni  soldati  le  allontanarono  dalle 
gallerie;  ma  questo  non  fu  se  non  una  spinta  a  gittarsi 
nella  sala;  il  che  fecero  con  grand’  impeto,  ajutate  come 
erano  da  un  corpo  d’uomini  armali  di  rastri  e  di  martelli. 


In  questo  parapiglia  i  deputali  vennero  sopraffatti  e  do¬ 
vettero  ritrarsi  alle  sedi  più  rimote  della  sala.  Poco  dopo, 
un  corpo  di  cittadini  armati  entrò  per  un’altra  porta  , 
fece  impelo  sulla  moltitudine  e  la  cacciò  fuori.  Ma  essa 
più  feroce  che  prima  tornò  all’assalto  armata  di  picche  , 
di  spade  e  di  schioppi,  e  si  avventò  terribile  sui  deputati, 
de’  quali  uno  fu  ucciso  ,  strascinato  pei  capelli  in  un  ca¬ 
nale  e  quindi  decapitato.  Per  più  ore  durò  questa  scena 
di  tumulto  dentro  la  sala,  la  guardia  nazionale  non  avendo 
forza  bastante  per  cacciarne  i  riottosi  ;  solo  a  mezza¬ 
notte  un  gagliardo  corpo  di  cittadini  armali  potè  rista¬ 
bilire  la  pace.  In  quest’occasione  avvenne  cosa  che  mostrò 
quanto  fosse  stato  ammortito  il  comun  senso  d’  umanità 
per  le  continue  scene  di  sangue,  a  cui  i  Parigini  si  erano 
avvezzi.  La  testa  di  quel  deputato  ,  troncata  dalla  plebe  , 
e  conficcata  sopra  una  picca,  fu  portata  in  mostra  per  le 
pubbliche  vie  ,  e  poscia  gettata  sulla  piazza  di  Luigi  XV, 
ove  i  ragazzi  presero  a  farla  rimbalzare  come  una  palla 
da  giuoco  ! 

A’  5  d’ottobre,  il  partito  rivoluzionario  risolvette  di  as¬ 
saltare  la  Tuilerie ,  dove  la  Convenzione  teneva  le  sue 
tornate.  Alle  tre  della  mattina  si  batterono  i  tamburi 
invitando  il  popolo  all’assalto,  e  30,000  uomini  furono  ben 
presto  radunati.  La  Convenzione  si  era  provvista  di  trup¬ 
pe,  delle  quali  era  capo  Barras ,  e  vice-comandante  il 
Bonaparte ,  che  era  allora  nel  principio  della  sua  pubblica 
carriera.  I  sollevali  pure  non  erano  più  una  plebe  con¬ 
fusa  ,  ma  erano  ordinati  e  comandali  dal  generale  Dan- 
cian  ;  cosicché  era  manifesto  che  sarebbe  seguita  come 
una  battaglia  regolare  nelle  vie  di  Parigi.  A  mezzodì  la 
contesa  cominciò  ad  infervorarsi  ,  giacché  i  battaglioni 
traevano  gli  uni  contro  degli  altri  dai  due  capi  della 
medesima  via;  i  cannoni  spazzavano  talora  una  fila  intiera 
di  persone;  sparavansi  moschetti  dalle  finestre,  dai  tetti, 
dalle  chiese  ,  dai  ponti  ,  ecc.  e  così  passò  ancora  tutta 
la  notte  seguente,  poiché  l’affrontata  durò  sino  alle  6  del 
mattino  del  dì  vegnente.  Le  truppe  della  Convenzione 
riportarono  una  compiuta  vittoria  ed  il  partito  de’  solle¬ 
vali  non  potè  impedire  che  non  si  vincesse  un  atto,  re¬ 
lativo  alla  nuova  Convenzione.  La  Convenzion  nazionale, 
che  era  bastata  tre  anni,  allora  si  disciolse  dopo  d’essere 
stata  lo  stromento  e  1’  oggetto  a  vicenda  di  alcuni  degli 
avvenimenti  più  straordinari  che  siano  ricordati  nella 
storia.  L’  ultimo  suo  atto  legislativo  fu  la  concessione  di 
un  perdono  universale  per  tutti  i  rei  politici;  e  con  questo 
non  s’  intendeva  già  di  dire  che  s’avesse  a  permettere  ai 
realisti  di  tornare  in  Francia,  ma  bensì  che  chi  aveva  avuto 
mano  agli  ultimi  tumulti  ,  non  fosse  di  ciò  ricerco  ,  nè 
punito. 

Sarà  continuato. 

The  Satuvday  Magazinc. 
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(  Castello  di  Norimberga.  ) 


IL  CASTELLO  DI  NORIMBERGA. 

La  città  di  Norimberga  nella  Baviera,  sebbene 
sia  scaduta  dall’antica  sua  opulenza  e  considerazione, 
e  divenuta  in  cerio  senso  un  tristo  ed  inamabile 
luogo,  pure  può  meritare  ancora  gli  sguardi  e  1  atten¬ 
zione  d’un  viaggiatore  di  buon  gusto.  Eli  era.  già  una 
delle  più  floride  città  rinchiuse  dentro  il  giro  della 
lega  anseatica,  e  contata  fra  le  più  doviziose,  delle 
città  imperiali  libere.  EU’  era  la  sede  degl  impe¬ 
ratori,  il  convegno  delle  diete,  e  prima  del  nuovo 
indirizzo  del  traffico  colle  Indie  orientali  era  uno 
de’ centri  del  commercio  fra  l’Asia  e  l’Europa.  Nè 
questi  sono  i  soli  suoi  vanti;  le  manifatture  di  No¬ 
rimberga  furono  per  gran  tempo ,  c  giustamente 
celebri,  e  fruttarono  alla  città  di  grandi  ricchezze. 
Vari  stromenti  matematici  e  musicali  furono  i\i 


inventati,  e  fabbricato  pur  quivi  il  primo  .o  rivolo 
da  tasca  (1).  La  manifattura  così  di  questi  capi, 
come  di  metalli  d'ogni  fatta  ,  e  balocchi  d’  ottone 
e  di  legno  levaron  alto  il  nome  di  Norimberga;  e 
il  traffico  di  tali  mercerie  è  tuttora  considerabilis¬ 
simo,  e  pel  vile  lor  prezzo  la  metà  dei  ragazzi  di 
Europa  sono  forniti  di  queste  cianciafruscole.  Questi 
balocchi  son  fatti  dai  contadini  della  foresta  Tu- 
ringia  ,  i  quali,  durante  l’inverno,  e  si  occupano 
essi  stessi  ,  e  tengono  occupati  i  loro  figliuoli  in 
tai  lavori;  c  siccome  menan  vita  frugale,  nè  guari 
si  curano  di  vestire  sfarzosamente  ,  li  vendono  a 
vilissimo  mercato.  Per  la  vendila  di  queste  baje  ed 
altro  si  tiene  ogni  anno  una  fiera,  e  vi  si  fanno 


(1)  I  primi  orinoli  da  tasca  ,  chiamali  uovi  di  Norim¬ 
berga,  furono  fabbricati  da  Pietro  llele  nel  1500. 
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ih  molte  faccende;  tuttavia  se  si  paragona  col  vasto 
ed  esteso  suo  traffico  antico,  che  diè  origine  a  quel 
proverbio 

Di  Norimberga  l’arte 

Si  spande  in  ogni  parte, 

il  traffico  presente  è  divenuto  un  nulla,  come  la 
condizione  della  città  è  cangiata  anch’essa  e  di  gran 
lunga  divenuta  men  llorida  di  prima. 

L’esteriore  aspetto  di  Norimberga  non  si  risentì 
molto  della  decadenza,  a  che  ella  divenne  per  ri¬ 
spetto  a’  suoi  commerciali  interessi;  e  un  viaggiatore 
in  sola  I’  apparenza  della  città  ,  cinta  da  mura  e 
torri  feudali  ,  e  chiusa  da  porte  arcuate  con  tor¬ 
rioni  tondi  e  massicci,  può  ravvisare  la  sua  antica 
forza  e  grandezza;  mentrechè,  dov’egli  esamini  gli 
edilizj  della  città ,  e  si  aggiri  per  le  sue  strade 
irregolari,  si  crederà  trasportato  ad  altri  secoli.  Il 
più  delle  sue  chiese  sono  benissimo  conservate,  e 
sfuggirono  quasi  per  un  miracolo  alla  burrasca  , 
che  la  guerra  e  le  brutalità  d’  un  falso  zelo  le 
mossero.  I  principj  della  riforma  furono  assai  per 
tempo  abbracciati  dai  Norimbefgesi  ;  ma  le  chiese 
non  (urono  ivi,  come  altrove,  spogliate  dei  loro  ar¬ 
chitettonici  ornamenti.  Le  private  abitazioni,  molte 
delle  quali  sembrali  palagi,  e  fatte  di  pietra,  son 
parimenti  perfettamente  conservate,  e  alcune  di  esse 
son  tuttora  abitate  dalle  famiglie  ,  i  cui  maggiori 
aveanlc  da  prima  costruite.  Norimberga  è  celebre 
per  aver  dato  i  natali  ad  Alberto  Durerò,  chiamato 
il  Raffaello  della  G  ermania  ;  al  famoso  scultore 
Pietro  Viscer  ;  al  poeta  Hans  Sachs ,  ed  al  prode 
cavaliere  Beham,  amico  del  Colombo. 

La  chiesa  di  San  Sebaldo,  bellissimo  edilìzio  go¬ 
tico  ,  contiene  i  capolavori  di  cui  la  Germania  va 
meritamente  superba  ,  la  tomba  di  San  Sebaldo  , 
eseguita  da  Pietro  Viscer  sopra  un  disegno  di  Al¬ 
berto  Durerò.  Lo  scultore,  assistito  da’  suoi  cinque 
figliuoli  ,  spese  in  quest’  opera  tredici  anni  di  la¬ 
voro,  e  la  finì  nel  1519.  JElI’è  una  cappella  gotica 
in  bronzo,  composta  di  un  ricco  padiglione  di  fini 
colonne  intagliate.  Le  figure  degli  Apostoli  occupan 
dodici  nicchie  intorno  alla  tomba;  e  per  la  grazia, 
espressione  e  varietà  d’  atteggiamenti  sono  merita¬ 
mente  esaltate  dagl’  intendenti  della  bella  scultura. 
Sopra  di  questi  sono  dodici  figure  minori  di  padri 
della  chiesa;  e  tra’  fogliami  e  fiori  sonvi  sparse  in 
cerchio  settanta  figure  bizzarre  d’animali,  ecc.  Le 
reliquie  del  santo  son  rinchiuse  in  una  cassa  di 
quercia  incassata  in  argento,  la  quale  è  condotta 
con  molto  amore.  Finalmente  a  quel  Iato  della 
tomba,  che  sta  rimpetto  all’altare,  sorge  un’ammi¬ 
rabile  statua  dell’artista  stesso  in  abito  di  muratore 
col  suo  grembiale  e  con  in  mano  il  cesello.  E  al 
lato  opposto  una  non  meno  eccellente  figura  di  S. 
Sebaldo.  La  medesima  chiesa  contiene  pure  un 
Deposlo  di  croce ,  dipinto  da  Alberto  Durerò. 

La  chiesa  di  San  Lorenzo  è  tenuta  per  la  più 
finita  delle  chiese  di  Norimberga.  Ella  è  di  una 
nobile  gotica  architettura,  ed  è  in  decorazioni  ric¬ 
chissima.  I  velii  delle  finestre  sono  squisitamente  I 
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dipinti  ;  ed  una  finestra  ,  detta  di  Volkamer  ,  per 
la  profondità  e  lustro  de’  suoi  colori  ,  e  per  1’  ec¬ 
cellenza  del  disegno  ,  dicesi  difficilmente  aver  in 
tutta  Europa  l’eguale.  Questa  chiesa  ha  il  celebre 
ciborio,  molto  delicatamente  condotto,  in  forma  di 
guglia  di  lavoro  gotico  merlettato,  fatto  da  Adamo 
Craft  :  il  tutto  di  questa  bella  scultura  in  pietra 
dell’altezza  di  sessanta  quattro  piedi,  è  retto  da  tre 
figure  ,  che  rappresentano  lui  stesso  e  i  suoi  fat¬ 
torini. 

Il  castello  di  Norimberga  sorge  nel  più  setten¬ 
trionale  ed  elevato  sito  dentro  la  città.  Egli  è  an¬ 
tichissimo  ,  cosicché  mal  si  può  stabilire  la  vera 
data  della  sua  costruzione.  Egli  è  fabbricato  sopra 
una  roccia  di  pietra  rossa  ,  diversa  da  ogni  altra 
pietra  che  si  trovi  nella  contrada,  e  la  tradizione 
tenta  di  spiegar  questo  fatto  a  quel  modo  mede¬ 
simo,  che  ne  spiega  molti  degli  altri  curiosi,  con 
attribuirlo  all’opera  d’un  mago.  La  roccia  e  ’l  ca¬ 
stello,  dicono  i  corrivi  de’  Norimbergesi,  essere  stati 
trasportati  in  sola  una  notte  dalle  vicinanze  del 
Reno.  Questo  edilìzio  s’  innalza  sopra  tutte  le  altre 
fabbriche,  e  signoreggia  le  meglio  vedute  di  No¬ 
rimberga  e  del  dintorno.  Pare  che  gli  sien  fatte 
poche  moderne  aggiunte;  è  però  cosa  di  momento 
come  saggio  dell’anlico  stile.  Gl’imperatori  di  Ger¬ 
mania  residettcro  in  varie  età  nel  castello  di  No¬ 
rimberga,  e  si  studiarono  di  far  fiorire  questa  città, 
conoscendone  1’  importanza,  e  trovaron  molto  con¬ 
venevole  la  sua  situazione  per  esser  posta  quasi 
nel  centro  de’  loro  dominj.  Le  insegne  imperiali 
stetter  quivi  deposte  nella  cappella  dello  Spirito 
Santo  per  quasi  trecent’anni,  ma  ora  sono  a  Vien¬ 
na.  Il  castello  ha  due  torri  credute  antichissime  , 
vale  a  dire  la  torre  Pentagona  e  la  torre  Pagana, 
così  chiamata  da  certe  figure  intagliate  sovr’ essa , 
che  dicon  fosser  idoli.  Esso  abbraccia  due  notabilis¬ 
sime  cappelle  ,  una  retta  da  bassi  e  spessi  archi  , 
creduti  del  decimo  secolo;  l’altra,  ossia  la  cappella 
superiore,  posa  sopra  colonnine  sottili  di  marmo,  con 
capitelli  corinzi,  molto  antichi.  Le  colonne  corinzie, 
dice  la  tradizione  superstiziosa,  furon  portate  da  Roma 
da  un  diavolo,  il  quale  fece  col  cappellano  scom¬ 
messa  ,  eh’  egli  avrebbele  recate  in  manco  tempo 
ch’egli  stesse  a  dir  messa.  Tre  colonne  furon  por¬ 
tate  e  poste  a  luogo  sane  e  salve;  ma  il  diavolo 
giungeva  appunto  alla  cappella  colla  quarta  in  quel 
medesimo,  che  il  chierico  stava  spegnendo  le  can¬ 
dele,  ed  era  terminala  la  messa.  Il  che  fece  mon¬ 
tare  in  tanta  furia  il  diavolo,  che  gettò  la  colonna 
in  terra,  e  ruppela  in  due  pezzi.  E  perchè  niuno 
abbia  a  dubitare  della  verità  della  storia,  mostransi 
tuttora  le  rotture,  dove  la  colonna  fu  ristorata ,  e 
si  fa  vedere  un’  immagine  della  testa  del  diavolo, 
incastrata  nella  parete  ,  rimpetto  alla  porta  della 
cappella. 

Accenneremo  or  brevemente  gli  altri  pubblici 
edifizj  di  Norimberga:  il  Rath-haus  ,  o  palazzo  di 
città,  è  uno  de’  più  belli  della  Germania.  E  fabbri¬ 
cato  nello  stile  italiano,  c  comprende,  fra  le  altre 
curiosità,  certo  numero  di  quadri,  alcuni  de’  quali 
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sono  di  Alberto  Durerò,  cbe  molto  lian  sofferto  dal 
tempo,  e  furono  in  alcune  parti  con  poco  discer¬ 
nimento  ristorati.  Nel  palco  superiore  di  questo 
palagio  è  una  singolare  rappresentazione  in  istucco 
d’un  torneamento,  fatto  in  Norimberga  nel  1454, 
colle  figure  grandi  al  naturale. 

La  chiesa  di  Sant’Egidio  è  un  bcH’edifizio  mo¬ 
derno  in  sul  gusto  italiano;  era  già  una  cappella, 
fondata  nel  1140  da  alcuni  monaci  Benedettini 
Scozzesi.  In  questa  chiesa  è  una  bella  ancona,  cbe 
rappresenta  Cristo  morto  in  braccio  alla  Vergine  di¬ 
pinto  dal  Vandyk.  Presso  questa  chiesa  sorge  il 
Ginnasio,  fondato  dal  Melantone,  la  cui  statua  fre¬ 
giane  la  facciata. 

Il  cimitero  di  San  Giovanni  merita  anch’esso  di 
essere  ricordato  ,  perchè  sepoltura  di  molti  rag¬ 
guardevoli  personaggi.  Sono  in  questo  cimitero  da 
tremila  lapidi  sepolcrali,  tutte  regolarmente  nume¬ 
rale  ,  e  fregiate  di  lamine  di  bronzo,  èntrovi  gli 
stemmi  e  le  cotte  d’  armi  de’  trapassati  patrizi.  La 
tomba  segnata  649  è  quella  di  Alberto  Durerò:  la 
503  di  Hans  Sachs,  celebre  ciabattino  e  poeta,  i 
cui  poemi,  per  lo  più  satirici,  passano  i  seimila. 
Sandrach  e  Adamo  Craft  sono  anche  ivi  sepolti. 
Questo  cimitero  giace  a  circa  un  miglio  dalla  città; 
e  fra  esso  e  la  porta  della  città  sono  piantati  a 
regolari  distanze  sette  pilastri  di  pietra,  con  sopra 
ciascuno  una  rappresentazione  in  basso  rilievo  di 
una  scena  o  stazione  della  passione  del  Salvator 
nostro.  Questi  pilastri  furono  innalzati,  a  quanto  si 
dice,  da  un  cittadino  di  Norimberga,  detto  Mar¬ 
tino  Ketzel,  come  una  rappresentazione  della  do¬ 
lorosa  via  della  Croce ,  là  in  Gerusalemme,  per  cui 
il  Salvator  nostro  credesi  esser  passato  nell’  andar 
dal  pretorio  di  Pi  Iato  al  Calvario. 

Sono  in  Norimberga  molto  ben  intese  pubbliche 
instituzioni ;  un  Istituto  Politecnico,  un  Ginnasio, 
numerose  scuole,  una  compagnia  d’incoraggiamento 
di  manifatture  ,  ecc.  La  Gazzetta,  detta  il  Co  ri¬ 
spondente  di  Norimberga ,  è  uno  de’  giornali  che  più 
largamente  girino  per  la  Germania.  Fu  tempo  che 
il  proprietario,  l’editore  e  lo  stampatore  erano  tutti 
donne. 

The  Saturday  Magazine. 


IDEA  E  STORIA  DELL’  ELOQUENZA. 

L’  eloquenza  ha  i  suoi  principj  nella  natura  stessa 
dell’uomo.  Noi  vediamo  che  in  ragione  che  una  cosa 
c’  interessa,  più  le  nostre  fibre  si  eccitano,  più  si  com¬ 
muovono  gli  organi  della  nostra  macchina,  più  noi  ci 
sforziamo  di  far  sentire  ad  altri  lo  stato  dell’  animo 
nostro.  Vedete  le  premure  di  un  ragazzo  che  vuol 
mostrare  coi  gesti  1’  oggetto  del  suo  desiderio  o  del 
timore.  I  suoi  movimenti  sono  tutti  espressivi  ed  ener¬ 
gici  ,  e  meno  è  capito  ,  più  raddoppia  e  diversifica  i 
suoi  assalti.  Quando  noi  volessimo  affettare  il  più  cupo 
silenzio,  e  far  mostra  d’indifferenza  e  di  contegno  ove 
una  passione  venisse  ad  investirci,  la  stessa  fisonomia 
ed  il  portamento  intero  della  macchina  ci  scoprirebbe. 


Da  questa  naturale  disposizione  dell’  uomo  prende  la 
sua  origine  l’eloquenza.  La  stessa  voce,  quando  un  vivo 
interesse  ci  anima,  prende  un  tono  imponente  e  appas¬ 
sionato,  e  neU’agilazione  dell’animo  che  è  penetrato  della 
verità  di  ciò  che  vede  e  di  ciò  che  espone,  ella  trova 
i  modi  più  vivi  da  interessare ,  e  cangia  maniere  e 
gradazioni  per  meglio  riuscire  nell’intento.  Egli  è  im¬ 
possibile  che  l’uomo  veramente  adirato  per  un  oltraggio 
conservi  nell’ esprimerlo  la  placidezza  di  un  uomo  in¬ 
differente  e  che  non  ha  ricevuto  torlo  alcuno.  Quando 
sia  vero  ciò  che  sente  ,  le  sue  espressioni  pinzeranno 
1’  offesa  co’  colori  più  risentili,  la  renderanno  interes¬ 
sante  sotto  tutti  i  riguardi  e  per  tulle  le  circostanze. 
Egli  nel  calore  della  passione  userà  frasi  ed  immagini 
che  non  avrà  adoperate  altra  volta,  darà  l’anima  alle 
cose  stesse  inanimate  ,  perchè  sieno  sensibili  alla  sua 
disgrazia,  amplificherà  in  tulli  i  versi  i  suoi  mali  ,  e 
lascierà  una  profonda  impressione  nell’animo  di  chi  lo 
ascolta. 

Ma  questo  pieno  sviluppo  non  accade  quando  il  cuore 
è  raffrenato  da  riguardi.  Noi  naturalmente  non  Sfo¬ 
ghiamo  tutto  l’animo  nostro  che  in  seno  di  amici  di 
cui  godiamo  la  confidenza;  se  per  poco  vi  entra  qualche 
rispetto,  l’espansione  del  nostro  cuore  è  contratta,  e  la 
energia  del  sentimento  è  inceppata.  L’eloquenza  perciò 
non  ha  avuto  i  suoi  natali  e  i  più  luminosi  progressi 
se  non  tra  popoli  liberi.  La  libertà  ha  favorito  il  suo 
pieno  sviluppo  ,  e  1’  ha  innalzala  al  tono  dignitoso  e 
franco  che  è  tanto  proprio  della  di  lei  natura.  Ciò  è 
tanto  vero,  che  Eschine  nell’accusa  contro  Demostene 
adopera  la  voce  libertà  di  dir  lutto  ,  nel  senso  gene¬ 
rale  di  libertà.  La  Sicilia  infatti  ,  poiché  Siracusa  si 
compose  in  repubblica,  vide  la  prima  nascere  nel  suo 
seno  l’eloquenza.  Corace  la  praticò  con  vantaggio  per 
la  propria  difesa,  di  poi  la  coltivò  con  successo  Tisia, 
di  lui  discepolo  ,  e  Pitagora  la  estese  maggiormente. 
Egli  la  fece  ammirare  in  più  luoghi  della  Grecia  ,  ed 
ebbe  per  suo  discepolo  Pericle  ,  il  più  felice  politico 
e  parlatore  delPelà  sua.  Gorgia  Leoniino  l’adornò  del- 
1’  incantesimo  dello  stile ,  Prodico  ne  moderò  la  so¬ 
verchia  turgidezza,  e  Tucidide  vi  portò  il  nerbo  e  la 
forza.  Atene  era  fatta  per  essere  il  teatro  più  splendido 
dell’eloquenza.  Quivi  si  distinsero  successivamente  Li¬ 
sia  ,  grande  per  la  nitidezza  e  semplicità  dello  stile  ; 
Isocrate  ,  ammirabile  per  1’  armonia  de’  periodi  e  per 
la  fluidità  delle  frasi;  Platone,  felicissimo  nel  genere 
immaginoso  e  pittoresco  ;  Senofoute  tutto  ingeuuo  e 
naturale  ,  e  Socrate  loro  maestro  ,  maschio  e  preciso 
nello  stile  ,  seguito  di  poi  a  maraviglia  dal  severo  ed 
illibato  suo  discepolo  Eocione.  Eschine  si  fece  ammi¬ 
rare  pel  modo  vigoroso  e  pieno,  Iperide  per  la  soavità 
ed  acutezza  ,  Iseo  per  la  solidità  degli  argomenti  ,  e 
Demostene  finalmente  di  lui  discepolo ,  proclamato  a 
ragione  pel  principe  de’  greci  oratori,  sorpassò  lutti  nel 
vigore  de’  raziocinj  e  nella  forza  dell’espressioni. 

Roma,  ancora  severa  e  marziale,  aveva  avuto  occa¬ 
sione,  pe’  nuovi  legami  politici  contratti  co’  Greci,  di 
ammirare  ne’  varj  ambasciatori,  che  spediti  le  vennero 
da  que’  popoli ,  la  forza  irresistibile  e  le  grazie  della 
parola.  Elia  incominciò  a  compiacersi  delle  arti  del 
bello  ,  e  coltivò  con  entusiasmo  I’  eloquenza.  I  semi 
della  sana  letteratura  sparsi  da  Cratete,  e  fecondati  poi 
da  Panezio,  Polibio,  e  da  altri  greci  dottissimi,  fecero 
nell’animo  della  romana  gioventù  il  più  felice  pro¬ 
gresso.  Già  si  ammirava  Catone  ,  e  Sulpicio  Gallo  , 
uomini  letterati  ed  eloquenti,  ed  in  seguito  tra  i  molli 
che  ehbcr  fama  di  parlatori  sommi,  si  distinsero  i  due 
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celebri  figli  di  Cornelia,  la  figlia  di  Scipione  Africano 
il  maggiore  ,  Tiberio  c  Cajo  Gracchi  ,  famosi  tribuni 
della  plebe  ;  quindi  Lucio  Crasso  e  Marco  Antonio  , 
celebrali  tanto  da  Cicerone;  di  poi  Ortensio,  Catone, 
Cesare  ,  ed  alla  fine  Marco  Tullio  Cicerone  ,  che  di¬ 
venne  tra’  romani  oratori  il  più  perfetto  modello  di 
eloquenza. 

J  ra  questi  popoli  l’eloquenza  non  poteva  non  avere 
sortesi  chiara  e  luminosa.  Se  il  clima,  la  legislazione  e  le 
tante  istituzioni  che  han  luogo  tra  gli  uomini  uniti  in 
società,  agiscono  insieme  sull’animo  di  chi  scrive,  la 
loro  azione  è  di  gran  lunga  maggiore  su  quello  di 
un  uomo  che  parla  al  pubblico.  1  Greci  ed  i  Romani, 
pieni  dell’entusiasmo  che  loro  spirava  la  libertà,  ob¬ 
bligati  a  distruggere  le  antiche  prevenzioni  che  pote¬ 
vano  essere  contrarie  alle  loro  nuove  massime  politi¬ 
che,  e  nell’  impegno  di  rinforzare  sempre  più  nel  cuore 
de’  cittadini  le  idee  analoghe  ad  una  istituzione  recente, 
non  trovarono  miglior  mezzo  onde  spargere  il  ridicolo 
sulle  antiche  abitudini,  ed  assodare  le  nuove  ,  quanto 
quello  della  eloquenza.  Tutto  concorreva  a  sostenere 
gli  slanci  del  loro  entusiasmo:  il  clima,  la  legislazione, 
la  religione,  il  luogo  medesimo  in  cui  aringavano,  e 
gli  affari  rilevantissimi  che  erano  il  soggetto  delle  loro 
orazioni.  L’amor  della  patria  giusta  i  principj  del  loro 
culto  era  un  idolo  ,  e  la  religione  aveva  consacrati, 
come  dei,  i  cittadini  che  l’avevano  meglio  servita  nei 
tempi  pericolosi.  Gl’interessi  eran  comuni  a  tutti  e  da 
tutti  sentiti,  e  le  leggi  che  li  regolavano  ,  eran  som¬ 
mamente  brevi  e  precise;  quelli  elettrizzavano  il  loro 
cuore,  e  queste  favorivano  lo  sviluppo  della  loro  filo¬ 
sofia.  La  loro  immaginazione  ed  il  loro  coraggio  tro¬ 
vava  nuovo  fomento  nelle  assemblee  auguste  ,  e  nella 
grandiosità  de’ fori,  in  mezzo  ai  quali 'ergevasi  la  loro 
tribuna. 

L’eloquenza  di  queste  repubbliche  era  tale  quale  lo 
spirito  pubblico  di  ciascuna.  I  Laconi,  che  erano  in¬ 
vitati  dal  loro  clima  ad  essere  precisi  e  duri  ,  e  gli 
Ateniesi  al  contrario  che  dovevano  essere  più  spiritosi, 
più  mobili  e  brillanti,  trovavano  una  ragione  di  più  a 
questa  loro  inclinazione  nelle  istituzioni  dei  loro  go¬ 
verni.  I  Laconi  rigidi  e  scaltri  amavano  la  sobrietà  e 
1  astuzia;  allegri  e  franchi  gli  Ateniesi  si  compiacevano 
della  candidezza  e  dello  spirito.  I  primi  non  conosce¬ 
vano  altri  divertimenti  che  que’  laboriosi  della  ginna¬ 
stica,  e  non  avevano  altra  gloria  che  quella  di  servire 
la  patria;  i  secondi  amavan  la  musica,  la  pittura,  la 
poesia,  e  fuori  dell’  interesse  della  patria  sentivano  con 
trasporto  il  proprio.  Cosi  1’  eloquenza  degli  Spartani 
era  forte  e  ruvida  ,  quella  degli  Ateniesi  vigorosa  , 
amena  e  brillante.  I  Romani,  ehe  alla  severità  delle 
leggi  accoppiavano  un  cuore  esaltato  dalla  bravura  mi¬ 
litare  ,  avevano  un’  eloquenza  dignitosa  ed  imponente. 
Ella  mostra  le  modificazioni  che  successivamente  ha 
ricevuto  dalle  alterazioni  politiche  ,  nelle  aringhe  dei 
Tribuni  e  nelle  orazioni  di  Cicerone.  Se  quest’oratore 
è  più  manieroso  e  riserbato  che  Demostene,  se  usa  più 
arlifizj  e  maggior  preparazione  ,  e  se  talvolta  cerca  di 
illudere  più  colla  melodìa  delle  parole  che  convincere 
colla  forza  degli  argomenti;  forse  deve  queste  virtù  e 
questi  difetti  al  senato  ed  al  popolo  cui  favellava.  E<di 
è  ammirabile  nel  piano  de’  suoi  discorsi  e  nel  modo 
come  vi  s’ introduce,  e  l’oratore  Ateniese  è  grande  nella 
veemenza  dell’  espressioni  e  nella  solidità  degli  aro-o¬ 
menti.  Cicerone  ci  alletta  e  ci  muove,  e  Demostene 
ci  espugna  e  ci  strascina;  il  primo  piace  più,  leggen¬ 
dosi;  il  secondo,  ascoltandosi;  il  primo  si  adatta  meglio 


a  tutti  i  tempi ,  il  secondo  è  fatto  pel  suolo  della  li¬ 
bertà. 

La  libertà  eccessiva  delle  repubbliche  ,  favorendo 
soverchiamente  quella  degli  oratori,  faceva  che  la  loro 
eloquenza  talvolta  fosse  poco  decente  e  modesta.  Ella 
lasciavasi  andare  sino  le  villanie  ed  i  sarcasmi  più  ribut¬ 
tanti.  Se  il  suo  carattere  dominante  era  l’energia  e  la 
franchezza,  trasparsavi  pure  l’altro  della  inverecondia 
e  della  licenza.  Almeno  gli  oratori  che  ci  rimangono 
e  che  sono  i  più  castigati,  ce  lo  fan  conoscere.  Nella 
monarchia,  in  cui  i  riguardi  sono  più  rispettabili,  ed 
una  certa  riserbatezza  modera  i  sentimenti  del  cuore, 
l’eloquenza  è  più  modesta,  più  circospetta,  più  manie¬ 
rosa.  Ella  acquista  più  o  meno  energia,  e  più  o  meno 
s’  innalza  ad  un  tono  franco  e  dignitoso  ,  in  ragione 
che  è  più  moderato  e  più  liberale  il  governo.  In  ge¬ 
nerale  ,  cerca  di  brillare  e  di  piacere  piuttosto  che 
convincere  ed  istruire  ,  ed  è  più  amena  ed  insidiosa, 
anzi  che  forte  e  solida. 

La  tirannide  non  conosce  eloquenza,  perchè  non  le 
offre  oggetti  che  la  attraggano.  11  timore  e  1’  avvili¬ 
mento  inceppa  i  pensieri  e  i  sentimenti;  questi  anzi 
non  saprebbero  essere  altri  che  quelli  della  miseria  e 
della  viltà.  I  popoli  medesimi  che  abbiamo  veduti  sì 
grandi  ne’  governi  liberali  ed  illuminati  ,  li  troviamo 
meschini  ed  inetti  sotto  i  rigori  della  tirannia.  I  Ro¬ 
mani  ed  i  Greci  medesimi  ne  sono  l’esempio. 

Le  nazioni,  presso  le  quali  le  donne  godono  meno 
de’  diritti  che  hanno  comuni  coll’uomo  e  meno  hanno 
il  potere  nella  società,  hanno  un  genere  di  eloquenza 
più  duro  ed  austero;  ed  all’  opposto ,  1’  eloquenza  dei 
popoli  che  danno  loro  maggior  libertà  e  più  confi¬ 
denza,  è  più  delicata  ed  elegante.  In  una  parola,  l’e¬ 
loquenza  siegue  il  carattere  della  nazione.  Più  austera 
e  metafisica  in  Inghilterra,  più  animata  ed  energica  in 
Francia,  magnifica  e  ridondante  nella  Spagna,  armo¬ 
nica  e  brillante  in  Italia,  da  per  lutto  si  contempera 
col  costume  e  col  genio  nazionale.  Il  paralello  degli 
oratori  antichi  e  moderni  delle  nazioni  il  dimostra.  Il 
segreto  di  meglio  riuscire  rn  quest’arte  sarebbe  quello 
di  rifondere  come  in  un  solo  impasto  le  qualità  più 
nobili  di  ciascun  popolo.  L’  illuminata  imitazione  non 
si  propone  che  questo  fine. 

Serafino  Gatti. 


IL  C1D. 

Articolo  ix. 

Dopo  la  presa  di  Valenza  ,  il  Cid  ,  secondo  le 
Romanze,  fece  un  mite  e  generoso  uso  della  vit¬ 
toria.  Egli  ordinò  che  i  morti  avessero  sepoltura, 
e  che  venissero  curati  i  feriti  e  gl’  infermi,  e  ri¬ 
confortò  i  cittadini  col  rassicurarli  che  si  porterebbe 
rispetto  alle  persone  cd  alle  sostanze;  imperciocché, 
dicon  esse  ,  quanto  valoroso  e  fiero  egli  era  nel 
guerreggiare  ,  altrettanto  nella  pace  era  pietoso  e 
gentile.  Ma  le  croniche  Moresche  raccontano  una 
ben  diversa  istoria ,  e  riferiscono  le  crudeltà  usate 
contro  l’infelice  governatore  di  A  alenza  dal  tiranno 
Cambitor  ( Campeador ),  «  che  Allah  lo  maledica!  » 

I  ragguagli  de’  vinti  sempre  differiscono  da  quelli 
de’  vincitori. 
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Una  delle  prime  sollecitudini  del  Cid  fu  di  mettere  un 
vescovo  cristiano  nella  sua  città  nuovamente  conquistata.  Poi 
mandò  Alvaro  Fagnez  a  Burgos  per  pregare  il  re  che  gli 
rimandasse  Ximena  e  le  due  sue  figlie  eh’  egli  avea  lasciate 
in  custodia  dell'abbate  di  San  Pedro  di  Cardegna.  Egli  disse 
a  Don  Alvaro  di  prendere  con  sé  trenta  marchi  d’ oro  per  la 
spesa  del  viaggio  di  esse  a  Valenza,  ed  altrettante  d’argento 
per  farne  dono  all’  abbate.  Ei  gli  disse  inoltre  :  «  Recate  ai 
due  degni  ebrei  ducento  marchi  d’oro  e  altrettanti  d’argento; 
essi  me  gl’  imprestarono  alla  mia  partenza  sul  pegno  di  due 
casse  di  sabbia,  sotto  le  quali  stava  la  mia  parola.  Pregateli 
a  nome  mio  di  perdonarmelo ,  e  dite  loro  che  ciò  feci  mio 
malgrado,  astretto  dal  gran  bisogno  in  cui  m’era.  Si  dorranno 
essi  che  nelle  casse  non  vi  fosse  che  sabbia,  ma  1  oro  della 
mia  fede  fu  sepolto  sotto  quella  sabbia.  Pagate  anche  ad  essi 
1’  interesse  dovuto  per  tutto  il  tempo  che  ritenni  il  lor  de¬ 
naro  » . 

Egli  mandò  pure  al  re  Alfonso  ,  «  suo  buono  e  naturai 
signore,  »  un  ricco  presente  in  prigionieri,  cavalli  e  spoglie, 
e  commise  ad  Alvaro  di  fargli  quest  ambasciata .  n  Direte  al 
re  Alfonso  che  la  sua  grandezza  si  degni  accettare  da  un  no¬ 
bile  bandito  questa  offerta  ,  ed  il  buon  volere  che  1’  accom¬ 
pagna.  Quantunque  il  dono  sia  piccolo,  esso  tuttavia  dee  tor¬ 
nargli  grato,  perchè  comprato  dai  Mori  ed  a  buon  prezzo  di 
sangue.  Gli  direte  che  in  due  anni  io  gli  acquistai  colla  mia 
spada  più  terre  che  non  ne  ricevesse  in  eredità  dal  padre 
Fernando,  al  quale  sia  gloria  e  riposo.  Egli  accolga  questo 


dono  come  il  tributo  che  il  vassallo  deve  al  suo 
signore  ;  nè  mi  rechi  ad  orgoglio  se  io  Io  pago 
con  tributi  di  altri  re.  Spero  in  Dio  che  la  mia 
destra  lo  possa  arricchire,  sintanto  ch’essa  brandi¬ 
sce  Tizona,  e  che  i  miei  talloni  premono  i  fianchi 
di  Babieca.  Io  lo  prego  che  mi  rimandi  Ximena 
e  le  mie  due  figlie,  unico  ristoro  di  quest  ango¬ 
sciato  mio  cuore  ».  Aggiunse  pure  alcune  parole 
contro  gl’  invidiosi  che  lo  mettean  male  col  re. 

Alvaro  Fagnez  adempì  fedelmente  la  sua  commis¬ 
sione  ,  e  ripetè  le  parole  del  Cid  al  cospetto  del 
re  in  Burgos.  Appena  aveva  egli  finito  di  parlare, 
alzossi  un  certo  conte,  ch’era  uno  de’nemici  del  Cid,  e 
pregò  il  re  di  guardarsi  dall’  insidia,  e  di  non  dar 
fede  alle  parole  che  udiva.  «  Chi  sa  ,  egli  disse  , 
clic  il  Cid  non  intenda  di  tener  dietro  ai  suoi  doni, 
c  di  venir  ad  affrontarvi  in  Burgos  dimani?  »  Il 


che  udito,  Alvaro  Fagnez  si  calcò  reimo  sul  capo, 
e  balbettando  per  gran  furore,  diede  al  conte  una 
fiera  risposta.  «  Nessuno  ,  egli  disse  ,  s  attenti  di 
oltraggiare  il  Cid  in  mia  presenza  ,  altrimente  io 
non  entro  mallevadore  della  sua  testa».  Poi  ram¬ 
mentandosi  eh’  egli  favellava  in  presenza  del  re  , 
chiese  da  buon  cavaliere  perdono  del  suo  ardire  al 
sovrano,  senza  tuttavia  ritrattare  alcune  delle  parole 
dette  prima.  Finalmente  Alvaro  conduce  a  Va¬ 
lenza  Ximena  e  le  due  figlie  di  lei,  con  grande 
allegrezza  del  Cid. 

Tosto  dopo  ciò  il  gran  Miramamolino,  re  di  Tu¬ 
nisi,  sbarcò  sul  lido  spagnuolo  con  50,000  cavalli 
ed  un  innumerevole  stuolo  di  fanti,  per  ritogliere 
Valenza  di  mano  ai  cristiani.  Rodrigo  condusse 
Ximena  e  le  due  sue  figlie  in  cima  alla  più  alta 
torre  del  castello,  e  di  lassù  mostrò  loro  il  vasto 
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armamento  nemico.  Esse  drizzano  gli  ocelli  dal 
Iato  del  mare:  brulica  di  nemici  tutta  la  spiaggia: 
esse  guardano  intorno  alla  città:  s’addensano  d’ogni 
parte  i  soldati.  Qua  s’  alzano  tende,  là  si  scavano 
fossi;  da  ogni  lato  ferve  l’appareccbio  della  batta¬ 
glia  ;  le  grida  de’  guerrieri  si  mescolano  al  nitrir 
de’  cavalli;  le  trombe  ed  i  tamburi  mandano  il  suon 
della  guerra. 

Atterrite  rimangono  a  quest’aspetto  la  moglie  e 
le  figlie;  ma  il  Cid,  vezzeggiando  la  lunga  sua  barba, 
le  riconforta.  «  Non  temere,  o  mia  diletta  Ximena, 
egli  disse:  e  voi,  mie  care  figliuole,  state  pur  di 
buon  animo  ;  sintanto  eli’  io  vivo  e  che  brandisco 
Tizona,  voi,  lo  giuro,  non  avete  di  che  paventare. 
Non  v’accorgete,  ei  soggiunse,  che  quanto  più  nu¬ 
merosi  sono  i  nemici,  tanto  più  ricche  ne  saranno 
le  spoglie  ;  e  con  esse  più  larghe  diverranno  le 
vostre  doti,  o  mie  figlie?  Il  mio  cuore  balte  con 
più  valore,  ora  che  voi  siete  presenti  »  (I).  Scor¬ 
gendo  quindi  che  i  Mori  erano  entrati  negli  orti 
vicini  alla  città,  egli  spedi  Don  Alvaro  Salvadores 
con  dugento  cavalli  a  snidameli  ,  ed  a  far  scempio 
de’  cani  pagani  per  amor  delle  belle  dame.  Don 
Alvarez  andò,  cacciò  i  Mori  dagli  orti,  e  ne  fece 
strage  ;  ma  volendo  con  troppo  ardore  inseguire  i 
fuggiaschi,  cadde  prigioniero  egli  stesso  in  mano 
a’  nemici. 

La  mattina  seguente ,  «  Egli  che  in  fortunata 
ora  cinse  la  spada,  »  come  spesso  viene  denomi¬ 
nato  il  Cid  nel  poema  ,  fece  una  sortita  generale 
contro  de’ Mori.  Il  vescovo  di  Valenza,  che,  giusta 
il  costume  di  molti  ecclesiastici  di  que’  giorni,  era 
valente  nell’armi,  procedeva,  armato  di  tutto  punto, 
innanzi  alle  schiere  cristiane.  Queste  schiere,  pic¬ 
cole  in  numero  ,  corrono  imminente  pericolo  di 
essere  sopraffatte  dall’  innumerevole  oste  de’  Mori. 
Ma  il  nostro  buon  Cid,  scorgendo  ciò,  s’avventa 
addosso  al  nemico.  Egli  sprona  Babieca  contro  le 
dense  loro  squadre  ed  innalza  il  suo  grido  di  guer¬ 
ra:  Dio  e  Santjago  (San  Giacomo).  Tutti  allora  i 
cristiani  fanno  impeto  nel  nemico  e  menano  bra¬ 
vamente  le  mani.  Il  Cid  ha  il  braccio  intriso  sino 
al  gomito  di  sangue  ostile  ;  e  non  ha  bisogno  di 
ferire  una  seconda  volta  chi  ardisce  aspettarlo. 
Vanno  in  fuga  ed  in  rotta  i  Mori,  e  sgombrano 
il  campo.  Gl’  inseguono  con  gran  furia,  facendone 
larga  strage  i  cristiani.  Il  Cid  trova  nel  campo 
moresco  gran  preda  in  oro  e  in  cavalli  e  la  più 
ricca  tonila  che  in  cristianità  mai  si  fosse  veduta. 
Sotto  questa  il  Cid  rinviene  don  Alvaro  Salvado¬ 
res;  del  che  molto  s’allegra,  e  ritorna  insieme  con 
lui  a  Valenza  ,  dove  donna  Ximena  e  le  sue  due 
figliuole  gli  fanno  gran  festa.  Egli  manda  poi  quella 
tenda  ed  una  parto  della  preda  ad  «  Alfonso  il 
Castigliano  ».  Il  re,  vinto  dalla  generosità  con  cui 
il  Cid  dimentica  i  torli  ricevuti,  gli  perdona  e  lo 
ristora  nella  sua  grazia.  Giulio  Visconti. 


(1)  II  detto  del  Cid ,  «  Più  Mori ,  e  più  guadagno  »,  di¬ 
venne  proverbiale  in  Ispagna ,  e  vi  dura  anche  oggigiorno. 


DELLA  RIVOLUZIONE  DI  FRANCIA. 


Articolo  v  ed  ultimo. 
STABILIMENTO  DEL  DIRETTORIO  ESECUTIVO. 

Ora  passiamo  a  quel  nuovo  stadio  della  storia  di  Parigi, 
in  cui  il  potere  legislativo  fu  investito  e  in  un  consiglio 
di  Cinquecento  e  in  un  consiglio  di  Anziani,  mentre  l’e¬ 
secutivo  veniva  amministrato  da  un  Direttorio  di  cinque. 

Il  Direttorio  doveva  bastare  cinque  anni  ,  uscendone 
sempre  uno  di  magistrato  nel  maggio  di  ciascun  anno.  I 
Cinquecento  ,  che  era  alquanto  simile  alla  camera  dei 
comuni  in  Inghilterra,  nominava  cinquanta  persone,  le 
quali  non  dovevano  aver  meno  di  quaranl’anni  ;  e  da  questo 
numero  gli  Anziani  sceglievano  cinque  direttori  ,  di  cui 
l’uno  era  segretario.  I  membri  del  corpo  legislativo  veni¬ 
vano  eletti  per  tre  anni,  dovendone  uscire  ogni  anno  un 
terzo.  Da  queste  disposizioni  ne  seguiva,  che  la  primavera 
di  ciascun  anno  era  spettatrice  di  violente  contese  fra  i 
partiti  opposti  pel  conseguimento  della  supremazia.  In  quel 
torno  si  stabili  V Istituto  Nazionale  di  Francia ,  assemblea 
tutta  di  personaggi  i  più  ragguardevoli  nelle  scienze  e 
nelle  lettere.  Quest’istituto  sussiste  tuttora,  e  annovera 
tra’  suoi  membri  alcuni  degli  uomini  più  dotti  d’  Europa. 

Fino  al  maggio  del  1797  il  Direttorio  non  senti  più  il 
potere  della  fazione  de’  Giacobini,  poiché  in  quest’  inter¬ 
vallo  le  vittorie  quasi  uniche  al  mondo,  riportate  dal  Bo- 
naparte,  avevano  si  fattamente  lusingato  1’ amor  proprio 
de’ Francesi  che  pare  non  pensassero  più  a  civili  tumulti. 
Ma  era  giunto  il  tempo  in  cui  un  terzo  de’  rappresentanti 
dovevano  rinunziare  ai  loro  posti  e  un  direttore  ritirarsi. 
Il  nuovo  terzo  era  d’uomini  quasi  tutti  nemici  del  Diret¬ 
torio,  ed  aveva  a  suoi  capi  i  generali  Jourdan  e  Pichegru, 
che  si  erano  segnalati  colle  loro  prodezze  militari.  Fu  tratto 
il  Barthelemy  a  nuovo  direttore,  e  questi  col  Carnot  sta¬ 
vano  per  la  pace,  mentre  Barras  e  gli  altri  due  direttori 
stavano  per  la  continuazione  della  guerra  in  cui  la  Francia 
si  trovava  implicata.  Seguirono  aspri  dibattiti  nelle  due 
camere  di  legislazione  ;  si  trovò  che  i  direttori  s’avevano 
messo  in  borsa  gran  parte  della  ricchezza  nazionale  ,  e 
questa  era  la  prima  volta  che  si  movesse  una  tale  impu¬ 
tazione  dacché  la  rivoluzione  era  scoppiata.  Desideravasi 
pertanto  dai  più  di  tor  di  carica  Barras,  Reubel  e  Lepaux, 
i  tre  direttori  trovati  in  colpa;  e  sarebbero  stati  proba¬ 
bilissimamente  deposti,  se  contro  lo  spirito  e  la  lettera 
della  nuova  costituzione,  non  avessero  segretamente  ordi¬ 
nato,  che  i  generali  Iloche  ed  Augereau  menassero  i  loro 
eserciti  a  Parigi.  Ai  4  di  settembre  Augereau  con  dodici 
mila  soldati  investi  la  sala  dell’Assemblea;  mise  il  sigillo 
alle  porte  del  Consiglio  degli  Anziani  ,  e  vi  piantò  una 
batteria  di  fronte,  mentre  il  generale  Lemoine  passò  con 
altro  corpo  di  soldati  a  impaurire  i  Cinquecento.  Per  tal 
modo  i  tre  direttori  trionfarono  pienamente  de’  loro  av¬ 
versari;  Carnot  e  Barthelemy,  che  erano  fuori  di  dubbio  i 
due  membri  più  conscienziosi  del  Direttorio,  furono  igno- 
miniosameule  cacciati  di  Francia  ;  ed  un  gran  numero  di 
deputati,  che  erano  nemici  del  Barras,  furono,  con  ma¬ 
nifesta  violazione  della  nuova  costituzione,  dichiarati  ine¬ 
leggibili,  ed  istituissi  un  corpo  legislativo,  quasi  tutto  ligio 
al  Barras. 
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Nell’anno  1799  si  videro  scene  simili  a  quelle  degli  anni 
addietro,  per  cagione  di  nuova  elezione.  Sièyes,  uomo  di 
considerevole  autorità,  fu  tratto  a  memliro  del  Direttorio; 
e  le  camere  legislative  furono  accresciute  di  molti  mem¬ 
bri  die  professavano  massime  violente  o  repubblicane.  In 
pochi  mesi  videsi  manifesto,  che  sarebbe  seguita  una  fiera 
gara  di  dominio.  A  quel  tempo  il  Bonaparte  tornò  all’im¬ 
provviso  in  Francia  dall’Egitto.  Egli  vi  fu  accolto  con  ac¬ 
clamazioni  ,  ed  entrambi  i  partiti  immediatamente  gareg¬ 
giarono  in  corteggiarlo  per  trarlo  ciascun  dalla  sua.  Ma 
egli  aveva  in  capo  certi  disegni  suoi  particolari  ,  che  gli 
venne  fatto  di  trarre  a  fine  ,  mediante  1’  ajuto  di  Sièyes  , 
che  stava  dalla  sua  parte.  A’ 9  di  novembre  del  1799,  la 
sede  della  legislazione  fu  ,  per  mezzo  di  alcuni  speciosi 
argomenti  usati  dagli  agenti  del  Bonaparte  ,  traslocala 
dalle  Tuilerie  a  S.  Gloud  ,  posto  a  sei  miglia  da  Parigi. 
Quindi  è  che  nel  giorno  seguente  il  consiglio  dei  Cinque¬ 
cento  si  raguuò  a  S.  Cloud ,  e  poco  dopo  ricevette  una 
lettera  del  Legarde  ,  segretario  del  Direttorio,  dove  dice- 
I  'a®'  che  quattro  de’  suoi  membri  avevano  rassegnata  la 
carica,  e  che  il  quinto  era  sotto  custodia  per  ordine  del 
generale  Bonaparte,  nominato  comandante  della  loro  guar¬ 
dia  dal  consiglio  degli  Anziani.  Mentre  i  membri  stavano 
deliberando,  il  Bonaparte  entrò  nella  sala,  accompagnato 
da  circa  venti  tra  uffiziali  e  granatieri,  e  si  avanzò  verso 
la  sedia  dove  sedeva  presidente  suo  fratello  Luciano. 
Sorse  tosto  gran  confusione  ;  gli  furono  dati  i  nomi  di 
nuovo  Cromwell ,  di  nuovo  Cesare,  di  usurpatore;  e’ co¬ 
minciavano  a  stringergli  dattorno  ,  e  uno  di  essi  tentò 
di  stilettarlo.  Luciano  abbandonò  la  sedia  e  gittò  via  la 
divisa  che  portava  come  membro  del  consiglio.  La  confu¬ 
sione  non  cessò,  e  vi  entrò  una  compagnia  d’  armati  che 
condusse  via  Luciano.  Si  levò  quindi  un  tumultuoso  di¬ 
battito  nel  quale  si  propose  che  il  Bonaparte  fosse  pro¬ 
scritto,  quando  ecco  spalancarsi  a  un  tratto  le  porte 
della  sala,  e  fra  la  musica  militare  entrare  un  corpo  di 
soldati  che  disperse  i  membri  del  consiglio.  La  sera  ,  un 
certo  numero  di  membri  del  consiglio  degli  Anziani  si  ra- 
gunarono  di  loro  propria  autorità,  e  fecero  decreto  che  i 
granatieri,  i  quali  avevan  fatto  scudo  de’ loro  corpi  al 
comandante  in  capo,  avevano  meritato  bene  della  patria. 
Si  lormò  un  comitato  di  cinque,  che  dovesse  provvedere 
al  pubblico  bene.  Alle  undici,  Boulay  de  la  Meurlhe,  come 
loro  relatore,  dichiarò  i  difetti  radicali  della  costituzione; 
ed  il  consiglio,  dopo  decretala  l’abolizione  del  Direttorio, 
investi  de’  poteri  dello  stato  il  Bonaparte,  Sièyes  e  Roger 
Ducos  ,  sotto  titolo  di  Consoli. 

CONSOLATO  DEL  BONAPARTE. 

Così  fluì  il  Direttorio  ,  dopo  aver  retto  lo  stato  dall’ot¬ 
tobre  del  1795  fino  al  novembre  del  1799.  Nel  dicembre 
di  quest’  anno  una  nuova  costituzione  fu  messa  innanzi 
alle  camere  ,  dettata  secondo  le  mire  del  Bonaparte.  Vi 
era  in  essa  un’apparenza  di  rappresentazione  popolare;  ma 
nel  fatto  ogni  potere  reale  era  investito  nel  Bonaparte  che 
era  stato  eletto  console  per  dieci  anni. 

Non  sì  tosto  quest’uomo  straordinario  si  trovò  avere  in 
mano  l’amministrazione  dello  stato,  che  fece  molte  inno¬ 
vazioni  nella  forma  di  governo,  alcune  delle  quali  contri¬ 
buirono  al  meglio  ed  altre  al  peggio  della  nazione.  Si 
distrusse  il  sistema  di  peculato  e  di  sprecamento  eserci¬ 
tato  dagli  uffiziali  nell’amministrazione  del  pubblico  erario 
e  si  m  gliorarono  le  leggi  relative  ai  fuoi  usciti.  TI  Bona¬ 
parte  impiegò  uomini  d’abilità  in  tutti  i  dipartimenti  pub¬ 
blici  e  si  adoperò,  per  quanto  fu  in  lui,  a  conciliare  tra 
di  loro  i  parliti  nemici. 
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D’  allora  in  poi  il  Bonaparte  alternamente  attese  e  al 
governo  interno  dello  stato  e  a  quelle  straordinarie  im¬ 
prese  militari  che  tanto  contribuirono  a  renderlo  accetto 
alla  nazione  francese.  Nel  febbrajo  del  1804  Parigi  fu  agi¬ 
tata  da  una  congiura  orditasi  contro  il  governo  consolare. 
In  questa  congiura  si  trovavano  implicati  Picliegru  e  Mo- 
reau  ,  in  un  con  altri  personaggi  meno  ragguardevoli;  ma 
allora  il  potere  del  Bonaparte  era  già  talmente  consolidato 
che  la  trama  non  potè  sortire  alcun  effetto. 

Intorno  a  questo  tempo  il  Bonaparte  macchiò  il  suo  nome 
col  far  uccidere  il  duca  d’Enghien,  membro  ragguardevole 
della  proscritta  famiglia  de’  Borboni.  Il  duca  venne  cat¬ 
turato  all’  improvviso  nel  ducato  di  Baden  da  alcuni  sol¬ 
dati  della  cavalleria  del  Bonaparte  ,  che  avevano  varcato 
il  Reno  per  ciò.  Il  duca,  condotto  a  Parigi,  fu  processato 
e  condannato  a  morte  nello  stesso  giorno  che  vi  arrivò. 
Fu  menato  a  lume  di  torce  nel  bosco  di  Vincennes,  presso 
Parigi,  per  ivi  essere  moschettato.  Si  era  proposto  di 
bendargli  gli  occhi  con  un  fazzoletto;  ma  egli  se  ne 
schermì,  dicendo:  «  Un  valoroso  soldato  che  più  volte  si 
espose  al  fuoco  ed  alla  spada,  ben  può  affrontare  la  morte  ad 
occhi  aperti  e  senza  tema  ».  Volgendosi  quindi  ai  soldati, 
che  già  lo  avevano  preso  di  mira,  disse  loro:  «Grana¬ 
tieri,  abbassate  le  vostre  armi,  altrimenti  correte  in  fallo, 
o  mi  ferirete  soltanto  ».  Di  nove  che  trassero  ,  selle  il 
colsero  :  due  palle  gli  trapassarono  il  capo  e  cinque  il 
corpo.  —  Così  perì  il  valoroso  figliuolo  del  duca  di  Borbone. 

ESALTAMENTO  DI  NAPOLEONE  ALLA  DIGNITÀ 
IMPERIALE. 

L’altro  avvenimento  importante  che  mise  tutto  Parigi  a 
remore,  fu  l’assumer  che  fece  Napoleone  Bonaparte  il  ti¬ 
tolo  A'  imperatore.  Il  primo  passo  pubblico  verso  questo 
fine  tu  mosso  a’  27  di  marzo  ,  quando  il  senato  indirizzò 
al  Bonaparte  una  carta,  pregandolo  di  accettare  il  titolo 
d’  imperatore  ereditario  della  Francia.  Egli  diè  natural¬ 
mente  risposta  appropriata  al  caso;  e  al  1  di  maggio  si 
propose  nel  tribunato  di  fare  una  legge  a  questo  effetto. 
A’  18  la  legge  fu  vinta  ,  e  una  deputazione  fu  in  Saint 
Cloud  a  congratularsene  col  Bonaparte  e  con  sua  moglie 
Giosetfina. 

Si  diè  presto  ogni  ordinamento  atto  a  convertire  la 
Francia  di  repubblica  in  impero;  porgendo  così  al  rima¬ 
nente  dell’Europa  il  peregrino  spettacolo  di  una  nazione 
che  prima  depone  ed  uccide  un  re,  e  qualche  anno  dopo 
si  piega  a  chiamare  imperatore  un  suo  capitano  felice.  Ai 
2  di  dicembre  1804,  il  Bonaparte  fu  coronato  imperatore 
della  Francia  nella  cattedrale  di  Nostra  Donna.  Pio  VII  si 
trasferì  da  Roma  a  Parigi  per  celebrare  la  cerimonia  ,  e 
molti  principi  d’Europa  furono  invitati  ad  assistervi. 

Seguirono  quindi  memorabili  avvenimenti  di  guerra  fino 
all’anno  1810  in  cui  si  pubblicò  la  pace.  Appresso  Napo¬ 
leone  fece  divorzio  da  Giosetfina,  e  sposò  l’arciduchessa 
Maria  Luigia,  figliuola  dell’imperatore  d’Austria.  Questo 
matrimonio  fu  celebrato  in  Parigi  a’ 10  di  marzo  1810  , 
con  grandissime  feste  ,  le  quali  si  rinnovarono  al  nascere 
di  un  loro  figliuolo  maschio,  a  cui  l’imperatore  diede  il 
titolo  di  re  di  Roma. 

Trapassiamo  ora  all’anno  1814  in  cui  gli  alleati,  scon¬ 
fitto  Napoleone,  si  avanzarono  verso  la  città  di  Parigi.  Il 
numero  de’  soldati  francesi  periti  in  quest’  ultima  guerra 
era  stato  sì  grande  che  i  Parigini  si  perdettero  alquanto 
d’animo  e  più  non  sentivano  per  Napoleone  quell’  entu¬ 
siasmo  che  gli  aveva  agitati  per  così  luDgo  tempo.  In 
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oltre  ,  le  truppe  che  1’  imperatore  aveva  lasciate  a  difesa 
della  città  ,  erano  in  picciol  numero  e  mal  armate.  A’  30 
di  marzo  si  appiccò  battaglia  presso  Montmartre,  Belle 
Ville  e  in  altri  luoghi  de’  dintorni  di  Parigi  ;  i  Francesi 
mostrarono  il  solito  valore  e  coraggio  ;  ma  fu  impossibile 
di  poter  più  lungamente  resistere  alla  preponderante  forza 
venuta  lor  contro,  e  gli  alleati  entrarono  in  Parigi. 

Le  negoziazioni  politiche  trattatesi  quivi  terminarono 
col  confine  del  Bonaparte  nell’isola  d’Elba,  quasi  come 
in  una  prigione  di  stato,  e  coll’entrar  che  fece  Luigi  XVIII, 
fratello  di  Luigi  XVI,  in  Parigi,  il  quale  ultimo  avveni¬ 
mento  segui  a’  3  di  maggio  1814.  Luigi  fu  collocato  sul 
trono  che  aveva  ereditato  da  suo  fratello  ;  ma  1’  esercito 
rimase  malcontento  di  aver  perduto  il  valoroso  generale 
che  tante  volte  avealo  condotto  alla  vittoria;  e  certi  rego¬ 
lamenti  interni  che  Luigi  fece  nel  governo  della  Francia, 
non  erano  tali  da  cattivarsi  l’animo  del  popolo  di  Parigi. 
Questo  malcontento  universale  porse  a  Napoleone  il  mezzo 
di  rompere  il  suo  confine  dell’  isola  d’  Elba  nel  mese  di 
febbrajo  1815,  e  di  ricuperare  l’antica  sua  popolarità  in 
Francia  con  una  brevità  di  tempo  quasi  incredibile.  Entrò 
in  Parigi  come  trionfante  ai  20  di  marzo:  il  re  e  i  suoi 
aderenti  fuggirono,  e  in  pochi  giorni  il  nuovo  ordine  di 
cose  fu  quasi  rovesciato  del  tutto.  Non  è  nostro  proposito 
di  entrare  nel  racconto  degli  avvenimenti  che  seguirono 
il  suo  ritorno  a  Parigi  e  che  terminarono  colla  battaglia 
di  Waterloo.  Basti  il  dire  che  ai  22  di  giugno  Napoleone 
in  un  suo  manifesto  alla  nazione  francese,  rinunziava  alla 
corona  e  dichiarava  imperatore  il  suo  figliuolo  sotto  il 
titolo  di  Napoleone  secondo;  l’ultima  parte  di  questa  di¬ 
chiarazione  però  non  ebbe  alcun  effetto ,  poiché  a’  7  di 
luglio  Luigi  XVIII  rientrò  in  possessione  del  trono,  e  Na¬ 
poleone  fu  mandato  a  S.  Elena. 

Cosi  terminò  un  periodo  di  ventisei  anni ,  che  è  senza 
esempio  nella  storia  delle  nazioni  per  1’  importanza  degli 
avvenimenti  che  lo  segnalarono  e  che  si  possono  ridurre 
a’ seguenti  capi  sommarii:  —  l’Assemblea  degli  stati  gene¬ 
rali  nel  maggio  del  1789:  —  trasformazione  del  terzo  stato 
in  Assemblea  nazionale  nel  giorno  seguente:  — la  distru¬ 
zione  della  Bastiglia  in  luglio:  —  il  traslocamento  forzato 
del  re  da  Versailles  alle  Tuilerie  in  ottobre  ;  ed  i  passi 
successivi  verso  la  democrazia  fattisi  nell’Assemblea  na¬ 
zionale  durante  i  seguenti  due  anni  :— l’inutile  tentativo 
del  re  per  fuggire  di  Parigi  nel  giugno  del  1791,  seguito 
dall’  accettar  eh’  ei  fece  la  nuova  costituzione  in  settem¬ 
bre  :  —  la  nomina  dell’Assemblea  legislativa,  in  ottobre  : 
--  l’assalto  alle  Tuilerie,  in  agosto  del  1792  e  l’altro  ancor 
piò  grave  di  settembre  ,  seguito  dal  confinamento  della 
famiglia  reale  nel  Tempie:  —  la  prima  adunanza  della 
Convenzione  nazionale  e  lo  stabilimento  di  una  repubblica, 
in  settembre:  —  morti  del  re,  della  regina,  ecc.,  durante 
l’anno  1793:  —  la  caduta  del  Robespierre,  nel  luglio  del 
1794:  —  soprassedimento  della  Convenzione  nazionale  fatto 
dal  Direttorio,  nell’ottobre  del  1795:  — gloria  militare  di 
Napoleone  e  sua  elezione  a  console  ,  in  novembre  del 
1799:  —  sua  assunzione  del  titolo  d’  imperatore  nel  mag¬ 
gio  del  1804:  —  la  serie  quasi  incessante  di  fatti  militari 
per  gli  undici  anni  consecutivi.  —  Le  quali  cose  costitui¬ 
scono  una  serie  di  avvenimenti  che  ne’ vari  tempi  indus¬ 
sero  un  compiuto  cangiamento  nei  sistemi  sociali  e  poli¬ 
tici  dell’  Europa. 

The  Salurday  Magatine. 


FANTASIA  DEL  PAZZI. 

Alfonso  dei  Pazzi,  detto  l’Etrusco,  letterato  fio¬ 
rentino  del  Cinquecento,  scrisse  un  sonetto  satirico 
contro  Benedetto  Varchi  lo  storico,  nel  quale  eoli 
dice  che  ,  venendo  il  verno,  avea  bisogno  di  fare 
delle  impannate  a’  suoi  tela]  ;  quindi  a  tal  uopo 
egli  prega  il  Varchi  affinchè  gli  spedisca  la  sua 
traduzione  di  Boezio  e  il  suo  Comento  sopra 
Dante ,  che  da  nove  anni  quegli  tenea  nel  suo 
scrittojo  senza  mandarli  fuori.  Così,  die’ egli,  ve¬ 
dranno  finalmente  la  luce  ,  saranno  apprezzati  e 
tenuti  in  conto  ....  almeno  per  sei  mesi. 

Corniani. 


IL  PELLEGRINO  E  IL  PLATANO. 

Favola. 

Stanco  per  lunga  via  sotto  il  più  vivo 
Raggio  del  Sole  estivo 
Un  Pelleg  ria  mendico 
Cercò  riposo 
Al  fresco  amico 
D’un  bel  Platano  ombroso. 

Già  disteso  sull’erba 

L’ardor  togliea  dall’affannoso  petto. 

Quando  con  grave  aspetto 

Guardando  la  superba 

Chioma  dell’  infecondo 

Ospite  suo,  che  sotto  l’ ombra  il  tolse, 

A  lui  rivolse 

Questa  rampogna  acerba: 

O  svergognata  pianta, 

In  quale  esteso  giro 

Spandi  i  tuoi  rami,  e  quanta 

Aria  intorno  ne  ingombri!  e  pur  non  miro 

Tra  questo  di  tue  frondi  immenso  stuolo 

Un  frutto,  un  frutto  solo. 

Va,  che  infingarda  e  vile 

Per  me  ti  chiamo,  e  sei 

Oggetto  di  disprezzo  agli  occhi  miei. 

Il  Platano,  che  intese 

Del  Pellegrin  severo 

Lo  sdegnoso  parlare,  a  dir  si  prese: 

Sono  infecondo,  è  vero; 

Sia  questa  pur  tra  le  mie  colpe:  intanto 
Poiché  schivando  alquanto 
L’estivo  sole  all’ombra  mia  ti  stai, 

Almen  per  te  son  vantaggioso  assai. 
Rinfacciare  il  peccato 
Altrui  mai  non  conviene; 

Ma  rinfacciarlo  a  chi  ti  fa  del  bene 
E  da  solenne  ingrato. 

Luigi  Clasio. 


DAVIDE  BERTO  LOTTI,  Compilatore, 


l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  Pompeo  Magnaghi  , 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  C-aJJ’è  Dilei , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino  ,  dall’  Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratli 
Con  permissione. 
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IL  CID. 


Erasi  la  fama  del  Cid  ormai  sparsa  sì  larga¬ 
mente  pel  mondo  che  il  gran  Soldano  d' Oriente, 
il  celebre  Solimano  ,  invaghito  delle  valorose  sue 
geste  ,  mandò  a  Valenza  un  ambasciatore  clic  gli 
presentasse  preziosi  drappi  di  seta,  vesti  di  porpora  e 
di  scarlatto,  incenso  e  mirra,  e  vezzi  d’oro  e  di 
argento,  in  testimonianza  della  sua  amicizia  ,  e  gli  recasse 
questo  messaggio:  «  Come  vive  il  Profeta,  ti  dice  il  mio  si¬ 
gnore  ,  egli  darebbe  la  sua  reale  corona,  solo  che  potesse 
vederti  nel  suo  regno  » .  Il  Cid  accolse  1’  ambasciatore  con 
gran  cortesia,  e  gli  rispose:  che  se  il  suo  signore  fosse  cri¬ 
stiano,  egli  con  gran  gioja  sarebbe  andato  a  vederlo.  Poscia 
gli  mostrò  la  sua  casa  ,  i  suoi  tesori  e  le  sue  forze  ,  ed  il 
Moro  sen  ritornò  al  suo  paese  maravigliato  di  tanta  grandezza. 
Secondo  la  Cronica  ,  il  Soldano  s’  indusse  a  mandare  quel- 


1  ambasceria  non  tanto  per  generosa  ammirazione 
dell  eroismo  del  Cid ,  quanto  per  rimuoverlo  dal 
pensiero  di  unirsi  ai  sovrani  Europei  nella  crociata 
che  si  era  bandita  a’  suoi  danni. 

Intorno  a  quel  tempo  ì  due  conti  di  Carrione, 
mossi  dalla  gran  rinomanza  e  dall’opulenza  del  Cid, 
si  fecero  a  pregare  il  re  di  dar  loro  per  moo-li  le 
due  figlie  di  esso  e  di  Ximena  ,  il  nome°delle 
quali  era  Donna  Elvira  e  Donna  Sol.  Alfonso 
scrisse  al  Cid  di  venirlo  a  trovare  a  Requena,  per 
tener  consulta  a  questo  proposito.  Non  andavano 


troppo  a  sangue  a  Rodrigo  le  offerte  nozze,  pa¬ 
rendogli  che  i  due  Conti  fossero  troppo  orgogliosi 
e  cortigianeschi  da  essere  suoi  generi.  Ma  egli  ne 
parlò  con  Ximena,  perchè,  dice  la  Romanza,  «  le 
donne  in  tai  faccende  sono  molte  sapute.  »  Ri¬ 
spose  Ximena:  «veramente  non  mi  garba  l’impa¬ 
rentarmi  con  que’  signori  ,  benché  siano  d’  alto 
lignaggio.  Ma  voi  fate  quanto  vi  Sembra  meglio; 
ove  siete  voi  e  il  re  ,  non  può  esservi  mancanza 
di  buon  consiglio  »  . 

«  Quando  mai  si  videro  in  Castiglia  tante  scelte 


90 


TEATRO  UNIVERSALE 


(ÌG  MARZO 


mule ,  tanti  svelti  palafreni  e  gagliardi  destrieri  , 
tanti  allegri  pennoni  sventolanti  in  cima  alle  lance, 
tanti  scudi  intarsiati  d’  oro  e  d’  argento  ,  e  tante 
ricche  sopravvesti  di  seta  e  di  pelli  ,  come  allora 
che  il  buon  lino  da  Bivar  si  presentò  ad  Alfonso 
il  Castigliano  in  Requena?  Quegli  che  in  fortunata 
ora  era  nato  gittossi  ai  piedi  del  re,  ma  Alfonso 

10  sollevò  e  gli  disse  di  baciargli  la  mano,  e  non 
i  piedi  ».  Si  celebrò  allora  una  messa  ,  e  quindi 

11  re  intavolò  la  pratica  del  maritaggio.  Il  Cid 

1  “  c? 

ringraziò  il  suo  sovrano  dell’onore  che  gli  piaceva 
compartirgli,  e  soggiunse  ch’egli  e  le  sue  figliuole 
e  quanto  possedeva  erano  alla  disposizione  ed  alla 
mercede  del  re,  e  che  qualunque  cosa  desiderasse 
il  suo  signore  ,  la  desiderava  egli  pure.  Allora 
Alfonso  comandò  che  si  dessero  otto  mila  marchi 
d’argento  alle  due  sorelle  per  dote  loro,  e  deputò 
Don  Alvaro  Fagnez,  loro  zio,  a  far  le  veci  sue 
nel  loro  sposalizio.  Indi  ingiunse  ai  conti  di  ba¬ 
ciare  la  mano  del  Cid  e  di  rendergli  omaggio,  ed 
il  Cid  partì  con  loro  per  Valenza,  non  senza  aver 
prima  invitato  tutti  i  gentiluomini  ad  assistere  alla 
cerimonia.  Si  celebrò  poscia  il  matrimonio  delle 
due  fanciulle,  e  per  otto  giorni  nella  città  di  Va¬ 
lenza  altro  non  si  vide  cbe  festeggiamenti,  danze, 
lotte  e  cacce  di  tori.  Il  Cid  ,  secondo  il  costume 
di  que’  tempi,  fece  di  gran  regali  ai  baroni  e  ca¬ 
valieri  intervenuti  alle  nozze,  perchè,  dice  sagace¬ 
mente  la  Romanza,  «  chi  è  grande  in  fatti  d’arme, 
in  ogni  cosa  si  mostra  pur  grande  »  . 

Ma  sventuratamente  questi  conti  di  Carrione 
erano  due  vigliacchi,  indegni  affatto  di  essere  ge¬ 
neri  del  Cid.  Avvenne  che  un  giorno  essi  sede¬ 
vano  celiando  insieme  con  Don  Bermudo,  uno  de’ 
nipoti  del  Cid  ,  nella  camera  istessa  ove  Rodrigo 
sul  suo  seggiolone  slava  prendendo  il  sonno  po¬ 
meridiano.  Quand’  ecco  rimbomba  d’  alte  grida  il 
palazzo,  e  le  forti  mura  e  1’  alte  torri  u’  eccheg- 
giano.  a  Guarda  al  leone  ,  guarda  al  leone  ;  esso 
è  fuggito  dal  serraglio  ;  »  tal  era  il  suon  delle 
grida.  Don  Bermudo  non  si  mosse  di  sito  ,  nè 
provò  timore  veruno;  ma  i  due  conti  di  Carrione 
non  pensarono  che  a  fuggire.  Fernando  Gonzalez, 
il  minore  di  loro  ,  s’  appiattò  sotto  la  sedia  del 
Cid  ,  mentre  Diego  ,  ch’era  il  fratello  maggiore, 
cercò  ricovero  in  un  luogo  tanto  sozzo  che  non  si 
può  nominare.  Bermudo  sguainò  la  sua  spada  e  si 
pose  in  guardia.  Il  gran  rumore  fece  destare  il 
Cid,  il  quale  balzò  in  piedi  nel  punto  istesso  in 
cui  la  furibonda  belva  entrava  nella  sua  camera  , 
inseguita  da  una  mano  d’armati.  Con  gran  mara¬ 
viglia  di  ognuno,  il  leone  s’avanzò  strisciando,  e 
s’inginocchiò  dinanzi  a  lui,  dimenando  la  coda. 
Non  bastava  questo  portento.  Il  Cid  pose  le  braccia 
intorno  al  leone,  e  palpandolo  ed  accarezzandolo 

10  ricondusse  placidamente  al  serraglio.  Tornato 
in  camera,  e^ii  domandò  dove  fossero  i  suoi  ee- 
neri,  come  presago  della  loro  viltà.  Essi  vennero 
tratti  fuori  dai  lor  nascondigli  molto  male  in  assetto, 
e  con  gran  riso  e  con  gran  beffe  di  tutta  la  corte. 

11  Cid  guardava  ora  l’uno,  ora  l’altro  di  loro,  ma 


l’eccesso  dello  stupore  c  dello  sdegno  gl’  impediva 
di  favellare.  Finalmente  egli  proruppe  in  terribili 
rimproveri:  «  Non  avevate  voi,  egli  disse,  le  vostre 
spade  al  fianco  ?  o  perchè  sì  vilmente  fuggire?  Non 
era  forse  qui  il  Cid  ,  da  almeno  sostenere  la 
vista  della  liera?  Voi  avete  dimandato  al  re  le  mie 
figliuole,  pensando  ch’esse  avevano  denari  e  po¬ 
deri.  Io  credevo  che  in  voi  fosse  qualche  scintilla 
di  valore  ,  ed  ho  obbedito  al  comando  reale.  Ma 
sono  questi  i  figliuoli  di  cui  io  abbisognavo  ?  i 
figliuoli  che  proteggeranno  la  mia  vecchiezza?  Oh 
la  bella  vecchiezza  che  sarà  la  mia  con  due  generi 
così  codardi  !  » 

Secondo  il  Poema  ,  il  Cid  non  rimproverò  i 
conti,  e  impose  silenzio  ai  suoi  cavalieri  che  ride¬ 
vano  bravamente  alle  loro  spalle.  Checché  ne  sia 
del  vero,  i  conti  rimasero  coperti  di  scorno,  e, 
come  è  usanza  de’  vili,  secretainente  giurarono  di 
trarne  vendetta. 

11  Cid  coll’usata  sua  generosità  perdonò  loro  il 
fallo,  ed  in  un  consiglio  di  guerra  adunato  in  oc¬ 
casione  che  Bucar,  re  di  Marocco,  era  venuto  con 
grand’esercito  ad  assediare  Valenza,  li  fece  sedere 
alla  sua  destra,  benché,  come  dice  la  Romanza, 
egli  tremasse  per  eccesso  di  coraggio,  ed  essi  tre¬ 
massero  per  eccesso  di  paura.  Il  re  Moro  mandò 
un  araldo  in  Valenza  per  chiedere  che  gli  s’arren¬ 
desse  immediatamente  la  città.  Rispose  il  Cid  : 
«  Torna  al  tuo  re,  e  digli  che  apparecchi  la  sua 
battaglia;  io  tosto  ordinerò  la  mia.  Troppo  caro 
mi  costa  Valenza  perchè  io  voglia  cederla.  Sarà 
dura  la  pugna ,  sarà  grande  la  strage  ,  ma  io  ri¬ 
porterò  la  vittoria,  mercè  di  Dio  e  del  valore  della 
cav  alleria  castigliana  » . 

Ximena  colle  proprie  sue  mani  prese  ad  armare 
il  Cid  per  la  battaglia  ,  ed  egli  intanto  così  le 
parlava:  «  Se  avviene  che  io  cada  estinto  per  mor¬ 
tali  piaghe  sul  campo,  deli!  tu,  mia  Ximena,  reca 
tosto  il  mio  corpo  a  San  Pier  di  Cardena,  e  tanto 
amica  ti  sia  fortuna  che  tu  m’  innalzi  la  tomba 
presso  l’altare  di  Santjago,  che  protegge  le  nostre 
armi.  Non  piangere  sul  mio  cadavere  ,  affinchè  i 
miei  guerrieri,  sentendosi  privi  del  lor  capo,  non 
si  diano  a  fuggire  e  non  abbandonino  la  mia  terra. 
Non  vegga  il  Moro  alcun  segno  di  timore  in  voi, 
anzi  s’  innalzi  il  grido  di  guerra,  ed  in  mezzo  a 
quel  suono  si  celebrino  i  miei  funerali.  E  questa 
mia  diletta  Tizona ,  il  cui  lampo  fa  tremare  il 
cuore  a’  nemici,  non  perda  mai  la  sua  gloria,  nè 
cada  in  mano  di  donna.  Se  il  cielo  consente  che 
Babieca  ritorni  soletto  dalla  battaglia  in  questo 
giorno,  e  che  privo  del  suo  signore  venga  a  nitrire 
alla  tua  porta,  aprigli  tosto,  e  gli  forbisci  il  pelo 
e  gli  porgi  il  cibo  a  piena  mano;  chè  si  merta 
buon  premio  chi  ben  serve  al  suo  signore.  Mia 
cara  Ximena ,  dammi  ora  la  tua  benedizione ,  e 
tergi  i  tuoi  occhi,  e  cessa  di  piangere».  Ciò  detto, 
il  buon  Rodrigo  si  lanciò  a  cavallo  ,  e  corse  alla 
battaglia,  e  voglia  Iddio,  sciama  la  Romanza,  che 
salvo  c  vincitore  egli  torni. 

Il  Cid,  conoscendo  la  codardia  de’ suoi  generi, 
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avea  lor  detto  di  rimanersene  in  città  ;  ma  essi 
sdegnosamente  vollero  accompagnarlo  nel  rampo. 
Nel  calor  della  mischia  un  liero  e  baldanzoso  Moro 
venne  colla  lancia  in  resta  ad  assalire  il  più  gio¬ 
vane  de’  due  conti,  il  quale  non  osò  sostenerne  lo 
scontro  ,  e  si  diede  tremando  alla  fuga.  Nessuno 
vide  questa  viltà,  tranne  Don  Ordegno,  nipote  del 
Cid,  il  quale  diede  addosso  al  Moro,  lo  uccise,  ne 
tolse  il  cavallo  e  le  armi,  e  generosamente  le  of¬ 
ferse  al  conte,  dicendo:  «Prendete,  o  Don  Fer¬ 
nando,  questo  destriero  e  queste  spoglie ,  e  dite 
pure  che  voi  avete  ucciso  il  Moro;  sulla  mia  fede 
da  cavaliero  io  vi  prometto  che  io  mai  non  sarò 
per  contraddirvi  ;  eccetto  che  voi  mi  sforziate  a 
parlare,  nessuno  saprà  mai  il  vero  ».  Il  conte  ebbe 
1’  animo  tanto  basso  da  accettare  1*  offerta  di 
questa  gloria  bugiarda ,  e  s’udi  esaltare  molto  pel 
suo  valore  dal  Cid  ivi  sopravvenuto  in  quel  punto. 
Questi  s’accarezzò  la  barba,  e  disse:  «lo  ringrazio 
il  Signore  che  i  miei  generi  abbian  nobilmente 
con  me  combattuto  in  battaglia  » .  La  vittoria  si 
dichiarò,  come  al  solito,  in  favore  di  «  Lui  che  in 
fortunata  ora  cinse  la  spada  ,  »  ed  il  nostro  Cid 
fece  ritorno  a  Valenza  con  diciolto  re  mori,  trofei 
del  suo  valore,  e  colla  famosa  spada  Tizona  «  che 
valeva  più  di  mille  marchi  d’oro,  »  e  ch’egli  avea 
strappata  di  mano  al  re  Bucar  ,  il  quale  a  gran 
pena  scampò  dal  pericolo  di  accrescere  colla  sua 
persona  il  numero  de’  prigionieri  (I). 

I  due  conti  fratelli  erano  frattanto  andati  muli¬ 
nando  la  maniera  di  vendicarsi  del  Cid,  e  crudeli 
del  par  che  vigliacchi  ,  deliberarono  di  far  ca¬ 
dere  la  loro  vendetta  sulla  persona  delle  sue  figlie. 
Essi  domandarono  le  loro  mogli  affine  di  partire 
con  loro  e  andarsene  alle  loro  castella.  Rodrigo 
consegnò  ad  essi  le  sue  figlie  ;  ma  avendo  cono¬ 
sciuto  dal  volo  degli  uccelli  che  quelle  nozze  non 
sarebbero  riuscite  felici ,  li  pregò  di  trattarle  con 
tutta  gentilezza  ed  amore.  Il  che  venne  promesso 
dai  conti,  ed  il  Cid  che  avea  principiato  a  sperar 
meglio  del  loro  valore,  diede  ad  essi  nel  partire,  per 
doni  di  comiato,  le  due  sue  spade  — Tizona  e  Co- 
lada,  le  quali  egli  chiamava  il  meglio  de’suoi  te¬ 
sori,  indi  catene  d’oro  di  prezioso  lavorìo  arabo, 
mandategli  in  regalo  dal  soldano,  vasi  d’oro  e  di 
argento  ,  e  molte  mule  e  molti  cavalli  da  guerra. 
Egli  ed  i  suoi  cavalieri  accompagnarono  i  conti 
colle  lor  mogli  per  la  distanza  di  una  lega  dalla 
città.  Allora  il  Cid  si  separò  dalle  sue  figliuole  , 
nè  seppe  dissimulare  il  suo  dolore  di  dipartirsene; 
nell  atto  di  abbracciarle  e  stringerle  al  seno  ,  le 
lagrime  corsero  come  un  torrente  dalle  sue  ciglia, 


(1)  Quantunque  alcune  Romanze  concordino  colla  Cro¬ 
nica  e  col  Poema  nell’ affermare  che  Tizona  fu  tolta  dal 
Cid  al  re  Bucar  in  quest’incontro,  nondimeno  il  rima¬ 
nente  di  esse  fa  spesso  menzione  di  questa  spada  come 
portata  dal  nostro  eroe  per  quasi  tutto  il  tempo  della  sua 
vita.  Siffatti  anacronismi  sono  errori  naturali  alle  storie 
raccontate  in  canti  popolari. 


ed  esclamò  che  quella  separazione  gli  svelleva  il 
cuore  dal  petto.  Un  presentimento  sinistro  gli  oc¬ 
cupava  la  mente;  gli  parea  prevedere  che  qualche 
disastro  soprastava  alle  sue  figlie;  onde  commise  al 
suo  nipote  Don  Ordogno  di  travestirsi  e  di  tener 
dietro  ai  conti.  Questi  falsi  cavalieri  continuarono 
il  loro  cammino  ,  e  vennero  ben  ricevuti  in  ogni 
banda  per  amore  del  Cid.  Arrivati  finalmente  a 
Tormes,  ch’era  fuori  de’  tcrritorj  di  Rodrigo,  essi 
fecero  alto  ed  ordinarono  a  tutto  il  lor  seguito  di 
andar  avanti  ,  dicendo  eh’  essi  e  le  lor  mogli  li 
raggiungerebbero  tosto.  Entrati  allora  in  una  densa 
foresta  di  querce,  vicina  alla  strada,  essi  tirano  le 
lor  mogli  giù  dalle  mule,  strappano  loro  le  vesti 
di  dosso  ,  le  afferrano  pei  capegli  ,  le  trascinano 
ignude  sul  suolo  ,  battono  con  calci  e  con  pugna 
le  bianche  lor  membra  che  divengono  tutte  livide 
e  sanguinose  ,  e  le  svillaneggiano  con  vituperose 
parole.  Finalmente  le  annodano  ai  tronchi  degli 
alberi,  ed  ivi  lasciandole  per  morirvi  di  fame  od 
esservi  mangiate  vive  dalle  fiere  della  foresta  , 
esclamano  con  infamia  degna  della  loro  azione  : 
«  Noi  ci  siamo  vendicati  sopra  di  voi  del  male¬ 
detto  vostro  padre;  voi  non  eravate  degne  di  spo¬ 
sarvi  a  mariti  del  nostro  grado  ».  Ciò  detto  ,  sen 
partirono  per  raggiugnere  la  loro  comitiva,  e  sen¬ 
tendosi  a  chiedere  delle  lor  mogli,  risposero  ch’esse 
erano  bene  allogate. 

Le  povere  donne  empievano  l’aria  di  grida  e  di 
ululati,  ed  invocavano  la  vendetta  del  cielo.  Non 
erano  i  colpi  e  gli  strazj  ricevuti  che  cagionassero 
il  loro  dolore;  era  l’onta,  era  l’indegno  scorno 
che  avevan  sofferto.  Don  Ordogno  clic  avea  segui¬ 
tato  da  lontano  i  conti  in  abito  di  pellegrino,  udì 
le  lor  grida ,  ed  entrò  nella  selva.  Nel  mirare  le 
sue  cugine  ridotte  a  tal  partito,  egli  si  stracciò  le 
vesti,  si  strappò  le  chiome,  e  mandò  mille  male¬ 
dizioni  sul  capo  degl’indegnissimi  conti.  Egli  slegò 
le  dame,  allestì  loro  un  letto  di  foglie  e  di  zolle, 
gettò  il  suo  mantello  sopra  di  loro,  poi  le  lasciò 
per  andare  in  cerca  d’ajuto,  dicendo  con  gli  occhi 
pieni  di  lagrime  mentre  s’adoperava  a  consolarle: 

«  Fate  cuore,  o  mie  cugine,  e  non  vi  lasciate  vin¬ 
cere  dall’afflizione;  la  volontà  del  cielo  dev’  essere 
fatta;  perchè  ciò  vi  sia  avvenuto,  è  noto  a  Dio  solo. 
Non  incolpale  vostro  padre  delle  vostre  nozze,  egli 
non  fece  che  obbedire  al  comando  del  re;  vostro 
padre  è  il  Cid,  mie  belle  cugine;  affidate  pure  il 
vostro  onore  alle  sue  mani  ». 

Egli  ritornò  tosto  in  compagnia  d’  un  onesto 
contadino  che  le  condusse  alla  sua  capanna,  ove 
la  moglie  e  le  figlie  di  costui  le  accolsero  con  ogni 
maniera  di  riguardi  e  di  amorevolezze. 

Don  Ordogno  sen  ritornò  immediatamente  a 
Valenza,  e  raccontò  al  Cid  l’accaduto.  Questi  re¬ 
presse  ogni  impeto  di  sdegno  ,  perchè  ,  dice  la 
Romanza ,  non  dee  piangere  chi  vuol  vendicarsi. 
Ma  Ximena  lasciò  libero  il  freno  al  suo  dolore, 
e  si  disciolse  in  lagrime.  Il  Cid  la  riconfortò,  giu¬ 
rando  sulla  sua  barba,  «che  nessuno  ha  mai  ta¬ 
gliata,  »  ch’ella  avrebbe  pronta  vendetta,  c  spedi 
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messaggieri  al  re  per  dimandargli  giustizia.  Se¬ 
condo  un'  altra  Romanza,  il  Cid  andò  in  persona 
al  reai  palazzo  in  Leone.  Suonava  1’  ora  del  mez¬ 
zogiorno  ,  e  il  re  sedeva  a  mensa  co’  suoi  gentil¬ 
uomini  ,  quando  il  Cid  ,  pallido  come  la  morte , 
ed  armato  di  tutto  punto  ,  entrava  nella  sala  ,  e 
piantando  gli  occhi  nel  re,  in  questi  accenti  escla¬ 
mava  :  <c  Giusto  giudizio  cada  dal  cielo  sopra  di 
voi,  se  negate  di  farmi  giustizia  ».  I  gentiluomini 
cessarono  dal  mangiare,  maravigliati  a  queste  pa¬ 
role  del  Cid ,  i  suoi  amici  per  ansietà  di  lui  ,  i 
suoi  nemici  per  terrore.  Dopo  breve  silenzio,  egli 
riprese  a  parlare,  e  disse  ad  Alfonso:  «  Io  non  son 
venuto  per  dimandarvi  vendetta  potendo  farla  io 
medesimo,  avvezzo  come  sono  a  lavar  il  mio  onore 
nel  sangue  de’  traditori.  Ma  io  confido  a  voi  la 


cura  della  mia  vendetta,  perchè  questa  cura  vi  ap¬ 
partiene.  Le  mie  figliuolo  furono  oltraggiate.  Per 
amore  di  voi  medesimo,  e  per  la  salute  del  vostro 
regno,  badate,  o  Alfonso,  al  mio  onore:  o  voi  od 
io  dobbiamo  trarne  vendetta.  Se  in  qualche  cosa 

10  ho  offeso  que’  traditori,  essi  mi  vengano  innanzi 
in  campo  ;  questa  mia  destra  e  questa  mia  spada 
mostreranno  immantinente  a  loro  da  che  parte  stia 

11  buon  diritto  ». 

Il  re  Alfonso  sdegnossi  altamente  del  fatto  ,  e 
per  mettere  a  raffronto  i  conti  col  Cid,  bandì  che 
si  adunassero  le  Cortes  in  Toledo,  e  che  chiunque 
de’  suoi  nobili  non  obbedisse  al  bando  in  trenta 
giorni,  sarebbe  tenuto  per  traditore. 

Giulio  Visconti. 


(  Ritratto  di  Giuseppe  Maria  Jacquard.  ) 


GIUSEPPE  MARIA  JACQUARD. 

Il  telajo  per  la  fabbricazione  delle  stoffe  di  seta, 
detto  alla  Jacquard  dal  nome  del  suo  inventore,  è 
nn  ritrovato  che  ha  condotto  una  piena  e  generale 
rivoluzione  ne’  processi  di  quella  fabbricazione:  esso 
lia  segnato,  in  sul  principio  del  nostro  secolo,  una 
gran  linea  tra  il  passato  e  l’avvenire;  ed  ha  prin¬ 
cipiato  una  nuova  èra  di  progresso  generale  ncl- 
1’  industria,  e  specialmente  di  prosperità  per  la  città 
di  Lione.  Il  nome  di  Jacquard  risuona  in  tutti  i 
luoghi  ove  sono  manifatture,  in  Francia  come  in 
Inghilterra  ,  a  Mosca  ed  a  Pietroburgo  ,  come  a 
Roma  ed  a  Napoli,  neH’Amcrica  come  nelle  In¬ 
die.  Trecento  e  più  mila  opera]  ora  lavorano  sul 


telajo  inventato  dal  povero  ed  oscuro  Lionese  (I). 

Noi  prendiamo  da  un  giornale  milanese  il  se¬ 
guente  ragguaglio  della  sua  vita. 

«  Giuseppe  Maria  Jacquard  nacque  a  Lione  il  7  luglio 
1752  da  Gian  Carlo,  capo  di  tessitori  in  istorie  d’oro,  ar¬ 
gento  e  seta;  e  da  Antonietta  Riva,  leggitrice  di  disegni , 
altro  ramo  dell’  industria  lionese.  Suo  avo  Carlo  Isacco 
faceva  il  tagliapietre  a  Couzon.  Quest’umile  genealogia 
mostra  da  else  basso  luogo  prese  le  mosse  Jacquard  per 
alzarsi  sino  al  grado  cospicuo  di  benefattore  europeo. 

«  La  vita  di  Jacquard  fu  agitata  e  penosa.  Passò  i  primi 
anni  presso  un  legator  di  libri;  ma  un  segreto  presenti¬ 
mento  della  sua  destinazione  gl’  impediva  d’  arrestarsi  in 
queste  grettezze  di  lavoro.  Contro  l’uso  delle  famiglie  lio- 


(t)  Éloge  historique  de  Jacquard,  par  M.  le  comte  de 
Forlis.  Paris,  1840. 
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nesi,  questo  figliuolo  di  lessitore  non  aveva  voluto  eredi¬ 
tare  il  mestiere  di  suo  padre;  ma  neppur  quello  di  legalibri 
lo  fermò.  Lasciata  questa  professione,  ammogliossi  e  si  pose 
a  dirigere  una  piccola  fabbrica  di  cappelli  di  paglia  in  una 
casetta  lasciatagli  da’ suoi ,  che  andò  poi  bruciata  nell’as¬ 
sedio  di  Lione  del  1798.  E  quando  i  proconsoli  della  Con¬ 
venzione  vennero  a  decimare  gli  abitanti  risparmiali  dal 
fuoco  delle  artiglierie,  Jacquard  si  vide  involto  nella  pro¬ 
scrizione. 

«  Un  figliuol  suo  ,  che  militava  nelle  file  repubblicane  , 
lo  campò  dal  pericolo,  coprendo  il  padre  d’una  coccarda 
tricolore,  mettendogli  il  fucile  in  ispalla,  ed  inscrivendolo 
sul  ruolo  d’un  battaglione,  col  quale  marciò  alle  frontiere. 
Poco  dopo  una  palla  uccideva  questo  figliuolo  pietoso  sotto 
gli  occhi  del  padre,  da  lui  dianzi  strappalo  alla  giustizia 
dì  Coutbon. 

«Bentosto  Jacquard  trovò  protettori  fra  quegli  stessi  die 
l’avevano  proscritto;  potè  ritornare  a  Lione,  e  darsi  a 
studiar  la  meccanica  ,  alla  quale  era  attratto  da  un’  incli¬ 
nazione  che  le  circostanze  svilupparono.  Ecco  la  storia 
delle  sue  scoperte  qual  egli  stesso  1’  esponeva  ad  ottanta 
anni  ,  dinanzi  alla  Camera  di  commercio  di  Lione  ed  al 
dottor  Bowring  ,  venuto  dall’  Inghilterra  per  istudiare  i 
progressi  dell’  industria  lionese. 

«  Prima  della  pace  d’Amiens,  la  Società  reale  di  Londra 
avea  proposto  un  premio  notevole  a  chi  inventasse  un  con¬ 
gegno  meccanico  applicabile  alla  fabbrica  delle  reti  a  ma¬ 
glia.  Un  estratto  di  tal  programma  tradotto  in  francese 
cadde  sotto  gli  occhi  di  Jacquard  in  una  brigata  d’amici; 
e  bastò  per  dargli  a  conoscere  la  sua  vocazione.  Dopo 
molti  tentativi  falliti,  la  macchina  è  trovata;  Jacquard 
fabbrica  una  rete,  se  la  mette  in  tasca,  e  non  vi  pensa 
più  altro.  Pure  un  giorno  scontratosi  in  un  amico  che 
aveva  sentito  leggere  il  programma,  caccia  mano  alla  rete, 
e  gli  dice:  «Guarda  qua  la  difficoltà  bell’e  sciolta». 

«  A  lui  bastava  di  essere  riuscito  ;  nè  de’  risultati  ,  nè 
del  premio  proposto  non  si  curava  punto  nè  poco. 

«  Qualche  tempo  dopo,  Jacquard  si  sente  con  gran  ma¬ 
raviglia  chiamato  dal  Prefetto,  il  quale  gli  dice:  «Ho 
inteso  parlare  della  vostra  abilità  nella  meccanica  ». 

«  Jacquard  non  sa  capire  il  motivo  di  questo  discorso  , 
e  si  confonde  in  iscuse;  essendogli  uscite  di  mente  e  la 
rete  e  la  macchina  da  fabbricarla.  Crebbe  la  sua  maravi¬ 
glia  quando  il  Prefetto  mostrandogli  la  rete  ,  soggiunse  : 
«  Io  ho  ordine  dal  Primo  Console  di  mandare  la  macchina 
con  cui  fabbricaste  questa  rete,  a  Parigi  ». 

«  In  pochi  di  l’ordigno  ricougegnato  e  compiuto  fu  pre¬ 
sentato  al  Prefetto,  con  una  rete  mezzo  tessuta;  sicché 
egli  stesso  potè  contar  il  numero  delle  maglie,  dar  un  colpo 
alla  stanga,  e  aggiungere  una  serie  al  già  tessuto. 

«Non  va  molto,  e  Jacquard  chiamato  di  nuovo  alla  pre¬ 
fettura,  vi  riceve  un’accoglienza  per  niente  propria  a  ras¬ 
sicurarlo.  «  Signore  ,  bisogna  partire  per  Parigi  ,  d’ordine 
del  primo  Console  » ,  disse  il  Prefetto. 

«Per  Parigi?  chi?  io?  ma  che  cosa  ho  fatto?  come  lio 
da  abbandonare  le  mie  faccende?  » 

«  Tant’  è  :  non  solo  dovete  partire  per  Parigi  ,  ma  lo 
dovete  fare  entr’oggi ,  anzi  su  due  piedi  ». 

«  Non  era  quello  un  tempo  in  cui  si  potesse  dir  di  no 
all’autorità.  Una  vettura  aspettava  il  meccanico  ,  la  quale 
a  volo  lo  portò  a  Parigi  sotto  la  scorta  d’un  gendarme. 

«  Jacquard  non  era  stato  mai  a  Parigi  ;  venne  condotto 
direttamente  al  Conservatorio,  ove  le  prime  persone  che 
vide  furono  Carnot  e  Napoleone.  11  primo  gli  disse  brusca¬ 
mente  :  «  Siete  voi  che  pretendete  quel  che  Dio  stesso 
non  saprebbe  fare,  di  formare  un  nodo  sur  una  corda 
tesa  ?  » 


«  Jacquard  restò  mortificato  dalla  presenza  del  primo 
Console  e  dall’asprezza  del  ministro,  e  non  seppe  proferir 
parola.  Ma  Napoleone  lo  rinfrancò,  gli  promise  la  sua  pro¬ 
tezione  e  1’  incoraggiò  a  seguitare  le  sue  ricerche.  Cosi 
cominciò  la  fortuna  e  la  gloria  sua. 

«  Eccolo  ammesso  al  Conservatorio  coll’  ordine  di  fab¬ 
bricar  una  macchina  per  tesser  reti  ,  ed  egli  la  fa.  I  se¬ 
greti  tutti  della  meccanica  che  non  aveva  potuto  studiar 
ne’  libri,  nè  cogli  occhi  della  scienza,  li  coglie  sul  fatto 
in  mezzo  a  tutte  le  meraviglie  dell’  industria.  Ben  tosto 
scoprirà  il  principio  unico,  che  domina  tulle  le  combina¬ 
zioni  della  tessitura.  Una  magnifica  sciarpa  tessuta  per 
Giuseppina  sopra  un  telajo ,  che  costò  più  di  ventimila 
franchi,  gli  dà  l’idea  d’applicare  a  questi  lavori  di  lusso 
un  meccanismo  più  semplice  e  meno  costoso. 

«  La  macchina  che  porta  il  nome  di  Jacquard  comparve 
all’esposizione  del  1801:  e  il  primo  Console  ne  lo  ricom¬ 
pensò  colla  pensione  annua  di  seimila  franchi.  Avea  questi 
preveduto  la  rivoluzione  che  opererebbe  nell’  industria  , 
mentre  invece  il  Giurì  s’  accontentò  di  decretare  :  «  Una 
medaglia  di  bronzo  è  accordata  al  sig.  Jacquard  inventore 
d’un  ingegno  che  risparmia  un  operajo  nella  fabbrica  de’ 
broccati  ». 

«  A  Parigi  noncuranza  ,  a  Lione  trovò  persecuzione. 
Quand’egli  volle  introdurre  la  sua  macchina,  i  tessitori  si 
ammutinarono  contro  di  lui  ;  d’ogni  parte  lo  denunziarono 
come  nemico  del  popolo,  che  volea  ridur  te  famiglie  a 
mendicare:  tre  volte  gli  fu  minacciata  la  vita,  e  questa 
cieca  ira  procedette  a  tanto,  che  i  prudentuomini  credet¬ 
tero  dover  pubblicamente  distruggere  il  nuovo  telajo.  In 
fatto  fu  messo  a  pezzi  sulla  piazza  dei  Terreaux  ,  fra  gli 
applausi  degli  spettatori,  e,  come  diceva  Jacquard,  i  fer¬ 
ramenti  furono  venduti  per  ferro  rotto,  e  il  fusto  per  le¬ 
gna  da  fuoco. 

«  Il  bisogno  scusa  questo  peccato.  Il  telajo  Jacquard  in 
fatto  risparmiava  un  operajo  nella  fabbrica  delle  stoffe  di 
lusso,  e  i  traviati  che  lo  respingevano  non  capivano  come, 
semplificando  i  mezzi  di  produzione,  veniva  a  moltiplicarsi 
il  lavoro,  e  si  dava  all’industria  francese  il  modo  d’esten¬ 
dere  i  suoi  prodotti  in  un  genere  ,  ove  prevale  a  tutti  i 
suoi  competitori,  cioè  nelle  stoffe  a  disegno.  E  già  quanto 
più  il  monopolio  dei  tessuti  lisci  sfuggiva  ai  Lionesi,  per 
la  concorrenza  delle  fabbriche  forestiere,  più  si  sviluppava 
quello  dei  tessuti  di  lusso.  Nel  1788  sopra  14,782  telaj 
battenti  ,  Lione  non  ne  contava  che  250  per  le  stoffe  a 
disegno:  nel  1801,  quando  accadde  l’invenzione  di  Jacquard, 
la  tessitura  di  queste  occupava  2,800  fra  i  7,000  telaj 
alimentati  dalla  fabbrica  scaduta.  Nel  1812  i  telaj  erano 
10,720,  e  nel  1825,  dopo  stabiliti  affatto  i  Jacquard,  20,100. 
Oggi  sopra  32,000  telaj  clic  battono  a  Lione  e  nel  con¬ 
torno,  queste  macchine  ingegnose  son  più  d’un  terzo;  la 
popolazione  che  v’attende  sale  a  60,000  persone  in  7,000 
opificj. 

«  Ma  l’importanza  di  questo  trovato  non  si  limita  qui. 
Il  telajo  Jacquard  è  oggi  dappertutto  applicalo  anche  alle 
stoffe  di  seta  e  lana  o  cotone,  come  a’ tessuti  di  seta,  oro 
ed  argento.  Parigi  ne  conta  gran  numero  ;  molti  le  altre 
città;  gli  stranieri  impararono  a  maneggiarli;  Manchester 
ne  conta  da  due  mila;  in  Milano  passano  i  cinquecento. 

«  Così  quel  nome  accolto  prima  con  dispetto  dagli  ope- 
raj  ,  ora  è  divenuto  popolare  in  tutta  Europa.  Ma  la  gloria 
venne  a  rilento:  bisognò  a  Jacquard  una  perseveranza  pari 
al  suo  genio.  Per  venti  anni  lottò  a  fatica  contro  l’igno¬ 
ranza  e  1’  invidia:  nel  1813  i  nuovi  ordigni  non  erano  an¬ 
cora  adottati:  dieci  anni  dopo,  l’Inghilterra  gl’ introdu¬ 
ceva  con  gran  rumore.  In  Milano  vennero  introdotti  da 
Giovanni  Richard  di  Lione  e  da  Andrea  Verney  di 
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Sani’ Etienne  ,  nel  1821,  e  furono  tosto  premiati  dall’Isti¬ 
tuto.  I  fabbricanti  che  si  posero  a  costruirli,  divennero 
ricchi.  «Essi  fecero  de’ bei  soldi,  diceva  un  giorno  Jacquard, 
ed  io  son  restato  nella  modica  mia  fortuna.  Però  non  me 
ne  lagno,  bastandomi  d’essere  riuscito  utile  a’  miei  con¬ 
cittadini  ». 

«  La  vostra  città,  gli  diceva  uno  straniero  insigne,  non 
mostra  a  riguardo  vostro  gran  generosità  ». 

«Oli!  è  abbastanza,  rispose:  io  non  aveva  neppure  do¬ 
mandato  tanto,  e  non  ne  vorrei  di  più  ». 

«  Il  suo  disinteresse  era  pari  alla  rettitudine  del  suo 
cuore.  Ottenne  molti  privilegi  d’invenzione,  e  non  se  ne 
prevalse.  Gli  stranieri  gli  fecero  magnifiche  offerte,  ed  egli 
le  ricusò  senza  Pasto,  ma  con  fermezza.  Poco  curante  della 
ricchezza,  contrasse  obbligo  colla  municipalità  di  Lione, 
per  una  modica  pensione,  «  di  occupar  lutto  il  suo  tempo 
e  le  sue  fatiche  a  servigio  della  città,  e  ridurre  a  perfe¬ 
zione  le  precedenti  invenzioni  ». 

v  Nel  1819  ricevette  la  croce  della  Legion  d’Onore,  di¬ 
stinzione  di  cui  andava  tripudiante,  ma  senza  averla  sol¬ 
lecitata. 

«  SuFfine  della  vita  si  era  ritiralo  in  una  casetta  di 
Oullins,  poche  leghe  lontana  da  Lione,  ove  illustri  viag¬ 
giatori  ,  scienziati  ,  uomini  di  stato  venivano  a  cercarlo  , 
maravigliati  della  vita  modesta  d’uomo  di  nome  europeo: 
ed  a  Jacquard  piacevano  queste  cortesie  ,  ma  senza  inor¬ 
goglirsene.  Cosi  pacifico  moriva  il  7  agosto  1834  all’  una 
del  mattino.  Il  domani  alcuni  amici  e  pochi  ammiratori 
ne  accompagnavano  la  spoglia  al  cimitero  di  Oullins. 

«  Il  26  agosto  seguente,  il  Consiglio  de’  Savj  di  Lione 
apriva  una  sottoscrizione  d’azioni  di  200  franchi  per  alzar 
un  monumento  alla  sua  memoria.  Al  10  novembre  1834, 
dopo  tre  mesi,  a  malgrado  della  gran  pubblicità  data  al 
disegno,  la  somma  non  oltrepassava  i  9,000  franchi.  Nove 
mila  franchi  per  onorare  la  memoria  di  un  grand’  uomo  , 
che  trovò  il  mezzo  di  far  guadagnare  alla  Francia  venti 
milioni  di  franchi  all’anno;  sono  certo  un  ben  povero 
tributo  !  »  (l). 

Aggiungiamo  ora  alcuni  cenni  sul  suo  famoso 
telajo. 

«  Per  lungo  tempo  fu  opinione  che  il  mestiere  (telajo) 
di  Jacquard  bastasse  alla  tessitura  delle  stoffe  operate.  Ciò 
però  non  è  :  col  suo  telajo  si  fanno  eziandio  le  stoffe  mi¬ 
ste  più  presto  e  più  facilmente  che  non  siasi  mai  l'atto.  Il 
mestiere  di  Jacquard  tolse  di  mezzo  i  varj  pedali,  e  ne 
conservò  uno  solo.  Senza  dubbio  la  sua  importanza  è  assai 
maggiore  per  la  fattura  delle  stoffe  lavorate.  Ciò  si  spiega 
facilmente  per  chi  sappia  in  qual  modo  avveniva  per  lo 
passato  la  fabbricazione  di  queste.  Presso  gli  antichi  telaj 
in  tutte  le  direzioni  pendeva  una  quantità  di  cordicelle  , 
carrucole  e  fili  di  forma  e  calibro  diverso.  In  mezzo  a 
tutta  questa  armatura  sedeva  il  tessitore  come  un  ragno 
nella  sua  tela,  costretto  a  muovere  continuamente  i  piedi 
per  far  giuocare,  l’uno  dopo  l’altro,  molti  pedali.  Le  cor¬ 
dicelle  che  scendevano  a  perpendicolo  sulla  stoffa  per  unirsi 
alle  sue  fila,  erano  mosse  coll’ ajuto  di  altre  funicelle, 
maneggiate  da  un  secondo  operajo  ,  chiamato  tireur  de 
lacs  ,  vera  macchina  ambulante,  che  doveva  restarsi  l’in¬ 
tiera  giornata  in  una  positura  forzata  ,  per  aspettare  in¬ 
cessantemente  i  cenni  del  tessitore.  Quando  una  delle 
cordicelle  doveva  esser  mossa,  il  tessitore  ne  lo  faceva 


(1)  Cosmorama,  N.°  44. 


accorto  col  mezzo  di  un  mormorio  di  labbro  ,  e  guai  pel 
meschino  tireur  de  lacs  se  non  ubbidiva  sull’  istante  e 
puntualmente,  per  lo  meno  gli  toccava  un  calcio  dal  tes¬ 
sitore,  che,  qual  tiranno,  dominava  e  trattava  da  pari 
quell’  infelice. 

«  Siccome  costoro  erano  pagati  con  pochi  quattrini,  si 
mettevano  dei  fanciulli  a  quell’ufficio,  che,  degradandosi 
a  poco  a  poco  nel  morale  e  nel  fisico,  in  breve  erano  ri¬ 
dotti  ad  uno  stato  poco  dissimile  dal  cretinismo.  Jacquard, 
che  nella  sua  giovinezza  era  stato  tireur  de  lacs  presso 
suo  padre  ,  aveva  orrore  di  quell’  incumbenza.  Notte  e 
giorno  meditava  il  modo  di  rendere  meno  gravoso  il  de¬ 
stino  di  questi  infelici,  od  almeno  più  sopportabile.  E  ciò, 
sebbene  tardi  ,  gli  riusci  perfettamente. 

«  Pel  telajo  di  Jacquard  non  occorre  più  di  un  ope¬ 
rajo,  quando  una  volta  ne  occorrevano  due  ed  anche  tre; 
I’  ingegnoso  meccanismo  sta  collocato  in  alto  sopra  il  le- 
lajo,  e  da  colà  regola  le  cordicelle  e  i  fili  della  stoffa: 
egli  è  del  tutto  indipendente  dal  tessitore  ,  il  quale  non 
debbe  pensare  ad  altro  che  alla  sua  spola.  Tutto  al  più 
un  tessitore,  nel  lavoro  di  una  stoffa  che  richieda  le  più 
difficili  combinazioni,  impiega  tanta  perizia  quanta  ne  oc¬ 
correva  per  lo  passato  a  farne  una  semplice.  È  cosa  im¬ 
portante,  che  reca  economia  di  tempo,  di  non  essere  più 
costretti,  siccome  una  volta,  a  cambiare  l’intiera  arma¬ 
tura,  quando  si  vuol  variare  il  disegno  della  stoffa;  adesso 
basta  di  sostituire  1’  uno  all’  altro  cartone  ,  ed  il  telajo 
eseguisce  il  disegno  colla  maggiore  facilità,  sia  desso  più 
grande  o  più  piccolo,  più  stretto  o  più  largo. 

«  I  risultati  industriali  e  commerciali  del  telajo  di 
Jacquard  sono  immensi,  e  si  farebbero  di  giorno  in  giorno 
maggiori,  se  adesso  non  fosse  decaduta  la  fabbricazione 
di  Lione  attesa  la  crisi  commerciale  degli  Stati  Uniti  ,  e 
la  concorrenza  dell’  Inghilterra  ,  della  Germania  e  della 
Svizzera.  Nell’anno  1834,  in  cui  senza  alcun  fallo  le  ma¬ 
nifatture  di  seta  stavano  in  Lione  a  migliori  condizioni 
delle  presenti,  si  facevano  i  calcoli  seguenti:  poco  prima 
dell’  introduzione  del  telajo  alla  Jacquard  si  contavano  in 
quella  città  da  5,000  a  6,000  telaj  per  le  stoffe  operale. 
Sopra  ognuno  di  essi,  a  grande  stento  facevansi  due  brac¬ 
cia  al  giorno,  adunque  12,000  braccia;  e  per  ciò  eseguire, 
due  operaj ,  ovvero  12,000  operaj,  erano  impiegati.  Nel¬ 
l’anno  1834  ,  a  circostanze  ordinarie  ,  contavansi  battenti 
15,000  telaj  per  le  stoffe  operate,  ciascuno  de’ quali  ap¬ 
prestava  dalle  tre  alle  quattro  braccia  di  stoffa  al  giorno 
col  lavoro  di  15,000  operaj. 

«  Colla  sola  aggiunta  di  3,000  ai  12,000  operaj  impie¬ 
ga  ti  secondo  l’antico  metodo,  si  fabbrica  dunque  un  dippiù 
di  33,000  braccia  ogni  giorno.  Calcolando  il  braccio  a  soli 
5  fr. ,  è  cosa  evidente  che  Jacquard  ha  procacciato  al 
paese,  all’industria  delle  sete  e  al  commercio  la  creazione 
di  un  maggior  valore  che  ascende  a  99,000  fr.  al  giorno, 
ovvero  a  30  milioni  di  fr.  all’anno. 

«  Dai  francesi  venne  frequenti  volte  promosso  il  que¬ 
sito,  se  il  genio  fosse  un  dono  di  natura,  o  venisse  acqui¬ 
stato.  Jacquard  ha  giustificato  ambedue  queste  opinioni. 
Fanciullo,  appena  poteva  egli  servirsi  delle  sue  mani,  che 
giorno  e  notte  sfavasi  occupato  a  costruire  case  di  legno, 
torri,  chiese,  mulini,  ed  altri  simili  trastulli.  L’intelli¬ 
genza  meccanica  di  quel  fanciullo  era  istinto:  ma  tutta 
altra  cosa  fu  della  scoperta  del  suo  telajo.  Egli  vi  meditò 
trent’anni ,  e  solamente  con  perseveranza  instancabile  potè 
trarla  a  perfezione. 

«  Quella  mente  inculta  dovea  possedere  una  forza  gi¬ 
gantesca,  affinchè  solo,  senza  alcun  preliminare  di  mecca¬ 
nica,  senza  soccorso  della  scienza,  non  solamente  trovasse 
lo  scioglimento  di  un  problema  matematico  ,  ma  valesse 
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eziandio  a  comunicare  ad  altri  le  sue  idee,  ed  a  spiegar 
loro  tutti  i  pezzi  componenti  la  sua  macchina,  ed  altresì 
il  giuoco  delle  singole  parti  della  medesima.  Finalmente 
la  base  fondamentale  del  telajo  di  Jacquard  fu  sta¬ 
bilita  »  (1). 

Giacomo  Lenti. 


(1)  L’  Eco  della  Borsa. 


IL  PASSAGGIO  DEL  SUND. 

Il  vento  essendosi  fatto  tranquillo  ,  ed  il  mare  in 
perfetta  calma,  nel  giungere  all’imboccatura  del  Catlegat 
ci  si  presentò  lo  spettacolo  curiosissimo  di  una  pianura 
sterminala,  in  cui  sorgevano  qua  e  là  molte  centinaia 
di  case  bianche  galleggianti.  Ed  erano  vere  case  di 
mare,  ossia  navi  a  vela  d’ogni  maniera,  che  aspetta¬ 
vano  immobili  i  favori  di  Eolo  capriccioso  per  entrare 
nel  Caltegat,  e  varcare  il  Sund.  E  mentre  il  Paris  (I) 
volava  eeleramente  alla  sua  meta,  a  malgrado  del  vento 
debole  e  non  favorevole  ,  quei  poveri  naviganti  se  ne 
stavano  là  inerti  ,  e  sallo  Iddio  con  che  cuore  invi¬ 
dioso  ci  avranno  osservati  ad  innoltrarci  con  sì  pronta 
facilità. 

II  cielo  era  magnifico  ,  e  il  mare  unito  ,  come  un 
cristallo;  e  vedendo  ad  un  tempo  vicinissime  le  coste 
della  Norvegia  ,  Svezia  e  Danimarca  parevami  quasi 
solcare  le  acque  di  un  fiume  maestoso.  Quanti  villaggi 
ci  si  presentavano  ad  ogni  istante  sulle  rive  animate 
della  Danimarca!  Eccovi  il  famoso  castello  di  Kronborg, 
dove  Sakespeare  collocò  le  scene  di  una  delle  sue  più 
belle  tragedie;  e  qui  dove  Amleto  riconobbe  l’ombra  del 
genitore.  Questi  luoghi  godono  ora  di  una  grande  ce¬ 
lebrità  ,  e  gli  entusiasti  britanni  vi  corrono  in  folla  a 
pascere  di  fantasmi  misteriosi  le  loro  immaginazioni 
esaltate.  Il  castello  gotico  di  Elseneur ,  sotto  i  cui 
cannoni  dobbiamo  passare,  siede  a  due  passi  dalla  città, 
alla  quale  ci  accostammo  un  istante  per  pagarvi  il 
diritto  di  transito.  Questa  piccola  città  ,  veduta  dal 
mare  col  suo  bel  porto  artificiale  ,  ha  un  aspetto  pit¬ 
toresco ,  e  udii  che  conta  circa  sette  mila  abitanti.  Il 
Sund  che  ora  attraversiamo  presenta  uno  dei  più  cu¬ 
riosi  spettacoli,  e  per  l’amenità  della  sua  graziosissima 
situazione,  e  per  la  prodigiosa  quantità  di  navi  d’ogni 
nazione  che  passano  e  ripassano  giornalmente  dai  due 
mari  per  questo  stretto  di  quattordici  mila  piedi,  tale 
essendo  la  distanza  tra  le  due  città  di  Elseneur  danese, 
dalla  svedese  Ilelsingborg  (2). 

Baruffi,  Peregrinazioni. 


(1)  Nave  a  vapore  su  cui  era  VA. 

(2)  Accenno  per  nota ,  che  1051  navi  passarono  il  Sund 
nel  solo  mese  di  novembre  del  1839  ;  ed  è  da  notarsi  che 
523  navi  provengono  dal  Baltico ,  e  528  dal  mare  del  Sund. 


DELL’  ELOQUENZA  CRISTIANA. 

Noi  andiamo  debitori  alla  religione  cristiana  di  una 
nuova  specie  di  eloquenza.  I  primi  padri  della  chiesa 
nell  impegno  di  difendere  la  dottrina  evangelica  dagli 
attacchi  de’  gentili  ,  e  di  poi  nel  sostenerne  la  purità  | 


(26  marzo,  18^2 

contro  le  innovazioni  degli  eretici  ,  fecero  uso  della 
dialettica  non  solo ,  ma  impugnarono  anche  le  armi 
dell’eloquenza.  Quantunque  eglino  sian  vissuti  ne’  se¬ 
coli,  in  cui  il  buon  gusto  dell’antica  Alene  e  di  Roma 
era  decaduto  ,  e  quando  i  sofisti  ne  avevano  cor¬ 
rotta  la  purità  ;  pure  han  saputo  essere  i  primi  e  nel 
metodo  di  convincere ,  e  in  quello  di  persuadere.  La 
sacra  eloquenza  quando  si  limita  a  dimostrare  la  verità 
della  religione  rivelata,  si  avvicina  al  genere  di  dis¬ 
sertazione  ,  ma  più  animato  e  disinvolto  di  quel  che 
siano  le  filosofiche  disquisizioni.  11  soggetto  medesimo 
lo  esige.  Ma  quando  partendo  da  sì  eccelsi  principj  , 
rileva  i  precetti  di  una  religione  che  ha  ravvicinati 
gli  uomini  di  lutti  i  secoli  e  di  tutti  i  luoghi ,  e  pe¬ 
netrando  ,  colle  alte  sue  idee  morali  e  metafisiche 
sconosciute  a’  filosofi ,  nell’interno  dell’uomo  ,  gli  rac¬ 
comanda  la  osservanza  di  una  legge  tanto  conforme  al 
suo  bisogno  ed  al  suo  interesse ,  il  di  lui  portamento 
è  dignitoso;  interessante  e  sublime. 

Su  questo  piano  han  camminato  i  sagri  oratori  più 
celebri  ,  ed  hanno  ottenuto  in  sì  nobile  carriera  le 
palme  più  luminose.  Se  noi  manchiamo  di  un  Demostene 
e  di  un  Cicerone ,  gli  antichi  non  possono  opporci 
un  Bossuet  ,  un  Massillon,  un  Segneri:  e  quantunque 
questi  sieno  in  una  linea  tutta  diversa,  è  pure  da  pre¬ 
sumersi  che,  quando  stati  fossero  nelle  circostanze  me¬ 
desime  degli  antichi,  avrebbero  saputo  emularli. 

Serafino  Gatti. 


IL  FANCIULLO  ED  |IL  VERZELLINO. 

Favola. 

Di  vezzoso  canoro  Verzellino 
11  cacciator  fe’  dono  a  un  Fanciulletto, 

Che  volendolo  sempre  a  sè  vicino 
Lo  chiamava  suo  bene  e  suo  diletto: 

Già  sperava  l’augel  mite  destino, 

Nel  suo  signor  vedendo  un  tanto  affetto: 

Ma  il  semplice  Fanciullo  in  sen  lo  mise, 

E  per  troppe  carezze  alfin  l’uccise. 

«  Quando,  Amor,  tu  non  hai  Ragione  al  fianco, 
«  Che  ti  regga  e  consigli, 

«  Ne’  tristi  effetti  tuoi  l’Odio  somigli. 

G.  G.  De  Rossi. 


DAVIDE  BERTOLOTTI,  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 

è  presso  il  socio  POMPEO  MAGNAGHI  , 
in  contrada  Carlo  Alberto,  rimpetlo  al  CajJ'è  Dilei, 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
Con  permissione. 
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Il  prezzo  annuo  di  59  fascicoli  di  8  pagine  ,  con  tavole  incise)  è  di  franchi  6. 


(  Petrarca  (1). 

(1)  In  alto  è  il  ritratto  del  Petrarca ,  coronato  a  Roma.  Si  vede  a  destra  Avignone  col  suo  antico  ponte  Romano 
e  a  sinistra  V alchiusa.  Nel  basso  è  rappresentata  la  tomba  del  Petrarca  in  Arquà. 
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DELLE  CORONAZIONI  POETICHE 

IN  CAMPIDOGLIO. 


Sul  Campidoglio  anticamente  s’  incoronavano  di 
alloro  i  trionfatori.  Che  ciò  si  facesse,  in  qualche 
tempo,  anche  ai  grandi  poeti,  ce  lo  dice  il  Tira- 
boschi  (I).  Ma  nè  il  lungo  regno  d’ Augusto  ,  nè 
quel  di  Tiberio  ci  offrono  alcuna  sicura  prova  che 
la  corona  Capitolina  venisse  conceduta  ai  sommi 
poeti  che  in  que’  regni  fiorirono.  Nondimeno  nel 
Medio  Evo  prevaleva  V  opinione  che  Virgilio  ed 
Orazio  fossero  stati  coronati  in  Campidoglio.  Onde 
il  Petrarca  ambì  quella  corona  a  preferenza  d’ogni 
altra  che  offerta  venissegli. 

«  Sino  dalla  prima  sua  giovinezza  aveva  il  Petrarca  aspi¬ 
rato  alla  poetica  corona  :  nel  corso  de’  suoi  studj  aveva 
ottenuto  ,  se  vuoisi  prestar  fede  a  Selden  ,  il  grado  di 
dottore  in  poesia  :  la  ricordanza  de’  giuochi  capitolini  , 
ne’  quali  i  poeti  erano  coronati,  la  volgare  credenza  che 
Virgilio  ed  Orazio  lo  fossero  siati  sul  Campidoglio  ,  scal¬ 
dava  la  sua  immaginazione  ,  e  faceva  in  lui  nascere  la 
brama  di  dover  ottenere  i  medesimi  onori;  in  fine  l’alloro 
aveva  per  lui  un  pregio  di  più  per  la  sua  relazione  col 
nome  di  Laura. 

«  La  perseveranza  di  lui  e  degli  amici  pervenne  a  su¬ 
perare  tutti  gli  ostacoli:  quella  corona,  alla  quale  mira¬ 
vano  tutti  i  suoi  voti  ,  gli  venne  offerta  con  una  lettera 
del  senato  romano,  che  ricevette  in  Vaichiusa  il  23  agosto 
1340:  ed  è  notabile  ,  che  gli  giunse  ad  un  tempo  da  Pa¬ 
rigi  una  lettera  del  cancelliere  degli  studj  che  gli  offriva 
il  medesimo  trionfo.  Egli  diede  la  preferenza  a  Roma;  ma 
non  vi  andò  direttamente,  ed  imbarcossi  per  Napoli,  dove 
traevalo  la  fama  del  re  Roberto  e  la  sicurezza  di  essere 
cortesemente  accolto.  Era  questi  il  principe  più  celebre 
dell’  Europa  per  ingegno,  per  sapere  e  per  1’  amor  suo 
alle  lettere;  ed  aveasi  in  sì  grande  estimazione  da  tutta 
quanta  l’Italia,  che  il  Petrarca  avvisò  di  non  aver  me¬ 
ritata  la  corona,  che  gli  veniva  offerta,  se  Roberto  dopo 
un  pubblico  esame  non  ne  lo  giudicava  degno.  Questo 
monarca  aveva  assai  contribuito  a  procacciargliela,  dacché 
l’amico  del  Petrarca,  il  buon  padre  Dionigi  dal  borgo  San- 
Sepolcro  glie  ne  avea  fatto  conoscere  le  opere  ,  ed  avea 
destato  nell’animo  suo  l’ammirazione  per  quel  sommo  in¬ 
gegno.  Roberto  passò  dall’ammirazione  alla  confidenza,  e 
lo  consultò  per  lettera  su  di  un  epitaffio  da  lui  fatto  per 
una  sua  nipote  di  fresco  morta.  Egli  rispose  facendo  al 
re  grandi  encomj  e  spargendo  la  sua  lettera  di  erudizione 


(1)  Parlando  dell  incoronazione  del  Petrarca  ,  eg  li 
scrive:  «  Era  già  da  più  secoli  cessato  l'uso  di  ornare  so¬ 
lennemente  del  poetico  alloro  nel  Campidoglio  di  Roma 
que’’  tra ’  poeti  che  salissero  a  maggior  fama  ».  Queste  co¬ 
rone  si  distribuivano  ne ’  giuochi  Capitolini  quinquennali 
instituiti  da  Domiziano ;  e  se  Stazio,  come  pare,  vi  fu  co¬ 
ronato ,  egli  fu  il  solo  poeta  di  qualche  merito  che  si  possa 
citare. 


e  di  filosofia  ,  per  cui  venne  ad  aumentarsi  1’  estimazione 
in  che  era  tenuto  da  quel  re.  Scrisse  pochi  giorni  dopo 
al  padre  Dionigi,  dicendogli  chiaramente,  che  intento  qual 
era  al  pensiero  di  ottenere  il  poetico  alloro  ,  fatta  ogni 
ragione  ,  non  voleva  andarne  debitore  ad  altri  che  al  re 
Roberto.  Cotale  risoluzione  fu  senza  dubbio  partecipata  al 
re,  il  quale  mise  in  opera  tutto  il  suo  potere  a  Roma  per 
determinarci  il  senato  romano.  Rramava  ardentemente  di 
conoscere  di  persona  il  Petrarca,  e  si  compiacque  di  ve¬ 
derlo  arrivare  alla  sua  corte,  e  del  motivo  che  ve  lo  con¬ 
duceva.  Lo  accolse  onorevolmente,  ebbe  con  lui  dei  ragio¬ 
namenti  ,  ne’  quali  ciascuno  di  essi  si  confermò  nell’  opi¬ 
nione  che  aveva  dell’altro  concepita,  e  volle  condurlo  egli 
stesso  nelle  adjacenze  di  Napoli  ,  e  particolarmente  nella 
grotta  di  Pausilipo,  ed  alla  pretesa  tomba  di  Virgilio. 

«Il  re  ebbe  vaghezza  di  udire  il  poema  dell’Africa ,  e ’l 
Petrarca  glie  ne  lesse  alcuni  libri  ,  de’  quali  fu  sì  mara¬ 
vigliato,  che  mostrò  desiderio  che  gli  venisse  dedicato.  Il 
poeta  il  promise  ,  e  mantenne  la  parola  anche  dopo  la 
morte  di  quel  principe.  Roberto  non  si  saziava  mai  d’aver 
con  lui  sia  pubbliche  conferenze  sulla  poesia  o  sulla  sto¬ 
ria,  sia  privati  ragionamenti;  e  volendo  rendere  manifesta 
la  sua  estimazione  pel  Petrarca,  che  andava  ogni  dì  au¬ 
mentando  ,  e  satisfare  ad  un  tempo  alla  brama  di  quel 
poeta  ,  lo  sottopose  ad  un  pubblico  esame  su  di  ogni  ma¬ 
teria  di  letteratura  ,  di  storia  e  di  filosofia.  Quell’  esame 
durò  tre  giorni  dal  mattino  alla  sera:  il  terzo  di  lo  di¬ 
chiarò  solennemente  meritevole  della  corona;  e  lasciò  in 
una  patente  la  memoria  di  quell’esame  e  del  suo  giudizio. 
Nel  giorno  che  prese  congedo,  il  re,  fattogli  promettere 
che  sarebbe  tornato  in  breve  a  vederlo,  si  tolse  il  manto 
che  aveva  indosso,  e  glielo  diede,  dicendo,  che  volea  se 
ne  vestisse  il  giorno  della  sua  coronazione  in  Campidoglio; 
infine,  per  istringerlo  a  sé  almeno  con  un  titolo,  fecegli 
dare  un  diploma  di  suo  elemosiniere  ordinario. 

«  In  uno  degli  ultimi  ragionamenti  Roberto  aveva  do¬ 
mandato  al  Petrarca,  se  non  era  stato  mai  alla  corte  del 
re  di  trancia,  Filippo  di  Valois.  Il  poeta  rispose  che  non 
eragli  mai  caduto  in  pensiero  ;  il  re  sorridendo  e  cercan¬ 
done  la  ragione:  non  volli,  riprese,  essere  inutile  e  gra¬ 
voso  ad  un  re  non  letterato,  ed  a  me  giova  più  assai  vi¬ 
vermi  lieto  nella  mia  povertà  che  por  piede  in  palagi  reali, 
dove  nè  intenderei  ,  nè  sarei  inteso  da  alcuno.  Udii  ,  re¬ 
plicò  Roberto,  che  suo  figliuolo  non  era  alieno  dagli  studj; 
e ’l  Petrarca:  Fintesi  io  pure,  ma  si  aggiunse,  che  una 
siffatta  cosa  dispiaceva  al  padre  ,  il  quale  guardava  corno 
suoi  nemici  i  precettori  del  figliuolo;  il  che  mi  tolse  ogni 
anche  più  lieve  pensiero  di  andarvi.  «  Udita  tal  cosa  , 
quell’  animo  generoso  sdegnossi  ,  e  inorridì  ,  e  dopo  un 
breve  silenzio,  fiso  in  terra  lo  sguardo  ed  altamente  com¬ 
mosso,  levando  il  capo:  tal  è,  disse,  il  costume  degli  uo¬ 
mini,  e  così  varj  sono  i  giudizj  loro  ed  i  loro  sentimenti, 
lo  per  me  vi  giuro  che,  più  che  il  regno  istesso,  le  lettere 
mi  sono  e  dolci  e  care,  e  che,  se  io  dovessi  scegliere  tra 
le  une  e  l’altro,  rimarrei  più  volentieri  privo  del  diadema 
che  delle  lettere  ». 

«Il  Petrarca,  partito  in  fine  di  Napoli,  giunse  il  secondo 
giorno  a  Roma,  e  fu  due  giorni  dopo  coronato  sul  Cam¬ 
pidoglio  (1).  Coperto  del  manto  donatogli  dal  re  di  Napoli, 
andava  in  mezzo  a  sei  de’  principali  cittadini  vestiti  di 
verde,  e  preceduti  da  dodici  giovani  di  quindici  anni  con 
abito  di  scarlatto  ,  scelti  tra  le  più  distinte  famiglie  della 
città.  Il  senatore  Orso  ,  conte  dell’  Anguillara  ,  amico  del 


(1)  Il  giorno  di  Pasqua,  8  aprile  1341. 
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Petrarca,  seguiva  accompagnato  dai  principali  del  consiglio 
della  città,  a  cui  veniva  dietro  una  moltitudine  innume¬ 
revole  ,  tratta  dallo  spettacolo  di  una  solennità  da  tanti 
secoli  non  più  veduta.  La  storia  ne  ha  conservato  le  par¬ 
ticolarità  (1)  ,  che  occuperebbero  qui  un  troppo  ampio 
spazio.  Esse  sono  atte  ad  accendere  gli  animi  bramosi  di 
gloria  :  ma  il  Petrarca  vedeva  nella  sua  vecchiezza  quel 
trionfo  sotto  un  altro  aspetto.  «  Quella  corona  ,  scrive 
egli  (2),  ne  più  dotto  mi  fece  nè  più  eloquente,  e  ad  altro 
non  servi  che  a  suscitarmi  contro  l’invidia  e  ad  involarmi 
il  riposo.  D’allora  in  qua  ho  sempre  dovuto  stare  armato, 
e  pugnar  contro  tutte  le  penne  e  contro  tutte  le  lingue 
congiurale  contro  di  me  ,  ed  io  portai  la  pena  della  mia 
audacia  e  presunzione  ».  Che  che  ne  sia,  è  per  avventura 
vantaggioso  all’uomo  ed  inerente  alla  sua  natura,  l’abban¬ 
donarsi  alle  illusioni  nella  gioventù  ,  e  ’l  ritrarsene  allor¬ 
ché  incomincia  a  declinare  (3). 

Il  Petrarca  fu  il  primo  de’  moderni  ad  essere 
incoronato  nel  Campidoglio.  Sono  si  rari  gli  atti 
sino  a  noi  pervenuti  delle  lauree  'poetiche ,  che  ben 
meritano  di  venire  riprodotti.  Fra  questi  è  la  se¬ 
guente  singoiar  formola  ,  spettante  al  Petrarca  : 
«Noi,  conte  e  senatore,  conte  di  Anguillara  ,  a 
nome  nostro  e  del  nostro  collegio  ,  dichiariamo 
grande  poeta  e  storico  Francesco  Petrarca,  e  per 
speciale  indizio  della  sua  qualità  di  poeta  abbiamo 
con  le  nostre  mani  posta  sulla  sua  fronte  una 
Corona  d’ Alloro,  accordandogli,  a  tenore  delle  pre¬ 
senti  e  per  autorità  del  re  Roberto,  del  senato  e 
del  popolo  di  Roma  ,  nell’  arte  della  poesia  non 
che  nell’arte  dell’  istoria,  e  generalmente  in  tutto 
ciò  che  a  siffatte  arti  si  appartiene  ,  tanto  nella 
santa  città,  quanto  per  tutt’altrove,  libera  e  intera 
permissione  di  leggere  ,  criticare  ed  interpretare 
tutti  i  libri  antichi ,  farne  di  nuovi  ,  e  comporre 
poemi,  che,  a  Dio  piacendo,  vivranno  di  secolo 
in  secolo  »  (4). 

Quindici  anni  circa  dopo  1’  incoronazione  del 
Petrarca  un  certo  Zanobi  da  Strada,  poeta  latino 
assai  mediocre,  che  la  raccomandazione  dello  stesso 
Petrarca  a  Niccola  Acciajuoli  ,  gran  siniscalco  di 
Sicilia,  avea  fatto  salire  in  qualche  credito  a  quella 
corte,  ottenne  dall’ imperatore  Carlo  IV,  venuto  a 
Pisa  ,  la  corona  poetica  e  gli  onori  del  trionfo. 
Egli,  con  la  corona  sul  capo,  fu  condotto  per  le 
strade  di  Pisa,  accompagnato  dai  baroni  dell’ im¬ 
peratore.  «  Questa  coronazione  destò  gran  sorpresa 
in  Italia ,  dove  la  fama  di  Zanobi  non  era  gran 
fatto  estesa.  Gli  amici  del  Petrarca  maravigliarono 
in  vedere  che  il  gran  siniscalco,  suo  intimo  ami¬ 
co  ,  si  fosse  adoperato  con  tanto  calore  per  quasi 


(1)  V.  Rer.  ital.  script,  voi.  XII,  p.  540.  Trovansi  verso 
la  fine  dei  frammenti  degli  Annali  romani  di  Lodovico 
Monaldesco.  ahi  questo  tempo ,  dice  V  Annalista  ,  misser 
Urso  venne  a  coronar  misser  Francesco  Petrarca  ,  nobile 
poeta  e  saputo,  ecc.  »  e  Ja  in  seguito  la  descrizione  di  co¬ 
tale  cerimonia. 

(2)  Sen.  L.  XV,  Ep.  1. 

(3)  Ginguené,  Storia  della  Letteratura  Italiana. 

(4)  Lancelti ,  Memorie  intorno  ai  Poeti  Laureati. 


avvilire  1’  onore  già  da  lui  ricevuto,  procurandolo 
ad  uno  tanto  ad  esso  inferiore;  e  il  Petrarea  me¬ 
desimo  si  dolse  di  quella  spezie  di  invilimento 
della  corona  poetica,  e  nel  proemio  d’un  suo  opu¬ 
scolo  ( Invertiva  in  mediami )  non  potè  dissimular  il 
suo  sdegno,  osservando  che  un  giudice  ed  un  cen¬ 
sore  alemanno  (  intendendo  accennar  Carlo  IV  ) 
avesse  osato  di  dar  giudizio  degl’  ingegni  italiani. 
Tuttavia  non  cessò  egli  di  amar  Zanobi,  il  quale 
non  mancava  d’  ingegno  ed  era  dotato  di  bei  co¬ 
stumi  e  di  amabili  e  gentili  maniere  »  (1). 

Il  Zanobi  però  non  fu  coronato  in  Campidoglio 
ma  bensì  a  Pisa.  E  queste  corone  poetiche,  con¬ 
cedute  da  imperatori  ,  da  principi  ,  da  accademie 
e  da  collegi,  divennero  poi  sì  comuni  che  i  grandi 
ingegni  non  ne  tenevano  più  conto  veruno.  Non¬ 
dimeno  la  corona  Capitolina,  non  più  aggiudicata 
ad  alcuno  dopo  il  Petrarca  ,  conservava  ancora 
tutto  il  suo  lustro.  Essa  venne  destinata  a  risto¬ 
rare  il  gran  Torquato  delle  sue  immeritate  scia¬ 
gure;  ma  la  morte  lo  condusse  alla  tomba  mentre 
gli  si  apparecchiava  il  trionfo.  Il  Petrarca  incoro¬ 
nato  ,  il  Tasso  vicino  ad  esserlo ,  onoravano  la 
laurea  Romana  assai  più  di  quel  ch’essa  potesse  ono¬ 
rare  questi  due  sommi  ingegni.  Ma  la  coronazione 
del  cav.  Bernardino  Perfetti,  avvenuta  in  Campi¬ 
doglio  nel  4725,  principiò  a  distruggere  in  gran¬ 
dissima  parte  quell’  illusione  senza  la  quale  le 
onorificenze  diventano  un  nulla.  II  Perfetti  era  un 
valente  improvvisatore,  ma  le  Rime  che  di  lui  ci 
rimangono,  ce  lo  dimostrano  poeta  mediocrissimo 
ne’ componimenti  meditati.  Ecco  il  ragguaglio  della 
sua  incoronazione. 

«  In  occasione  dell’anno  santo  1725  giunse  a  Roma  Vio¬ 
lante  Beatrice  di  Baviera ,  Gran-Principessa  vedova  di 
Toscana,  ch’era  governatrice  di  Siena  e  particolar  protet¬ 
trice  del  cavaliere  Bernardino  Perfetti  (2\  Essa  venne  da 
ogni  parte  pregata  di  richiamare  a  Roma  il  poeta  che  in¬ 
fatti  per  di  lei  comando  vi  si  recò.  Ivi  o  nelle  sale  della 
reai  principessa,  o  in  quelle  dell’eminentissimo  di  Polignac, 
o  nel  collegio  dementino,  o  altrove,  il  Perfetti  cantando 
all’  improvviso  su  qual  si  voglia  argomento  ,  non  solo  vi 
scosse  la  primiera  ammirazione,  ma  eccitò  ben  anche  l’u¬ 
niversale  entusiasmo.  In  conseguenza  di  siffatte  acclama¬ 
zioni  il  sommo  pontefice  Benedetto  XIII  condiscese  che 
venisse  in  pubblica  forma  incoronato,  e  ne  mandò  gli  or¬ 
dini  convenienti  sì  al  senatore  e  conservatori  di  Roma 
come  alla  Società  degli  Arcadi.  Nuovi  sperimenti  vennero 


(1)  Lancelti ,  c.  s. 

(2)  Il  Perfetti  nacque  in  Siena  nel  1681.  Di  sedici  anni 
ebbe  la  croce  di  Santo  Stefano.  Morì  di  apoplessia  nel  1747. 
«  Il  canto  estemporaneo  del  Perfetti  era  vero  entusiasmo , 
furore  ,  estro  in  somma.  Ardevano  gli  occhi ,  mutava  la 
faccia,  irrigidiva  il  petto:  finita  V  ispirazione  ,  il  Perfetti 
rimaneva  immoto  e  semivivo  ;  la  notte  susseguente  non  pi¬ 
gliava  sonno ,  e  tale  agitazione  durava  più  giorni  come  una 
specie  di  febbre ,  ed  era  febbre  poetica.  Niente  di  più  ci 
narrano  gli  antichi  della  Pitonessa  sul  tripode  ». 
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perciò  decrelati ,  clic  pel  corso  di  tre  sere  dovevano  aver 
luogo  in  Arcadia,  la  quale  aveva  scelto  dodici  Compaslori 
a  giudicarne.  Quegli  sperimenti  accaddero  nelle  sere  dei 
giorni  10,  11  e  12  di  maggio  nella  sala  della  Gran-Prin¬ 
cipessa  ,  e  con  1’  intervento  de’  più  accreditati  ingegni  di 
Roma.  Quattro  di  que’  deputati  davano  ogni  sera  i  quesiti, 
elle  il  Ferletti  maneggiò  e  sciolse  con  estemporanei  versi 
R  maraviglia.  Nell’ultima  sera,  scrive  il  Crescimbeni,  fuori 
d’ogni  aspettazione,  terminati  i  quesiti,  prese  il  poeta  a 
riepilogare  in  settenarii  sdruccioli  tutto  ciò  che  nel  corso 
dell  esperimento  di  tutte  tre  le  sere  era  stato  proposto  e 
risposto  ,  e  non  solo  ciò  fece  (  continua  egli  )  ,  ma  con 
mirabile  felicità  catenò  talmente  l’un  quesito  coll’altro, 
senza  pervertir  1’  ordine  col  quale  erano  stati  fatti  ,  che 
d  argomenti  diversissimi  1’  uno  dall’altro  venne  a  formare 
una  ben  regolata  e  perfetta  orazione.  11  voto  dei  deputali 
fu  dunque  consentaneo  al  cospicuo  onore  che  di  suo  molo 
proprio  gli  preparava  il  Sommo  Pontefice.  Il  giorno  13  di 
maggio  fu  dai  Conservatori  di  Roma  destinato  alla  Coro¬ 
nazione.  Il  dopo  desinare  di  esso  giorno  il  cavalier  Perfetti 
recossi  al  palazzo  dell’Archiginnasio  Romano  vestito  di  un 
robone  di  dommasco  nero.  Entrato  ivi  nella  prima  carrozza 
di  uno  dei  cinque  cavalieri  delegati  a  condurlo  in  Campi¬ 
doglio,  e  là  arrivato,  trovò  nella  gran  sala,  sontuosamente 
apparala,  il  senatore,  i  conservatori  e  il  priore  de’ Capo¬ 
rioni  di  Roma,  accompagnati  da  gran  numero  di  cavalieri, 
come  pure  in  luogo  appartato  il  custode  generale  d’Arca- 
dia,  circondato  da  molti  de’ suoi  colleglli,  e  parimenti  la 
Gran-Principessa,  e  la  signora  Duchessa  di  Gravina,  ni¬ 
pote  del  papa  e  la  principessa  Ruspoli,  sua  madre.  I  palchi 
all’  intorno  erano  occupali  e  pieni  di  nobilissime  dame  e 
di  personaggi  distinti.  Portatosi  il  Perfetti  a  piè  del  solio 
senatorio  e  rimpello  al  senatore  marchese  Mario  Frangi¬ 
pani,  questi,  presa  la  Corona  di  alloro  di  mano  di  un 
paggio  ,  che  sopra  un  bacino  d’  argento  la  sosteneva  ,  la 
pose  sul  di  lui  capo,  proferendo  queste  parole:  Eximium 
hoc  laudis  poeticae  decus,  quod  tuo  capili  impono ,  sub  fe¬ 
licissima  auspicus  SS.  D.  N.  Papae  Benedicti  XIII,  Eques 
egregie,  su  publici  non  minus  erga  te  stridii  argumentum , 
quam  obsequentissimi  animi  significano  erga  amplissimam 
illam  et  piane  Rcgiam  benevolentiam ,  qua  decorarli.  La 
risposta  del  Perfetti  fu  come  segue  :  Poetica  Laurus  im- 
mentae  imposita  fronti ,  excelsam  SS.  Patris  ac  Principis 
Papae  Benedicti  XIII,  munificenliam ,  ejfusamque  Senatus 
Populique  Romani  erga  me  voluntatem  testatili' ,  quorum 
utraque  aut  honore  dignos  invenit  aut  facit.  Allora  sorse 
in  Roma  un  frastuono  di  tamburi  e  di  trombe  ,  e  si  udì 
una  salva  di  cento  mortai.  Intanto  Y incoronato  poeta  andò 
a  sedersi  nella  sedia  per  lui  preparata,  e  sei  Arcadi  reci¬ 
tarono  un  dopo  l’altro  prose  e  versi  analoghi  alla  funzione, 
dopo  ì  quali  il  Crescimbeni,  custode  generale  d’Arcadia, 
con  una  ottava  gli  aperse  la  strada  al  ringraziamento.  li 
Laurealo,  pigliando  la  rima  dell’ultimo  verso  della  ottava 
improvvisò  da  suo  pari  in  proposito,  e  rispose  con  eguale 
felicita  all’argomento  propostogli  dal  senalor  Frangipani 
in  lode  del  Governo  Papale.  Il  notajo  del  senato  Santi 
Randanim  rogo  nello  stesso  giorno  1’  alto  della  Corona¬ 
zione  ,  e  l’Accademia  degli  Arcadi  ne  stese  pubblica  scrit¬ 
tura  »  (1). 

La  corona  Capitolina,  conceduta  ad  un  improv¬ 
visatore,  scemò  talmente  di  pregio  che  il  Metastasi 
Ja  ricuso  quasi  con  disdegno.  Egli  scriveva  al  suo 


(1)  Lancetti,  c.  s. 


fratello,  addi  /  dicembre  47G1  :  «  Voi  mi  cono¬ 
scete  abbastanza  per  sapere  eli  io  non  sono  insen¬ 
sibile  ai  pubblici  segni  di  approvazione ,  ma  che 
le  mire  troppo  ambiziose  non  sono  mai  state  il 
mio  vizio  dominante.  Se  i  Poetici  a/lori  Capitolini 
avessero  oggidì  quel  valore  clic  avevano  all’età  del 
panegirista  di  madonna  Laura  ,  supererebbero  i 
voti  della  mia  vanità  ;  ma  ridotti  al  prezzo  cor¬ 
rente  non  hanno  allettamento  clic  giunga  a  sedurre 
la  dovuta  mia  moderazione.  I  segni  d’  onore  in¬ 
vecchiano  come  i  titoli.  Quel  Messere  e  Magnifico 
che  onorava  alcuni  secoli  fa  gli  illustri  capi  delle 
repubbliche  ,  offenderebbe  oggidì  un  ajutante  di 
camera.  Della  vecchiaja  di  cotesta  nostra  Corona 
Romana  abbiamo  noi  a’  giorni  nostri  una  prova 
incontrastabile.  Il  cavaliere  Perfetti  senese,  poeta 
poco  più  che  mediocre  all’  improvviso,  e  di  gran 
lunga  meno  al  tavolino,  la  ricevè  solennemente  in 
Campidoglio  1’  anno  XXV  o  XXVI  del  corrente 
secolo.  Ma  v’è  ancor  di  peggio.  Di  qua  da’  monti 
colesti  lauri  poetici  sono  oggetto  di  scherno  »  (I). 

Ma  l’ultimo  tracollo  dato  alla  corona  Capitolina 
fu  1’  incoronazione  di  Maria  Maddalena  Morelli 
Fernandez  ,  più  nota  coll’  arcadico  suo  nome  di 
Gorilla  Olimpica,  la  qual  solennità  avvenne  in  Roma 
nel  dì  51  agosto  47GG  (2).  Non  era  la  Morelli 
da  meno  del  Perfetti  nell’  arte  d’ improvvisare  ,  o 
se  forse  gli  cedeva  alcun  poco,  del  che  resta  dub¬ 
bio  ,  la  sua  qualità  di  donna  compensava  larga¬ 
mente  il  difetto.  xMa  i  tempi  erano  cangiali  ,  e 
;  Roma  a  que’  giorni  era  piena  d’  ingegni  satirici  , 
che  cangiarono  in  amaro  fiele  la  dolcezza  da  lei 
provata  nel  suo  trionfo. 

Il  principale  promotore  dell’  incoronazione  della 
Gorilla  fu  il  principe  Don  Luigi  Gonzaga  di  Ca¬ 
stiglione,  il  quale  veniva  reputato  esserne  amante. 
Ma  fuor  d’ogni  dubbio  l’entusiasmo  da  lei  eccitato 
in  Roma  improvvisando,  passava  ogni  termine,  ed 
al  principe  Gonzaga  s’unirono  nella  richiesta  della 
corona  al  Papa  eminenti  personaggi  e  gli  stessi 
Conservatori  del  Campidoglio.  Ella  soggiacque  alla 
difficile  prova  dell’esame,  datole  da  dodici  dotti  a 
ciò  trascelti  ,  e  superò  di  gran  lunga  ogni  loro 
aspettazione. 

«  L’ incoronazione  di  lei  nelle  forme  le  più  legali  ,  au¬ 
guste  e  magnifiche  ,  fu  riguardala  come  un  alto  di  giu¬ 
stizia,  un  dover  pubblico,  anzi  die  un  premio,  e  venne 
per  ciò  proposto  e  concesso  che  si  eseguisse  solennemente 
nella  grand  aula  del  Campidoglio  il  giorno  31  del  succes¬ 
sivo  mese  di  agosto  per  mano  del  principal  magistrato 
civico  di  Roma,  cioè  del  primo  Conservatore,  ch’era  al¬ 
lora  il  cavaliere  Gian-Carlo  Del  Cinque. 

«  Tutta  Roma  quel  giorno  lu  in  movimento.  Nè  meglio 
ordinata,  nè  più  vaga,  nè  più  splendida  riuscir  poteva 
cotesta  sì  rara  e  straordinaria  funzione.  I  principi  della 
chiesa,  e  i  personaggi  più  splendidi  vi  furono  quasi  tutti. 


(1)  Lettere  del  Metaslasio. 

(1)  Nacque  la  Morelli  in  Pistoja  nel  1740,  morì  in  Fi¬ 
renze  nel  1800. 
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Nessun  forastiero  di  alto  grado  volle  mancarvi  ;  il  duca  di 
Glocester,  che  villeggiava  a  Castel  Gandolfo,  venne  a  bella 
posta  a  Roma;  e  tra  gli  altri  illustri  stranieri  pur  intervennero 
il  principe  Bellowski  e  il  conte  di  Botterlin  ,  generale 
della  Russia.  L’adunanza  durò  più  ore,  e  fini  a  notte  pro¬ 
tratta.  Tre  temi  vennero  dati  a  Corilla,  cioè  dall’abate 
Pizzi,  custode  generale  d’ Arcadia:  le  lodi  di  Roma  e  in¬ 
sieme  con  esse  un  ringraziamento  al  senato  ;  dal  primo 
conservatore:  non  esser  vero  che  l’umiltà  cristiana  scemi 
il  coraggio  per  le  grandi  azioni  ,  nè  1’  entusiasmo  per  le 
belle  arti:  dal  principe  Gonzaga:  la  superiorità  della  mo¬ 
derna  all’  antica  filosofia  ,  provata  dalle  nuove  scoperte 
fisiche.  Corilla  li  sciolse  con  ammirabile  felicità  e  fran¬ 
chezza.  Dopo  ciò  il  primo  conservatore  le  pose  sul  capo 
la  Corona  d' Alloro  in  mezzo  agli  applausi  universali,  che 
non  cessarono  alla  fortunata  donna  nè  per  le  pubbliche 
strade  ov’ ebbe  a  passare,  nè  pei  teatri  dove  talvolta  re¬ 
cavasi  »  (1). 

L’  Amaduzzi  scrisse  il  minuto  raertruasrlio  della 
solennità,  e  si  pubblicarono  pure  gli  Atti  per  la 
Coronazione  dell’  insigne  poetessa  Maria  Maddalena 
Morelli,  stampati  dal  Bodoni.  Le  gazzette  di  quel 
tempo  furono  piene  deH’avvenimento,  ed  innume¬ 
revoli  poesie  si  pubblicarono  in  onore  della  donna 
incoronata.  Ma  non  tacque  e  la  maldicenza  e 
1’  invidia,  e  giunsero  fino  alla  più  sfacciata  inde¬ 
cenza. 

«  Un  Inglese,  scrive  il  Casanova,  mi  presentò  (a  Pisa) 
alla  celebre  Corilla,  che  io  aveva  gran  desiderio  di  cono¬ 
scere.  Ella  ebbe  la  gentilezza  d’  improvvisare  in  mia  pre¬ 
senza  ,  e  m’  incantò  ,  meno  pel  cauto  e  per  la  bellezza  , 
che  per  la  vivacità  ond^ animava  lo  sue  poetiche  ispira¬ 
zioni,  espresse  in  bei  versi  ed  in  purissima  lingua.  Questa 
virtuosa  era  guercia.  Io  non  ho  mai  potuto  capire  per  qual 
ragione  gli  antichi  figurassero  Venere  con  questo  di  letto , 
parendomi  una  contraddizione  che  la  dea  della  bellezza 
avesse  gli  occhi  guerci.  Mi  venne  detto  che  Corilla  era 
capace  d’ispirare  un  ardentissimo  amore  ad  alcuno  dei 
suoi  ascoltatori  ,  allora  appunto  che  animata  dal  calore 
dell’  improvvisare  fissava  1’  occhio  difettoso  sopra  di  lui. 
Fortunatamente  ella  noi  diresse  dalia  mia  parte,  non  cre¬ 
dendomi  degno  di  tal  favore  ». 

«  Corilla  venne  coronata  di  mezzanotte  qual  poetessa 
nel  Campidoglio  ,  là  dove  i  più  grandi  poeti  d’  Italia  ot¬ 
tennero  la  Corona  d’ Alloro  (2).  Questa  circostanza  fece 
non  piccola  sensazione  in  tutta  Roma,  perchè  il  talento 
di  Corilla  ,  per  quanto  nel  suo  genere  potesse  credersi 
trascendente,  nel  più  ampio  significato  di  questa  parola, 
non  consisteva  in  sostanza  che  in  certa  vivacità,  in  certa 
pompa  di  spirilo,  mancante  però  del  fuoco  sacro  delle 
muse.  Satire  e  poesie  burlesche  mordacissime  sgorgarono 
da  ogni  parte  contro  l’incoronata  virtuosa.  Ma  coteste  sa¬ 
tire  sorpassarono  fors’anche  nell’  indiscrezion  loro  l’entu¬ 
siasmo  che  a  cagione  di  siffatta  apoteosi  aveva  avvilito  il 
Campidoglio. 

Le  satire  e  le  pasquinate  cominciarono  a  pio¬ 
vere  prima  dell’  incoronazione.  Nel  punto  stesso 


(1)  Lancelti  ,  c.  s. 

(2)  Cioè  l’ebbe  il  Petraixa,  e  doveva  averla  il  Tasso. 

(3)  Casanova  di  Seingale,  Memorie. 


del  coronamento  un  tale  ebbe  1’  ardire  di  pre¬ 
sentarsi  a  Corilla  e  di  porgergli  una  carta.  Il  prin¬ 
cipe  Gonzaga  la  prese,  e  credendola  un  omaggio 
poetico,  la  lesse  ad  alta  voce.  Essa  trattava  la  po- 
vera  Corilla  da  cortigiana.  Si  cercò  quel  tale,  ma 
egli  era  scomparso.  Dopo  la  coronazione  si  mol¬ 
tiplicarono  a  dismisura  i  sanguinosi  epigrammi 
contro  la  Corilla  e  contro  i  due  principali  suoi 
promotori,  il  principe  Gonzaga  e  l’abbate  Giuliano 
Pizzi,  custode  dell’Arcadia  (1).  A  tal  che  la  poe¬ 
tessa  ,  trionfalriee  in  Campidoglio  ,  fu  costretta  a 
partirsi  da  Roma.  Ciò  che  fa  nausea  in  quelle 
salire  è  eli’  esse  ,  lasciando  in  disparte  il  merito 
poetico,  feriscono  quasi  sempre  la  donna  nella  più 
sensibile  sua  parte,  l’onore,  e  la  feriscono,  ne’  versi 
latini,  con  tutta  l’oscena  violenza  de’  versi  di  Gio¬ 
venale.  Quasi  ad  unica  eccezione  possiamo  citare 
i  due  seguenti  sonetti,  l’uno  contro  Corilla,  l’altro 
scritto  da  lei  in  sua  difesa. 

SONETTO 

Misera  Gazza!  e  qual  desio  fallace 

Ti  fe’ volger  di  nuovo  il  volo  a  Roma? 

Di  tua  vergogna  aggravano  la  soma 

Tuoi  gracchj ,  e  non  fan  guerra  al  Tempo  edace. 

Non  irritar  chi  con  aonia  face 
Tutte  ti  può  abbruciar  l’ali  e  la  chioma; 

Fuggi,  dagli  anni  e  dal  dispetto  doma, 

Fuggi  dal  Tebro  allier,  Gazza  loquace. 

Non  ti  fidar  delle  Arcadi  foreste, 

Che,  tranne  pochi  nobili  pastori, 

Arcadia  è  in  odio  a  Febo  e  al  Nume  agreste. 

Non  ti  fidar  de’  profanati  onori  ; 

Son  degno  fregio  per  le  fronti  oneste, 

Non  per  le  Gazze  erranti,  i  sacri  allori. 

RISPOSTA  DI  CORILLA. 

Folle  desio  di  ambiz'ion  fallace 

Qui  non  mi  trasse.  Io  venni,  augusta  Roma, 

De’  tuoi  trofei  l’antica  e  ricca  soma 
A  contemplare ,  in  guardia  al  Tempo  edace. 

E  come  allumar  suole  accesa  face 
La  densa  notte  dalla  nera  chioma, 

Così  quest’alma  taciturna  e  doma, 

In  faccia  a  Te  si  fa  grande  e  loquace. 


(1)  Tra  le  pasquinate  contro  la  Morelli ,  una  amara  sì, 
ma  non  indecente,  è  quella  in  cui  si  esprime  il  finto  bando 
diretto  a  far  rispettare  la  nuova  coronata.  Ed  è  questa: 

Ordina  e  vuole  m . Massei 

Che  se  passa  Cornila  coll  alloro 
Non  le  si  tirin  bucce  o  pomodoro 
Sotto  la  pena  di  baiocchi  sei. 
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Io  posi  il  piè  nell’Arcadi  foreste 
Per  desio  di  adorar  saggi  pastori 
Sacri  a  Febo,  alle  Muse  e  al  Nume  agreste. 

Mi  arrise  il  fato  e  ricolmò  di  onori, 

E  furon  del  mio  cor  le  veglie  oneste 
Di  meritar,  non  d’usurpar,  gli  allori. 

La  risposta  della  Corilla  era  saggia  e  moderata, 
ma  i  suoi  amici  non  si  ritennero  in  que’  confini, 
ed  essi  assalirono  i  suoi  nemici  colle  loro  armi  me¬ 
desime. 

Ma  si  meritava  la  Corilla,  come  donna,  di  es¬ 
sere  così  vilipesa  ?  Noi  siamo  lontani  dal  poterlo 
credere  ,  perchè  il  suo  biografo  anzi  ne  vanta  le 
morali  virtù,  ed  i  più  insigni  personaggi  non  ces¬ 
sarono  di  renderle  onori  (1).  Meritava  poi  ella  la 
corona  Capitolina?  Noi  risponderemo:  nè  più  nè 
meno  del  Perfetti.  L’  insigne  onore  conferito  al 
Petrarca,  e  destinato  al  Tasso,  non  è  fatto  per  gli 
improvvisatori.  Avvilito  sulle  lor  fronti,  l’alloro  del 
Campidoglio  divenne  argomento  di  scherno. 

Giulio  Visconti. 


(1)  «  Dopo  tanto  trionfo,  Corilla  tornava  a  Firenze  piena 
di  fama ,  e  nelle  conversazioni  degli  amici  godeva  di  ricor¬ 
dare  le  glorie  passate.  Qui  per  altro  non  cessarono  le  di¬ 
mostrazioni  di  stima  verso  di  lei.  Caterina  seconda  di 
Russia  la  presentò  di  preziosi  regali,  e  la  invitò  alla  sua 
corte:  al  che  non  avendo  ella  aderito ,  nulladimeno  V impe¬ 
ratrice  volle  assegnarle  una  pensione  ,  che  poi  le  fu  con¬ 
fermala  anche  da  Paolo  1.  Giuseppe  secondo  venuto  in  To¬ 
scana  volle  rivederla ,  la  invitò  a  recarsi  in  Germania ,  e 
le  fece  grandi  presenti.  Insomma  pareva  che  tutto  il  mondo 
non  avesse  da  pensare  altro  che  a  onorare  Corilla  :  da 
ogni  parte  le  giungevano  congratulazioni;  da  ogni  parte 
illustri  personaggi  traevano  a  lei  per  conoscerla. 

«  Essa  passò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  in  mezzo  agli 
amici  che  si  piacevano  della  sua  conversazione  amabile  , 
spiritosa  ,  istruttiva.  Il  marito  le  morì  nel  1798.  Di  lui 
ebbe  un  figlio  che  presto  la  morte  le  tolse.  Le  virtù  mo¬ 
rali  ,  di  cui  fu  adorna ,  sono  ,  a  senso  nostro ,  ben  più 
pregevoli  de' suoi  improvvisi,  e  degli  onori  che  molte  volte 
vengono  dal  capriccio  e  dalle  simpatie  mal  regolate.  Essa 
fu  benefca  maravigliosamente  :  ai  nemici  e  agli  invidi  op¬ 
pose  per  unica  vendetta  la  generosità  ;  e  ogni  qual  volta 
potè  benefcare  anche  quelli  che  V  avevano  maltrattata ,  lo 
fece. 

«  Mori  in  Firenze  il  dì  8  novembre  del  1800.  Rimangono 
di  lei  alcuni  sonetti  non  improvvisati ,  che  non  sono  privi 
di  bellezze  poetiche  ». 

Atto  Vannucci,  nella  Biografia 
degl’  Illustri  Italiani. 


Pio  V  nel  principio  del  suo  pontificato  fu  avvertito 
che  il  popolo  romano,  per  l’opinione  che  si  aveva 
della  sua  severità,  anzi  tristezza,  che  allegrezza  della 
sua  promozione  dimostrava.  Al  che  egli  rispose  :  Dio 
mi  ajulerà  ;  acciocché  Roma  si  dolga  più  della  mia 
morte  che  della  mia  elezione. 

Giovanni  Roterò. 


LA  RUSSIA  E  LA  CHINA. 

Se  l’ impero  Russo  fosse  così  popolato  come  il  Chi— 
nese  ,  o  il  Chinese  così  agguerrito  come  il  Russo , 
l’antico  sogno  della  monarchia  universale  verrebbe  ben 
presto  recato  in  atto  ,  e  l’ indipendenza  degli  Stati 
minori  ridotta  al  niente.  Fortunatamente  la  Provvi¬ 
denza  ha  disposto  altramente,  e  fortunatamente  ancora 
essa  ha  voluto  che  questi  due  imperj  non  si  toccas¬ 
sero  che  in  mezzo  ai  deserti  ,  ove  non  si  possono 
condurre  grandi  eserciti,  affinchè  l’imbelle  schiatta 
Chinese  non  venisse  soggiogata  dalla  sciiiatta  Slava  , 
nata  alle  armi.  Quindi  le  relazioni  tra  i  due  imperj, 
le  quali  da  principio  furono  ostili  ,  divennero  poscia 
amichevoli  ,  e  le  pacifiche  corrispondenze  del  traffi¬ 
cante  sono  succedute  agli  scontri  della  soldatesca.  Di 
queste  relazioni  ora  ci  giova  dare  ragguaglio. 

«  Il  gran  fiume  Amur ,  che  nasce  nel  cuore  della 
Tartaria,  e  scorrendo  verso  levante  per  più  di  trenta 
gradi  in  longitudine  ,  va  a  gettarsi  nel  mare  verso 
il  55°  di  latitudine  settentrionale,  fu  udito  dai  Russi 
nominare  per  la  prima  volta  verso  l’anno  1659. 
Vuoisi  che  in  quell’  anno  un  Russo  o  Cosacco  per 
nome  Kupilof  vedesse  la  costa  del  mare  dalla  parte 
dell’oriente.  Quattro  anni  dopo  ,  i  Russi  tentarono  di 
rendere  tributarie  le  nazioni  tarlare  che  abitavano  quei 
lidi.  Wasilei  Poiarkof,  il  quale  comandava  questa  spe¬ 
dizione  ,  se  ne  partiva  da  Jakutzk,  villaggio  recente¬ 
mente  costrutto  sulle  sponde  della  Lena,  nel  mese  di 
luglio  1645  e  con  una  forza  non  eccedente  152  uo¬ 
mini.  Non  sospettando  alcuna  cattiva  intenzione  i  Tar¬ 
tari  accolsero  gli  stranieri  con  la  solita  loro  ospitalità; 
ma  udendo  le  insolenti  loro  pretese,  cessarono  di  som¬ 
ministrar  loro  le  vettovaglie ,  e  molti  dei  Russi  ne 
ebbero  a  perire.  Tuttavia  Poiarkof  perseverò  nella  sua 
impresa  e  seguì  il  corso  dell’  Amur  sino  al  luogo  in 
cui  mette  nel  mare  orientale  ;  di  là  seguitò  la  costa 
verso  settentrione;  e  nell’anno  1646  tornò  a  Jakutzk 
per  una  strada  tutta  diversa  da  quella  che  aveva  fatta 
nel  venire.  Nella  relazione  che  fece  della  sua  spedizione, 
asserì  che  sicuramente  lutto  il  paese  vicino  all’ Amur 
potrebbe  essere  ridotto  sotto  1’  impero  della  Russia  , 
purché  il  governo  impiegasse  500  uomini  per  questo 
oggetto  ed  innalzasse  tre  oslrog  ovvero  forti.  Quindi 
si  può  conchiudere  che  le  regioni  di  mezzo  dell’  Asia 
erano  in  quel  tempo  altrettanto  scarse  di  popolazione 
quanto  le  parti  settentrionali.  Secondo  il  consiglio  di 
Poiarkof  il  governo  Russo  mandò  nel  1651  un  corpo 
di  circa  500  uomini,  i  quali  essendosi  impadroniti  di 
Albasin  situata  sull’  Amur  ,  s’  imbarcarono  su  battelli 
per  discendere  il  fiume.  Non  erano  andati  molto  avanti 
che  incontrarono  un  luogo  fortificato  appartenente  ai 
Dauri ,  tribù  di  Tartari.  I  Russi  si  resero  con  poca 
perdita  padroni  del  forte  ;  e  quivi  fu  che  nelle  loro 
usurpazioni  sulla  Tartaria  vennero  per  la  prima  volta 
in  contatto  coi  Cinesi.  Erano  nel  forte  alcuni  merca¬ 
tanti  di  quella  nazione,  e  il  giorno  dopo  che  fu  pre¬ 
so  ,  un  uffiziale  cinese,  vestito  di  zimarra  di  seta,  si 
presentò  davanti  il  comandante  russo.  Fece  egli  un 
lungo  discorso ,  il  cui  soggettò  sembrava  aggirarsi  sul 
desiderio  dei  Cinesi  di  vivere  in  pace  e  in  amicizia 
coi  Russi.  Tuttavia  anche  i  Cinesi  avevano  i  loro  di¬ 
segni  sulle  tribù  che  abitavano  le  sponde  dell’ Amur, 
e  presto  i  due  imperi  rivali  ne  vennero  ad  aperte  osti¬ 
lità.  Nei  primi  conflitti  i  Cinesi  ebbero  la  peggio;  ma 
col  divenire  più  esperti  nell’uso  delle  armi  da  fuoco, 
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ottennero  una  manifesta  superiorità  sui  Russi  che  non 
opponevano  loro  se  non  deboli  forze.  11  gran  vantaggio 
del  traffico  colla  Cina  dove  le  pelliccerie  della  Siberia 
sono  tenute  in  islraordinaria  estimazione  ,  congiunto 
con  la  difficoltà  di  mantenere  una  guerra  in  una  sì 
remota  parte  dell’  impero,  indusse  la  Russia  a  venirne 
ad  un  componimento  delle  sue  differenze  con  la  Cina. 
S’ intavolarono  pertanto  negoziazioni  per  determinar  il 
limite  comune  dei  due  imperi  e  per  istabilire  su  ferme 
basi  le  loro  relazioni  commerciali.  Le  conferenze  eb¬ 
bero  luogo  sotto  tende  in  un’aperta  pianura  presso  la 
città  di  Nerchintsk,  dove  il  trattalo  fu  sottoscritto  e 
sigillato  dai  plenipotenziarii  delle  due  corti.  A  termini 
del  primo  e  del  secondo  articolo  di  questo  trattato  , 
che  pose  un  freno  ai  progressi  delle  armi  russe  da 
quelle  parti  ,  i  confini  ad  ostro-levante  dell’  impero 
russo,  erano  formati  da  una  giogaja  di  montagne  che 
si  stendevano  al  settentrione  dell’  Amur,  dal  mare  di 
Ocaotsk  sino  alla  sorgente  di  un  piccolo  fiume,  detto 
Gorbitza:  quindi  da  quel  fiume  sino  al  suo  confluente 
nell’  Amur,  e  finalmente  dall’  Argun  dalla  sua  unione 
con  la  Shilka  sino  alle  sue  sorgenti.  I  Russi  propone¬ 
vano  per  limite  comune  1’  Amur;  e  se  questa  propo¬ 
sizione  fosse  stata  accolta,  le  profonde  sinuosità  di  quel 
fiume  gli  avrebbero  portati  assai  vicino  alle  province 
settentrionali  della  Cina.  Il  quinto  articolo  concedeva 
reciprocità  di  traffico  ai  sudditi  dei  due  imperi  che 
sarebbero  provveduti  di  passaporti  delle  rispettive  loro 
corti. 

«  Per  questo  trattato  che  fu  sottoscritto  ai  27  di 
agosto  1689  ,  i  Russi  perdettero  la  navigazione  del 
fiume  Amur,  la  cui  bocca  insieme  con  un  vasto  ter¬ 
ritorio  sulle  sue  sponde  settentrionali  ,  fu  ceduta  ai 
Cinesi.  L’  importanza  di  questa  perdita  che  non  fu  al¬ 
lora  compresa  ,  fu  poscia  sentita  dopo  la  scoperta  del 
Kamtscialka  e  delle  isole  poste  fra  l’Asia  e  l’America, 
le  produzioni  delle  quali  avrebbero  potuto  agevolmente 
trasportarsi  per  mezzo  di  quel  fiume  nell’  interno  e 
nelle  parti  occidentali  della  Siberia.  Aggiustate  così  le 
differenze  coi  Cinesi  ,  il  traffico  tra  i  Russi  e  quella 
nazione  s’accrebbe  rapidamente.  Pietro  il  Grande  ad 
oggetto  di  ampliare  questo  vantaggioso  commercio 
mandò  nel  1692  a  Pekino  ,  Isbrand  Ides  olandese  al 
suo  servizio,  il  quale  domandò  ed  ottenne  che  la  li¬ 
bertà  di  trafficare  con  la  Cina  ,  concessa  dal  recente 
trattato  agl’individui,  fosse  estesa  alle  carovane.  A  se¬ 
conda  di  questa  intelligenza  si  destinò  in  Pekino  un 
caravanserai  per  abitazione  dei  Russi ,  e  tutte  le  loro 
spese  durante  il  loro  soggiorno  in  quella  capitale  fu¬ 
rono  sopportate  dall’  imperatore  della  Cina.  Intanto  i 
mercatanti  particolari  erano  ammessi  non  solamente  a 
Pekino  ma  eziandio  al  principale  accampamento  dei 
Mongolli  ,  nel  quale  si  teneva  annualmente  una  fiera 
dai  mercatanti  russi  e  cinesi.  Questa  riunione  divenne 
in  breve  una  scena  di  risse  e  di  confusione,  e  ripe¬ 
tute  doglianze  pervennero  all’  imperatore  cinese  della 
ubbriachezza  e  dei  cattivi  diportamenti  dei  Russi.  La 
disordinata  condotta  per  cui  i  Russi  si  erano  renduti 
notorii  a  Pekino  diede  maggior  peso  a  queste  lagnanze. 
Altri  motivi  contribuirono  ad  accrescere  la  poca  sod¬ 
disfazione  dei  Cinesi;  onde  alla  fine  emanò  un  ordine 
nel  1722  per  l’espulsione  totale  dei  Russi  dai  terri- 
torii  cinese  e  mongollo.  L’  ordine  fu  rigorosamente 
eseguito  ,  ed  ogni  relazione  fra  le  due  nazioni  cessò 
immediatamente.  Le  cose  continuarono  in  questo  stato 
sino  al  1727,  allorché  Ragusinski  fu  spedito  come  in¬ 
viato  a  Pekino  per  terminare  le  differenze  accese 


fra  le  due  corti.  La  sua  commissione  ebbe  un  esito 
felice;  e  il  trattato  di  Kiachta  da  lui  conchiuso,  con¬ 
fermò  i  confini  delle  due  nazioni.  Quanto  al  commer¬ 
cio ,  le  disposizioni  più  importanti  erano  le  seguenti  ; 
—  Una  carovana  poteva  andare  a  Pekino  ogni  tre  anni 
a  condizione  che  non  fosse  composta  di  più  di  200 
individui;  —  le  spese  del  loro  soggiorno  in  quella  ca¬ 
pitale  non  sarebbero  più  pagate  dall’  imperatore  della 
Cina;  —  doveasi  immediatamente  informare  il  governo 
Cinese  dell’arrivo  dei  Russi  alle  frontiere,  dove  un 
uffiziale  sarebbe  andato  loro  incontro  per  accompagnarli 
a  Pekino.  Nello  stesso  tempo  i  Russi  ottennero  di  poter 
edificare  una  chiesa  in  quella  città  ,  e  di  mandarvi  a 
soggiornare  alcuni  studenti  ad  oggetto  d’  imparare  la 
lingua  cinese,  —  prezioso  privilegio  dal  quale  il  sapere 
europeo  ha  ricavato  minor  vantaggio  di  quello  che  si 
poteva  aspettare.  Questo  trattato,  che  ha  preso  il  nome 
da  Kiachta,  fu  conchiuso  ai  14  di  giugno  1728  e  ra¬ 
tificato  dal  conte  Ragusinski  e  da  tre  plenipotenziarii 
cinesi  ,  in  sul  sito  sul  quale  Kiachta  fu  poscia  edi¬ 
ficata  »  (1). 

Kiachta  è  una  città  della  Siberia  nel  governo  di 
Irkutsk  ,  posta  in  una  sterile  contrada  ,  ad  austro  del 
lago  Baikal,  alta  2480  piedi  sopra  il  livello  del  mare, 
e  prende  il  suo  nome  da  un  fiumicello  che  le  scorre 
presso.  Gran  traffico  si  fa  in  Kiachta  ,  come  il  solo 
luogo  in  cui,  a  tenore  de’  trattati,  i  sudditi  degl'  im- 
perj  della  China  e  della  Russia  possono  permutare  le 
loro  mercanzie.  La  città  è  composta  di  due  parli  se¬ 
parate,  che  sono:  la  fortezza,  chiamata  Troisko  Savvsk, 
dove  si  trovano  la  dogana  ,  gli  ufficj  imperiali  ,  e  il 
governo  militare;  e  la  città  bassa,  ossia  Kiachta,  pro¬ 
priamente  detta,  che  siede  quasi  due  miglia  più  lontano 
e  dove  soggiornano  i  mercatanti.  Questa  città  bassa 
non  ha  però  in  tutto  che  una  quarantina  di  case  ,  e 
un  quattrocento  abitanti  ;  la  fortezza  ne  contiene  da 
quattro  a  cinque  mila. 

Il  commercio  tra  Kiachta,  emporio  russo,  e  Mait- 
malchin,  emporio  ehinese  che  giace  nemmeno  un  mi¬ 
glio  distante  dalla  suddetta  città  bassa,  è  modernissimo. 
Prima  del  1727  esso  facevasi  per  conto  del  governo 
russo,  e  riusciva  di  poca  importanza;  ma  da  quell’anno 
in  poi  fu  aperto  e  lascialo  libero  ai  mercanti  privati. 
Da  principio  crebbe  lentamente.  Klaproth  nel  1806 
stimava  che  il  valore  di  tutte  le  merci  vendute  dai 
Russi  non  giungesse  a  più  di  otto  milioni  di  franchi. 
Ma  nel  1821  Cochrane  trovò  già  che  il  guadagno  fat¬ 
tovi  de’  mercatanti  uguagliava  il  valore  delle  mercanzie 
vendutevi  nel  1806.  I  Russi  portano  a  Kiachta  pelli 
fine,  particolarmente  di  martore,  di  volpi  nere  e  di 
armellini;  specchi,  panni,  cuojo  e  bestiame.  Essi  rice¬ 
vono  in  cambio  dai  Chinesi  stoffe  di  seta  e  di  cotone, 
tabacco,  porcellane  ,  e  varie  specie  di  suppellettili  di 
ornamento  ;  ma  il  tè  è  il  capo  principalissimo  delle 
mercanzie  ricevute  in  cambio.  Cochrane  valutava  che 


(1)  Storia  delle  Scoperte  Marittime  e  Continentali  , 
prima  versione  dall’Inglese  da  Gaetano  Demarchi. 

Questa  Storia  occupa  tre  volumi  della  Raccolta 
delle  Opere  Utili  ,  pubblicata  dal  Pomba.  Essa  è  piacevole 
come  un  romanzo ,  e  piena  nel  tempo  stesso  di  nozioni  che 
a  nessuna  persona  ben  educata  è  conceduto  ignorare.  Noi 
la  raccomandiamo  caldamente  ai  padri  di  famiglia,  e  quasi 
oseremmo  dire  eli1  è  per  loro  un  dovere  il  metterla  nelle 
mani  de’’  loro  figliuoli. 
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nel  1821  i  Russi  ne  importassero  tre  milioni  di  lib¬ 
bre,  e  nella  gran  fiera  di  Nishnei  Novogorod  il  valore 
del  tè  provegnenle  da  Kiachta,  e  vendutovi  nel  1823, 
salì  a  12  milioni  di  rubbli  in  carta.  11  tè  portato  a 
quella  fiera  nel  1838  fu  venduto  pel  valore  di  quasi 
18  milioni  di  que’  rubbli  ("1).  I  mercatanti  di  Kiachta 
e  di  Maitmatchin  vivono  in  amichevole  corrispondenza, 
e  frequentemente  si  uniscono  in  piacevoli  trattenimenti, 
ma  ciò  soltanto  di  giorno  ;  perchè  appena  suonata  la 
ritirata  in  Kiachta,  e  dato  il  segnale  in  Maimatchin  , 
le  due  città  vengono  chiuse  ,  ed  ogni  comunicazione 
tra  loro  è  interrotta. 

Secondo  Erman  ,  la  quantità  del  tè  importato  da 
Kiatcha  nel  1829,  salì  dai  3,600,000  ai  6,000,000 
di  libbre,  e  il  suo  valore  dai  40  ai  SO  milioni  di  fran¬ 
chi.  Egli  cita  pure  tra  gl’  importanti  capi  di  commercio 
il  rabarbaro,  di  cui  i  Russi  in  quell’anno  importarono 
circa  400,000  libbre.  E  finalmente  si  raccoglie  da’suoi 
ragguagli  che  il  valore  generale  del  traffico  di  Kiachta 
non  si  può  stimare  a  meno  di  75  milioni  di  franchi 
aH’anno  (2).  Recentissimi  avvisi  ci  narrano  che  dopo 
la  guerra  tra  1’  Inghilterra  e  la  China,  il  commercio 
de’  Russi  co’  Chinesi  a  Kiachta  è  maravigliosamente 
cresciuto. 

Giacomo  Lenti. 


(1)  Cochrane,  Narrative  of  a  Pedestrian  Journey  through 
Russia  and  Siberian  Tartary. 

(2)  Erman  ,  Reise  um  die  Ende. 


IL  GABINETTO  DI  LETTURA 

IN  BASILEA. 

Tra  le  cose  più  attraenti  di  Basilea  ,  e  delle  quali 
godete  maggiormente,  è  il  magnifico  gabinetto  di  let¬ 
tura  fondato  da  una  società  di  550  cittadini  ,  i  quali 
pagano  annualmente  50  franchi  annui.  Il  forestiero 
presentato  da  un  socio  vi  è  ammesso  gratuitamente  per 
due  mesi.  Questo  bell’edifizio  è  situato  nella  più  tran¬ 
quilla  ed  amena  parte  della  città  presso  la  cattedrale; 
la  sua  architettura  è  perfettamente  gotica,  finestre,  or¬ 
nati  esterni  ed  interni ,  cristalli  colorali,  il  tutto  è  di 
un  bell’effetto  ,  ed  in  armonia  colla  vicina  cattedrale; 
ed  è  questa  per  me  la  prima  volta  che  il  gotico  mo¬ 
derno  non  mi  fece  male  al  cuore.  Questo  casino  è 
internamente  riscaldato  ad  aria  calda;  le  sale  inferiori 
del  bigliardo,  caffè  e  simili,  sono  pel  diletto  materiale, 
e  le  superiori  sono  destinate  alla  lettura,  biblioteca  e 
adunanze.  Entrando  nella  grandiosa  sala  di  lettura  pro¬ 
verete  un  vivissimo  piacere  ottico  ,  e  vi  sorprenderà 
aggradevolmente  la  vista  stupenda  del  corso  del  Reno 
maestoso,  di  Basilea  e  di  queU’immenso  orizzonte  che 
si  improvvisa  ai  vostri  sguardi  attoniti.  Troverete  ivi 
giornali  in  copia  d’ogni  genere  ed  in  ogni  lingua;  la 
biblioteca  del  piano  superiore  contiene  26  mila  volumi 
di  opere  moderne,  non  contando  un’altra  biblioteca 
speciale  per  1’  istoria  e  documenti  intorno  a  Basilea. 
Vi  è  una  gran  sala  unicamente  consecrata  ad  una 
ricca  collezione  di  carte  geografiche,  in  cui  ho  ammi¬ 
rato  quanto  di  più  bello  e  recente  fu  pubblicato  fin 
ora;  aggiungete  uno  stupendo  e  grande  globo  terrestre 
fatto  in  Berlino  ,  sulla  cui  superficie  sono  rappresen¬ 
tate  in  rilievo  le  montagne  e  colline  e  valli  e  fiumi 


e  città  tutte  della  terra  con  mirabile  magistero,  opera 
eccellente  per  lo  studio  della  geografia.  Nella  sala  del 
consiglio  vi  faranno  notare  i  due  busti  dello  storico 
Mùller  e  del  celebre  filantropo  elvetico  Isclin. 

Baruffi,  Peregrinazioni. 


IL  PAPERO  E  LA  SERPE. 

FAVOLA. 

Alto  gridava  un  Papero 
Sul  margine  di  un  rio  : 

Cui  più  che  a  me ,  benefico 
Suoi  doni  il  cicl  largìo  ? 

Dell’acque  io  vo,  dell’aere, 

Io  vo  signor  del  suolo; 

Se  ’I  gir  pedestre  increscami, 

Scambio  col  nuoto  il  volo. 

Da  un  cespo,  ove  ascoltavalo 
Scaltrita  Serpe  ascosa, 

Chiamollo  con  un  sibilo, 

E  dissegli  sdegnosa: 

Carissimo  il  mio  Papero, 

Che  millantar  cotanto? 

Nè  tu,  simile  al  Daino 
Hai  di  prestezza  il  vanto; 

Non  come  Barbio  celere 
Guizzi  per  l’alto  fiume; 

Nè  tanto  ergi  per  l’etere 
Come  il  Falcon  le  piume. 

Sappi  che  vai  più  l’essere 
In  uno  affar  valente. 

Che  del  saver  moltiplice 
Aver  un’ombra  in  mente. 

Favole  Letterarie  di  Yriartc, 
tradotte  dal  Prof.  Giuseppe  Adorni  (1). 


(1)  Questo  benemerito  letterato  Parmigiano,  oltre  a  molti 
altri  scritti  ,  ha  pure  tradotto  in  versi  la  famosa  Elegia 
di  Callimaco  sulla  Chioma  di  Berenice ,  della  quale  abbiamo 
parlato  a  dilungo  nel  F.°  N.°  319.  La  traduzione  dell'  A- 
dorni ,  stampata  in  Parma  nel  1826  ,  è  corredata  di  dot¬ 
tissime  note ,  e  noi  V accenniamo  perchè  ci  sembra  immeri- 
tamente  dimenticata. 


ctty&i  DAVIDE  BERTO  LOTTI,  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  Pompeo  Magnagui  , 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino  ,  dall’  Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
Con  permissione. 
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(  Milton  (1). 

(1)  In  alto ,  il  ritratto  del  Milton  ,  copialo  da  una  stampa  del  Cipriani ,  ricarata  da  un  quadro  che  già  appartenne 
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MILTON  E  IL  SUO  PARADISO  PERDUTO. 
Articolo  ii. 

C  II  primo  articolo  è  nel  F.°  N.°  165.  ) 

Il  Paradiso  perduto  è  un  poema  pieno  di  ma- 
ravigliose  bellezze,  a  cui  fann’ombra  alcuni  pochi 
difetti.  Il  riscuotersi  di  Satanno,  caduto  dal  cielo, 
sul  lago  infernale,  il  discorso  con  cui  egli  ridesta 
le  sue  perdute  falangi,  la  rassegna  ch'egli  ne  fa, 
l’erezione  del  Pandemonio,  il  concilio  eli’  ivi  ten¬ 
gono  i  capi  degli  angeli  ribelli,  e  il  passaggio  di 
Satanno  a  traverso  del  Caos  in  cerca  del  mondo 
nuovamente  creato,  sono  invenzioni  sublimi,  espo¬ 
ste  in  versi  del  pari  sublimi,  che  formano  il  primo 
ed  il  secondo  canto.  Nel  terzo  canto  la  scena  si 
trasporta  dall’  inferno  nel  cielo,  e  vi  si  lumeggiano 
i  grandi  argomenti  della  caduta  dell’uomo  e  della 
Redenzione.  Compariscono  nel  quarto  canto  Adamo 
ed  Èva  nel  paradiso  terrestre,  e  gl’  innocenti  loro 
amori  vengono  descritti  con  celestiale  pennello. 
Intanto  Satanno  s’  è  introdotto  nel  giardino  delle 
delizie,  vi  ha  scoperto  i  nostri  primi  parenti ,  ed 
ha  tentato  d’  inspirare  ad  Èva  concetti  di  ambi¬ 
zione  e  d’orgoglio  ne*  sogni.  Ma  sorpreso  dall’ar¬ 
cangelo  Gabriello,  si  fugge  dall’  Eden.  Iddio  manda 
Raffaello  ad  ammonir  Adamo  di  star  fermo  nell’ob¬ 
bedienza.  Raffaello  scende  nel  paradiso,  e  qui  co¬ 
mincia  un  lungo  colloquio  in  cui  l’Arcangelo 
racconta  al  nostro  primo  padre  la  guerra  degli 
spiriti  ribelli  nel  cielo  e  la  loro  sconfitta;  racconto 
in  cui  il  poeta  si  solleva  a  tutta  l’altezza  del  suo 
soggetto.  Tutto  ciò  occupa  il  quinto  ed  il  sesto 
canto,  e  nel  settimo  Raffaello  narra  ad  Adamo  la 
creazione  del  mondo  con  una  magnifica  parafrasi 
del  principio  della  Genesi.  Nell’  ottavo  canto  va¬ 
ghissimo  è  il  passo  in  cui  Adamo  dipinge  a  Raf¬ 
faello  i  primi  sentimenti  che  provò  appena  creato, 
e  come  ottenne  una  dolce  compagna  ,  e  di  qual 
gioja  fosse  compreso  al  primo  vederla.  Nel  nono 
canto  si  descrive  il  peccato  originale,  e  nel  deci¬ 
mo  ,  undecimo  e  duodecimo  se  ne  dipingono  le 
lagrimose  conseguenze  co’  più  luttuosi  colori,  rat¬ 
temperati  dallo  splendore  del  promesso  riscatto. 

Ma  di  tutti  questi  dodici  canti,  o  libri  come  li 
chiama  l’autore,  il  nono  è,  per  avventura,  il 
meglio  acconcio  a  piacere  ad  ogni  qualità  di  let¬ 
tori.  «Esso  certamente,  dice  l’Addison,  contiene 
il  più  dell’  istoria,  e  maggior  numero  d’eventi  che 
alcun  altro  in  tutto  il  poema.  L’ordine  e  le  in- 


a  Giacomo  Johnson.  Poscia ,  a  manca  del  riguardante,  il 
castello  di  Ludlow,  ove  fu  rappresentata  la  sua  Maschera 
di  Como,  e  a  destra,  la  casa  vdlereccia  di  Chalfont  nella 
contea  di  Buckingham,  ov’egli  compose  il  Paradiso  racqui¬ 
etato .  Sotto,  a  manca  del  riguardante ,  il  Collegio  di  Cri¬ 
sto  a  Cambridge ,  dove  fece  i  suoi  studj ,  e  a  destra,  la 
chiesa  di  Cripplegate  in  Londra ,  ove  fu  sepolto. 


venzioni  ne  fanno  la  principale  bellezza  »  (I).  — 
Laonde  ci  giova  recarne  un  largo  ragguaglio. 

Satanno  attraversa  il  globo  nell’ombre  della  notte 
per  timore  d’essere  scoperto  dall’  Angelo  del  sole 
che  dianzi  lo  avea  raffigurato.  Avendo  il  gran  ne¬ 
mico  esaminato  la  natura  d’ogni  creatura  e  trova¬ 
tane  una  più  propria  al  suo  disegno  ,  ritorna  di 
nuovo  nell’Eden,  e  per  evitare  d’  essere  scoperto, 
s’attuffa  di  notte  in  un  fiume,  il  quale,  scorrendo 
sotto  il  giardino  ,  scaturisce  in  una  fonte  presso 
l’albero  della  vita.  Il  poeta,  che  parla  quanto  meno 
può  egli  stesso  ,  per  riempire  ,  secondo  l’esempio 
d’Omero,  ogni  parte  dell’opera  coi  costumi  e  ca¬ 
ratteri  altrui,  qui  introduce  un  soliloquio  di  quel- 
I’  infernale  Agente,  impazientissimo  della  distruzione 
dell’  uomo.  Lo  descrive  poi  scorrendo  il  giardino 
simile  a  nebbia  in  traccia  di  quella  creatura  in 
cui  si  proponeva  di  tentare  i  nostri  primi  pa¬ 
renti  (2). 

Favellando  in  tal  guisa,  egli  fra  sterpi, 

Su  per  l’arido  suolo  e  pel  palustre, 

Qual  radente  la  terra  atro  vapore, 

Nel  fitto  della  notte  va  cercando 
Ove  più  presto  trovar  possa  il  serpe, 

E  addormentato  lo  trovò,  ravvolto 
Nel  laberinto  di  addoppiate  spire 
Nel  cui  mezzo  posava  alta  la  testa  , 

Fecondo  asii  di  scaltrimenti  e  d’arti. 

Il  demone  entra  nel  serpe,  c  vi  aspetta  il 
mattino. 

Già  principiava  la  sacrata  luce 

A  spuntar  nell’  Edenne  e  a  scender  lieta 
Sugli  umidi  fioretti  ch’esalavano 
11  mattutino  incenso;  e  le  spiranti 
Cose  già  tutte  silenziosa  laude 
Fuor  dall’  immenso  altare  della  terra 
Al  Creator  mandavano ,  e  di  grato 
Odor  gli  empiean  le  nari ,  allor  che  fuori 
Dal  suo  ricetto  uscì  l’umana  coppia 
E  delle  mute  creature  al  coro 
Unì  devota  il  suo  vocal  concento. 

Ciò  fatto,  a  profittar  della  dolce  ora, 

La  più  dolce  del  dì  per  le  soavi 
Fragranze  e  Paure  molli,  i  nostri  antichi 
Progenitor  s’apprestano,  e  consiglio 
Tengon  fra  lor  come  in  quel  giorno  l’opre 
Meglio  partir:  che  più  crescendo  sempre 
Ivan  lor  cure  entro  giardin  sì  vasto 
Alle  lor  man  fidato ,  e  in  questi  accenti 
Primiera  al  suo  consorte  Èva  si  volse. 

Èva  espone  ad  Adamo  come  nella  piacevol  cura 
ch’è  loro  imposta  di  tener  adorno  quel  giardino  , 
il  lavoro  ormai  sovrabbondi,  e  gli  propone  di  di¬ 
videre  le  opere  tra  lor  due. 


(1)  Addison,  Osservazioni  critiche  sul  Paradiso  perduto. 

(2)  Ivi. 
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«  Tu  vanne  dove 

La  tua  scelta  ti  guida  o  il  tuo  consiglio , 

Sia  clic  a  questo  ricetto  intorno  avvincili 
Il  caprifoglio,  o  alla  storta  edra  insegni 
Ove  debba  aggrapparsi  e  sorger  alto, 
lo  frattanto ,  laggiù ,  tra  quelle  rose 
Che  germoglian  co’  mirti  in  vago  mischio, 

Sino  al  meriggio  avrò  da  oprarmi.  Accanto 
L’udo  dell’altro  in  lavorar,  qual  liavvi 
Maraviglia  che  i  guardi  e  i  bei  sorrisi 
Nascano  e  s’avvicendino,  o  novello 
Oggetto  a  ragionar  c’  invogli  e  tiri  , 

Onde  poscia  del  di  languisca  l’opra  , 

Che  sebben  cominciata  al  dì  nascente , 

Scarsa  s’avanza  ,  e  della  cena  intanto 
Non  ben  merlata  ci  vien  sopra  l’ora.  » 

Adamo  le  risponde  con  tenere  e  graziose  pa¬ 
role.  La  loda  della  sua  sollecitudine  nell’operare  , 
ma  l’ avvisa  che  a  ricreazione  non  a  fatica  Iddio 
ha  loro  commesso  il  lavoro.  Egli  può  consentire 
ad  una  breve  lontananza  che  renderebbe  più  ce¬ 
lere  la  dolcezza  del  riunirsi.  Ma  le  ricorda  che 
un  nemico,  invidioso  del  lor  bene,  e  disperante 
del  suo,  si  travaglia  a  recar  loro  onta  ed  affanno. 
E  dà  fine  al  discorso,  esclamando: 

«  Deh  !  tu  non  disertar  quel  fedel  lato 
Che  l’essenza  ti  diè,  che  ti  protegge, 

Che  colla  tutelar  ombra  ti  copre. 

La  sposa,  ovunque  di  periglio  e  d’onta 
Minaccia  appaja,  più  secura  sempre 
Al  fianco  se  ne  sta  del  suo  consorte, 

Che  la  difende,  o  seco  il  mal  sopporta.  » 

Ecco  ora  delineata  al  vero  l’ indole  femminile  : 

A  cui  la  verginal  maestà  d’Èva, 

Come  chi  amando  alcuna  asprezza  incontri, 

Di  dolcezza  atteggiata  e  di  rigore, 

In  questi  sensi  fe’  risposta  :  «  Adamo , 

Figlio  del  cielo  e  della  terra,  e  della 
Terra  tutta  signor  !  Che  un  tal  infesto 
Avversario  abbiam  noi,  cui  punge  brama 
Di  minarci,  e  dal  tuo  labbro  io  ’l  seppi, 

E  già  dall’Angel  ospite  io  l’udii, 

Mentre  ei  da  te  si  dipartiva,  ed  io 
Dietro  di  voi,  nelle  verdi  ombre  involta, 

Mi  trovavo,  tornante  al  mio  boschetto 
Al  chiudersi  de’  fiori  in  sulla  sera. 

Ma  che  dubbiar  della  mia  salda  fede 
Verso  Dio,  verso  te  quindi  tu  possa 
Perchè  un  nemico  può  tentarla,  ah  mai 
Udir  ciò  dal  tuo  labbro  io  non  credea. 

L’aperta  forza  in  lui,  tu  di’,  non  temi, 

Chè  ’n  noi  ragion  non  han  morte  o  dolore; 

La  sua  fraude  pertanto  è  il  tuo  spavento, 

E  questo  in  te  nuovo  spavento  adduce 
Che  1’  invitta  mia  fede,  e  l’amor  mio 
Soffran  per  quella  fraude  o  scossa  o  danno. 

Deh!  come  tai  pensier  dentro  il  tuo  petto, 

Come  possono ,  o  Adàm ,  trovar  mai  loco , 

Diffidente  di  lei  che  t’ò  sì  cara  ?  » 

Adamo  prende  a  raddolcirla  ,  e  le  favella  con 


grandissimo  affetto  e  con  senno  grandissimo.  Ma 
ella  che  crede  non  abbastanza  apprezzata  da  lui  la 
sua  fede,  gli  risponde  ingegnosamente,  e  tutte  le 
ragioni  che  le  soggiunge  Adamo  non  bastano  a 
distoglierla  dal  suo  proposto.  La  dolcezza  e  l’u¬ 
miltà  con  cui  Èva  replica  ultima  ad  Adamo  ,  di¬ 
mostrano  anche  maggiormente  la  tenacità  del  vo¬ 
lere  di  lei,  e  perchè  egli  consente  ch’ella  sen  vada 
sola,  se  assolutamente  lo  brama,  Èva  mette  a  pro¬ 
fitto  questo  consentimento  di  Adamo. 

Così  dicendo , 

La  sua  man  dalla  man  del  suo  consorte 
Dolcemente  ella  trasse,  e  qual  leggiera 
Ninfa,  delle  foreste  abitatrice, 

Oreade  o  Driade,  ovver  del  numer’una 
Del  corteggio  di  Delia  ,  inverso  a’  boschi 
Ella  mosse  il  bel  piè  :  ma  Delia  istessa 
Nel  portamento  e  nell’andar  celeste 
Oltrepassava,  benché  pur  com’ella 
De  la  faretra  non  armata  e  d’arco, 

Ma  d’ortensi  stromenti,  quai  la  rozza 
Innocente  del  fuoco  arte  fingea  , 

O  recavano  gli  Angeli.  Ella  in  tutto 
A  Pale  ed  a  Pomona  così  adorna 
Simil  sembrava  ;  simile  a  Pomona 
Il  dì  che  da  Vertunno  ella  fuggìa, 

O  a  Cerere  nel  fior  degli  anni  e  ancora 
Vergine  di  Proserpina  da  Giove. 

Lei  lungamente  con  accesi  sguardi 
L’occhio  d’Adàm  seguì.  Cara  lusinga 
Ne  sentiva  il  suo  cor,  ma  più  disio 
Ch’ella  restasse.  Spesso  a  lei  di  pronto 
Ritorno  il  cenno  ei  replicava ,  e  spesso 
Ella  il  prometter  ripetea  che  all’ora 
Del  merigge  saria  tornata  all’ombre 
Dell’usata  selvetta,  e  in  vago  assetto 
Riposto  avria  quanto  può  fargli  invito 
Alla  mensa  gioconda,  ed  al  riposo 
Che  dolce  segue  quella  fervid’ora. 

Ahi  delusa,  ahi  disfatta,  Èva  infelice, 

Che  ti  fidi  al  pensier  del  tuo  ritorno! 

Ahi,  che  da  questo  punto  in  paradiso 
Nè  lieto  pasto,  nè  gentil  riposo 
Gustar  mai  più  non  ti  fia  dato!  Orrendo 
Tradimento  tra  i  fior  leggiadri  e  l’erba 
Nascoso  giace  ;  un’  infernal  vendetta 
Ti  guata  al  varco  per  troncarti  il  callo, 

E  indietro  rimandarti  ignuda  e  cassa 
Di  pace  e  gioja,  d’innocenza  e  fede. 

E  veramente  Satanno ,  ascoso  nel  serpente ,  fin 
dall’  aurora  erasi  mosso  in  traccia  de’  nostri  primi 
parenti.  Egli  desiderava  di  trovar  Èva  disgiunta  da 
Adamo:  ma  non  osava  nemmeno  sperarlo,  ciò  ac¬ 
cadendo  cotanto  di  rado. 

Quand’ecco 

S’appresenta  a’  suoi  sguardi  Èva  soletta, 

In  una  nube  di  fragranze  avvolta  , 

Dond’ella  appena  a  mezzo  appai-,  si  dense 

Lussureggiando  le  purpuree  rose 

Le  fan  velo  all’  intorno.  Ed  ella,  inchina, 

Attendeva  a  drizzar  sul  molle  stelo 
I  dilicati  fior,  che  sebben  tinti 
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In  azzurro  ed  in  rancio,  in  croco  e  in  oro, 

Pur  giù  piegavan  languide  le  fronti, 

Perche  privi  d’appoggio.  Ella  pietosa 
Con  ramoscei  di  mirto  intesti  a  nodo 
Li  vien  reggendo.  Immemore  in  quell’atto 
Di  se  stessa,  il  più  vago  e  nobil  Core, 

Privo  allor  di  sostegno;  che  ’l  più  forte 
Suo  sostegno  è  si  lungi,  e  la  procella 
Le  sta  sul  capo  e  la  circonda  e  preme. 

S’appressa  intanto  il  rio  Serpente  ,  e  molti 
Passeggi  varca ,  cui  fan  tetto  ed  ombra 
Altere  piante,  pini,  cedri  e  palme: 

Baldo  e  giocondo  in  flessuoso  incesso, 

Or  veduto,  or  nascosto,  ei  s’apre  il  calle 
Tra  gli  arbusti  conserti  in  varie  fogge 
E  i  fiori  onde  smaltate  ambo  le  sponde 
Avea  d’  Èva  la  destra.  Allegre  piagge, 

Più  colme  di  delizie  e  più  ridenti 
Che  quegli  orti  sognati  a’  dì  vetusti 
Del  redivivo  Adonide  ,  o  del  chiaro 
Alcinoo  che  raccolse  ospite  il  figlio 
Dell’antico  Laerte ,  o  che  lo  stesso 
Giardin  verace  alle  cui  florid’ombre 
Il  saggio  re  dolce  prendea  diporto 
Accanto  alla  sua  bella  Egizia  sposa. 

Molto  ei  guardò,  maravigliando,  il  loco, 

Ma  più  maravigliando,  la  persona. 

A  guisa  d’uom  lunga  stagion  rinchiuso 

In  città  popolosa  ove  le  fitte 

Case  e  le  fogne  empion  di  lezzo  Paure  , 

Se  allo  spuntar  di  bella  estiva  aurora 
Esce  a  spirar  la  pura  aria  de’  campi 
E  tra  ville  e  casali  erra  e  s’aggira, 

Quanto  incontro  gli  vien,  tutto  Palletta, 

Tutto  gli  allegra  il  cor:  l’odor  dell’erbe 
Nuovamente  recise  o  delle  messi, 

Quel  degli  armenti  o  de’  rurali  alberghi 
Ove  si  preme  e  si  condensa  il  latte, 

Ogni  campestre  scena  o  suon  campestre 
Un  novello  piacer  gli  desta  in  petto: 

Ma  se  avvien  che  un’amabil  verginella, 

Sembiante  a  Ninfa  nell’andar  leggiero, 

Gli  passi  a  sorte  innanzi,  ecco  che  tosto 
Quanto  bel  gli  parea  ,  più  bello  or  pargli, 

Ed  essa  bella  più  di  tutto,  e  accolto 
In  quegli  occhi  gli  sembra  ogni  diletto: 

Colai  gioja  senlia  l’empio  nemico 
Nel  contemplar  quella  fiorita  piaggia, 

Delizioso  allor  ritiro  d’Èva 
Mattutina  così,  così  soletta. 

Quella  forma  qual  d’angiolo  celeste, 

Ma  più  soave  e  femminil;  la  vaga 
Innocenza,  ed  ogni  alto  e  molo  in  lei, 

Ogni  gesto,  ogni  vezzo,  alla  perversa 
Mente  di  lui  fan  forza,  e,  con  soave 
Batto,  sua  ferità  spoglian  del  crudo 
Intento  ch’ei  recava.  Ed  in  quel  mezzo 
L’Unico  Mal,  dal  proprio  male  astratto, 
Stupidamente  stette  buono,  e  inerme 
Del  livor  ,  della  frode,  e  come  scevro 
Di  nimistà,  d’invidia  e  di  vendetta. 

Ma  l’inferno  che  sempre  arde  in  Satanno  ovun¬ 
que  egli  sia ,  distrusse  ben  tosto  quell’  estasi  pia¬ 


cevole  ,  e  lo  crucciò  tanto  più  fieramente  quante 
più  delizie  egli  scorgea  che  per  lui  non  erano 
fatte.  Allora  egli  richiama  il  furibondo  odio  ,  e 
prorompe  in  un  terribile  soliloquio. 

Sarà  continuato. 

Il  Compilatore. 


DELL’AZIONE  NELL’ORATORE. 

Il  linguaggio  di  azione,  è  il  linguaggio  della  natura. 
Più  espressivo  ed  efficace  è  desso  1  anima  della  pit¬ 
tura  e  del  freddo  marmo  insensibile.  Cosi  la  maestà 
di  Giove  tutta  sfolgorava  sotto  lo  scalpello  di  Fidia, 
e  la  Medea  di  Timomaco  faceva  comparire  nel  volto 
la  disperazione  ed  il  desiderio  della  vendetta,  dalla  quale 
veniva  animala.  Vedete  Laocoonte  che  si  divincola  dai 
serpenti  che  lo  attortigliano,  mirate  Niobe  cangiata  in 
sasso,  osservate  i  capidopera  di  Raffaello  e  di  Michel¬ 
angelo,  e  voi  sentirete  le  affezioni  nascoste,  e  tutta  la 
intensità  dei  movimenti  de’  loro  cuori.  Dopo  ciò  noi 
non  dovremo  maravigliarci  se ^  gli  antichi  tanta  impor¬ 
tanza  mettevano  nell’azione.  E  dessa  che  avvalora  il 
suono  delle  parole,  che  decide  la  forza,  ed  il  signifi¬ 
cato  determina  delle  espressioni.  Un  linguaggio  senza 
anima  e  senza  moto,  per  quanto  esser  possa  avvenente, 
ci  stanca  ed  infastidisce.  Esso  assomigliasi  a  quelle 
bellezze  tulle  meccaniche  e  materiali,  che  senza  1’  in¬ 
terno  movimento  che  tutto  anima  e  ringiovanisce,  son 
fatte  per  esser  vedute  una  sola  volta,  ma  non  mai  per 
essere  amate. 

Or  l’azione  consiste  e  ne’gesli  e  nella  pronunzia,  e 
1’  una  e  1’  altra  di  queste  due  cose  debbono  andare 
sempre  all’unisono;  nè  mai  quando  una  maggiormente 
interessa  e  commuove  ,  deve  l’altra  rimanersi  fredda  , 
o  inoperosa  del  tutto.  Cospiranti  ambedue  allo  scopo 
di  portare  la  più  viva  impressione  nell’animo  altrui  , 
fa  d’  uopo  che  si  sostengano  a  vicenda  ,  e  che  tutte 
concorrano  a  rendere  fisso  ,  determinato  e  vivace  il 
pensiero  dell’oratore.  Le  impressioni  vaghe  ,  le  deboli 
e  fuggevoli  non  ci  eccitano  sensazioni  vigorose,  la  no¬ 
stra  fibra  vi  riagisce  debolmente  ,  e  le  loro  tracce  si 
cancellano  facilmente.  Egualmente  le  impressioni  con¬ 
tinuate  dell’oggetto  stesso  ci  stancano,  e  terminano  col 
disgusto  ;  peggio  poi  se  sono  disgustose  di  lor  natura, 
e  tali  che  la  nostra  fibra  le  respinga  ed  ahhorra.  Su 
questi  principj  del  nostro  modo  di  sentire  deve  model¬ 
larsi  l’azione  dell’oratore.  In  conseguenza  la  sua  pro¬ 
nunzia  deve  essere  spiccata  e  chiara ,  deve  esprimere 
con  nettezza  e  con  precisione  le  parole  ,  non  essere 
stentata,  o  precipitosa,  ma  scorrere  con  facilità  e  na¬ 
turalezza.  La  voce  non  dovrà  essere  monotona  ,  nè 
stridula,  nè  fiacca,  o  difficile.  Avvezza  a  piegarsi  dol¬ 
cemente,  senza  cadere  nella  elfemminatezza,  e  ad  elevarsi 
con  decoro,  senza  spiguersi  all’arroganza,  dovrà  sempre 
contemperarsi  coll’  indole  delle  cose  ,  e  coll’  interno 
sentimento  dell’  animo.  Il  tono  di  lei  non  sarà  nè  il 
basso  che  non  confassi  certamente  ad  una  pubblica 
udienza,  nè  l’alto,  del  quale  propriamente  ci  serviamo 
per  chiamare  una  persona  lontana  ;  ma  il  medio  pro¬ 
porzionato  nella  sua  intensità  al  numero  degli  uditori 
ed  alla  capacità  del  luogo.  Avverte  ognuno  che  nella 
voce  si  osservano  sensibilissimamente  queste  gradazioni , 
ed  oltre  a  ciò  la  pienezza  del  suono  che  le  percorre, 
e  le  modificazioni  del  suono  stesso  ,  le  quali  formano 
ciò  clic  noi  diciamo  enfasi.  E  tale  la  forza  riposta  in 
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queste  che  una  proposizione  medesima  cangia  idea 
nell’animo  altrui  secondo  che  cangia  il  modo  che  tiensi 
nell’enunciarla.  La  ironia  non  si  avverte  che  dalla  mo¬ 
dificazione  ed  inflession  della  voce.  Questi  chiaroscuri 
appunto,  e  queste  tinte,  come  nella  pittura  servono  a 
distinguere  i  corpi  ed  a  rilevarne  le  fattezze,  cosi  nel 
discorso  rilevano  il  senso  non  solo,  e  Io  fan  percepire 
chiaramente,  ma  lo  imprimono  con  forza  e  senza  equi¬ 
voco  nell’  animo  altrui.  Perciò  debbono  adattarsi  co¬ 
stantemente  alla  intelligenza  del  tutto  e  delle  parli  , 
seguire  scrupolosamente  la  punteggiatura  ,  far  discer¬ 
nere  ciò  eh’  è  parentesi  ,  ciò  che  divide  il  senso  ,  e 
cadere  finalmente  con  naturalezza  nella  conchiusione. 
Prendendo  1’  esempio  da  una  conversazione  numerosa 
ed  animata  ,  si  scorge  facilmente  tutto  il  meccanismo 
di  queste  varietà  ,  e  fuori  di  queste  gl’  intervalli  che 
naturalmente  segue  la  voce  nelle  parti  diverse  del  ra¬ 
gionamento.  Le  pause  quinci  non  dovranno  essere  nè 
troppo  lunghe,  nè  corte  soverchiamente,  e  debbono 
esser  distinte  quelle  della  sospensione  della  prima  parte 
di  un  periodo  ,  da  quelle  della  sua  finale  :  nè  queste 
debbono  confondersi  con  quelle  della  conchiusione  di 
un  argomento,  nè  con  quelle  che  indicano  il  termine 
di  una  parte  dell’orazione. 

Questi  precetti  generali  però  voglion  pria  praticarsi 
in  privato,  ed  alla  presenza  di  uomini  intelligenti.  Poi 
che  l’oratore  si  è  investito  dello  spirito  della  cosa,  ed 
ha  avvertito  i  tratti  che  ei  vuole  essere  più  forti  e 
che  facciano  maggior  impressione  su  gli  ascoltanti  , 
onde  regolarne  1’  enfasi  ,  dovrà  pronunziare  più  volte 
il  suo  discorso,  ed  esser  docile  agli  avvisi  di  que’che 

10  ascoltano.  Abituato  così  una  volta  alla  declamazione 
ei  dalla  materia  medesima  sarà  diretto  nelle  differenze 
che  possono  e  debbono  accadere  tra  discorso  e  discorso; 
anzi  il  sito  medesimo  che  terrà  nel  presentarlo,  ed  il 
luogo  stesso  destinato  alla  funzione,  sapranno  invilar- 
velo.  Un  discorso  accademico  che  dovrà  essere  pro¬ 
nunzialo  alla  presenza  di  pochi  e  scelti  letterati,  esige 
certamente  maggior  moderazione  e  placidezza;  più  con¬ 
tenzione  vi  vuole  in  un’aringa  forense,  maggiore  assai 
in  una  predica,  ed  in  una  parlata  popolare.  Siasi  però 
sempre  attento  ad  economizzare  le  proprie  forze,  onde 

11  defatigamento  che  tanto  spiace  a  chi  ascolta  ,  non 
abbia  a  rendere  difficile  e  pesante  il  discorso.  Noi  ve¬ 
diamo  che  in  ogni  familiare  conversazione  si  è  mite 
e  calmato  da  principio,  e  si  prende  maggiore  energia 
come  avanza  il  conflitto  delle  opinioni,  e  come  il  ca¬ 
lore  de’  sentimenti  si  accresce.  La  natura,  sempre  prov¬ 
vida  nelle  sue  direzioni,  ci  chiama  da  se  stessa  ai  riposi, 
perchè  la  respirazione  sia  facile,  e  non  alteri  col  di¬ 
venire  asmatica  la  marcia  libera  e  regolala  della  pro¬ 
nunzia. 

Per  rapporto  ai  gesti,  qualunque  precetto  è  inutile. 
Ognuno  vede  che  i  contorcimenti,  le  mosse  viziose, 
la  scompostezza  dispiacciono  generalmente,  e  che  deb¬ 
bono  evitarsi.  In  generale  ,  il  portamento  deve  esser 
grave  e  sostenuto  ,  senza  alienazione  e  senza  ricerca¬ 
tezza,  le  mosse  facili  e  naturali,  gli  occhi  nè  irrequieti, 
nè  immobili,  ma  dolcemente  moventisi  ed  animati,  ar¬ 
monici  e  simpatizzanti  con  que’  che  ci  ascoltano.  La 
natura  stessa  ce  lo  della.  Vedetelo  negli  uomini  sen¬ 
sibili,  nelle  donne,  negli  attori  non  guasti  dalla  cari¬ 
catura  e  dalla  squisitezza.  Ma  si  avverta  però  che  ogni 
passione  ha  il  proprio  suo  linguaggio,  ed  ogni  linguaggio 
è  diverso  secondo  gl’  individui.  Una  mossa  che  sarà 
aimouia  in  uno,  sarà  sconvenevolezza  in  un  altro  ,  e 
quel  gesto  che  piace  in  una  data  persona  ,  perchè  va 


all’unisono  col  taglio  e  col  portamento  intero  della  sua 
macchina,  dispiacerà  in  un’altra,  perchè  aberra  dall’ac¬ 
cordo  generale  delle  parti.  La  natura  e  l’esercizio  deve 
qui  far  tutto.  Chi  si  abitua  al  decoro  ed  all’  armonia 
nelle  private  conversazioni,  saprà  portarla  sulla  tribuna 
e  sul  pergamo.  Noi  siam  naturali  e  spontanei  nella 
conversazione  cogli  amici,  perchè  non  mettiamo  il  nostro 
pensiero  a  tortura  in  rapporto  all’ordine  delle  idee,  ed 
alla  scelta  delle  frasi;  e  costantemente,  quando  non 
siamo  inceppati  dalle  difficoltà  che  accompagnar  sogliono 
un  discorso  preparato  ,  i  nostri  movimenti  sono^facili 
ed  armonici,  ed  al  movimento  del  cuore  van  di  con¬ 
certo  la  voce  ed  i  gesti.  È  questo  uno  de’  vantaggi 
che  dall’eloquenza  estemporanea  si  cavano.  Abbia  do¬ 
ratore  consideralo  bene  il  soggetto,  ed  a  forza  di  luno-0 
ed  attento  esercizio  abbiasi  formato  uno  stile  suo  pro¬ 
prio,  e  pieghevole  ai  gradi  diversi  che  esigono  i  sog¬ 
getti,  e  sia  allora  sicuro  che  i  suoi  gesti  e  la  sua  voce 
saranno  quali  la  natura  e  la  convenienza  li  esigono. 

Serafino  Gatti. 


I  DUE  SUSINI. 

FAVOLA. 

Se  nella  verde  elade  alcun  trascura 
Di  lodato  saper  ornar  la  mente, 

Quando  è  giunta  per  lui  l’età  matura, 

D’aver  perduto  un  sì  gran  ben  si  pente. 
Cercalo  allor,  ma  trovasi  a  man  vuote: 
Rotea,  non  volle,  or  che  vorria,  non  puote. 

E  voi,  per  cui  d’un  Mentore  la  mano 
Suda  a  formarvi  e  1’  intelletto  e  il  core, 

E  che  rendete  infruttuoso  e  vano, 

Negligenti  e  ritrosi,  il  suo  sudore, 

Facile  orecchio  almeno  ora  porgete 
Alla  mia  favolella,  e  risolvete. 

Due  selvaggi  Susini  a  un  tempo  nati 
Nello  stesso  giardin  facean  dimora; 

E  sul  ruvido  tronco  eransi  alzati 
Grandetti  sì,  ma  non  adulti  ancori; 

Onde  il  cultor  cangiar  risolse  in  parte 
La  lor  natura,  e  ingentilir  con  l’arte. 

Perciò  tolti  i  rampolli  a  quello  e  a  questo 
Arhor,  che  in  pregio  di  bontà  fioria,  * 
Volle  mutar  con  fortunato  innesto 
In  dolce  frutto  il  frutto  aspro  di  pria; 

E  poiché  l’opra  a  incominciar  si  mise 
Gl’  ispidi  rami  ad  un  di  lor  recise. 

Quindi  adeguato  e  fesso  il  tronco,  intruse 
Di  bietta  in  guisa  alla  ferita  in  seno 
I  giovani  germogli,  e  poi  gli  chiuse 
Intorno  intorno,  e  gli  serrò  con  fieno, 

Perchè  fosser  così  nascosti  al  gielo. 

Ed  alle  pioggie  di  nemico  Cielo. 

E  già  su  l’altro  a  fare  opra  simile 
La  sua  provida  mano  erasi  volta: 

Ma  che  non  puote  in  mente  giovanile 
D’una  vana  beltà  vaghezza  stolta! 

L’altro  Susin  veduto  avea  con  duolo 
Cadere  i  rami  del  compagno  al  suolo. 
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E  or  vedendo  che  a  lui  pure  s’appressa 
Il  temuto  cotanto  agricoltore, 

Che  gli  prepari  la  sventura  istessa, 

Teme,  piange,  e  gli  parla  in  tal  tenore: 

Ahi!  perchè  vuoi  cosi  tormi,  spietato, 

L’unico  ben,  che  renderai  beato? 

Questi  rami  eh’  io  porto,  e  queste  foglie 
Rendono  sol  la  pianta  mia  gradita, 

Or  se  barbara  mano  a  me  le  toglie, 

Si  tolga  ancor  quest’  infelice  vita. 

Meglio  è  morir,  se  conservar  non  lice 
L’unico  ben  che  rendemi  felice. 

Ma  se  alcuna  pietà  senti  di  questa 
Che  mi  lacera  il  cor,  crudele  ambascia, 

Deh!  quel  tuo  ferro  minaccioso  arresta  , 

E  vivo  ancor  nel  tuo  giardin  mi  lascia: 
Lascia  ch’io  spieghi  ancor  la  chioma  al  vento, 
Unico  ben,  che  rendemi  contento. 

L’accorto  agricoltore  a  questi  accenti 
Espressi  dal  dolor  sorride,  e  poi 
A  lui  risponde:  Or  sì  fatti  ornamenti 
Conserva  pur,  se  conservar  gli  vuoi. 

Tor  la  mia  crudeltà,  no,  non  pretende 
L’unico  ben,  che  rustico  ti  rende. 

Resta  tranquillo  pur;  ma  se  capace 
Me  tu  non  credi  di  menzogna  o  frode, 

Sappi  che  l’opra  mia,  che  or  non  ti  piace, 
T’avria  recato  e  gentilezza  e  lode: 

Sappi  che  un  dì,  quando  vedrai  ’l  tuo  danno 
Tardo  fia  il  pentimento,  e  il  disinganno. 

Sì  dice,  ed  oltre  passa.  I  rami  intanto 
L’  innestato  Susin  spunta  e  risorge: 

E  in  ben  poch’anni  al  tristo  amico  accanto 
Braccia  vaste  e  più  vaghe  all’aria  sporge, 
(.iascun  che  passa,  in  lui  la  nuova  chioma 
Ammira  e  loda,  e  le  straniere  poma. 

L'altro  Susin,  che  del  compagno  vede 
La  non  creduta  in  pria  bella  ventura, 

Se  ne  invaghisce  anch’egli,  e  ansioso  chiede 
La  sua  vecchia  mutar  rozza  figura. 

Grida  al  cultore:  Appaga  il  mio  disio  ; 
Voglio  innestarmi  e  migliorarmi  aneli’  io. 

Ma  tosto  a  lui  l’agricoltor  risponde: 

Non  è  più  tempo:  or  te  innestar  non  lice. 
Solo  i  frutti  cangiar,  cangiar  le  fronde 
Nella  prima  si  puote  età  felice: 

Or  questa  etade  è  trapassata  ornai: 

Tu  sempre  rozzo  e  sempre  vii  sarai. 

Luigi  Clasio. 


Sarai  nel  parlar  dolce  ,  nell’  operare  e  nel  servire 
pronto:  perchè  con  queste  due  cose  si  acquista  l’amore 
e  l’affezione  dei  compagni.  Antalcida,  domandalo  come 
potesse  rendersi  grato  alle  persone  ,  rispose  che  ciò 
conseguirebbe,  parlando  loro  piacevolmente,  e  operando 
cose  che  loro  recassero  utilità. 

Giovanni  Boterò. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

8  gennajo  1793.  —  Morte  di  Carlo  Goldoni,  principe 
dell’  italiana  commedia.  — 

«  Nacque  Carlo  Goldoni  in  Venezia  l’anno  1707,  e  passò 
i  primi  suoi  anni  in  una  villa  della  Marca  Trivigiana,  ove 
il  suo  avolo  amantissimo  di  darsi  buon  tempo  faceva  rap¬ 
presentar  melodrammi  e  commedie  dai  più  rinomati  musici 
ed  attori.  11  suo  stesso  genitore  ebbe  cura  di  tenerlo  al¬ 
legro,  e  fatto  costruire  a  bella  posta  un  teatro  da  burat¬ 
tini,  egli  medesimo  li  facea  muovere  e  parlare  con  sommo 
diletto  del  figlio.  Morto  l’avolo,  e  ridotto  il  padre  a  penose 
angustie  domestiche,  lasciando  alla  moglie  la  cura  dell’e¬ 
ducazione  di  Carlo,  se  ne  parti  alla  vòlta  di  Roma,  e  con¬ 
seguita  la  laurea  medicale,  cominciò  ad  esercitare  la  sua 
professione  in  Perugia.  Intanto  il  figliuolo  si  divertiva  a 
leggere  commedie,  e  scaldato  dalla  lettura  di  quelle  del 
Cicognini  ,  ne  avea  egli  stesso  abbozzato  una  in  età  di 
circa  otto  anni.  Informato  il  padre  delle  buone  disposizioni 
del  suo  Carlo,  il  chiamò  presso  di  se,  lo  mandò  alle  scuole 
de’  Gesuiti;  e  disposta  una  sala  a  guisa  di  teatro  nel  pa¬ 
lazzo  Antinori,  vi  chiamò  alcuni  giovanetti  per  esercitarli 
nel  recitare  commedie.  Assegnò  al  figliuolo,  che  avea  un 
aspetto  avvenente  ,  una  parte  di  donna  nella  Sorellina  di 
Don  Pilone ,  commedia  del  Gigli,  della  quale  faremo  fra 
poco  menzione;  ma  egli  fin  d’allora  conobbe  ebe  Carlo  non 
sarebbe  stato  giammai  buon  attore.  Andato  poi  Carlo  a 
studiar  filosofia  in  Rimini  sotto  ai  Domenicani  ,  anziché 
annodarsi  tormentando  la  memoria  colle  scolastiche  sotti¬ 
gliezze  ,  si  diede  alla  lettura  di  Plauto,  di  Terenzio,  di 
Aristofane  e  de’ frammenti  di  Menandro;  intervenne  sempre 
alle  rappresentazioni  di  uoa  compagnia  di  comici  ;  fuggì 
con  essi  a  Chioggia,  ove  viveva  sua  madre;  ed  essendovisi 
trasferito  anco  il  padre,  non  lo  obbedì  nello  studiare  me¬ 
dicina  ,  a  cui  si  mostrò  sempre  avverso  ,  e  solo  si  sotto- 
mise  a  portare  il  collarino  e  la  tonsura  per  godere  d’una 
piazza  gratuita  nel  collegio  Ghislieri  di  Pavia.  Nel  1723  , 
che  fu  il  primo  anno  che  egli  passò  in  quel  collegio,  ap¬ 
prese  la  scherma,  il  ballo,  la  musica,  il  disegno,  ponendo 
dall’un  de’ lati  il  diritto  civile  e  canonico.  Tornato  nelle 
vacanze  a  Chioggia,  lesse  e  rilesse  per  ben  dieci  volte  la 
Mandragola  del  Machiavelli;  e  ciò  che  è  da  ridere  ,  dice 
il  Gherardini  ,  scrupolosissimo  uomo  fu  quegli  che 
gli  diede  in  prestito  un  libro  di  cotal  fatta:  tuttavia  sa¬ 
rebbe  ingiustizia  il  fare  a  costui  il  minimo  rimprovero  ; 
perocché  egli  non  solea  mai  leggere  nessun  libro  più  là 
dal  frontispizio  (1). 

«  Espulso  il  Goldoni  nel  terzo  anno  dal  collegio  di  Pa¬ 
via,  tratto  a  Chioggia  da  un  frate  che  lo  avea  ingannato, 
condotto  dal  padre  nel  Friuli  e  poscia  in  Germania,  spe¬ 
dito  a  Modena  per  terminare  il  corso  degli  studj  in  quella 
università,  indotto  dal  disinganno  del  mondo  alla  melan¬ 
conia  di  farsi  cappuccino,  guarito  anche  da  questa  malat¬ 
tia  ,  si  trovò  agli  anni  ventuno,  e  conobbe  la  necessità  di 
pensare  ad  uno  stato.  Dopo  aver  fatto  il  coadjutor  crimi¬ 
nale  prima  in  Chioggia  e  poscia  in  Feltre ,  dopo  aver 
composte  le  due  piccole  commedie  ,  Il  Buon  Padre  e  La 
Cantatrice ,  nelle  quali  fu  applaudito  e  come  autore  e  come 
attore,  e  dopo  aver  perduto  il  padre  nel  1731,  si  addot¬ 
torò  in  legge  nell’università  di  Padova,  distinguendosi  nei 


(1)  Vita  del  Goldoni,  premessa  alle  sue  Commedie  Scelte 
nell’edizione  de’  Classici  italiani  del  secolo  xvni. 
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pubblici  esami  ,  sebbene  avesse  consumala  tutta  la  notte 
antecedente  nel  giuocare  al  faraone  ;  e  ricevuto  nel  corpo 
degli  avvocali  di  Venezia,  fu  presentato  alla  curia  in  toga 
ed  in  parrucca.  Non  fruttandogli  la  sua  professione  ,  si 
diede  a  comporre  almanacchi  ;  e  quello  intitolalo  Espe¬ 
rienza  del  passato,  V  Astrologo  dell’  avvenire  ,  ossia  l'Al¬ 
manacco  critico  per  l'anno  1732,  fu  assai  gradito  all’uni¬ 
versale,  perchè  era  una  curiosa  mescolanza  di  serio  e  di 
faceto,  di  prosa  e  di  versi,  con  certi  pronostici ,  ognuno 
de’  quali  poteva  essere  argomento  di  una  commedia.  Gua¬ 
dagnata  intanto  una  causa  contro  il  più  famoso  avvocato 
del  foro  veneto  ,  sarebbe  salilo  all’  auge  della  fortuna  se 
l’amore  per  una  donzella  allevala  nel  lusso  e  nelle  morbi¬ 
dezze  non  lo  avesse  immerso  nei  debiti,  e  costretto  a  fug¬ 
gire  a  Milano  ,  portando  seco  qual  unico  tesoro  un  melo¬ 
dramma  intitolato  V Amalasunta  ,  che  dovette  dare  alle 
fiamme  ,  perchè  il  direttore  degli  spettacoli  di  quella  ca¬ 
pitale  gli  disse  che  non  era  suscettivo  in  niun  modo  di 
esser  messo  sulle  note.  Si  volse  allora  il  Goldoni  al  Resi¬ 
dente  di  Venezia,  che  lo  ricevette  in  sua  casa,  e  non  oc¬ 
cupandolo  che  in  commissioni  di  lieve  momento  gli  lasciò 
agio  di  comporre  un  intermedio  in  musica  ,  intitolato  II 
Gondolier  veneziano,  che  venne  applaudito,  e  che,  al  dir 
dell’autore  medesimo,  fu  la  prima  opera  giocosa  fatta  a 
suo  modo  che  comparisse  davanti  al  pubblico  ,  e  che  poi 
fosse  stampata.  Separatosi  anco  dal  Residente  ,  svaligiato 
da  fina  masnada  di  disertori ,  giunse  a  Verona,  e  letta  ad 
una  compagnia  di  comici  la  sua  tragicommedia  del  Beli¬ 
sario  ,  fu  da  essi  proclamato  loro  poeta.  Il  Relisario  fu 
rappresentato  in  Venezia  nel  novembre  del  1734  insieme 
con  due  operette  buffe  ( La  Pupilla  e  la  Birba)  che  servi¬ 
vano  d’ intermedio  ,  e  che  molto  ricrearono  il  pubblico. 
L’  opera  buffa  ,  dice  il  Gherardini  ,  nata  in  Napoli  ed  in 
Roma,  non  era  a  quei  dì  conosciuta  ancora  in  Lombardia 
e  negli  Stati  Veneti:  questa  novità  piacque  dunque  som¬ 
mamente  agli  spettatori,  e  contribuiva  a  invitar  la  folla 
al  teatro.  Così  viveva  il  Goldoni,  vendendo  le  sue  produ¬ 
zioni  ai  comici  ,  facendo  vita  comune  con  essi,  e  lascian¬ 
dosi  uccellare  da  varie  civette ,  dalle  quali  mai  non  si 
disgiunse  ,  finché  invaghitosi  in  Genova  della  figliuola  di 
un  rispettabile  notajo  ,  a  lei  si  congiunse  in  matrimonio  ; 
ed  afferma  egli  stesso  che  questa  buona  moglie  formò  le 
delizie  della  sua  vita.  Tornato  a  Venezia  ,  scrisse  alcune 
tragedie  e  tragicommedie  che  non  andarono  a  grado  agli 
spettatori  ;  onde  posto  dall’un  de’  lati  il  coturno,  aprì  un 
campo  in  cui  esercitassero  il  lor  valore  due  nuovi  attori 
della  sua  compagnia,  il  Golinetti  ed  il  Sacchi;  l’uno  assai 
valente  nelle  parti  di  Pantalone,  e  l’altro  assai  famoso  in 
quelle  d’Arlecchino.  Scrisse  dunque  il  Cortesan  veneziano , 
il  Prodigo,  le  Trentadue  disgrazie  d’ Arlecchino,  la  Notte 
critica  o  Cento  e  quattro  accidenti  in  una  notte.  Ma  egli 
non  formò  che  l’ossatura  di  questi  componimenti,  lasciando 
che  supplissero  all’improvviso  le  maschere,  che  recitando 
a  braccia  cadevano  in  grossolane  facezie  ed  in  istomache- 
voli  assurdi;  onde  il  Goldoni,  che  bramava  d’introdurre 
nel  comico  teatro  la  regolarità  dell’azione  e  la  convenienza 
dei  costumi  ,  si  vedeva  tradito  ,  e  studiava  le  opere  del 
Molière  per  compiere  la  bramata  riforma. 

«  Eletto  console  di  Genova  in  Venezia,  il  Goldoni  non 
abbandonò  gli  studj  suoi  teatrali,  e  compose,  oltre  alcuni 
melodrammi,  la  Bancarotta,  commedia  in  tre  atti,  ch’ebbe 
felicissimo  successo  ;  1’  Arlecchino  imperatore  nel  mondo 
della  Luna ,  che  si  recitò  a  braccia  e  fu  molto  gradita;  e 
l’ Impostore  ,  commedia  senza  donne  ,  di  cui  gli  avea  dato 
argomento  un  mariuolo  Raguseo,  che  spacciandosi  per  ca¬ 
pitano  gli  avea  truffato  seimila  lire.  Una  tale  calamità  lo 
costrinse  a  dar  le  spalle  a  Venezia  insieme  colla  sua  mo¬ 


glie  ,  ed  a  visitar  Bologna  e  Rimini,  ove  fece  grossi  gua¬ 
dagni  colle  sue  produzioni  vendute  ai  comici.  Ma  avendo 
per  sua  mala  ventura  determinato  di  trasferirsi  a  Pesaro, 
affidò  le  sue  robe  ai  servi,  che  scontratisi  in  un  drappello 
di  usseri,  furono  svaligiali.  Il  Goldoni  deliberò  di  portarsi 
al  quartier  generale  austriaco  per  chieder  le  cose  che  gli 
erano  state  rapite;  si  pose  in  viaggio  colla  moglie;  abban¬ 
donato  dal  vetturino,  che  di  mala  voglia  facea  quel  viag¬ 
gio,  continuò  a  piedi  il  cammino  colla  compagna,  ch’egli 
si  dovette  levare  in  collo  per  passare  un  grosso  ruscello  ; 
passatolo  a  guazzo,  cantò  quelle  parole  del  filosofo:  omnia 
bona  mea  mecum  porto-,  giunto  al  quartiere,  fu  accolto 
garbatamente  da  un  colonnello  ,  che  riconoscendo  in  lui 
1’  autor  del  Belisario  e  del  Cortesan  veneziano  ,  gli  fece 
restituire  tutte  le  sue  robe  ,  e  lo  presentò  al  principe  di 
Lobkowitz  ,  generalissimo  dell’esercito  imperiale  ,  che  gli 
commise  di  comporre  una  cantata  per  le  nozze  di  Maria 
Teresa  ,  e  gli  affidò  la  direzione  degli  spettacoli  che  do- 
vean  ricreare  le  truppe.  Partiti  da  Rimini  gli  Austriaci  , 
il  Goldoni  visitò  la  Toscana  per  conversare  coi  Fioren¬ 
tini  e  coi  Sanesi ,  ch’egli  chiamava  i  testi  vivi  del  gentil 
favellare  ;  ed  in  Firenze  strinse  amicizia  col  Cocchi  ,  col 
Gori  e  col  Lami.  Essendosi  egli  poi  trasferito  a  Pisa,  ed 
avendo  quivi  assistito  ad  una  radunanza  arcadica,  chiesta 
prima  la  permissione,  recitò  un  sonetto  che  avea  composto 
molto  tempo  prima  e  raffazzonato  in  quell’  istante.  Gli 
Arcadi,  credendolo  improvvisalo,  lo  applaudirono,  e  con¬ 
fortatolo  a  deporre  il  socco  per  indossare  di  bel  nuovo  la 
toga,  gli  procurarono  molti  clienti.  Ma  le  fatiche  del  foro 
non  gli  vietarono  di  scrivere'  varie  commedie,  ch’egli  spe¬ 
diva  a  Venezia  al  Sacchi  ;  e  tali  furono:  Il  servitore  di 
due  padroni ,  Il  figlio  d’  Arlecchino  perduto  e  ritrovato  , 
Tonin  Bcllagrazia. 

«Mentre  i  miei  affari  andavano  di  bene  in  meglio,  dice 
il  Goldoni,  e  mentre  il  mio  studio  fioriva  in  modo  da  de¬ 
star  gelosia  ne’  miei  confratelli  ,  il  diavol  fece  che  giun¬ 
gesse  a  Pisa  una  compagnia  di  comici  »  (1)  ,  di  cui  era 
capo  Madebach  ,  che  lo  pregò  ad  acconciarsi  con  lui  per 
poeta.  Accettò  egli  la  proposta,  e  rientrato  un’altra  fiata 
nel  comico  aringo,  non  lo  abbandonò  mai  più.  Vide  per 
la  prima  volta  in  Livorno  la  rappresentazione  della  sua 
Donna  di  garbo  ,  di  cui  pronunciò  nelle  sue  memorie  il 
seguente  giudizio.  «  La  Donna  di  garbo  è  tra  le  mie  com¬ 
posizioni  una  di  quelle  in  cui  si  ravvisa  meno  di  spirito, 
di  correzione  ,  di  verisimiglianza.  Essa  è  una  commedia 
che  in  Italia  fu  molto  applaudita,  ma  che  in  sostanza  non 
faceva  altro  che  attaccar  leggermente  il  cattavo  gusto  , 
dando  però  i  primi  annunci  della  riforma  da  me  ideata  ». 
Nel  1747  egli  si  adoperò  a  tutt’uomo  per  condurre  a  ter¬ 
mine  questa  rivoluzione  nel  teatro  comico  italiano,  in  cui 
voleva  fare  ciò  che  fallo  avea  Molière  nel  francese  ;  cioè 
purgarlo  dalle  scurrili  buffonerie  ,  dagli  equivoci  licen¬ 
ziosi ,  dagl’ inverisimili  anzi  stranissimi  accozzamenti  di 
casi  romanzeschi  ,  dagli  Arlecchini  ,  dai  Brighelli ,  dai 
Pantaloni  ,  dagli  Zanni  ,  per  sostituirvi  caratteri  ritratti 
dalla  natura,  sali  attici,  motti  arguti,  intrecci  verisimili 
e  casi  conformi  all’ordine  naturale  delle  cose.  Postosi  al 
cimento,  egli  abbattè  davvero  la  così  detta  commedia  del¬ 
l'arte ;  ma  tanti  botoli  gli  ringhiarono  d’attorno,  e  tante 
satire  e  censure  e  parodie  gli  piovvero  addosso  ,  ch’egli , 
stanco  alla  fine  ,  pensò  ad  atterrare  con  un  sol  colpo  i 
suoi  nemici.  Nel  1750  fece  annunciare  al  pubblico  che 
avrebbe  date  nella  ventura  stagione  sedici  rappresenta- 


(1)  Mém.  cap.  49. 
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zioni  nuove  ;  e  mantenne  la  parola  ,  dando  II  Teatro  co¬ 
mico  ,  I  Puntigli  delle  donne  ,  La  Bottega  del  Caffè  ,  Il 
Bugiardo  ,  L'Adulatore ,  La  Famiglia  dell' Antiquario  ,  La 
Pamela  ,  Il  Cavaliere  di  buon  gusto  ,  Il  Giuocatore  ,  Il 
Vero  Amico  ,  La  Finta  ammalata ,  La  Donna  prudente  , 
L'Incognita ,  l'Avventuriere  onoralo ,  La  Donna  volubile , 
I  Pettegolezzi  delle  donne.  Quest’  eccessiva  fatica  lo  fece 
infermare,  e  l’ingratitudine  del  capo-comico,  che  gli  tolse 
la  proprietà  dei  manoscritti  ,  servì  a  raggravare  la  sua 
malattia.  Ricuperata  la  salute,  e  portatosi  a  Torino  colla 
compagnia,  scrisse  la  commedia  del  Molière  per  mostrare 
ai  Piemontesi  che  conosceva  meglio  di  loro  questo  stra¬ 
niero  comico.  Dopo  il  suo  ritorno  a  Venezia,  egli  accon- 
ciossi  con  un  patrizio  proprietario  del  teatro  di  S.  Luca; 
e  questa  è  veramente  1’  epoca  della  sua  celebrità  e  dei 
migliori  suoi  componimenti. 

«  Quanto  più  luminosa  era  la  fama  che  il  Goldoni  si 
andava  acquistando,  tanto  più  rabbioso  era  il  romore  che 
gli  menavano  addosso  i  suoi  nemici.  Sono  abbastanza  note 
le  virulente  diatribe  del  Baretti  inserite  nella  sua  Frusta 
letteraria  ,  e  le  Fiabe  di  Carlo  Gozzi  fratello  del  famoso 
Gaspare.  Il  conte  Carlo  Gozzi  nell’ Amore  delle  tre  mela- 
rande  volle  fare  la  parodia  del  Goldoni  rappresentato  in 
Celio  Mago  e  dell’abate  Chiari  dipinto  nella  Fata  Mor¬ 
gana.  Ben  si  appose  nel  mordere  il  gonfio  Chiari  ,  vero 
discepolo  de’ seicentisti  ;  ma  è  degno  di  gran  biasimo  per 
aver  lacerato  il  Goldoni ,  e  fatto  il  dannoso  tentativo  di 
sostituire  alle  commedie  istruttive  di  questo  grande  inge¬ 
gno  le  Fiabe,  ossia  quelle  mostruose  composizioni,  in  cui 
introduce  i  racconti  delle  Fate,  e  mescola  stranamente  il 
serio  e  l’affettuoso  col  fantastico  e  col  ridicolo.  Il  Gozzi 
però  ebbe  la  fortuna  di  piacere  agli  stranieri,  e  princi¬ 
palmente  ai  Tedeschi  ,  di  essere  tradotto  in  parte  dal 
Schiller,  e  lodato  dalla  Stael,  dal  Ginguené,  dal  Sismondi 
e  dallo  Schlegel.  Il  Goldoni  intanto  ,  dopo  aver  visitata 
Parma,  invitatovi  dall’Infante  Don  Filippo,  e  Roma,  ove 
fu  ben  accolto  da  Clemente  XIII  ,  passò  in  Francia  nel 
1761 ,  ove  fu  eletto  maestro  di  lingua  italiana  delle  figliuole 
del  re,  da  cui  ottenne,  dopo  tre  anni,  un’annua  pensione 
di  lire  3600,  che  gli  diè  agio  a  poter  tranquillamente  con¬ 
tinuare  i  suoi  studj.  Egli  avea  già  composte  molte  com¬ 
medie  dette  a  soggetto  ;  ma  non  contento  dei  riscossi 
applausi  ,  ardì  comporre  una  commedia  in  francese.  «  Fu 
questa,  dic’egli  stesso,  una  vera  temerità;  che  temerario 
s’  ha  per  certo  da  chiamare  un  forestiere  il  quale  ,  arri¬ 
vato  in  Francia  all’età  di  cinquantatrè  anni,  e  con  super¬ 
ficialissime  cognizioni  della  lingua  che  vi  si  parla,  ardisca, 
dopo  un  lungo  soggiorno,  d’esporre  un  suo  componimento 
sul  primo  teatro  di  questa  nazione  ».  Ciò  nulladimeno  il 
suo  Bourru  bienfaisant  riscosse  gli  applausi  da  tutta  Pa¬ 
rigi  ,  ed  il  Voltaire  ebbe  a  dire  in  tale  occasione  che  la 
Francia  andava  debitrice  ad  uno  straniero  dell’  averle  ri¬ 
donalo  il  gusto  della  buona  commedia  depravato  dalla 
stranezza  del  comico  piagnoloso.  Ma  un  tal  beneficio  da 
lui  renduto  ai  Francesi  non  impedì  che  ,  scoppiata  la  ri¬ 
voluzione,  egli  non  perdesse  l’annuo  suo  stipendio  asse¬ 
gnatogli  dal  re,  e  non  fosse  da  tutti  abbandonato  in  mezzo 
alle  più  gravi  angustie.  Infermatosi  ,  morì  in  età  di  anni 
ottantasei,  alli  8  gennajo  del  1793.  La  Convenzione  nazio¬ 
nale  avea  il  giorno  innanzi  decretato  che  gli  si  dovesse 
pagare  la  pensione  di  cui  prima  godeva;  uditane  la  morte, 
fece  un  secondo  decreto,  con  cui  assegnava  una  pensione 
di  1200  franchi  alla  vedova  ,  oltre  al  pagamento  delle 
somme  arretrate. 

«  Il  Goldoni  lasciò  centocinquanta  commedie  in  prosa 
ed  in  verso  d’  intreccio  e  di  carattere  ,  che  sono  la  vera 
immagine  della  vita  domestica  in  tutta  la  sua  naturalezza. 


In  esse  s’  insegna  ai  padri  la  beneficenza  e  l’esempio  ,  ai 
figli  il  rispetto  e  l’amore,  alle  spose  1’ amor  del  marito  e 
della  famiglia  ,  ai  mariti  la  compiacenza  e  la  condotta.  Il 
vizio  è  sempre  accompagnato  dall’  infelicità  ;  la  virtù  dal 
guiderdone,  dopo  essere  stata  però  provata  ne’ più  rigidi 
cimenti:  in  somma  (così  conchiude  Pietro  Verri)  vi  stanno 
con  nodo  sì  indissolubile  unite  la  virtù  al  premio  e  la 
dissolutezza  alla  pena  ,  e  sono  con  si  vivi  e  rari  colori 
dipinte  e  l’una  e  l’altra,  che  v’è  tutta  l’arte  per  associar 
le  idee  di  onesto  e  utile  nelle  menti  umane  con  quel 
nodo,  il  quale  se  una  volta  alfine  giungessimo  a  rassodare, 
sarebbero  i  due  nomi  di  pazzo  e  di  malvagio  sinonimi  nel 
linguaggio  comune  (1).  Non  si  debbono  però  passar  sotto 
silenzio  i  gravi  difetti  del  Goldoni  ,  che  sono  senza  pas¬ 
sione  enumerati  dal  Cesarotti  in  quella  sua  risposta  al 
professore  Van-Soen  ,  che  gli  avea  chiesto  se  in  Italia  il 
Goldoni  era  adorato.  «  Se  Goldoni  avesse  tanto  studio 
quanto  ha  natura,  s’egli  scrivesse  più  correttamente,  se  il 
suo  ridicolo  fosse  alle  volte  più  delicato,  parmi  potrebbesi 
con  molta  franchezza  contrapporre  al  Molière,  il  quale  mi 
sembra  che  venga  piuttosto  idolatrato  che  ammirato  dai 
suoi  Francesi.  Egli  non  ha  che  quattro  o  cinque  comme¬ 
die  ;  1’  altre  son  farse  per  divertire  il  basso  popolo.  Gol- 
doni  ha  spinto  molto  innanzi  la  commedia  morata -,  anzi 
può  dirsene  il  padre,  giacché  non  ha  tanta  coltura  per 
andarne  a  cercar  il  modello  appresso  le  altre  nazioni.  La 
sua  mediocrità  nell’  erudizione  fa  in  questo  punto  il  suo 
elogio:  egli  dee  tutto  al  suo  genio.  Il  sig.  Diderot  dice 
che  sino  adesso  non  si  sono  posti  sul  teatro  se  non  se  i 
caratteri,  e  dice  che  sarebbe  un  campo  nuovo  e  fecondo 
il  mettere  in  iscena  le  condizioni  della  vita.  Egli  si  è 
scordato  che  il  Goldoni  avea  mollo  prima  eseguito  con 
gran  successo  ciò  eli’  egli  progetta  ,  compiacendosi  come 
di  una  sua  vista  particolare  »  (2). 

Cosi  il  cav.  Giuseppe  Maffei  nella  sua  Storia  della  Let¬ 
teratura  italiana.  Egli  dipinse  il  Goldoni  ,  traendone  i 
colori  dalle  Memorie ,  dallo  stesso  Goldoni  pubblicale,  per- 
servire  alla  Storia  della  sua  vita  e  del  suo  Teatro.  Que¬ 
ste  Memorie,  scritte  in  francese  e  contenute  in  tre  volumi 
in  ottavo,  rappresentano  il  suo  carattere  ed  i  suoi  costumi 
sì  vivamente,  che  il  Gibbon  le  chiamò  di  lunga  mano  più 
comiche  delle  sue  proprie  commedie. 

Giacomo  Lenti. 


(1)  Il  Caffè,  semestre  primo. 

(2)  Cesarotti,  Epistolario,  pag.  132. 


DAVIDE  BERTO  LOTTI,  Compilatore. 
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(  11  Delfino  e  il  fanciullo  ferito;  scultura  attribuita  a  Raffaello.  ) 


DI  UNA  SCULTURA  ATTRIBUITA 

A  RAFFAELLO. 

Pittori,  scultori  ed  architetti  erano  ad  un  tempo 
stesso  i  principali  artefici  Italiani  de’  secoli  deci- 
moquinto  e  decimosesto.  Ma  al  solo  Michelangelo 
fu  conceduto  di  primeggiare  in  tutte  tre  le  arti 
sorelle.  Quanto  a  Raffaello,  egli  fu  senza  contrasto 
il  principe  della  pittura,  e  quasi  diremmo  il  nume 
dell’arte.  Come  architetto  ei  valse  pur  molto,  e  dopo 
la  morte  di  Bramante  venne  scelto  dal  papa  a  far 
un  disegno  per  la  Basilica  di  San  Pietro  in  Va¬ 
ticano  ed  a  condurne  i  lavori.  Parecchi  edifizj  fatti 
da  lui  sussistono  tuttora  in  Roma  e  in  Firenze. 
Ma  per  ciò  che  s’  aspetta  a  scultura  ,  non  solo  è 
falso  eh’  egli  intendesse  gareggiare  da  questo  lato 
con  Michelangelo,  come  taluno  osò  affermare,  ma 
non  è  ben  certo  nemmeno  s’  egli  conducesse  in 
marmo  opera  veruna.  Si  dice  sua ,  egli  è  vero , 
una  statua  di  Giona  nella  cappella  Ghigi  a  Santa 
Maria  del  Popolo.  Ma  essa  fu  scolpita  in  marmo 
da  Lorenzetto  di  Credi ,  e  Raffaello  non  ne  fece 
che  il  modello  (I),  se  pure  anzi  non  ne  fece  che 
il  solo  diseg  no  (2). 


(1)  Quatremère  de  Quincy  ,  vita  di  Raffaello,  tradotta 
dal  Longhena. 

(2)  Il  V asari  dice  solamente  :  «  A  Lorenzetto  Scultor 


Narrasi  poi  che  in  un  manoscritto  anonimo  del 
secolo  di  Raffaello,  esistente  a  Milano,  si  parla 
della  statua  di  un  fanciullo  ,  condotta  in  marmo 
da  questo  grande  maestro,  la  quale,  mentre  l’au¬ 
tore  scriveva,  era  posseduta  da  Giulio  Romano,  e 
si  aggiunge  che  ciò  vien  confermato  da  una  let¬ 
tera  del  Castiglione  ad  Andrea  Piperario,  dell’anno 
1523,  che  trovasi  nelle  Lettere  pittoriche  voi.  V, 
p.  IG1  (I).  E  notisi  che  questi  due  autori  non 
parlano  che  della  statua  di  un  fanciullo.  Ora  nella 
Galleria  di  Dresda  evvi  un  modello  che  rappre¬ 
senta  un  Delfino  il  qual  porta  un  fanciullo  ferito, 
secondo  il  racconto  di  Eliano  (2).  E  si  pretende 
che  questo  sia  il  modello  della  statua  citata  dai 
due  autori,  quantunque  essi  non  parlino  punto  del 
Delfino  che  fa  gran  parte  del  gruppo.  Avvenne 
poi  che  il  conte  di  Bristol ,  vescovo  di  Derby , 
portò  in  Irlanda,  non  so  da  dove,  un  gruppo  in 
marmo,  il  quale  è  identico  col  modello  della  Gal¬ 
leria  di  Dresda.  Ed  ecco  che  questo  gruppo  vien 


Fiorentino  fece  lavorar  due  fgure».  E  il  suo  commenta¬ 
tore  soggiunge  :  «  Queste  due  statue  sono  state  collocate 
nelle  nicchie  di  questa  cappella  ,  fatte  a  quest’ effetto.  IL 
Giona  è  una  di  queste  statue ,  e  si  crede  che  gliela  dise¬ 
gnasse  Raffaello ;  l'altra  non  è  del  tutto  terminata  ». 

Vite  de’  Pittori. 

(1)  Duppa,  Life  of  Raffaello. 

(2)  Passavant,  Rafael  von  Urbino. 
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battezzato  pel  suddetto  lavoro  in  marmo  ,  uscito 
dallo  scalpello  di  Raffaelle.  I  giornali  inglesi  spen¬ 
dono  molta  erudizione  per  provare  che  il  loro  paese 
possiede  la  sola  scultura  genuina  del  divino  Pit¬ 
tore.  I  loro  argomenti  sono  speciosi,  ma  non  ci 
sembrano  provare  gran  fatto.  Ad  ogni  modo  esso 
è  un  gruppo  graziosissimo,  con  figure  di  grandezza 
naturale,  posto  sopra  un  perno  per  farlo  girare  da 
tutte  le  parti.  Esso  trovasi  presentemente  nella  rac¬ 
colta  di  Down  Hill  in  Irlanda,  e  noi  ne  rechiamo 
un  accurato  disegno.  Che  possa  essere  di  Raffaello 
noi  vogliamo  contendere;  ma  dal  poter  essere  al¬ 
l’essere  realmente  ci  corre  gran  divario. 

Spirito  Corsini. 


POESIA  CRISTIANA 

DE’  PRIMI  TEMPI  DEL  CRISTIANESIMO. 

Risalendo  a’  primi  secoli  del  cristianesimo  ,  trove¬ 
remo  che  in  quell’  età  di  miracolosa  transizione  s’  i- 
gnoravano  molte  cose  ,  è  vero  ,  ma  che  possedevasi 
pure  un  secreto  di  felicita  che  noi  miseri  abbiamo 
perduto.  Allora  si  credeva  in  Dio  ,  si  credeva  nella 
virtù  ,  si  credeva  nel  paradiso  ,  ed  il  giusto  era  fe¬ 
lice  frammezzo  le  sventure  ,  poiché  la  sua  fede  gli 
additava  un  avvenire  sparso  di  rose  educate  nel  giar¬ 
dino  dell’  immortalità.  Ecco  uno  dei  principali  carat¬ 
teri  della  cristiana  poesia.  La  fede  è  il  punto  inter¬ 
medio  fra  il  poeta  e  la  sua  idea  ,  donde  nasce  una 
poesia  dominata  da  una  ferma  credenza  sul  destino 
dell’uomo  e  sopra  i  suoi  rapporti  alle  cose  visibili  ed 
invisibili,  poesia  che  sotto  il  velo  delle  forme  nascon¬ 
de  tutto  l’essere  spirituale  d’un  popolo  ,  la  religione 
e  la  morale  ,  la  legislazione  e  la  politica. 

Si  opinava  inoltre  che  Dio  assistesse  le  ispirazioni 
dei  sacri  cantori.  Questo  è  lo  spirito  ,  1’  ispirazione  o 
quel  soffio  divino  ,  generatore  dell’  entusiasmo  ,  che 
costituisce  la  poesia  e  la  rende  universale  presso  tutti 
i  tempi  e  tutte  le  nazioni  ,  come  la  poesia  di  Dante. 
Lo  stesso  Platone  diceva,  che  il  solo  inno  di  Tinnico 
che  Tutti  cantassero  ,  era  il  Péan,  1’  inno  in  onore  di 
Apollo  ,  e  quello  chiamava  la  più  bell’  ode  ,  perchè 
ispirazione  delle  muse.  I  poeti  del  Cristianesimo  do¬ 
vevano  quindi  creare  una  poesia  unica  nel  suo  gene¬ 
re  ,  ispirati  ,  come  opinavano  ,  dallo  spirito  di 
Dio  ,  e  purissimo  spirito  ,  e  celeste  emanazione 
essendo  la  religione  ,  sotto  il  cui  influsso  scrivevano. 
Per  questo  si  cercherebbe  invano  cosi  alta  ispirazione 
ne’poeti  profani,  fosse  lo  stesso  Virgilio,  che  io  chia¬ 
merei  il  poeta  più  cristiano  del  paganesimo,  perocché 
erano  essi  dominati  da  una  religione  ,  che  era  nuda 
materia  e  tentavano  di  santificare  un’arte  ,  che  aveva 
per  solo  principio  il  hello  fisico.  Viene  da  ciò  ,  che 
1’  idea  divina  circola  con  fatica  negli  scritti  de’  poeti 
pagani  ,  quando  anche  ricorrano  alla  confessione  di 
abitudine  : 

Est  Deus  in  nobis  et  sunt  commercia  coeli  ; 

e  che  il  loro  spiritualismo  non  va  disgiunto  dalle  i- 
dee  più  basse  e  servili.  Frutto  d’una  crassa  religione 
panteistica,  che  domina  i  fatti  come  le  intelligenze  dei 
popoli  pagani  ! 


La  poesia  cristiana,  dominata  da  una  fede  e  da  una 
ispirazione  divina,  è  la  sola,  che  poesia  divina  possa 
veramente  appellarsi,  a  Dio  rivolgendo  ogni  cosa  umana, 
creatore  e  provvidenza  universale  degli  esseri.  I  poeti 
cristiani  ogni  semplice  fatto  umano  vestivano  del  bello 
e  del  sublime  che  ispiravano  le  credenze  religiose,  e 
ne  facevano  a  modo  d’  esempio  scorgere  negli  immo¬ 
lati  di  Betlemme  le  primizie  del  sangue  dei  martiri  , 
che  doveva  fecondare  la  chiesa  di  Cristo.  II  cristiano 
inoltre  celebra  Dio  ,  dopo  Dio  gli  eletti  di  Dio  ,  e 
Maria  la  mediatrice  fra  1’  uomo  e  Dio.  Prega  ,  loda 
e  confessa  Dio  uno  e  trino  ,  re  del  cielo  e  della 
terra  e  padre  universale  dei  credenti.  Non  è  que¬ 
sta  la  poesia  ispirata  dallo  stesso  spirito  che  dettò 
i  cantici  di  David,  d’ Isaia,  e  di  Salomone,  poesia  tan¬ 
to  ricca  e  sublime  nelle  immagini  ,  quanto  profonda 
nei  sentimenti,  e  da  cui  nacquero  quelle  divine  can¬ 
zoni  che  esprimono  la  fede  ,  1’  amore  ,  l’ammirazione 
e  la  gioja  del  trionfo  ,  e  che  presentano  in  compen¬ 
dio  la  storia  dell’  età  eroica  o  primitiva  delle  nazioni 
uscite  dal  ventre  della  Vergine  di  Giuda  ? 

Gl’  inni  della  Chiesa  tengono  il  primo  posto  nella 
letteratura  e  nella  storia  del  cristianesimo.  Seguiamo¬ 
ne  il  progresso.  Cristo  medesimo  diè  vita  alla  nuova 
poesia,  terminando  la  cena  con  un  inno  solenne  pri¬ 
ma  di  salire  il  monte  incruento  degli  Olivi  ,  e  nei 
suoi  primordj  salì  essa  a  sufficiente  altezza  da  non  te¬ 
mere  le  più  maravigliose  creazioni  dell’  intelletto  u- 
mano  ,  dopoché  fu  rivelato  alla  terra  il  Trisagio  , 
quel  grido  d’amore  e  d’ammirazione,  che  Isaia  aveva 
già  sentilo  cantare  sotto  il  trono  di  Jeovah  ,  e  ripe¬ 
tuto  dal  profeta  di  Patmos,  quale  avealo  udito  presso 
l’altare  dell’agnello  :  Santo,  Santo,  Santo  il  Signore 
Dio  di  Sabaoth  !  Fra  le  preghiere  e  le  melodie  dei 
cori  e  i  profumi  degli  incensi  che  si  abbruciavano 
sull’  altare  della  religione,  inni  e  cantici  di  spirito  si 
disposavano  al  Dio  degli  eserciti.  La  vita  dei  primi 
cristiani  ha  1’  impronta  d’  un’  abitudine  religiosa  ,  che 
non  ha  pari  in  tutta  la  storia  dei  culti.  La  preghiera, 
la  salmodia,  lo  studio  delle  divine  scritture  ne  erano 
il  precipuo  elemento.  La  Chiesa  prese  le  veci  del  tea¬ 
tro  e  del  foro  ,  ed  il  secolo  partecipò  alle  questioni 
teologiche,  che  segnalarono  il  cominciamento  dell’era 
cristiana  ,  come  aìla  liturgia  ed  agli  uffizi  divini  ,  la 
assiduità  ai  quali  è  il  fatto  che  più  meriti  considera¬ 
zione  ,  di  quell’età  ,  che  si  potrebbe  chiamare  teolo¬ 
gica.  Perciò  reggiamo  i  cristiani  occupati  al  salmeg¬ 
giare  ed  a  cantare  le  Iodi  divine  ad  ore  determinate, 
tanto  appresso  gli  orientali  che  appo  gli  occidentali.  I 
coetus  antelucani ,  così  detti  da  Tertulliano,  erano  se¬ 
guici  dalle  altre  adunanze  religiose  a  certi  periodi  della 
giornata  ,  di  cui  sono  ancora  un  monumento  le  ore 
canoniche,  il  qual  tempo  passavano  i  fedeli  nei  salmi, 
negl’  inni  e  nei  cantici  spirituali  secondo  1’  apostolo  : 
Non  inebhriatevi  di  vino  ,  sorgente  di  lussuria,  ma 
riempitevi  dello  Spirito  Santo,  parlando  fra  voi  stessi 
ne’  salmi,  negl’  inni  e  nei  cantici  spirituali,  cantando 
e  salmeggiando  al  Signore  (  Eph.  v.  18-19  ).  Poiché 
i  neofiti  i  quali  tolti  a’  misteri  profani  sentivano  svi¬ 
lupparsi  in  se  stessi  la  religione,  avevano  bisogno  di 
dare  uno  sfogo  al  sentimento  dell’anima  nelle  preghiere 
e  nei  canti,  e  mentre  lo  Spirito  Santo  creava  in  essi 
dei  cuori  novelli,  la  loro  bocca  ispirata  faceva  inten¬ 
dere  canzoni  d’  entusiasmo  fino  allora  sconosciute.  La 
poesia  è  ridotta  a  canto  ,  ed  il  canto  è  sorgente  no¬ 
vella  di  poesia.  La  fede,  l’amore,  l’ammirazione  e  la 
gioja  del  trionfo  non  si  parlano  solo,  ma  si  risolvono 
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in  armonia  come  tutte  le  forti  sensazioni  dell’  animo. 
INe  venne,  che  la  Chiesa  dovette  necessariamente  can¬ 
tare  pregando,  lodando  e  confessando  Dio,  e  produrre 
un  canto  bello  come  le  parole  ,  parole  elevate  come 
il  sentimento  e  il  sentimento  in  rapporto  a  chi  è  dei 
cantici  la  sorgerne  e  l’oggetto  — Dio!  (1). 

Il  costume  di  pregare  e  di  cantare  insieme  ispirò 
alle  menti  de’ fedeli  quegl’inni  ineffabili,  che  illustrano 
di  si  vivo  splendore  la  liturgia  orientale  ed  occidentale, 
i  quali,  se  pure  scritti  nella  lingua  profana  de’ Greci 
o  de’  Latini,  riescono  affatto  nuovi  nell’  idea  ,  da  cui 
tanta  ricchezza  di  immagini  e  di  parole.  L’  inno  am¬ 
mirabile  al  Salvatore  di  Clemente  d’Alessandria  ,  che 
offre  un  ritmo,  se  tale  veramente  si  può  dire,  ridotto 
a  versetti  di  due  parole  ,  formanti  senso  per  sè  ,  e 
scritto  nel  terzo  secolo  della  Chiesa  ,  è  il  più  antico 
che  sia  venuto  fino  a  noi  ,  e  proprio  uno  dei  cantici 
spirituali  scritto  nel  senso  che  indicano  le  parole  di 
Paolo  apostolo.  Lo  riporto  per  intiero,  perchè  da  esso 
si  conosca  la  potenza  de’  primi  nostri  poeti,  che  atti¬ 
gnevano  le  loro  idee  nei  fatti  cristiani  di  cui  essi  erano 
parte,  e  come  la  prima  creazione  spirituale  della  nuova 
letteratura. 

Freno  dei  giovani  indomiti  corsieri  ,  ala  degli  uc¬ 
celli  che  errano,  sicuro  governo  dell’  infanzia,  pastore 
degli  agnelli  del  re  ,  raccogli  insieme  i  tuoi  semplici 
fanciulli  per  lodare  santamente  e  sciogliere  con  candore 
un  canto  dalla  bocca  innocente  al  capo  de’  fanciulli  , 
il  Cristo. 

0  Re  dei  santi,  Verbo  trionfatore  supremo,  dispen¬ 
satore  della  sapienza  del  Padre,  dell’Altissimo;  tu,  ap¬ 
poggio  nelle  pene,  bealo  per  tutta  l’eternità  e  salvatore 
degli  uomini,  o  Gesù! 

Pastore,  agricoltore,  freno,  governo,  ala  celeste  del 
drappello  santissimo;  pescatore  degli  uomini  rigenerati, 
che  rimorchj  alla  vita  eterna  il  pesce  innocente,  salvato 
dall’onda  nemica  del  mare  del  vizio. 

Sia  loro  guida  ,  o  pastore  del  gregge  spirituale.  0 
Santo!  sia  loro  guida  Re  de’  fanciulli  senza  macchia  ! 
—  Le  vestigia  del  Cristo  sono  la  via  del  cielo. 

Parola  incessante,  eternità  senza  limiti,  luce  senza 
fine,  sorgente  di  misericordia,  autore  d’ogni  virtù,  vita 
purissima  di  que’  che  lodano  Dio. 

O  Cristo!  o  Gesù!  noi,  che  colle  nostre  bocche  an¬ 
diamo  suggendo  il  latte  celeste  espresso  dalle  dolci 
mammelle  della  tua  sapienza  ,  la  grazia  delle  grazie  : 
bamboli  abbeverati  della  rugiada  dello  spirito,  che  cóla 
dalla  tua  parola  nutriente,  cantiamo  insieme  lodi  in¬ 
genue  ed  inni  sinceri  a  Gesù  Cristo  Re. 

Cantiamo  le  sante  ricompense  della  dottrina  della 
vita.  Cantiamo  con  semplicità  il  fanciullo  onnipotente- 
Coro  pacifico,  fanciulli  di  Cristo,  drappello  innocente, 
cantiamo  insieme  il  Dio  della  pace!  (2). 

Giuseppe  Berta  (3). 


(1)  Gueranger,  Institutions  liturgiques.  Paris,  1840. 

(2)  V.  Clement.  Alexandr.  opera  ,  edit.  Pocter  Oxon.  , 
tom.  1 ,  pag.  267. 

(3)  Negl'  Inni  di  S.  Ambrogio  volgarizzati.  Milano,  1841. 


IL  CID. 

Articolo  xi. 

Come  fu  giunto  il  tempo  in  cui  il  Cid  dovea 
partire  per  Toledo  affine  d’ intervenire  alle  Cortes, 
convocale  dal  re,  egli  si  vestì  un’armatura  nera, 
tutta  sparsa  di  croci  d  oro  ,  salì  sul  suo  destriero 
Babieca  ,  e  stava  acconciandosi  la  sopravvesta  , 
quando  Ximena  ,  presolo  per  la  staffa  ,  si  fece  a 
parlargli  in  questa  sentenza.  «Badate  bene,  mio 
signore  Rodrigo,  di  trarre  piena  vendetta  dell’af¬ 
fronto  che  que’  Conti  vigliacchi  vi  han  fatto  nella 
persona  delle  vostre  figliuole.  Come  è  mai  possi¬ 
bile  che  due  ribaldi  senza  cuore  ,  come  e’  sono  , 
abbiano  l’ardimento  di  star  a  fronte  del  mio  Cid, 
cui  non  affronterebbero  in  campo  due  mila  guer¬ 
rieri  armati  di  maglie  di  ferro  ?  Deh  !  Iddio  vi 
tenga  nella  sua  custodia  dal  cielo  !  e  voi  guarda¬ 
tevi  da  ogni  tradimento,  perchè  chi  è  codardo  e 
crudele,  è  sempre  traditore  al  tempo  stesso.  Deh 
non  venite  voi  stesso  a  combattimento  con  loro  , 
perchè  ad  uno  che  ha  vinto  cotanti  re  non  si  con¬ 
viene  cimentarsi  con  siffatta  genia  ;  non  onorate 
della  vostra  spada  il  vilissimo  sangue  di  que’ Conti: 
i  soli  nitriti  di  Babieca  hanno  vinto  nemici  da  più 
di  loro».  II  Cid,  risposto  che  cosi  farebbe,  com¬ 
mise  la  moglie  e  le  due  sue  figliuole  in  custodia 
di  Martino  Pelaez  ,  poi  data  una  spronata  al  ca¬ 
vallo,  parti  per  Toledo. 

Paventavano  assai  i  conti  di  Carrione  di  presen¬ 
tarsi  alle  Cortes  ,  sapendo  che  vi  troverebbero  il 
Cid  ;  ma  la  severità  del  bando  reale  non  lasciava 
loro  alcuna  via  di  sottrarsene  ,  onde  vi  andarono 
accompagnati  dal  loro  zio  Don  Suero,  che  gli  avea 
pure  accompagnati  a  Valenza  ,  e  consigliatigli  al- 
1’  indegna  vendetta.  I  trenta  giorni  stabiliti  dal  re 
per  l’adunarsi  de’  suoi  nobili  alle  Cortes  sotto  pena 
di  fellonia  ,  già  erano  passati  ,  ed  il  Cid  ancora 
non  compariva.  I  conti  allora  richiesero  il  re  che 
egli  fosse  dichiarato  fellone  e  traditore;  ma  il  re 
rispose  che  noi  farebbe.  «  Il  Cid ,  egli  disse  ,  è 
prode  e  leal  cavaliere;  egli  ha  vinto  molle  batta¬ 
glie,  e  non  v’  ha  nessuno  ne’  vasti  miei  stati  che 
maneggi  la  spada  com’  ei  la  maneggia  » .  Mentre 
che  Alfonso  così  parlava,  ecco  a  comparire  il  Cid 
in  compagnia  di  novecento  cavalieri ,  tutti  vestiti 
ad  un  modo  e  ad  un  colore.  «  Iddio  vi  salvi,  egli 
disse,  o  re  Alfonso,  e  voi  tutti,  o  gentiluomini; 
salvo  i  conti  di  Carrione  ,  sui  quali  cada  la  ven¬ 
detta  del  cielo  ».  Egli  volea  prostrarsi  a’ piedi  del 
monarca,  ma  Alfonso  giurò  per  Sant’  Isidoro,  usato 
suo  giuramento,  che  non  lo  permetterebbe.  «  Noi 
ti  salutiamo  con  tutto  l’animo,  disse  il  re  al  Cid, 
e  ciò  che  aggrava  il  tuo  cuore,  aggrava  anche  il 
nostro  ».  Il  Cid  baciò  allora  la  mano  del  suo  prin¬ 
cipe;  1’  adunanza  fu  rimandata  per  la  dimane,  ed 
il  nostro  eroe  passò  la  notte  in  veglia  ed  in  ora¬ 
zione  nella  chiesa  di  San  Servano. 

Le  Cortes  si  adunarono  la  dimane  nel  palazzo 
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di  Galiana,  in  una  sala  riccamente  messa  a  broccato  e 
a  velluto.  Il  Cid  vi  comparve  splendidamente  vestito  , 
ed  il  virile  e  maestoso  suo  aspetto  mosse  ad  ammira¬ 
zione  tulli  gli  astanti  ,  tranne  i  conti  di  Carrione  che 
non  osarono  guardarlo  in  faccia. 

II  re  apri  T  adunanza  ,  intimando  silenzio.  Egli  poi 
deputò  sei  alcaldi  o  giudici  del  suo  reale  consiglio,  e  li 
fece  giurare  sui  Vangeli  che  s’  informerebbero  accura¬ 
tamente  e  pienamente  della  verità  da  ambe  le  parti,  e 
giudicherebbero  senza  timore,  favore  o  preconcetta  opi¬ 
nione.  Indi  chiamò  il  Cid  e  gli  ordinò  di  esporre  la 
sua  querela.  Questi  alzossi  in  piedi  e  dimandò ,  prima 
di  tutto,  che  gli  si  restituissero  le  due  sue  spade,  lizona 
e  Colada,  le  quali,  egli  disse,  debbono  essere  assetate, 
trovandosi  da  gran  pezza  non  più  bagnate  nel  sangue 
de’  Mori.  II  re  si  rivolse  ai  conti,  ma  questi  nulla  re¬ 
plicarono  in  loro  difesa,  e  i  giudici  ordinarono  che  le 
due  spade  venissero  restituite  alla  mano  che  le  aveva 
conquistate.  La  Cronaca  racconta  eli’  essi  rifiutarono  di 
renderle,  onde  il  re  montò  in  gran  collera  ,  le  tolse 
loro  e  le  diede  al  Cid.  llodrigo  le  ricevè  con  allegrezza 
grandissima,  e  le  chiamò  suoi  cari  pegni,  ed  a  lui  pre¬ 
ziose  non  perchè  ricche  d’oro  e  di  gemme,  ma  perche 
acquistate  a  caro  prezzo  col  sudore  della  sua  fronte  in 
battaglia.  Egli  chiese  poscia  che  gli  si  restituissero  i  due 
mila  marchi  e  tutte  le  gioje  ch’egli  avea  date  alle  sue 
figlie  nel  di  delle  nozze.  I  giudici,  considerando  che  i 
conti  aveano  abbandonalo  le  lor  mogli,  consentirono  alla 
dimanda,  ed  obbligarono  i  conti  alla  restituzione;  il  che 
questi  fecero  con  dare  cavalli ,  mule  ed  armi  per  un 
prezzo  corrispondente.  II  Cid  rizzossi  una  terza  volta,  e 
con  occhi  scintillanti  d’  ira  ,  c  tenendosi  impugnata  la 
barba ,  «  che  nessun  figliuolo  di  donna  avea  mai  toc¬ 
cala  »  ,  espose  il  suo  maggior  richiamo  contro  di 
loro,  chiamandoli  cani  bugiardi  ,  cuori  da  villano 
c  traditori.  «  Come  Dio  vive,  egli  sciamò,  voi  siete 


prodi  cavalieri  per  legare  le  mani  alle  donne.  Se 
aveste  avuto  da  fare  col  re  Bucar,  si  sarebbe  udito 
a  suonare  un’altra  campana.  Ben  dice  il  proverbio. 
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guerrieri  di  tal  fatta  sono  valenti  coi  loro  piedi  ,  I 
come  altri  colle  lor  mani».  In  conclusione,  egli  1 
sfidò  i  conti  ed  il  loro  zio  a  mortale  conflitto,  di¬ 
cendo  che  la  macchia  ch’essi  aveano  inflitta  al  suo 
onore  ,  era  una  di  quelle  che  il  solo  sangue  può 
lavare. 

Allora  il  re  dimandò  ai  conti  che  avessero  a 
dire  in  loro  difesa.  Alzossi  e  parlò  il  fratello  mag¬ 
giore  ,  dicendo  :  «  Sire  ,  voi  ben  sapete  che  noi 
siamo  nobilissimi  fra  la  nobiltà  deila  Castiglia. 
Egli  è  vero  che  noi  abbiamo  abbandonato  le  no¬ 
stre  donne  ,  ma  esse  erano  indegne  di  noi  ,  e  ci 
tornava  a  gran  vergogna  l’avere  sposate  le  figliuole 
del  Cid  ». 

Furibondi  divennero  a  queste  parole  i  compagni 
del  Cid ,  ma  essi  tacquero ,  perchè  egli  avea  loro 
imposto  il  silenzio.  Non  cosi  potè  raffrenarsi  Don 
Ordogno,  suo  nipote,  il  quale  esclamò:  «  Taci,  o 
Diego  ,  e  non  profferire  sì  villane  menzogne.  Tu 
sei  gagliardo  di  membra,  ma  hai  il  cuore  vigliacco. 
Lin  gua  senza  mani  ,  come  ardisci  cosi  favellare  ?  fl 
Esse  valgono  mille  volte  più  di  voi  ».  E  volgen¬ 
dosi  all’altro  fratello:  «  Ricorditi,  gli  disse,  la  ver¬ 
gognosa  tua  fuga  dinanzi  al  Moro,  sotto  le  mura 
di  Valenza;  io  uccisi  il  tuo  avversario  per  te  e  ti 
diedi  la  sua  spoglia  acciocché  tu  la  mostrassi  come 
trofeo  della  tua  vittoria.  Io  volli  onorarti  perchè 
tu  avevi  sposato  la  mia  cugina.  Nulla  di  ciò  io 
dissi  finora,  nè  l’avrei  detto  mai,  ma  ora  sono  co¬ 
stretto  a  svelarlo  per  tnanifestare  a  tutti  che  razza 
di  vile  tu  sia  ».  Egli  poi  rammentò  ad  amendue 
la  loro  pusillanimità  ,  quando  il  leone  fuggì  dal 
serraglio ,  c  diè  fine  col  vituperarli  appellandoli 
codardi  e  crudeli.  «Non  è  nobile,  aggiunse,  chi 
opera  da  disleale.  Colui  che  mette  le  sue  mani 
sopra  una  donna,  è  un  villano,  non  un  cavaliere  ». 

I  conti  ed  il  loro  zio  Suero  Gonzalez  furono 
costretti  di  accettar  la  disfida;  perciocché  la  sola 
vittoria  potea  purgarli  dalle  accuse  mosse  contro 
di  loro.  Il  re  disse  al  Cid  di  scegliere  tre  cava¬ 
lieri  che  combattessero  in  suo  nome  :  il  Cid  gli 
scelse,  e  furono  Pietro  Bermudez,  Martino  Anto- 
linez  e  Nusfno  Bustos.  Mentre  l’adunanza  si  scio- 
glieva,  vennero  messaggi  dalla  Navarra  e  dall’  A- 
ragona  per  dimandare  in  matrimonio  le  figlie  del 
Cid.  Donna  Elvira ,  la  primogenita  ,  era  chiesta 
per  Don  Ramiro  ,  figliuolo  del  re  di  Navarra ,  e 
Donna  Sol  per  Don  Sancio  ,  erede  del  trono  di 
Aragona. 

II  Cid  era  già  partito  per  Valenza,  quand’  egli 
voltò  indietro  la  briglia  e  pregò  il  re  di  prendersi 
Babieca  ,  dicendo  non  convenirsi  eli’  ei  si  tenesse 
si  nobile  destriero  che  apparteneva  per  diritto  al 
suo  signore  sovrano.  «  No  certamente  ,  rispose  il 
re,  io  non  farollo,  perchè  se  io  l’accettassi,  esso 
più  non  s’avrebbe  un  sì  buon  cavaliere  com’  ora. 
Anzi,  se  fosse  mio,  te  lo  darei,  come  a  colui  che 
sa  adoperarlo  in  mio  ed  in  suo  onore  ed  a  pro¬ 
fitto  de’  miei  stati  ».  Poi  fatto  il  segno  della  croce, 

«  io  giuro,  disse  il  re,  per  sant’  Isidoro  ,  che  nel 
mio  regno  non  v’  è  alcuno  che  al  Cid  s’  assomi¬ 


gli  ».  Rodrigo  baciò  la  mano  al  suo  signore  ,  e 
con  gran  contentezza  proseguì  il  suo  viaggio. 

I  conti  traditori  si  scusarono  dal  combattere  in 
Toledo  ,  allegando  che  non  poteano  allestirsi  cd 
armarsi  a  loro  talento  se  non  nella  loro  città  di 
Carrione.  Ed  il  re  cortesemente  concedette  ad  essi 
di  partire,  e  li  seguitò  a  Carrione  con  sei  giudici 
del  campo  e  coi  tre  cavalieri  che  doveano  com¬ 
battere  in  nome  del  Cid.  Nella  pianura  attigua  alla 
città  egli  trovò  rizzate  le  tende  ed  ogni  cosa  ap¬ 
parecchiata  per  la  battaglia;  ma  i  parenti  ed  ade¬ 
renti  de’  conti  si  mostravano  in  sì  gran  numero 
ed  erano  cotanto  ben  armati,  che  Alfonso  sospettò 
di  tradimento ,  e  conoscendo  che  i  conti  valevan 
meglio  nel  tradire  che  nel  combattere  ,  fece  fare 
una  grida  che  chiunque  recasse  onta  o  danno  ai 
campioni  del  Cid,  ne  pagherebbe  tosto  il  fio  nella 
testa  e  ne’  beni.  Il  che  spiacque  forte  ai  conti  ,  i 
quali  avean  concertato  che  i  loro  seguaci  uccides¬ 
sero  i  campioni  del  Cid  prima  che  si  venisse  a 
battaglia.  Essi  allora  andarono  dal  re  e  Io  prega¬ 
rono  di  non  permettere  che  i  loro  avversarj  ado¬ 
perassero  nel  cimento  Tizona  e  Colada,  come  spade 
che  aveano  il  filo  troppo  acuto.  Ma  il  re  rispose 
che  in  ciò  non  potea  compiacer  loro;  «  Armatevi, 
ei  lor  disse ,  delle  migliori  armi  che  vi  conven¬ 
gano.  Voi  siete  alti  di  statura  e  robusti  di  perso¬ 
na;  combattete  adunque  con  cuore  gagliardo  ». 

I  confini  che  ci  siamo  segnati,  ci  vietano  d’en¬ 
trare  nelle  particolarità  della  battaglia.  In  brevi 
parole  i  campioni  del  Cid  ne  uscirono  vittoriosi  , 
ed  uno  dei  due  fratelli  rimase  morto  sul  campo. 
Il  che  si  raccoglie  da  una  lettera  in  cui  il  re 
porge  al  Cid  minuto  ragguaglio  del  conflitto.  Una 
romanza  però  e  la  Cronaca  concordano  in  dire 
che  i  due  conti  ne  scamparono  vivi,  ma  fuggirono 
dal  paese  e  mai  più  non  osarono  levare  il  capo. 
Secondo  le  idee  predominanti  allora  nel  giudizio 
per  duello,  colui  che  in  esso  vinceva  era  reputato 
avere  per  sè  il  buon  diritto  :  onde  i  sei  giudici 
sentenziarono  che  i  due  conti  di  Carrione  ed  il 
loro  zio  Suero  Gonzalez  erano  traditori  vili  ed  in¬ 
fami,  disonorati  per  sempre,  ed  aggiudicarono  al 
fisco  tutti  i  lor  beni. 

I  tre  vincitori  sen  tornarono  a  Valenza  con  gran 
gioja  e  festa  del  Cid ,  il  quale  inginocchiatosi  ed 
alzate  le  mani  al  cielo  ,  ringraziò  e  lodò  Dio  di 
avergli  conceduto  vendetta.  E  qui  ripetiamo  l’ os¬ 
servazione  che  i  sensi  cavallereschi  troppo  spesso 
s’allontanano  dalle  sante  leggi  del  Vangelo.  Il  Cid, 
stringendo  nel  pugno  la  barba,  esclamò;  «  II  re 
ed  il  cielo  siano  ringraziati;  le  mie  figliuole  sono 
vendicate  » .  Corse  poscia  a  ragguagliare  Ximena 
e  le  due  figlie  della  buona  novella.  Donna  Elvira 
e  donna  Sol  diedero,  nell’udirla,  segni  di  straor¬ 
dinaria  allegrezza  ,  indi  sollecitarono  il  passo  per 
andar  incontro  al  buon  Bermudez  ed  a’  suoi  com¬ 
pagni  vincitori.  Trovatili ,  esse  gli  strinsero  tra  le 
lor  braccia,  e  ne  avrebbero  baciate  le  mani,  se  i 
guerrieri  non  lo  avessero  vietato ,  cotanto  era  in 
esse  il  trasporlo  del  giubilo.  Poco  dipoi  si  cele- 
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forarono  le  nozze  delle  due  figlie  del  Cid  coi  prin¬ 
cipi  di  Aragona  c  di  Navarra  ,  e  per  tal  guisa 
«  Colui  che  in  fortunata  ora  era  nato  »,  divenne 
il  progenitore  di  sovrani  che  tramandarono  ,  dice 
un  moderno  viaggiatore  ,  una  vena  di  eroismo  in 
quasi  tutte  le  case  regali  d’  Europa. 

Giulio  Visconti. 


L’ITALIA,  LA  SUA  LINGUA  E  LE  SUE  DONNE; 

DI  LORD  BYRON  (1). 

Bisogna  che  io  confessi  clie  1’  Italia  è  un  paese 
molto  piacevole  per  me,  che  amo  veder  risplendere  il 
sole  ogni  giorno,  e  le  vigne,  non  inchiodate  ai  muri, 
correre  a  festoni  di  albero  in  albero,  simile  alla  pro¬ 
spettica  scena  di  una  commedia  o  di  un  melodramma 
che  il  popolo  accorre  in  folla  a  vedere  ,  quando  il 
primo  atto  termina  con  un  balletto  figurato  in  una 
vigna  del  mezzodì  della  Francia. 

Nelle  belle  sere  d’autunno  io  amo  uscire  a  cavallo 
senza  dover  ordinare  al  mio  palafreniere  di  non  di¬ 
menticarsi  di  volgere  il  mio  mantello  alla  bandoliera, 
poiché  il  tempo  non  è  de’  più  sicuri.  Io  so  anche  che 
se  qualche  ostacolo  mi  ferma  sulla  strada,  dove  i  verdi 
viali  mi  dilettano  la  vista  ,  sono  carri  cigolanti  sotto 
il  pondo  dei  grappoli.  In  Inghilterra  sarebbe  in  vece 
letame,  fango  od  una  carretta  di  fabbricator  di  birra. 

Amo  anche  mangiare  beccafichi  a  pranzo  ;  veder 
tramontare  il  sole  ,  certo  che  sorgerà  la  domane  non 
attraverso  un  fosco  mattino ,  dove  brilli  debolmente 
come  T  occhio  morente  di  un  ebbro  immerso  in  uno 
stupido  dolore,  ma  con  tutto  il  cielo  per  lui  solo  ; 
certo  che  il  giorno  spunterà  bello,  senza  nubi,  e  non 
sarà  costretto  prendere  ad  imprestilo  la  luce  incerta 
di  quella  specie  di  candele  di  due  oboli ,  che  debol¬ 
mente  splende,  dove  in  mezzo  ai  vapori  bolle  1’  affu¬ 
micata  caldaja  di  Londra. 

Amo  la  lingua  italiana,  questo  dolce  latino  bastardo, 
che  discorre  come  baci  dalla  bocca  d’  una  donna  ,  e 
risuona  còme  se  fosse  scritto  sul  raso;  con  sillabe,  in 
cui  respira  il  dolce  soffio  del  mezzodì,  e  con  liquide 
sì  tenere  e  scorrenti  con  tanta  facilità  ,  che  non  v’  è 
un  solo  accento  che  sembri  barbaro  come  il  nostro 
duro  fischio  settentrionale,  il  nostro  grugnito  gutturale, 
onde  siamo  costretti  a  fischiare,  sputare  e  vomitare. 

Amo  anche  le  donne  (perdonate  la  mia  follìa),  dalla 
forosetta  colla  guancia  abbronzata  ,  riccamente  sparsa 
di  un  carico  rosso,  e  dai  grandi  occhi  neri,  che  lan¬ 
ciano  su  voi  una  coppia  di  raggi  ,  che  dicono  mille 
cose  in  una  volta,  sino  alla  dama  di  allo  stato,  dalla 
fronte  più  melanconica,  ma  più  bianca,  e  dallo  sguardo 
umido  e  vago  ;  col  cuore  sulle  labbra  ,  e  coll’  anima 
negli  occhi,  dolce  come  il  suo  clima,  e  raggiante  co¬ 
me  il  suo  ciclo. 

Traduzione  di  Giovanni  Vitali. 


(1)  Frammento  del  Ceppo ,  novella  Veneziana. 
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EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

1  aprile  1815.  —  Morte  di  Tommaso  Valperga  Caluso. 

Tommaso  Valperga  Caluso  nato  di  nobilissima  famiglia 
in  Torino  nel  1737,  diè  tosto  segni  di  un’indole  svegliata 
e  di  una  singolare  alacrità  d’ingegno.  Nell’età  di  dodici 
anni  venne  ricevuto  nell’  isola  di  Malta  Cavaliere  Geroso¬ 
limitano  ,  e  fatto  paggio  del  Gran  Maestro  dell’ordine. 
Quivi  in  mezzo  agli  uffizj  cavallereschi  coltivò  la  musica 
e  la  pittura,  studiò  le  lingue  moderne,  e  si  diede  senza 
ajuto  di  maestro  ad  imparare  la  lingua  greca.  Tornato  in 
patria,  fu  eletto  sottotenente  di  galera;  al  qual  posto  ei 
rinunziò  per  condursi  a  Napoli,  dove  entrò  nella  Congre¬ 
gazione  dell’oratorio.  Correva  l’anno  ottavo,  dappoiché  egli 
se  ne  viveva  in  quel  recesso,  tutto  volto  agli  studj, 
quando  un  decreto  del  re,  che  vietava  agli  stranieri  lo 
stare  nel  regno,  obbligollo  a  passare  a  Roma,  dove  strinse 
amicizia  coi  più  eruditi  uomini  di  quella  metropoli.  Fu 
quindi  per  qualche  tempo  a  Lisbona  ,  e  quivi  impiegava 
nella  letteratura  spagnuola  ed  inglese  il  tempo  ebe  gli 
avanzava  dagli  studi  severi  della  filosofia  di  Newton.  Ri¬ 
condottosi  poscia  a  Torino  in  età  di  trentasei  anni,  dotto 
nelle  lingue  orientali  e  nelle  matematiche,  fu  tosto  eletto 
segretario  di  quella  letteraria  adunanza,  che  tenevasi  in 
casa  i  Saluzzi  ,  donde  ebbe  origine  1’  Accademia  delle 
Scienze.  Cangiatosi  poi  1’  ordine  delle  cose  pubbliche  , 
«  egli  impiegò  insino  al  1814  non  piccola  parte  delle  sue 
cure  nello  educare  uno  scelto  numero  di  begli  ingegni  a 
quelle  più  recondite  lettere  orientali  e  greche,  già  dianzi 
per  opera  sua  nobilmente  ristaurate  in  Piemonte  ,  e  nel 
detto  periodo  a  grande  onore  della  nostra  università  da 
lui  professatevi  pubblicamente.  Nella  stessa  università  egli 
sostenne  successivamente  le  cariche  di  membro  del  Gran 
Consiglio  e  di  Direttore  della  Specola.  Egli  passava  il  set¬ 
tantesimo  ottavo  anno,  quando  lo  sopraggiunse  quell’acula 
infermità,  che  in  termine  di  sette  dì  lo  trasse  alla  tomba. 
Ampia  materia  non  conceduta  alla  bievità  di  questo  scritto 
sarebbe  il  ragionare  delle  molte  opere  di  Tommaso  di  Ca¬ 
luso.  Basterà  qui  notare  che  ei  fu  ad  un  tempo  valoroso 
matematico  ed  astronomo,  gran  filosofo,  dottissimo  filo¬ 
logo,  e  buon  poeta  latino  e  italiano.  Egli  si  volse  piena¬ 
mente  alle  astrazioni  matematiche;  di  poi  alle  sottilità 
delle  lingue  ,  ed  alle  specolazioni  della  Teologia.  I  docu¬ 
menti  raccolti  tra  queste  esercitazioni  e  la  considerazione 
per  tempo  fatta  intorno  alle  operazioni  del  proprio  intel¬ 
letto,  lo  portarono,  a  così  dire,  naturalmente  dentro  delle 
regioni  della  metafisica.  Della  sublimità  di  questa  egli  si 
fece  poscia  a  contemplare  l’ immenso  apparato  delle  umane 
cognizioni,  di  cui  or  questa  or  quella  gli  piacque  in  se¬ 
guito  discernere  e  darsi,  secondo  i  tempi,  particolarmente 
a  trattare.  Dalle  anzidette  meditazioni  e  tra  l’affettuosa 
contemplazione  dell’eterna  armonia  delle  cose  era  nata  in 
lui  un’  avida  sete  del  vero  e  un  impazientissimo  desiderio 
di  quell’ordine,  ebe  nelle  cose  morali  chiamato  virtù,  ha 
nelle  arti  ritenuto  per  eccellenza  il  nome  di  bello.  E 
nei  poetici  suoi  componimenti,  egli  spiegò  tutti  cotesti 
suoi  filosofici  concetti.  I  suoi  scritti  matematici  si  trovano 
quasi  tutti  registrati  ne’  fasti  della  Società  italiana  di  Ve¬ 
rona,  o  in  que'li  della  R.  Accademia  di  Torino,  con  la 
quale  gareggiarono  nell’ ascriverlo  fra  i  propri  soci  gran 
numero  delle  più  insigni  d’Europa  ». 

Tommaso  Vallauri. 
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BREVI  RITRATTI 
DI  FRANCIA  E  DI  CORSICA. 

Articolo  iv. 

—  Fu  profferto  a  Giovanni  ire  a  Brest  a  rac¬ 
cogliere  canti  bretoni,  canti  popolari,  delizia  sua.... 
Le  poesie  promesse  raccolse  amorosamente.  Vide 
di  Brest  l’ampia  rada,  quasi  diserta,  senti  il  suon 
confuso  delle  voci,  dell’opere,  delle  catene,  mon¬ 
tare  dall’arsenale  soggetto:  v’entrò  dentro,  ammi¬ 
rando  quella  magnifica  e  minacciosa  ricchezza  di 
strumenti  di  pace  e  di  guerra;  1’  ancore  ammon¬ 
tale  sulla  riva  distendere  le  smisurate  braccia  ri¬ 
curve  e  le  forti  gomone  attorte  in  grandi  giri  ; 
accanto  ai  cannoni  prostesi  quasi  mostro  che  dor¬ 
me,  ai  cannoni  che,  più  o  men  lontana,  con  dot¬ 
tamente  computato  empito  manderanno  la  strage 
sulle  mura  merlate  e  sulle  cittadelle  nuotanti  :  e 
ammucchiarsi  in  piramidi  le  bombe  che  o  si  spe¬ 
gneranno  stridenti  nell’ onde ,  o  si  conficcheranno 
nei  fianchi  d’  antica  fortezza  americana,  o  porte¬ 
ranno  volando  nel  vano  le  cervella  d’un  marinaro 
bestemmiante  ,  e  piombate  in  un  magazzino  di 
polvere  faranno  scoppiare  i  terrapieni,  e  sbalzar  le 
tetta  nel  mare  come  foglia  levata  dal  vento,  e  corpi 
vivi  agonizzare  schiacciati  dalle  ruine  scroscianti. 
Vide  a  ogni  menomo  attrezzo  destinata  ampia 
sala;  e  li  affaticarsi  la  pena;  la  pena,  senz’  amore 
ne’  punitori ,  senza  rimorso  ne’  puniti  ,  miseri  ed 
infami  operaj  che  sudando  taciti  o  bisbigliando 
sdrajati,  meditano  il  passato  misfatto  o  il  misfatto 
avvenire.  Li  vedeva  vestiti  di  rosso  ,  con  mostre 
gialle  i  più  rei,  girar  ruote,  volger  argani,  levar 
pesi,  strascinarli ,  portarli  ;  e  a  ogni  moto  la  ca¬ 
tena  sonare;  e  diceva  tra  sè:  quante  nobili  idee  e 
sentimenti  da  un  affetto  prepotente,  da  un  pravo 
esempio  rivolte  in  veleno!  Quanti  di  costoro  men 
di  me  rei  negli  occhi  di  Dio  !  Se  le  ispirazioni 
che  a  me  erano  date  all’un  d’essi,  chi  sa  quanto 
più  di  me  forti  al  bene  !  0  anime  sconosciute  e 
disperate  dal  mondo  ,  cada  su  voi  la  benedizione 
d’un  uom  peccatore;  e  il  pentimento  che,  al  ve¬ 
dervi,  1’  inonda  de’  falli  suoi,  terga  i  vostri. 

Niccolò  Tommaseo  (1). 


(1)  Nel  libro  Fede  e  Bellezza. 


IL  PESCATORE  E  LO  SCALPELLINO. 

FAVOLA. 

Eran  Fonde  del  mare 
Tutte  tranquille  e  chiare, 

E  il  raggio  del  mattino 
Ridea  sul  lor  turchino; 


Quand’ecco  colla  rete 
Un  Pescator  discendere. 

In  seno  all’acque  chete 
Le  usate  insidie  a  tendere , 

E  scorsa  un’ora  appena, 

Tira  la  rete  piena. 

Sopra  un  masso  vicino 
Percotendo  sudava 
Un  vecchio  Scalpellino, 

Che  mentre  quei  pescava, 

Disse  fra  sè:  ben  parmi 
Quello  il  mestier  migliore: 

Ozio  e  guadagno!  eh!  farmi 
Anch’  io  vo’  pescatore. 

Vendè  tutti  i  martelli, 

E  tutti  gli  scalpelli, 

E  il  danar  che  ne  trasse 
In  reti  spese  e  in  nasse. 

Ma  il  mar  non  ogni  dì 
Bello  trovò  così: 

Il  vento  tempestoso 
Talor  gli  fu  nojoso; 

Talor  giornate  intere 
Il  povero  Messere 
Languendo  d’appetito, 

Bagnato,  intirizzito 
Alla  pesca  altendea, 

Nè  un  pesce  sol  prendea. 

Alfin  comprese  il  vero, 

Pien  di  vergogna  e  rabbia, 

Che  non  si  dà  mestiero 
Ove  a  stentar  non  s’abbia. 

Aurelio  Bertola. 


DEI  MORI. 

Mori  vengono  generalmente  chiamati  nell’ istorie 
gli  Arabi  che  conquistarono  la  Spagna  nel  prin¬ 
cipio  dell’oltavo  secolo  e  che  vi  mantennero  il  loro 
dominio  sino  al  fine  del  secolo  decimoquinto.  Essi 
ricevettero  il  nome  di  Mori  [Mauri)  dagli  Europei 
perchè  passarono  nella  Spagna  da  quella  parte  del¬ 
l’Africa  che  Mauritania  era  appellata  dai  Romani. 

Trentacinque  anni  dopo  la  morte  di  Maometto, 
gli  Arabi,  dopo  d’aver  conquistato  le  fertili  regioni 
dell’Asia,  invasero  il  vasto  continente  dell’Africa. 
I  deserti  di  Barca  e  di  Marmarica,  sì  formidabili 
altre  volte  alle  legioni  di  Roma,  caddero  intera¬ 
mente  in  loro  potere;  Cartagine,  nuovamente  di¬ 
venuta  1’  orgogliosa  capitale  dell’  Africa,  fu  sman¬ 
tellata  e  rasa,  e  dopo  quarant’anni  di  fazioni 
guerriere  ,  tutto  il  continente  Africano  dalle  Co¬ 
lonne  d’Èrcole  sino  agli  ultimi  confini  del  Sudan, 
ricevette  le  leggi  degli  Arabi  conquistatori.  Lungi 
dal  rimanersi  contenti  al  possesso  di  tanti  regni  , 
l’ardore  militare  degli  Arabi  parve  rinvigorirsi  ad 
ogni  successiva  conquista;  perocché  non  si  tosto  il 
loro  dominio  fu  rassodato  in  Africa ,  essi  assalta- 
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rono  e  soggiogarono  la  Spagna.  Tra  i  varj  motivi 
che  si  assegnano  alla  spedizione  di  Spagna  ,  non 
ultimo  dee  porsi  il  bisogno  di  dar  potente  occu¬ 
pazione  alle  molte  tribù  dei  Berberi  che  ogni 
giorno  si  raccoglievano  sotto  la  bandiera  de’  gene¬ 
rali  Arabi.  Gli  eserciti  pertanto  che  conquistarono 
la  Spagna  erano  composti  di  Arabi  e  di  Berberi; 
i  capitani  erano  tutti  Arabi  e  così  il  fiore  delle 
schiere;  ma  il  più  de’  soldati  comuni  eran  Berberi: 
queste  due  schiatte  si  mescolarono  e  si  confusero 
insieme  dopo  la  conquista;  onde  il  nome  di  Mori 
serviva  a  maraviglia  per  distinguere  i  Saracini  di 
Spagna  ed  Africa  dai  Saracini  d’Asia  che  mai  non 
vengono  chiamati  Mori  dai  buoni  storici. 


(  Mori.  ) 


Abbiamo  più  volte  parlato  del  dominio  de'  Mori 
in  Ispagna  e  raccontato  la  caduta  di  Granata  con 
cui  ebbe  termine  dopo  otto  secoli  la  loro  domina¬ 
zione  nella  penisola  iberica  (1).  Dopo  la  presa  di 
Granata  una  parte  de’  Mori  passò  in  Africa.  Il  ri¬ 
manente  rimase  in  Ispagna,  dove  alcuni  si  conver¬ 

tirono  al  cristianesimo  e  furono  chiamati  Moriscos. 
Filippo  li  ne  cacciò  di  Spagna  un  centinajo  di 
migliaja  nel  1571,  e  Filippo  III  ne  bandì  i  rima¬ 
nenti  nel  1610.  I  Mori,  cacciati  di  Spagna,  si  ri¬ 

pararono,  come  i  primi,  in  Africa,  ma  ne  perì  un 
numero  grandissimo. 

I  Mori  adunque  provengono  dalla  mescolanza 
desìi  Arabi  co’  Berberi.  Essi  hanno  la  carnasione 
abbronzata,  ma  più  bianca  che  bruna,  begli  occhi 
e  bei  denti.  Professano  il  maomettismo,  e  nell’oc¬ 
cidente  dell’Africa,  verso  le  rive  del  Niger,  questa 
credenza  è  mescolata  col  feticismo. 

I  Mori  sono  la  più  numerosa  delle  nazioni  che 
abitano  1’  impero  di  Marocco.  La  lingua  loro,  chia¬ 
mata  Mogreb  od  occidentale,  è  un  dialetto  dell’A¬ 
rabo,  ma  mista  di  molte  parole  che  appartengono 
alla  lingua  degli  Amazirghi,  nome  che  or  prendono 


i  Berberi ,  e  di  un  numero  anche  maggiore  di 
voci  spagnuole  che  ricordano  il  passaggio  de’  loro 
antenati  dalla  Spagna  in  Africa  dopo  la  conquista 
di  Granata;  i  quali  si  stabilirono  nelle  città  e  nelle 
pianure  lungo  l’Atlantico.  I  Mori  di  Marocco  sono 
di  statura  mezzana,  ed  esili  anzi  che  no  nella  lor 
giovinezza,  ma  divengono  gagliardi  di  membra  col 
diventare  adulti.  Il  colore  della  lor  carnagione  vien 
variando  tra  il  giallo  ed  il  bruno,  anzi  il  nero,  che 
si  attribuisce  principalmente  alla  frequenza  de’  lor 
matrimonj  colle  negre  del  Sudan.  Sono  i  Mori  la 
sola  nazione  dell’  impero  di  Marocco  con  cui  ab¬ 
biano  gli  Europei  immediato  commercio  ,  e  sono 
essi  pure  i  principali  abitatori  delle  città;  essi  oc¬ 
cupano  tutte  le  alte  cariche  del  governo  e  formano 
J  la  classe  militare. 

j  I  costumi  de’  Mori  cangiano  secondo  i  luoghi,  e 
I  più  ancora  secondo  che  hanno  ferme  le  stanze  , 

J  come  in  Algeri,  in  Tunisi  e  in  Marocco;  o  che 
I  vivono  erranti  sotto  le  tende,  come  nel  Gran  De- 
!  serto.  In  generale,  essi  vengono  dipinti  dai  viag¬ 
giatori  per  avari ,  vendicativi  e  traditoreschi.  Non 
mancano  tuttavia  d’  ingegno  e  di  accorgimento  ,  e 

I  vivissima  è  la  lor  fantasia.  A  Marocco  e  nell’  in¬ 
terno  vestono  molto  semplicemente  :  ma  a  Tunisi 
ed  in  Algeri  le  donne  loro  sfoggiano  negli  orna¬ 
menti.  Da  per  tutto  sono  gelosissimi  delle  mogli 
loro  (I). 

Gli  scrittori  accurati  d'  Italia  non  cadono  mai 
nell’errore  di  confondere  i  Mori  co’  Negri;  perchè 
i  Mori  appartengono  alla  schiatta  degli  uomini 
bianchi,  anzi  a  Tunisi  e  ad  Algeri  le  ricche  More 
mettono  ambizione  a  mostrare  la  bianchezza  dei 

Iloro  piedi.  Ma  nel  popolo  e  ne’  dialetti  questa  con¬ 
fusione  prevale.  Contro  il  qual  uso  vane  tornereb¬ 
bero  le  ragioni.  Intollerabile  è  bensì  il  vedere  che 
ne’  nostri  Dizionarj  la  parola  Moro  vien  definita 
per  «  Como  nero  d’  Etiopia  »;  mentre  gli  stessi 
esempj  che  s’arrecano  di  questa  voce,  non  parlano 
che  de’  Mori  o  Mauri,  i  quali  nulla  hanno  che  fare 
nè  co’ Negri,  nè  coll’Etiopia. 

Giacomo  Lenti. 


(1)  London  Geographical  Journal. 
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cQAg]  DAVIDE  BEHTOLOTTI,  Compilatore.  <#$&> 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  Pompeo  Magnaghi  , 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


(1)  Fedi  particolarmente  i  Fogli  N.°  27 ,  92 ,  204. 


Torino  ,  dall’  Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
Con  permissione. 
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DEI  GALLINACEI  DOMESTICI. 

I  pennuti  ospiti  delle  nostre  aje  campestri  che 
l’uomo  ha  tolti  all’originario  loro  stato  selvaggio  e 
ridotti  alla  domesticità,  si  attraggono  in  particolar 
modo  la  nostra  attenzione  per  l’utilità  di  cui  sono, 
o  porgendoci  colla  lor  carne  un  cibo  salubre  e  gra¬ 
dito  ,  od  un  altro  somministrandocene  non  meno 
pregevole  e  forse  piu  abbondante  ancora  coll  uova 
loro.  Sono  essi  inoltre,  per  la  maggior  parte,  belli 
a  vedersi  c  graziosi.  Si  dividono  questi  uccelli  in 
tre  classi,  vale  a  dire:  i  Gallinacei  domestici,  gli 
Acquatici  domestici,  e  i  Piccioni  che  formano 
l’anello  naturale  fra  i  Passeri  ed  i  Gallinacei  e  che 
vivono  in  uno  stato  di  mezzo  tra  la  libertà  e  la 
domesticità.  Di  queste  tre  classi  di  pollame  parle¬ 
remo  successivamente,  incominciando  ora  dai  Gal¬ 
linacci  o  vogliam  dire  dai  Razzolanti  (I). 


(t)  I  Gallinacei ,  de'  quali  è  tipo  il  nostro  Gallo  dome¬ 
stico,  sono  generalmente  uccelli  di  corpo  grosso  e  massic¬ 
cio  :  essi  formano  una  grande  famiglia.  Da  questa  si  al¬ 
lontanano  non  poco  per  una  parte ,  mentre  si  accostano 
assai  per  l'altra  i  Giranti,  tra'  quali  sono  i  Colombi ;  onde 
chi  volle  farne  un  ordine  distinto  ,  chi  gli  ascrisse  all'or¬ 
dine  de'  Passeri  od  Uccelli  Silvani ,  e  chi  all'ordine  delle 
Galline.  Il  Panzoni  ,  forse  meglio  d'  ogni  altro  ,  stabilito 
l'ordine  delle  Galline,  lo  divise  in  due  famiglie  ,  distinte 
co'  nomi  di  Razzolanti  e  di  Giranti.  Ecco  i  costumi  degli 
Uccelli  Razzolanti  o  Razzolatori. 

<c  La  dimora  ordinaria  di  tali  uccelli  è  sul  terreno  a- 
sciutto ,  ove  van  di  continuo  razzolando  con  i  piedi  ,  per 
cercare  il  cibo  loro  che  si  forma  di  semi,  d'  insetti ,  di 
foglie  tenere  ,  di  gemme  o  bacche  ;  ma  appena  esciti  dal- 
V uovo  non  prendon  che  insetti.  Hanno  i  tre  stomachi  ben 
distinti:  il  primo,  cioè  il  gozzo,  è  molto  grande,  ed  il  terzo 
muscoloso  e  fortissimo.  Son  quasi  tutti  poligami.  Il  maschio 
non  s'occupa  punto  dell'  incubazione ,  nè  d' allevare  i  figli. 
Ogni  covata  è  d'un  gran  numero  d'uova,  depositale  in  un 
rozzissimo  nido  fatto  sul  terreno:  i  pulcini  escono  dal  gu¬ 
scio  già  vestiti  duna  calugine  folta,  e  talmente  sviluppati, 
che  posson  seguire  la  madre  pochi  momenti  dopo  ,  e  bec¬ 
care  il  cibo  da  essa  additato  :  ordinariamente  non  abban¬ 
donano  la  sua  scorta  ,  che  quando  han  digià  vestite  tutte 
le  penne  ,  e  qualche  volta  restan  con  lei  fno  alla  nuova 
epoca  degli  amori.  Han  costume  d'  involgersi  e  spollinarsi 
nella  polvere.  Corrono  rapidamente  :  anzi  quando  si  vedono 
inseguiti,  in  vece  di  valersi  delle  ali,  fuggon  correndo  o 
si  acquattano  in  qualche  cespuglio  o  buca  del  terreno  ,  e 
se  il  loro  nemico  o  vedendoli  o  sentendoli  con  l'odore ,  si 
arresta  immobile  in  faccia  ad  essi,  essi  immobili  riman¬ 
gono  spiando  ogni  suo  atto ,  e  solo  prendono  il  volo ,  o  , 
come  suol  dirsi,  il  frullo,  quando  veggon  che  quello  nuo¬ 
vamente  si  move  per  piombar  loro  addosso.  Ognuno  conosce 
que '  cani  da  caccia  che ,  per  istinto  o  per  esser  loro  stato 
insegnato ,  quando  son  presso  al  salvaggiume,  lo  puntano, 
come  suol  dirsi,  cioè  s'arrestano  immobili,  quasi  paraliz¬ 
zati  e  tremanti,  ed  aspettano  o  il  comando  del  padrone,  o 
di  scorgere  un  qualche  movimento  nella  preda  che  insi¬ 
diano  ,  per  slanciarsele  addosso.  I  Gallinacei  volano  poco 
volentieri  ,  a  causa  della  piccolezza  delle  ali  e  del  peso 
del  corpo  :  ma  con  tutto  ciò  alcuni  ve  ne  sono  che  intra- 


II  presente  nostro  lavoro  ci  vien  tuttavia  accor¬ 
cialo  di  molto  dai  lunghi  articoli  già  da  noi  pub¬ 
blicati  intorno  ai  Galli  ed  alle  Galline  (  F.°  N.° 
oc>h  ).  Laonde  ci  rimane  ora  solamente  a  discor¬ 
rere  del  Pavone,  del  Tacchino  e  della  Gallina  di 
Faraone. 

Il  Pavone  (1).  --  «  Se  l’impero  appartenesse  alla  bel¬ 
lezza,  e  non  alla  forza,  il  pavone  sarebbe  incontrastabil¬ 
mente  il  re  degli  uccelli ,  poiché  niuno  havvene  ,  su  cui 
la  natura  versato  abbia  i  suoi  tesori  con  tanta  profusione  : 
s’attirano  l’ammirazione  di  tutti  la  sua  nobile  figura,  la  leg¬ 
gerezza  e  1’  eleganza  della  forma  ,  il  portamento  grave  e 
maestoso,  i  colori  del  suo  corpo  e  le  tinte  della  sua  coda: 
egli  medesimo  sembra  superbo  di  tali  bellezze  soprattutto 
quando  sopra  di  se  vede  fissi  gli  occhi  degli  spettatori. 

«  Il  maschio  ad  ambidue  i  piedi  è  fornito  di  sprone:  la 
femmina  è  più  piccola  del  maschio,  da  cui  differisce  spe¬ 
cialmente  per  la  coda,  che  non  è  sì  lunga,  nè  ha  colori 
così  brillanti  e  vaghi,  nè  la  bella  macchia  in  forma  di 
occhio:  tulle  le  piume  sulla  parte  superiore  del  corpo 
sono  di  un  bruno  cinerino  ,  siccome  ancora  il  ciuffo  che 

orna  la  sua  testa,  il  quale  però  ha  alcuni  punii  di  verde 

dorato:  la  gola  è  bianca,  le  piume  del  collo  e  del  petto 

sono  verdi  e  terminate  di  bianco.  Nel  maschio  la  natura 

ha  profuso  i  suoi  colori,  principalmente  il  verde,  il  tur¬ 
chino,  il  dorato,  e  sembra  che  abbia  impiegato  soltanto 
ciò  che  le  sopravanzava  per  abbellire  gli  altri  uccelli  che 
dividono  la  magnificenza  del  suo  manto. 

«  Le  lucide  penne  del  pavone,  che  nello  splendore  su¬ 
perano  e  nella  vivezza  i  fiori  più  belli  ,  si  scoloriscono  , 
ed  in  certa  maniera  si  appassiscono  come  i  fiori  medesimi, 
e  cadono  ogni  anno.  Il  pavone,  come  se  conoscesse  il 
danno  che  gli  reca  una  tale  perdita,  teme  di  farsi  vedere 
in  questo  stato  umiliante  ,  e  cerca  i  luoghi  più  appartati 
e  cupi  per  ivi  nascondersi  ad  ogni  sguardo  ,  finché  una 
nuova  primavera  rendendogli  l’usato  abbigliamento,  lo  ri¬ 
conduca  sulla  scena  per  godervi  degli  omaggi  dovuti  alla 
sua  bellezza. 

«  L’  esperienza  c’  insegna  che  non  è  sempre  possibile 
riunire  i  doni  esteriori  con  i  talenti  amabili  e  con  tutti  i 
comodi,  ed  una  prova  evidente  abbiamo  di  ciò  nel  pavo¬ 
ne  :  il  suo  grido  è  malinconico  ed  insoffribile  :  vola  assai 
male,  e  per  dormire  ama  di  appollajarsi  sopra  di  un  albero, 
o  sopra  un  tetto:  egli  fa  da  padrone  nei  cortili,  e  talvolta 
anche  da  tiranno  maltrattando  bene  spesso  il  pollame: 
guasta  i  tetti  sui  quali  compiacesi  di  salire,  e  devasta  i 
giardini  e  gli  orti  »  (2). 

Questo  magnifico  uccello  ,  originario  dell’  India 
settentrionale,  venne  portato  in  Europa  da  Ales¬ 
sandro  Magno.  Gl’  individui  selvaggi  vincono  ancor 
i  domestici  nello  splendore.  Regna  l’ azzurro  sul 


prendono  lunghi  viaggi.  Ne'  più ,  vi  è  gran  differenza  nel¬ 
l'abito  de'  maschi,  delle  femmine  e  de'  giovani. 

Paolo  Savi,  Ornitologia  Toscana. 

(1)  Il  Pavone  domestico  chiamasi  Pavo  cristatus  dai  na¬ 
turalisti:  le  Paon  in  francese ,  thè  Peacock  in  inglese.  — 
Caratteri  generici.  Nessuna  caruncola.  Pileo  coperto  da 
una  cresta.  Gote  pennute.  Becco  senza  cera.  Coda  grande , 
erigibile.  Penne  del  sopraccoda  più  grandi  delle  timoniere. 
Diti  quattro.  Savi. 

(2)  Woratelli ,  Storia  naturale  ad  uso  delle  Donne.  T.  I. 


1842) 
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loro  dorso  e  sulle  lor  ale  ;  la  coda  n’  c  più  ricca 
e  pomposa.  11  Pavone  spicifero  è  una  specie  di¬ 
stinta,  la  cui  cresta  sul  vertice  ha  le  penne  lunghe 
e  strette;  il  suo  collo  è  verde,  marezzalo  e  dorato; 
la  sua  coda  è  quasi  bella  al  pari  di  quella  del 
Pavone  comune.  Havvene  pure  tre  altre  specie  più 
piccole  e  meno  belle  (4).  —  «  I  Pavoni  bianchi 
formano  una  varietà  costante,  o  sia  una  razza:  in 
essi  molte  penne  del  paracerco  sogliono  conservare 
un  qualche  indizio  della  macchia  occhiuta.  Allor¬ 
quando  un  individuo  di  questa  razza  si  unisca  ad 
un  altro  della  razza  ordinaria  ,  i  figli  che  ne  na¬ 
scono,  sono  screziati  »  (2). 

a  Appresso  gli  antichi  il  Pavone  era  sacro  a  Giu¬ 
none.  Nell’allegoria,  un  Pavone  che  spiega  le  penne 
è  simbolo  di  vanità.  Sulle  medaglie  il  Pavone  in¬ 
dica  la  consacrazione  delle  principesse,  siccome 
1  aquila  quella  dei  principi.  Si  adoperavano  altre 
volte  le  penne  del  Pavone  a  fare  delle  specie  di 
ventagli;  e  se  ne  formavano  corone  in  guisa  d’al¬ 
loro  pei  poeti  appellati  Trovatori.  Gessner  vide  una 
stoffa,  il  cui  ordito  era  di  seta  e  di  filo  d’oro,  e 
la  trama  di  penne  di  Pavone.  Tal  era  senza  dub¬ 
bio  il  mantello  che  papa  Paolo  III  inviò  al  re  Pi¬ 
pino.  Nella  Cina  le  penne  di  Pavone  sono  un’in¬ 
segna  di  dignità:  i  mandarini  hanno  solo  il  dritto 
di  portarne  sui  lor  cappelli.  Altravolta  servivano  esse 
di  ornamento  ai  re  d’  Inghilterra.  A  Dunkerque  , 
nell’inverno  del  1776,  si  trovò  un  Pavone  sepolto 
da  più  giorni  sotto  la  neve.  Egli  era  vivo  ,  ma 
interamente  gelato.  Riscaldato  a  poco  a  poco  ,  fu 
presto  in  istato  di  mangiare,  e  cominciò  a  star 
cosi  bene  ,  come  se  nulla  gli  fosse  avvenuto.  Il 
che  deve  sembrare  tanto  più  straordinario,  che  il 
Pavone  in  origine  viene  da  un  clima  caldo  ». 

Il  Tacchino  o  Gallo  cl  India  ^3).  —  E  proprio 
dell’  America,  donde  ci  venne  recato  nella  prima 
metà  del  XVI  secolo  ,  ed  ora  è  sparso  per  tutta 
1  Europa,  atteso  la  bontà  della  sua  carne  ,  la  sua 
grandezza  e  la  facilità  di  moltiplicarlo.  Trovasi 
selvaggio  ancora  nelle  foreste  del  Canadà ,  e  vive 
in  esse  a  grossi  branchi.  Al  far  del  giorno  grida: 
nel  tempo  degli  amori  i  maschi  combattono  e  cor- 
teggian  la  femmina  pavoneggiandosi,  sbuffando,  e 
facendo  la  ruota.  Si  ciba  di  ghiande,  granturco 
ed  anche  di  sostanze  animali. 

«  La  caccia  degli  uccelli  della  sua  specie  è  il  principale 
divertimento  degli  abitanti  del  Canadà.  Quando  questi 
hanno  scoperti  uno  dei  loro  asili,  che  sono  quasi  sempre 


(1)  Pavo  thibetanus  --  Favo  albocellatum  —  Pavo  chal- 
curum.  --  Ledi  G.  Cuvier. 

(2)  Ranzani ,  Ornitologia. 

(3)  Meleagris  Gallopavo,  Linneo.  —  Le  Dindon  commun, 
in  francese ,  thè  Turkey,  m  inglese.  —  Caratteri  generici. 
Remiganti  primarie  nerastre ,  striate  di  bianco  ;  penne  del 
corpo  di  color  nero  o  bronzino  splendente  (maschio  adulto), 
o  bruno-grigio ,  con  pochi  refessi  metallici  (femm.  e  giov.): 
coda  di  diciotto  penne  di  color  fulimstro  ,  macchiate  di 
nero ,  e  con  fascia  nera  all' estremità.  C. 


vicino  ad  un  campo  d’ortiche  o  ad  una  piantagione  qua¬ 
lunque,  vi  mandano  in  mezzo  un  cane  ben  ammaestrato, 
all’  apparir  del  quale  i  volatili  fuggono  con  tale  celerilà 
che  il  lasciano  addietro  di  lungo  spazio.  Esso  però  non  cessa 
d  inseguirli;  e  come  i  galli  d’india  non  possono  conti¬ 
nuare  a  lungo  una  celere  corsa,  oppressi  di  stanchezza 
sono  costretti  riposare  sotto  di  un  albero.  Allora  i  caccia¬ 
tori  si  avvicinano,  e  percuotendoli  con  lunghi  bastoni,  li 
fanno  cader  tutti  l’uno  dopo  l’altro. 

«  I  galli  d  India  si  danno  fra  loro  furiosi  combattimenti; 
ma  cogli  altri  animali  si  mostrano  quasi  sempre  deboli  e 
vigliacchi.  Il  gallo  domestico  loro  ispira  timore;  onde  non 
s’arrischiano  ad  assalirlo,  che  riunendo  le  loro  forze;  e 
l’opprimono  meno  colle  loro  ferite  che  col  peso  dei  loro 
corpi.  Si  citano  per  altro  alcuni  casi  in  cui  essi  hanno 
mostrato  valore.  Un  gentiluomo  della  Nuova  Yorck  rice¬ 
vette  un  pajo  di  galli  d’ India  ed  un  pajo  di  femmine 
della  stessa  specie,  ch’ei  mise  nella  sua  corte  rustica  in¬ 
sieme  agli  altri  polli.  Qualche  tempo  dopo,  com’egli  si 
divertiva  a  gettar  loro  del  grano ,  un  grosso  falco  entrò 
d’  improvviso  per  la  porta  ch’era  rimasta  aperta,  e  si  slan¬ 
ciò  sovra  una  delle  femmine  ,  che  mandò  un  grido  parti¬ 
colare  a  quest’uccello  in  simili  occasioni.  Uuo  de’ maschi, 
il  quale  era  a  qualche  distanza,  comprendendo  senza  dub¬ 
bio  le  intenzioni  del  laico  e  il  pericolo  della  compagna  , 
corse  al  nemico,  e  gli  diede  cogli  sproni,  onde  i  suoi 
piedi  sono  armati  ,  un  colpo  sì  violento  che  gli  fece  ab¬ 
bandonar  la  sua  preda,  e  fuggir  anzi  molto  lontano. 

«  Dopo  questo  tratto  d’arditezza  ne  riferiremo  uno  di 
galanteria  d’un  altro  gallo  d’india,  e  si  avrà  nuovo  argo¬ 
mento  delle  modificazioni  che  prova  l’istinto.  Nel  mese  di 
maggio  del  1798,  una  femmina  della  specie  di  cui  si  fa¬ 
vella,  appartenente  ad  un  gentiluomo  di  Svezia,  stava 
appartata  covando  le  proprie  uova.  Come  il  maschio  sem¬ 
brava  inquieto  ed  afflitto  della  sua  assenza  ,  fu  posto  nel 
medesimo  luogo,  ove  al  primo  entrare  andò  a  collocarsele 
a  fianco,  e  scompose  alcune  uova,  che  si  pose  sotto  e  co¬ 
prì  diligentemente.  Queste  gli  furono  tolte  ,  ma  egli  di 
nuovo  se  le  prese.  Si  fece  allora  l’esperimento  diffidargli 
un  nido  contenente  tante  uova,  quante  si  credeva  che  ei 
potesse  coprirne;  di  che  egli  parve  contentissimo,  e  si 
pose  a  covare  con  tanta  sollecitudine,  da  non  darsi  appena 
tempo  di  prendere  il  suo  cibo.  Quando  fu  stagione,  ven- 
totto  pulcini  gli  uscirono  sotto  la  pancia  dai  loro  gusci  ; 
ed  egli  parve,  per  vero  dire,  imbarazzato  vedendo  tutta 
questa  famiglia  che  domandava  le  sue  cure.  E  sebbene 
avesse  mostrato  sentimenti  che  potevano  chiamarsi  ma¬ 
terni,  si  credette  imprudenza  il  lasciargliela,  per  tema 
che  la  trascurasse,  e  si  cercò  di  farla  allevare  in  altra 
maniera. 

«  La  femmina  della  specie  di  cui  parliamo  è  in  gene¬ 
rale  molto  più  dolce  che  il  maschio.  Malgrado  la  gran¬ 
dezza  della  sua  corporatura  e  l’apparente  sua  forza,  quando 
ella  conduce  i  suoi  pulcini  in  cerca  di  nutrimento,  se  in¬ 
contra  per  via  qualche  nemico  ,  picciolo  soccorso  loro 
presta  contro  di  esso,  e  gli  avvisa  piuttosto  di  pensar  ad 
evitar  il  pericolo  ,  di  quello  che  non  si  prepari  a  difen¬ 
derli.  «  Udii  una  femmina  del  gallo  d’india  (  dice  l’abate 
Pluche),  la  quale  conduceva  la  sua  covata,  mandare  un 
grido  di  terrore,  senza  che  mi  fosse  possibile  indovinarne 
la  causa.  I  pulcini  frattanto,  che  ben  intesero  il  suo  av¬ 
vertimento  ,  corsero  prontamente  a  nascondersi  sotto  i 
rovi,  sotto  l’erba,  e  dovunque  credettero  di  trovare  asilo 
sicuro.  Io  li  vidi  perfino  stendersi  a  terra  e  rimanervi  im¬ 
mobili  come  se  fossero  morti.  In  questo  tempo  la  madre  , 
i  cui  occhi  erano  fissi  verso  il  cielo,  continuava  sempre  a 
gridare  come  prima.  Io  attentamente  le  tenni  dietro  ,  e 
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scoprii  un  pillilo  nero  sello  le  nubi,  ma  senza  poter  di- 
slinguere  ciò  che  fosse:  fra  poco  potei  veder  chiaramente 
un  uccello  di  preda.  La  madre  coi  suoi  gridi  ritenne  i 
pulcini  nel  loro  asilo  per  tutto  il  tempo  che  quel  nemico 
formidabile  si  aggirò  al  sopra  delle  loro  leste.  Ma  ap¬ 
pena  fu  scomparso  ,  gettando  un  grido  affatto  differente 
dagli  altri,  rese  la  vita  alla  sua  famigliuola  agghiacciala 
di  spavento,  che  accorse  tosto  a  circondarla,  e  ad  atte¬ 
starle  la  sua  gioja,  per  essere  scampala  da  si  gran  pe¬ 
ricolo. 

«  Ne’  deserti  d’  America  i  galli  d’  India  sono  assai  più 
grossi  che  quelli  che  veggonsi  in  Francia.  Gosselin  dice 
d’aver  colà  mangialo  la  sua  parte  d’uno,  che  pesava  trenta 
libbre,  dopo  d’essere  stato  spiumato  e  sventralo.  E  alcuni 
scrittori  assicurano  esservi  esempi  di  galli  d’india,  i  quali 
pesavano  fino  a  sessanta  libbre. 

«  La  femmina  fa  le  sue  uova  in  primavera,  e  le  depone 
ordinariamente  in  luogo  solitario  ed  oscuro.  Essa  le  cova 
con  tanto  ardore  e  assiduità,  che  morrebbe  d’inedia  piut¬ 
tosto  che  abbandonare  il  suo  nido,  se  non  si  avesse  cura 
di  levamela  ogni  giorno,  per  darle  a  bere  ed  a  mangiare. 
11  maschio  ha  un  istinto  beo  differente  ;  poiché  s’  egli 
scorge  la  sua  femmina  che  covi  ,  ne  rompe  le  uova  ,  cui 
sembra  riguardare  come  un  ostacolo  a’  suoi  diletti  ,  onde 
è  forse  eli’  ella  cerca  di  nascondersi  quanto  meglio  le  c 
possibile. 

«  Malgrado  la  difficoltà  di  educare  i  galli  d’india,  il  fa¬ 
moso  Bisset  insegnò  a  sei  di  questi  volatili  a  ballare  una 
contraddanza  regolare  ;  ma  confessò  di  aver  adottato  il 
mezzo,  che  s’  usa  in  Oriente  per  far  danzare  i  cammelli  , 
quello  cioè  di  riscaldare  il  pavimento. 

«  Nello  stato  selvaggio  i  galli  d’  India  si  raccolgono  in 
truppe,  talvolta  di  quattro  o  cinque  cenlinaja.  Passano  la 
notte  in  luoghi  paludosi,  ma  ne  escono  al  levar  del  sole  , 
e  vanno  ne’  boschi  e  ne’ campi  a  cercare,  per  loro  nu- 
drimento,  grani  e  bacche.  Si  posano  sugli  alberi,  di  cui 
salgono  in  vetta  saltando  di  ramo  in  ramo;  e  scelgono 
ordinariamente  i  più  elevati,  ove  giugner  non  possano 
colpi  d’archibugio.  Corrono  essi  con  somma  celerità  ,  ma 
il  loro  volo  è  pesante;  e  in  marzo,  per  la  loro  grassezza 
non  può  estendersi  al  di  là  di  otto  o  novecento  passi  , 
sicché  un  uomo  li  raggiugne  facilissimamente. 

«  Pochi  galli  d’  India  selvatici  veggonsi  di  presente 
nelle  parti  abitate  d’America;  anzi  negli  stessi  luoghi  de¬ 
serti  se  ne  veggono  di  rado.  Se  si  confidano  le  uova  di 
questi  ai  galli  d’india  domestici,  i  pulcini  che  n’escono 
serbano,  per  quanto  dicesi,  l’originaria  selvatichezza  e  si 
tengono  in  disparte  ,  benché  si  appajano  cogli  altri  per 
la  riproduzione  della  specie.  Gl’  Indiani  se  ne  servono 
talvolta  per  attirare  quelli  che  sono  affatto  selvaggi.  Ado¬ 
perano  le  loro  penne  per  farsene  abiti  eleganti  ,  intrec¬ 
ciandole  con  canapa  ,  onde  si  forma  un  lavorio  come  di 
stracci  di  seta  ricchissimo  e  brillantissimo.  I  nativi  della 
Luigiana  fanno  de’  ventagli  colla  loro  coda;  e  anticamente 
in  Francia  si  faceva  un  parasole  con  quattro  code  riu¬ 
nite  »  (1). 

I  Tacchini  selvaggi  delia  Virginia  sono  di  color 
bruno  verdastro  ,  con  bronzatura  lucente.  Ma  da 
poco  tempo  in  qua  se  n’è  descritta  un’altra  specie 
(  Meleagris  ocellata  ) ,  quasi  emula  del  Pavone  in 
bellezza  per  lo  splendore  de’ suoi  colori,  e  soprat¬ 
tutto  per  gli  specchietti  color  di  zaffiro,  circondati 


(1)  Tom.  Smith  ;  il  Giovane  Naturalista. 


da  cerchietti  d’oro  e  di  rubino  che  ornano  la  sua 
coda  da  Tacchino.  Questa  specie  fu  trovata  presso 
la  Baja  di  Honduras  (4). 

La  Gallina  di  Faraone  (2).  —  E  originaria  del¬ 
l’Africa  ove  trovasi  tuttora  salvatica.  Vive  domestica 
in  quasi  tutta  1’  Europa  e  in  America.  Grida  si 
forte  e  tanto  sovente  e  con  voce  si  ingrata  da  ren¬ 
dere  insopportabile  la  sua  vicinanza.  La  sua  carne 
è  squisita.  Quest’uccello,  divenendo  domestico,  ha 
acquistato  maggior  mole  in  tutto  il  corpo  e  nel- 
1’  elmetto  ancora  ;  spesso  è  lungo  4  piede  e  40 
pollici.  Le  uova  di  essa  sono  più  piccole  e  meno 
bislunghe  delle  uova  delle  galline  comuni  ;  quelle 
della  salvatica  hanno  un  colore  carnicino  con  mac¬ 
chie  bianche,  quelle  della  domestica  un  colore  ros- 
signo  più  o  meno  carico  ,  e  sono  affatto  o  quasi 
olfatto  senza  macchie.  Si  unisce  alla  gallina  comune, 
e  ne  nascono  ibridi  sterili. 

La  Gallina  di  Faraone  ,  detta  anche  di  Guinea 
o  d’Egitto,  era  nota  agli  antichi  Greci  e  Romani 
col  nome  di  Meleagride.  Secondo  la  mitologia,  le 
sorelle  di  Meleagro,  mentre  lagrimavano  la  morte 
del  loro  fratello  ,  furono  convertite  negli  uccelli 
delti  Meleagridi,  dalle  penne  sparse  di  lagrime  (3). 
La  Meleagride,  ossia  Gallina  di  Faraone,  è  citata 
da  Aristotile,  da  Plinio,  da  Varrone  (de  Re  Ru¬ 
stica),  da  Columella  e  da  altri.  Secondo  Ateneo, 
gli  Etolj  furono  i  primi  ad  introdurre  nella  Gre¬ 
cia  quest’uccello;  ma  benché  vi  fosse  naturato,  non 
sembra  tuttavia  che  vi  si  spargesse  troppo.  Nel 
Medio  Evo  se  ne  perde  ogni  notizia  ,  e  credesi 
che  venisse  nuovamente  trovato  dagli  Europei  nella 
Guinea,  e  di  là  recato  a  noi  verso  il  4508  (4). 

Oltre  la  specie  comune  ,  se  ne  conosce  pur 
un’altra  che  ha  sul  capo  una  cresta  di  penne,  ed 
un’altra  ch’è  armata  di  un  elmetto  conico.  Nè  ba¬ 
sta:  se  n’  è  scoperta  testé  una  terza,  in  cui  1’  el¬ 
metto  è  piccolissimo  ,  e  che  porta  sulla  base  del 


(1)  Cuvier ,  c.  s. 

(2)  Numida  Meleagris ,  Linneo.  La  Peintade,  ou  la  Poule 
de  Guinee,  in  francese  ;  thè  Guinea  fowl ,  or  Pintado,  in 
inglese.  —  Caratteri  generici.  «  Becco  grigio-rossigno  ; 
sul  vertice  un  elmetto ,  ossia  una  prominenza  conica ,  com¬ 
pressa  ,  duretta  ,  rivoltata  un  po'1 1 2 3 4  all’  indietro  ,  di  colare 
rosso-cerulescente  ;  il  rimanente  della  testa  senza  penne , 
bensì  qua  e  là  peloso ;  nell1  uno  e  nell1  altro  lato  della  base 
della  mandibola  superiore  un  bargiglione  rotondato  ,  non 
molto  lungo  ,  pendente  ,  di  colore  rosso-cerulescente  nel 
maschio  ,  rosso-chiaro  nella  femmina  ;  occhi  grandicelli  ; 
Jori  delle  orecchie  assai  piccoli  e  scoperti  ;  porzione  del 
collo  nuda,  ceruleo-cinericcia ,  con  alcuni  peli ,•  colore  ge¬ 
nerale  ceruleo-nerastro  ,  con  macchie  bianche  ,  rotonde  e 
spesse  j  coda  dello  stesso  colore  ,•  così  pure  le  cuopritrici 
delle  ali-  remiganti  primarie  bianche ,  le  altre  simili  nel 
colore  al  dorso  ;  piedi  bruni-,  unghie  gialle. 

C.  Ranzani,  Ornit. 

(3)  Errarono  i  naturalisti  del  Seicento  nell’  applicare  il 
nome  di  Meleagris  al  Tacchino,  natio  d’ America,  e  quindi 
sconosciuto  agli  antichi. 

(4)  The  Penny  'Magazine. 


RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA 


1842) 


1 25 


(  Dresda.  ) 


becco  un  ciuffetto  di  penne  corte,  quasi  sempre 
barbicelle. 

É  da  notarsi  cbe  tra  i  nostri  Gallinacei  dome¬ 
stici  uno  ci  venne  dall’Asia,  cd  è  il  Pavone,  uno 
dall’Africa  ed  è  la  Gallina  di  Faraone,  ed  un  terzo 
dall’America  ch’è  il  Tacchino  (1). 

Giacomo  Lenti. 


(1)  Essa  stampa  ,  oltre  al  Pavone  ,  al  Tacchino 
e  alla  Gallina  di  Faraone  ,  rappresenta  quattro  razze  di 
Galli  e  Galline:  la  prima ,  detta  di  Docking ,  nel  Surrey , 
e  la  seconda  di  Amburgo ,  sono  riputate  per  la  bontà  della 
lor  carne:  quella  di  Bantam ,  nell1  isola  di  Java ,  è  riguar¬ 
devole  per  bellezza ,  benché  non  più  grande  d’uria  pernice 
comune:  l'altra  poi ,  che  nominiamo  per  ultima ,  benché  ivi 
sia  la  terza  ,  é  la  celebre  razza  de'  Galli  usati  pel  com¬ 
battimento  in  Inghilterra.  Abbiamo  descritto  altre  volte 
(F.°  N.°  241  )  questo  barbaro  passatempo ,  e  detto  come  in 
quell'  isola  esso  inchini  al  tramonto ,  benché  la  voce  della 
ragione  e  della  civiltà  non  abbia  ancora  potuto  spegnervelo 
del  tutto.  Il  combattere  naturale  de'  galli  fra  loro  ,  vieti 
così  descritto  dal  Lorenzi: 

V edresti  al  collo  intorno  irte  le  piume 
Di  questo  e  quel  nel  minaccioso  assalto  , 

Farsi  di  fuoco  l'uno  e  l'altro  lume , 

Or  ritrarsi ,  or  coprirsi ,  or  trar  d'un  salto  , 

Agitar  l'ali ,  e ,  mentre  quel  presume 
Vincer  la  prova,  ritornar  dall'alto  ,• 

Sproni  e  rostri  sonar ,  unghie  ed  artigli, 

E  far,  dove  erari  verdi,  i  fior  vermigli. 


DRESDA. 

Il  regno  di  Sassonia,  che  fa  parte  della  Confe¬ 
derazione  Germanica  ,  ha  la  città  di  Dresda  per 
sua  capitale.  Il  fiume  Elba  divide  quest’amica  città 
in  due  parti,  le  quali  vengono  ricongiunte  da  un 
bel  ponte,  lungo  552  piedi,  con  16  archi.  Il 
paese  circostante  è  un  misto  di  vedute  agresti  e 
di  ricchissime  coltivazioni;  e  poche  capitali  Euro¬ 
pee  possono  gareggiare  con  Dresda  nell’  amenità 
dei  dintorni.  L’  importante  situazione  di  questa 
città  fece  si  che  venisse  fortificata  sin  dal  nono 
secolo.  Federico  II ,  re  di  Prussia  ,  la  bombardò 
per  nove  giorni  nel  1760,  e  più  altre  volte  essa 
giacque  esposta  alle  calamità  della  guerra.  Gli  Au¬ 
striaci  la  occuparono  nel  1809  ,  senza  recarle 
danno.  Nell’anno  seguente  si  pose  mano  a  diroc¬ 
carne  le  fortificazioni,  poi  ne  cessarono  per  rav¬ 
vicinarsi  della  guerra  di  Russia.  Ma ,  agli  occhi 
dello  storico  ,  il  massimo  punto  di  veduta  in  cui 
gli  s’affaccia  Dresda,  è  quando  essa,  nel  1815, 
fu  centro  delle  grandi  e  terribili  contese  in  cui 
quasi  tutti  i  potentati  d’  Europa  si  strinsero  ad¬ 
dosso  a  Napoleone.  Oltre  la  politica  importanza  di 
Dresda  come  capitale  della  Sassonia  ,  il  possesso 
dell’  Elba  per  mezzo  di  alcune  delle  principali  for¬ 
tezze  fu  il  motivo  che  indusse  Napoleone  a  porre 
e  mantenere  con  tutto  il  suo  esercito  le  sue  po¬ 
siture  sulle  rive  di  questo  fiume  ;  e  le  vicinanze 
di  Dresda  a  gran  tratto  apparivano  come  un  vasto 
campo  fortificato  ,  dal  quale  egli  poteva  agevol¬ 
mente  spingere  le  sue  colonne  contro  le  grandi 
città  in  larghissimo  giro.  L’imperatore  fece  prova 
di  maravigliosa  accortezza  nella  difesa  di  questa 
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città,  come  positura  militare.  Quando  poscia  i  Fran¬ 
cesi  furono  costretti  a  ritirarsi  da  Dresda,  e  se  ne 
arrese  con  violato  accordo  il  presidio,  vi  si  stan¬ 
ziarono  i  Russi,  e  vi  posero  una  loro  amministra¬ 
zione,  di  cui  il  principe  Repnin  era  capo.  II  re 
di  Sassonia  rimase  per  venti  mesi  prigioniero  delle 
Potenze  confederate  ,  ed  i  suoi  domioj  vennero 
governati  da  podestà  Russe  e  Prussiane.  Lo  stretto 
aderire  di  questo  monarca  alle  fortune  di  Napo¬ 
leone,  quantunque  unico  forse  ed  ammirabile  come 
esempio  di  politica  lealtà,  riusci  tuttavia  disastroso 
al  re  ed  al  suo  regno;  perchè  i  suoi  dominj  ven¬ 
nero  stralciati  dal  congresso  di  Vienna,  e  la  parte 
settentrionale  ed  orientale  de’  suoi  lerritorj  fu  ce¬ 
duta  alla  Prussia. 

I  Francesi,  nel  ritirarsi  da  Dresda  a  Lipsia  nel- 
1813  ,  fecero  saltare  in  aria  la  parte  centrale  del 
ponte  sull’  Elba;  I’  imperatore  Alessandro  la  fece 
restaurare. 

Dresda  non  ha  molto  traffico  esterno,  nè  molte 
manifatture  che  mandi  fuori.  Essa  è  un  luogo  di 
transito  per  le  merci  e  derrate  straniere,  e  vi  si 
tengono  varie  fiere  durante  l’anno.  Il  lavorio  degli 
stromenti  matematici,  meccanici  e  musicali  sali  a 
qualche  rinomanza  in  Dresda;  e  cosi  parecchie  altre 
arti  ed  industrie,  come  la  fabbricazione  di  porcel¬ 
lane,  di  majoliche,  di  trine,  di  specchi,  di  cappelli 
di  paglia.  Evvi  una  fonderia  di  mortaj  e  di  can¬ 
noni,  ed  una  di  campane.  Vi  si  tiene  l’esposizione 
annua  delle  manifatture  Sassoni.  Le  spese  munici¬ 
pali  ascendono  a  circa  173,000  franchi,  e  la  po¬ 
polazione  tocca  le  60,000  anime  (1).  Come  città 
piacevole  ad  abitarsi,  essa  avvantaggiossi  di  molto 
dopo  la  guerra,  per  essersene  spianate  le  fortifi¬ 
cazioni,  e  adoperatone  lo  spazio  a  farvi  passeggi  e 
giardini  e  ad  innalzarvi  edifizj. 

Tranne  la  popolazione  di  Vienna,  capitale  del¬ 
l’Austria,  nessuna  popolazione  di  città  Germaniche 
è  cosi  amante  ,  come  la  Dresdiana ,  di  uscire  di 
città  e  spaziare  per  la  campagna.  E  veramente 
nessun’altra  capitale  è  più  favorevole  ai  diporti  nei 
dintorni.  Vi  si  trovano  boschi  ed  acque,  monti  e 
pianure,  dirupi  e  valli,  messi  e  vigneti,  palagi  e 
capanne  ,  il  tutto  mescolato  insieme  e  vagamente 
confuso  ,  in  un  clima  che  quantunque  a  setten¬ 
trione  dell’  Alpi  ,  può  ,  sino  ad  un  certo  segno  , 
chiamarsi  mite.  11  terreno  in  rialto  a  sirocco  della 
città,  il  quale  fu  la  scena  principale  de’  combatti¬ 
menti  e  de’  bombardamenti  eh’  ebbero  fine  colla 
ritirata  de  Francesi  a  Lipsia,  è  l’unica  parte  dei 
dintorni  di  Dresda  che  vada  priva  di  naturali  bel¬ 
lezze. 

Nella  primavera,  stranieri  d’ogni  parte  d’Europa 
visitano  Dresda  ,  e  questa  città  pel  suo  bel  cielo 
e  il  bel  paese  che  la  circonda,  diviene  in  gran 
parte  dell’anno  il  ritrovo  generale  della  Germania, 

A  trarre  ed  allettare  gli  stranieri  in  Dresda  con¬ 
corre  principalmente  la  stupenda  sua  Galleria  di 


(1  )  Il  Balbi  dice  70,000. 


quadri.  Per  essa  venne  a  Dresda  il  nome  di  es¬ 
sere  il  centro  delle  belle  arti  in  Germania.  Nes¬ 
suna  galleria  settentrionale  può  veramente  aggua¬ 
gliarla  non  che  superarla  ;  e  ti  conforta  il  cuore 
il  pensiero  ch’essa  venne  trattata  con  rispetto  an¬ 
che  dai  nemici  e  dai  vincitori.  Federico  II  fece 
ruinare  dalle  bombe  le  cinese  e  le  strade  di  Dresda, 
ma  ordinò  che  i  suoi  cannoni  e  mortaj  non  tiras¬ 
sero  sopra  la  galleria  di  pittura.  Egli  poi  entrò 
nella  città  come  conquistatore,  levò  lasse  e  tributi, 
amministrò  il  governo  ,  e  con  affettata  umiltà  di¬ 
mandò  all’  Elettrice  la  permissione  di  visitare  la 
Galleria  in  qualità  di  straniero.  La  politica  di 
.Napoleone  e  I  amore  eh’  egli  portava  a  quel  re , 
fidissimo  suo  collegato  ,  lo  indussero  a  compor¬ 
tarsi  il  meglio  che  poteva  colla  Sassonia ,  e  nes¬ 
suno  di  que’  quadri  fu  rimosso  di  sito. 

Una  schiera  di  pittori  sta  copiando,  nella  bella 
stagione,  i  quadri  della  Galleria  di  Dresda,  la  quale 
contiene  500  dipinti  Fiamminghi,  mollissimi  della 
scuola  Tedesca  e  della  Francese,  e  circa  450  delle 
varie  scuole  Italiane;  tra  questi  ultimi  ci  basti  ci¬ 
tare  la  Notte ,  la  Maddalena  ed  il  San  Giorgio , 
del  Correggio,  quadri  d’  inestimabile  prezzo.  Quei 
pittori  trovano  un  sicuro  e  lucratilo  impiego  nel 
far  copie  in  miniature  de’  più  celebri  quadri,  od 
anche  soltanto  di  alcuni  loro  gruppi  o  figure. 
Moltissimi  poi  sono  semplici  dilettanti  e  signori. 
Anzi  spesso  si  veggono  gentildonne  di  alto  grado 
che  non  temono  di  abbassarsi  nel  liberale  lavoro, 
e  che  son  venule  a  Dresda  a  bella  posta  per  ad¬ 
destrarsi  o  perfezionarsi  nella  pittura  ,  studiando 
que’  classici  esemplari. 

La  capitale  della  Sassonia  contiene  parimente 
una  delle  più  belle  raccolte  di  stampe  in  rame. 
La  quale  raccolta  ti  pon  sott’  occhio  tutto  quanto 
importa  all’  istoria  dell’  arte,  e  tutto  quanto  1’  in¬ 
cisione  produsse  di  meglio.  Evvi  un’  incisione  che 
porta  la  data  del  1466,  e  eli’ è  la  più  antica  in¬ 
cisione  in  rame  che  si  conosca.  Aggiungi ,  per 
compiere  le  scuole  delle  arti  in  Sassonia,  un  gran 
numero  di  antiche  sculture  e  di  eccellenti  modelli. 
Evvi  pure  un  Gabinetto  di  antichità,  un  Gabinetto 
di  porcellane,  ecc. 

Tra  le  peregrinità  di  Dresda  ha  bel  luogo  la 
celebre  Vòlta  Verde  ( Crune  Geivòlbe),  di  cui  ogni 
Sassone  va  cotanto  orgoglioso.  Essa  è  una  specie 
di  galleria  di  gemme  e  giojelli,  adunati  e  disposti 
in  otto  camere.  Chiunque  piglia  diletto  nel  lucci¬ 
care  delle  pietre  preziose,  e  dell’oro  e  dell’argento, 
non  solo  in  lavori  di  regio  ornamento,  ma  eziandio 
in  ogni  forma  che  l’arte  può  dar  loro,  ha  di  che  saziarsi 
nello  scorrere  le  sale  di  questa  magnificentissima 
raccolta.  Vi  sono  le  corone,  i  giojelli  e  le  regali 
decorazioni  de’  principi  Sassoni  da  secoli  indietro; 
vi  sono  perle,  ed  innumerevoli  lavori  in  avorio,  in 
ambra,  in  oro  e  in  argento.  Le  vòlte  sono  dipinte 
in  verde,  onde  quel  nome;  ed  a  fregio  delle  pa¬ 
reti  stanno  specchi  incastrali  in  compartimenti  di 
marmo  verde  e  di  serpentino. 

Vanta  pur  Dresda  un’armeria  antica  ,  cosi  ben 
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fornita  di  armi  del  Mediò  Evo ,  che  se  1’  Europa 
venisse  per  incantesimo  rigettata  a  quell’  età  ,  la 
Sassonia  potrebbe  entrare  tosto  in  guerra,  arredata 
nelle  armi  allora  usate. 

«  Strade  lunghe,  diritte  e  pulite,  con  hei  viali 
più  o  meno  ombrosi  che  vi  metton  capo,  case  hen 
fabbricate  ,  e  moltissimi  edifizj  ragguardevoli  per 
architettura  e  per  ampiezza,  fanno  Dresda  una  delle 
più  belle  città  d’Europa.  Fra  le  sue  diciotto  chiese 
voglionsi  distinguere  la  Nuova  Chiesa  dei  Cattolici, 
con  una  torre  altissima;  questo  tempio  è  riputato 
il  più  bello  edifizio  di  Dresda,  ed  una  delle  più 
belle  chiese  di  Germania;  la  Chiesa  di  Santa  Sofia 
o  della  Corte;  quella  di  Nostra  Signora,  costrutta 
a  similitudine  di  San  Pietro  in  Roma  ,  con  una 
cupola  altissima  ;  quella  di  Santa  Croce  ,  enorme 
ammasso  di  pietre,  la  cui  alta  torre  domina  tutta 
la  città.  Parecchi  edifizj  belli  e  vasti  appartengono 
alla  famiglia  reale;  quello  che  abita  il  re  ha  una 
apparenza  esterna  che  non  bene  risponde  all’ am¬ 
piezza  nè  alla  ricchezza  degli  appartamenti  ;  gli 
sovrasta  una  torre  altissima.  Vengono  appresso 
V  Augusteum,  dianzi  nominato  Palazzo  Giapponese, 
abitato  da  Augusto  II;  quello  del  principe  Massi¬ 
miliano,  il  palazzo  detto  dei  princìpi ;  lo  Zwinger, 
vasto  edifizio  non  ancora  compito,  composto  di  sei 
padiglioni  ,  abbellito  da  otto  fontane ,  con  ampio 
luogo  pieno  d’  aranci  ,  che  somiglia  nella  state  a 
un  vero  boschetto.  Voglionsi  pure  nominare  il 
Palazzo  municipale,  il  Palazzo  degli  stati  provin¬ 
ciali,  reputato  uno  dei  più  belli  di  Dresda;  l’Ar¬ 
senale,  il  Palazzo  della  cancellerìa  (  Kansleihaus); 
il  grande  Teatro  dell’  opera  ,  contiguo  al  palazzo 
del  re,  per  mezzo  di  un  passaggio  coperto,  e  rag¬ 
guardevole  massime  per  l’ampiezza.  Fra  i  palazzi 
appartenenti  ai  privati  ,  menzioneremo  quelli  di 
Schamburg,  di  Reuss,  di  Karlovvitz,  di  Kourlande, 
di  Riesch,  di  Loss,  di  Kosel,  di  Walwitz  ,  e  di 
Marcolini.  Quest’  ultimo  è  ragguardevole  pel  suo 
addobbo,  pei  quadri  e  pei  giardini,  in  mezzo  ai 
quali  è  innalzato  un  bel  gruppo  colossale  di  Net¬ 
tuno  »  (4). 

Contriststo  è  1’  aspetto  di  questa  gaja  ed  ele¬ 
gante  città  dalla  quantità  de’  galeotti  che,  incate¬ 
nati  per  un  piede,  lavorano  a  nettarvi  le  strade. 
Per  altro  lato  ,  i  viaggiatori  vi  prendono  molto 
diletto  nel  sentire  cori  di  giovanetti  a  cantar  salmi 
per  le  strade  nelle  domeniche  e  negli  altri  giorni 
festivi.  Alcuni  benefattori  han  fatto  lasciti  per  for¬ 
nire  ad  un  numero  di  ragazzi,  che  sono  nel  tempo 
stesso  coristi  nelle  differenti  chiese  ,  un  cappello 
con  nastri,  una  ciarpa  nera  ed  un  pajo  di  calze, 
coH’obbligo  di  cantar  così  per  le  strade.  Essi  cam¬ 
minano  a  drappelli  di  dieci  o  dodici,  con  uno  di 
loro  per  capobanda,  c  fermandosi  ad  ogni  seconda 
o  terza  casa  ,  cantano  un  salmo.  Questo  canto  è 
spesso  piacevolissimo;  le  voci  argentine  di  que’  ra¬ 
gazzi  risuonando  per  le  strade,  hanno  una  dolcezza 


(1)  Adriano  Balbi,  Compendio  di  Geografia,  T.  I. 


ed  una  cara  semplicità  che  spesso  ‘ti  va  più  al 
cuore  che  non  le  sinfonie  ed  ì  gorgheggi  delle 
orchestre  reali. 

Tralasciamo  gl’instituti  letterarj,  scientifici  e  di 
educazione,  ristrignendoci  a  dire  che  il  loro  nu¬ 
mero  ascende  a  78. 

Tra  i  luoghi  che  s’attraggono  l’attenzione  degli 
stranieri  nelle  vicinanze  di  Dresda,  sono  i  villaggi 
di  Lochwitz,  Kreischa  e  Donila,  il  bel  paese  delto 
Schlottwitzer,  e  Plauische  Grund,  l’antico  borgo  di 
Tharant,  la  valle  di  Seifersdorf,  eh’ è  la  Svizzera 
Sassone,  Pillnilz,  col  suo  palazzo  di  state  e  il  vil¬ 
laggio  di  Schandau. 

Dresda  è  già  presentemente  collegata  a  Lipsia 
da  una  strada  di  ferro ,  e  lo  sarà  forse  con  Ber¬ 
lino  e  con  Vienna,  prima  che  noi  sia  Parigi  con 
Marsiglia  e  Strasburgo. 

Ferrante  Casabianga. 


IL  TOPO  IN  DISPENSA. 

Favola. 

La  gola  è  all’uom  nemica;  e  spesso  infida 
Lusingando  il  tradisce,  ed  ei  sei  vede; 

E  temendo  il  periglio,  ov’ella  il  guida 
Di  resister  risolve,  e  poi  le  cede. 

Ma  piange  allor  che  di  costei  l’amaro 
Frutto  raccoglie,  e  più  non  v’è  riparo. 

Si  pure  avvenne  a  un  Topo  giovinetto, 
Che  del  gran  mondo  non  esperto  ancora 
Un  dì  tra  la  penuria,  e  tra  il  difetto 
Stelle  digiun  dall’una  all’altra  aurora. 

Onde  corse  alla  madre,  e  prese  a  dire: 
Dunque,  o  madre,  così  dovrò  morire? 

Deh!  tu  che  sai  di  lutto  il  vicinato 
Ogni  magione,  ogni  segreto  loco, 

Additami  ov’  io  possa  il  desiato 
Cibo  trovar,  che  mi  conforti  un  poco. 

Se  no,  la  vita  mia  col  dente  sciogli: 

Madre,  tu  la  mi  desti,  e  tu  la  togli. 

La  madre  era  una  topa,  per  maestra 
Già  da’  simili  suoi  mostrata  a  dito, 

Che  mille  volte  avea  veloce  e  destra 
Gatti,  veleni,  e  trappole  schernito. 

Essa  il  meschino  a  consolar  si  pose, 

E  con  tenero  affetto  a  lui  rispose: 

Figlio,  colà  da  questo  suol  non  lunge 
Evvi  una  stanza  di  gran  cibo  carca. 

Guarda  quel  picco!  foro;  ei  solo  giunge 
fin  nell’interno,  e  sol  per  lui  si  varca. 
Quand’  io  più  snella  in  gioventù  fioria 
Calcata  mille  volte  ho  quella  via. 

Or  non  più  no,  che  quell’angusto  passo 
Difficile  al  mio  corpo  adito  presta. 

Trovar  potrai  maraviglioso  ammasso 
Di  mille  cibi  delicati  in  questa, 

Poiché  di  quel  palazzo  è  la  dispensa. 

Che  del  ricco  padron  serve  alla  mensa. 
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Ma  pria  che  là  tu  volga,  o  figlio,  il  piede, 
Senti,  e  memore  serba  il  mio  consiglio: 

Se  il  tuo  desìo  nel  satollarti  eccede, 

Si  minaccia  ai  tuoi  giorni  alto  periglio: 

Che  il  tuo  corpo  satollo  in  modo  alcuno 
Non  passerà  dove  passò  digiuno. 

E  se  per  sue  faccende  alcun  repente 
Colà  ne  viene,  e  ha  il  gatto  in  compagnia, 
Quel  nemico  crudel  di  nostra  gente 
T’abbranca  allor  su  1’  impedita  via. 

Nè  il  morir  già  satollo  è  miglior  sorte; 

Chè  o  di  fame,  o  di  gola  è  sempre  morte. 

Quel  che  or  ti  dico,  il  dissi  pur  un  giorno, 
Con  sospir  mi  rimembra,  a  un  tuo  germano; 
Ma  non  presumimi  fede;  e  il  suo  ritorno 
lo  poi  attesi  lungo  tempo  invano. 

Deh!  tu  fa  ciò  che  il  labbro  mio  li  dice, 
Frena  l’avida  gola,  e  vai  felice. 

Il  picco!  Topo,  udito  ciò,  si  mosse 
Pieno  d’avidità  tosto  in  viaggio: 

Entra  nel  foro  angusto,  il  qual  concesse 
Al  corpo  smunto  facile  il  passaggio. 

E  già  dentro  egli  giunge,  e  già  si  scaglia 
Su  la  trovata  immensa  vettovaglia. 

Rode  per  qualche  tempo,  e  poi  rammenta 
Della  sua  genitrice  il  caro  detto: 

Onde  al  foro  ne  va;  tenta  e  ritenta 
Se  al  suo  corpo  ingrossato  ei  dia  ricetto. 

Trova  ch’ei  pur  vi  passa,  e  fra  sè  dice: 

Rodere  ancora  quel  boccon  mi  lice. 

Torna  all’opra  contento,  e  va  con  pace 
Su  varj  cibi  esercitando  il  dente; 

Poi  s’arresta  dubbioso,  e  se  capace 
Sia  il  foro  prova,  e  ben  capace  il  sente; 

Perciò  torna  alla  mensa,  e  mentre  riede, 

Un  vasto  cacio  marzolino  ei  vede. 

Ghiotto  di  sì  buon  cibo,  ei  vi  si  getta, 
Lasciando  all’appetito  il  freno  sciolto; 

E  mentre  il  dente  all’esercizio  affretta, 

Poco  di  roder  crede,  e  rode  molto: 

Alfin  sazio  al  forame  ei  corre,  e  il  trova, 

(Ahi  scoperta  fatai!  )  stretto  alla  prova. 

Allor  tra  il  pentimento  e  la  paura 
Ritenta;  e  pur  la  via  trova  impedita; 

Roder  cerca  gli  ostacoli,  e  procura, 

Così  rodendo,  agevolar  l’uscita: 

Ma  la  fortuna  a’  voli  suoi  nemica 
Rende  vana  e  perduta  ogni  fatica. 

Ben  vede  allor  dolente  e  disperato 
Che  la  sua  fuga  è  un’  impossibil  cosa: 

E  gli  suona  nel  core  il  non  curato 
Avviso  della  sua  madre  amorosa; 

E  già  pargli  veder  ne’  suoi  timori 
Che  il  nemico  l’afferri,  e  lo  divori. 

Talor  crede  mirar  la  pallid’ombra 
Del  suo  german,  che  lì  rimase  ucciso: 

Vede  la  fronte  di  tenèbre  ingombra, 

E  di  gelido  sangue  il  fianco  intriso; 

E  gli  par  che  in  accenti  orridi  e  mesti 
Gli  ripeta:  ahi  germano!  ahi  che  facesti! 


Mentre  in  sì  falla  guisa  il  cor  gli  rode 
L’  inutile  rimorso  e  lo  spavento, 

Stride  chiusa  la  porta:  entra  il  custode, 

E  seco  il  gatto  alla  sua  caccia  intento: 

Ei  riprende  la  fuga  agile  e  presta. 

Ma  l’angusto  senlier  la  fuga  arresta. 

Lo  scorge  il  gatto,  e  simile  a  saetta 
A  lui  s’avventa,  e  con  l’artiglio  il  tiene: 
E  già  le  fauci  a  divorarlo  affretta, 

Pasto  caro  e  gradito  alle  sue  cene. 

Tale  è  del  Topo  il  fine;  e  vuole  il  fato 
Clic  per  troppo  mangiar  resti  mangiato. 

Luigi  Clasio. 


Non  concede  nel  mondo  la  divina  benignità  onor 
più  sublime  ad  umana  condizione  ,  che  nascer  prin¬ 
cipe,  principe  di  città  fiorite,  di  popolo  numeroso,  e 
pieno  di  tutti  i  beni  che  ne  può  dar  la  fortuna,  e  far 
gioconda  la  vita  umana.  Ma  talora  per  la  copia,  per 
le  ricchezze  e  per  lo  valore  de’  popoli  è  addivenuta  la 
distruzion  degl’  imperj  ,  e  quel  che  fu  appetito  con 
tanta  voglia,  convertitosi,  come  in  corpo  mal  sano,  in 
alimento  pestifero  ,  ha  portato  la  rovina  e  la  morte 
degli  stessi  principi,  e  colla  sola  forza,  messe  a  terra 
le  potenze  più  formidabili,  che  ai  maggiori  impeli  di 
armi  straniere,  e  più  poderosi,  rimasero  invitte.  Unica 
sicurezza  di  tanto  dono  è  posta  nel  regger  talmente  i 
sudditi  ,  che  altro  freno  non  abbisogni  per  volgerli  a 
diritto  corso,  che  il  disporli  all’unione  d’un  corpo 
sano  e  ben  temperato,  e  quasi  membra  abituate  all’ot¬ 
tima  disposizione  dell’  imperio  del  capo  loro,  ove  con¬ 
cerne  la  comune  utilità  ,  con  vicendevole  giovamento 
in  niuna  parte  tra  di  loro  sien  dissonanti.  L’  ottimo 
principe  altro  non  ama  che  la  buona  fortuna  de’  suoi 
vassalli:  allora  i  vassalli  non  temono  d’altro  che  della 
perdita  della  vita  e  della  salute  del  principe  loro,  come 
fonte  d’  ogni  lor  bene  ;  e  quindi  è  nata  1’  eternità  di 
que’  regni,  che  mantenendo  sacra  e  inviolabile  la  de¬ 
vozione  a’ lor  re,  veggiamo  tuttavia  inespugnabili  nel 
loro  antico  splendore,  muovere  e  bilanciar  a  lor  voglia 
la  potenza  dell’universo. 

Niccolò  Arrighetti. 


Ma  reo  Barbo,  Cardinale  Veneziano,  si  alterava  fuor 
di  modo,  quando  vedeva  promuovere  al  cardinalato 
persone  a  suo  giudizio  di  poco  merito.  Essendo  ricer¬ 
cato  della  cagione,  rispose:  Perchè  1’  esaltazione  degli 
indegni  è  la  calamità  dei  meritevoli. 

Giovanni  Boterò. 


DAVIDE  BERTOIiOTTI,  Compilatore, 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 

è  presso  il  socio  t'OMPEO  MaGNAGII)  , 
in  contrada  Carlo  Allerto  ,  rimpetto  al  Cajtfè  Dilei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’ Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratli 
Con  permissione. 
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Il  prezzo  annuo  «Il  53  fascicoli  di  8  pagine  ,  con  tavole  Incise,  è  di  franchi  «. 


{  a.  M ai' za j  ola;  —  b.  Fischione ,  maschio  e  femmina ;  —  c.  Cigno  ideale;  --  <i.  German  reale,  maschio; 
--  e.  Anatra  domestica ,  maschio;  —  f,  Anatra  di  Moscoria  ;  —  g.  Oca  domestica.  ) 
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DELLE  ANITRE,  DE’ CIGNI  E  DELLE  OCHE. 

Dopo  gli  uccelli  Gallinacei,  gli  Acquatici  sono 
quelli  che  somministrano  più  riguardevoli  proventi 
all’industria  rurale.  Chi  non  sa,  di  fatto,  quanto 
utile  si  ricavi  dall’  allevamento  delle  Oche  e  delle 
Anitre,  specialmente  ne’  paesi  abbondanti  d’acqua? 
Alle  Oche  ed  alle  Anitre  domestiche  comuni  si 
hanno  ad  aggiugnere  l’Anitra  dal  muschio  (  Arias 
moschetta  )  ormai  comunissima  in  Europa  (1);  l’Oca 
della  China  che  in  certi  altri  luoghi  si  vede  fram¬ 
mista  alle  Oche  domestiche;  l’Oca  del  Canada  (2) 
ed  il  bellissimo  Cigno:  ambedue  questi  ultimi  uc¬ 
celli  vivono  in  uno  sta-to  semi-domestico  sui  laghi 
e  canali  dei  nostri  parchi  e  giardini,  ove  si  man¬ 
tengono  per  ornamento.  Si  può  pure  in  tal  guisa 
educare  1’  Oca  d’  Egitto  ,  riguardevole  pel  lustro 
de’  suoi  colori  e  pel  piccolo  sperone  delle  sue  ale, 
ma  essa  è  sempre  inclinata  a  volarsene  via  ,  e 
spesso,  così  facendo,  malamente  ricompensa  le  cure 
che  li  è  costata.  Nè  v’  ha  dubbio  che  si  possano 
introdurre  altre  specie  di  questa  famiglia  nelle  no¬ 
stre  ajc  e  ne’  nostri  giardini  (5). 

Le  Oche ,  le  Anitre  e  i  Cigni  appartengono  , 
secondo  il  sistema  del  Cuvier ,  alla  famielia  dei 
Lamellirostri  nell’ordine  de’  Palmipedi.  Eccone  una 
notizia  in  compendio. 

«  I  palmipedi  di  questa  famiglia  hanno  il  becco  grosso  , 
rivestito  d’  una  pelle  molle  più  tosto  che  di  vero  corno  , 
cogli  orli  guerniti  di  lamine  o  di  piccoli  denti.  La  lingua 
è  larga  e  carnosa,  dentellata  sugli  orli.  Ilanno  tre  dita  an¬ 
teriori  riunite  da  membrane,  ed  uno  posteriore  libero.  Le 
ali  sono  di  lunghezza  mediocre,  e  vivono  meglio  sulle  acque 
dolci  che  sul  mare.  Non  vi  sono  che  due  gruppi:  le  anitre 
e  le  oche  marine. 

«  La  tribù  delle  Anitre  si  compone  dei  lamellirostri,  di 
cui  il  becco  è  guernito  di  lamelle  sugli  orli,  mentre  nelle 
oche  marine  è  armato  di  denti  acuti.  Gli  uccelli  più  note¬ 
voli  del  genere  Anitra  sono  i  cigni  ,  le  oche ,  le  anitre 
propriamente  dette,  e  gli  eider.  Hanno  tutti  un  becco  me¬ 
diocre,  forte,  diritto,  più  o  meno  depresso,  coperto  di  pelle 
sottile,  spesso  più  alto  che  largo  alla  base,  dov’è  guernito 
d’ una  carnosità,  o  totalmente  liscio,  sempre  depresso  alla 
punta  che  è  arrotondata  e  ottusa;  le  nari  sono  semichiuse 
dalla  membrana  che  ricopre  la  fossa  nasale.  L  piedi  sono 
corti  e  pennuti  fino  al  ginocchio ,  interamente  palmari  ;  il 


(1)  Il  Linneo  scriveva  di  essa:  in  praediis  Magnatum  culta, 
nullibi  Sueciae  spontanea.  Ma  il  Cuvier  dice  che  ora  è 
assai  moltiplicata  in  Francia  per  la  sua  grandezza.  Si  ac¬ 
coppia  facilmente  all  anitra  comune.  È  originaria  dell  A- 
merica  ,  ove  si  trova  tuttora  nello  stato  selvaggio. 

(2)  L’  Oca  del  Canada  (  Anser  Canadensis  )  è  nell’Ame¬ 
rica  settentrionale  così  comune  come  fra  noi  V  Oca  ordi¬ 
naria.  L’Oca  della  China  (  Anser  Cygnoides  )  è  ora  molto 
comune  in  Inghilterra. 

(3)  Di  tal  maniera  ne’  Giardini  della  Società  Zoologica 
a  Londra  si  allevano  presentemente  l'Anitra  Mandarino  e 
l’Oca  estiva,  uccelli  amendue  di  gran  bellezza ,  e  buoni  a 
mangiare ,  specialmente  1  ultimo  ,  di  cui  dicesi  squisita  la 
carne. 


dito  posteriore  è  libero  e  articolato  più  in  alto  degli  altri. 
Camminano  male  ,  ma  nuotano  con  altrettanto  di  grazia  o 
di  facilità.  11  nutrimento  loro  consiste  in  insetti ,  pesci  , 
grani  ed  erbe,  che  vanno  a  cercare  in  fondo  delle  acque 
immergendosi  interamente  o  solamente  allungando  sott’acqua 
la  testa  e  il  lungo  collo. 

«  1  Cigni  sono  i  più  grandi  uccelli  di  questo  genere ,  e 
si  distinguono  per  la  forma  del  becco  che  è  largo  egual¬ 
mente  e  sul  davanti  e  di  dietro  ,  e  più  alto  che  largo  alla 
base.  Vivono  principalmente  di  grani  e  di  radici  di  piante 
acquatiche.  Nuotano  con  grandissima  facilità  ,  camminano 
si  rapidamente  sulla  riva,  che  appena  si  può  inseguirli,  e 
volano  anche  con  molta  forza  e  agilità.  Sulle  acque  come 
nell’aria  si  vedono  quasi  sempre  in  truppe.  I  loro  pulcini 
abbandonan  il  nido  ,  nuotano  e  mangiano  da  soli  appena 
nati.  La  loro  vita  si  crede  più  che  secolare.  La  carne  loro 
è  nera  e  dura.  La  loro  piuma,  finissima,  serve  per  molte 
foggie  di  foderature. 

«  Questi  uccelli  sono  da  lungo  tempo  celebrati  per  la  bel¬ 
lezza  delle  forme  e  per  la  grazia  colla  quale  nuotano  sulle 
acque  dolci  degli  stagni.  La  loro  trachea-arteria  si  ricurva 
sullo  sterno,  ma  la  voce  non  è  per  questo  più  aggradevole, 
e  il  dolce  canto  del  cigno  non  fu  che  un’  immaginazione 
degli  antichi. 

«  Nella  Nuova  Olanda  v’  ha  un  genere  di  cigni  neri  che 
hanno  il  portamento  molto  meno  elegante  di  quello  del  ci¬ 
gno  bianco  de’  nostri  paesi. 

«  Le  Oche  hanno  il  becco  mediocre  e  corto,  più  stretto 
innanzi  che  indietro ,  e  più  alto  che  largo  alla  base  ;  le 
gambe  loro,  più  alte  che  nelle  anitre  propriamente  dette  e 
più  vicine  al  mezzo  del  corpo,  facilitano  loro  il  camminare. 
Questi  uccelli  mangiano  piante  acquatiche  e  grani.  Vivono 
quasi  sempre  nelle  grandi  praterie  umide,  ne’  vasti  paduli. 
Le  oche  selvagge  vivono  a  truppe  numerose  e  tengono 
sempre  alcuna  di  loro  alla  vedetta;  sono  d’  una  estrema 
diffidenza.  I  maschi  e  le  femmine  non  si  distinguono  al 
colore  delle  penne;  e  queste  le  mutano  solamente  una  volta 
all’  anno.  La  voce  loro  è  forte  e  stridente.  Annidano  in 
terra,  nuotan  poco  e  non  si  sommergono.  Volano  in  truppe, 
e  nella  disposizione  più  favorevole  per  fender  1’  aria  con 
meno  di  fatica.  Formano  due  linee  in  angolo  o  una  sola 
linea,  quando  la  truppa  è  poco  numerosa;  il  primo  della 
fila,  o  alla  punta  dell’angolo  va  nell’  ultimo  posto  quando 
è  stanco,  e  lutti  si  succedono  cosi  a  loro  volta. 

«Le  anitre  propriamente  dette  comprendono  delle  specie 
che  si  rassomigliano  quasi  tutte ,  presentando  però  qualche 
leggera  diversità.  Differiscono  dai  cigni  e  dalle  oche,  non 
solamente  pel  becco ,  ma  anche  per  le  forme  molto  più 
piccole  e  pel  collo  meno  lungo;  la  loro  trachea -arteria  si 
rigonfia  dove  è  biforcuta. 

«  Le  anitre  sono  sparse  in  tutte  le  contrade  paludose  o 
marittime  del  globo.  Si  riuniscono  a  truppe  considerevoli, 
e  volano  a  grande  altezza,  tenendosi  di  maniera  che  la  testa 
e  il  collo  formano  una  linea  diritta,  e  le  zampe  sono  stese 
in  fuori.  11  loro  grido  è  rauco  e  discorde.  Le  specie  loro 
sono  più  numerose  verso  i  poli  nord  e  sud. 

«  L’anitra  ordinaria  già  da  lungo  tempo  resa  domestica, 
che  popola  le  nostre  fattorie,  varia  assai  di  colore,  e  si  ri¬ 
conosce  sempre  ai  piedi  color-aurora ,  al  becco  giallo,  al 
bel  verde  cangiante  della  testa  e  della  groppa  nel  maschio. 

«  L’  Eider  è  una  specie  di  anitra  celebre  per  la  piuma 
che  fornisce,  e  che  si  chiama  edredon.  11  maschio  ha  quasi 
due  piedi  di  lunghezza  totale,  e  due  piedi  e  otto  pollici  di 
aprimento  d’ali;  è  biancastro,  colla  calotta,  il  ventre  e  la 
coda  neri.  La  femmina  più  piccola  è  grigia,  macchiata  di 
bruno.  Ricoperti  d’una  folta  piuma,  gli  eider  vincono  i  ri¬ 
gori  delle  contrade  più  fredde  ,  e  si  avanzano  fino  allo 
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Spitzberg.  La  lanugine  che  si  strappano  dal  petto  e  dal 
ventre  ,  per  formarsi  il  nido,  è  apprezzala  assai  nei  paesi 
in  cui  vivono  questi  uccelli;  se  ne  forma  il  più  morbido, 
il  più  leggero,  il  più  caldo  ed  elastico  di  tutti  i  coltroni; 
quello  che  si  toglie  dall’uccello  morto  c  d’  una  qualità  in¬ 
feriore  (1). 

«  Il  genere  dei  Merghi  comprende  i  palmipedi  lamelli- 
rostri  che  hanno  il  becco  mediocre  o  lungo,  diritto,  sottile, 
a  cono  allungato  e  quasi  cilindrico,  largo  alla  base,  colla 
punta  della  mandibola  superiore  ricurva  assai  ed  adunca. 
Gli  orli  delle  due  mandibole  hanno  dentellature  a  foggia 
di  sega  dirette  indietro;  le  nari  sono  situate  verso  il  mezzo 
del  becco;  i  piedi  corti  interamente  palmari;  il  dito  poste¬ 
riore  è  libero  ed  orlato.  Questi  uccelli  nuotano  perfetta¬ 
mente  ,  spesso  non  tenendo  che  la  testa  fuori  dell’  acqua  ; 
qualche  volta  si  sommergono  alfatto.  Il  loro  volo  è  pronto 
e  sostenuto,  ma  1’  andare  pesante  e  vacillante.  Del  resto 
somigliano  assai  alle  anitre.  Stanno  piincipalmente  al  norte, 
e  vivono  nei  climi  più  freddi  del  nostro  emisfero  »  (2). 

Aggiungeremo  ora  alcuni  ragguagli  intorno  agli 
uccelli  di  questa  famiglia,  rappresentali  nella  no¬ 
stra  stampa. 

La  Marzajola  (3).  —  E  intarsiata  di  nero  sopra 
un  fondo  grigio;  ha  un  segno  bianco  intorno  al- 
l’occliio.  Ama  le  acque  stagnanti. 

«  Alla  fin  di  febbrajo,  e  più  ordinariamente  ai  primi  di 
marzo,  ritornano  in  Toscana  questi  belli  uccelli,  e  vi  ar¬ 
rivano  in  branchi  copiosi.  Non  solo  sul  far  della  sera,  ma 
anche  nel  giorno  son  quasi  sempre  in  moto,  volando  da  un 
punto  all’altro  degli  stagni,  dagli  stagni  al  mare,  dal  mare 
all’imboccatura  de’ fiumi,  e  per  questi  risalendo,  molto 
s’  internano  nel  paese,  e  giungon  perfino  presso  alle  città 
che  alcune  volte  ancora  attraversano.  Mentre  volano,  è  fa¬ 
cile  il  conoscerli  dal  lor  gracidare,  simile  a  quel  romore 
che  fa  una  carrucola  girando  sopra  il  rozzo  suo  pernio  : 
perciò  nel  Fiorentino  chiaman  questi  uccelli  Carrucole. 
Per  tutto  il  marzo  son  abbondanti  in  Toscana  :  ma  anche 
nell’estate  non  poche  ve  ne  restano,  giacche  si  propagano 
ne’  nostri  più  estesi  paduli;  e  nell’autunno,  cacciando 
per  le  valli  e  lagune  ,  frequentemente  se  ne  incontrano 
de’  giovani.  Ma  quantunque  abbondantissime  sian  le  Mar- 
zajole  nella  Toscana,  in  quel  tempo  in  cui  gli  uccelli  viag¬ 
giatori  dal  mezzogiorno  ritornali  verso  il  settentrione  , 
nessuna  se  ne  vede  all’epoca  del  passo,  cioè  quando  dal 
settentrione  van  verso  il  mezzogiorno. 

«  Nidifica  nelle  parti  temperate  dell’  Europa  ,  special- 
mente  nelle  orientali.  I  grandi  paduli  della  Toscana,  come 
quel  di  Castiglione,  di  Bientina,  Maciuccoli,  ecc.  dan  ri¬ 
cetto  in  estate  ad  una  gran  quantità  di  coppie.  La  Mar¬ 
zajola  stabilisce  il  suo  rozzo  nido  ne’  gerbaj,  e  fralle  erbe 
folte  degli  stagni.  Il  lato  interno  del  covo  è  reso  molle  e 
caldo  da  un  copioso  strato  di  piumino:  partorisce  da  sette 


(1)  Vedi  per  V  Eider  (  Anas  morbidissima)  il  Foglio 
N.°  257. 

(2)  Edwards  e  Comte;  Elementi  di  Storia  Naturale;  trad. 
Milanese. 

(3)  Anas  Qnerquedula,  Linneo.—  La  Sarcelle  ordinaire, 
in  francese.  —  The  Teal,  in  inglese. — In  Toscano  questo 
uccello  vieti  pure  chiamato  Marzajolo ,  Carrucola  Grana¬ 
iolo  e  Grecarello ,  secondo  i  varj  luoghi. 
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a  dodici  uova  per  covata  ;  son  queste  di  color  giallo¬ 
verdastro  »  (1). 

Il  Fischione  (2).  —  E  finamente  rigato  in  nera¬ 
stro;  ba  il  petto  di  color  vinato,  il  capo  rosso,  la 
fronte  pallida  ;  tiene  del  bianco,  del  verde  e  del 
nero  nell’  ala.  E  quasi  d’  un  terzo  maggiore  del 
precedente. 

«  Quest’  uccello  ha  ricevuto  il  nome  di  Fischione  in 
grazia  della  sua  voce  che  è  un  vero  fischio,  e  che  volando 
fa  quasi  continuamente  sentire.  È  comunissimo;  e  son 
poche  le  serate  burrascose  dell’  autunno  e  dell’  inverno  , 
nel  silenzio  delle  quali  ,  anche  dal  centro  della  città  di 
Pisa,  stando  attentamente  ad  ascoltare,  non  odansi  i  fischi 
de’  branchi  di  tali  uccelli  che  volando  sen  vanno  dal  mare 
ai  laghi.  Ai  primi  dì  dell’autunno  compariscono  i  Fischioni, 
e  spesso  tanti  da  noi  ne  rimangono,  che  come  nuvoli  vc- 
donsi  innalzare  da  que’  paduli  delle  regie  bàndite  ,  ove  , 
proibita  la  caccia  ,  sicuri  si  sono  stabiliti.  Alcune  volte 
bensì  pochi  ne  compariscono  nell’autunno  ed  inverno, 
mentre  poi  una  quantità  grandissima  ne  arriva  a  prima¬ 
vera  ,  nel  tempo  del  ripasso.  Questo  è  appunto  ciò  che 
accadde  nel  marzo  del  1825,  in  cui  per  più  di  quindici 
giorni  ogni  notte  tutte  le  nostre  acque  ne  eran  coperte  , 
ed  i  cacciatori  ebbero  luogo  di  farne  abbondanti  prede: 

«  Credo  che  qualche  coppia  nidifichi  ne’  nostri  paduli. 
La  massima  parte  vanno  a  nidificare  nel  settentrione,  ma 
le  regioni  orientali  sono  le  prescelte  da  essi  ;  cosicché 
abbondantissimi  sono  sulle  rive  del  Mar  Caspio,  e  sopra 
i  grandi  laghi  posti  dal  lato  orientale  de’  monti  Urali  , 
mentre  in  piccol  numero  covano  nel  norte  dell’Olanda,  o 
della  Germania.  Partoriscono  otto  o  nove  uova  per  covata, 
d’un  color  grigio-verdastro-sùdicio  »  (3). 

Il  Cigno  reale  (4).  —  Pochi  uccelli  furono  più 
del  Cigno  cantati  dai  poeti.  Il  che  venne  dall’an¬ 
tica  falsa  credenza  che  il  loro  canto  fosse  soavis¬ 
simo  in  sul  punto  di  morire.  «  Nessuna  finzione  in 
istoria  naturale,  dice  il  Buffon,  nessuna  favola  presso 
gli  antichi  fu  più  celebrata,  più  ripetuta,  più  ac¬ 
creditata;  essa  erasi  insignorita  della  vivace  ed  af¬ 
fettuosa  immaginazione  de’  Greci.  Poeti,  oratori  e 
perfino  filosofi  l’adottarono  come  una  verità  troppo 
leggiadra  da  volerne  dubitare.  E  ben  mestieri 
perdonare  ad  essi  le  favole  loro:  esse  erano  amabili 
e  commoventi  :  esse  valevano  meglio  che  verità 
aride  e  triste;  erano  altrettanti  dolci  emblemi  per 
le  anime  gentili.  I  Cigni,  fuor  di  dubbio,  non 
cantano  la  morte  loro;  ma  nel  parlare  degli  ultimi 
accenti  di  un  grande  ingegno  presso  ad  estinguersi, 
in  ogni  tempo  tornerà  accetta  questa  bella  e  tenera 
espressione:  E  il  canto  del  Cigno  » . 


(1)  Paolo  Savi,  Ornitologia  Toscana. 

(2)  Anas  Penelope,  Linneo.  —  Le  Siflleur,  in  francese. 
—  The  Wigeon,  in  inglese.  Nelle  varie  parti  di  Toscana 
porta  pur  i  nomi  di  Fistione ,  Bibbio ,  Bibbo  e  Capo-rosso. 

L’Anas  Crecca  ,  detta  l'elite  Sarcelle  in  francese ,  chia¬ 
masi  Arzavola  od  Alzatola  in  italiano. 

(3)  Savi  ,  c.  s. 

(4)  Anas  Olor,  Linneo.  Le  Cygne  domestique,  in  frane.; 
The  Tame  Swau  ,  in  inglese. 
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«  Sono  i  Cigni  uccelli  di  bellissime  forme,  abili  al  volo 
ed  al  nuoto,  ma  non  punto  a  tuffarsi,  per  causa  del  loro  corpo 
voluminoso  ed  abbondantemente  vestito  di  penne.  Quando 
nuotano,  son  mirabili  per  1’  eleganza  con  cui  movono  il 
corpo,  per  le  belle  curve  che  danno  al  lor  collo:  questo, 
che  è  lunghissimo  ,  serve  loro  per  cercare  il  nutrimento 
nel  fondo  de’  paduli  ,  traila  mota  ,  e  (ralle  erbe.  Non  ci- 
bansi  che  di  sostanze  vegetabili,  insetti  e  rettili  acquatici. 
Son  monogami,  ed  il  maschio  prende  parte  all’educazione 
de’  figliuoli.  Son  uccelli  coraggiosi  che  si  difendono  ed  at¬ 
taccano  a  beccate,  alale  e  ugnate. 

«  Alla  specie  del  Cigno  reale  appartengono  i  Cigni  do¬ 
mestici  che  così  bene  ornano  i  canali  ,  le  vasche  ed  i 
laghi  artificiali.  Dicesi  che  quest’uccello  non  distrugga  ne 
inquieti  i  pesci,  ma  che  anzi  gli  difenda.  È  indigeno  delle 
parti  orientali  del  settentrione  dell’Europa,  ma  anch’esso 
in  stalo  selvaggio  vien  qualche  volta  da  noi,  benché  molto 
più  raramente  dell’altra  specie.  Nell’autunno  del  1822  ne 
comparve  una  coppia  sul  lago  di  Maciuccoli,  ove  un  certo 
tempo  si  trattenne. 

«  Nidifica  nelle  regioni  orientali ,  fra  i  giunchi  e  le  canne 
le  più  tolte,  sopra  qualche  isololto,  qualche  grossa  ceppa 
d’  albero  che  sporga  sull’  acqua  :  oppure  sopra  le  canne 
piegate  ,  ove  egli  ammassa  una  grandissima  quantità  di 
radici,  di  ramoscelli,  e  giunchi,  il  lutto  assai  industrio¬ 
samente  intralciato  :  tali  materiali  li  raccoglie  al  fondo 
dell’acqua.  Ogni  anno,  se  questo  nido  non  è  stato  intie¬ 
ramente  distrutto,  vi  ritorna  a  covare ,  e  prima  lo  rassetta 
e  l’aumenta.  Tulli  i  nidi  contengono  sei  o  otto  uova,  il 
doppio  grosse  di  quelle  d’Oca,  di  color  giallo-olivastro 
chiaro  »  (E). 

Nidificano  pure  negl’  isolotli  de’  nostri  laghi  di 
piacere  nello  stalo  semi-domestico  in  cui  vivono. 

Comparisce  pure  in  Italia  il  Cigno  salvalico,  detto  dai 
Naturalisti  Cygnus  musicus.  «  Questo  bellissimo  uccello  , 
quando  il  freddo  lo  scaccia  dal  settentrione,  viene  spesso 
ad  ornare  i  nostri  paduli  (Toscani),  e  se  non  vi  è  in¬ 
quietato,  vi  passa  tutto  l’inverno.  Nel  1822,  un  branco 
di  sei  o  sette  si  stabilì  nella  reale  bandita  di  S.  Rossore, 
e  vi  rimase  fino  alla  primavera.  Essi  sovente  variavan 
luogo  ;  ora  si  vedevano  navigare  in  mezzo  alle  lame  o  pa¬ 
duli  politi,  e  liberi  d’erbe,  ora  negli  stagni  erbosi  posti 
nel  mezzo  de’  boschi  ,  ora  andavano  a  riposarsi  sul  mare. 
Nè  il  loro  passo,  nè  il  loro  arrivo  è  costante  in  Tosca¬ 
na  ;  ma  questo  ordinariamente  suole  accadere  nel  no¬ 
vembre. 

«  Nidifica  per  il  solito  nel  cerchio  polare  boreale,  fralle 
canne  e  le  grandi  erbe  prossime  alle  acque.  Il  nido  è  fatto 
con  stecchi,  e  fronde  di  piante  acquatiche,  ammassate  ed 
intralciate  insieme  in  tal  quantità,  che  assai  si  solleva 
dal  livello  dell’acqua.  Mentre  la  femmina  fabbrica  il  nido, 
o  cova,  il  maschio  nuota  nelle  vicinanze  quasi  continua¬ 
mente  con  le  ali  alte  ,  pronto  a  combattere  contro  qua¬ 
lunque  essere  che  egli  creda  capace  d’  inquietare  la  sua 
compagna.  Se  un’Oca  o  un  altro  Cigno  pone  la  sua  dimora 
vicino  al  suo  nido,  o  solo  si  mostra  in  sul  lago,  egli  gli  si 
getta  addosso,  ardito  lo  combatte,  e  fa  tutti  i  suoi  sforzi 
per  allontanarlo.  Se  poi  due  maschi  di  forze  eguali  com- 
batton  insieme,  ordinariamente  terminano  le  loro  querele 
col  ritirarsi  ciascuno  iu  una  data  parte  del  lago,  ove  fab- 


(t  )  -Su\  i ,  c.  s. 
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brioano  il  lor  nido,  e  dove  ciascuno  costantemente  rimane 
senza  mai  entrare  nella  giurisdizione  dell’altro:  ma  se 
qualcuno  di  loro  oltrepassa  il  limite  stabilito,  dicesi  che 
immediatamente  ricominciano  i  combattimenti.  Le  uova 
son  da  cinque  a  selle  per  covata,  di  color  verde-olivastro, 
e  grosse  più  del  doppio  di  quelle  d’Oca  »  (1  ). 

II  German  reale,  ossia  l’Anatra  selvatica  (2). 

«  Come  ognun  sa,  questa  è  la  specie  più  generalmente 
sparsa  e  più  abbondante  dell’  intiera  tribù  de’  Lamelloso- 
dentali.  Essa  è  il  tipo  dell’  Anatra  comune  e  di  tutte  le 
sue  varietà,  le  quali  o  intieramente  domestiche  o  mezze 
selvagge  popolano  i  fossi  ,  le  vasche  ed  i  piccoli  stagni 
delle  vicinanze  de’  borghi  e  case  di  campagna.  Libera  e 
del  tutto  indipendente  trovasi  in  Europa  ed  in  America. 
Appena  s’  approssima  T  inverno  ne  arrivano  fra  noi  dei 
branchi  immensi;  alcuni  qua  si  trattengono,  e  molti  se¬ 
guitano  il  loro  viaggio  verso  il  mezzogiorno.  Non  ostante 
anche  il  passo  de’ Germani  reali  è  ora  più  abbondante  ed 
ora  meno  ,  come  quello  di  ogni  altro  uccello  migratore. 
Nel  marzo  segue  il  ripasso,  che  è  molto  meno  copioso  del 
passo.  In  quel  mese  i  germani  si  accoppiano,  e  le  coppie 
si  separano  da’  branchi  in  ragione  che  si  formano  e  sta- 
bilisconsi  nel  primo  stagno  o  padule  da  loro  incontrato. 

«  Tutti  i  luoghi  ove  è  un  poco  d’acqua  sono  a  lor  suf¬ 
ficienti  per  stabilirvi  il  nido.  1  paduli,  i  fossi  erbosi,  le 
praterie  ed  i  tagli  inondati  ,  nascondon  sempre  in  estate 
una  o  più  famiglie  di  Germani  reali.  Il  covo  è  fatto  gros¬ 
solanamente  con  foglie  d’albero,  radiche  e  piante  acqua¬ 
tiche  ;  e  quando  le  uova  son  già  cominciate  a  covare  vi 
si  trova  sempre  una  buona  quantità  di  piumino  e  di  penne, 
che  la  madre  si  è  strappata  dal  ventre.  Questi  nidi  son 
situali  ordinariamente  in  terra  o  a  livello  dell’  acqua  fra 
le  erbe  ;  ma  alcune  volte  ,  al  dir  degli  autori  ed  anche 
secondo  1’  osservazione  di  varj  de’  nostri  cacciatori  ,  son 
posti  sul  tronco  di  qualche  grosso  albero,  o  sulla  cima 
de’  suoi  rami  in  qualche  vecchio  nido  di  Falco  o  di  Cor¬ 
nacchia:  quando  poi  i  germanotti  son  sviluppati  in  questi 
nidi,  la  madre  li  prende  tutti  successivamente  col  becco, 
e  li  porta  sull’acqua,  ove  spesso  li  lascia  cadere  anche  da 
un’altezza  considerabile,  senza  però  che  no  risentano  al¬ 
cun  male.  Le  uova  son  similissimo  a  quelle  dell’  Anatra 
domestica  »  (3). 

L’  ànitra  domestica.  Proviene,  come  abbiam 
detto  ,  dall’  Anitra  salvatica  ,  ma  nelle  aje  rurali 
varia  in  colore,  come  tutti  i  nostri  animali  dome¬ 
stici.  «  L’  anitra  domestica,  di  cui  si  hanno  dieci 
razze  differenti,  è  troppo  nota,  perchè  sia  neces¬ 
sario  farne  la  descrizione.  Essa  è  di  tutti  gli  ani¬ 
mali  domestici  la  più  facile  ad  allevarsi.  L’istinto 
conduce  prontamente  i  suoi  pulcini  al  loro  ele¬ 
mento  favorito  ,  rendendoli  sordi  alle  esortazioni 
della  gallina  che  li  conduce.  Si  dà  sovente  ad  una 
gallina  la  cura  di  covar  1’  uova  dell’  anitra  e  di 


(1)  Savi ,  c.  s. 

(2)  Anas  boschas ,  Linneo.  —  Le  Canard  Sauvage  ,  in 
francese.  —  The  Wild  Duck  ,  zzi  inglese.  In  Toscana  lo 
chiamano  German  reale ,  e  danno  il  nome  di  Colloverde  al 
maschio  e  di  Anatra  alla  femmina. 

(3)  Savi  ,  c.  s. 
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allevarne  i  figliuoli ,  poiché  essa  lo  fa  meglio  clic 
la  vera  loro  madre,  la  quale  è  disattenta  e  negli¬ 
gente,  Non  è  raro  che  costei  abbandoni  le  sue 
uova  ,  prima  che  siano  dischiuse  ;  e  crede  poi  di 
aver  tutto  fatto  pe’  suoi  pulcini  ,  quando  gli  ha 
condotti  all’  acqua ,  non  pensando  nè  a  ricondurli 
alla  corte  rustica  ,  nè  a  ripulirli  dagli  insetti  che 
loro  si  attaccano.  La  gallina  invece  è  altra  cova¬ 
trice  e  allevatrice.  Per  vero  dire  ,  essa  non  con¬ 
duce  gli  anilroccoli  all’  acqua  ,  ma  li  preserva  da 
ogni  pericolo.  Se  un  topo  o  una  donnola  gli  as¬ 
sale,  essa  li  protegge  e  difende  ;  quando  sono 
stanchi  di  nuotare ,  li  rimcna  alla  corte  rustica  ; 
insomma,  quasi  l’affetto  sia  in  lei  più  potente  della 
natura,  pare  che  non  esiti  punto  ad  averli  per  sua 
vera  e  carissima  prole  »  (4). 

Abbiamo  altrove  parlato  dell’Oca  domestica  (2). 
Per  quanto  è  dell’emiro  muschiata  o  dal  muschio , 
eh’  è  una  delle  sette  figure  della  nostra  stampa  , 
rimandiamo  il  lettore  a  quanto  ne  abbiam  detto 
nella  prima  nota  di  questo  articolo.  In  un  secondo 
articolo  parleremo  della  caccia  di  questi  uccelli 
nello  stato  selvaggio. 

Giacomo  Lenti. 

- - - - - 

(1)  Tommaso  Smith,  il  Gabinetto  del  Giovane  Naturai. 

(3)  Vedi  per  le  Oche  il  E.°  N.°  247 ,  ove  abbiamo  anche 
recalo  la  figura  dell'Oca  del  Canadà. 


LA  GEOGRAFIA  PATRIA 

STANZE  DI  DAVIDE  BERTOLOTTI  (I). 

Questo  poemetto,  composto  per  celebrare  le  au¬ 
guste  nozze  di  S.  A.  R.  il  principe  ereditario 
Vittorio  Emmanuele  Duca  di  Savoja  con  S.  A.  I. 
R.  la  Serenissima  arciduchessa  d’  Austria  Maria 
Adelaide,  è  formato  di  un  solo  canto,  ossia  di  90 
ottave,  e  dee  porsi  nel  novero  de’  Didascalici,  come 
quello  che  contiene  la  descrizione  poetica  di  tutti 
gli  Stati  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna. 

Esso  apresi  in  questa  foggia: 

Verdeggiano  le  chiome  agli  arboscelli; 

Le  faville  d'amor  sente  l’intera 
Natura;  in  bel  tenor  de’  pinti  augelli 
Ritesse  il  nido  la  canora  schiera. 

Corteggiata  da  molli  venticelli 
Così  vien  la  gioconda  primavera, 

E  in  un  con  essa,  e  d’essa  al  par  vezzosa, 

Viene  al  Prence  regai  l’augusta  Sposa. 

Finge  poi  I’  A.  che  quattro  vergini  ,  varie  di 
modi  e  d’abito  e  d’aspetto,  si  presentino  ad  osse- 


(1)  Torino,  1842.  Un  volumetto  in  8.°  Prezzo  L,  1.  50. 
Si  vende  presso  i  principali  libraj. 


quiare  la  Sposa  Reale  ,  e  le  rechino  in  offerta  i 
doni  del  loro  suolo  natio.  Queste  simboliche  ver¬ 
gini  rappresentano  la  Savoja  ,  1’  Italia  Subalpina  , 
ossia  il  Piemonte  nel  più  largo  significato  di  questa 
parola,  la  Liguria  e  la  Sardegna,  e  vengono  così 
dipinte  : 

Pastorella  è  colei  cui  d’ostro  tinge 
Natura  il  volto,  ed  ha ’l  vincastro  usato: 

Qual  Amazzon  costei  le  chiome  stringe 
Nell’elmo,  ha  l’asta  in  pugno  e  ’l  brando  allato: 
Mariniera  animosa,  i  fianchi  accinge 
Di  vele  un’altra,  e  ’l  ramo  ostenta  aurato  : 
Cacciatrice  gentil,  terror  di  belve, 

Par  che  un’altra  t’inviti  alle  sue  selve. 

Ciascuna  di  loro  fa  la  descrizione  del  proprio 
paese  nelle  varie  sue  parti.  Prima  a  parlare  è  la 
Savoja,  ossia  la  vergine  che  la  rappresenta.  Essa 
dipinge  parlitamente  la  Morienna  ,  la  Taranlasia  , 
il  Genevese,  la  Savoja  propria  e  l’alta  Savoja,  il 
Fossignì  ed  il  Ciablese.  Rechiamone  le  due  ultime 
ottave. 

Lieto  il  Ciablese  al  bel  Lemàno  sponda 

Forma,  e  vi  specchia  le  sue  selve  antiche  (1). 

Di  presso  latte  ne’  suoi  monti  abbonda  (2), 

Di  messi  e  frutta  in  sulle  spiagge  apriche  (3): 

Ivi  è  d’ Eviàn  la  salutevol  onda  (4); 

Ivi  Tonòn  c’ha  Paure  e  l’acque  amiche  (5); 

Delle  sue  rive  nel  domato  scoglio 
Corre  la  via  eh’ è  delle  vie  l’orgoglio  (6). 

Vieni  ,  o  Sposa  regai,  vieni  e  rimira 

Le  valli,  i  balzi,  gli  antri,  i  laghi,  i  fiumi, 

1  ghiacci  eterni,  i  gorghi  al  sole  in  ira, 

E  il  bello  nell’orror  t’allegri  i  lumi. 

Ma  piu  di  questi  dilettata  ammira 
Le  virtù  prische  e  i  semplici  costumi, 

Che,  quantunque  nell’armi  e’ sia  gagliardo, 

Fan  corona  di  pace  al  Savojardo. 

L’  Allobroga  fanciulla  si  fa  indietro,  quasi  pa¬ 
ventosa  di  aver  troppo  lodato  la  sua  patria  ,  * 
dopo  lei , 


(1)  Lemano  è  il  nome  dato  dagli  antichi  al  lago  di  Gi¬ 
nevra  ,  sulle  cui  rive  si  stende  in  tutta  la  sua  lunghezza 
il  Ciablese. 

(2)  Tra  i  caci  del  Ciablese  son  rinomati  certi  caci  molli 
e  Squisiti  ,  detti  V accherini ,  che  si  fanno  principalmente 
nell'alpestre  valle  chiamata  d' Abbondanza. 

(3)  Nel  Ciablese ,  sulle  rive  del  Lago ,  si  veggono  i  più, 
bei  noci  della  Savoja:  magnifici  ne  sono  i  castagni. 

(4)  Era  altre  volte  molto  frequentata  la  fonte  ferrugi¬ 
nea  detta  d  Anfione ,  presso  Eviano .  Ora  accorrono  i fore¬ 
stieri  a  bere ,  dentro  Eviano ,  le  acque  saponacee  d’ un' altra 
fonte  la  cui  virtù  sta  nel  disciogliere  i  calcoli  nelle  reni. 

(5)  Tonone,  piccola  città  di  4428  abitanti,  graziosa¬ 
mente  collocata  sopra  un  poggio  che  guarda  il  lago,  è  la 
capitale,  ossia  il  capo-luogo  della  provincia  del  Ciablese. 

(6)  La  strada  del  Sempione,  per  aprir  la  quale  lungo  il 
Ciablese,  sulle  rive  del  lago,  fu  d’uopo  far  saltar  in  aria 
enormi  rupi  ,  fra  cui  quelle  di  Meillerie ,  già  poste  in 

fama  dal  romanzo  della  Nuova  Eloisa. 
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Scintillante  di  nobile  baldanza 
La  Subalpina  vergine  s’avanza. 

Per  Italia  Subalpina,  -ossia  pel  Piemonte  nel  più 
lato  suo  senso ,  iutende  1’  A.  tutto  il  paese  clic 
giace,  sotto  il  regio  freno,  tra  le  Alpi,  l’Apennino 
e  il  Ticino  ,  e  le  cui  acque  si  versan  nel  Po. 
Laonde  comprende  in  essa  anche  le  provincie  di 
Novi  e  di  Bobbio,  benché  amministrativamente  esse 
appartengano  alla  Divisione  militare  di  Genova. 
Cosi  poi  per  Liguria  marittima  egli  intende  tutta 
la  costiera  della  contea  di  Nizza  e  del  ducato  di 
Genova,  le  cui  acque  si  versano  nel  Mediterraneo. 
Questa  partizione  è  geografica  affatto. 

Il  Piemonte  ,  cosi  deGnito  ,  contiene  22  pro¬ 
vincie  (1),  le  quali  tutte  vengono  ad  una  ad  una 
delineate  od  accennate  nel  breve  poema.  Tra  queste 
provincie,  alcune  si  rassomigliano  molto  fra  loro  , 
come  quelle  di  Pinerolo,  Saluzzo,  Cuneo  e  Mon- 
dovì  ,  le  quali  del  pari  appoggiano  le  spalle  alle 
Alpi,  e  stendono  il  corpo  nelle  fertilissime  pianure 
del  Piemonte  propriamente  detto.  Così  pure  han 
sembianze  comuni  tra  loro  i  paesi  a  colli  vitiferi 
ed  i  paesi  a  risaje.  Oltredichè  se  non  mancano  , 
scarseggiano  ,  almeno  generalmente  parlando  ,  in 
questa  bella  parte  d’  Italia  le  grandi  rimembranze 
storiche  e  gli  eccellenti  lavori  delle  arti.  Le  quali 
cose,  unite  insieme,  sono  atte  a  produrre  qualche 
uniformità  nella  pittura  di  queste  22  provincie. 
Ecco  la  descrizione  delle  risaje  e  della  Lomellina. 

Un  grano  v*  ha  die  delle  tiepid’ onde 
Amante  è  sì  ch’entro  vi  nasce  e  cresce, 

Poi ,  fatto  grandicel ,  si  disasconde 
E  a  ber  la  luce  e  le  rugiade  n’esce, 

Ma  sempre  il  gambo  in  seno  all’acque  asconde 
Ed  a  maturità  così  riesce: 

Ogni  più  lieve  susurrio  di  vento 
Fa  tremolar  la  spica  sua  d’argento. 

E  questo  il  riso,  e  ne  son  pieni  i  campi 
Della  trista  Lomello  e  di  Mortara, 

Che  ben  di  guerra  vide  fieri  i  lampi 
Quando  di  Morte  fu  chiamata  l’Ara  ; 

Se  pur  tal  nome  non  le  diero  i  vampi 
D’aria  insalubre  che  la  morte  avara 
Traggon  sull’orme  del  cresciuto  censo, 

Ai  tesori  del  riso  atro  compenso! 

Nel  ragionare  di  Torino,  serbala  per  l’ultima 
nella  descrizione  del  Piemonte,  l’A.  fa  cenno  delle 
magnifiche  feste  colle  quali  questa  Beale  città  viene 
celebrando  gli  augusti  imenei.  —  Dà  fine  al  parlare 
la  vergine  Subalpina,  e 

Così  detto  ,  con  l’asta  il  rutilante 

Scudo  percuote,  e  tosto,  oh  maraviglia! 

Erge  il  capo  sull’urna  il  Po  festante, 


(I  )  Le  provincie  di  Torino  ,  Biella  ,  Ivrea  ,  Pinerolo  , 
Susa ,  Cuneo,  Alba,  Mondavi ,  Saluzzo,  Alessandria,  Acqui, 
Asti,  Casale,  Tortona ,  Voghera,  Novara ,  Lomellina,  Pal¬ 
iamo,  Vercelli,  Aosta,  Novi  e  Bobbio. 


Ride  ogni  balza,  ed  ogni  pian  s’  ingiglia  ; 

E  te  canta  ogni  labbro,  o  Sposa  amante, 

Che  nuova  gemma  alla  regai  Famiglia, 

Ti  specchi  in  Lei  che,  d’Austria  al  par  germoglio, 
Come  Sol  di  virtù  risplende  in  soglio. 

Fatta  quest’  allusione  a  S.  M.  Maria  Teresa  di 
Toscana,  arciduchessa  d’Austria,  regina  di  Sarde¬ 
gna,  l’ A.  introduce  la  Ligure  donzella  a  parlare. 
Riportiamone  in  saggio  le  ottave  in  cui  ella  delinea 
le  quattro  provincie  di  San  Remo ,  Oneglia  ,  Al¬ 
berga  e  Savona. 

Ecco  l’orientai  chioma  gioconda 

Spiegar  le  palme  a  Bordighiera  in  seno; 

Ed  a  San  Remo  la  fiorita  sponda 
Mandar  olezzo  di  fragranze  pieno 
In  copia  tal  che  per  la  placid’onda 
Più  miglia  il  reca  Zefiro  sereno. 

Ecco  Porlo  Maurizio,  illustre  esempio! 

Ergere  a  Dio,  degno  di  Roma,  un  tempio. 

Del  verde  e  mesto  ulivo  al  colle,  al  piano, 

Tutta  frondeggia,  e  il  resto  spregia,  Oneglia: 
Giace  in  lito  amenissimo  Diano; 

Arditi  marinier  vanta  Laigueglia; 

Nè  dì  nè  notte  Alassio  uscir  di  mano 
Lascia  le  reti,  e  sempre  a  pesca  veglia. 

Poi  qual  donna  che  modi  aspri  ritenga  , 

Stassi  accigliata  e  solitaria  Albenga. 

Loano  allegra  incontro  al  Sol  s’espande; 

Di  Pomona  Final  sembra  la  reggia: 

Apre  nemico  alle  procelle  e  grande 
A’ado  il  sen  che  tra’  Liguri  primeggia. 

Ma  qual  per  Paure  dolce  suon  si  spande? 

Chi  la  cetra  di  Pindaro  tasteggia? 

Chiabrera  ab!  senti  che  con  voce  arguta 
La  diletta  sua  Légine  saluta. 

Di  eccelsi  templi  e  d’un  lunato  porto, 

Acconcio  alla  modesta  sua  fortuna, 

S’orna  Savona,  e  ancor  le  dà  conforto 
L’alto  concetto,  benché  spento  in  cuna. 

Del  Canal  che  il  Tirren  dovea  di  corto 
Sposar  con  l’Adriàtica  laguna. 

Per  divizie  e  portenti  illustre  e  vario 
Sfavilla  di  Savona  il  santuario. 

Ecco  Albizzòla,  ove  il  gran  Giulio  nacque, 

E  Cogoleto  che  scolpir  lo  stesso 
Del  Colombo  ne’ marmi  si  compiacque, 

Ma  il  suo  vanto  trovò  dai  dubbj  oppresso. 

Ecco  Yoltri  seduta  in  mezzo  all’acque,  ecc. 

Parla  in  ultimo  la  Sardegna  ,  ossia  la  fanciulla 
che  n’ è  l’emblema,  e  descritta  la  positura  geo¬ 
grafica  di  quell’isola,  essa  prega,  come  han  fatto 
le  sue  compagne,  la  Reale  Sposa,  a  recarsi  a  vi¬ 
sitarla,  e  ne  tratteggia  le  città  principali. 

Tra  i  più  ameni  luoghi  della  Sardegna  è  1’  a- 
menissima  piaggia  detta  con  voce  spagnuola  Veqa 
di  Milis,  popolala  da  centinaja  di  migliaja  d’aranci 
e  discorsa  da  ruscelli  perenni.  Essa  giace  tra  Al¬ 
ghero  ed  Oristano,  c  viene  così  dipinta  dall’ A. 
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Segui  la  via  vers’austro.  Oli  qual  si  spiega 
Selva  d’aranci  ,  e  t’ innamora  i  rai  ! 

Questa  è  di  Milis  la  beata  Tega  , 

Ma  se  non  sia  1’  Esperide  mal  sai. 

Aura  qui  spira  ch’ogni  senso  lega 
Nè  s’ode  suon  fuor  d’amorosi  lai; 

Che  mille  augelli  nel  felice  loco 
Sfogano  in  vario  metro  il  dolce  foco. 

Colla  descrizione  della  Sardegna  han  fine  le  ot¬ 
tave.  Seguono  poi  le  note  ,  eh’  esprimono  in  pic¬ 
colo  la  Statistica  de’  RR.  SS.,  ma  sono  principal¬ 
mente  intese  ad  illustrare  il  breve  poema. 

Questa  è  la  fedele  esposizione  del  libro.  To  non 
ne  bo  detto  nè  bene  nè  male  per  una  ragione 
assai  semplice:  io  stesso  ne  sono  l’autore. 

Il  Compilatore. 


DI  UN  NUOVO  MONUMENTO 

CHE  S’  INNALZA 

NEL  PARMIGIANO  AL  PETRARCA. 

All’  Oriente  di  un  piccol  villaggio  nomato  Sel¬ 
vapiana ,  lontano  miglia  19  1|2  al  S.  S.  E.  da 
Parma,  2  1|2  al  S.  dalla  montuosa  terra  di  Ciano 
vicina  ai  pampinosi  colli  ove  è  probabile  che  gia¬ 
cesse  l’antica  Luceria,  e  1  5j4  al  S.  0.  dal  ve¬ 
tusto  castello  di  Rossena ,  che  maestoso  sorge  sul 
vertice  di  un  gigantesco  masso  ferrigno  di  pirami¬ 
dale  figura  ,  havvi  antichissima  selva  in  amena  e 
fertile  pianura  che  diede  il  nome  a  quel  pittoresco 
e  saluberrimo  luogo  ;  e  verso  ponente  tra  il  vil¬ 
laggio  ed  il  torrente  Enza  ,  scorgesi  un  bosco  in 
dirupato  pendìo  dolcemente  bagnato  a’  piedi  dal 
rivo  Ceresola.  In  questo  stesso  bosco  il’  incante¬ 
vole  romita  bellezza,  non  ha  guari  ,  ammira- 
vansi  le  reliquie  della  Casa  che  vi  possedeva  Fran¬ 
cesco  Petrarca  ,  allorquando  stanziava  in  Parma , 
dai  signori  da  Correggio  grandemente  favoreggiato 
e  della  dignità  di  Arcidiacono  della  cattedrale  in¬ 
signito.  Venne  egli  medesimo  ad  abitarla  nell’au¬ 
tunno  del  1341,  poco  dopo  ch’ebbe  cinto  il  poe¬ 
tico  alloro  in  su  quella  rupe  da  cui  i  Romani 
dettavan  leggi  un  tempo  al  soggiogato  universo  , 
ed  in  cui  i  loro  duci  gli  onori  del  trionfo  rice¬ 
vevano. 

Questa  ridente  solitudine,  ove  la  natura  dispie¬ 
gava  il  pomposo  quadro  di  sua  bellezza,  ed  offriva 
allo  sguardo  quasi  tutta  I’  Italia  ed  i  monti  che  la 
circondano,  mosse  tosto  il  sensitivo  e  tenero  animo 
di  quell’  illustre  italiano  ,  e  risvegliò  il  suo  sopito 
estro  a  proseguire  lo  intralasciato  poema  dell’Africa, 
com’egli  stesso  racconta  nella  sua  pistola  ad  Po¬ 
ster  OS. 

Il  Petrarca  venerato  in  tutti  i  secoli  e  da  tutte 
le  nazioni,  cui  Arezzo  vide  nascere  nel  1304,  ed 
Arquà  morire  nel  1374,  predileggeva  Selvapiana, 
come  predilesse,  ne’  giovanili  suoi  anni,  la  selvag¬ 
gia  e  romanzesca  Vaichiusa,  ed  in  più  matura  età, 
la  deliziosa  villa  di  Linterno  presso  Milano. 


Non  è  noto  il  nome  della  persona  che  posse¬ 
desse  la  sopraccennata  casetta  dopo  la  sua  morte  : 
soltanto  si  sa  ,  che  intorno  al  1770  venne  fatta 
demolire  per  servirsi  de’  materiali  ad  altro  uso.  Di 
essa  non  fu  lasciato  in  piede  che  la  muraglia  esle- 
riore  consumata  dal  tempo  per  modo  che  la  sua 
altezza,  nel  1838,  a  poco  meno  di  mezzo  metro 
sopra  terra  era  ridotta.  Piante  ed  erbe  silvestri 
coprivano ,  quasi  con  pia  compassione ,  quelle  ve¬ 
nerande  reliquie  per  celarle  allo  sguardo  dell’uom 
distruggitore. 

Fu  lungo  desiderio  di  spiriti  gentili  di  vedere 
innalzato  un  monumento  che  allo  straniero  additi 
i  ritiri  di  Selvapiana,  già  sì  cari  c  di  gloria  cagione  a 

«  Quel  grande ,  a  la  cui  fama  angusto  è  il  mondo  , 

(( . 

«  Per  cui  Laura  ebbe  in  terra  onor  celesti; 

e  sì  bei  voti  veggonsi  ora  compiuti  con  gran  con¬ 
tento  di  tutti  coloro  che  le  italiane  glorie  apprez¬ 
zano,  per  ispeciale  cura  di  un  cultore  delle  italiche 
muse  5  quello  eccelso  poeta  affezionatissimo  (1). 
Questi,  dopo  essersi  accertato  restare  alcune  reli¬ 
quie  della  campestre  abitazione  del  Petrarca  (  che 
fu  sempre  denominata  la  casa  alle  pendici  ),  dispose 
che  a  spese  di  lui,  e  queste  ed  alquante  tavole  di 
terreno  ,  che  le  circondavano  ,  si  comprassero  per 
darle,  come  vennero  date,  in  dono  alla  società  (2) 
clic  ha  la  gloria  di  effettuare  un  sì  laudabile  di- 
visamento.  L’  edifizio  ,  che  è  stato  eretto  in  sulle 
fondamenta  della  abitazione  stessa  ,  sarà  di  fresco 
ed  odorifero  laureto  attorniato,  e  nel  mezzo  di  esso 
verrà  collocata  l’intera  figura  di  quel  tenero  poeta 
che  si  è  rappresentato  seduto  in  atto  ,  che  ancor 
tuttavia  meditando  sta  per  iscrivere.  La  statua  (3) 
è  maggiore  del  vero;  le  lunette  dell’  edilìzio  sono 
già  ornate  di  leggiadri  dipinti  del  valente  Parmense 
pittore  Francesco  Scaramuzza,  e  nell’inferior  parte 
delle  pareti  verranno  scolpiti  in  pietra  alcuni  dei 
sonetti  e  delle  canzoni  del  medesimo  Petrarca  ,  i 
quali  generalmente  vengono  reputati  bellissimi. 

La  proposta  della  costruzione  di  questo  monu¬ 
mento  fu  cosi  bene  accolta  e  negli  Stati  di  Parma 
ed  in  più  città  italiane  dagli  ammiratori  del  Pe¬ 
trarca,  che  non  istette  guari  a  produrre  moltissi¬ 
me  offerte. 

Quali  dolci  rimembranze  non  richiama  e  richia- 


(1)  S.  E.  il  Barone  Vincenzo  Mistrali ,  presidente  delle 
Finanze  in  Parma ,  eoe.  ecc. 

(2)  A  rappresentare  la  società  ed  a  sopravvegliare  l’ac¬ 
curato  eseguimento  del  già  costrutto,  ma  non  ancora  affatto 
abbellito  edi/ìzio,  vennero  scelti:  il  cav.  conte  Luigi  Sanci¬ 
tale  —  Il  cav.  avvocato  Angelo  Pezzana  —  Il  cav.  Nicola 
Bettoli  —  Il  cav.  Paolo  Toschi  —  Il  tesoriere  generale  Do¬ 
menico  Olivieri.  --  Nel  catalogo  dei  socj  sono  descritti 
nomi  di  bella  rinomanza  ,  che  a  quello  dell’ augusta  Ma¬ 
ria  Luigia ,  fanno  splendido  corteggio. 

(3)  Questa  statua  è  elaborato  lavoro  dello  scultore  Tom¬ 
maso  Bandini. 
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(  Villani  in  allegria,  dipinto  di  Adriano  van  Ostade.  —  Vedi  pei -  la  vita  di  Adriano  e  d' Isacco  van  Osiade  , 

pittori  Fiamminghi ,  il  F.°  N.°  114.  ) 


mera  ai  ciotti  la  solitudine  di  Selvapiana  ,  che  fu 
la  delizia  di  quel  gran  poeta?  L’ immaginativa,  da 
tali  rimembranze  commossa  ,  si  trasporta  in  quei 
tempi  ne’  quali  egli  visse,  non  curando  l’intervallo 
de’  secoli;  vede  i  medesimi  obhjetti  ch’egli  vide, 
favella  con  esso,  lo  ascolta,  gli  applaude.  Ed  in 
vero  chi  potrebbe  cercare  ed  accostarsi  a  Selva¬ 
piana,  senza  figurarsi  di  calcare  il  suolo  ove  egli 
stampò  i  suoi  passi  ,  senza  rimirare  cogli  occhi 
della  fantasia  quegli  alberi  sotto  i  quali  frui  ombra 
e  riposo;  quel  rivo  nelle  cui  erbose  sponde  com¬ 
pose  una  parte  de’ suoi  versi  armoniosi,  ricchi  di 
pensieri  e  di  splendide  idee?  Egli  lo  vede,  quando 
nel  cuor  del  bosco  mesto  e  pensoso  andar  misu¬ 
rando  il  suolo  a  passi  tardi  e  lenti,  e  quando  vi¬ 
cino  a  un  serpeggiante  ruscello  contemplar  le 
limpide  acque  che  riflettono  i  raggi  del  diurno 
astro;  lo  sente  eziandio  a  cantar  ripercossi  dall’eco 
carmi  divini,  ne  prova  diletto,  esulta,  e  lo  colma 
di  encomj. 


11  monumento  che  ivi  (1)  sorge,  attesterà  ai  po¬ 
steri  che  si  seppe  in  questo  secolo  rendere  il  de¬ 
bito  omaggio  alla  memoria  d’uno  di  que’  sommi  , 
di  cui  più  si  onora  1’  Italia. 

Filippo  Bellini,  nella  Strenna  Pai-mense. 


(1)  I  disegni  di  questo  monumento  vennero  composti  dal 
cav.  Niccolo  Bettoli ,  ad  approvati  e  commendati  dal  cav. 
Paolo  Toschi. 


»  WWWWWW  W  W  WWè» 

DAVIDE  BEHTOIiOTTI,  Compilatore. 

WWWWWW&WWWWWW 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  Pompeo  MagnaGIU  , 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei, 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 

Con  permissione. 
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DE’  PICCIONI. 


Chi  non  conosce  i  Piccioni  ,  o  vogliam  dire  i 
Colombi  ,  «  uccelli  di  molte  maniere  e  di  molli 
colori  che  usano  intorno  agli  uomini»?  Le  varietà 
loro  sono  quasi  innumerevoli,  tra  le  quali  alcune 
notevoli  per  singolarità  d’aspetto,  cd  altre  per  ele¬ 
ganza. 

In  qual  tempo  Puomo  abbia  preso  a  stender  il 
suo  impero  sui  Colombi,  e  ad  aggiungerli  a' suoi 
animali  domestici ,  mal  si  potrebbe  asserire  ;  ma 
certamente  ciò  avvenne  in  età  remotissima  ;  e  noi 
sappiamo  che ,  secondo  la  legge  di  Mosè ,  il  Pic¬ 
cione  era  posto  tra  gli  animali  mondi.  Nell’Oriente 
la  Colomba  fu  sempre  riguardata  con  molto  amore, 
e  spesso  vi  fu  adoperata  a  portar  lettere  e  messaggi 
in  loulani  paesi:  a  ciò  rendendola  attissima  la  ra¬ 
pidità  del  suo  volo,  e  il  suo  istinto  quasi  infalli¬ 
bile  di  trovare  la  strada  del  ritorno,  non  meno 
che  la  sollecitudine  con  che  ritorna  alla  sua  dimora. 
Narrasi  che  i  Califli  d’  Egitto  avessero  stabilito  una 
specie  di  posta  colle  colombe  dal  Cairo  a  Bagdad. 
Molti  sperimenti  di  questo  genere  ,  recentemente 
fatti  in  Europa,  ebbero  felice  successo.  —  11  Pic¬ 
cione  era  il  simbolo  della  Siria  antica  ,  e  i  primi 
sovrani  dell’ Assiria  ne  portavano  1’  immagine  nelle 
loro  bandiere ,  forse  perchè  favoleggiavasi  che  l’a¬ 
nima  di  Semiramide  fosse  volata  al  cielo  in  forma 
di  Colomba.  Nella  mitologia  Greca,  il  carro  di 
Venere  era  tratto  da  piccioni,  e  questi  uccelli  erano 
a  lei  consacrati. 

Noi  abbiamo  in  Europa  quattro  specie  selvagge 
del  genere  Columba,  e  sono:  il  Colombaccio  ( Ca¬ 
lumici  Palumbus,  Linneo);  la  Colombella  ( Columba 
() encis,  detto);  il  Piccion  lorrajuolo  ( Columba  livia, 
Brisson);  la  Tortora  ( Columba  Turtur,  Linneo).  Dal 
Piccion  torrajuolo  provengono  i  nostri  Piccioni  di 
colomhaja ,  e,  per  quanto  pare,  la  maggior  parte 
delle  innumerevoli  nostre  razze  domestiche  ,  nella 
produzione  delle  quali  la  mescolanza  di  alcune 
specie  vicine  può  avere  anche  influito  (1). 

«  La  tribù  Columbina  forma  il  passaggio  dagli  uccelli 
Silvani  ai  Gallinacei,  giacche  i  Piccioni,  quantunque  so¬ 
miglino  più  ai  primi  che  ai  secondi,  pure  lian  caratteri 
comuni  agli  uni  ed  agli  altri.  Somigliano  i  Silvani,  perchè 
avendo  ali  grandi  e  coda  larga,  volano  facilmente,  con 
velocità  ed  a  grandi  distanze  ;  sono  monogami  :  nascono 
nudi,  e  per  un  tempo  assai  lungo  (almeno  per  tutte  le 
specie  nostrali)  non  essendo  capaci  nè  di  moversi,  nè  di 
cercare  il  cibo,  han  bisogno  d’esser  covati  e  imbeccali  da’ 
loro  genitori:  fanno  il  nido  sugli  alberi  o  nelle  buche. 
Somigliano  poi  i  gallinacei,  per  avere  un  gozzo  mollo  di¬ 
latabile,  e  dove  gli  alimenti  si  trattengono  e  provano  una 
certa  preparazione  alla  digestione  :  i  semi  ,  di  cui  quasi 
esclusivamente  si  cibano,  li  inghiottono  senza  sbucciarli 


(1)  G.  Cuvier,  Rógne  animai. 


o  romperli  ;  e  finalmente,  come  i  gallinacei,  hanno  lo  sterno 
doppiamente  scavato. 

«  Benché  siano  uccelli  corpulenti,  son  abili  volatori:  si 
inalzano  ad  altezze  notabilissime,  fau  de’  lunghi  tragitti  e 
volano  con  una  rapidità  grande.  Il  loro  cibo  consiste  in 
semi  e  fruiti  di  molte  piante,  ma  non  ho  mai  osservato 
che  mangino  nè  vermi ,  nè  inselli:  in  ciò  (  almeno  le  spe¬ 
cie  nostrali  )  differiscono  dal  maggior  numero  degli  altri 
uccelli,  che  se  non  per  tutta  la  vita,  almeno  in  un’epoca, 
han  bisogno  di  cibarsene.  Bevono  sorbendo  l’acqua  e  con 
tutta  la  bocca  sommersa.  Sono  uccelli  gregarj  :  diversi  si 
uniscono  in  società  per  costruire  il  nido:  tutti  emigrano 
in  truppe  ,  ed  in  truppe  vanno  a  pascolare.  Son  celebri  i 
viaggi  della  Columba  migratoria  dell’America  settentrio¬ 
nale,  i  cui  branchi,  che  in  larghezza  s’estendono  anche 
un  miglio,  seguono  a  passare  per  due,  tre  e  qualtr’ore  (1). 
Il  nido  lo  fabbricano  con  poc’  arte  o  sugli  alberi  ,  o  nei 
loro  tronchi  ,  o  nelle  buche  de’  massi  e  degli  antichi  edi- 
fizj.  Son  monogami,  ed  una  volta  che  han  scelta  una  com¬ 
pagna  non  1’  abbandonano  più,  si  amano  teneramente,  e 
s’accarezzano  sovente.  Il  maschio,  spesso  gemendo  e  gor¬ 
gogliando,  gira  intorno  alla  femmina,  e  fa,  come  ordina¬ 
riamente  suol  dirsi ,  la  ruota:  perciò  questi  uccelli  furouo 
dal  Blainville  detti  giranti,  gyratores  »  (2). 

Trapassiamo  ora  a  dire  in  particolare  di  ciascuna 
delle  quattro  specie  sopraccennale. 

Il  Colombaccio  (5).  È  la  più  grande  tra  le  specie 
de’ Colombi  selvaggi.  Abita  nelle  selve,  special- 
mente  d’alberi  verdi;  il  suo  colore  è  un  cenero¬ 
gnolo  che  più  o  meno  azzurreggia  ,  col  petto  di 
un  rosso  vinato,  e  si  distingue  per  macchie  bian¬ 
che  sui  lati  del  collo  e  dell’ale  (4). 

«  Cihansi  tra  di  noi  (  in  Toscana  )  i  Colombacci  quasi 
esclusivamente  di  ghiande;  ma,  non  trovandone,  mangian 
fave,  faggiola  ,  ogni  sorta  di  frumento,  gemme  d’alberi, 
ecc.  In  quasi  tutte  le  stagioni  ve  ne  sono  per  i  nostri  bo¬ 
schi;  ma  torme  immense  ne  vengono  periodicamente  al 
tempo  del  passo  e  del  ripasso  ,  cioè  nell’  ottobre  e  nel 
marzo.  Entrano  in  Toscana  varcando  l’Apennino;  alcuni 
continuano  il  loro  viaggio  verso  il  mezzogiorno ,  seguendo 
questa  catena  di  montagne;  ma  un  gran  numero  si  porta 
verso  ponente  ,  e  riunitisi  sugli  alberi  della  montagna  di 
S.  Fiora,  tutti  si  dirigono  verso  il  monte  Argenlaro,  pas¬ 
sando  sulle  folte  boscaglie  che  guarniscono  il  confine  To¬ 
scano  e  Romano.  Un  poco  si  riposano  sulle  querci  e  lecci 
del  promontorio  Argenlaro  ,  per  prepararsi  a  varcare  il 
mare  :  indi  continuano  il  loro  cammino  verso  P  Africa  , 
passando  per  1’  isole  del  Giglio  ,  di  Giannutri  e  Sardegna. 
Accade  spesso  che  nel  tempo  di  questi  loro  passaggi  in- 


(1)  Vilson,  American  Ornithology. 

(2)  Paolo  Savi ,  Ornitologia  Toscana. 

(3)  Col.  palumbus,  Limi.  —  Le  Ramier  ,  in  francese.  — 
The  Ringdove,  Cusliat,  o  Queest,  in  inglese.  —  «  Questa 
specie ,  scrive  il  Ranzani ,  ne’  varj  paesi  d’Italia  ha  nome 
vario ,  e  da  chi  dicesi  Colombaccio  o  Colombo  da  ghianda, 
da  chi  Favaro  ,  da  chi  Colombo  torquato  o  Palombo ,  ecc. 
La  carne  de’  giovani  è  saporita  ,  quella  de’  vecchi  è  al¬ 
quanto  coriacea  ». 

(4)  Cuvier  ,  c.  s. 
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sorgono  venti  contrari.  In  tal  caso,  quei  die  non  si  sono 
ancora  esposti  al  tragitto  ,  rimangono  confinati  nel  luogo 
ove  si  trovavano,  e  divengon  l'acil  preda  agli  abitanti.  Nè 
miglior  ventura  incontran  gli  altri  che  avevano  spinto  il 
volo  in  alto  mare:  perchè  ,  salvo  pochissimi  ai  quali,  la¬ 
sciandosi  trasportare  dall’  impeto  dei  venti  e  cercando 
inalzarsi  nell’aria,  riesce  di  riprender  la  terra  ,  la  mas¬ 
sima  parte  non  avendo  forza  di  superare  qnelPimpeto  son 
costretti  a  seguire  la  direzione  de’ venti  ,  nè  potendo  più 
regolare  il  volo,  spesso  precipitano  in  mare  :  ed  a  Porlo 
S.  Stefano  mi  hanno  assicurato  che  in  una  simile  occasione 
non  ha  molto  tempo  si  pescarono  a  centinaja  cadaveri 
galleggianti  di  questi  uccelli. 

«  Nidifica  in  quasi  tutte  le  parti  d’  Europa.  11  nido  lo 
fabbrica  sopra  gli  alberi  molto  alti  ed  in  qualunque  luogo 
sian  posti,  purché  egli  vi  goda  perfetta  quiete.  Cosi  non 
solo  essi  covano  nelle  foreste  lontane  dalle  abitazioni,  ma 
ancor  sugli  alberi  che  sono  nelle  città  le  più  estese.  A 
Parigi,  sopra  gli  olmi  del  Giardin  delle  Piante,  sopra  i 
tigli  delle  Tuilerie  e  del  Lussemburgo,  si  vedono  in  estate 
volare  continuamente  de’ colombacci  i  quali,  malgrado  il 
clamor  della  folla  che  quasi  sempre  trovasi  sotto  la  loro 
dimora  ,  e  il  lungo  tragitto  da  fare  sopra  la  città  per  an¬ 
dare  a  pascolare,  preferiscono  lo  stabilirsi  colà  che  al¬ 
trove,  conoscendo  la  sicurezza  di  cui  godono  in  que’  siti. 
Fabbricano  un  nido  largo,  ma  rozzo  ,  con  soli  stecchi  in¬ 
tralciati  alla  peggio:  e  non  vi  si  trovan  che  due  uova 
bianche. 

«  Si  cacciano  ordinariamente  i  colombacci  col  fucile  , 
attirandoli  mediante  zimbelli.  Scelta  in  luogo  di  passo  una 
querce  alta  ed  isolata,  fabbricasi  a’ suoi  piedi,  poco  lon¬ 
tano  dal  tronco,  un  capannello  capace  di  due  o  tre  per¬ 
sone:  e  nella  parte  superiore  costruito  in  maniera  che  i 
cacciatori  possan  veder  la  querce  ,  e  tirarvi  sopra.  Un 
piccione  già  avvezzato  legasi  verso  la  cima  dell’  albero 
sopra  una  tacchetta;  cosicché,  mediante  una  funicella  po¬ 
tendolo  a  piacere  fare  svolazzare,  si  attirano  sulla  querce 
i  colombacci  che  passano.  Ne’  boschi  di  Montepulciano  , 
nel  Piligliancse  e  nello  Stato  Romano,  si  fa  per  ia  caccia 
de’  colombacci  un  preparativo  maggiore.  Sopra  una  delle 
più  alte  querce  del  luogo  ove  accade  il  passo,  fabbricano 
verso  la  cima  ,  con  tavole  e  scope  ,  un  capannello  così 
grande  e  solido  da  contenere  e  sostenere  due  o  tre  per¬ 
sone.  Oltre  la  porticina  ,  ha  questo  capannello  due  o  tre 
finestrine  e  varj  pertugi  da’  quali  si  posson  vedere  gli  al¬ 
beri  circonvicini  e  tirarvi  col  lucile.  Assai  avanti  che  in¬ 
cominci  il  tempo  della  caccia  ,  dieci  o  dodici  piccioni 
Colombini ,  come  soglion  chiamarli,  cioè  quasi  del  colore 
de’  colombacci  ,  giovanissimi  ,  e  tanto  da  non  conoscere 
neppur  la  piccionaja  nativa  ,  son  portati  ed  allevati  in 
quella  capanna  dalla  quale  ne’  primi  tempi  non  è  concesso 
d  uscire  :  ma  dopo  quattordici  o  quindici  giorni  son  rila¬ 
sciati  in  libertà,  ed  anzi  vengono  allettati  ad  uscire,  po¬ 
nendo  ad  essi  il  mangiare  fuora  delle  finestrelle.  In  tal 
maniera  si  avvezzano  a  volare  per  le  vicinanze  della  loro 
abitazione,  ed  a  ritornarvi  sovente  per  prendere  il  man¬ 
gime.  Così,  giunta  1’  epoca  della  caccia,  servono  essi  di 
richiamo  continuo,  per  cui  immense  torme  di  colombacci 
vanno  a  posarsi  sulla  querce  e  sugli  alberi  circonvicini, 
e  mettendosi  tutti  sotto  il  tiro  de’  cacciatori  postati  nel 
capannello,  ed  anche  di  varj  altri  appiattati  fra  gli  alberi 
d’  intorno,  una  quantità  grandissima  ne  rimane  morta  ad 
ogni  scarica.  Tel  caccia  dicesi  de’  volantini,  volantini  es¬ 
sendo  delti  i  piccioni  domestici  usati  per  richiamo.  Si 
prendono  ancora  molli  colombacci  guarnendo  di  paniuzze 
l’albero  su  cui  sono  i  richiami:  ed  anche  tendendo  le 
reti  aperte,  ove  prima  si  sono  avvezzati  ad  andare  a  man¬ 
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giar  le  ghiande,  fave,  ecc.  Ma  queste  due  cacce,  descritte 
dall’Olina,  non  si  fanno  in  Toscana  »  (t). 

La  Colombella  (2).  Grigia  d’ardesia,  o  vogliam 
dire  d’  un  colore  cenerino-piombato  intenso;  petto 
vinaio  ;  i  lati  del  collo  d’  un  verde ,  cangiante  in 
porporino.  L  alquanto  minore  della  specie  prece¬ 
dente;  ma  tiene  gli  stessi  costumi. 

«  Alla  fin  di  settembre  arrivano  in  Italia  grandissimi 
branchi  di  Colombelle  che  vi  restano  quasi  tutto  novem- 
[  bre.  D’allora  in  poi  fino  alla  primavera,  non  si  vedon  che 
pochi  di  questi  uccelli,  ed  abitano  solo  le  grandi  foreste, 
i  Nell’autunno,  quando  son  tanto  abbondanti,  ogni  mattina 
escon  da’  boschi  ,  e  spargonsi  per  le  campagne  a  pasco¬ 
lare  ,  in  specie  ove  son  semente.  Volano  le  colombelle 
:  sempre  in  truppe,  alcune  volte  sì  grandi  che  sembrano 
piccole  nuvole.  Di  rado  ne  ripassano  copiosamente  in  pri¬ 
mavera:  e  non  mi  è  noto  che  alcuna  ne  rimanga  a  covare 
per  i  nostri  boschi. 

«  Fa  il  nido  nelle  buche  degli  alberi,  c  vi  deposita  due 
uova  bianche. 

«  In  Toscana  non  si  fa  alle  colombelle  altra  caccia  che 
col  fucile.  La  mattina,  avanti  lo  spuntar  del  giorno,  fra¬ 
mezzo  a’ campi  di  fresco  seminati,  fabbricasi  un  capan¬ 
nello  di  frasche  verdi  ,  aperto  intieramente  al  dissopra. 
Alla  distanza  d’un  tiro  di  fucile  ponesi  in  terra,  legato 
sopra  una  lacchelta,  un  piccion  grosso  o  torraiolo,  di  quei 
che  più  somigliano  alle  colombelle  per  i  colori  ,  avendo 
cura  di  collocarlo  dalla  parte  del  vento.  Dipoi,  al  compa¬ 
rire  di  qualche  branco  di  colombelle ,  stando  nascosti 
dentro  le  frasche  si  fa  svolazzare  il  zimbello.  Le  colom¬ 
belle  quasi  sempre  vi  accorrono,  e  o  posandoglisi  accanto, 
o  girandogli  attorno  ,  danno  ogni  agio  a’  cacciatori  per 
tirar  loro  addosso  »  (3). 

Il  Piccion  torrajólo  (4).  —  Testa  color  piombato 
cupo  ;  dorso  color  cenerino-piombato  chiaro  ;  lati 
del  collo  color  verde  splendido,  cangiante  in  por¬ 
porino.  Due  larghe  fasce  nere  scorrono  attraverso 
alle  ale. 

«  Il  Piccion  Torrajuolo  ,  o,  come  in  varj  luoghi  della 
Toscana  è  chiamato,  Piccion  Marino,  è  assai  comune.  Ve 
ne  sono  dentro  terra  ;  ma  il  numero  più  grande  abita  i 
fianchi  dirupati  de’  monti  della  nostra  costiera,  e  gli  alti 
scogli  delle  isole  del  Mediterraneo.  Dalla  lunga  enumera¬ 
zione  che  fa  il  Celti  delle  colombaje  naturali  di  Sardegna, 
rilevasi  come  quest’  uccello  è  là  abbondante.  Io  ne  vidi 
molli  al  monte  Argentaro  ,  e  nelle  piccole  isole  o  alti 
scogli  che  a  lui  son  prossimi.  Tutte  le  torri  poi,  tutte  le 


(1)  Savi ,  c.  s. 

(2)  Gol.  Oenas,  Limi.  —  Le  Colombin  ou  petit  Ramier, 
in  francese.  --  The  Slockdove  ,  in  ingl.  —  Palombella  vai 
quanto  Colombella  in  italiano ,  e  il  Caro  nella  traduzione 
degli  Amori  di  Dafni  e  Cloe ,  scrive:  «  Presero  ancora  di¬ 
letto  di  una  Palombella ,  sentendola  d’una  vicina  selva  bo- 
scarecciamente  lamentare  ». 

(3)  Savi  ,  c.  s. 

(4)  Col.  Livia,  Briss.  --  Le  Biset,  o  Pigeon  de  roche, 
in  francese.  —  The  Rockdove,  in  inglese.  —  Il  Panzoni  la 
chiama  Colomba  Sassaruola. 
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alle  fabbriche  anche  dello  città,  se  han  buche  o  spacchi, 
sono  abitale  dai  Piccion  Torraioli.  Questi  uccelli  prescel¬ 
gono  sempre  per  dimorai  luoghi  eminenti,  quasiché  tene¬ 
ramente  amando  la  loro  compagna  ed  i  giovani  figliuoli  , 
sia  ad  essi  grato,  come  ad  un  padre  o  ad  uno  sposo,  tor¬ 
nando  dalle  lunghe  escursioni  che  fan  per  cercare  ali¬ 
mento  ,  di  vedere  da  lontano  il  luogo  ove  son  gli  oggetti 
dell’affetto  loro.  Su.Ha  chiesa  di  S.  Croce,  e  sulla  grandiosa 
anzi  gigantesca  cupola  del  Duomo  di  Firenze,  molli  ve  ne 
abitano,  e  là  in  parte  ho  osservato  esser  vero  ciò  che 
scrissero  gli  antichi,  e  che  ripete  il  Celti,  circa  la  buona 
intelligenza  che  passa  fra  il  Gheppio  ed  i  Piccioni,  am¬ 
bedue  questi  uccelli  abitando  costantemente  lo  stesso  luogo 
senza  nuocersi  ,  e  quasi  mostrando  P- un  per  P  altro  ami¬ 
cizia  (1).  Forse  il  gheppio  non  inquieta  i  piccioni  ,  per 
esser  troppo  grossi  in  paragone  di  lui,  e  son  perciò  questi 
indifferenti  alla  società  d’un  animale  per  loro  innocente  , 
e  col  quale  non  posson  nemmeno  aver  mai  alcuna  rivalità 
di  cibo.  Ma  è  poi  certamente  una  favola  lo  zelo  che  attri- 
buivasi  al  gheppio  di  difendere  i  suoi  ospiti  dall’  attacco 
dello  sparviere,  ed  il  coraggio  ed  ordine  con  cui  dicevasi 
presentarsi  in  battaglia  ,  ogni  qual  volta  questo  potente 
nemico  moslravasi  attorno  alla  colombaja.  Servon  di  cibo 
ai  torrajoli  una  gran  quantità  di  semi  selvaggi  e  di  gra¬ 
naglie  o  rimaste  scoperte  nella-  sementa  ,  o  cadute  Iralle 
stoppie  dopo  la  mietitura  :  amano  ancora  appassionata¬ 
mente  il  sale  :  perciò  vedonsi  arrivare  da  grandi  distanze 
sulle  rive  del  mare  per  beccare  il  sale  che  si  è  cristalliz¬ 
zato  sopra  li  scogli,  o  sopra  gli  altri  oggetti  prominenti 
della  costa,  e  vedonsi  andare  in  quei  luoghi  de’ monti  ove 
son  pietre  che  producono  efflorescenze  saline.  In  stalo  di 
domesticità  cibansi  d’ogni  sorta  di  granaglia  e  di  legumi,  di 
vinaccioli  ,  ecc.  Mangiano  anche  con  piacere  ,  ed  è  per 
loro  cibo  di  gran  nutrimento  un  pastone  fatto  di  patate, 
colte,  sfalle  e  salate  »  (2). 

La  Tortora  (5).  --  Ila  il  manto  falbo,  macchiato 
ili  bruno;  il  collo  azzurrognolo  ,  con  una  macchia 
ria  ambo  i  lati  ,  nera  e  bianca.  E  la  più  piccola 
delle  nostre  specie  di  Colombi  selvaggi.  Vive  nei 
boschi  come  il  Colombaccio. 

«  È  comunissima  in  Toscana  la  Tortora  nella  buona 
stagione  ,  ma  alla  fine  d’autunno  ed  in  inverno  non  se  ne 
trova  più  alcuna.  In  aprile  incominciano  ad  arrivare  dal¬ 
l’Africa;  allora  esse  stan  riunite  in  bianchetti,  pascolando 
in  silenzio  per  le  campagne  nude  ed  incolte,  nelle  secce, 
o  fra  i  boschetti  di  pino,  di  sondro  ,  mortelle,  ramerini , 
ecc.  che  vestono  i  tomboli  del  nostro  littorale.  Ed  anzi 
cou  quel  volo  rapido,  con  i  colori  bianco,  nero  e  cenerino 
del  loro  vestito  ,  che  quasi  splendono  al  sole  ,  formano 
esse  in  quell’  epoca  uno  de’  più  belli  ornamenti  ,  e  direi 
un  carattere  dell’  aspetto  particolare  e  pittoresco  che  ha 
il  nostro  suolo  in  primavera,  quando  fra  il  verde  intenso 
cd  immobile  delle  piante  a  foglie  perenni  ,  comparisce  il 
color  dolce  ed  allegro  delle  frondi  del  salcio  ,  del  melo 
salvalico,  del  prun  bianco,  ecc.  che  sembrano  esser  fatte 
sviluppare  da  quei  dolci  venti,  insieme  con  i  quali  vediam 


(1)  Gheppio,  uccello  di  rapina,  dello  anche  Falche  Ilo  di 
ione  ,  Falco  tinniuculus,  Limi. 

(2)  Savi,  c.  s. 

(3)  Gol.  Turtur  ,  Limi.  --  La  Tourterclle,  m  frane.  — 
thè  Turtle-dove,  in  inglese. 


ritornare  alla  patria  ,  allegri,  ed  adorni  lutti  quegli  uccelli 
statine  esiliati  dal  rigor  dell’  inverno.  Poco  dopo,  questi 
branchi  spariscono  ,  i  più  avendo  continualo  il  loro  viaggio 
verso  settentrione,  e  gli  altri  essendosi  divisi  in  coppie 
che  stanziano  nelle  nostre  selve  ,  ove  odesi  di  continuo 
per  tutta  1’  estate  il  gorgogliare  cupo  del  maschio  che 
accarezza  o  rimprovera  la  sua  compagna.  Verso  il  finire 
di  quella  stagione  le  società  si  riformano  dalla  progenie 
dell’anno  ;  in  autunno  ancora  le  vecchie  tortore  si  riuni¬ 
scono  in  brigate,  e  dopo  aver  mutate  le  penne  ed  essersi 
ingrassale,  pascolando  per  le  secce  e  le  stoppie,  ripren¬ 
dono  il  volo  per  l’Africa,  ove  passan  l’inverno. 

«  Fanno  il  nido  sopra  alberi  di  varia  altezza  ;  spesso 
ne’ macchioni.  Questo  nido  è  rozzissimo,  consistendo  in 
pochi  ramoscelli  nudi  ed  alla  peggio  intralciati.  Le  uova 
son  due  per  covata,  subglobose,  bianche. 

«  Nelle  due  epoche  del  passo  si  prendono  con  le  reti 
aperte  ,  tendendo  in  quei  luoghi  ove  si  è  veduto  che  so¬ 
gliono  fermarsi.  Si  devono  aver  varie  tortore  vive  :  due 
per  zimbello,  l’altre  per  passeggio.  A  tulle  soglionsi  porre 
de’  piccoli  parocchi ,  perchè  non  si  dibattano  e  non  spa¬ 
ventino  le  selvagge.  Nell’  agosto  e  nel  luglio  ,  quando  le 
acque  sono  scarse  ,  se  ne  uccidono  molte  col  fucile  , 
aspettandole  agli  abbeveratoj ,  o  tendendoci  con  le  reti  o 
le  panie.  Al  Frugnolo  ancora  se  ne  uccidono  frequente¬ 
mente  in  agosto  ed  in  settembre  »  (1). 

Tra  le  Colombe  straniere  la  più  splendida  è  la 
Coluinba  spadicea,  abitatrice  delle  isole  del  Grande 
Oceano,  i  cui  colori  verde,  bujo  e  ceruleo  si  ador¬ 
nano  di  riflessi  metallici  ;  vien  pure  chiamata  gi¬ 
gantesca  per  le  alte  sue  proporzioni.  Cosi  pure 
una  delle  più  singolari  è  la  Coluinba  dilopha,  della 
Nuova  Olanda  e  dell’  isola  di  Giava,  la  quale 
porta  sul  capo  un  ciuffo  magnifico. 

Quanto  alle  nostre  razze  de’  piccioni  caserecci  , 
abbiamo  già  detto  credersi  con  fondamento  che 
derivino  dal  Piccion  torrajuolo,  non  senza  mesco¬ 
lamento,  per  alcune,  con  altre  specie,  ed  abbiarn 
pure  accennato  come  siano  in  numero  quasi  infi¬ 
nito.  Il  Ranzani  distingue  come  principali  fra  queste 
razze  la  Colomba  gozzuta  {Col.  gutlurosa);  la  Co¬ 
lomba  a  coda  larga  (  Col.  lalicauda  )  ;  la  girante 
(  Col.  gyralrix  )  ;  la  riccia  (  Col.  hispida  )  ,  e  la 
Setosa  o  Sericea  (  Col.  Sericea  ):  le  quali  due  ul¬ 
time  non  volano  punto  (2). 

Daremo  fine  a  questo  articolo  coi  bei  versi  con 
cui  il  Tasso  descrive  il  collo  d’  una  Colomba  , 
usandolo  per  paragone  alla  veste  di  varj  e  can¬ 
giami  colori  della  donzella  che  dovea  condurre  al- 

o  ... 

1’  isola  incantata  d’Armida  i  due  guerrieri  in  cerca 
di  Rinaldo. 


(1)  Savi,  c.  s. 

(2)  Fella  slampa  qui  unita  ,  abbiamo  indicalo  come  va¬ 
rietà  le  Colombe  segnale  colle  lettere  a,  b,  C  ,  f,  g ,  11. 
Tra  le  quali  quella  segnala  b  è  la  Colomba  messaggiera  , 
usata  nell' Oriente  a  portar  lettere,  la  c  è  la  Riccia,  la  t 
è  la  Colomba  a  larga  coda  ,  ossia  colla  coda  a  ventaglio. 
La  g  vieti  chiamata  dagl'  Inglesi  Colomba  monaca ,  e  la  li 
Colomba  a  capitomboli 
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Così  piuma  lalor,  clic  di  gentile 
Amorosa  colomba  il  collo  cinge 
Mai  non  si  scorge  a  se  stessa  simile, 

Ma  in  diversi  colori  al  sol  si  tinge: 

Or  d’accesi  rubin  sembra  un  monile, 

Or  di  verdi  smeraldi  il  lume  finge  : 

Or  insieme  gli  mesce;  e  varia  e  vaga 
In  cento  modi  i  riguardanti  appaga. 

Giacomò  Lenti 


COLONNA  NAPOLEONE 

A  BOLOGNA  MARITTIMA . 

L’  instabilità  delle  umane  vicende  è  verità  pro¬ 
verbiale  ;  applicata  alla  colonna  di  cui  parliamo  , 
diviene,  a  così  dire,  verità  monumentale.  Ascoltaci 
un  breve  tratto,  o  cortese  lettore. 

Nel  1805  Napoleone  Bonaparte  ,  ancora  Primo 
Console  della  Repubblica  francese,  veggendo  farsi 
implacabile  la  guerra  mossagli  contro  dall’  Inghil¬ 
terra,  deliberò  di  ferir  nel  cuore  questa  tremenda 
nemica.  Egli  voleva  emular  l’esempio  di  Cesare  e 
ricordava  che  Guglielmo  il  Normanno  con  una  sola 
battaglia  s’  era  impadronito  dell’  Inghilterra  ,  senza 
più  trovare  contrasto.  Al  qual  fine  egli  adunò  sulle 
coste  della  Manica  un  potente  esercito  e  tanta  co¬ 
pia  di  navi  da  trasporto,  che  poteano  sommare  a 
due  mila.  L’  impresa  d’  Inghilterra  non  era  un  so¬ 
gno  d’  infermo  o  un  romanzo  da  gazzetta.  Le 
grandi  armate  navali  di  Francia  e  di  Spagna  non 
erano  ancora  state  distrutte  a  Trafalgar.  Èsse  po¬ 
teano  unirsi,  entrar  nella  Manica  ,  ottenere  ,  fosse 
an-che  per  pochi  giorni,  il  vantaggio,  e  quelle  schiere 
che  poi  vinsero  ad  Austerlitz  gli  agguerriti  Au¬ 
striaci  e  Moscoviti,  venivano  trasportate  sulle  coste 
poco  distanti  dell’ Inghilterra,  le  cui  forze  terrestri 
erano  allora  troppo  diverse  da  quelle  che  poi  di¬ 
vennero  in  Portogallo  e  che  si  mostrarono  a  Wa¬ 
terloo.  Nel  1804,  Napoleone,  fattosi  imperatore 
de’  Francesi ,  si  trasferì  a  Bologna  marittima,  al¬ 
loggiamento  generale  dell’esercito  della  spedizione 
d’  Inghilterra ,  e  vi  distribuì  con  gran  pompa  le 
insegne  della  Legion  d’onore,  da  lui  creata.  Le 
grida  d’  applauso  che  accolsero  sulle  spiagge  della 
Manica  il  guerresco  imperatore,  furono  trasportate 
dal  vento  sul  lido  contrario,  e  sparsero  il  terrore 
nella  nemica  Albione. 

Per  far  perpetua  la  memoria  della  spedizione 
d’  Inghilterra,  divisala  da  Napoleone,  e  che  l’eser¬ 
cito  credeva  imminente,  quest’esercito,  preso  da 
entusiasmo,  statuì  d’innalzare  una  colonna  che  ne 
rimanesse  monumento  ai  posteri.  Il  maresciallo 
Soult,  comandante  supremo,  pose  la  prima  pietra 
del  monumento. 

Ma  l’Inghilterra,  altamente  sbigottita  (e  questa 
è  un’  istorica  verità  )  dai  minacciosi  apparecchi  , 
crasi  intanto  data  briga  di  rannodare  una  lega  di 
potentati  europei  per  trarre  altrove  le  armi,  sino 


allora  invincibili,  del  Bonaparte.  Mai,  in  nessun 
tempo,  essa  largheggiò  ne’  sussidj  cotanto.  La  lega 
venne  firmata  tra  Russia  ed  Austria,  e  s’accosta¬ 
rono  ad  essa  alcuni  principi  minori.  Napoleone, 
con  una  celerità  che  sino  a  que’  giorni  era  stata 


(  Colonna  Napoleone,  a  Bologna  marittima.  ) 


senz’  esempio  ,  fece  trasportare  co’  carri  sul  Reno 
l’esercito  che  stanziava  sulle  rive  dell’Oceano  rim- 
petto  all’  Inghilterra  ,  e  condusse  quella  famosa 
guerra  detta  dei  tre  mesi  ,  perchè  in  tre  mesi 
vinse  ad  Ulma  e  ad  Austerlitz,  costrinse  l’Austria 
a  chieder  pace  e  la  Russia  a  ritirarsi  (1). 


(1)  Ai  27  di  agosto  ,  si  levò  il  campo  da  Bologna  ,  e 
l’esercito  partì  pei-  la  Germania.  Napoleone  partì  da  Parigi 


TEATRO  UNIVERSALE 


(7  MAGGIO 


142 


Altri  pensieri,  altre  guerre,  altre  conquiste,  e 
più  che  tutto  la  rotta  navale  di  Trafalgar,  distol¬ 
sero  poi  sempre  Napoleone  dall’  impresa  d’  Inghil¬ 
terra.  E  frattanto  la  colonna  di  Bologna  veniva 
innalzandosi.  Finalmente  I'  imperatore  cadde  col 
suo  imperio  nel  4814;  la  colonna  era  a  quel  tempo 
già  eretta  ,  ma  tuttora  mancava  de’  principali  suoi 
fregi  e  principalmente  della  Statua  di  Napoleone, 
da  porsi  in  cima. 

I  Borboni,  restituiti  sul  trono  di  Francia,  can¬ 
giarono  il  nome  e  1’  intento  della  colonna  di  Bo¬ 
logna  marittima.  Essa  venne  chiamata  colonna 
Borbone,  e  si  statuì  che  venisse  consacrata  a  per¬ 
petuare  la  ricordanza  del  loro  ritorno  in  Francia. 
Ma  Luigi  XVIII  non  consentì  che  la  sua  propria 
statua  surrogasse  quella  di  Napoleone  in  sulla  cima 
del  monumento.  Questo  rifiuto  era  degno  del  mo¬ 
narca  che  nell’annunciare  alla  sua  corte  la  novella 
della  morte  di  Napoleone  a  Sant’Elena,  disse:  Un 
grand  homme  vient  de  mourir,  e  che  lodò  il  gene¬ 
rale  Rapp  delle  lagrime  che  sparse  all’  udir  queste 
parole.  In  vece  di  statua,  si  pose  un  globo  do¬ 
rato  . 

Ma  i  Borboni  del  ramo  primogenito  perdettero 
il  trono  di  Francia  nel  4830,  regnando  Carlo  X. 
Nella  specie  di  scenica  apoteosi  Napoleonica  che 
poi  segui,  la  colonna  di  Bologna  non  potea  venir 
trascurata.  Essa  fu  condotta  a  termine  ;  la  statua 
di  Napoleone  ne  coronò  la  cima  :  i  bassi  rilievi, 
ridotti  a  due,  sono  a  lui  relativi. 

La  storia,  rapidamente  da  noi  accennata  di  questo 
monumento,  risalta  anche  meglio  dalle  tre  seguenti 
iscrizioni. 

La  prima  diceva: 

Prima  pietra 

del  monumento  consacrato 
dall’esercito  di  spedizione  di  Bologna 
e  dallo  stuolo  marittimo 
all’  Imperatore  Napoleone 
posta  dal  maresciallo  Soult  comandante  supremo 
18  brumale  anno  13  (9  novembre  1804) 
anniversario  della  rigenerazione  della  Francia. 

La  seconda,  divisata  solo,  ma  non  collocala,  era 
cosi  concetta  : 

Questa  colonna 

statuita  dai  suffragi  dell’esercito  adunato  a  Bologna 
donde  esso  minacciava  I’  Inghilterra 
fu  cominciata  nel  1804. 


per  l ’  esercito  ai  24  di  settembre.  Ai  13  di  novembre  i 
Francesi  entrarono  in  Vienna ,  ai  2  di  dicembre  seguì  la 
battaglia  d'  Austerlitz  ed  ai  6  V  armistizio  tra  Francia  e 
Austria ,  al  quale  tenne  dietro  la  pace  di  Presburgo  ,  fir¬ 
mata  ai  26  ,  cioè  3  mesi  e  due  giorni  dopo  la  partenza 
dell ’  imperatore  da  Parigi. 


Divenne  monumento  di  pace  per  la  restaurazione 
del  trono  de’ Borboni. 

Fu  terminata  con  gli  auspizj 
di  S.  M.  Luigi  XVIII 
e  consacrata  alla  memoria 
sempre  cara  ai  Francesi 
del  felice  suo  ritorno  ne’  suoi  Siati 
nel  1814. 

La  terza  dice,  sul  lato  meridionale,  in  francese: 

i 

Sopra  questa  spiaggia 
addi  1G  agosto  1804 

Napoleone  al  cospetto  del  Grande  Esercito 
distribuì  le  insegne  della  Legion  d’Onore 
ai  soldati  ai  cittadini 
elio  ben  meritarono  della  lor  patria. 


Il  Quarto  Corpo  comandato  dal  maresciallo  Soult 
e  lo  Stuolo  marittimo  condotto  dall’  ammiraglio  Bruyx 
desiderando 

perpetuare  la  memoria  di  questo  avvenimento 
con  un  monumento 
Luigi  Filippo  I  re  de’  Francesi 
trasse  a  compimento  questa  colonna 
consacrata 

dal  Grande  Esercito  a  Napoleone 
M.  DCCC.  XLI. 

E  dal  lato  settentrionale,  in  latino: 

Luigi  Filippo  I 
re  de’  Francesi 

nel  luogo  dove  l’Imperatore  Napoleone 
seduto  sul  trono 

distribuì  le  insegne  della  Legione  d’Onore 
allo  illustre  ed  invitto  suo  esercito 
difensore  del  paese 

acciocché  la  memoria  di  quel  giorno  16  agosto  1804 
e  la  gloria  dell’esercito 
siano  trasmesse  ai  posteri  con  un  monumento 
fece  che  questa  Colonna 

principiata  dallo  esercito  addì  9  novembre  1804 
ma  per  varie  cagioni  non  terminata 
fosse  recata  a  fine  e  dedicata 
nell’anno  1841. 

Luigi  XVIII  ,  che  i  suoi  nemici  accusavano  di 
esser  ligio  allo  straniero,  avea  conservato  nell’iscri¬ 
zione  lo  scopo  originario  della  Colonna  colle  pa¬ 
role,  donde  l’esercito  minacciava  V Inghilterra.  Nella 
recente  iscrizione,  al  contrario,  questo  scopo  è  tra¬ 
visato;  ed  essa  insinua  la  non  vera  idea  che  l’eser¬ 
cito  deliberasse  d’  innalzare  quel  monumento  per 
perpetuare  la  memoria  della  distribuzione  delle  in¬ 
segne  della  Legione  d’  onore.  Questo  travisamento 
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non  piacque  punto  agl’inglesi,  in  grazia  de’ quali 
lo  immaginarono  i  ministri  francesi.  «  Le  opere 
delle  arti,  dice  uno  de’  migliori  giornali  di  Lon¬ 
dra  ,  non  debbono  essere  dissagrate  col  perverti¬ 
mento  dell’originario  lor  fine:  li  avvi  più  reai  di¬ 
gnità  nel  conservare  quelle  magnifiche  memorie 
delle  opinioni  de’ tempi  andati,  che  nel  tentar  di 
distruggerle  o  di  pervertirle,  confessando  un  senso 
di  umiliazione  al  loro  cospetto,  e  perpetuando  di 
tal  modo  più  fortemente  e  più  largamente  le  inten¬ 
zioni  de’  primitivi  lor  fondatori  »  (1). 

Dopo  la  colonna,  delta  il  Monumento  di  Lon¬ 
dra,  la  colonna  Napoleone  a  Bologna  marittima  è 
la  più  alta  clic  siavi  in  Europa.  La  sua  base  s’alza 
34  piedi  inglesi,  il  suo  fusto  126,  la  statua  16; 
in  tutto,  176  piedi  inglesi.  Il  Monumento  di  Lon¬ 
dra  è  26  piedi  più  alto. 

La  statua  di  Napoleone  che  ne  sorge  in  cima, 
lo  rappresenta  ne’  suoi  arredi  imperiali.  Essa  è 
opera  del  barone  Bosio,  piemontese.  Riscuote  assai 
lodi  pel  magnifico  ed  attrattivo  suo  aspetto  ;  ma 
duole  che  gl’  imperiali  arredi  la  facciano  parere 
alquanto  pesante.  La  colonna  Napoleone  a  Bologna 
non  è  monolita,  cioè  d’un  so!  pezzo,  come  l’Ales¬ 
sandrina  a  Pietroburgo,  ma  bensì  polilita,  cioè  di 
più  pezzi  ossia  di  massi  soprapposti  l’uno  all’altro, 
come  la  Trajana  a  Roma.  Il  marmo  adoperatovi  , 
tratto  da  que’  dintorni  ,  è  di  color  grigio  gialla¬ 
stro  ,  ed  atto  a  prendere  un  bel  lustro  ;  dall’  uso 
fattone  nella  Colonna,  esso  prese  il  nome  di  marmo 
Napoleone. 

Giulio  Visconti. 


(1)  The  Penny  Magazine. 


AL  CONTE  DEMIDOFF 

FONDATORE  DI  DUE  SALE  D’ASILO 

PEI  FANCIULLI  POVERI  IN  FIRENZE  (1). 

STANZE. 

Quando  vedo  i  Migliori  in  basso  stalo, 

E  il  tramutar  d’ogni  terrena  cosa, 

E  che  il  diletto  meno  invidiato 
E  quel  che  vien  da  un’opra  virtuosa, 

Oh!  te  felice,  esclamo,  a  cui  fu  dato 
Dar  prova  d’uua  bella  indol  pietosa  , 
Crescendo  a  vita  onesta  e  a  dolci  affetti 
Questi  fanciulli  poveri  e  negletti. 


(1)  «  Considerati  gli  effetti  contingibili  dell' educazione  in¬ 
fantile  e  primaria  degli  uomini  e  delle  donne ,  oso  asserire 
che  V  istituzione  degli  Asili  d’  Infanzia  è  più  feconda  di 
inesauribili  vantaggi  delle  scoperte  della  Bussola ,  domina¬ 
trice  dei  mari ,  della  Stampa ,  organo  con  cui  si  diffondono 
le  idee  con  cele/  ita  quasi  elettrica  fra  le  popolazioni  vi¬ 
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Da  lutti  essi  vivean  posti  in  oblio  , 

Essi  vivean  lungo  le  vie  frequenti, 

Senza  un  pensiero  generoso  o  pio  , 

Senza  un  conforto  di  soavi  accenti  ; 

Ria  tu  quest’alme  riconduci  a  Dio, 

Le  incammini  a  tranquilli  anni  ridenti, 

E  coll’esempio  di  cotanto  amore 

Desti  una  fiamma  che  giammai  non  more. 

In  sul  mattino  questi  poverelli 

Nelle  tue  sale  radunarsi  io  scemo; 

E  mi  sembra  veder  tanti  fratelli 
D’un  padre  sotto  il  placido  governo. 

Tu  i  laceri  lor  panni  rinnovelli, 

Tu  li  difendi  dai  rigor  del  verno; 

E  dopo  i  giochi  ed  i  trastulli  onesti 
Vuoi  che  un  desco  ospitale  ivi  si  appresti. 

Io  li  vedo  seduti  in  lunghe  file 
Imparar  con  affetto  diligente 
Quanto  alla  tenerella  età  gentile 
E  più  gradilo  e  più  conveniente. 

Li  chiama  un  cenno  alla  preghiera  umile  , 

Li  chiama  un  cenno  a  ricrear  la  mente; 

Poi  sciolgon  tutti  un  dolcissimo  canto 
Che  intenerisce  il  core,  e  invila  al  pianto. 

E  rèduci  alla  madre  e  al  genitore, 

E  intorno  al  focolare  poveretto  , 

Lodano  i  pregi  di  quel  buon  signore  , 

Che  li  raccolse  con  paterno  affetto. 

Cosi  ne’  primi  palpiti  del  core 
11  ricco  dal  mendico  è  benedetto, 

E  così  impetra  dalle  sue  ricchezze 
Le  più  soavi  e  nobili  dolcezze. 

Non  è  finito 


venti ,  e  si  tramandano  alle  future  generazioni ,  della  Ca¬ 
nalizzazione  delle  acque ,  delle  Macchine  ,  che  da  se  ope¬ 
rano  e  con  maggior  esattezza  il  lavoro  di  migliaia  di 
braccia  che  si  occupano  in  altri  lavori  meno  faticosi  e  più 
utili  ,  del  V apore  ,  forza  potentissima  con  cui  l’uomo  co¬ 
manda  alle  burrasche  dei  mari,  ecc.  ecc. 

«  E  assioma  incontrastabile  e  per  conseguenza  verità  e 
proverbio  sparso  in  tutti  gl  idiomi ,  che  le  virtù  ed  i  vizj 
contratti  nell  infanzia  sono  regole  e  fondamenti  di  tutta 
la  vita.  Questa  verità  è  tanto  evidente  e  positiva  che  ha 
una  completa  analogia  e  ripetizione  in  tutti  i  tre  regni 
della  natura  ,  nel  minerale  ,  vegetabile  ed  animale  ,  e  nel 
mondo  delle  umane  istituzioni.  Dunque  nei  primi  momenti 
della  vita  di  un  fanciullo  si  può  eccitare  in  lui  l  amore 
alla  vita  laboriosa  ,  alla  virtù  ,  all  amore  che  non  viene 
mai  meno  in  tutto  il  viver  suo.  Qui  sta  lo  scopo  dell’isti¬ 
tuzione  degli  Asili  d’ Infanzia. 

«  Gli  Asili  d’ Infanzia,  impadronendosi  dei  bambini,  ven¬ 
gono  a  distruggere  il  vizio  e  I  ignoranza  alla  radice  ,  e 
con  ciò  preparano  i  buoni  costumi  delle  future  genera¬ 
zioni.  I  buoni  costumi  poi  sono  sempi  e  accompagnati  dal 
ben  essere. 

—  Francesco  Viganò, 

La  vera  Carità  per  il  popolo, 
Milano,  1841. 
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Nel  maraviglioso  teatro  delle  non  più  udite  prospe¬ 
rità  e  grandezze  della  Romana  repubblica  entra  il  gran 
padre  Sant’Agostino  ,  e  qua  e  là  risguardando  pender 
lacere  spoglie  e  infrante  armi  ,  e  bandiere  di  cento 
vinte  nazioni ,  e  quinci  ogni  più  chiara  e  valorosa 
parte  del  mondo  piegar  suddito  a  Roma,  e  incatenato 
il  capo,  e  quindi  il  suono  ascoltando  de’ romorosi  carri 
augusti,  e  le  festose  grida  d’un  popolo  per  lunga  serie 
di  secoli  trionfante,  volgesi  egli  di  sovrana  luce  illu¬ 
strato  ne’  divini  imperscrutabili  consigli  studiosamente 
a  indagare  qual  fosse  mai  di  tanta  e  sì  strana  felicità 
F  occulto  principio  e  la  ragion  vera.  Nè  dopo  molto 
pensare  ,  altra  in  fine  non  sa  ritrovarne  ,  che  quello 
de’  Romani  sì  proprio  e  insuperabile  amor  della  patria, 
per  cui  sempre  intesi  alla  conservazione,  alla  gloria  , 
all’  esaltamento  della  medesima,  non  piacevole  e  deli¬ 
ziosa  vita,  non  isplendor  di  ricchezze,  non  parzialità 
di  congiunti  ,  non  risguardo  di  amici  ,  non  timor  di 
disagi,  non  orror  di  pericoli  ,  non  di  ferite,  non  di 
morte  arrestar  giammai  li  poterono  o  infievolire  :  e  a 
questo,  dice  il  Santo  Dottore,  a  questo  diritto  e  sin¬ 
cero  amor  della  patria  Iddio  rimirando,  così  gli  piacque, 
che,  a  ricompensa  di  questo,  liberalmente  loro  dispose 
il  più  felice  e  glorioso  impero  dell’universo.  Ma  non¬ 
dimeno  egli  più  oltre  osservando  cotesla  ammirabile 
prosperità  romana  venuta  meno  improvvisamente  e 
mancata  in  guisa  che  di  lei  più  altro  non  restano  alla 
memoria  de’  posteri  se  non  gli  avanzi  funesti  di  sue 
rovine;  con  sapientissimo  avvedimento  vien  divisando, 
che  se  all’avventuroso  ingrandimento  di  quella  repub¬ 
blica  giovalo  avea  il  magnifico  e  filiale  amor  della  pa¬ 
tria  ,  non  era  però  questo  solo  stato  bastevole  dalla 
verace  religione  disgiunto,  perchè  più  lungamente  so¬ 
pra  di  Roma  infedele  si  compiacesse  Iddio  di  fermare 
le  sue  copiose  beneficenze.  Laonde  egli  divinamente 
conchiude  che  poco  alla  fine  render  può  di  vantaggio 
F  amarla  ,  ove  questo  amore  non  fondisi  ,  quasi  sopra 
d’  immobile  eterna  base  ,  sulla  pietà  e  sul  culto  del¬ 
l’unico  c  vero  Dio. 

Giano  Fabbrizio. 


GLI  UCCELLI  AL  PÀRETAJO. 

FAVOLA. 

Era  nella  stagione,  in  cui  trasporta 
Il  sole  oltre  la  libra  il  suo  soggiorno: 

Onde  scorrendo  il  ciel  per  via  più  corta, 
Cresce  per  noi  la  notte,  e  scema  il  giorno, 
E  fuggendo  gli  augei  l’artico  gielo 
Cercan  sorte  miglior  sotto  altro  cielo. 

Una  turma  di  questi  al  Paretajo 
D’accorto  uccellatore  un  dì  ne  venne, 

E  udendo  il  canto  armonioso  e  gajo 
D’altri  augelli  simili,  il  voi  ritenne; 

Quindi,  cedendo  al  lusinghier  diletto, 

Posò  sul  culto  ed  umile  boschetto. 

Non  fermo  ancor  sul  tenero  virgulto 

o 

Era  del  più  restio  1’  incauto  piede, 

Che  sollevarsi  dall’agguato  occulto 
La  rete  velocissima  si  vede. 

Già  copre,  già  più  ratta  del  baleno 
Il  bosco,  e  accoglie  i  prigionieri  in  seno. 


Al  caso  inaspettato  alto  terrore 
Il  sangue  agghiaccia  al  malaccorto  stuolo. 
Tenta  ciascun  la  fuga,  e  in  vario  errore 
Volge  chi  jua,  chi  là  1’  incerto  volo: 

Urtan  mol  li  la  rete,  ed  ella  in  vista 
Par  che  ceda  pietosa,  e  poi  resista. 

L’uccellator  da  sotterraneo  speco 
Con  ansioso  desìo  corre  alla  preda, 

Fido  compagno  al  crudo  ufficio  ha  seco, 

Che  da  un  lato  a  scacciar  gli  augei  provveda. 
Ei  con  la  rete  fa  seno  incurvato, 

L’augel  vi  vola,  e  restavi  appannato. 

Havvene  un  sol  tra  la  pennuta  schiera. 

Che  vedendo  sì  presso  il  suo  periglio, 

In  più  tranquilla  ed  utile  maniera 

Serba  in  mezzo  al  timor  pronto  il  consiglio. 

Son  morto,  è  ver,  dice  fra  sè,  lo  vedo; 

Ma  camperò  se  allo  spavento  io  cedo? 

Quindi  raccolto  ove  il  boschetto  implica 
Più  i  ramoscelli,  e  spesse  ha  più  le  fronde, 
Immoto  allo  scacciar  di  man  nemica, 

Timido  sì,  ma  tacito  s’asconde: 

Quivi,  mentre  seguìa  la  sanguinosa 
Strage  de’  suoi,  sempre  costante  posa. 

E  già  son  presi  i  suoi  compagni,  ed  hanno 
Tutti  ceduto  al  lor  destin  crudele: 

E  i  predatori  ancor  scacciando  vanno 
Per  tentar  se  nel  bospo  altri  si  cele: 

Ei  però,  resistendo  alla  paura, 

Immobil  resta,  e  lo  scacciar  non  cura. 

E  poiché  nullo  strepilo  si.  desta 
Tra  le  frondi  più  interne  e  più  segrete, 

Essi,  credendo  che  altri  ornai  non  resta, 
Dall’oppresso  boschetto  alzan  la  rete 
Lasciando  intanto  libero  sentiero, 

Onde  fugga  la  morte,  al  prigioniero. 

L’augello  infatti  sollevala  appena 
Mira  la  rete,  che  prigione  il  tenne, 

Che  balza  dalle  foglie,  e  alla  serena 
Regione  del  ciel  drizza  le  penne. 

Così,  mentre  parea  da  morte  oppresso, 

Non  cedendo  al  timor  salva  se  stesso. 

Fuggite  ogni  periglio;  è  questa  cura 
Al  viver  nostro  la  più  fida  scorta: 

Pur  se  improvviso  in  qualche  rea  ventura 
Il  nemico  destin  mai  vi  trasporla, 

L’alma  serbale  allor  tranquilla  e  forte, 

Chè  il  soverchio  terror  guida  alla  morte. 

Luigi  Clasio. 


DAVIDE  BEHTOIiOTTI,  Compilatore.  =$& 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  il  socio  Pompeo  MaGNAGHI  , 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetlo  al  Caffè  Dilei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’  Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralli 
Con  permissione 
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(  Effendi  Turco  in  allo  di  scrivere  un  memoriale,  a!  Gran  Cairo.  ) 


DEGLI  EFFENDI. 

Effendi  è  voce  di  significato  assai  largo  in  0- 
rienle.  Questa  parola,  d’  origine  turca,  vale  Mae¬ 
stro,  Signore,  e  vien  posta,  come  titolo  di  rispetto, 
dopo  i  nomi  delle  persone,  specialmente  se  lette¬ 
rate  o  religiose,  come  p.  e.  Omar  Effendi,  Ahmed 
Effendi,  nella  stessa  maniera  che  si  pone  il  titolo 


di  Agà  dopo  i  nomi  degli  uffiziali  militari  o  di 
corte.  Il  vocabolo  Effendi  entra  eziandio  come  ti¬ 
tolo  di  alcuni  particolari  ofiiej ,  onde  Reis  Effendi 
è  il  titolo  del  cancelliere  e  primo  ministro  del- 
1’  impero  Ottomano.  Dinota  pure  maestro  di  scrit¬ 
tura,  scrivano,  segretario.  Uno  scrivano  popolesco 
è  l’Effendi  Turco,  rappresentato  nell’antecedente 
stampa:  nella  capitale  dell’Egitto  abbondano  questi 
scrivani  ad  uso  del  popolo  che  per  qualche  mone- 
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luzza  si  fa  scriver  ila  essi  le  lettere  od  i  memoriali 
di  cui  abbisogna,  e  ciò  poco  più  poco  meno  come 
avviene  a  Napoli  e  a  Roma.  La  carta  di  cui  si  fa 
uso  in  Egitto  è  grossa  e  lustrala.  La  traggono  spe¬ 
cialmente  da  Venezia ,  e  la  lustrano  in  paese. 
L’  inchiostro  vi  è  molto  denso  e  gommoso.  Vi  si 
usano  cannucce  in  vece  di  penne  da  scrivere  ;  le 
prime  si  accomodano  meglio  alla  scrittura  araba. 

Dal  Dizionario  Universale. 


DELLE  ENCICLOPEDIE  IN  GENERALE, 

F.  DELLA  NUOVA  TORINESE  IN  PARTICOLARE. 

Di  squisita  sapienza  fecero  prova  i  Greci  nell’  in¬ 
ventare  la  parola  Enciclopedia.  E  veramente  tutti  i 
rami  dell’umano  sapere  si  connettono  naturalmente  tra 
loro  in  maniera  da  formare  una  specie  di  circolo  o  di 
compiuto  sistema.  Le  scienze  e  le  arti,  dice  un  im¬ 
maginoso  scrittore,  sono  le  ancelle  di  Dio  che,  lenen¬ 
dosi  per  mano,  danzano  in  continuo  giro  attorno  ul- 
l’eterno  suo  soglio  (1). 

Ma  non  sappiamo  che  gli  antichi  mai  usassero  la 
voce  Enciclopedia  per  dinotare  un’  opera  che  trattasse 
d’  ogni  scienza  ed  arte  ,  come  or  fanno  i  moderni.  1 
primi  ad  adoperarla  in  questo  significato  furono  per 
avventura  alcuni  scrittori  Arabi  del  Medio  Evo  ,  tra 
cui  Alfarabio  ,  che  fiorì  nel  decimo  secolo  ,  e  che 
compilò  con  questo  titolo  un  trattato  generale  delle 
scienze,  che  tuttora  conservasi.  Alcune  Enciclopedie 
vennero  a  luce  in  Europa  tra  il  fine  del  secolo  deci- 
moseslo  ed  il  principio  del  decimosettimo,  delle  quali 
la  più  famosa  fu  quella  dell’ A Isledio  (2). 

Queste  opere ,  scritte  in  latino  ,  erano  raccolte  di 
trattati  particolari,  nè  rispondevano  all’idea  che  di  una 
Enciclopedia  ci  facciamo  al  presente.  Non  così  il  Les¬ 
sico  universale  dell’HolTinann.  La  forma  di  Dizionario, 
assunta  in  quest’opera,  venne  generalmente  dipoi  con¬ 
servata  in  tutte  le  moderne  Enciclopedie,  colla  diffe¬ 
renza  in  meglio  che  queste,  od  almeno  le  più  rino¬ 
mate  di  esse,  racchiudendo  i  principj  della  scienza  non 
meno  che  i  fatti  ,  hanno  recato  il  loro  scopo  molto 
oltre  il  concetto  originale  del  benemerito  professore  di 
Basilea  (5). 


(1)  Enciclopedia ,  voce  composta  da  iv ,  in;  xvxfoi  ,  cir¬ 
colo  e  -KxtStix  ,  scienza,  dottrina,  disciplina  ,  erudizione, 
istruzione,  significa  il  circolo  e  la  catena  delle  arti  e  delle 
scienze-,  dottrina  universale ,  o  sia  concatenamento  di  tutte 
le  scienze  e  le  arti.  Omnia  altingenda — Orbis  doctrinae -- 
Doctrinarum  omnium  disciplina  —  sono  le  definizioni  la¬ 
tine  che  della  greca  voce  Enciclopedia  diedero  Plinio  , 
Quintiliano  e  Vit ruolo. 

(2)  Joannis  Henrici  Alsledii  Scientiarum  Encyclopaedia, 
ecc.,  opera  che  salì  in  gran  fama  al  suo  tempo ,  e  contiene 
ottime  cose  ;  cadde  nelV ohhlio  dappoi  che  si  pubblicarono 
enciclopedie  in  lingue  volgari.  La  prima  edizione  è  del 
1630,  2  voi.  in  foglio,  e  fu  ristampata  più  d’una  volta. 

(3)  Lexicon  Universale,  Ilistorico-Geografico-Chronolo- 
gico-Poelico-Philologicum,  di  Gian  Jacopo  Hofmann,  pub¬ 
blicalo  per  la  prima  volta  a  Basilea,  patria  dell' autore,  in 


La  prima  vera  Enciclopedia  nell’odierna  significanza 
di  questa  parola  ,  e  la  prima  pure  scritta  in  lingua 
moderna,  fu  quella  pubblicata  dall’inglese  Chambers 
nel  1728.  Ciò  clic  distingue  quest’  opera  da  tutte  le 
precedenti  è  principalmente  il  suo  disegno  medesimo. 
«  In  essa  1’  autore  si  propose  di  considerare  le  varie 
materie  non  solamente  in  se  stesse,  ma  eziandio  rela¬ 
tivamente  ,  cioè  in  quanto  si  riferiscono  le  une  alle 
altre,  e  di  trattarle  ad  un  tempo  stesso  come  altret¬ 
tanti  tulli  ,  e  come  altrettante  parli  di  un  tutto  mag¬ 
giore.  Ad  ottenere  il  qual  fine  ,  egli  immaginò  un 
sistema  di  rimandi  da  un  articolo  all’altro  ,  in  modo 
da  eollegare  tra  loro  i  particolari  subordinati  ,  e  da 
indicare  il  gran  compartimento  della  scienza  ,  a  cui 
ciascuno  di  essi  appartiene  ».  L’opera  del  Chambers  è 
il  vero  ceppo  da  cui  uscirono  tutte  le  Enciclopedie 
moderne  il). 

Ed  appunto  per  troncare  il  corso  della  traduzione 
dell’Enciclopedia  del  Chambers  in  Francia,  non  meno 
che  per  innalzare  un  gran  monumento  scientifico  nella 
sua  patria,  il  Diderot  immaginò,  propose  e  promosse  la 
compilazione  dell’Enciclopedia  alla  quale  questo  nome, 
senz’altro  aggiunto,  parve  rimaner  applicato  come  per 
eccellenza  (2J.  Al  Diderot  s’aggiunse  il  D’Alembert, 
ed  essi  due  n’  erano  gli  editori  ;  ma  il  secondo  si  ri¬ 
trasse,  dopo  qualche  tempo,  dall’impresa,  nè  vi  rimase 
che  il  primo,  con  gran  numero  di  collaboratori  ,  tra’ 
quali  il  Condorcet,  il  Dumarsais ,  l’Adanson ,  il  Mar- 
monte!,  il  Daubenton,  il  Lalande,  ed  altri  nomi  assai 
chiari.  L’Enciclopedia  prese  a  comparire  nel  1751,  e 
venne  al  suo  termine  nel  1772.  Di  quest’  opera,  che 
l’Andres  saviamente  dice  «  perseguitata  non  senza  ra¬ 
gione  da  alcuni  ed  encomiata  da  altri  all’eccesso,  »  fu 
due  o  tre  volte  impedita  la  pubblicazione  dal  governo. 


2  voi.  in  foglio  ,  1677;  a  cui  tenne  dietro  un  supplimento 
(  Conlinuatio  )  della  stessa  mole  nel  1683.  1J  opera  ed  il 
supplimento,  incorporati  insieme,  comparvero  alla  luce  in  4 
voi.  in  foglio  a  Leida  nel  1698.  Trovasi  in  questo  Lessico 
un  fondo  di  rara  dottrina  ,  ed  è  lavoro  maraviglioso  per 
un  solo  individuo.  In  molle  cose  può  consultarsi  tuttor  con 
prof  Ito;  e  specialmente  per  gli  articoli  di  geografa  antica 
che  ne  sono  i  migliori. 

(1)  Efraimo  Chambers  nacque  a  Kendal  verso  il  fine  del 
secolo  decimosesto.  Egli  era  ancora  fattorino  presso  un 
fabbricante  di  mappamondi  in  Londra  quando  gli  venne  e 
gli  si  radicò  nella  mente  il  pensiero  di  compilare  niente 
meno  che  il  Dizionario  di  tutto  lo  Scibile  umano.  La  sua 
opera  ,  col  titolo  di  Cyclopaedia  ,  or  an  universal  Dictio- 
nary  of  Arts  and  Sciences  ,  uscì  a  luce  in  Londra  nel 
1728,  2  voi.  in  foglio.  La  società  reale  di  Londra  ne  ac¬ 
colse  tosto  nel  suo  seno  V  autore.  Morì  il  Chambers  nel 
1740,  e  fu  sepolto  nella  Badia  di  Westminster.  Si  pubbli¬ 
carono  varie  edizioni  della  sua  Ciclopedia ,  tra  le  quali  una 
sesta,  arricchita  di  due  volumi  di  supplimento ,  compilata 
dal  botanico  Giovanni  Hill  e  dal  matematico  Giorgio  Le¬ 
wis  Scott,  ed  una  settima  ,  la  quale  ,  oltre  questi  suppli- 
menti,  ha  moltissime  altre  giunte  ,  pubblicata  per  cura  di 
Àbramo  Keer  1778-1785  4  voi.  in  foglio.  E  quest ’  ultima 

fu  già  ristampata  tre  volte. 

(2)  Tutte  le  altre  Enciclopedie  vengono  distinte  con 
qualche  epiteto,  come  p.  e.  l’ Enciclopedia  britannica ,  l' En¬ 
ciclopedia  metodica ,  l' Enciclopedia  tedesca,  ecc.j  ma  quando 
si  dice  semplicemente  V  Enciclopedia  ,  s’  intende  sempre  la 
Dideroltiana. 


18i2) 
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e  gli  ultimi  volumi  vennero  distribuiti  privatamente  , 
se  non  clandestinamente,  benché  il  re  stesso  figurasse 
tra  i  soscrittori. 

La  ragione  delle  persecuzioni  stava  nella  miscre¬ 
denza  che  predomina  in  gran  numero  di  articoli  ,  e 
nell’audacia  delle  teorie  politiche,  onde  l’Enciclopedia 
fu  più  tardi  posta  tra  le  cagioni  della  Rivoluzione  di 
Francia,  e  si  asserì,  non  senza  fondamento,  esser  ella 
stata  una  mina  allogata  sotto  l’altare  ed  il  trono. 
L’  eccesso  delle  lodi  proveniva  dallo  spirito  di  parte  , 
e  non  pertanto  il  suo  principale  autore,  Diderot,  ne 
portava  un  tuli’  altro  giudizio.  Egli  chiamava  la  sua 
Enciclopedia  una  specie  di  pasticcio  ,  in  cui  v’  erano 
articoli  scritti  da  mano  maestra  ,  accanto  ad  altri  che 
parevano  usciti  dalla  penna  d’uno  scolaretto. 

Agli  articoli  irreligiosi  si  riparò  con  note  correttive 
nell’  edizione  di  Lucca  ,  e  si  potrebbe  anche  far  me¬ 
glio.  L’audacia  delle  opinioni  politiche  venne  talmente 
oltrepassata  al  tempo  della  Rivoluzione  e  dipoi  ,  che 
da  questo  Iato  l’Enciclopedia  non  porta  più  con  sé  al¬ 
cun  pericolo.  Ma  1’  immenso  incremento  che  presero 
le  scienze  e  le  arti  dal  tempo  della  sua  pubblicazione 
a  questi  giorni,  le  ha  dato  un  irreparabile  crollo.  Essa 
ha  il  merito  di  aver  creato  la  Tecnologia  ;  ma  1’  o- 
dierna  Tecnologia  non  va  più  ad  attignere  le  sue  no¬ 
zioni  nell’  Enciclopedia,  ormai  divenuta  obsoleta  nelle 
più  essenziali  sue  parli  (1). 

Per  rimediare  a  questi  disconci  ,  s’  intraprese  e  si 
pubblicò  in  Parigi  l’Enciclopedia  melodica,  ossia  per 
ordine  di  materie,  la  quale,  principiata  nel  1782,  non 
giunse  al  suo  fine  che  nel  1853.  L’Enciclopedia  me¬ 
todica  rimane  la  principalissima  opera  di  questo  ge¬ 
nere,  uscita  in  lingua  francese,  e  la  più  grand’  opera 
di  simil  fatta  che  siasi  mai  pubblicata  ,  come  quella 
che  occupa  201  voi.  in  4.°,  de’  quali  47  di  stam¬ 
pe  (2). 

Lungo  lavoro  sarebbe  il  far  solo  qualche  cenno 
delle  tante  opere  di  genere  enciclopedico  che  si  fecero 
di  pubblica  ragione  in  Francia,  dopo  quelle  due  gi¬ 
gantesche  imprese  (5).  Ma  non  dobbiamo  passare  in 


(1)  Essa  ha  per  titolo:  Encyclopédie  ou  Dictionnaire  rai- 
sonné  des  Sciences,  des  arts  et  des  metiers ,  par  une  so- 
ciété  de  gens  des  lettres  ,  mis  en  ordre  et  publié  par 
Diderot,  et,  quant  à  la  partie  mathématique,  par  d’Alem- 
bert.  Paris,  Briasson  1751-72,  28  voi.  in  Joglio  de’’ quali  11 
di  stampe.  Le  si  aggiunse  un  supplimento  in  5  voi.  in  f. 
de' quali  uno  di  stampe ;  ed  una  tavola  analitica  delle  ma¬ 
terie  ,  2  voi.  in  Joglio.  In  tutto  ,  35  voi.  in  Joglio.  Se  ne 

fecero  poi  varie  ristampe ,  più  o  meno  intere  ,  ed  in  vaile 
forme. 

(2)  Encyclopédie  mélhodique,  ou  par  ordre  de  matières 
par  une  société  de  gens  de  lettres,  de  savans  et  d’arti- 
stes.  E  composta  di  una  serie  di  48  dizionarj  speciali ,  per 
ciascuna  scienza ,  corredati  di  6,434  stampe  incise  a  bulino , 
di  cui  molte  replicate  due ,  tre  ed  anche  quattro  volte. 

(3)  Ecco  i  titoli  delle  principali,  a  noi  note: 

L’Esprit  de  l’Encyclopédie,  par  l’abbé  Laporte,  recato 

a  13  voi.  in  8.  nell' edizione  parigina  del  1798-1808. 

L’Esprit  de  l’Encyclopédie,  par  Olivier,  12  voi.  in  8. 

L’  Esprit  de  1’  Encyclopédie,  par  Ilenuequin,  15  voi. 
in  ottavo. 

Cours  d’études  encyclopédiques,  par  Fr.  Pagès,  6  voi. 
in  ottavo. 

L’Encvclopédie  moderne,  par  Courlin,  Parici  ,  1823- 
1832,  26  voi.  in  8. 


silenzio  il  Dizionario  Enciclopedico  ad  uso  comune , 
uscito  a  luce  in  Parigi  per  cura  di  Carlo  Saint-Lau- 
rent.  Esso  è  un’  opera  ben  concetta  che  contiene  «  la 
materia  di  40  volumi  in  8.°  ordinarj  ,  porge  la  de¬ 
finizione  accurata  e  precisa  di  circa  40,000  vocaboli,» 
e  non  costa  in  tutto  che  20  franchi  (1). 

In  Germania,  «  sin  dal  1752,  Zedler  avea  pubbli¬ 
cato  colle  stampe  di  Lipsia  un  Lessico  universale  di 
tutte  le  scienze  e  di  tutte  le  arti,  scritto  in  tedesco  , 
il  quale,  composto  di  64  voi.  in  fol.,  giunse  al  suo 
fine  nel  1750  (2).  Un’  Enciclopedia  tedesca  venne 
pure  a  luce  in  Francoforte  nella  seconda  metà  del 
secolo  scorso.  Ma  1’  opera  enciclopedica  che  levò  più 
rumore  in  Germania  è  il  Convcrsalions-Lexikon  (come 
fu  intitolato  in  origine  ),  divisato  dal  librajo  Brockaus 
di  Lipsia  ,  ed  ivi  pubblicato  per  la  prima  volta  nel 
1812.  Questo  Dizionario  della  Conversazione  ebbe  uno 
spaccio  incredibile.  Se  ne  fecero  sei  edizioni,  e  se  ne 
vendettero  70,000  copie.  Poi  ne  apparve,  1827-29  , 
una  settima  edizione  col  nuovo  titolo  di  Allgemeine 
Deutsche  Rcul-Encyclopàdie ,  e  se  ne  fece  una  tradu¬ 
zione  inglese  con  molle  aggiunte,  la  quale  comparve  a 
luce  in  Filadelfia,  e  si  viene  ora  ristampando  in  Ame¬ 
rica  con  nuove  ampliazioni.  Un’altra  Enciclopedia  te¬ 
desca,  assai  più  estesa  e  condotta  dai  profess.  Ersch  e 
Gruber  ,  prese  ad  uscire  in  luce  a  Lipsia  nel  1818: 
nel  1857  n’erano  già  fuori  46  volumi  in  quarto,  che 
aggiungevano  dall’A.  sino  ad  Olzenhausen» . 

L’  Inghilterra  che  avea  veduto  il  Lessico  tecnico 
dell’  Harris  precedere  la  Ciclopedia  del  Chambers,  vide 
a  questa  tener  dietro  parecchie  opere,  a  cui  essa  più 
o  meno  servito  avea  di  modello  (5).  Succedettero  poi, 
ed  in  buon  numero  le  vere  Enciclopedie,  tra  le  quali 


Encyclopédie  porlative,  ou  Bibliothèque  des  Sciences, 
eie.,  sous  la  direction  de  M.  Builly  de  Merlieux.  Dee  for¬ 
mare  300  distribuzioni  in  8  :  è  una  raccolta  di  trattali 
metodici  ed  elementari  sopra  ciascun  ramo  dell  umano  sa¬ 
pere. 

Dictionnaire  de  la  conversation  ,  Parigi  1832  e  seg. 
Dee  formare  24  voi.  in  8. 

Dictionnaire  des  connaissances  utilcs  ,  Parigi  1832  c 
seg.  Dee  formare  100  volumetti  in  18. 

Bibliothèque  populaire,  ou  l’ Inslruction  mise  à  la  por- 
tèe  de  toutes  les  intelligences  ,  Parigi  1832  e  seg.  Dee 
formare  120  volumetti  in  18. 

Encyclopédie  des  gens  de  monde,  12  voi.  in  8. 

Encyclopédie  des  éludiants,  2  voi.  in  8. 

Encyclopédie  catholique,  Parigi,  (839-41  .-Encyclopé¬ 
die  nouvelle,  Parigi  1835-41,  ecc.  ecc. 

(1)  Dictionnaiie  encyclopédique  usuel  ,  ou  Resumé  de 
tous  les  Dictionnaires  bistoriques,  biograpbiques,  géogra- 
phiques,  mylhologiques,  scientifiques,  ecc.  -  Parigi,  1474 
pag.  in  4.°  a  3  colonne,  1841. 

(2)  Questa  notizia  è  ricavata  nfa/Z’Encyclopédie  des  Jeu- 
nes  Etudiants  ,  ma  il  numero  de'  volumi  ci  sembra  esage¬ 
rato. 

(3)  Barrow’s  New  and  Universa!  Dictionary  of  Arts  and 
Sciences.  Un  voi.  in  foglio  con  un  voi.  di  supplim.  1754. 

A  New  and  complete  Dictionary  of  Arts  and  Sciences 
by  a  Society  of  Genllemen,  4  voi.  in  8,  1754. 

The  Complete  Dictionary  of  Arts  and  Sciences,  com¬ 
pilato  da  Croker,  Williams  e  Clark,  -3  voi.  in  Jog.  1766. 

An  universal  Ilislory  of  Arts  and  Sciences  ,  compi¬ 
lato  dal  D.  De  Coctlogon  ,  2  voi.  in  Joglio  1745. 
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le  più  principali  sono  la  Britannica,  1’  Edimburghese, 
la  Metropolitana,  quella  del  dolt.  Rees,  la  Penny  o  a 
buon  mercato,  e  la  Popolare  (I). 

Narrasi  che  il  Lagrangia ,  mentre  dimorava  ancora 
in  Torino,  sua  patria,  ideasse,  di  concerto  con  alcuni 
suoi  dotti  amici,  il  disegno  di  una  grande  Enciclope¬ 
dia  italiana,  alla  quale  avrebbero  lavorato  i  più  illustri 
ingegni  dell’  Italia  a  quel  tempo,  e  che  la  sua  partenza 
per  Berlino  impedisse  che  venisse  recala  ad  atto  la 
magnanima  idea.  Checché  ne  sia  del  vero  per  questo 
lato,  certo  è  che  la  Poliautea  di  Domenico  Nano,  natio 
d’Alba,  può  considerarsi  pel  primo  saggio  d’  Enciclo¬ 
pedia  impreso  in  Occidente  ,  e  il  Dizionario  del  Ca¬ 
lepino  già  s’accostava  alla  forma  de’  Dizionarj  Enciclo¬ 
pedici.  Possiede  poi  1’  Italia  molti  Dizionarj  speciali  , 
come  il  Medico  del  Pasta,  il  Nautico  dello  Stratico  , 
il  Mil  ilare  del  Grassi  ,  il  Botanico  del  Bertani  ,  il 
Tecnico-Etimologico-Filologico  del  Marchi,  rifatto  ed 
accresciuto  dal  Bonavilla,  ecc.  ecc.  Essa  ha  inoltre  il 
Dizionario  Enciclopedico  compilato  dal  Bazzarini.  E 
quest’  ultimo  eh’  è  un  Dizionario  generale  in  cui  son 
fusi  i  Dizionarj  particolari  italiani  o  tradotti  in  italiano, 
fu  quello  probabilissimamenle  che  porse  al  francese 
Carlo  di  Saint-Laurent  1’  idea  del  suo  Dizionario  En¬ 
ciclopedico  ad  uso  comune,  che  abbiamo  lodato  a  suo 
luogo.  E  noi  loderemmo  anche  assai  più  il  Dizionario 
del  Bazzarini  ch’è  opera  di  mole  assai  maggiore ,  più 
larga  nelle  sue  mire  e  che  ha  il  gran  pregio  dell’an¬ 
teriorità  ,  se  questo  veneto  lavoro  mostrasse  nel  suo 
tutt’  insieme  maggior  unità  di  disegno  ,  e  serbasse 
1’  eguaglianza  delle  proporzioni  nelle  varie  sue  parti. 
Ad  ogni  modo  ,  anche  tale  qual  è  ,  il  Dizionario  del 
Bazzarini  torna  utilissimo  ,  e  sarebbe  veramente  de¬ 


fi)  Encyclopaedia  Britannica,  compilata  dal  prof.  Napier 
Principiò  a  comparire  nel  1771.  La  sua  quarta  edizione  , 
compiuta  nel  1810,  contiene  20  volumi ,  a  cui  se  ne  aggiun¬ 
sero  6  di  supplimento  nel  1824.  Se  ne  sta  ora  pubblicando 
una  settima  edizione. 

Edimburg  Cyclopaedia  ,  compilata  dal  dottor  Brewsler. 
È  composta  di  18  voi.  in  4,  pubblicati  dal  1810  al  1830. 

Encyclopaedia  Metropolitana.  Ebbe  principio  nel  1818,  e 
venne  annunciata  come  un  Dizionario  Universale  dell’  uma¬ 
no  sapere  ,  divisato  sopra  originale  disegno ;  racchiudendo 
il  doppio  vantaggio  di  una  disposizione  filosofica  e  di  una 
disposizione  alfabetica.  Quest’  opera  di’  è  tuttora  in  corso 
di  pubblicazione  ,  è  ordinata  in  quattro  divisioni  :  la  1 
contiene  le  Scienze  Pure ;  la  2  le  Scienze  Miste  ed  Appli¬ 
cate  •  la  3  gli  articoli  Biografici  e  Storici ;  la  4  gli  arti¬ 
coli  Miscellanei  e  Lessicografici.  È  un’opera  di  gran  me¬ 
nto  e  di  gran  mole,  compilata  con  profonda  dottrina. 

Cyclopaedia  or  a  New  Universa!  Dictionary  of  Arts  and 
Sciences,  condotta  dal  D.  Rees ,  e  comunemente  conosciuta 
sotto  il  suo  nome.  Incominciò  nel  1802,  finì  nel  1819.  Ila 
45  voi.  in  4. 

The  Penny  Cyclopaedia,  ossia  la  Ciclopedia  a  buon  mer¬ 
cato.  Essa  vieti  compilata  e  data  m  luce  per  cura  della 
Società  pel  dijfondimento  delle  utili  dottrine  ,  Società  che 
ha  per  presidente  Lord  Brougham  ,  e  che  racchiude  nel 
suo  seno  i  più  eminenti  personaggi  della  parte  Whigh.  Ne 
sono  già  in  luce  22  volumi  ,  e  pare  che  sarà  finita  nel 
1843  in  30  volumi  in  4.  I  lettori  del  Teatro  Universale 
già  ben  la  conoscono  ,  essendo  di  tutte  le  Enciclopedie 
quella  di  cui  facciam  maggior  uso. 

Popular  Encyclopaedia  ;  stampata  a  Glasgovia  dal  1833 
al  1841. 


siderevole  che  il  suo  compilatore  potesse  riprodurlo 
rifatto  con  quelle  avvertenze  che  noi  non  ci  faremo  ad 
indicargli,  perchè  fuor  di  dubbio  egli  meglio  di  noi  le 
conosce  ( I ). 

Un’Enciclopedia  mancava  non  pertanto  all’Italia.  II 
desiderio  di  riparare  a  questa  mancanza  agitava  da 
gran  tempo  l’animo  del  Pomba,  che  chiameremmo  vo¬ 
lentieri  l’Achille  della  nostra  libreria.  Coll’  acuto  suo 
sguardo  egli  ad  un  tratto  scorgeva  che  due  potevano 
essere  le  vie  atte  a  condurlo  al  suo  scopo.  La  prima 
era  di  procurare  una  Enciclopedia  originale  italiana  , 
degna  di  questo  titolo,  e  non  fregiata  di  esso  ad  in¬ 
ganno  de’leggitori.  E  chiunque  abbia  assistito  ai  Con¬ 
gressi  annui  de’Dotti  Italiani,  specialmente  all’  ultimo 
di  Firenze,  e  si  rammenti  qual  copia  di  nobili  inge¬ 
gni  vanti  in  ogni  genere  di  disciplina  1’  Italia  de’  no¬ 
stri  giorni  ,  si  persuade  di  leggieri  che  potrebbe  u- 
scirne  un’Enciclopedia  da  gareggiare  con  le  più  rino¬ 
male  straniere,  e  da  vincerle  in  molte  parli.  Ma  ciò 
ch’è  verissimo  in  teorica,  diventa  impossibile  in  pra¬ 
tica  a  forze  private.  Quella  falange  di  scienziati,  sì 
compatta  e  sì  forte,  si  snoda,  si  disgrega  ,  si  sbranca 
al  cessar  del  Coneresso  :  chi  torna  ai  lidi  clic  crnar- 

c)  V? 

dano  l’Africa  ,  chi  si  ravvicina  ai  ghiacci  dell’ Alpi  ; 
altri  si  riconduce  alle  sue  stanze  nelle  nostre  cento 
città  ,  altri  ritrova  la  tranquilla  oscurità  del  suo  vil¬ 
laggio  natio.  La  falange  non  è  più,  benché  ne  riman¬ 
gano  gli  sparsi  guerrieri;  e  la  formazione  di  un’  En¬ 
ciclopedia  è  un’  impresa  che  richiede  sforzi  contem¬ 
poranei,  congiunti  e  concordi.  La  seconda  via  che  si 
parava  dinanzi  al  Pomba  era  di  procurare  un’  Enci¬ 
clopedia  fatta  italiana,  la  quale  contenesse  il  fiore  delle 
straniere,  e  dopo  lunghe  deliberazioni,  egli  appigliossi 
a  questo  partito,  dimostralo  il  migliore  dalla  possibi¬ 
lità.  Ma  un  secondo  bivio  qui  gli  si  faceva  dinanzi. 
Doveva  egli  dare  una  grande  Enciclopedia  ,  ovvero 
un’Enciclopedia  in  compendio  ? 

«  Le  grandi  Enciclopedie  hanno  per  fine  di  ragunare 
le  nozioni  sparse  sulla  superficie  del  globo,  di  espor¬ 
ne  il  generale  sistema  agli  uomini  con  cui  noi  vivia¬ 
mo,  e  di  trasmetterle  agli  uomini  che  verranno  dopo 
di  noi  ,  acciocché  i  lavori  de’  secoli  trascorsi  non  ri¬ 
tornino  lavori  inutili  pei  secoli  che  hanno  a  succe¬ 
dere.  Lo  scopo  delle  Enciclopedie  compendiate,  è  di 
far  popolari  le  cognizioni  ,  di  renderle  accostevoli  a 
tulle  le  classi  della  comunanza  civile  ,  principalmente 
a  quelle  che  da  secoli  e  secoli  sono  rimaste  straniere 
agli  avanzamenti  dell’  ingegno  umano  ,  e  che  fallendo 
del  tempo  ad  addottrinarsi  profondamente,  han  tutta¬ 
via  grande  interesse  a  non  rimanere  straniere  alle 
scienze  che  a  nessuno  ormai  permesso  più  vien  d’  i- 
gnorare  ». 

Una  grande  Enciclopedia  ,  nel  genere  della  Meto¬ 
dica  e  della  Metropolitana,  con  centinaia  di  volumi  e 
parecchie  migliaia  di  stampe  ,  non  potea  per  verun 
modo  cadere  ne’ disegni  del  Pomba.  Ala  compendio  è 
voce  d’  incredibile  elastici tà,  e  la  letteratura  straniera 
ha  Enciclopedie  compendiate  di  sì  diversa  fattura,  che 
mentre  le  une  si  condensano  in  un  pajo  di  volumi  in 
ottavo  ed  anche  in  un  solo  ,  altre  occupano  venti  , 
trenta,  quaranta  volumi  in  quarto.  —  Il  Pomba  scelse 


(1)  Dizionario  Enciclopedico  delle  Scienze  ,  Lettere  ed 
Arti,  compilato  per  la  prima  volta  da  Antonio  Bazzarini, 
Venezia  ,  1830*37  ,  li  grossi  volumi  in  ottavo,  carattere 
piccolo. 
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la  via  di  mezzo,  e  risolutamente  entrò  nell’aringo  (1). 
Un  valente  direttore  supremo,  fornito  di  enciclopedico 
sapere  ,  ed  assistito  da  poderosa  schiera  di  collabora¬ 
tori  e  di  traduttori  ,  conduce  la  Nuova  Enciclopedia 
Popolare  del  Pomba.  Essa  esce  a  rimesse  settimanali; 
è  impressa  in  bella  carta,  con  bei  caratteri;  e  va  fre¬ 
giata  di  belle  incisioni.  Il  suo  testo  è  attinto  da  otti¬ 
me  fonti.  La  moderatezza  del  prezzo  è  tale  da  porla 
nelle  mani  di  tutti.  — Il  suo  fine,  per  quanto  ne  giu¬ 
dichiamo,  òdi  recare  la  più  varia  e  più  accurata  istru¬ 
zione  dell’  Inghilterra,  della  Germania  e  della  Francia 
in  quella  nostra  classe  mezzana,  alla  quale  tanto  im¬ 
porta  acquistare  ,  senza  grave  spesa  ,  idee  giuste  in 
ogni  maniera  di  cose.  Laonde  reputiamo  che  1’  Enci¬ 
clopedia  Popolare  del  Pomba  meriti  di  trovar  luogo 
nella  domestica  biblioteca  di  ogni  ben  governata  fa¬ 
miglia  (2).  IL  Compilatore. 


(1)  Non  dobbiamo  tacere  che  altri  in  Italia  tentarono 
una  simile  impresa ,  come  il  Tasso  (  librajo  )  a  Venezia  e 
la  Minerva  (  stamperia  della  )  in  Padova  ;  ma  l’opera  del 
Tasso  ha  mire  assai  diverse  da  quelle  del  Pomba ,  e  l’al¬ 
tra  che  si  pubblicava  in  Padova  per  cura  di  Luigi  Correr , 
venne  troncata ,  siccome  quella  che  pareva  fosse  per  andare 
all’ infoilo,  e  che  ledendo  i  patti  del  manifesto ,  perdette  in 
breve  la  più  parte  degli  associali.  Giornale  della  provincia 
di  Bergamo. 

(2)  Essa  ha  per  titolo:  Nuova  Enciclopedia  popolare  ov¬ 
vero  Dizionario  generale  di  Scienze,  Lettere,  Arti,  Storia, 
Geografia,  ecc.  ecc.;  Opera  compilata  sulle  migliori  in  tal 
genere  inglesi  ,  tedesche  e  francesi  coll’  assistenza  e  col 
consiglio  di  scienziati  e  letterali  italiani  sotto  la  direzione 
di  Gaetano  Demarchi. 

V  Enciclopedia  Popolare  sarà  compresa  in  non  meno  di 
10  nè  più  di  dodici  volumi  i'h-4  grande  a  due  colonne  , 
ognuno  dei  quali  conterrà  non  meno  di  1000 ,  nè  più  di 
1200  pagine. 

L’opera  avrà  più  di  1500  figure  incise  in  legno,  stampate 
unitamente  al  lesto ,  e  circa  300  altre  della  stessa  gran¬ 
dezza  della  paginq  ,  incise  in  rame  ,  od  eseguite  in  lito¬ 
grafia,  separate  dal  testo. 

La  pubblicazione  si  farà  per  dispense  settimanali  di  5 
fogli  di  stampa  da  otto  pagine  ognuno  ,  e  così  ogni  di¬ 
spensa  conterrà  40  pagine,  ossiano  80  colonne. 

Il  prezzo  è  di  mezzo  soldo  ,  ossiano  centesimi  2  1  fi  di 
lira  nuova  piemontese  ogni  pagina,  e  così  20  soldi  ,  ossia 
una  lira  nuova  piemontese,  eguale  al  franco,  per  ogni  di¬ 
spensa,  comprese  le  figure  unite  al  testo  :  quelle  incise  in 
rame  o  litografate  si  pagheranno  a  parte  al  tenue  prezzo 
di  5  soldi,  ossiano  cent.  25  ognuna ,  e  le  dispense,  l’una  per 
l’altra,  non  avranno  più  di  una  tavola  separata  dal  testo. 

L’associato  e  obbligato  di  ritirare  le  dispense  di  mano 
m  mano  che  saranno  pubblicate  ,  e  pagatane  contempora¬ 
neamente  il  valore  in  buona  valuta  ,  corrispondente  al 
prezzo  che  avrà  di  lire  una,  o  di  lire  1.  25  di  Piemonte. 

L’associato  è  obbligalo  a  ricevere  l’  opera  nel  modo  so¬ 
vra  indicato  fino  al  totale  suo  compimento  ,  semprechè  si 
adempiano  le  promesse  dall’Editore,  il  quale  si  obbliga  di 
dare  gratuitamente  tutte  quelle  dispense  che  eccedessero  il 
\  massimo  numero  dei  volumi  e  delle  pagine  indicalo. 

Quesl’ultima  obbligazione,  assuntasi  dall’  Editore  ,  è  im¬ 
portantissima  per  gli  associati,  dacché  non  havvi  forse  o- 
pera  di  consimil  genere  la  quale  non  ecceda  poi  sempre  e 
spesso  ,  di  gran  lunga ,  il  numero  de’  volumi  annunciati  a 
[principio.-  Dodici  rimesse  ne  sono  già  in  luce.  —  Se  ne  ri¬ 
cevono  le  soscrizioni  da  Pompeo  Magnaghi ,  amministrai, 
del  Teatro  Universale. 


IL  CID. 

Articolo  xii. 

Noi  siamo  ora  giunti 
alle  ultime  scene  della 
vita  del  nostro  eroe. 

Da  cinque  anni  egli 
teneva  il  dominio  di 
Valenza  quando  cadde 
ammalato;  gli  anni,  e 
le  fatiche  del  suo  lun¬ 
go  e  continuo  guer¬ 
reggiare  contro  i  Mori 
avean  logorato  la  ferrea  robustezza  delle  sue  mem¬ 
bra.  Gli  vennero  in  quel  mezzo  novelle  che  il  re 
moro  Bucar,  da  lui  sconlìtto  ne’  piani  di  Valenza, 
ricompariva  ad  assediar  la  città  con  nuove  forze  e 
con  trenta  re  confederati.  Grandemente  ei  s’afflisse 
a  questo  annunzio  ,  perchè  giaceva  infermo  nel 
letto;  e  pregò  Dio  ebe  lo  proteggesse  e  lo  traesse 
con  onore  dal  gran  cimento.  Ed  ecco  alF improv¬ 
viso  si  mira  al  banco  un  uomo  attempato,  bianco 
come  la  neve  ,  sparso  di  raggi  e  spirante  odori 
soavi.  II  quale  gli  dice:  «  Svegliati,  o  Rodrigo  ». 
«  E  chi  sei  tu  ,  egli  risponde  ,  che  in  tal  guisa 
mi  parli?»  E  quei  gli  dice  ch’è  San  Pietro,  capo 
degli  Apostoli,  venuto  a  significargli  che  dee  mo¬ 
rire  fra  trenta  giorni,  e  che  il  Signore  lo  chiama 
in  paradiso  ,  e  gli  concede  la  grazia  che  le  sue 
schiere  vincano  il  re  Moro  ,  anche  lui  estinto, 
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col  favore  dell’apostolo  delle  Spagne  San  Giacomo. 
11  che,  soggiunge  San  Pietro,  Iddio  lo  concede  a 
mia  intercessione,  perchè  hai  fatto  onore  alla  mia 
chiesa  di  Cardegna  ».  Ciò  detto,  il  principe  degli 
Apostoli  sen  ritorna  al  Cielo,  lasciando  il  Cid  molto 
consolato,  e  in  atto  di  render  grazie  al  Signore. 

Questi  portenti  de’  racconti  poetici  non  meri¬ 
tano  certamente  gran  fede;  ma  essi  mostrano  come 
fosse  profondo  il  sentimento  religioso  a  que’  tempi, 
e  come  gli  Spagnuoli  amassero  di  scorgere  una 
specie  di  santo  nel  loro  eroe  popolare,  la  cui  vita 
fu  quasi  tutta  spesa  nel  combattere  i  Mori ,  per¬ 
petui  nemici  del  nome  cristiano.  E  giova  pure 
notare  che  la  sincera  e  continua  divozione  del  Cid, 
e  la  manifesta  protezione  conceduta  dal  Cielo  alle 
sue  imprese  ,  vengono  di  continuo  attestate  dalla 
Cronica,  dal  Poema  e  dalle  Romanze,  che  sempre 
lo  dipingono  come  il  modello  de’  guerrieri  cristiani. 

Il  Cid  apparecchiossi  a  ben  terminare  la  sua  vita 

ed  a  provvedere  perchè  i  nemici  venisser  respinti. 

Eali  ordinò  che  tutti  i  Mori  ch’orano  in  città  fos- 
"  ..... 
sero  confinati  ne’  sobborghi  ;  poi  raccolse  1  suoi 

seguaci  nella  chiesa  di  San  Pietro  ,  e  notificò  ad 
essi  la  visione  profetica  di  cui  era  stato  graziato  ; 
indi  loro  impose  che  dopo  la  sua  morte  obbedis¬ 
sero  ai  comandi  di  Don  Geronimo,  vescovo  della 
città,  di  Don  Alvaro  Fagnez  e  di  Pedro  Bermu- 
dez.  Finalmente  diede  a  tutti  un  solenne  addio,  si 
confessò,  ricevette  l’assoluzione,  e  rilornossene  al 
suo  palazzo.  Ivi  la  sua  malattia  s’aggravò,  e  per 
sette  giorni  prima  di  morire  non  prese  altro  cibo 
se  non  ùn  po’  della  mirra  e  del  balsamo  eh’  avea 
ricevuto  in  dono  dal  Sultano  d’Orienle. 

Nel  giorno  che,  secondo  la  predizione,  prece¬ 
deva  quello  della  sua  morte,  egli  chiamò  a  sè  la 
moglie,  i  più  prossimi  suoi  parenti  e  i  più  fedeli 
suoi  amici  ,  per  informarli  di  ciò  che  dovessero 
fare  quando  egli  fosse  morto.  «  Voi  laverete,  egli 
disse  loro,  ben  bene  il  mio  cadavere,  poi  lo  riem¬ 
pirete  di  balsamo,  di  mirra  e  di  spezierie,  e  lo 
ungerete  con  unguento  da  capo  a  piedi.  Non  pian¬ 
germi,  o  mia  cara  Ximena;  non  piangetemi,  o  voi 
miei  diletti;  affinchè  le  vostre  lagrime  ed  il  vostro 
lutto  non  diano  indizio  ai  Mori  della  mia  morte  ». 
Poi  volgendosi  ad  Alvaro  Fagnez  e  a  Pedro  Ber- 
mudez,  suoi  parenti  e  compagni  d’armi,  lor  disse: 
«  Se  il  re  Bucar  assalta  Valenza ,  ordinate  che 
tutto  il  popolo  ascenda  sulle  mura  ,  e  metta  alle 
grida  ,  e  fate  che  le  trombe  suonino  allegramente 
a  battaglia.  Intanto  preparatevi  tutti  segretamente  a 
partirvi  dalla  città,  e  fate  trasportare  tutti  i  vostri 
averi  in  Castiglia.  Insellate  poi  ed  armate  a  batta¬ 
glia  il  mio  Babieca,  e  legate  sul  suo  dorso  il  mio 
cadavere  vestito  di  tutte  armi,  in  modo  che  paja 
che  ancor  vivo  io  il  cavalchi;  acconciate  nella  mia 
destra  Tizona  che  lampeggi  ignuda;  e  si  rechi  in¬ 
nanzi  a  me  il  mio  stendardo,  come  quando  io  an¬ 
dava  vittorioso  in  battaglia.  Allora  voi,  o  Don  Al¬ 
varo  ,  ordinate  i  mici  guerrieri  ,  e  con  essi  date 
addosso  ai  nemici.  Io  so  di  certo  che  Iddio  vi  darà 
la  vittoria  » . 


Il  Cid  fece  quindi  il  suo  testamento,  che  co¬ 
mincia  in  questa  singolare  maniera:  «  Colei  che  non 
risparmia  alcun  vivente,  sia  re,  sia  nobile  o  ricco, 
è  venula  finalmente  a  picchiare  alla  mia  porta,  ed 
io  sento  la  sua  voce  che  mi  chiama.  Trovandomi 
apparecchiato  ad  andare  con  lei,  io  con  quest’atto 
fo  testamento  «.  —  Dopo  d’aver  ripetuto  alcune  delle 
precedenti  disposizioni  ,  egli  ordina  che  Babieca, 
quando  verrà  a  morire,  sia  seppellito  decentemente 
in  una  fossa,  «  aeciò  i  cani  non  abbiano  a  man¬ 
giare  la  carne  del  destriero  che  ha  calpestato  tanti 
cani  di  Mori  ».  Ordina  che  il  suo  corpo  sia  por¬ 
tato  a  San  Pedro  de  Cardegna,  ed  ivi  sepolto  sotto 
un  monumento  di  bronzo  presso  l’altare  del  Santo 
Pescatore;  chè  cosi  egli  chiama  il  Principe  degli 
Apostoli.  Vieta  che  si  faccian  venire  donne  prez¬ 
zolate  a  pianger  la  sua  morte  ,  dicendo  che  a  lui 
bastano  per  tulle  lagrime  le  lagrime  della  sua  di¬ 
letta  Ximena.  Poi  la  sua  coscienza  rimproverandogli 
tuttora  1’  inganno  fatto  ai  due  ebrei,  benché  larga¬ 
mente  poscia  pagati,  vuole  che  si  dia  loro  in  una 
cassa  altrettanto  argento  quanto  pesava  l’arena  che 
per  argento  in  pegno  lor  diede,  prendendone  de¬ 
naro  a  presto  quando  parti  per  l’esiglio.  Fatti  po¬ 
scia  altri  Iemali,  comanda  che  il  rimanente  de’suoi 
averi  venga  distribuito  fra  ì  poveri.  Il  che  finito, 
egli  si  rivolse  alle  persone  che  stavano  piangendo 
intorno  al  suo  letto  di  morte,  e  disse  loro:  «Miei 
buoni  amici,  a  me  non  duole  il  vedermi  morire. 
Se  questa  vita  è  un  esiglio  ,  chi  l’abbandona  non 
fa  altro  che  mettersi  in  viaggio  verso  la  vera  sua 
patria».  Il  dì  vegnente,  egli  fece  questa  preghie¬ 
ra  :  «  0  Signore  Gesù,  il  tuo  regno  è  sopra  ogni 
cosa  ;  lutti  i  dominanti  sono  nelle  tue  mani.  Tu 
sei  il  Re  di  tutti  i  re,  il  Signore  di  tutti  i  signori. 
Io  ti  supplico,  poiché  ti  piacque  darmi  tanto  onore 
e  tanta  gloria  e  tante  vittorie  sopba  i  nemici  della 
tua  santa  fede  ,  ti  piaccia  ancora  perdonarmi  tutti 
i  miei  peccali  e  ricevere  il  mio  spirito  nelle  tue 
braccia  ».  Queste  furono  le  sue  estreme  parole. 
Egli  morì  nell’anno  1099,  settantesimo  quarto  della 
sua  vita. 

Gii  D  iaz,  fedele  suo  servidore,  nato  Moro,  ma 
fattosi  Cristiano,  adempì  i  voleri  del  Cid  intorno 
al  cadavere,  lo  imbalsamò  e  con  bell’arle  lo  col¬ 
locò  seduto,  colla  persona  ritta,  sopra  un  seggio¬ 
lone.  Parea  che  vi  sedesse  vivo  tuttora.  Dodici 
giorni  dopo  la  morte  dell’  eroe  ogni  cosa  era  in 
pronto  per  la  partenza  de’  Cristiani  da  Valenza. 
Suonava  l’ora  di  mezzanotte  quando  trassero  fuor 
della  stalla  Babieca,  e  questa  povera  bestia  guar¬ 
dava  il  suo  morto  padrone  con  un’  aria  di  dolore 
che  pareva  più  da  uomo  che  da  bruto.  Essi  as¬ 
settarono  sul  destriero  il  corpo  del  Cid  in  maniera 
che  sembrava  cavalcarlo  come  quando  1’  eroe  si 
cacciava  addosso  ai  nemici  in  battaglia.  Stava  ben 
librato  e  diritto  come  se  respirasse  le  aure  di  vita. 
Avea  le  sue  calze  divisate  di  bianco  e  di  nero  , 
uguali  a  quelle  che  portava  vivendo.  Avea  la  so¬ 
pravveste  riccamente  trapunta,  e  gli  pendea  dal 
collo  lo  scudo  col  campo  a  onde;  sulla  testa  avea 
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1  elmo  die  parea  di  ferro  ed  era  di  pergamena 
ben  dipinta,  e  cosi  pure  erano  lo  scudo  e  le  altre 
sue  armi  ,  eccetto  Tizona  ,  la  fedele  e  cara  sua 
spada  ,  che  legata  coiti’  eia  alla  sua  destra  ,  sem¬ 
brava  oh’  egli  con  buon  garbo  la  tenesse  in  allo. 
Chiunque  insomma  non  fosse  stato  partecipe  del 
secreto,  dovea  credere  di  vedere  il  Cid  vivo  a  ca¬ 
vallo.  Di  tal  modo  e’  si  misero  in  via  al  chiarore 
di  molte  torce  che  rompevano  le  ombre  notturne, 
e  guidati  dal  loro  spento  capitano  mossero  verso 
il  campo  de’Mori.  Don  Geronimo,  vescovo  di  Va¬ 
lenza,  menava  Babieca  per  una  briglia  e  Gii  Diaz 
per  P  altra.  Pedro  Betmudez  comandava  la  van¬ 
guardia,  reggendo  in  alto  l’inconlaminata  bandiera 
del  Cid  ,  alla  quale  facean  guardia  quattro  cento 
cavalieri  d’illustre  nascita.  Seguivano  le  bestie  da 
soma,  cariche  delle  bagaglie,  c  ben  custodite  da 
una  mano  di  guerrieri.  Venivan  poscia  i  mortali 
avanzi  del  Cid  scortati  da  cento  cavalieri  :  Donna 
Ximena  e  le  sue  ancelle,  accompagnate  da  seicento 
cavalieri  ,  chiudevano  la  retroguardia.  La  comitiva 
usci  di  citta  e  si  avanzò  nella  pianura  con  tanto 
silenzio  che  non  parea  vi  fossero  venti  persone. 
Al  far  del  giorno  ,  si  scontrarono  ne’  Mori  ,  ma 
Don  Alvaro  Fagnez  diede  con  gran  furia  addosso 
ai  nemici. 

Cavalcava  dinanzi  a’ nemici  una  Mora,  chiamata 
la  Stella,  per  la  sua  gran  maestria  nello  scoccare 
le  frecce  ;  una  regina  ,  secondo  la  Cronica  ,  essa 
era ,  ed  avea  seco  cento  donne  ,  le  quali  ,  nuove 
Amazzoni,  spargeano  in  lontano  la  morte  co’  loro 
archi  turcheschi.  Nè  ciò  deve  indur  maraviglia, 
poiché  ne!  poema  di  Antar  noi  leggiamo  che  fra 
le  tribù  del  Deserto  le  donne  non  di  rado  si  met¬ 
tevano  a’pericoli  della  guerra,  e  che  il  valor  mar¬ 
ziale  era  nel  novero  delle  virtù  femminili.  Ma 
queste  eroine  dell’  esercito  Africano  caddero  tutte 
uccise  dal  ferro  de'  Cristiani. 

Il  re  Bucar  ed  i  trenta  re  ,  suoi  confederati  , 
restarono  presi  da  sommo  stupore  nel  mirare  un 
potentissimo  esercito  muovere  alla  lor  volta.  Im¬ 
perciocché  ,  per  una  portentosa  illusione  ,  quella 
schiera  di  forse  due  migliaja  di  Cristiani  appariva 
ai  lor  occhi  un  esercito  di  settanta  mila  guerrieri 
tutti  vestiti  di  bianco  ,  guidati  da  un  gigante  ,  il 
quale  cavalcando  un  destriero  candido  come  la 
neve  ,  portava  sul  suo  petto  una  croce  fiammeg¬ 
giante  in  rosso  ,  e  brandiva  una  spada  di  fuoco 
colla  quale  Iacea  dei  Pagani  orribile  scempio.  Questo 
tremendo  guerriero  era  ,  secondo  le  Leggende  , 
l’apostolo  San  Giacomo  (  Santjago  )  ,  il  quale  sic¬ 
come  San  Pietro  avea  predetto,  era  disceso  in  a- 
juto  ai  Cristiani.  Presi  da  panico  terrore  si  fug¬ 
girono  i  Mori  alle  navi  loro,  ma  se  ne  annegaro¬ 
no  ben  dieci  migliaja  nella  fretta  delTimbarcarsi  e 
più  che  altrettanti  perirono  sul  campo  di  battaglia. 

Il  re  Bucar  venne  a  capo  di  salvarsi  fuggendo  ; 
ma  venti  dei  re  suoi  collegati  rimasero  uccisi.  Il 
suo  campo  cadde  nelle  mani  de’Cristiuni  ,  i  quali 
vi  trovarono  tanta  copia  di  bottino  che  i  più  po¬ 
veri  divennero  ricchi  per  tutto  il  tempo  della  lor 


vita.  I  Cristiani  ,  carichi  delle  spoglie  de’  Mori  , 
proseguirono  il  loro  cammino  verso  la  Castiglia  , 
ed  ogni  volta  che  facevano  allo  per  via  ,  levavano 
il  corpo  del  Cid  dal  dorso  di  Babieca  ,  e  lo  col¬ 
locavano  in  quella  stessa  foggia  sul  dorso  di  un 
cavallo  di  legno,  che  Gii  Diaz  avea  fabbricato  a 
quel  fine. 

I  Mori  clic  stavano  ne’sobborghi  di  Valenza  ove 
il  Cid,  pria  di  morire,  gli  avea  confinati  ,  e  che 
veduto  avevano  la  rotta  del  re  Bucar  e  del  suo 
esercito,  si  stettero  cheli  cheti  tutto  quel  giorno  e 
la  notte  seguente,  per  timor  de’Cristiani  :  ma  non 
vedendo  né  sentendo  alcuno  di  questi  tornarsene 
in  città  ,  si  maravigliarono  forte,  ed  uno  di  loro 
nel  susseguente  mattino  avventurossi  a  cavalcare  in¬ 
torno  alle  mura.  Egli  non  vide  sentinelle  sui  ba¬ 
stioni,  non  udi  strepito  d’armi  di  dentro,  e  trovò 
chiusa  ogni  porta  della  città,  eccetto  quella  per  la 
quale  erano  usciti  i  Cristiani,  e  sul  muro  di  essa 
trovò  una  carta  in  cui  dicevasi  esser  morto  il  Cid 
e  i  Cristiani  aver  lasciato  ai  Mori  Valenza.  Essi 
tornarono  dentro  alla  città  con  indicibile  festeg¬ 
giamento. 

Giulio  Visconti. 


RICORDI  DATI  DAL  TAGLIAZUCCHI 

A  LUIGI  CERRETTI,  SUO  DISCEPOLO.  (O 

Fissi  nel  cuore,  scrive  il  Cerretti  ,  e  indelebili  mi 
staran  sempre  i  consigli  suggeritimi  dal  suo  labbro 
(del  Tagliazucchi  )  in  quell’ ultimo  giorno  che  mi  fu 
dato  di  conversarlo.  Mosso,  me  lo  rammento,  da  in¬ 
solita  tenerezza,  mi  accolse  fra  le  braccia  ,  e  a  sere¬ 
nità  componendo  le  rughe  della  fronte  :  Figlio,  ei  mi 
diceva,  già  il  mondo  sfugge  al  mio  sguardo,  e  vicino 
forse  è  quel  giorno  che  più  per  me  non  splenda  la 
cara  luce  del  sole.  Pago  che  le  mie  cure  abbian  gio¬ 
vale  quell’arti  che  ritrovai  sì  deformi,  vissi  e  soffersi 
abbastanza;  ben  duoimi  di  te,  lo  confesso,  che,  privo 
della  mia  scorta,  lascerai  forse  inerte  un  ingegno  che 
nacque  alle  muse.  Amale,  ten  conforto,  e  la  loro  an¬ 
teponi  ad  ogni  altra  voluttà  ;  vedrai  col  volger  deMi 
anni,  com’esse  abbelliscan  la  vita  e  ne  addolciscali  le 


(1)  Girolamo  Tagliazucchi  nacque  in  Modena  il  12  di 
novembre  1674,  ed  ivi  morì  il  1  di  maggio  1751. 

«  Tigli  non  fu,  a  dir  vero ,  un  uomo  di  sommo  ingegno , 
ne  uno  scrittore  fornito  di  vasta  e  profondissima  erudi¬ 
zione,  ma  può  nondimeno  annoverarsi  fra  i  più  benemeriti 
ristoratori  dell  italiana  letteratura.  Infatti  Torino ,  do  e1  era 
professore  di  eloquenza,  anzi  il  Piemonte,  a  lui  è  in  ispe- 
cie  debitore  del  buon  gusto  delle  lettere  italiane  ,  che  sua 
merce  r fiorirono  e  montarono  in  pregio  ed  in  onore.  Il 
conte  Galeani  Napione,  sì  conosciuto  in  Italia  pei'  le  belle 
sue  opere  date  in  luce,  rende  di  ciò  al  Tagliazucchi  ono¬ 
revole  testimonianza.  Egli  ha  lasciate  varie  opere  consi¬ 
stenti  in  Rime  e  Prose  italiane  e  latine  ;  e  non  è  da  ta¬ 
cersi  una  sua  lunga  e  dotta  Prefazione  intorno  al  modo 
da  tenersi  nell ’  istruire  la  gioventù  nel  corso  della  lette- 


IS2  TEATRO  UNIVERSALE  RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOC.R ANCA  (14  maggio,  1842 


p^ne.  Allettato  da  vana  speranza  non  lusingarti  già 
che  t’  impetrino  ricchezze  ed  onori;  altri  studii  ed  arti 
più  vili  procacciano  coi  tesori  il  favor  de’potenti;  poco, 
il  vedrai,  può  su  loro  1’  incanto  dei  versi;  sedotti  da 
inviti  più  blandi  e  da  delizie  più  arcane  ,  assai  sarà 
che  talvolta  lascio  cadere  sui  tuoi  scritti  un  freddo 
sguardo,  un  sorriso;  ma  nè  prodigo  tu  de’  tuoi  carmi 
avvilir  lo  ingegno  o  la  lode  innanzi  all’  are  del  lusso 
o  agl’  idoli  della  fortuna.  Pensa  che  un  dì  gli  solleva, 
un  dì  gli  distrugge  ,  pensa  che  lungo  e  cocente  a  te 
rimarrebbe  il  rimorso  ,  eterna  la  ignominia  ,  sol  che 
una  volta  ai  lor  piedi  prostituito  avessi  gli  incensi  arsi 
alla  fiamma  del  genio.  Sublime  argomento  a’tuoi  slu- 
dii  sien  le  glorie  degli  immortali,  e  i  fasti  della  pa¬ 
tria.  Pronti  a  lei,  se  gli  chiede  ,  tu  debbi  i  tuoi  su¬ 
dori,  nè  rallentargli  mai  ti  fia  lecito,  aneli’  ove  di  te 
infastidita  o  lasciassegli  senza  premio  ,  o  ai  tuoi  pre¬ 
ferisse  talvolta  sudori  più  abbietti.  Le  minacce  forse 
di  Cesare,  le  ingiustizie  della  plebe,  o  i  pretorii  fasci 
ceduti  all’  infame  Vatinio  illanguidirono  il  cuor  di  Ca¬ 
tone,  o  un  sol  momento  il  distolsero  dall’amar  la  sua 
Roma  ?  La  virtù,  o  figlio  ,  è  ricompensa  a  se  stessa. 
Che  se  pur  ti  pungesse  la  brama  di  nobile  guiderdo¬ 
ne,  e  qual  mai  col  tempo  potrai  sperarne  più  illustre, 
se  svolgendo  a’tuoi  concittadini  le  domestiche  glorie,  e 
di  fiori  spargendo  la  tomba  de’  Saggi  e  degli  Eroi  , 
l’aura  vedrai  dell’applauso  ne’loro  commossi  sembian¬ 
ti,  o  se  talor  ti  sia  dato  spremer  dagli  occhi  nemici  la¬ 
grime  involontarie?  Trionfi  sì  lusinghieri,  no,  privile¬ 
gio  non  sono  di  chi  sacrificando  al  favor  popolare,  o 
al  donnesco  suffragio,  le  vestigia  abbandona  di  quei¬ 
raurea  semplicità  che  consacrò  le  fatiche  de’secoli  illi¬ 
bati.  Io  la  cercai  ne’  miei  scritti  :  svolgili  ,  o  figlio  , 
sovente  ad  utile  tuo  governo  :  rammenterai  cosi  qual¬ 
che  volta  la  man  che  dettolli  ,  e  coni’  ora  tu  mi  sei 
caro,  cara  e  onorala  in  allora  ti  sarà  la  mia  rimem¬ 
branza. 

Se  mai,  fra  que’che  m’ascoltano,  alcuno  ve  n’ha  nel 
cui  seno  ferva  l’amor  delle  lettere  o  quello  delle  belle 
arti,  ch’ei  pensi  rivolti  a  se  stesso  consigli  sì  salubri; 
ch’ei  tengali  a  serbo  e  se  ne  giovi,  nè  mai  forse  avrò 
da  questa  tribuna  a  maggior  bene  ragionato  dei  gio¬ 
vani  ingegni,  a  maggior  prò  degli  studii. 

Luigi  Cerretti. 


natura,  da  lui  premessa  alla  Raccolta  di  Prose  Toscane  ad 
uso  delle  Regie  Scuole  di  Torino  ». 

Cardella,  Storia  della  Letteratura. 

Aggiungasi  che  il  Tagliazucclii  era  buon  matematico ,  e 
ch'egli  lasciò  inedito  un  Trattato  della  fortificazione.  Fu 
nominato  professore  di  eloquenza  nell'  Università  di  Torino 
l'anno  1729,  ed  ottenne  la  sua  giubilazione  V  anno  1749  ; 
dopo  la  quale  i  itornò  in  patria  d'anni  75. 

Luigi  Cerretti ,  suo  discepolo  ,  valente  poeta  ,  del  quale 
abbiamo  ragionato  più  volte ,  ne  compose  e  recitò  V Elogio; 
da  questo  Elogio  son  tratti  gli  utilissimi  ricordi  che  qui 
sopra  si  leggono. 


Non  esser  immoderato  nel  lodare:  perchè  1’  eccesso 
della  lode  toglie  il  credito  a  quel  che  tu  dici  ;  e  il 
lodar  fuor  di  misura  ,  essendo  le  cose  eccellentissime 
anche  rarissime  ,  è  segno  di  poco  giudizio  e  di  poca 
sperienza.  Giovanni  Bolero. 


IL  SECCATORE. 

Era  ser  Tacco 

Notajo  al  Borgo  :  seccator  perfetto  ; 

D’ozio  stanchezza,  e  naturai  prurito 
D’ indagar  baje,  a  questo  e  a  quel  per  via 
L’appiccicava  :  un  cavallaccio  ebbe  egli 
Da  far  suo’  fatti,  e  come  uscia  sovr’esso 
Or  questo  or  quello  il  curioso  assalta, 

E  ritto  in  sull’arcion  gracchia  a  bell’agio. 

Sì  spesse  eran  le  soste,  onde  la  bestia, 

Uguale  al  ser  d’  intendimento,  ha  l'alto 
Ragion  tra  sé  ch’uopo  è  fermarsi  ognora 
Ch’oda  il  saluto  :  —  Era  già  vespro;  un  messo 
Reca  a  ser  Tacco  trafelando  un  foglio; 

Legge .  Pasqual,  Cecilia,  a  Brigliadoro 

Tosto  la  sella....  Il  soprattutto....  —  A  morte 
La  vedova  si  giace  e  ’l  testamento 
Ei  dee  rogar  ;  non  s’  imparrucca,  e  salta 
Ser  Tacco  in  sul  rozzon;  rapido  sbuca, 

Sprona  ,  galoppa .  Un  lo  saluta,  e  fermo 

E  Brigliador  :  squole  il  inesser  le  briglie, 

E,  mosso  appena;  Oli,  ser  dottor;  passando 
Gridagli  un  altro;  arrestasi  immedialo 
Il  prudente  animai;  sbuffa,  minaccia 
Arrabbiato  ser  Tacco;  in  via  s’è  messo 
Pur  nuovamente;  Riverisco;  un  terzo 
Dice,  e  ’l  cavallo  sta.  Quel  dì  si  spessi 
Furo  i  saluti,  che  il  tapin  notajo 
Disperato  discende;  e  via  pedestre 
La  magion  della  vedova  guadagna. 

Oli  numi  !  ella  spirava;  e  mille  scudi, 

Già  promessi  al  notajo,  in  Paradiso 
Con  l’ intestata  femina  volaro. 

--  Oli  se  ugual  penitenza  abbian  que’molti 
Che  importuni  tempestano  ogni  tratto  ! 

Forse  la  specie  maledetta  alquanto 
Ne  verria  scema. 

Orlando  Garbarini. 


Per  mio  parere  non  vi  fidate,  in  cose  ardue,  del  con¬ 
siglio  d’  uomini  di  bell’  ingegno,  ma  sì  d’uomini  ma¬ 
turi  e  riposati;  perchè  i  begli  ingegni  per  Io  più  sono 
inquieti,  e  perciò  non  possono  aver  consiglio  sano,  come 
1’  hanno  gli  uomini  modesti  e  gravi. 

Cesare  Speziano. 


<#(#>  DAVIDE  BERTOLOTTI,  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  Pompeo  Magnaghi  , 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpelto  al  Caffè  Dilei , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’ Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratli. 
Con  permissione. 
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DE’  GALLINACEI  DA  CACCIA. 

Tra  i  Gallinacei  liavvi  un  augello  che  non  può 
chiamarsi  domestico ,  ma  che  pure  ha  bisogno  di 
tutta  la  proiezione  dell’  uomo  ,  anzi  di  una  specie 
di  allevamento  domestico,  per  non  divenire  raris¬ 
simo  nelle  nostre  contrade.  E  questo  è  il  Fagiano 
che  grandemente  si  moltiplica  ne’  parchi  e  ne’  re¬ 
cinti  da  caccia  de’  sovrani  d’  Italia  ,  ma  che  con 
fatica  si  ritrova  nello  stato  selvaggio  su  pei  nostri 
monti  e  dentro  le  nostre  selve.  Ognun  sa  che  i 
Fagiani  sono  bellissimi  uccelli  de’  paesi  orientali  , 
e  che  diverse  specie  ne  furono  trasportate  in  Eu¬ 
ropa  ,  ove  vivono  benissimo  nelle  fagianìe  e  nei 
luoghi  chiusi  ,  ove  si  ha  cura  di  loro.  La  specie 
che  s’  è  naturalizzata  fra  noi  e  che  trovasi  anche 
nello  stato  selvaggio,  è  il  Phasianus  colchicus,  così 
chiamato  perchè  ci  venne  dalle  rive  del  Fasi,  fiu¬ 
me  della  Colchide,  chiamata  oggidì  la  Mingrelia. 

Altri  Gallinacei  da  caccia  ,  lauta  imbandigione 
delle  mense  italiane ,  sono  principalmente  i  due 
Galli  di  monte,  maggiore  e  minore,  spacciati  co¬ 
munemente  per  Fagiani  selvatici  ;  i  Lagopi,  detti 
in  Piemonte  Arbenne  ;  le  Pernici  e  le  Quaglio. 
De’  quali  uccelli  tutti  abbiam  favellato  altre  vol¬ 
te  (I). 

Aggiungeremo  nondimeno  ciò  che  scrive  il  Savi 
intorno  ai  costumi  delle  Quaglie  ed  alla. loro  caccia 
in  Toscana. 

«  Sono  le  quaglie  uccelli  viaggiatori ,  giacche  la  massima 
parte  lasciano  in  autunno  l’Europa,  traversano  il  mare,  e 
vanno  a  passare  il  verno  in  Affrica  ,  ed  in  Asia.  Ma  di 
Toscana,  come  pure  dalle  altre  parti  meridionali,  non  par¬ 
tono  tutte,  anzi  una  gran  quantità  ne  resta  per  le  stoppie 
delle  nostre  Maremme,  ove  trovano,  e  molto  nutrimento  , 
e  dolce  clima.  Negli  ultimi  giorni  d’aprile  si  rimettono  in 
moto:  quelle  che  avevan  passato  il  mare  lo  passan  di  nuovo, 
e  quelle  che  eransi  ritirate  ne”  siti  aprici  si  spargon  per 
tutti  i  campi  e  prati.  In  quel  medesimo  tempo  cominciano 
ad  entrare  in  amore,  talché  ogni  mattina,  avanti  allo  spun¬ 
tare  del  sole,  da  molli  punti  della  pianura  si  ode  la  voce 
delle  Quaglie  ,  la  quale  benché  mon  forte  ma  sonora  ,  e 
nel  mezzo  al  silenzio  notturno  ancor  regnante  in  quel 
tempo  ,  si  fa  sentire  a  grandi  distanze.  Ma  poco  dopo  la 
comparsa  del  sole  le  quaglie  si  quietano,  e  pascolando,  o 
riposando  frall’erbe,  non  si  fan  più  sentire  che  al  comin¬ 
ciar  della  sera. 

«  Nidificano  nelle  pianure:  quanto  più  son  basse  ed  umi¬ 


(1)  Pe’ Fagiani,  vedi  i  fogli  N.°  159--331. 

Pe’  Galli  di  monte  vedi  il  f°  N.°  88,  e  pei  Lagopi  il 
j 217.  Poiché  il  Gallo  di  monte ,  maggiore ,  ossia  l’  Uro- 
gallo  (  Tetrao  urogallus  )  ,  non  ha  nome  in  Toscana  ,  ove 
non  si  trova  ;  dovrebbero  i  nostri  Vocabolari  adottare  per 
nome  volgare  di  quest'uccello  la  voce  Cedrone ,  con  cui  lo 
chiamano  in  Lombardia  ove  vieti  recato  dalle  Alpi  del  Ti¬ 
ralo  italiano.  E  così  pure  dovrebbe r  fare  pel  Lagopo  co¬ 
mune  (  Tetrao  Lagopus  ),  chiamandolo  Arbenna ,  nome  che 
gli  vien  dato ,  com’è  detto  sopra ,  in  Piemonte ,  ov'c  comune 
nelle  Alpi ,  specialmente  verso  Feneslrelle. 

Per  le  Quaglie  vedi  il  f.°  2V.°  213.  Per  le  Pernici  il 
fQ  W.  340. 


de,  tanto  più  le  amano.  I  campi  di  grano,  di  formentone, 
le  praterie  ,  le  gronde  de’  paduli  ,  ne  son  ripiene.  Fanno 
le  uova  in  un  piccolo  incavo  della  terra  ,  sopra  un  poco 
di  fieno  ,  o  musco  rozzamente  ammassato.  Le  uova  sono 
assai  grosse  in  paragone  dell’animale,  subglobose,  di  color 
giallo-verdastro,  coperte  di  macchie  irregolari,  e  grandi  e 
piccole  di  color  nero-fegatoso.  In  uno  stesso  nido  se  ne 
trovano  fino  a  diciotto. 

«  Vi  son  molti  modi  per  prendere  questi  uccelli.  Il  pri¬ 
mo  è  quello  del  fucile,  e  siccome  le  Quaglie  con  difficoltà 
prendono  il  volo,  e  reggono  molto  avanti  al  bracco,  così 
avendo  un  abile  biacco  ed  essendo  in  luogo  ove  siano 
abbondanti,  riesce  la  caccia  di  grandissimo  diletto.  Il  se¬ 
condo  modo  é  la  lanciatoja ,  usandola  come  per  prendere 
le  Pernici,  e  le  Starne.  3.  La  paratella.  Si  usa  per  pren¬ 
dere  le  Quaglie  nell’  aprile  poco  dopo  il  loro  arrivo.  E 
questa  una  tripla  rete  lunga  dieci  ,  od  undici  braccia  , 
alta  un  mezzo  braccio  ,  o  poco  più  ;  la  rete  intermedia  è 
di  maglia  mezzana  ,  e  1’  altre  due  di  maglia  larghissima  , 
costruita  in  somma  nel  modo  stesso  della  ragna.  Il  cac¬ 
ciatore  munito  di  un  fischio  da  Quaglie,  detto  quagliere, 
va,  poco  dopo  il  levar  del  sole,  alla  campagna  aperta,  fra 
i  seminati,  o  ne’prati,  ed  imitando  con  quel  fischio  la  voce 
della  Quaglia  femmina,  scuopre  ove  sono  i  maschi,  giac¬ 
ché  immediatamente  essi  rispondono.  Il  cacciatore  trovato 
in  tal  modo  un  maschio  ,  con  la  maggior  celerità  ,  ed  in 
silenzio,  ficca  in  terra  i  due  bastoncelli  a  cui  sono  attac¬ 
cate  le  estremità  della  rete,  cosi  che  stia  verticale  e  che 
il  suo  lato  inferiore  tocchi  perfettamente  la  terra.  Egli 
ritirasi  allora  dodici  o  quindici  passi  lontano  da  quel  lato 
di  rete  opposto  al  sito  ove  sa  esser  la  Quaglia  maschio  , 
•e  là  disteso  in  terra,  incomincia  nuovamente  a  fare  il  fi¬ 
schio  della  femmina  -ad  uguali  intervalli  ,  e  con  la  mag¬ 
gior  perfezione:  corre  il  maschio  attraverso  le  erbe  del 
prato  ,  o  per  i  solchi  ,  e  pieno  del  desiderio  di  trovare 
questa  supposta  bella  da  cui  crede  essere  invitato  ,  non 
vedendo  la  rete,  vi  incappa,  e  vi  resta  prigione.  4.  11  Qua- 
g  li  e  raio.  Comincia  questa  caccia  alla  metà  d’agosto.  E  ne¬ 
cessario,  per  poterla  fare,  l’aver  delle  Quaglie  ingabbiate, 
e  che  cantino.  Le  gabbie  in  cui  si  tengono  hanno  una 
struttura  particolare,  cioè  son  di  vimini,  in  forma  d’  un 
cono-rovesciato  ;  la  parte  superiore  o  la  punta  del  cono 
troncata,  è  chiusa  da  tela,  e  lateralmente  hanno  un  pic¬ 
co)  finestrino  a  cui  esternamente  corrisponde  il  beverato- 
jo.  E  dipoi  necessario  ,  nel  luogo  ove  vuol  farsi  la  tesa  , 
che  deve  essere  in  mezzo  ad  una  vallata  ,  o  in  qualche 
luogo  pianeggiante  ed  aperto  ,  seminar  con  saggina  alla 
fin  di  giugno  un  pezzo  di  terra  di  forma  triangolare.  Giunto 
il  tempo  della  caccia,  ecco  come  questa  si  fa.  Nel  mezzo 
della  saggina  ,  allora  già  alta,  si  pianta  uno  stollo  lungo 
dieci  o  undici  braccia,  e  che  ha  in  cima  una  carrucola, 
mediante  la  quale  il  dì  della  caccia  si  tirano  sull’  alto 
dello  stollo  le  gabbie  attaccate  ad  una  fune  ,  a  guisa  di 
corona.  Nel  triangolo  di  saggina  ,  poco  avanti  all’  angolo 
più  acuto  ,  e  parallelamente  alla  base  dello  stesso  trian¬ 
golo,  si  tende  una  paratella  falla  nel  modo  ordinario,  ma 
molto  più  lunga  della  larghezza  del  triangolo  in  quel  pun¬ 
to,  e  mollo  più  alta  della  sagginelh.  I  lati  di  questa  pa¬ 
ratella  che  sporgono  in  l'uora  dello  spazio  piantato  di  sag- 
ginella  ,  si  rivoltano  verso  la  base  del  triangolo  in  ma¬ 
niera  da  guarnirne  una  parte  da’  lati  ,  e  la  porzione  su¬ 
periore  di  questa  medesima  rete,  la  quale  sopravanza  alla 
altezza  della  saggina,  sopra  quella  si  stende  ,  dirigendola 
verso  la  base.  Ordinate  le  cose  in  questo  modo  ,  il  cac¬ 
ciatore  può  far  ritorno  alla  sua  casa.  Verso  il  levar  del 
sole  le  Quaglie  ingabbiate  si  mettono  a  cantare,  e  quelle 
che  sono  nelle  vicinanze,  o  quelle  che  passan  per  l’aria  , 
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s’accostano  al  luogo  ove  sentono  maggior  schiamazzo  ,  e 
trovandovi  un  comodo  alloggio,  e  del  mangime,  vi  si  fer¬ 
mano,  e  vi  si  trattengono.  Fatto  giorno,  e  le  Quaglie  che¬ 
tatesi,  torna  alla  sua  tosa  il  cacciatore;  ed  a  quella  s’ac¬ 
costa  andando  verso  la  base  del  triangolo  di  sagginella  : 
adagio  adagio  s’avanza,  soffermandosi  un  poco  ogni  tanto, 
e  facendo  sonare  de’  piccoli  campanelli  ,  o  qualche  altro 
strumento  che  produca  piccol  rumore  :  giunto  alla  saggi¬ 
na  si  sofferma  di  nuovo  ,  seguita  a  far  qualche  rumore  , 
urta  delicatamente  i  lati  del  triangolo  con  una  mazzetta  , 
ed  a  poco  a  poco  s’avanza  verso  la  rete.  Le  Quaglie  che 
erano  nella  sagginella,  impaurite  fuggono  dalla  parte  op¬ 
posta,  fintantoché  trovata  la  paratella  vi  restano  intrigate. 
Il  quinto  modo  finalmente  di  prender  le  Quaglie  è  quello 
de’lacci,  che  si  tendono  in  ogni  stagione  »  (1). 

La  nostra  stampa  rappresenta  i  due  Galli  di 
monte,  maggiore  e  minore  (  Telrao  urogallus,  Lin. 
—  Tetrao  tetrix,  Lin.);  l’Arbenna  comune  ( Tetrao 
Lagopus  ,  Lin.),  e  P  Arbenna  Scozzese  (  Tetrao 
Scoticus ,  Latbam  )  ;  la  qual  ultima  non  cangia  di 
colori  nell’  inverno,  a  differenza  della  comune  che 
divien  bianca  nella  fredda  stagione;  il  Fagiano  co¬ 
mune  ( Phasianus  colchicus,  Lin.);  la  Pernice  rossa 
( Tetrao  rufus  ,  Lin.);  la  Pernice  grigia  ossia  la 
Starna  (  Tetrao  cinereus  ,  Lin.  );  e  la  Quaglia  co¬ 
mune  (  Tetrao  coturnix ,  Lin.  ). 

Altri  Gallinacei  da  caccia  che  si  trovano  in  Ita¬ 
lia,  oltre  i  già  descritti  da  noi  ne’  luoghi  soprac¬ 
cennati,  sono,  per  testimonianza  del  Savi: 

4 .°  La  Grandule  (Tetrao  alchata,  Lin.),  grande  co¬ 
me  una  Pernice,  detta  dai  Francesi  Ganga  o  Gelinone 
des  Pyrénées.  «Quest’uccello  è  comunissimo  in  Persia. 
In  Europa  abita  sulle  coste  del  Mediterraneo;  nella 
Spagna,  nella  Francia,  e  dicesi  anche  nel  regno 
di  Napoli  ed  in  Sicilia.  In  Toscana  non  vi  è  mai 
stato  veduto.  Vive  nelle  pianure  sterili,  riunito  in 
truppe:  è  paurosissimo  ,  ed  all’  approssimarsi  del- 
1’  uomo  o  di  qualche  altro  oggetto  per  lui  da  te¬ 
mersi  ,  si  solleva  rapidissimamente ,  e  mandando 
grandi  strida.  In  alcuni  luoghi  è  stazionario,  come 
nella  Francia,  nelle  pianure  di  La  Crau:  in  altri 
luoghi  vi  emigra  irregolarmente. 

«  Si  formano  le  coppie  nel  marzo,  e  nel  giugno 
partoriscono  due  o  tre  uova,  sulla  terra,  senza  fab¬ 
bricarvi  alcun  nido. 

«  Abitando  sopra  terreni  spogliati,  è  molto  diffi¬ 
cile  il  procurarsene.  Ma  nel  tempo  del  grande  a- 
sciuttore  ,  essendo  obbligati  ad  andare  a  bere  alti 
stagni,  od  ai  fossi,  molti  là  ne  sono  uccisi  da  quei 
cacciatori  che  stanno  ad  aspettarveli  col  fucile. 
Questi  raccontano  che  le  Grandule  a  cui  è  stato 
tirato  mentre  si  eran  fermate  per  bere,  e  che  sono 
scampate,  d’allora  in  poi  bevon  volando,  e  più  non 
si  posano  sul  margine  dell’acqua  »  (2). 

2.°  Un  altro  Ganga  ,  che  ha  1’  addome  nero  , 
mentre  quello  lo  ha  bianco,  e  che  vien  chiamato 
dal  Pallas  Tetrao  arenarius.  Secondo  il  Temminck 


(1)  Paolo  Savi,  Ornitologia  Toscana. 

(2)  P.  Savi ,  c.  . 


quest’  uccello  trovasi  ancora  in  Sicilia.  Vive  in 
Ispagna  nella  provincia  di  Granata  e  nell’  Andalu¬ 
si1 * 3  •  L  molto  abbondante  nell’  Asia  meridionale  e 
ne’  deserti  dell’Africa. 

5.°  Il  Francolino  di  monte  ( Tetrao  Bonasia, 
Lin.  )  ,  detto  dai  Francesi  Gelinone  o  Poule  des 
Coudriers.  E  alquanto  più  grande  delle  Pernici  , 
vagamente  screziato  di  bruno,  di  bianco,  di  grigio 
e  di  tosso  ;  con  una  larga  fascia  nera  presso  la 
cima  della  coda;  il  maschio  ha  la  gola  nera;  al¬ 
quanto  di  ciuffetto  sul  capo  (I).  Abita  i  paesi 
settentrionali.  Trovasi  ancora  sulle  alpi  della  Savoia, 
del  Veronese,  del  Tiròlo,  ecc.  Nell’autunno  sta  in 
branchi.  Vive  nell’  interno  de’  boschi  di  pini  e  di 
abeti,  e  si  nasconde  ne’  cespugli  più  folti  formati 
da  queste  piante. 

Partorisce  dodici  o  diciotlo  uova  ,  in  un  nido 
rozzamente  fatto  sulla  terra  sotto  qualche  macchione 
o  arboscello.  Il  maschio  abbandona  la  femina  subito 
che  questa  incomincia  a  covare.  In  alcuni  paesi 
d’  Italia  quest’uccello  chiamasi  gallina  di  monte  ; 
in  Piemonte  lo  dicono  Roncaso. 

U.°  Due  uccelli  del  genere  Turnix,  che  il  Savi 
chiama  Quaglia  tridattila  di  Gibilterra  ,  e  Quaglia 
tridattila  d  Andalusia  ,  e  che  trovansi  in  Sicilia. 
Gli  uccelli  di  questo  genere  rassomigliano  nell’  a- 
spetto  affatto  alle  Quaglie  ;  le  dita  loro  sono  ben 
separate  sino  alla  base  e  senza  piccole  membrane. 
Cibansi  quasi  esclusivamente  d’  insetti;  di  rado  di 
semi.  Son  poligami;  stan  solitari.  Corrono  con  ra¬ 
pidità  grande;  abitano  le  parti  più  calde  dell’  Eu¬ 
ropa,  non  meno  che  dell’Asia  e  dell’Africa. 

Giacomo  Lenti. 


(1)  G.  Cuvier,  Rcg.  anim. 


ANTIOCHIA. 

Nessuna  città  dell’Asia  è  più  famosa  di  Antio¬ 
chia  nella  storia  del  Basso  Impero.  Questa  città 
della  Siria,  fondata  da  Seleuco  Nicatore  che  le  diede 
il  nome  di  suo  padre  Antioco,  dopo  d’essere  stata 
sede  de’  monarchi  di  quella  opulenta  contrada  , 
crebbe  ancora  in  ampiezza  ed  in  lustro  sotto  il 
dominio  de’  Romani.  Una  satira  di  Giuliano  l’a¬ 
postata  e  le  Omelie  di  San  Gio.  Crisostomo  con¬ 
cordano  nella  pittura  della  sua  ricchezza  e  dei 
molli  costumi  che  vi  regnavano  al  lor  tempo. 

«  Il  calore  del  clima  disponeva  gli  abitanti  ai 
più  sfrenati  piaceri  che  nascano  dalla  tranquillità  e 
dall  opulenza,  ed  in  essi  riunivasi  la  vivace  libertà 
dei  Greci  all’ereditaria  mollezza  de’  Sirj.  La  moda 
era  1  unica  legge,  il  piacere  l’unico  scopo,  e  lo 
splendor  delle  vesti  e  degli  arredi,  unica  distin¬ 
zione  de  cittadini  d’Antiochia.  Si  onoravan  le  arti 
di  lusso;  le  virtù  serie  e  virili  eran  poste  in  can¬ 
zone,  ed  il  disprezzo  per  la  modestia  femminile  e 
per  la  venerabil  vecchiezza  annunziava  1’  universal 
corruzione  della  capitale  dell’Oriente.  L’amore  degli 
spettacoli  formava  il  gusto,  o  piuttosto  la  passione 


156 


TEATRO  UNIVERSALE 


(21  MAGGIO 


(  Antiochia.  ) 


de’  Siri;  6*i  chiamavano  dalle  vicine  città  (I)  i  più 
valenti  artefici;  si  consumava  in  pubblici  diverti¬ 
menti  una  considerabil  porzione  dell’  entrate;  e  la 
magnificenza  de’ giuochi,  del  teatro  e  del  circo 
rissfuardavasi  come  la  felicità  e  la  gloria  di  An- 

tiochia.  ... 

«  In  distanza  di  cinque  miglia  d’Anliochia  ì  re 
Macedoni  della  Siria  avean  consacrato  ad  Apollo 
uno  de’  più  eleganti  luoghi  di  devozione  nel  Mondo 
Pa"ano.  Vi  sorgeva  un  magnifico  tempio  in  onore 
def  Dio  della  luce;  e  la  sua  colossal  figura  quasi 
occupava  tutto  il  vasto  santuario,  eli  era  arricchito 
d’  oro  e  di  gemme  ,  e  adornalo  dalla  perizia  dei 
Greci  artefici.  Era  il  nume  rappresentato  in  una 
positura  curva  con  una  coppa  d’  oro  in  mano  in 
atto  di  versare  una  libazione  sopra  la  terra;  quasi 
che  supplicasse  la  venerabil  madre  a  porre  la  fredda 
e  bella  Dafne  nelle  sue  braccia;  e  quanto  al  luogo 
erasi  nobilitato  per  mezzo  d’  una  finzione,  avendo 
la  fantasia  de’  poeti  Sirj  trasportato  1’  amorosa  fa¬ 
vola  dalle  rive  del  Peneo  a  quelle  dell’Oronte.  La 
reai  colonia  di  Antiochia  aveva  imitato  gli  antichi 
riti  della  Grecia.  Scorreva  dal  Castalio ,  fonte  di 
Dafne,  una  profetica  onda,  rivale  dell  oracolo  Del¬ 
fico.  Nella  vicina  campagna  s’  era  fabbricato  uno 
stadio  per  uno  special  privilegio  comprato  da  Elide; 
vi  si  celebravano ,  a  spese  della  città  ,  i  giuochi 
Olimpici;  ed  ogni  anno  s’  impiegava  pel  pubblico 
piacere  un’entrata  di  quindici  talenti  d’oro.  Il  per¬ 
petuo  concorso  di  pellegrini  e  di  spettatori  formò 


(1)  Laodicea  somministrava  i  cocchieri ;  Tiro  e  Berito  i 
commedianti  ;  Cesarea  i  pantomimi  ,*  Eliopoli  i  cantori  j  Gaza 
i  gladiatori j  Asccilona  i  lottatovi  j  e  Castabaia  i  balle ì  mi 
di  corda. 


insensibilmente  nelle  vicinanze  del  tempio  il  ma¬ 
gnifico  e  popolato  villaggio  di  Dafne,  eh’  emulava 
lo  splendore,  senza  avere  il  titolo,  d’una  città  pro¬ 
vinciale.  11  tempio  ed  il  villaggio  eran  situali  nel 
fondo  d’un  folto  bosco  di  lauri  e  cipressi  che  avea 
una  circonferenza  di  dieci  miglia,  e  nella  più  calda 
state  formava  una  fresca  ed  impenetrabile  ombra. 
Mille  rivi  dell’acqua  più  pura  ,  scorrendo  giù  da 
più  colli  ,  conservavano  il  verde  della  terra  e  la 
temperatura  dell’aria;  i  sensi  venivano  allettati  con 
armoniosi  suoni  ed  aromatici  odori  ;  ed  il  quieto 
bosco  era  consacrato  alla  comodità,  al  piacere  ed 
all’amore  (I)  ». 

Antiochia  (  ora  Antakiah  )  ,  già  sì  famosa  pel 
lusso  e  per  la  magnificenza  de’ suoi  abitatori  e  per 
essere  stala  la  capitale  dell’  impero  romano  in 
Oriente,  non  è  più  oggimai  che  un  rovinato  borgo, 
le  cui  case  di  fango  e  di  paglia  mostrano  da  ogni 
parte  lo  spettacolo  della  miseria  e  della  desola¬ 
zione. 

«  Senza  riandare,  dice  il  Rampoldi,  le  vicissitudini  alle 
quali  fu  sottoposta  questa  città,  e  che  da  tutti  gli  storici 
vengono  rammentate,  cioè,  l’orribile  tremuoto  che  intera¬ 
mente  la  distrusse,  e  nel  quale  poco  mancò  vi  rimanesse 
schiacciato  1’  imperadore  Marco  Aurelio;  la  rovina  sofferta 
da  Settimio  Severo  rivale  di  Pescennio  Nigro  ,  del  quale 
prese  aveva  le  parti;  la  devastazione  fattavi  da  Sciabur 
re  di  Persia  a’  tempi  di  Valeriano  ,  e  da  Nushirvan  ai 
tempi  di  Giustiniano;  finalmente  P  altro  orribile  tremuoto 
per  il  quale  rimasero  schiacciati  più  di  30  mila  abitanti  ; 
riacquistò  essa  qualche  splendore  sotto  gli  Arabi;  ma  es¬ 
sendo  poi  stata  presa  dai  Crociati  ,  e  quindi  da  essi  per¬ 
duta,  deperi  di  mano  in  mano,  ed  al  presente  non  si  può 
considerare  che  come  un  aggregato  di  molti  casolari,  con- 


(t)  Decline  and  Fall. 
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lenendosi  dentro  le  reliquie  delle  sue  mura  cinque  colli  o 
montagne  ,  alcuni  campi  e  molti  prati.  Gli  abitanti  mao¬ 
mettani  non  oltrepassano  al  presente  100  famiglie;  ve  ne 
sono  circa  50  d’  ebrei  ,  e  forse  300  di  cristiani  di  tutti  i 
riti.  La  sede  patriarcale,  che  recava  tanto  lustro  a  questa 
città,  fu  trasferita  a  Damasco. 

«  11  fiume  Al  Aasi,  cioè  il  ribelle,  del  quale  i  moderni 
Antiocheni  ignorano  persino  il  suo  vero  nome,  che  è  l’O- 
ronte  degli  scrittori  greci,  passa  vicino  alla  città,  e  quivi 
la  sua  larghezza  è  di  circa  40  passi.  Questo  fiume,  il  quale 
ha  la  sua  sorgente  nella  valle  che  separa  il  Libano  dal- 
l’Antilibano,  dopo  aver  irrigati  i  territori  d’Hasiah,  d’Ilems 
e  di  Damali  ;  dopo  aver  formato  il  lago  di  Famiè  ,  passa 
a  Chogr  ,  e  va  poi  a  sboccare  nel  golfo  di  Eskanderon. 
La  sua  direzione  dalle  sue  sorgenti  sino  ad  Antiochia  è 
da  mezzodì  a  settentrione;  quindi  si  rivolge  ad  occidente 
sino  al  suo  sbocco  in  mare.  Esso  continuamente  serpeggia 
fra  due  catene  di  monti,  e  quasi  sempre  fra  scogli  e  balze. 
Plinio,  lib.  v  ,  cap.  xxi.  fa  nascere  questo  fiume  nelle  vi¬ 
cinanze  d’  Eliopoli  ;  ma  s’inganna:  Malolah  ,  presso  cui 
stanno  le  sorgenti  dell’Oronte,  è  lontana  più  di  35  miglia 
da  Baalbok,  che  è  l'Eliopoli  de’Greci 

«  La  pianura  d’Anliochia  è  un  terreno  eccellente,  ma  ri¬ 
mane  incolto  ed  abbandonato  ai  Turkomani;  le  montagne 
però,  ai  piedi  delle  quali  serpeggia  l’Aasi,  sono  ,  per  così 
dire,  coperto  di  fichi,  di  gelsi  ,  di  oli  veti  e  di  vigne.  Del 
rimanente  non  vi  è  più  rimembranza  in  Antiochia,  nè  del 
bosco  di  Dafne  sempre  verdeggiante,  nè  delle  sue  volut¬ 
tuose  scene. 

«  Babela  è  una  borgata  presso  Antiochia,  la  quale  trasse 
il  suo  nome  da  san  Ballila,  le  cui  reliquie  erano  in  ve¬ 
nerazione  in  una  delle  chiese  del  sobborgo  di  Dafne.  Giu¬ 
liano  l’apostata  le  fece  togliere  da  quel  sito  ad  istigazione 
degli  idolatri,  i  Cristiani  poi  le  collocarono  in  questo  bor¬ 
go,  ebe  dal  santo  vescovo  prese  il  nome. 

«  Verso  settentrione,  20  miglia  distante  da  Antiochia  , 
vi  è  un  lago  detto  Bahar  Karamort  ,  ed  anche  Al  Amk  , 
mollo  abbondante  di  pesci  ,  e  principalmente  d’  anguille. 
Ogni  anno  se  ne  insala  una  grandissima  quantità  ,  che 
però  non  basta  alle  moltiplicate  quaresime  delle  limitrofe 
popolazioni  cristiane.  Questo  lago,  lungo  20  miglia  e  largo 
7,  è  formato  da  molte  fonti  che  conlribuiscono  ad  ingros¬ 
sare  l’Oronte. 

«  Soauidiah  è  una  spiaggia  a  piccola  distanza  dalle  foci 
dell’Oronte,  ed  appartiene  ad  Antiochia,  per  cui  essa  sa¬ 
rebbe  più  opportuna  che  Aleppo  ed  Alessandrelta  a  ser¬ 
vire  di  scala  per  il  deposito  delle  mercanzie  europee;  ma 
bisognerebbe  disgombrare  1’  imboccatura  del  fiume  che 
trovasi  distante  soltanto  15  miglia;  si  potrebbe  allora  ri¬ 
salirlo  con  battelli  da  tiro  ,  ma  non  coi  remi  o  le  vele  , 
come  lo  pretese  Pokok:  il  suo  corso  è  troppo  rapido.  Al 
presente  non  veggonsi  in  Soauidiah  che  5  o  6  baracche 
ed  una  casuccia  per  i  doganieri  »  (i). 

Non  meno  che  nell’  istoria  profana,  Antiochia  è 
celebre  nella  storia  ecclesiastica  come  sede  princi¬ 
pale  del  nascente  Cristianesimo  ,  ivi  fermamente 
stabibto  da’  SS.  Apostoli  Barnaba  e  Paolo.  In 
Antiochia  i  primi  discepoli  di  Gesù  Cristo  comin¬ 
ciarono  a  chiamarsi  Cristiani  (2). 


(1)  Annali  Musulmani. 

(2)  «  E  Barnaba  si  parti  per  Tarso  a  cercare  di  Saulo, 
e  trovatolo,  lo  condusse  ad  Antiochia.  E  per  un  anno  in- 


Prima  del  tremuoto  del  1822  vedevansi  ancora 
in  Antiochia  molti  grandiosi  avanzi  di  antichità  ; 
ma  quell’orrlbile  catastrofe  la  disastrò  si  fattamente 
che  ormai  può  dirsi  di  essa:  «  il  suo  nome,  let¬ 
teralmente  tradotto  ,  significa  la  città  degli  estin¬ 
ti  «  (1).  b 

Spirito  Corsini. 


tiero  si  jtr attennero  in  quella  città  e  istruirono  una  gran 
moltitudine  ,  talmente  che  in  Aittiochia  ju  dato  per  la 
prima  ai  discepoli  il  nome  di  Cristiani  ».  Atti  degli  Apo¬ 
stoli  ,  capo  xi  -  25 ,  26. 

(1)  The  Saturday  Magazine,  1841. 


DELL’  IMPERO  DI  RUSSIA 
E  DEI  SUOI  PORTI  DI  MARE. 

Articolo  vi  (1). 

COMPAGNIE  RUSSE  -  PETROPAVLOVSK  -  RIGA  - 
ODESSA. 

La  monarchia  russa  è  la  più  vasta  che  v’  abbia  sul 
globo.  Essa  occupa  la  più  gran  parte  del  continente 
che  noi  abitiamo;  si  stende  su  tutta  la  larghezza  del— 
1  Asia,  ed  attraversa  Io  Stretto  di  Behring,  nè  si  ferma 
che  in  mezzo  all  America  settentrionale.  Il  suo  svilup- 
parsi  su  questi  Ire  continenti  abbraccia  una  larghezza 
di  2300  leghe  e  più.  Questa  monarchia  tocca,  verso 
mezzogiorno,  i  confini  della  China,  della  Persia  e  della 
Turchia  ;  verso  tramontana  si  perde  ne’  ghiacci  del 
polo  Artico.  Si  può  dire  dell’  imperatore  di  tutte  le 
Russie,  con  piu  ragione  che  non  si  disse  d’Alessandro 
il  Macedone  ,  che  il  sole  mai  non  si  conca  nei  suoi 
Stati. 

La  Russia  ha  tre  compagnie  mercantili  :  la  Compa¬ 
gnia  d  America,  creata  nel  1797,  la  cui  direzione  ri¬ 
siede  a  Pietroburgo,  e  da  cui  dipendono  gli  stabili- 
menti  dell’  America  russa  ;  essa  ha  fattorie  a  Mosca  , 
Kasan,  Iomsk,  Irkutsk,  Jakutz,  Okhotsk  e  nel  Kamt- 
chatka;  la  Compagnia  per  la  navigazione  a  vapore,  fon¬ 
data  nel  1825;  il  suo  scopo  è  di  agevolare  la  naviga¬ 
zione  mercè  di  navi  a  vapore  stabilite  sul  Volga,  sul 
Kama  e  nel  Mar  Caspio;  la  Compagnia  Russa  del  Sud- 
ovest,  fondata  nel  1824,  per  allargare  la  navigazione 
sui  grandi  fiumi  dell’  interno,  il  31ar  Nero  ed  ìl  Bal¬ 
tico  (2). 

Abbiamo  detto  che  i  principali  porti  marittimi  mer¬ 
cantili  dell’  Impero  Russo  sono  Cronstadt,  porto  di  Pie- 
troborgo,  e  Riga  sul  Mar  Baltico,  Odessa  sul  Mar  Nero, 
Arcangelo  sul  Mar  Bianco,  Astrakan  sul  Mar  Caspio  e 


(1)  11  primo  articolo  è  nel  F.°  IV. 0  299  e  contiene  Ar¬ 
cangelo  ;  il  secondo  nel  N.°  301,  Astracan  e  il  Mar  Caspio; 
il  terzo  nel  V.°  302,  Cronstadt;  il  quarto  nel  N.°  316,  il 
Mar  Nero;  il  quinto  nel  N.°  323  ,  ancora  il  Mar  Nero. 
Conviene  aggiungere  a  questi  V articolo  sul  Mare  Baltico, 
nel  F.°  303,  e  Pallio  delle  Relazioni  tra  la  Russia  e  la 
China,  nel  F.°  403. 

(2)  Terrier,  la  Russie,  1841. 
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Petropavlovsk  sul  Grande  Oceano.  Di  questi  abbiamo 
descritto  Cronstadt,  Arcangelo,  ed  Astrakan;  e  così  il 
Mar  Nero  ed  il  Mar  Baltico  senza  descrivere  partico¬ 
larmente  Riga  ed  Odessa.  Il  cbe  ci  apprestiamo  di  fare 
in  questo  articolo,  dopo  aver  dato  un  cenno  del  porto 
soprannominato  sul  Grande  Oceano. 

Petropavlovsk  ,  detto  altramente  Petropaulovski  e 
Petropavloskaia ,  è  una  piccola  città,  fabbricata  sopra 
un  vasto  seno  di  mare  chiamato  la  Baja  d’  Awatska. 
Questa  piccola  città,  la  quale  non  ha  che  600  abitanti, 
è  tuttavia  la  principale  del  Kamtsatka  ,  penisola  che 
dalle  parti  settentrionali-orientali  dell’Asia  si  sporge  sul 
Mar  Pacifico ,  volgendo  quasi  direttamente  ad  austro  , 
ed  è  lunga  800  miglia  inglesi  con  una  larghezza  che 
varia  dalle  50  alle  120  miglia.  Nishnei-Kamtsatka  e 
Bolcheresk,  altre  due  piccole  e  meschine  città,  se  pur 
meritano  questo  nome,  di  quella  penisola,  non  hanno 
che  circa  100  abitanti  la  prima  e  200  la  seconda. 
L’intero  Kamtsatka,  benché  occupi  un’area  di  86,000 
miglia  quadrate,  poco  minore  dell’area  della  Gran  Bre¬ 
tagna,  ha  una  popolazione  inferiore  a  quella  de’ grandi 
villaggi  italiani  ,  poiché  non  eccede  i  5000  abitanti. 
—  Petropavlovsk,  capitale  del  Kamtsatka,  è  ben  fabbri¬ 
cata,  ed  è  importantissima  pel  suo  porto,  uno  de’  più 
belli  di  tutta  la  costa  orientale  dell’  Asia.  Ma  il  traf¬ 
fico  in  quelle  parti  si  riduce  a  pochissimo.  Il  Kamt¬ 
satka  non  asporta  altro  che  pelli  di  varj  animali  ,  di 
cui  vanno  a  caccia  i  natii;  esso  importa  farina  e  be¬ 
vande  spiritose.  Nondimeno,  dopo  la  fondazione  della 
Compagnia  Russa  d’America,  quel  paese  venne  acqui¬ 
stando  maggior  importanza  per  essere  il  luogo  donde 
la  ridetta  Compagnia  manda  vascelli  alla  costa  setten¬ 
trionale-occidentale  dell’  America  per  procacciarsi  le 
pelli  di  varj  animali  selvaggi;  le  quali  pelli,  o  vogliam 
dire  pelliccerie,  passano  dal  Kamtsatska  ad  Okhotz,  e 
di  quinci  a  Kialka,  ove  vengono  vendute  ai  Chinesi. 
Dopo  il  ristabilimento  della  pace  in  Europa  e  la  re¬ 
stituzione  dell’  isola  di  Giava  agli  Olandesi  ,  questi 
han  preso  a  mandare  ogni  anno  a  Petropavlovsk  una 
o  due  navi  cariche  di  farina,  bevande  spiritose,  zuc¬ 
chero  ,  caffè  ,  panni  ,  ecc.  ,  le  quali  merci  e  derrate 
passano  poi  da  quel  porto  ai  distretti  orientali  della 
Siberia  (I). 

e  Dal  Grande  Oceano  trapassiamo  ora  al  Mar  Nero  ed 
al  Baltico. 

Odessa ,  principal  porto  di  commercio  del  Mar 
rfero,  fu  fondata  da  Caterina  II  nel  1793,  vicin  d’una 
fortezza  turca  ,  detta  Khodja-Bey.  Pose  l’ imperatrice 
alla  nuova  città  il  nome  dell’  antico  Odesso,  che  sor¬ 
geva  su  quel  littorale,  ma  non  nel  medesimo  sito.  La 
nuova  Odessa,  ajutata  dalle  favorevoli  circostanze  del 
fine  del  secolo  passalo,  e  dall’abilità  del  duca  di  Ri- 
chelieu  ,  fuoruscito  francese,  che  fu  generai  governa¬ 
tore  della  Russia  meridionale  ,  rapidamente  crebbe  di 
popolo  e- di  prosperità.  Conta  ella  in  oggi  più  di  cin¬ 
quanta  mila  anime.  Eli’ è  il  ricetto  delle  derrate  della 
Russia  meridionale  e  della  Polonia.  Ella  fa  spaccio  di 
biade  ,  legname ,  cera  ,  pelli  ,  e  di  tutte  insomma  le 
merci  che  discendono  dal  Dniester ,  dal  Bug  e  dal 
Dnieper;  e  compera  i  vini  e  i  frutti  del  mediterraneo, 
i  cuoi  e  le  sete  del  levante.  Levandosi  sur  un  terreno 
che  pende  verso  il  mare,  co’suoi  begli  edifizj  bianchi, 
co’  suoi  alberi,  che  ombreggiano  il  più  delle  sue  vie, 
colle  sue  ville  de’  ricchi  negozianti  ,  che  dislendonsi 


(1)  Becchy ,  Suer,  Kruscnstern,  Langdorff,  Viaggi. 


lungo  il  lido  da  due  lati,  dà  allo  straniero  che  sbarca 
nel  suo  porlo,  una  fallace  idea  della  sua  situazione  e 
del  suol  che  la  cinge.  Appena  tu  hai  passato  i  confini 
di  questa  verde  òasi,  tu  ti  trovi  nel  deserto  delle  sleppe, 
men  arido  sì  di  quelli  dell’Africa,  ma  privo,  com’essi, 
di  alberi  e  di  ruscelli.  Odessa  manca  d’acqua  la  state, 
e  della  legna  nel  verno.  La  legna  da  ardere  le  è  man¬ 
data  dalle  provincie  polacche  e  dalla  piccola  Russia  pel 
Dniester.  Si  fecero  di  vani  tentativi  per  procacciarle 
dell’  acqua  per  via  de’  pozzi  modanesi  ;  pure  insino  a 
qui  si  è  costretti  di  andar  a  cercarla  lontano  le  miglia. 

Una  fila  di  belle  caserme  separa  la  città  dal  porto 
cbe  può  oapire  500  vascelli.  In  sullo  spianato  che  il 
domina,  sorge  un  monumento  in  onore  del  Richelieu. 

Il  Liceo  Richelieu,  fondato  nel  1818,  è  avuto  per  uno 
de’  migliori  d’  Europa. 

L’ottavo  degli  abitanti  d’Odessa  è  tutto  di  stranieri. 
Un  edifizio  di  bagni  marini,  e  un  eccellente  teatro 
italiano  ne  accresce  ancora  il  numero,  quando  la  sta¬ 
gione  va  bella.  I  vapori  tengono  un  regolar  servizio 
tra  Odessa  e  Costantinopoli,  e  il  tragitto  si  fa  in  men 
di  due  giorni. 

Riga,  capitale  della  Livonia ,  sorge  a  poca  distanza 
dal  golfo  del  suo  nome  ,  presso  la  foce  della  Duina  , 
la  quale  passasi  sur  un  ponte  di  assi  a  fior  d’  acqua, 

I  suoi  sobborghi  son  vasti  e  regolarmente  disposti  , 
secondo  sogliono  le  città  russe;  ma  la  città,  se  guardi 
alle  sue  vie  strette  e  storte,  alle  chiese  gotiche  ed  ai 
suoi  edifizj  del  medio  evo  ,  alla  lingua  e  alle  usanze 
degli  abitanti,  è  tutta  allemanna.  La  chiesa  di  S.  Pietro 
colla  sua  alla  torre,  ed  il  suo  duomo  orientale  è  un 
monumento  imponente,  e  la  veduta  che  si  gode  dalla 
sua  cima  è  più  bella  molto  ,  che  non  t’aspetteresti  in 
paese  così  piatto  ed  uniforme;  da  un  lato  vedi  il  Bal¬ 
tico  e  le  isole  sue  sparpagliate,  dall’altro  il  maestoso 
corso  della  Duina  e  il  suo  porto  pieno  de’  vascelli  di 
ogni  nazione;  appresso,  le  fortificazioni  che  cingono  la 
città  a  una  considerevol  distanza.  Foreste  immense  di 
abeti  si  stendono  a  ostro  verso  la  Curlandia  ,  tristo 
ammasso  di  verde  cbe  bizzarramente  contrasta  co’piani 
arenosi  e  dorati,  che  dal  lato  opposto  si  spiegano. 

Ha  Riga  oggi  sessanta  mila  abitanti.  Come  piazza 
forte,  eli’  è  uno  dei  baluardi  del  russo  impero;  come 
porto  commerciale  è  il  secondo  di  tutta  la  Russia;  vi 
approdano  all’anno  da  mille  a  mille  dugento  vascelli. 
11  suo  traffico  al  di  fuori  consiste  in  segala,  alcun  poco 
d’orzo  e  frumento,  canapa,  lino,  potassa,  cera,  miele, 
alberatura  e  tavole  d’abete.  Il  commercio  si  fa  quasi 
tutto  sopra  vascelli  stranieri;  ci  ha  pure  di  molle  fa¬ 
miglie  forastiere,  soprattutto  allemanne  ed  inglesi,  nella 
città.  Le  derrate,  che  le  si  recano  son  cosa  di  poco 
momento,  ma  le  sarebbono  considerabilissime  se  si  man¬ 
dasse  a  effetto  quel  diviso  di  riunir  con  un  canale  la 
Duina  ed  il  Volga;  il  che  porrebbe  Riga  dritto  in  co¬ 
municazione  colla  Russia  centrale  (*>• 

Giulio  Visconti. 


(1)  Ferrier,  La  Russie,  1841. 


Procura  di  far  quel  che  tu  imprenderai  ,  e  squisi¬ 
tamente  ,  e  per  poter  ciò  fare ,  non  imprender  molte 
cose:  perchè  chi  molto  abbraccia,  poco  stringe. 

Giovanni  Bolero. 
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IL  BUON  USO  DEL  TEMPO  RIMEDIO  ALLA  NOJA, 
ossia 

TRATTENIMENTO  DI  UN’ONESTA  BRIGATA 

^nell’autunno  del  1834. 

Oltre  la  metà  dell’  autunno  io  me  ne  stava  ancora 
in  villa  colla  mia  famigliuola  e  con  alcuni  miei  a- 
mici  ;  in  quel  tempo  in  cui  va  a  poco  a  poco  ces¬ 
sando  il  bello  della  campagna.  Più  non  ci  rallegravano 
i  campi  ricchi  di  biade,  nè  i  verdi  prati,  nè  le  fron¬ 
zute  piante  ,  nè  i  vaghi  fiori  :  le  vie  dove  eravamo 
soliti  passeggiare,  erano  fangose  e  meste  ;  gli  alberi , 
e’  le  siepi  ,  e  le  viti  così  nude  e  squallide  che  offri¬ 
vano  1  idea  della  distruzione.  Nè  lo  sguardo,  distolto 
dalla  desolata  campagna  ,  poteva  ricrearsi  volgendosi 
al  Cielo;  poiché  quanto  ne  cingeva  il  vasto  orizzonte 
vedevasi  cupo  e  tenebroso,  e  la  pioggia  da  più  giorni 
cadeva  malinconicamente  ,  facendo  un  lieve  susurrar 
continuato  e  uniforme  per  tutta  la  campagna.  Più  non 
potevamo  intrattenerci  de’lavorii  degli  agricoltori:  sta¬ 
vano  essi  neghittosi  la  maggior  parte  del  dì  ne’  loro 
abituri.  Gli  augellelti  ,  anch  essi  ,  che  da  prima  ci 
consolavano  col  dolce  canto,  parte  erano  andati  a  più 
mite  soggiorno  ,  parte  stavansi  taciturni  e  rabbuffati 
spennacchiandosi  sotto  alle  tettoje;  nè  la  gallinella  ci 
annunziava  più  col  mattutino  suo  canto  una  ridente 
aurora.  Solo  eravamo  desti  nelle  lunghe  notti  dal  forte 
sbuffare  del  vento,  o  dal  cupo  romore  del  vicino  tor¬ 
rente  ,  il  quale  gonfio  di  torbide  acque  correva  con 
impeto  verso  la  città.  Chi  non  imaginerebbe  che  l’a¬ 
spetto  della  cadente  natura  ,  la  quale  ci  accennava 
prossimo  1’  orrido  verno  ,  non  dovesse  infondere  nel 
nostro  animo  una  profonda  tristezza  ?  Pure  ,  il  cre¬ 
dereste  ?  ognuno  di  noi  ricorda  quei  dì  siccome  i  più 
deliziosi  della  sua  vita  ,  nei  quali  trovammo  vero  per 
prova,  che  l’uomo  può  sempre,  purché  il  voglia,  oc¬ 
cuparsi  utilmente  ,  e  piacevolmente.  In  fatto  stale  ad 
udire  in  qual  modo  si  giugnesse  a  capo  della  gior¬ 
nata,  e  come  non  si  facesse  mai  luogo  alla  noja,  che 
tanto  abbatte  talora  il  nostro  animo,  da  rendergli'  mal 
sopportabile  la  vita.  Fu  dunque  primo  nostro  pen¬ 
siero  quello  di  alleggerire  i  nostri  famigliari  di  molte 
fatiche  ,  assumendone  noi  stessi  il  carico  ,  acciocché 
quello  esercizio  della  persona  potesse  mantenerci  oc¬ 
cupati  ,  sani  ,  e  di  buon  animo.  Gli  uomini  ,  sittosto 
erano  desti  ,  vestendo  un  abito  di  tela  verde  taglia¬ 
to  alla  villereccia  ,  trasportavano  in  casa  le  legna  da 
ardere  ,  attignevano  1’  acqua  che  occorreva  per  lutto 
il  dì  ,  e  governavano  i  loro  cavalli  ,  e  tante  altre 
cose  facevano  di  questo  andare;  mentre  che  noi  donne, 
vestite  con  camiciotto  di  tela  bianca  e  con  gonnel- 
lette  di  vario  colore  ci  tenevamo  esercitate  in  far  le 
camere  e  rassettare  le  suppellettili  ,  e  raccogliere  gli 
erbaggi,  pel  desinare,  e  dar  grano  a’pulcini,  e  foghe 
a  conigli  ,  e  ordinare  ,  e  procacciare  ogni  cosa  che 
fosse  necessaria,  fatto  questo  ognuna  deponeva  quel 
primo  abito,  e  vestendone  altro  pulito  e  semplice,  si 
dava  con  molta  sollecitudine  ad  allestire  la'  colazione 
che  a  suono  di  campana  veniva  a  (ulti  annunziata. 

A  questo  segno  correvano  e  uomini,  e  donne,  e  fan¬ 
ciulli  in  una  sala  terrena,  e  mettevansi  tutti  intorno 
I  a<^  una  niensa  sulla  quale  stavano  preparati  frutti  di 
ogni  maniera,  latte,  cacio,  carni  salate,  e  somiglianti 
cibi;  i  quali  erano  sempre  trovati  saporitissimi  da  tutti 
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noi,  che  eravamo  bene  provveduti  di  appetito;  e  fa¬ 
cendo  chiasso  coi  nostri  fanciulli  ,  e  ridendo  ,  e  ra¬ 
gionando  or  dell’una  cosa  ,  or  dell’  altra  ,  passavamo 
un’ora  colla  maggiore  allegria  del  mondo.  Dopo  ciò 
si  estraeva  a  sorte  chi  dovesse  il  dì  seguente  fare  il 
cuciniere  ,  ed  era  tanto  maggior  cagione  di  riso  , 
quanto  la  persona  destinata  erane  meno  capace.  Ap¬ 
presso  gli  uomini  ad  uno  ad  uno  cavavano  fuori  da 
un  urna  diversi  temi  di  poesia  e  di  prosa  da  trattarsi 
la  sera;  poi  si  traevano  da  un’altra  argomenti  di  no¬ 
vellette,  o  descrizioni  ,  o  lettere  per  le  donne  ;  e  ai 
fanciulli  venivano  dati  subbietti  adattati  alla  loro  ca¬ 
pacità.  Un  ora  di  lettura  di  cose  burlesche  ci  teneva 
riuniti,  e  a  mezzodì  ognuno  dicendo  scherzi  a  chi  si 
doveva  rimanere  alla  cucina  ,  o  uomo  ,  o  donna  che 
fosse,  ritiravasi  nella  sua  camera  per  mettere  in  carta 
meglio  che  potesse  il  suo  piccolo  componimento  ;  nè 
poteva  uscire  che  al  suono  delle  tre  ,  quando  una 
campana  invitava  al  desinare.  Oh  !  se  aveste  veduto 
come  in  un  tratto  si  spalancavano  le  porte  ;  e  come 
uscivamo  fuori  in  un  salto  desiderosi  sopra  modo  di 
rivederci  ;  chè  il  piacere  di  trovarci  riuniti  ,  era 
fatto  più  vivo  da  quel  poco  di  ritiro  e  di  solitudine. 
Discendendo  le  scale  ci  guardavamo  nel  viso  sorri¬ 
dendo,  chè  l’uno  avrebbe  pur  voluto  leggervi  1’  opi¬ 
nione  che  1  altro  aveva  del  proprio  lavoro  ;  ma  gli 
animi  dovevano  rimanere  così  sospesi  fino  alla  sera  , 
la  quale  ci  pareva  che  penasse  mille  anni  a  venire. 
L’  apparato  della  mensa  era  semplice  ed  elegante  ;  i 
cibi  salubri  e  leggieri  ,  gli  animi  nostri  non  turbati 
dalle  cure  cittadine,  e  la  tranquilla  gioia  appariva  sui 
volti  di  tutti.  Potete  di  leggieri  imaginarvi  quanto 
festivi  fossero  i  nostri  ragionamenti ,  e  come  lieta¬ 
mente  ci  corresse  il  tempo.  Ma  un  altro  piacere 
tutto  dell’animo ,  ci  era  in  quell’  ora  riserbato  :  dico 
quello  di  potere  prestare  qualche  ristoro  a’poveri  vec¬ 
chi,  o  a’piccoli  fanciulletti  della  villa  ,  o  alle  povere 
madri,  le  quali  avevano  bambini  lattanti  al  petto,  nè 
si  cibavano  in  quella  stagione  fuorché  di  legumi  ,  o 
di  qualche  focaccia  di  gran  turco,  ed  acqua.  La  no¬ 
stra  frugai  mensa  veniva  divisa  con  quegli  infelici,  i 
quali,  più  cogli  atti  che  colle  parole,  appalesavano  la 
loro  verace  gratitudine  ,  e  si  partivano  benedicendo  i 
benefattori.  Come  potrei  esprimervi  la  dolce  commo¬ 
zione  dei  nostri  animi,  e  la  compiacenza  che  ognuno 
provava  in  quel  punto  ?  Oh  è  pur  grande  il  piacere 
di  far  del  bene  agli  sventurati  !  Così  contenti  passa¬ 
vamo  in  una  sala ,  e  diversi  giuochi  ,  del  bigliardo  , 
del  volante  ,  degli  affossi  erano  il  comune  trastullo 
fino  all’  imbrunire.  Oltre  la  ginnastica  per  gli  eser¬ 
cizi  corporei  de’fanciulli,  si  facevano  altri  giuochi  per 
esercizio  dell’  intelletto;  quello  a  cagion  d’esempio  di 
disporre  ed  atteggiare  diverse  persone  a  rappresentare 
un  qualche  fatto  memorabile  dell’  istoria  ;  quello  di 
indicare  un  oggetto  per  le  sue  qualità  ,  senza  nomi¬ 
narlo  ;  quello  di  proporre  due  cose  ,  facendo  trovare 
le  relazioni  di  somiglianza  e  dissomiglianza  tra  loro  e 
va’  dicendo.  La  difficoltà  in  questi  giuochi  consisteva 
nell’ indovinare ,  o  trovare,  come  il  vincere  negli  al¬ 
tri  ;  e  a  chi  indovinava  o  trovava  ,  come  a  chi  vin¬ 
ceva  si  dava  un  picciolo  premio.  Nè  si  aveva  con  ciò 
la  mira  all’  interesse,  ma  ad  un’opera  umana  e  gene¬ 
rosa.  La  somma  dei  premi  era  destinata  a  sollievo  del 
vecchio  più  povero  ed  onesto  del  villaggio.  Che  scena 
commovente» fu',  quella,  in  cui  ci  venne  presentato  dal 
parroco  un  uomo  incanutito  e  venerabile  di  età  e  di 
aspetto  ,  tutto  tremante  c  quasi  cieco  !  I  fanciulli  gli 
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correvano  attorno  per  accarezzarlo.  Egli  stendeva  loro 
le  braccia  riconoscenti  ,  e  le  lagrime  gli  scorrevano 
calde  giù  per  le  guance.  E  quando  si  senti  in  mano 
il  danaro,  che  gli  venne  dato,  rivolse  il  volto  al  cie¬ 
lo  ,  dicendo  :  Oh  buon  Dio  ,  quanto  li  ringrazio  !  E 
questo  un  momento  di  felicità,  rara  per  me  !  solo  lo 
amareggia  il  non  poter  ravvisare  in  faccia  i  miei  cari 
benefattori.  Deh  !  scendano  su  di  loro  le  lue  più  e- 
lette  benedizioni  ! 

Ma  torniamo  al  proposito.  Venula  la  sera,  alla  luce 
smorta  e  melanconica  de’ crepuscoli  ,  si  faceva  succe¬ 
dere  quella  di  molte  fiaccole  che  ardevano  tutte  in¬ 
torno  alle  pareti.  Ci  dilettava  per  alcun  tempo  la  mu¬ 
sica  ,  e  i  contadini  ,  che  nel  silenzio  della  notte  ne 
udivano  il  suono,  accorrevano  in  folla,  e  profittavano 
della  licenza  che  avevano  di  entrare  alla  sala,  la  quale 
era  in  breve  popolata  di  quella  buona  gente.  Era  pur 
piacevole  l’osservare  come  essi  rimanevano  estatici  in 
udire  quelle  ariette  che  or  1’  uno  or  1’  altro  cantava 
coll’  accompagnamento  del  clavicembalo  !  Ma  più  an¬ 
cora  si  rendeva  manifesta  la  maraviglia  loro  quando 
si  faceva  lettura  dei  nostri  componimenti.  Stavano  là 
a  bocca  aperta;  e  quando  alcuna  delle  contadinelle  si 
avvedeva  d’essere  guardata  ,  chinava  il  capo  sorriden¬ 
do,  e  facendosi  rossa  nel  viso  si  copriva  il  volto  col 
fazzoletto  che  teneva  a  lembi  sciolto  in  sul  capo.  Le 
letture  erano  alternate  con  balli  campestri,  e  di  tempo 
in  tempo  andavano  attorno  le  tazze  di  vino  bianco  con 
canestri  di  ciambelle,  e  frutti,  le  quali  cose  tenevano 
luogo  di  cena.  Terminavasi  la  festa  col  dichiarare  a  voti 

o 

qual  fosse  il  componimento  più  perfetto.  E  1’  autore, 
o  l’autrice,  era  da  un  fanciullo  presentato  di  una  co¬ 
rona  d’alloro  ;  ed  egli  ringraziando  dell’onore,  poneva 
la  corona  in  capo  al  fanciullo  che  si  era  più  segna¬ 
lato  negli  esperimenti  di  quel  giorno.  E  dopo  i  plausi 
della  lieta  brigata  ,  scioglievasi  1’  unione  ,  e  ciascuno 
andava  nella  sua  stanza  a  dormire  ;  lieto  delle  cose 
avvenute  nel  dì  che  compievasi  ,  e  della  speranza  di 
un  altro  somigliante. 

Dalla  Strenna  Parmense. 


IL  FUNERALE 

DI  SUI  GIOVANNI  MOORE 

C.nE  CADDE  ALLA  COEOGNA  (1). 

Non  s’  udì  un  tamburo  ,  non  un  canto  funebre  , 
quando  noi  ci  affrettammo  a  portare  il  suo  cadavere 
al  bastione;  non  un  soldato  sparò  il  suo  colpo  d’  ad¬ 
dio  sulla  tomba,  in  cui  il  nostro  eroe  fu  seppellito. 

Noi  lo  seppellimmo  oscuramente  nel  silenzio  della 
notte  ,  scavando  la  terra  colle  bajonette  ,  all’  incerta 
luce  dei  raggi  della  luna  mezzo  ascosa  fra  le  nubi,  e 
della  lucerna,  che  debolmente  splendeva. 


(1)  In  sul  principio  della  guerra  Napoleonica  in  Ispa- 
gna ,  V imperatore  partì  da  Parigi  il  29  ottobre  1808,  giunse 
in  Ispagna,  sconfisse  gli  Spagnuoli  a  Burgos  ed  a  Tudela , 
e  ricondusse  a  Madrid  il  suo  fratello  Giuseppe  ch’egli  area 
fatto  re  di  quella  nazione ,  a  malgrado  di  essa. 

«  Se  Napoleone ,  dice  egli  stesso  ne ’  suoi  dettati  di  San- 
t' E  lena  ,  fosse  rimasto  ancora  qualche  mese  in  Spagna  , 
avrebbe  preso  Lisbona  e  Cadice ,  riunito  i  parliti  e  pacifi- 


Nessun  feretro  inutile  rinchiuse  il  suo  cuore;  nes¬ 
sun  lino  ,  nessun  drappo  funereo  lo  avvolse  ;  noi  lo 
coricammo  involto  nel  suo  mantello  marziale  ,  simile 
ad  un  guerriero,  che  riposa. 

Poche  e  corte  furono  le  preghiere  ;  non  pronun¬ 
ciammo  una  parola  di  lamento;  ma  contemplammo  il 
volto  del  morto,  e  solo  pensammo  con  dolore  alia  di¬ 
mane. 

Pensammo,  mentre  scavammo  il  suo  angusto  letto, 
e  mentre  gli  ponemmo  il  solitario  cuscino,  che  il  ne¬ 
mico  e  lo  straniero  passerebbero  sul  suo  capo,  e  che 
noi  ci  allontanavamo  sull’onde. 

Essi  parleranno  senza  rispetto  della  sua  anima,  che 
spiegò  l’ali,  e  insulteranno  alle  fredde  sue  ceneri;  ma 
se  lo  lasceranno  riposare  nella  tomba,  in  cui  le  pose 
un  Britanno,  non  se  ne  curerà. 

Era  appena  fatta  una  metà  della  nostra  trista  opera, 
quando  l’orologio  suonò  l’ora  della  partenza  ;  dai  di¬ 
stanti  ed  interrotti  colpi  dell’  archibuso  ,  conoscemmo 
che  il  nemico  veniva  inaspettatamente  ad  attaccarci. 

Lentamente  e  tristamente  lo  sotterrammo  ancor  fre¬ 
sco  e  insanguinalo,  preso  dal  campo  della  sua  fama  ; 
non  vi  scolpimmo  una  linea  ,  non  v’  innalzammo  una 
pietra,  ma  lo  lasciammo  colla  sua  gloria. 

Wolfe  , 

traduzione  dall’inglese  di  Giovanni  Vitali. 


calo  il  paese.  La  presenza  del  generale  è  indispensabile ;  è 
la  testa ,  è  il  cuore  di  un  esercito.  Non  furon  gli  eserciti 
macedoni  che  arrivaron  sull’Indo ,  ma  Alessandro ;  non  fu¬ 
rono  gli  eserciti  romani  che  sottomisero  le  G alile ,  ma  Ce¬ 
sare;  non  furon  gli  eserciti  cartaginesi  che  fecero  tremar 
Roma ,  ma  Annibaie  ;  non  furon  gli  eserciti  francesi  che 
portarono  la  guerra  sul  IVeser  e  sull Inn,  ma  il  Turenna; 
non  furon  gli  eserciti  prussiani  che  difesero  sette  anni  la 
Prussia  contro  i  tre  più  grandi  potentati  dell’ Europa,  ma 
il  gran  Federico  ». 

Napoleone ,  minacciato  dall  Austria  ,  fu  costretto  di  to¬ 
gliersi  rapidamente  dalla  Spagna ,  per  accorrere  in  Ger¬ 
mania.  Ma  prima  governò  le  mosse  de’  suoi  generali.  Il 
maresciallo  Soult  ebbe  lordine  di  entrare  nella  Gallizia  e 
di  occupare  i  porti  della  Corogna  e  del  Ferrol  per  impe¬ 
dire  che  vi  si  potesse  imbarcare  il  piccolo  esercito  inglese 
che ,  condotto  dal  prode  generale  Sir  Giovanni  Moore  ,  si 
era  avanzato  dal  Portogallo  nella  Spagna  ,  e  che  temendo 
di  vedersi  troncata  la  ritirata  dai  Francesi ,  moveva  per 
ridursi  in  sulle  navi  in  que ’  porli.  Arrivarono  quasi  con¬ 
temporanei  alla  Corogna  Inglesi  e  Francesi ,  e  ne  seguì  la 
battaglia  de1  16  gennajo  1809.  Nella  quale  i  due  esercitisi 
attiibuirono,  ciascuno  dal  suo  lato,  V oliai  e  della  vittoria. 
Il  vero  è  che  gl' Inglesi  riuscirono  ad  imbarcarsi,  ma  per¬ 
dettero  nella  battaglia  il  lor  generale.  Sir  Giovanni  Moore 
vieri  considerato  dagl ’  Inglesi  come  un  eroe.  Negli  ultimi 
suoi  momenti  venendogli  riferito  che  il  nemico  era  respinto, 
sciamò  ch’egli  avea  sempre  desiderato  di  morire  in  tal  guisa. 


DAVIDE  BERTOLOTTI.  Compilatore. 
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l’ufficio  centrale  d’amministrazionb 
è  presso  il  socio  POMPLO  MaGNAGIU  , 
in  contrada  Cario  Ali  erto  ,  rimpetto  al  Caffè  Diiei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti 
Con  permissione. 
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11  prezzo  annuo  di  59  fascicoli  di  8  pagine,  con  tavole  incise,  è  di  Tranciti  6. 


(  Molière,  e  sue  concomitanze.  —  In  alto,  Parigi  nel  secolo  decimoseslo  :  La  Galea  e  la  Barca  del  Be  occupano 
il  centro  del  fiume.  Nel  medaglione  a  sinistra  è  il  ritratto  di  Molière,  dipinto  da  Garneray  ■  in  quello  a  destra 
il  ritratto  di  Luigi  XLV,  ricavato  da  una  stampa  di  Gaullier.  Sotto,  vedesi  Molière  che  sta  leggendo  il  mano¬ 
scritto  di  una  sua  commedia  alla  sua  fantesca.  ) 
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MOLIÈRE. 

Il  Molière,  cioè  Giambatista  Poquelin,  detto  Mo¬ 
lière,  celeberrimo  tra  i  poeti  comici  della  Francia, 
nacque  in  Parigi  l’anno  1620,  da  un  padre  che 
era  valletto  di  camera  tappezziere  del  re.  Fu  edu¬ 
cato  appresso  i  PP.  della  compagnia  di  Gesù  ,  e 
nelle  loro  scuole  studiò  le  belle  lettere  e  ne  prese 
l’amore.  La  sua  inclinazione  pel  teatro  Io  trasse  a 
formare,  in  un  con  alcuni  giovani  ,  una  compa¬ 
gnia  teatrale  che  recitò  in  Lione,  l’anno  1688, 
la  prima  commedia  da  lui  composta.  Continuò  a 
rappresentare  egli  stesso  le  commedie  ebe  veniva 
componendo  ,  e  morì  nel  1675.  Luigi  XIV  lo 
favorì  grandemente. 

«  Nessuno  scrittore  del  secolo  di  Luigi  XIV  si  mo¬ 
strò  più  libero  dai  nazionali  pregiudizi,  e  nel  tempo 
stesso  allo  spirilo  della  sua  nazione  più  conforme 
del  Molière.  Quand’egli  deliberò  di  tutto  darsi  al 
teatro  ,  sentì  ,  che  nella  commedia  ogni  cosa  era 
da  fare  ,  nè  stette  lì  dubbioso  da  recarsi  in  sulle 
braccia  il  carico  di  tanta  impresa,  e  fecesi  autore 
e  commediante.  Avea  più  di  trent’anni  ,  quando 
egli  dopo  una  sequela  di  saggi,  de’quali  e’non  c’è 
restato  altro  che  i  titoli  ,  si  fece  conoscere  per 
la  sua  commedia  regolare,  lo  Slordilo.  Ei  si  levò 
rapidamente  a  quel  favore  ,  che  il  pubblico  gli 
profuse  per  quant’egli  visse.  Di  trentacinque  com- 
paedie,  ch’ei  ci  lasciò  ,  le  più  furon  composte  in 
sugli  occhi  della  corte  ,  e  per  così  dire  sotto  la 
sferza  de’giudici  più  severi;  ma  quel  gran  comico 
era  troppo  altero  da  voler  piacere  alla  sola  Ver- 
saglies.  I  suoi  censori  d’alta  sfera  faceangli  invano 
conoscere  ,  che  egli  doveva  guardarsi  dal  mettere 
il  bel  mondo  in  canzone  ;  il  Molière  n’  andava  a 
bell’  agio  alla  sua  via.  Egli  ,  come  addetto  alla 
corte,  vedeasi  spesso  costretto  di  compor  cotali  opere 
di  circostanza,  che  lo  splendido  monarca  non  fa- 
ceasi  punto  coscienza  di  comandare  a  que’  grandi 
uomini  che  stavangli  intorno.  Il  Molière  ,  tanto  a 
tutte  inezie  umane  maggiore  ,  volontieri  acconcia- 
vasi  al  debole  della  reale  vanità,  e  mentre  coll’in¬ 
censiere  profondeva  la  lode  al  sovrano  ,  scagliava 
anche  qualche  strale  a’cortigiani,  che  non  ardivan 
offendersi  di  quella  sua  accorta  audacia.  Quanto  a 
lui  ,  e’  seppe  sempre  ributtar  da  sè  1’  orgoglio  e 
l’ambizione  ,  ond’era  continuo  stomacato  ,  e  negò 
risolutamente  di  lasciare  il  teatro  per  carica  che 
fosse,  secondo  le  opinioni  di  que’tempi,  più  ono¬ 
revole.  Egli  non  era  forse  il  miglior  de’  comme¬ 
dianti  suoi  stessi  ,  ma  sempre  egli  rappresentava 
con  naturalezza  e  eou  brio,  e  del  suo  spirito  tutti 
animava  i  suoi  socj.  I  suoi  biografi  s’accordano  a 
rappresentarcelo  appunto  quale  il  ci  dimostrano  le 
opere  sue,  dotato  d’  un  cuore  ottimo  ,  conoscitor 
del  merito  suo  senz’  esserne  invanito ,  ridendosi 
delle  lusinghe  e  delle  altrui  censure  ,  pieno  di 
dolcezza  e  di  compiacenza.  Questo  gran  filosofo  di 
quelle  debolezze,  che  si  spiritosamente  avea  scher- 
nito  ,  ebbe  qualcuna.  Un  matrimonio  sproporzio¬ 


nato  amareggiò  gli  estremi  suoi  giorni.  II  troppo 
zelo  per  1’  arte  sua  mandollo  sotterra  :  non  c’  è 
chi  non  sappia  eh’  egli  morì  per  uno  sforzo  che 
ei  fece  rappresentando  il  suo  Malato  immaginario . 

«  Il  Molière  non  mostrò  in  ogni  genere  di  com¬ 
media  eguale  valore.  Le  commedie  clic  gli  tor- 
naron  men  buone  furon  quelle  dette  d’  intrigo  , 
in  sul  gusto  spagnuolo.  Spesso  anche  gli  ordini 
della  corte  lo  stringevano  ad  affrettar  troppo  il 
lavoro,  ma  nelle  opere  sue  di  maggior  momento, 
tu  trovi  sempre  lo  scrittore  che  è  corretto,  senza 
sforzo,  e  giunge  naturalissimo  a  profondissime  os¬ 
servazioni.  Egli,  come  Aristofane,  come  il  Cer¬ 
vantes  ,  e  come  tutti  i  gran  comici  ch’ei  vinse  , 
trae  spesso  i  suoi  ritratti  insino  a  quel  modo  di 
caricatura,  che  è  il  comico  ideale,  e  che  in  tutto 
differisce  da  quel  troppo  sforzato  ,  che  gli  autori 
mediocri  confondono  col  naturale.  Gli  è  soprat¬ 
tutto  nel  Tartufo  che  tutti  ei  riunì  in  un  sol  qua¬ 
dro  gli  sparsi  lineamenti  d’un  vizio  orribile,  e  che 
egli  ne  venne  spiegando  gli  effetti  in  tutta  la  loro 
estensione ,  senza  mai  uscir  dai  termini  del  veri¬ 
simile.  Il  Molière,  dice  I’Etienne  nella  sua  eccel¬ 
lente  Notizia  sopra  quest’  opera  ,  il  Molière  avea 
gittato,  come  un’aquila,  lo  sguardo  sui  costumi  del 
suo  tempo  ,  e  visto  lo  spirito  di  briganzera  suc¬ 
cedersi  allo  spirito  di  fazione.  II  genio  della  Fronda 
passava  dall’Ostello  di  Longavilla  a  quello  di  Ram- 
buglié;  gli  avventurieri  di  finanza,  i  facitor  di  di¬ 
visi  ( Progettisti ),  gl’intriganti  d’ogni  fatta,  che 
pullulan  sempre  dopo  le  turbolenze  civili  e  in  sul 
principio  de’  nuovi  regni  ,  gli  aveano  a  mano  a 
mano  servito  di  modello;  ma  l’ipocrisia  era  il  vi¬ 
zio,  su  cui  aveva  più  meditato,  e  da  cui  sentivasi 
l’estro  più  infiammato.  L’  ipocrisia  è  ,  in  un’  in¬ 
vecchiata  società,  il  peggiore  di  tutti  i  vi zj  ;  essa 
è  il  velame  di  tutte  le  ree  passioni  ,  l’ immasche¬ 
ramento  di  lutti  i  vizj  ,  il  palpamento  di  tutti  i 
delitti;  la  stessa  giustizia  tituba  a  percotere  il  reo 
fregiato  delle  divise  del  Cielo;  diresti  che  la  falsa 
divozione  è  pe’  scellerati  quello  che  già  il  recinto 
di  certi  templi  del  paganesimo,  un  sicuro  asilo,  un 
inviolabile  ricovero.  Il  Molière  ne  sfondò  le  porte; 
ei  colse  1'  ipocrita  fin  dentro  ai  sacri  penetrali; 
egli  spogliollo  ignudo  in  su  quegli  altari  me¬ 
desimi,  che  co’suoi  vizj  profanava,  e  in  sugli  oc¬ 
chi  di  quella  stessa  folla  ch'egli  colle  sue  smorfie 
ingannava.  In  quella  che  arricchiva  le  scene  d’un’ 
opera  immortale  ,  egli  legava  a  tutte  1’  età  il  ri¬ 
tratto  della  più  crudele  e  più  formidabile  di  tutte 
le  imposture.  Il  capolavoro  del  Tartufo  è  un  ser¬ 
vigio  all’uman  genere,  rcnduto  dal  genio.  Il  Mo¬ 
lière  doveva  aspettarsi  i  colpi  dell’  odio  spalleg¬ 
giato  dalla  calunnia.  Luigi  XlV,  che  era  tuttora 
nel  pieno  vigore  dell’animo,  protesse  il  poeta  con¬ 
tro  gli  assalti  de’bacchettoni.  Egli  protestasi  parti¬ 
giano  del  Tartufo  ,  e  tutti  que’cortigiani  ,  che  si 
ravvisano  in  esso  dipinti  ,  si  veggon  costretti  di 
applaudirlo  (1). 


(t)  Perchè  il  Tartufo  viene  da  molti  tuttora  creduto  una 
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«  Il  Misantropo  è  una  più  finita  pittura;  e  il  solo 
molto  mal  inteso  amore  della  perfezione  poetica 
1  potè  indurre  i  discepoli  del  Boelò  a  preferir  que¬ 
sta  commedia  al  Tartufo ,  la  cui  attrattività  è  senza 
fine  più  possente  e  le  situazioni  più  impressive. 
Le  Donne  Saccenti ,  La  Scuola  delle  Donne  ,  La 
Scuola  de’ Mariti  sono  inimitabili  modelli  di  satira. 
La  lingua  v’  è  sì  perfetta  ,  i  versi  così  naturali  , 
che  tu  vi  trovi  tutt’  insieme,  e  la  semplicità  della 
prosa,  e  il  fascino  della  poesia.  — Al  secondo  or¬ 
dine  delle  commedie  del  Molière  appartengono 
quelle  in  prosa.  L’acaro,  suo  capolavoro  in  prosa, 
è  la  prima  commedia  in  cinque  atti,  in  cui  siasi 
tentato  di  far  senza  il  verso.  Come  lodar  tanto  che 
basti  la  inesauribil  vena,  la  grazia,  la  giovialità,  la 
verità  del  Borghese  Gentiluomo ,  del  Malato  imma¬ 
ginario ,  e  di  quel  nuvolo  di  composizioni,  in  cui 
il  Molière  recò  il  comico  a  un  grado  ignoto  dopo 
l’antica  commedia  greca  ?  Egli  imitò  dagli  antichi 
quanto  parvegli  confarsi  coll’  indole  sua;  questo 
dico,  perchè  Plauto  e  Terenzio  gli  servirono  talor 
di  modello;  ma  e’sentivasi  così  poco  inceppato  dal 
tema  prescelto,  che  mai  non  mancava  di  oltrepas¬ 
sare  i  suoi  esemplari  medesimi.  Nessuno  mise  , 
come  lui,  in  mostra  il  lato  ridicolo  dell’uman  vi¬ 
vere  ,  nessuno  al  par  di  lui  giunse  a  divertir  gli 
uomini  dipingendo  le  stesse  lor  pecche,  ed  a  sce¬ 
verare  ,  tra  i  mali  ,  che  quaggiù  ci  aflliggono  , 
quelli  che  ci  possono  ancora  far  ridere  »  (4). 

Giulio  Visconti. 


profanazione ,  noi  citeremo  ciò  che  ne  dice  il  celebre  Padre 
Andres  della  Compagnia  di  Gesù,  il  giudizio  del  quale  in 
materia  di  religione  e  di  moralità  può  chiamarsi  irrepu¬ 
gnabile.  —  «  Il  Fènélon  ,  egli  scrive  ,  il  quale  non  era  di 
austero  umore  ,  nè  di  rigida  ed  indiscreta  filosofia  ,  pure 
acconsente  alle  accuse  che  fin  d’  allora  molte  persone  di 
spirito  facevano  al  Molière  ,  di  dare  un ’  aria  graziosa  e 
piacevole  al  vizio,  ed  un'austerità  ridicola  ed  odiosa  alla 
virtù.  Io  non  vedo  come  possa  riprendersi  in  questa  parte 
il  Tartufo  ,  dove  sì  amabile  e  rispettabile  si  presenta  in 
bocca  di  Cleante  la  virtù  ,  sì  abbominevole  il  vizio  nella 
persona  di  Tartufo  ...  Il  Tartufo  e  le  Donne  Saccenti 
sono  i  migliori  frutti  che  abbia  finora  prodotti  il  teatro 
comico  ».  Andres,  Origine  e  Vicende  d’ogni  Letteratura. 

(1)  Loeve  Weimar  ,  Précis  de  1’  Histoire  de  la  Littéra- 
ture  Fran^aise.  —  Per  V  intelligenza  della  precedente  stam- 
Pa  aggiungeremo  che  il  Molière  prima  di  porre  in  teatro 
le  sue  commedie,  usava  leggerle  alla  propria  fantesca ,  per 
giudicar  dell' effetto. 


DELL’ANTICHISSIMA  ORIGINE  DEI  FEUDI. 

L’  origine  dei  Feudi  ha  dato  argomento  a  lunghe 
ricerche  ed  a  controversie  eruditissime.  Il  nostro  Vico, 
colla  profondità  del  suo  acume  ,  al  quale  sventurata¬ 
mente  mal  corrisponde  la  chiarezza  della  parola  (1)  , 


(  1  )  E  noto  che  il  padre  Sebastiano  Paoli  di  Lucca  scrisse 


rinviene  quell’origine  ne’  tempi  eroici  ,  cioè  ne’ lem  pi 
che  stanno  tra  i  tempi  favolosi  ei  tempi  storici;  elùdi 
violenza,  com’egli  la  chiama,  e  similissima  all’età  bar¬ 
barica  che  succedette  alla  civiltà  Romana.  Ecco  ora 
il  passo  del  Vico  : 

«  Colle  dette  cose  conviene  ciò  che  in  più  luoghi 
nelle  storie  barbariche  si  narra  ;  che  i  principi  della 
gente  vincitrice,  di  unità  col  sommo  Duce,  col  suo  con¬ 
senso  le  signorie  si  dividevano,  e  la  principale  al  Duce 
accordavano  ;  secondo  quello  stessissimo  esempio  col 
quale  le  prede  belliche  Omero  rammenta  essersi  divise 
tra  gli  eroi:  perciocché  quelle  davanti  a  tutte  si  espo¬ 
nevano,  ed  a  sorte  si  dividevano  tra  gli  eroi  secondo 
il  loro  consiglio  (  Uiad.  XIX  ).  Per  il  che  Achille 
dice  a  Patroclo  ,  che  Criseide  gii  toccò  in  sorte  del 
suo  valore  nella  divisione  delle  prede  fatta  da’fìgli  de¬ 
gli  Achivi  (  Iliad.  XV),  ed  essere  con  somma  ingiu¬ 
ria  trattalo  da  Agamennone  ,  il  quale  non  contento 
della  sua  Briscide,  gliela  tolse  :  onde  la  perpetua  ira 
di  Achille  e  il  dolor  grande  in  tutta  1’  Iliade;  e  nel¬ 
l’Odissea  (  XI  )  si  rammenta  che  i  figli  degli  Achivi  , 
e  Pallade  Minerva  avessero  ad  Ulisse  le  armi  di  Achille 
aggiudicate.  Da’quali  luoghi  Omerici  le  seguenti  cose 
si  deducono. 

I.  Minerva  essere  carattere  degli  eroi  nel  concilio, 
Pallade  degli  croi  nella  concinne,  quali  spesso  in  que¬ 
sti  libri  li  esponemmo. 

II.  Pe’  G  reci  essere  eroi  quelli  che  fossero  signifi¬ 
cati  ,  come  a’  Romani  i  Patrizii  ,  quelli  che  avessero 
padri  certi  ,  perchè  in  Omero  gli  eroi  con  contiuua 
perifrasi  sono  nominali  figli  degli  Achivi. 

III.  Ricorrendo  gli  stessi  costumi  di  violenza  ,  ri¬ 
tornare  i  medesimi  dritti  :  e  così  i  Feudi  non  essere 
un  nuovo  dritto  delle  genti  da’  Barbari  per  1’  Europa 
introdotto  ,  come  Grozio  si  avvisò  ;  ma  dritto  delle 
genti  antichissime,  antico  quanto  Omero,  in  parte  non 
pertanto  diverso. 

IV.  I  conduttori  delle  genti  barbare  nell’  Europa 
essere  stati,  come  Agamennone  conduttore  de’Greci  a 
Troja. 

V.  Queste  divisioni  de’  dominii  fatte  fuori  dalle 
genti  barbare,  che  l’Europa  inondarono,  con  bastante 
chiarezza  dimostrare,  che  avessero  a  casa  celebrate  le 
clientele;  come  di  fatto  narra  Tacito  (  De  Moribus  Ger- 
manorum  )  essersi  mollo  queste  celebrate  nella  Ger¬ 
mania,  da  cui  mossero  le  genti  che  inondarono  l’Eu¬ 
ropa:  di  guisa  che  i  principi  di  quelle  genti  ciascuno 
co’propri  clienti  partirono  per  le  guerre,  e  si  ebbero 
la  condotta  e  1’  imperio  de’loro  clienti,  come  gli  eroi 
di  Grecia  ciascuno  colle  proprie  plebi  partirono  per 
Troja;  e  sono  i  Famuli,  che  in  più  luoghi  narrasi  da 
Omero  combattere  in  quella  guerra  accanto  al  proprio 
eroe  :  e  così  le  clientele  custodite  a  casa  tra  i  Ger¬ 
mani  per  tutta  l’Europa  diffuse. 

OSSERVAZIONE. 

«  È  tanto  adunque  lontano  che  tu  prenda  cagione 
di  meraviglia,  che  in  questo  e  nell’altro  libro  io  dica 
il  dritto  de’Romani  Quiriti  essere  stato  un  diritto  Feu¬ 
dale  de’Romani,  e  che  i  Feudi  siano  stati  nell’età  de- 


sopra  un  esemplare  di  un  libro  del  Fico  il  seguente  di¬ 
stico  : 

Culpa  mea  est,  solus  si  non  capìo  tua  dieta; 

Culpa  tua  est,  nemo  si  tua  dieta  capit. 
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gli  eroi  della  Stessissima  natura  della  quale  sono  og¬ 
gigiorno  :  a  confermare  la  qual  cosa  evvi  un  luogo 
chiarissimo  di  Omero,  e  conceputo  in  così  chiare  pa¬ 
role,  che  tutti  gli  eruditi  furono  affatto  ciechi  che  fi¬ 
nora  inosservato  quello  ci  trasmisero.  È  questo  nel- 
T  Iliade  nel  libro  deH’Ambasceria ,  dove  Agamennone 
per  mezzo  di  Fenice  ,  Diomede  ed  Ulisse  ,  mandati 
amba-  ciadori  ad  Achille  ,  lo  prega  a  mitigar  la  sua 
collera ,  e  placato  con  sè,  aiuti  i  Greci  che  si  trova¬ 
vano  in  mal  frangente;  e  tra  le  altre  cose  che  regal¬ 
mente  gli  offre,  afferma  di  avere  tre  figliuole,  e  a  lui 
promette  dare  in  isposa  quella  che  più  gli  aggrada  , 
e  per  dote  sette  oppidi ,  per  pastori  e  pecorai  cele¬ 
brati,  che  lo  adorino  come  Dio  (  ecco  V  ossequio  )  ,  e 
soggetti  alla  sua  potestà  gli  paghino  il  tributo  (  ecco 
il  prezzo  delle  opere  ,  che  ora  i  vassalli  pagano  a ’  si¬ 
gnori  ),  e  se  1’  abbia  senza  averla  comperata  con  ve¬ 
runa  dote.  Questi  sono  certamente  i  feudi  de’  nostri 
tempi;  i  quali  se  Omero  con  poetico  estro  non  avesse 
intravveduti  ,  non  da  altro  che  dalle  clientele  si  po¬ 
trebbero  derivare.  Non  cade  poi  dubbio  per  le  cose 
che  in  questi  libri  abbiam  detto,  che  le  clientele  fu¬ 
rono  il  dritto  di  tutte  le  prime  genti,  e  fra  gli  altri 
de’Germani,  i  quali  per  tutta  l’Europa  diffusero  i  feu¬ 
di  :  e  che  Romolo  avesse  introdotte  nella  sua  città  le 
clientele  tutti  convengono  con  Plutarco  (1)  ». 

Aggiungeremo  alcune  parole  affin  di  chiarir  meglio 
il  soggetto  : 

«  Se  ragionando  intorno  all’origine  del  sistema  feu¬ 
dale  cioè  di  una  specie  di  possessione  territoriale  la 
quale  nelle  mani  di  chi  la  tiene  non  è  una  proprietà 
assoluta  ed  indipendente,  perchè  il  dominio  diretto  di 
essa  rimane  a  chi  l’ha  concessa  in  tenimento  ,  egli  è 
assai  probabile  che,  se  non  veramente  feudo,  almeno 
qualche  cosa  che  ad  esso  si  rassomiglia  ne’suoi  essenziali 
principj,  noi  possiamo  discoprire  nelle  varie  età  e  parti 
del  mondo.  Ma  i  soli  feudi  non  formano  il  sistema 
feudale.  Essi  non  sono  che  eli  elementi  da  cui  derivò 

o 

il  sistema.  Nella  sua  integrità  egli  è  certo  che  il  si¬ 
stema  feudale  non  sussistè  mai  in  verun  luogo  prima 
ch’esso  nascesse  nel  Medio  Evo  in  quelle  parti  d’Eu¬ 
ropa  nelle  quali  si  stanziarono  le  nazioni  Germaniche 
dopo  il  sovvertimento  del  Romano  Impero  »  (2). 

Annibale  Malipieri. 


(1)  Dell’unico  principio  e  fine  del  Diritto  universale,  di 
Giambattista  Vico  :  prima  versione  di  Nicolò  Corda.  Na¬ 
poli,  1839. 

(2)  Sir  Francis  Falgrave,  Proofs  and  lllustrations  lo  Rise 
and  Progress  of  English  Commons.  --  Questo  dotto  autore 
discute  V  etimologia  dèlia  voce  feudo ;  dimostra  di’ essa  non 
può  venire  da  nessuna  radice  Teutonica  o  Gotica  ;  ed  in¬ 
clina  a  credere  che  derivi  da  corruzione  verbale  della  Bo- 
mana  Empliyteusis. 


La  memoria  è  il  talento  degli  eruditi,  la  sagacità  è 
la  dote  dei  filosofi  ,  e  le  grazie  sono  il  distintivo  dei 
begli  spiriti  ;  e  questi  tre  talenti  diversi  formano  tre 
classi  di  uomini  clic  non  hanno  altro  di  comune  fra 
di  loro  nella  repubblica  letteraria,  che  il  dispregiarsi 
mutuamente. 

radre  Aralres. 


IL  CID. 

Articolo  xiii  ed  ultimo. 

La  buona  Ximena  avea  mandato  messaggi  ai 
due  suoi  generi  i  principi  di  Aragona  e  di  Na- 
varra,  ed  agli  altri  parenti  del  Cid,  invitandoli  a 
venire  ad  onorarne  le  esequie.  Alvaro  Fagnez  pro¬ 
pose  che  prima  di  arrivare  alla  Badia  si  riponesse 
il  cadavere  in  una  cassa  assicurata  con  chiavi  d’oro 
e  ricoperta  di  un  manto  di  porpora;  ma  Ximena 
non  volle  a  ciò  consentire.  «  Il  mio  Rodrigo,  ella 
disse  ,  ha  tuttora  bell’aspetto  ed  occhio  vivo.  Fin¬ 
ché  così  si  mantiene  ,  non  v’  è  ragione  di  chiu¬ 
derlo  in  un  feretro.  Le  mie  figliuole  e  i  miei  ge¬ 
neri  ameran  meglio  di  vederlo  tale  qual  è  ,  anzi 
che  riporlo  in  una  bara  ». 

Mentre  la  comitiva  ,  proseguendo  il  suo  cam¬ 
mino,  si  avvicinava  ad  Olmedo,  vennero  ad  unirsi 
ad  essa  le  figliuole  del  Cid  ed  i  loro  mariti  che 
erano  ambedue  re  da  corona.  Tutti  i  cavalieri  A- 
ragonesi  del  lor  seguito  portavano  gli  scudi  rove¬ 
sciati  cd  appesi  agli  arcioni  ;  e  vestivano  brune 
cappe  in  segno  di  gran  lutto  con  cappucci  fessi 
all’uso  castigliano  ;  le  dame  erano  addobbate  di 
nera  stamigna.  Queste  volevano  fare  un  gran  pian¬ 
to,  ma  Ximena  lo  vietò  ,  perchè  tal  era  stato  il 
comandamento  del  Cid  e  si  doveva  osservare. 
Donna  Elvira  e  Donna  Sol  coi  regi  loro  mariti  si 
accostarono  al  corpo  del  padre  loro  ,  e  gli  bacia¬ 
rono  la  destra,  grandemente  maravigliando  in  ve¬ 
dere  che  non  sembrava  un  uom  morto  ma  bensì 
un  cavaliere  vegeto  e  gagliardo. 

Tutto  lo  stuolo  riunito  avviossi  a  San  Pedro  do 
Cardegna  per  dargli  colà  sepoltura.  II  buon  re 
Alfonso  si  partì  egli  pure  da  Toledo  e  si  trasferì 
in  persona  a  quella  badia  per  onorare  l’eroe  estin¬ 
to;  ordinò  che  il  corpo  del  Cid  non  venisse  per 
allora  sepolto  ,  ma  bensì  che  fosse  rivestito  delle 
ricche  veslimenta  mandategli  dal  Sultano,  e  col¬ 
locato  presso  l’altare  sulla  sedia  ch’egli  solea  ado¬ 
perare,  assiso  sopra  un  cuscino  di  drappo  d’oro  , 
e  colla  sua  buona  spada  Tizona  nella  man  destra. 
Il  che  tutto  si  fece  appuntino  ed  il  corpo  del  Cid 
così  vi  stette  più  tempo  che  non  misura  il  giro 
di  dicci  anni.  Ed  ogni  anno  se  ne  celebrava  l’an¬ 
niversario  di  lui  che,  «  quantunque  morto,  ha  un 
nome  che  non  sarà  mai  per  morire  » . 

La  leggenda  del  Cid  morto  che  minaccia  un 
Giudeo,  merita  di  qui  venir  riferita. 

Il  Cid,  P  invitto  vincilor  dei  Mori 
E  de’  Cristiani,  imbalsimato ,  è  posto 
In  San  Pier  di  Cardegna.  Ei  sta  seduto. 

Per  ordine  di  Alfonso,  sul  suo  seggio; 

Di  vesti  adorna  ha  la  sua  altera  e  forte 
Persona,  nudo  il  viso  e  maestosa 
Sembianza;  la  sua  candida  e  gran  barba 
Di  grande  autorità  uomo  il  palesa. 

Tizona  ha  al  fianco,  il  forte  brando;  e  m'orlo 
Non  sembra  ,  ma  noni  vivo  e  d’alto  onore. 
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(  tomba  del  Cid,  nel  convento  di  San  Pedro  de  Cardegna.  ) 


Coma  dissi,  così  restò  dieci  anni, 

E  per  l’anima  sua,  che  è  in  ciel  gloriosa, 
Fassi  ogni  anno  la  festa.  Gente  assai 
Vi  venne  per  veder  corpo  sì  bello. 

Fuor  del  suo  tempio  festeggiare  un  anno  , 
Ed  il  corpo  del  Cid  solo  rimase 
E  senza  guardia.  Ivi  un  Giudeo  venuto, 
Stette  infra  due,  e  seco  stesso  disse: 
Questo  è  il  corpo  del  Cid  celebre  tanto; 

E  fama  che,  lui  vivo,  alcun  non  giunse 
A  toccargli  la  barba;  io  vo’  per  quella 
Pigliarlo  e  palpeggiarla  con  mia  mano; 

Che  s’egli  è  morto,  non  farà  difesa. 

E  vo’  veder  che  ne  sarà  ,  e  ancora 
Se  mi  mette  paura  ;  —  e  la  man  sporse  ; 

Ma  prima  di  arrivar  alla  6ua  barba, 

Il  buon  Cid  sguainava  il  fiero  brando, 
Tizona,  un  palmo  e  più.  Questo  il  Giudeo 
Vedendo  ispaventò,  e  cadde  indietro 
Rovescio.  Lo  trovar  steso  sul  suolo 
Quelli  che  dopo  lui  enlraro  il  tempio, 
Spruzzargli  d’acqua  il  viso  ond’abbia  i  sensi; 
E  rinvenuto  in  sò ,  ognun  lo  chiese 
Della  cagion  di  quel  disastro.  Ei  loro 
Narrò,  come  ito  è  il  fatto.  Tutti  a  Dio 
Resero  grazie,  che  del  Cid  suo  servo 
Si  è  ricordato,  nò  permise  il  corpo 
Di  lui  fosse  sozzato  da  un  Giudeo 
Che  ebbe  quel  mal  pensier.  Questi,  pentito, 
Cristian  si  rese  tosto,  e  fu  Gii  Diego. 

Al  servigio  di  Dio  stette  in  San  Piero, 

E  ivi,  come  Cristiano ,  1  giorni  chiuse  (1). 


(D  Romancero  del  Cid  ,  traduzione  di  Pietro  Monti. 
Milano,  1838. 


Ma  il  fatto  dell’Ebreo,  6e  crediamo  alla  Croni¬ 
ca,  non  fu  il  solo  portento,  perchè  da  quel  giorno 
in  poi  la  destra  del  morto  Cid  strinse  cosi  forte 
1  elsa  di  Tizona  che  più  non  si  potea  mutarlo  di 
vesti  quando  queste  eran  sudicie,  come  facevasi  prima. 

In  capo  a  dieci  anni  cadde  al  Cid  la  punta  del 
naso,  il  che  venne  dall’abbate  interpretato  per  se¬ 
gno  ch’era  tempo  di  seppellirlo,  come  fece  nella 
stessa  cappella.  Si  scavò  un  pozzo  profondo  di¬ 
nanzi  all’  altare  maggiore  e  vi  si  calò  dentro  il 
corpo  del  Cid  collocato  ritto  sulla  sua  sedia,  cosi 
come  stava  da  tanto  tempo  dopo  la  sua  morte. 

Xiraena  ed  il  fedele  Gii  Diaz  spesero  il  rima¬ 
nente  de’lor  giorni  nella  badia  di  San  Pedro,  in¬ 
tenti  a  vegliare  il  corpo  del  loro  Signore  ,  e  di¬ 
giunando  e  cantando  messe  in  suffragio  dell’  ani¬ 
ma  sua.  Ximena  morì  quattro  anni  dopo  il  Cid  , 
ma  Gii  Diaz  ne  visse  molti  di  più.  Egli  ebbe  a- 
morosa  cura  di  Babieca  ,  nè  lasciò  che  uomo  al 
mondo  mai  cavalcasse  il  destriero  che  avea  por¬ 
tato  il  Cid  per  quarantadue  anni  ,  ed  affinchè  la 
sua  stirpe  non  andasse  perduta  ,  lo  fece  progeni¬ 
tore  della  miglior  razza  di  cavalli  che  mai  fosse 
nel  reame  di  Spagna.  Babieca  mori  due  anni 
dopo  il  suo  padrone  ,  e  Gii  Diaz  lo  seppellì  di¬ 
nanzi  alla  porta  del  monastero. 

Le  ossa  del  Cid  furono  più  volte  rimosse  di  sito 
ne  sette  secoli  e  mezzo  che  tennero  dietro  alla  sua 
morte,  e  l’ultima  volta  lo  furono  dai  Francesi  elio 
nel  1809  lo  trasportarono  all’  Espolon  ,  vale  a 
dire  al  pubblico  passeggio  di  Burgos;  ma  nel  1826 
esse  vennero  con  gran  solennità  restituite  alla  pri¬ 
mitiva  lor  sede  nel  convento  di  San  Pedro  de 
Cardegna. 
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Nel  centro  di  una  cappelletta,  chiamata  «  la  cap¬ 
pella  dei  re  ,  dei  conti  e  degli  illustri  personag¬ 
gi  »  ,  sorge  ora  il  monumento  che  contiene  gli 
avanzi  mortali  del  nostro  eroe,  e  quelli  della  sua 
moglie,  «  così  perfetta  ch’egli  l’amò  come  la  pro¬ 
pria  sua  anima  »  ,  dice  il  Poema.  Le  loro  statue 
in  marmo  posano  coricate  sulla  tomba,  1’  una  ac¬ 
canto  all’altra.  Apposta  al  monumento  è  un’iscri¬ 
zione  in  versi  latini  che  dice  :  «  Come  onorarono 
Roma  le  guerriere  gesto  de’  suoi  eroi,  come  il  re 
Arturo  fu  la  gloria  de’ Brettoni  e  Carlomagno  dei 
Francesi  ,  così  la  Spagna  egualmente  è  fatta  illu¬ 
stre  dall’  invitto  suo  Cid  ». 

Le  mura  della  cappella  sono  coperte  di  stemmi 
dipinti  ,  ciascuno  de’  quali  ha  il  suo  nome  che 
serve  come  d’  epitafio  al  morto  ivi  sepolto.  Ivi  si 
leggono  i  nomi  del  proavo  del  Cid,  Lain  Calvo  , 
primo  giudice  di  Castiglia;  del  padre  e  della  ma¬ 
dre  del  Cid  ,  Diego  Lainez  e  Donna  Teresa  ;  e 
dell’  orgoglioso  conte  di  Gormaz  che  cadde  ucciso 
dal  giovanile  suo  braccio.  Ivi  pure  han  sepoltura 
Donna  Elvira  e  Donna  Sol,  figlie  del  nostro  eroe, 
in  un  coi  reali  loro  mariti  di  Navarra  e  d’Ara- 
gona  ,  e  l’unico  suo  figlio  Diego  Rodriguez  ,  del 
quale  non  vien  fatta  menzione  nelle  Romanze,  ma 
che  morì  giovinetto,  combattendo  al  fianco  del  ge¬ 
nitore  contro  i  Mori  di  Consuegra.  Giacciono  ivi 
parimente  le  salme  de’ prodi  compagni  d’armi  del 
Cid:  Alvaro  Fagnez  Minaya  ,  suo  primo  cugino  , 
ch’egli  solea  chiamare  la  sua  mano  diritta;  Marti¬ 
no  Àntolinez,  Pedro  Bermudez  ed  Ordogno,  suoi 
nipoti,  e  Martino  Pelaez,  l’Asturiano,  ed  altri  ca¬ 
pitani  che  lungo  sarebbe  a  narrare. 

Sulla  porta  maggiore  del  convento  si  scorge  il 
Cid  a  cavallo,  più  grande  del  naturale,  dipinto  in 
atto  di  calpestare  i  Mori  sotto  i  piè  di  Babieca. 
Questa  pittura  fu  barbaramente  mutilata  al  tempo 
della  guerra  dell’  Indipendenza.  Dopo  la  chiusura 
de’conventi  in  Ispagna,  avvenuta  nel  1835,  quello 
di  San  Pedro  de  Cardegna  è  rimasto  deserto,  nè 
viene  abitato  cbe  da  un  uomo  solo  il  quale  ne  ha 
cura  ,  e  che  per  buona  ventura  è  informatissimo 
dell’  istoria  del  Cid.  Questo  convento  giace  sei  o 
sette  miglia  a  levante  di  Burgos,  in  mezzo  ad  un 
arido  e  tristo  paese,  che  tuttavia  in  molte  parti  si 
copre  di  messi.  Il  villaggio  di  Bivar,  signoraggio 
dell’eroe,  giace  in  egual  distanza  a  tramontana  di 
Burgos.  Vi  stanno  ancora  in  piedi  alcuni  avanzi 
del  castello  del  Cid.  Il  sito  della  casa  in  cui  egli 
nacque  in  Burgos,  vien  contrassegnato  da  tre  obe¬ 
lischi  che  portano  stemmi,  con  una  lapide  la  qual 
dice  che  questi  monumenti  furono  innalzati  nel 
4  784  sulle  antiche  rovine  della  domestica  dimora 
dell’eroe.  Essi  e  la  cassa  già  data  in  pegno  ai  due 
Ebrei  e  conservata  nella  Cattedrale,  sono,  per 
quanto  ci  è  nolo,  le  sole  memorie  del  Cid  che  si 
trovino  in  Burgos  :  ma  non  dobbiarn  tacere  che 
la  sua  statua  ha  un  luogo  segnalato  ,  «  come  il 
martello  e  il  terrore  de’Mori  »  ,  nel  bel  frontispi¬ 
zio  della  porta  di  Santa  Maria  ,  eretto  da  Carlo 
V  in  onore  degli  croi  di  Burgos. 


I  lettori  del  Don  Chisciotte  possono  rammen¬ 
tarsi  che  il  Cavalier  della  Mancia  parla  della  sella 
di  Babieca  come  conservata  nell’Armeria  Reale  di 
Madrid.  «  Noi  ci  fummo  pochi  mesi  fa  ,  ma  non 
vedemmo  la  sella,  bensi  ci  fu  mostrata  un’  arma¬ 
tura  che  ci  si  disse  del  Cid,  ma  che  ad  evidenza 
è  posteriore  di  alcuni  secoli  ,  ed  una  spada  che 
vien  chiamata  Colada  ,  e  della  quale  ,  guardando 
all’elsa,  abbiano  fatto  lo  stesso  giudizio.  Non  ci  si 
porse  1’  opportunità  di  esaminarla  ,  ma  il  Southey 
afferma  che  sulla  lama  da  un  lato  vi  è  scritto  Sì, 
Sì,  e  dall’altro  No,  No.  Secondo  Io  stesso  autore, 
Tizona  si  conserva  come  eredità  di  famiglia  in 
casa  del  marchese  di  Falces.  Da  un  Iato  della  la¬ 
ma  vi  è  inciso.  «  lo  sono  Tizona  ,  fatta  nell ’  era 
1040,  e  dall’altro,  Jve,  o  Maria,  piena  di  gra¬ 
zia  (1). 

Nel  conchiudere  questo  sbozzo  dell’  istoria  del 
Cid  ,  ci  duole  il  dover  dire  che  la  necessità  di 
non  allungarci  troppo  ci  ha  costretti  a  compen¬ 
diare  molte  parti  che  meritavano  di  esser  esposte 
per  intiero.  Nondimeno  speriamo  che  il  lettore  ci 
saprà  buon  grado  della  cura  dataci  di  porgli  di¬ 
nanzi  agli  occhi  i  principali  fatti  storico-poetici  di 
un  cavaliere  eh’  è  per  la  Spagna  ad  un  tempo 
stesso  un  eroe  nazionale  e  1’  argomento  dei 
più  reputati  suoi  canti  poetici  nel  sorgere 
della  sua  letteratura.  Egli  avverta  tuttavia  che 
la  letteratura  Spagnuola  è  fra  tutte  le  letterature 
quella  che  meno  si  può  pregiare  e  gustare  per 
via  di  traduzioni  e  di  estratti.  La  sua  eccellenza 
non  è  posta  in  bellezze  che  stieno  da  se  sole,  ma 
bensì  in  quel  generoso  spirito  nazionale  che  ,  a 
guisa  di  un  gran  principio  unitore  ,  ne  avviva  e 
ne  armonizza  tutte  le  parti. 

Giulio  Visconti. 


(1)  The  Penny  Magazine.  V  era  Spagnuola  ,  rimasta  in 
uso  sino  alla  metà  del  secolo  xv,  cominciava  38  anni  pri¬ 
ma  deW  era  Volgare  ;  onde  V  anno  1040  di  quella  corri¬ 
sponde  all’anno  1002  di  questa. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

12  aprile  1782.  --  Battaglia  navale  tra  l’ammiraglio 
inglese  Rodney  e  l’ammiraglio  francese  De-Grasse.  — 

Durante  la  guerra  dell’indipendenza  Americana,  tren- 
tacinque  vascelli  di  linea  francesi,  ripartiti  in  tre  squadre 
comandate  dall’ammiraglio  de-Grasse,  dal  viceammiraglio 
de-Vaudreuil  e  dal  contrammiraglio  de-Bougainville  aveano 
salpato  dai  porti  della  Martinica  per  ricongiungersi,  a  San 
Domingo,  all’armata  navale  spagnuola  di  17  vascelli  di 
linea,  affine  di  muovere  alla  conquista  della  Giammaica. 

Perocché  ardeva  allora  la  guerra  della  indipendenza 
degli  Stati  Uniti  d’America;  guerra  nella  quale  la  Francia 
e  la  Spagna  s’erano  collegate  ai  danni  dell’Inghilterra  e 
in  favore  delle  colonie  britanniche  in  America,  sollevate 
contro  la  madre  patria. 
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L’unico  studio  dell’ammiraglio  inglese  Rodney  a  cui  era 
affidala  la  cura  di  scongiurare  quella  burrasca  ,  era  posto 
nell’  impedire  una  congiunzione  si  fatta.  Al  qual  fine  egli 
incrociava  del  continuo  nel  canale  di  Santa  Lucia.  Appena 
egli  seppe  la  mossa  dell’  armata  francese  ,  ordinò  subito 
una  caccia  generale.  Questa  tuttavia  sarebbe  tornata  inu¬ 
tile,  dacché  i  Francesi  eransi  avvantaggiati,  se  il  pericolo 
di  perdere  un  vascello  (il  Zelante)  non  avesse  spinto  lo 
ammiraglio  francese  ad  avvicinarsi  in  modo  da  essere  for¬ 
zato  a  ricevere  la  battaglia,  fazione  ch’egli  avrebbe  dovuto 
evitare  ;  perciocché  il  suo  assunto  era  di  operare  quella 
congiunzione.  Ascoltiamo  ora  il  Botta  nel  racconto  di  que¬ 
sta  battaglia. 

«  I  due  nemici  ammiragli  ,  con  grand’  animo  e  con  ac- 
I  cesa  disposizione  di  tutti  i  loro,  si  apparecchiavano  a  far 
la  giornata,  consapevoli  l’uno  e  l’altro,  che  in  quella  si 
combatterebbe  la  gloria  dei  due  regni  ,  e  la  signo- 
j  ria  delle  Antilte.  Ma  essendo  l’ora  tarda  ,  e  volendo  i 
due  generosi  nemici  a  buono  sciente  combattere,  sino  alla 
vegnente  mattina  la  indugiarono;  solo  spendendo  la  notte 
nell’esortare  i  loro  ad  apparecchiare  i  corpi  e  l’armi  alla 
battaglia.  Il  campo,  in  cui  si  doveva  combattere,  è  un  pe¬ 
lago  posto  tra  le  isole  Guadaluppa,  Domenica,  le  Sante  e 
Mariagalante;  di  qua  e  di  là  a  sopravvento  ed  a  sottovento 
acque  infedeli  e  lidi  scogliosi.  Al  dimane  all’ore  sei  della 
mattina  le  due  armate  si  attestarono  alleiate  l’una  a  rin¬ 
contro  dell’  altra  ,  avendo  quella  di  Francia  le  scotte  a 
orza,  quella  d’Inghilterra  a  poggia.  In  questo  punto  es¬ 
sendo  il  vento,  per  aver  variato  da  levante  a  sirocco,  di¬ 
ventato  più  favorevole  agl’  Inglesi,  questi  giovandosene  to¬ 
sto  si  spinsero  avanti  colla  vanguardia  ,  e  colla  maggior 
parte  della  mezzana  schiera,  e  pervenuti  a  mezza  gittata 
di  cannone  incominciarono  una  fierissima  battaglia.  Durò 
essa  dalle  sette  della  mattina  sino  alle  sette  della  sera.  Di 
mano  in  mano  gli  altri  vascelli  inglesi  della  squadra  di 
mezzo,  e  la  più  parte  di  quei  del  dietroguardo,  incluso  il 
Barfleur  ,  capitanato  dallo  stesso  Ilood  ,  arrivarono  anche 
essi  a  tiro,  ed  affilatisi  vennero  a  parte  del  combattimento. 
Il  Zelante  in  questo  mentre  condotto  a  rimorchio  dall’A- 
strea  si  avviava  alla  Guadaluppa.  Nissuno  creda  ,  che  mai 
in  altre  battaglie  maggior  valore  d’uomini  affocatissimi  nel 
voler  riportare  la  vittoria  si  sia  dimostralo,  come  in  que¬ 
sta  e  Francesi  ed  Inglesi  dimostrarono.  Spesseggiavano  le 
fiancate;  il  fumo  ,  il  rimbombo  ,  il  fracasso  ,  e  lo  stroscio 
delle  navi,  che  si  tritavano,  eran  orribili.  Il  Formidabile, 
ch’era  l’Almirante,  trasse  fino  in  ottanta  fiancate;  la  città 
di  Parigi  altrettante.  Stette  un  pezzo  dubbia  la  vittoria. 
Le  navi  si  dirompevano  con  grossi  sbrani  ad  ogni  mo¬ 
mento  ,  e  l’anelito  degli  uomini  era  grande.  Da  bel  prin¬ 
cipio  della  battaglia  gl’  Inglesi  ,  secondo  l’usaDza  loro, 
avevano  fatto  prova  di  ficcarsi  in  mezzo,  e  di  rompere  la 
ordinanza  francese.  Ma  non  avendo  il  vento  abbastanza 
propizio  per  potersi  lanciar  con  quel  momento  ,  che  sa¬ 
rebbe  stato  necessario,  e  da  un  altro  canto  avendo  i  Fran¬ 
cesi  fatto  gran  retta  ,  furono  risospinli.  Intanto  la  van¬ 
guardia  e  battaglia  del  conte,  avendo  grave  danno  ricevu¬ 
to,  massime  negli  attrazzi,  e  maggiore  di  quello,  che  sop¬ 
portato  avesse  la  retroguardia  ,  ne  nacque  ,  che  il  movi¬ 
mento  di  quelle  due  prime  squadre  si  rallentò  notabil¬ 
mente,  e  non  aveudo  quest’ultima,  ch’era  rimasta  più  in¬ 
tiera,  accomodato  il  suo  al  movimento  di  quelle  altre,  ne 
avvenne,  che  1  ordinanza  si  scompigliò  ;  perocché  alcune 
navi  vennero  a  trovarsi  più  innanzi,  altre  più  indietro.  A 
questo  sconcerto  già  grave  in  se  stesso  ,  e  che  fu  colpa 
degli  uomini  ,  si  aggiunse  una  contrarietà  di  fortuna  ,  e 
questa  fu  ,  che  il  vento  si  voltò  da  levante  scirocco  sino 
a  scirocco  schietto,  accidente  sfavorevole  ai  Francesi, 


poiché  le  v'Ie  loro  ne  furono  improvvisameute  volte  a  ri¬ 
troso,  e  favoreviJe  agl’  Inglesi  che  ne  vennero  ad  acqui¬ 
stare  il  vento  più  |  ropizi  o.  Se  ne  giovò  Rodney  inconta¬ 
nente,  e  con  mirabile  rattezza  spintosi  avanti  col  Formi¬ 
dabile  ,  col  Namur  ,  col  tuca  e  col  Canadà  ,  fracassalo  e 
disarborato  affatto  il  vascello  il  Glorioso  ,  ruppe  e  fendè 
l’ordinanza  francese,  tre  navi  distante  dalla  città  di  Pari¬ 
gi,  dove  combatteva  il  conte  di  Grasse.  Ciò  fatto,  coman¬ 
dò  tosto  alle  altre  navi  ,  che  orzando  lo  seguitassero.  Il 
che  prestamente  stato  essendo  eseguito,  ne  avvenne  ,  che 
tutta  l’armata  inglese  riuscì  a  sopravvento  della  francese. 
Queste  mosse  definirono  la  fortuna  della  giornata.  Gl’  In¬ 
glesi  si  scagliarono  poggiando  contro  i  Francesi  ,  i  quali 
disordinati  ed  ingarbugliatisi  insieme  tutti  male  si  pote¬ 
vano  contro  un  nemico  ordinatissimo,  stretto  ed  esultante 
per  la  speranza  della  vicina  vittoria  riparare.  D’  allora  in 
poi  i  Francesi  non  combattettero  più  raccolti  in  file  re¬ 
golari,  ma  con  navi  separate,  o  gomitoli  snodati.  In  tale 
pericoloso  frangente  non  mancarono  per  altro  a  se  stessi. 
Tentarono  di  rannodarsi  a  sottovento  ,  ma  ciò  non  venne 
loro  latto.  Non  potendo  più  operare  con  consiglio  comune, 
combattettero  in  singolari  affronti  con  tanto  valore,  che  al 
tutto  si  mostrarono  di  miglior  fortuna  meritevoli.  Ora  gli 
Inglesi  s’avventavano  a  questa,  or  a  quell’  altra  nave,  se- 
condocliè  veniva  lor  meglio  il  destro  per  pigliarle.  Il  Ca¬ 
nadà  si  attaccò  coll’Ettore,  e  dopo  una  ostinata  resistenza 
lo  prese.  Il  Centauro  si  mise  a  petto  a!  Cesare  ,  1’  uno  e 
1  altro  rimasti  pressoché  intieri.  Ne  segui  un  furiosissimo 
affronto.  Il  Francese  non  voleva  rendersi.  Vennero  ad  as¬ 
saltarli  altri  tre  vascelli  d’alto  bordo.  Ma  il  signor  di  Mar- 
rigni  ,  che  il  capitanava  ,  in  luogo  di  abbassar  la  tenda  , 
intorato  e  feroce  la  faceva  chiodare  all’albero  ,  e  tuttavia 
tirava  avanti  con  una  furia  di  cannonate.  Fu  morto.  Il  suc- 
1  cessore  si  difendeva  con  pari  coraggio.  Infine  caduto  l’al¬ 
bero  maestro,  e  perduti  tutti  i  suoi  corredi,  cedendo  alla 
fortuna  si  arrendè.  Il  Glorioso  anch’esso,  non  senza  prima 
aver  fatto  una  gagliarda  difesa,  venne  in  poter  degl’ingle¬ 
si.  L’Ardente  ebbe  la  medesima  fortuna.  11  Diadema  rotto 
e  fracassato  afiondò.  Ma  se  fu  grande  la  virtù  dimostrala 
dai  capitani  francesi  sin  qui  raccontati,  le  navi  dei  quali 
vennero  in  poter  degl’  Inglesi,  fu  degna  altresì  di  perpe¬ 
tua  lode  quella  del  conte  di  Grasse  ,  il  quale  parve  ,  si 
fosse  posto  in  animo  di  voler  piuttosto  andare  a  fondo  , 
che  arrendersi.  Lacera  essendo  ,  e  sfessa  la  sua  nave,  la 
città  di  Parigi,  per  una  battaglia,  che  già  da  dieci  ore  du¬ 
rava,  nissuna  sembianza  faceva  di  volersi  piegare,  e  tutta¬ 
via  continuava  a  tuonare  orribilmente,  ed  a  rispondere  da 
ogni  parte.  Veniva  ad  assaltarlo  ferocemente  il  capitano 
Cornwallis  colla  nave  il  Canadà,  e  tuttoché  con  incredibile 
valore  si  affaticasse  ,  non  faceva  frutto.  Perciocché  quella 
enorme  mole  lungi  da  sé  con  prepotente  forza  il  ributta¬ 
va.  Venivano  per  dargli  l’ultimo  strazio  a  congiungersi  col 
Canadà  altre  sei  grosse  navi  inglesi  ;  ma  tutto  era  nulla. 
Erano  intanto  accorse  per  isbrigarlo  le  navi  francesi  la 
Linguadoca  e  la  Corona  ,  poscia  il  Plutone  ed  il  Trion¬ 
fante.  Ma  sopraffatte  dalla  moltitudine  delle  navi  di  Rod¬ 
ney  furono  costrette  a  lasciar  la  Capitana  loro  nel  gravis¬ 
simo  pericolo  ,  in  cui  si  trovava.  Venutagli  meno  questa 
ultima  speranza  ,  e  veduta  la  sua  armata  testé  sì  fiorita  , 
ora  tutta  o  fugata,  o  presa  ,  1’  invitto  animo  del  conte  di 
Grasse  non  si  voleva  per  ancora  inclinar  alla  resa  ;  e  con¬ 
tinuando  nella  difesa  non  rifinava  di  trarre.  Sopraggiun¬ 
geva  allora  Samuele  Ilood  avventatissimo  col  suo  Barfleur, 
e  giunto  presso  la  città  di  Parigi  (  già  il  giorno  si  rab- 
bruzzava)  vi  scaricò  dentro  con  orribile  strabocco  un 
nembo  sì  fitto  di  palle,  che  ne  furono  strambellati  tutti 
coloro  ,  che  sulla  coperta  si  ritrovavano.  Fu  scritto  ,  ne 
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siano  rimasti  uccisi  al  primo  tratto  sessanta.  Disperato 
della  salute  aveva  tuttavia  il  conte  cura  dell’  onore.  So¬ 
stenne  tanta  furia  ancora  più  per  un  quarto  d’ora.  Infine 
abbassata  la  tenda  al  Barfteur,  si  arrendè  all’  llood.  È  fa¬ 
ma  che  nel  momento  della  resa  tre  soli  uomini  rimanes¬ 
sero  viventi  e  non  feriti  sopra  la  coperta,  dei  quali,  uno 
si  fu  il  conto  stesso.  In  questo  modo  la  città  di  Parigi  , 
vascello  ch’era  a  ragione  stimato  il  più  belPornamento  ed 
il  principale  propugnacolo  della  marineria  francese,  venne 
in  potestà  degl’  Inglesi.  Era  stato  dato  in  dono  dalla  città 
di  quel  nome  al  re  Luigi  decimoquinto  ,  allorquando  le 
Cose  navali  della  Francia  erano  state  a  tanto  bassamento 
condotte  durante  la  guerra  del  Canadà.  Vi  si  erano  spesi 
intorno  da  quattro  milioni  di  torneai.  Trentasei  casse  di 
contanti  ,  tutte  le  artiglierie  ,  le  Somerie  e  le  munizioni  , 
che  dovevano  all’  assalto  della  Giamaica  servire  ,  diventa¬ 
rono  preda  del  vincitore.  Morirono  in  questa  battaglia  de¬ 
gl’  Inglesi  ,  inclusi  anche  quelli  che  furono  uccisi  nella 
giornata  dei  nove  ,  e  furon  feriti  meglio  di  un  migliaio  ; 
dei  Francesi  molti  più  ,  oltre  dei  prigionieri.  Fra  i  primi 
furono  morti  degli  uffiziali  segnalati  i  due  capitani  Boyne 
e  Blair.  Lord  Roberto  Mauners  figliuolo  ,  che  fu  del  mar¬ 
chese  di  Gramby  ,  giovane  di  grandissima  aspettazione  , 
ferito  gravemente  ,  dopo  essere  stato  alcun  tempo  in  fine 
di  morte  ,  aneli’  egli  trapassò.  De’  secondi  sei  capitani  di 
nave,  tra  i  quali  il  conte  d’Escars  e  de  la  Clochcterie  fu¬ 
rono  da  questa  vita  tolti.  Avrebbe  l’ammiraglio  Rodney,  per 
non  corrompere  la  speranza  di  cose  maggiori  ,  voluto  se¬ 
guitare  dopo  la  battaglia  il  nemieo.  Ma  essendo  soprag¬ 
giunta  la  notte,  e  volendo  prima  assicurarsi  delle  prede  , 
e  conoscere  il  danno  ricevuto  da  suoi  e  dalle  sue  navi  se 
ne  temperò  ».  (1). 

Il  viceammiraglio  ed  il  contrammiraglio  francesi  raccol¬ 
sero  gli  sparsi  avanzi  dell’  armata  loro  ,  e  li  condussero  a 
San  Domingo.  I  confederati  rimasero  ancora  formidabili  in 
que’mari,  ma  la  sperata  conquista  della  Giamaica  più  non 
rimase  che  un  sogno. 

Giacomo  Lenti. 


(1)  Carlo  Botta,  Storia  della  Guerra  Americana. 

IL  CERVO  E  GLI  ANIMALI  VICINI. 

Favola. 

Della  foresta  ne’verdi  recessi 
Albergo  e  pasco  giovin  Cervo  avea, 

E  tranquillo  vivea,  senza  timore 
Che  a  turbar  lo  venisse 
Nemico,  o  Cacciatore. 

Godea  l’alto  favore 

Del  guerriero  Leon,  del  ricco  Toro  , 

E  della  Volpe  saggia  , 

Che  avean  le  tane  loro 
Della  selva  ai  confini  : 

Onde  tutto  fidava  in  tai  vicini. 

Ma  il  forte,  che  non  s’  arma  alla  difesa 
Di  chi  soffre  l’offesa  ; 

Il  ricco,  che  leggier  soccorso  nega 
AI  mendico  che  prega  ; 


Il  saggio,  che  si  mostra  nel  periglio 
Avaro  di  consiglio  ; 

Sono  frequenti  esempi 
Dell’uso  scellerato  , 

Che  dei  doni  del  Ciel  fassi  dagli  empj. 

Ben  se  ne  avvede  il  Cervo  allor  che,  irato 
Fuggendo  i  veltri  che  il  seguian  da  lunge, 

Un  ispido  Cinghiale  al  bosco  giunge  ; 

E  quando  mira,  che  nel  folto  oscuro 
Delle  vetuste  piante 
Può  dimorar  sicuro  ; 

E  la  turba  latrante 

Ode  cessar  dagli  urli  e  farsi  muta 

Per  la  traccia  perduta  ; 

Ivi  si  posa,  e  usurpator  tiranno 
Coi  dritti  della  forza  il  Cervo  scaccia. 

Questi  sen  fugge,  e  pien  di  acerbo  affanno 
Va  dei  vicini  in  traccia  ; 

Grida  al  Leone  :  In  mio  favore  adopra 
Tutta  la  forza  tua  vendicatrice  : 

Altre  battaglie  io  non  vo’trarmi  sopra  , 

Stanco  son  di  pugnar,  questi  gli  dice. 

Domanda  al  Toro,  che  per  pochi  giorni 
Pascer  lo  lasci  alla  vailetta  amena  ; 

Risponde  il  Toro  :  Ho  il  mio  bisogno  appena  , 
Nè  vo’,  che  ne’miei  campi  altri  soggiorni. 

Poiché  non  trova  sostegno  e  soccorso  , 

Un  consiglio  alla  Volpe  il  Cervo  chiede  ; 
Volgi,  quella  gli  dice,  altrove  il  piede. 

Che  de’miei  studj  ora  interrompi  il  corso. 

Cedere  ai  colpi  della  sorte  rea 
Forza  fu  a  quel  meschino; 

Fuggì  ad  altre  foreste,  e  pel  cammino 
Piangendo  ripetea  : 

Saggi,  ricchi,  potenti, 

A  che  usurpate  il  bel  nome  d’  amici, 

Se  nei  sinistri  eventi 

Alta  non  prestate  agl’  infelici  ? 

G.  G.  De  Rossi. 


DAVIDE  BERTOLOTTI,  Compilatore. 

l’officio  centrale  d’amministrazionb 
è  presso  Pompeo  Magnaghi  , 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei, 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino  ,  dall’  Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
Con  permissione. 
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GUERRE  DELLE  DUE  ROSE  IN  INGHILTERRA 

E  LOR  FINE. 

Cliiamavasi  anticamente  Rosa  ciò  che  ora  si  dice 
Coccarda ,  cioè  un  segno  di  fazione  ,  un  emblema 
dr  aderenza  politica.  Le  due  Rose,  vale  a  dire  la 
Rosa  bianca  ,  emblema  della  casa  di  York  ,  e  la 
Rosa  rossa,  emblema  della  casa  di  Lancastro,  sono 
celebri  nella  storia  inglese,  come  quelle  che  die¬ 
dero  il  nome  alle  lunghe  e  sanguinosissime  con¬ 
tese  di  queste  due  famiglie  pel  trono  d’  Inghil¬ 
terra.  Non  havvi  persona  alquanto  colta  che  di 
queste  famose  contese  non  abbia  udito  a  parlare, 
ma  pochi  anche  tra  gli  uomini  più  colti  ne  riten¬ 
gono  un  ben  chiaro  concetto.  Eccone  in  brevissime 
parole  1’  istoria. 

I  Normanni  conquistarono  l’Inghilterra  nel  1066. 
Dopo  la  morte  di  Guglielmo  I  detto  il  Conquista¬ 
tore,  l’aristocrazia  Anglo-Normanna  s’attenne,  per 
la  successione  al  trono,  al  principio  dell’elezione. 
Gugl  ielmo  II,  detto  il  Rosso  (  1087),  Enrico  1 
(1100),  Stefano  (4455),  ed  Enrico  II  (1154), 
stipite  della  casa  de’ Plautageneti,  furono  Re  eletti, 
benché  si  avesse  più  o  meno  riguardo  alla  regia 
lor  discendenza  ,  nè  mancassero  le  violenze  e  le 
seduzioni  (1). 

Da  En  rico  II  in  poi  prevalse  l’ordine  della  suc¬ 
cessione  ereditaria  :  la  stirpe  de’  Planlageneti  oc¬ 
cupò  il  trono  per  tre  secoli  e  diede  quattordici  re 
all’  Inghilterra  ('2). 

L’  ordine  della  successione  ereditaria  procedette 
con  qualche  tranquillità  sintanto  che  durò  la  linea 
diretta  dei  discendenti  di  Enrico  II.  Ma  quando 
l’eredità  passò  ai  rami  collaterali,  nacquero  orrende 
discordie. 

Alla  morte  di  Riccardo  II  la  corona  apparteneva 
di  diritto  a  Roggero  di  Mortimer,  conte  eli  March, 
pronipote  di  Lionello  di  Chiarenza,  terzo  figliuolo 
di  Edoardo  III.  Ma  prima  che  Riccardo  II  morisse 
senza  lasciar  prole,  Enrico  di  Lancastro  s’  era  già 
impadronito  del  trono  ,  e  regnava  col  nome  di 
Enrico  IV .  Ad  Enrico  IV  succedette  il  suo  primo¬ 
genito  Enrico  V,  uno  de’  più  grandi  e  più  fortu¬ 
nati  sovrani  dell’  Inghilterra,  ed  a  questo,  Enrico 
^  I  ,  unico  suo  figliuolo.  Ma  Enrico  VI ,  terzo  re 
della  casa  di  Lancastro ,  non  fini  sul  trono  i  suoi 


(1)  Enrico  li  era  fgliuolo  di  Gioffredo  Plantageneto  , 
conte  d’Angiò ,  e  di  Matilde  ,  fgliuola  di  Enrico  I.  Giof- 
fredo  area  ricevuto  il  soprannome  di  Plantageneto  perchè 
solea  portare  nel  berretto  un  ramoscello  della  pianta  delta 
ginestra ,  piante  gènet  in  francese.  Quindi  è  che  la  dina¬ 
stia  fondata  da  Enrico  li  in  Inghilterra ,  si  chiamò  dei 
Planlageneti. 

(2)  Enrico  II  (1154)  ;  Riccardo  I  (1189);  Giovanni 
(1199);  Enrico  III  (1216);  Edoardo  I  (1272);  Edoardo 
Il  (1307);  Edoardo  III  (1327);  Riccardo  II  (  1377);  En¬ 
rico  IP  (1399 ),  Enrico  K  (1413);  Enrico  VI  (1422);  Edoar¬ 
do  IV  (1461);  Edoardo  V  (1483,  due  mesi);  Riccardo  111 
(1483).  In  Riccardo  III ,  finì  la  dinastia  de ’  Planlageneti 
(1485). 


giorni.  Egli  fu  sopraffatto  dal  duca  di  York  che 
discendeva  da  quel  Lionello  sopraccennato,  e  che 
si  fece  gridar  re  col  nome  di  Edoardo  IV.  Gli 
aderenti  della  casa  d’York  portavano  per  segno  di 
unione  una  rosa  di  color  bianco  ;  gli  amici  della 
casa  di  Lancastro  ne  portavano  una  di  color  ros¬ 
so;  tristi  segni  che  fecero  scorrere  fiumi  di  sangue. 

Le  case  di  Lancastro  e  di  York  erano  ambedue 
egualmente  rami  de’  Plantageneli,  con  questa  dif¬ 
ferenza  che  la  famiglia  di  York  era  di  un  grado 
più  vicina  allo  stipite  comune  che  non  la  famiglia 
di  Lancastro  ,  regnante  in  Enrico  VI.  Ma  Enrico 
VI  rispondeva  ai  Pari  del  regno:  «Mio  padre  era 
re,  il  padre  di  mio  padre  era  re  ,  io  lo  sono  da 
quarant’anni.  Voi ,  i  vostri  padri ,  i  vostri  avoli  , 
ci  avete  successivamente  giurato  fedeltà  :  io  non 
veggo  in  che  i  miei  diritti  abbiano  potuto  can¬ 
giare  ». 

Per  questa  contesa  del  diritto  ereditario  «  scop¬ 
piò  in  Inghilterra  la  più  orribile  delle  guerre  ci¬ 
vili  ,  quella  de’  parenti  contro  i  parenti,  e  degli 
uomini  maturi  contro  i  bambini  in  fasce.  Pel  corso 
di  parecchie  generazioni  (  prendendo  le  mosse  da 
Enrico  IV),  due  numerose  famiglie  si  uccisero 
l  una  coll’altra,  in  battaglia  o  mercè  di  assassinj,  per 
sostenere  la  propria  legittimità,  e  senza  che  ^runa 
di  esse  giungesse  a  spegnere  l’avversaria,  qualche 
membro  della  quale  sempre  risorgeva  per  combat¬ 
tere,  e  cacciava  dal  trono  l’emulo  regnante,  sinché 
non  veniva  spogliato  della  corona  egli  stesso.  Stando 
agli  storici  contemporanei,  perirono  in  quelle  guerre 
da  sessanta  ad  ottanta  principi  di  stirpe  reale  , 
quasi  lutti  giovani;  perocché  la  vita  de’maschi  non 
era  lunga  in  quelle  famiglie.  Le  donne,  che  vive¬ 
vano  più  lungamente  ,  ebbero  tempo  di  vedere  i 
loro  figliuoli  trucidati  dai  nipoti,  e  questi  da  altri 
nipoti  o  da  zii,  assassinati  essi  pure  in  breve  spazio 
di  tempo  da  qualche  altro  parente  »  (4). 

Nel  regnare  di  Riccardo  III  della  casa  d’York, 
«  la  quale  andava  debitrice  della  corona  a  più  di 
un  assassinio,  »  un  giovane,  per  nome  Enrico, 
trovavasi  in  Francia.  Era  egli  figliuolo  di  Edmondo 
Tudor  e  di  Margherita  di  Beaufort,  ed  avea  titoli 
al  trono  d’  Inghilterra  dal  lato  di  sua  madre  ,  la 
quale  discendeva  da  Enrico  IV,  stipite  della  casa 
di  Lancastro.  Questo  giovane,  fornito  di  alquanto 
denaro  dal  re  di  Francia  ,  raccolse  una  mano  di 
armati ,  e  sbarcò  nel  paese  di  Galles  ,  patria  dei 
suoi  avi  paterni.  I  Cambrì  si  unirono  a  lui,  ed 
egli  mosse  alle  frontiere  dell’  Inghilterra  ,  ove  lo 
chiamavano  i  nemici  d’ogni  specie  che  s’avea  fatti 
l’odioso  e  sanguinario  Riccardo  III.  Rinforzato  da 
potenti  ajuti  ,  egli  s’avanzò  nel  territorio  inglese 
senza  incontrare  ostacoli  sino  al  villaggio  di  Bos- 
worth,  nella  contea  di  Leicester.  Ivi  egli  diede  batta¬ 
glia  a  Riccardo  III  ,  lo  sconfisse  e  l’uccise  (  22 
agosto  4  485  ),  e  s’impadronì  della  corona  eh’ ei 
cinse  col  nome  di  Enrico  VII. 


(1)  Thierry,  I  Normanni  in  Inghilterra. 
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Con  Riccardo  III  si  estinse  la  dinastia  de’ Plan- 
tageneti ,  c  con  Enrico  VII  principiò  la  dinastia 
dei  Tudor  ,  la  quale  poi  ebbe  fine  in  Elisabetta, 
figlia  di  Enrico  Vili  (salita  al  trono  nel  1558,  morta 
nel  1605),  e  diede  luogo  a  quella  degli  Stuardi. 

Enrico  VII  per  unire  con  un  matrimonio,  con¬ 
certato  prima  ,  le  ragioni  eh’  egli  tenea  della  casa 
di  Lancastro  coi  diritti  dell’  emula  casa  ,  sposò  la 
principessa  Elisabetta,  figliuola  di  Edoardo  IV,  la 
quale,  dopo  la  morte  de’  suoi  fratelli,  era  rimasta 
l’indubitata  erede  dei  diritti  della  casa  di  York. 
Con  quest  unione  cessarono  le  guerre  delle  due 
Rose,  ed  Enrico ,  spenti  alcuni  oscuri  pretendenti 
i  che  ancor  sorsero  con  nomi  mentiti  ,  regnò  non 
senza  gloria,  e  trasmise  pacificamente  Io  scettro  ad 
Enrico  ^  III,  suo  figliuolo  (1). 

Riccardo  III  era  salito  al  potere  per  ogni  via  di 
delitti.  Egli  portava  prima  il  titolo  di  duca  di  Glo- 
j  cester,  e  quando  venne  a  morte  Edoardo  IV,  suo 
fratello,  lasciando  due  figliuoli  giovanetti,  il  primo 
de  quali  era  1  erede  del  trono,  egli  si  fece  eleg¬ 
gere  a  Protettore  del  Re  (Edoardo  V).  Il  protettore 
benigno  ,  abbattuti  colla  mannaja  alcuni  potenti 
amici  de’  giovani  principi  ,  fece  racchiuder  questi 
nella  torre  di  Londra,  usurpò  la  corona,  fingendo 
di  accettarla  a  malincuore  dai  vilissimi  che  per  le 
segrete  sue  mene  glie  la  offerivano  ,  e  pose  fine 
alla  nauseante  tragedia  col  far  trucidare  i  suoi  re¬ 
gali  nipoti  (2). 

Tanta  perfidia  e  tanta  crudeltà  mossero  contro 


(1)  Tommaso  Moro  ,  Storia  di  Edoardo  V;  —  Rosse, 
Continuazione  della  Stona  di  Croyland. 

(2)  La  morte  dei  Jigliuoli  di  Edoardo  IEy  argomento  di 
molti  drammi ,  vieti  così  narrata  dagli  autori  inglesi  della 
Storia  Universale: 

«  Appena  salito  sul  trono  Riccardo  diede  ordine  a  Sir  Ro¬ 
berto  Brakenbury ,  governatore  della  torre  di  Londra,  di 
far  morire  i  due  giovani  principi  suoi  nipoti  ;  ma  ricusò 
quel  gentiluomo  di  dar  mano  ad  un  assassinio  cotanto  in¬ 
fame.  Il  tiranno  invio  lordine  a  Sir  James  Tirrei  che  pro¬ 
mise  ubbidienza  e  fu  ordinato  a  Brakenbury  di  consegnar 
a  quest  uomo  per  una  notte  le  chiavi  ed  il  governo  della 
torre. 

«  Tirrel  scelse  tre  compagni,  Slater,  Dington,  e  Foresi,  e 
tutti  nella  notte  si  collocarono  alla  porta  della  camera  dove 
alloggiavano  i  Principi  (  Edoardo  V  e  il  duca  di  York  ). 
Tirrei  fece  entrare  gli  assassini  e  diede  lor  ordine  di  a- 
dempiere  il  loro  uffizio  ,  mentre  starebbe  egli  fuori 
della  camera.  Dormivano  profondamente  i  giovani  Principi 
e  furono  da' sicari  soffocati  sotto  agli  stramazzi  ;  li  porta¬ 
rono  poi  nudi  a  Tirrel  che  li  fece  seppellire  a  piedi  della 
scala  in  una  profondissima  fossa  sotto  un  mucchio  di  sassi. 
Si  seppero  nel  regno  susseguente  tutte  queste  circostanze 
dalla  propria  bocca  degli  assassini  che  fuggirono  tuttavia 
il  castigo  dovuto  all ’  esecrando  loro  delitto.  Enrico  PII 
cercò,  senza  poterli  rinvenire,  i  corpi  de' Principi.  Sotto  il 
legno  di  Carlo  II  furono  poi  ritrovate  delle  ossa  di  due 
:  corpi  della  loro  età  nel  sito  preciso  in  cui  stati  erano  se- 
!  polii  ,  e  reputando  che  quelle  fossero  le  loro  reliquie 
furono  per  ordine  regio  sepolte  nell'Abbazia  di  Vestmin- 
ster  sotto  un  monumento  di  marmo  ». 
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di  lui  gli  stessi  stromenli  della  sua  usurpazione. 
Dubbioso  era  il  diritto  di  successione  al  trono  in 
Enrico,  ma  servi  ad  avvalorarlo  l’avversione  cbe  si 
nutriva  verso  Riccardo.  La  proposta  che  segreta- 
mente  si  fece  ad  Enrico  e  cbe  questi  segretamente 
accettò,  della  mano  di  Elisabetta,  univa  le  opposte 
pretensioni  delle  due  rivali  famiglie,  onde  aderenti 
d’ambo  le  parti  entrarono  nella  congiura.  Riccardo 
III,  ad  onta  de’ suoi  delitti,  era  prode  della  per¬ 
sona  e  non  mancava  di  militare  sperienza.  La  dis¬ 
fatta  di  Rosworth  provenne  dalla  diserzione  di  Lord 
Stanley,  ch’era  tra’  congiurati.  Riccardo  III  vidb 
improvvisamente  sventolare  a’  suoi  danni  bandiere 
che  un  momento  prima  ondeggiavano  in  suo  fa¬ 
vore.  Egli  vide  le  milizie  che  gli  cran  rimaste 
fedeli,  percosse  dallo  spavento  all’aspetto  d’  intere 
squadre  che  dal  lor  fianco  erano  passate  ad  unirsi 
colle  genti  nemiche.  Disperato  della  vittoria,  git- 
tossi  il  re  Riccardo  alla  ricerca  del  Conte  di  Ri¬ 
chmond  (I).  Ma  soverchiato  dai  nemici,  mori  da 
valente  guerriero.  La  corona  eli’  egli  portava  in 
capo  nella  battaglia,  servì  ad  incoronare  il  suo  for¬ 
tunato  rivale  (2). 

Ic  Compilatore. 


(1)  Titolo  che  portava  allora  Enrico  VII. 

(2)  I  ridetti  autori  della  Storia  Universale  descrivono  a 
questo  modo  la  battaglia  di  Bosworth  : 

«  I  due  emuli  si  trovarono  l'uno  all'altro  vicini  a  Bos¬ 
worth,  vicino  a  Leicester.  Enrico  comandava  sei  mila  uo¬ 
mini,  e  Riccardo  conduceva  un  corpo  due  volte  più  nume¬ 
roso  ;  ma  riponeva  il  primo  la  maggiore  sua  confidenza 
nelle  segrete  promesse  di  Stanley  ,  il  quale  con  un  corpo 
di  sette  mila  uomini  se  ne  stava  vicino  al  campo  di  batta¬ 
glia  schivando  sempre  di  prendere  verun  partito. 

«  Vi edendo  Riccardo  approssimarsi  il  nemico  suo,  ordinò 
in  battaglia  il  suo  esercito.  Affidò  al  Duca  di  Norfolk  il 
comando  della  vanguardia,  e  si  pose  egli  medesimo ,  colla 
corona  in  capo,  alla  testa  del  principal  corpo  delle  sue  trup¬ 
pe.  La  vanguardia  del  conte  di  Richmond,  composta  d'ar¬ 
chibugieri,  era  comandata  dal  conte  d' Oxford;  Sir  Gilbert 
Talbot  conduceva  l'ala  diritta;  Sir  Giovanni  Savage  la  si¬ 
nistra  ,  ed  Enrico,  accompagnato  da  suo  zio  il  conta  di 
Pembrok,  prese  posto  nel  corpo  del  centro.  Lord  Stanley  si 
postò  sul  fatico  dei  due  eserciti  e  suo  fratello  andò  a 
collocarsi  dirimpetto  a  lui.  Vedendo  il  re  che  Stanley  presa 
avea  una  situazione  opportuna  per  poter  a  suo  piacimento 
opprimere  l'uno  o  l'altro  esercito ,  gli  mandò  ordine  di  riu¬ 
nirsi  al  suo ;  ma  ricusò  egli  d’ubbidire  e  Riccardo  ordinò 
che  fosse  immediatamente  decapitato  il  figlio  di  Stanley 
che  teneva  per  pegno  della  fedeltà  del  padre ;  fu  però  con¬ 
sigliato  di  sospendere  Sin  dopo  la  battaglia  questa  esecu¬ 
zione  affine  d’  indurre  con  tal  mezzo  Stanley  a  prolun¬ 
gar  l'indecisione  della  sua  condotta.  Essendo  ormai  vicini 
i  due  eserciti  ,  l' azione  cominciò  con  una  pioggia  di  frec- 
cie  e  subito  il  fronte  di  battaglia  dell’una  e  dell’altra  trup¬ 
pa  si  mosse  per  decidere  la  sorte  di  quella  giornata.  In 
questa  Lord  Stanley  si  dichiarò  pel  Conte  di  Richmond 
e  determinò  in  suo  favore  la  tallona.  Cotal  avvenimento 
impensato  da  tutti  fuorché  da  soli  comandanti  che  lo  sa- 
peano,  produsse  ne' due  eserciti  un  effetto  stupendo,  perchè 
diede  a'  soldati  di  Enrico  uno  straordinario  valore  e 
tutte  abbattè  e  sconcertò  le  genti  di  Riccardo.  V  intre- 
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pido  tiranno  accorgendosi  del  pericolo  del  suo  stato  , 
spinse  il  suo  cavallo  nel  più  forte  della  pugna ,  nel  mentre 
che  Richmond ,  lasciando  la  sua  retroguardia  ,  avanzatasi 
in  fronte  delle  sue  schiere  per  animarle  colla  stia  pre¬ 
senza. 

«  Riccardo  vedendolo  ,  corse  a  lui  con  impeto  ,  risoluto 
di  terminar  la  contesa  colla  morte  del  suo  nemico  o  colla 
sua.  Uccise  di  proprio  pugno  Sir  V illiam  Brandon  porta- 
stendardo  del  conte ,  precipitò  giù  da  cavallo  Sir  Giovanni 
Cheinet  e  già  slava  quasi  a  portala  di  Richmond  che  lo 
aspettava  a  piè  fermo ,  quando  Sir  Villiams  Stanley  fece  ar¬ 
ditamente  attorniar  V  usurpatore.  Combattè  Riccardo  sino 
all’ultimo  momento ,  ma  finalmente ,  sopraffatto  dalla  molti¬ 
tudine ,  perdette  la  vita  in  un  modo  troppo  onorevole  per 
l'atrocità  de' suoi  misfatti. 

«  L' esercito  disfatto  lasciò  sul  campo  di  battaglia  quattro 
mila  morti  in  circa;  tra  i  quali  v' erano  il  Duca  di  Nor¬ 
folk,  Lord  Ferres  di  Chartley ,  Sir  Riccardo  Vatedisse,  Sir 
Roberto  Piercy ,  Sir  Roberto  Brachenbury.  La  perdita  de' 
vincitori  non  fu  di  grande  importanza. 

«  Sir  V illiam  Catesby ,  principal  istrumento  de' delitti  di 
Riccardo,  fu  preso  e  poi  decapitato  con  alcuni  altri  a  Lei¬ 
cester.  Il  corpo  di  Riccardo  fu  trovato  sopra  un  mucchio  di 
cadaveri ;  l' attaccarono  a  traverso  della  schiena  d'un  cavallo 
e  lo  portarono  in  mezzo  alle  derisorie  acclamazioni  degli 
astanti  ,  nella  chiesa  de' Monaci  Berettini  di  Leicester  ,  e 
nel  medesimo  tempio  gli  diedero  sepoltura. 

«  Un  soldato  di  Enrico  trovò  la  corona  di  Riccardo  sul 
campo  di  battaglia.  Ella  fu  collocata  immediatamente  sul 
capo  del  conquistatore ,  mentre  tutto  l'esercito  gridava  re- 
plicatamente  :  Viva  il  Re  Enrico  e  viva  molto  tempo. 

«  Così  terminò  il  regno  di  Riccardo  terzo  ,  asceso  al 
trono  per  mezzo  degli  attentati  più  esecrandi  ,  e  con  esso 
lui  restò  totalmente  estinta  la  stirpe  de'  Plantageneti  che 
per  trecento  e  trent' anni  posseduto  uvea  la  corona;  e  così 
pure  terminò  quella  lunga  e  sanguinosa  contesa  tra  le  case 
d'York  e  di  Lancastro  :  contesa  che  distrusse  la  maggior 
parte  delle  più  antiche  famiglie  del  regno  e  costò  la  vita 
a  più  di  cento  mila  uomini  sotto  il  fio  della  spada  e  sotto 
la  manna]a  del  carnefice  ». 

GIOVANNI  MILTON. 

Articolo  iii. 

Riprendiamo  1’  esposizione  del  canto  ix  del  Pa¬ 
radiso  perduto.  Già  si  è  veduto  nel  precedente 
articolo  (F.°  N.°  404)  come  Satanno  si  fosse  fur¬ 
tivamente  introdotto  nel  Paradiso  terrestre  e  celato 
nel  serpe  ,  e  come  avesse  discoperto  in  mezzo  ad 
un  boschetto  di  rose  Èva  soletta  la  quale,  allonta¬ 
natasi  da  Adamo,  attendeva,  con  dolce  sicurezza, 
al  giocondo  lavoro  di  governare  que’  fiori.  Dopo  di 
averla  egli  un  breve  tratto  ricontemplata ,  quasi 
rapito  in  estasi  all’  aspetto  di  tanta  bellezza  e  di 
tanta  innocenza,  l’ inferno  che  gli  bolle  in  seno  e 
clic  lo  seguirebbe  anche  in  mezzo  del  cielo,  ripi¬ 
glia  nuova  forza,  e  l’ammirabil  vista  di  tante  gioje 
a  lui  negate  ,  accresce  i  suoi  interni  tormenti. 
Laonde  ,  raccogliendo  quanto  di  odio  e  ili  rabbia 
in  lui  mai  fosse ,  e  rallegrandosi  nel  pensiero  del 
male,  la  cui  occasione  gli  si  para  dinanzi,  egli  si 


eccita  con  un  terribile  soliloquio  all’  impresa  di 
distruggere  la  felicità  de’  nostri  primi  parenti. 

Esalali  i  suoi  abbominosi  concetti  ,  egli  s’  indi¬ 
rizza  alla  volta  della  madre  dell’  uman  genere.  E 
qui  1’  epico  ,  descrivendo  il  serpe  come  di  tutta 
bellezza,  fa  pompa  di  stile  fiorito. 

S’erge  una  cresta  sul  suo  capo,  gli  ocelli 
Quai  carbonchi  gli  splendono;  brunito 
Di  verd’oro  è  il  suo  collo;  alto  ei  lo  regge 
Tra  le  sue  spire  fluttuanti  in  ricca 
Pompa  sull’erba.  Dileltosa  al  guardo 
Era  la  forma  sua.  Nè  mai  serpente 
Più  bello  quindi  compari  ;  non  quelli 
In  cui  si  trasformaro  Ermone  e  Cadmo 
Nell’  Illiria,  ed  il  Nume  in  Epidauro  ; 

Nè  quelli  onde  la  forma  assunse  Giove 
In  Libia  venerato  o  in  Campidoglio, 

Quei  con  Olimpia,  e  colla  madre  questi 
Del  magno  Scipio,  1’  alto  onor  di  Roma. 

Il  Serpe  avvicinasi  lentamente,  leggiadramente, 
e  con  varj  giuochi  tenta  di  trarre  a  sé  l’attenzione 
di  Èva.  La  quale  da  principio  punto  non  gli  bada, 
avvezza  com’  era  a  vedersi  corteggiare  dalle  belve 
obbedienti.  Più  ardito  poscia,  il  Serpe  si  fa  dinanzi 
a  lei,  ma  come  nello  stupore  dell’ammirazione;  ed 
ora  carezzevole  inchina  la  superba  sua  cresta  e  il 
terso  collo  smaltalo  ,  ora  lambe  la  polvere  che  il 
piè  d’  Èva  ha  calcata.  La  gentile  sua  muta  espres¬ 
sione  trae  finalmente  gli  occhi  d’Èva  ad  osservarne 
gli  scherzi.  Lieto  d’essersi  conciliata  l’attenzione  di 
lei,  Satanno  colla  lingua  organica  del  Serpente,  o 
mediante  impulso  d’ aria  vocale ,  così  comincia  la 
frodolenta  sua  tentazione. 

«  Non  ti  maravigliar,  somma  reina, 

Se  pur  tal  senso  ha  loco  in  te  che  sei 
L’unica  maraviglia  !  e  i  tuoi  begli  occhi  , 

Ciel  di  dolcezza,  ali  !  non  armar  di  sdegno, 

Mal  soffrendo  che  a  te  baldo  m’appressi 
E  non  mai  sazie  in  te  lo  luci  io  pasca, 

Io  che,  sì  solo,  non  temer  fui  oso 
L’augusto  ciglio  tuo,  più  augusto  ancora 
Nella  sua  solitudine.  O  del  bello 
Tuo  Facitor  tu  la  più  bella  immago, 

Ve’che  s’affisa  ogni  vivente  cosa, 

In  le  che  ne  sei  l’arbitra  per  dono, 

E  innamorate  adorano  il  celeste 
Lume  di  tua  bellezza,  oh  degna  quanto 
Che  l’universo  intier  la  miri  e  adori  ! 

Ma  qui,  fra  queste  solitarie  chiostre, 

Fra  queste  belve,  spettatrici  rozze, 

E  inette  pure  a  scernere  la  sola 

Metà  del  bel  che  in  te  risplende,  ah  dimmi, 

Fuori  che  solo  un  uom,  chi  ti  vagheggia  ? 

E  che  cosa  egli  è  un  sol  quando  tu  merti 
Di  risplender  qual  Diva  infra  gli  Dei, 

E  adorata  esser  merti  da  influita 
Falange  di  devoti  angioli  eletti, 

Giornalier  tuo  corteggio  ?  »  --  In  questa  foggia 
Iva  adulando  il  Tenlator  sagace, 

Ed  i  suoi  detti,  di  blandizie  aspersi, 

Facil  trovar  d’Èva  nel  cor  la  via, 

Benché  stupita  nell’udir  ch’ei  parli 
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Èva  dimanda  al  Serpente  onde  avvenga  ch’egli 
favelli  ed  esprima  con  voci  umane  I’  umano  pen¬ 
siero  ,  mentre  ella  credeva  che  almeno  la  parola 
fosse  negata  alle  bestie.  E  I*  astuto  Tentatore  le 
risponde  : 


--  Imperadrice 
Di  questo  amabil  mondo,  o  fulgid’Eva, 

Tuoi  comandi  adempir  m’è  f'acil  opra, 

E  l’obbedirti  comun  legge  estimo. 

Io  m’era  in  pria,  come  le  bestie  tutte 
Cbe  pascon  l’erba  calpestata ,  abbietto 
E  basso  di  pensier  come  di  vitto, 

Nè  discerner  polea  che  il  villo  e  il  sesso, 
Inconsapevol  d’ogni  nobil  cosa. 

Insin  che  un  di,  pei  campi  errando  a  sorte, 
Ecco  m’avvenne  di  scovrir  da  lungi 
Un  arbore  gentil,  carco  di  fruita, 

In  porpora  dipinte  e  lucid’oro. 

Per  contemplarlo  io  m’avvicino,  e  tosto 
Sento  che  da’suoi  rami  un  saporoso 
Odor  si  diflondea  che  dolcemente 
L’appetito  adescava,  ed  a’miei  sensi 
Lusinghiero  appaila  più  che  la  dolce 
Fragranza  del  finocchio  o  che  le  poppe 
Di  pecora  o  di  capra  in  sul  tramonto 
Del  giorno,  allor  che  fuggir  lascia  il  lalle 
Cui  l’agnello  o  il  capretto,  a’giuochi  intento  , 
Di  succhiar  s’è  scordato.  A  far  satollo 
Quello  che  appreso  in  me  già  s’era  ardente 
Disio  di  quelle  dileltose  poma, 

Indugiar  più  non  seppi.  E  fame  a  un  tempo 
E  sete  mi  spingea,  sproni  possenti, 

Cui  più  forza  porgea  dell’allettante 
Fruito  il  lunge  diffuso  odor  soave. 

Al  bel  muscoso  tronco  io  tosto  intorno 
M’avviticchiai;  che  su  da  terra  i  rami 
S’ergono  in  guisa  tal  che  del  tuo  braccio 
O  di  quello  d’Adam  chieggon  l’estremo 
Alzarsi.  Invidiando,  all’arbor  sotto 
E  sospirando  con  simìl  disio, 

Stavan  gli  altri  animali  in  cerchio  accolti  : 
Ma  nessuno  in  fra  lor  giunger  polea 
Sino  a  quei  frutti.  Come  asceso  al  mezzo 
Fui  della  pianta  ove  alla  bocca  ormai 
Si  presso  mi  pendea  la  tentatrice 
Abbondanza  di  frutta,  avidamente 
Ne  colsi  e  ne  mangiai  sin  che  fui  sazio; 

Che  sì  vivo  piacer  fino  a  quell’ora 
Gustato  io  non  avea  nè  in  dolce  pasto 
Nè  spegnendo  la  sete  in  chiaro  fonte. 


«  Satollo  alfin  ecco  in  me  stesso  io  sento 
Strano  operarsi  mutamento.  A  gradi 
La  ragion  dalle  mie  potenze  interne 
Si  sviluppa,  aggrandisce,  e  sul  mio  labbro 
Quasi  improvvisa  la  favella  spunta, 

Sebben  questa  mia  forma  in  nulla  cangi. 
Al  meditar  sublimo  od  al  profondo 
Ergo  allor  miei  pensieri,  e  con  capace 
Mente  le  cose  io  vo  librando  tutte 
In  terra  o  in  ciel  visibili  o  nell’eira. 

Tutte  librando  io  vo  le  cose  belle 
E  perfette  tra  lor;  ma  quanto  è  bello, 
Quanto  è  perfetto,  nel  divin  tuo  volto 
Tutto  accollo  io  ritrovo  ,  e  nel  celeste 
Raggio  di  tua  beltà.  Beltà  non  havvi 


Che  alla’  tua  sia  simile,  o  sia  seconda  : 

Ed  essa  fu  che  me,  sforzando,  trasse, 

Benché  forse  importuno,  a  qui  condurmi, 

E  vagheggiarti  ed  adorarti  umile; 

Chè  a  dritto  ben  sulle  create  cose 
T’è  dato  impero,  universal  reina  ». 

;  Da  prima  l’adulazione  s’era  fatta  strada  nel  cuor 
d’  Èva:  ora  alle  parole  del  Tentatore  nasce  in  lei 
11  n  nuovo  argomento  di  pericolo,  ch’è  la  curiosità. 
Ella  dimanda  al  Serpe  dove  sorga  quell’alhero,  il 
gustar  delle  cut  frutta  dato  gli  ha  la  loquela. 

Ed  a  rincontro  il  sedutlor  Colubro, 

Satisfatto  e  giulivo  ,  «  Alma  reina, 

Pronto  rispose,  non  lontano  è  il  calle: 

Oltre  que’mirti,  d’una  fonte  al  margo, 

In  un  bel  pian,  varcato  un  picciol  bosco 
Che  di  balsamo  e  mirra  esala  odori, 

Ei  s’erge,  e  me  se  per  tua  guida  accetti, 

Tosto  colà  ti  scorgerò.  »  —  «  Precedi 
Dunque  i  miei  passi  »,  Èva  soggiunse.  Ed  egli 
Rapidissimamente  roteando 
Le  volubili  spire,  alto  si  regge, 

Celere  guida  al  mal.  La  speme  estolle 
E  la  gioja  invermiglia  la  sua  cresta. 

Qual  vagabonda  meteora  ,  figlia 
Di  viscosi  vapor;  cui  notte  addensa 
E  il  freddo  accerchia,  se,  agitata,  in  fiamma 
Si  converte  (  la  qual  fama  è  che  spesso 
Abbia  a  compagno  alcun  maligno  spirto  )  , 

Essa  brillando  d’  ingannevol  luce, 

Turbinosa  procede,  e  lo  stupito 

Notturno  viator  per  paludose 

Lacche  conduce,  in  mezzo  a  stagni  e  gorghi, 

Ove  il  misero  affonda  e  tristo  pere, 

Senza  soccorso.  Tal  l’astuto  Drago 
Corruscava,  e  traea  con  empia  fraude 
La  credul’  Èva  alla  vietala  pianta, 

Fatai  radice  d’ogni  nostro  danno. 

V  eduto  appena  l’albero,  Èva  disse  al  Serpe  che 
stato  sarebbe  meglio  risparmiare  la  strada;  imper¬ 
ciocché  Adamo  ed  ella  non  poteano  nè  toccare  nè 
gustare  i  frutti  di  quella  pianta  a  loro  vietata  , 
avendo  cosi  ordinato  Iddio  ,  ed  essendo  questo 
l’unico  divieto  ad  essi  imposto  dalla  voce  del  loro 
Fattore. 

Al  che  l’insidioso  nemico  replicò:  «Davvero! 
Dunque  voi  non  potete  mangiare  del  fruito  di 
tutti  gli  alberi  di  questo  giardino,  e  Iddio  vi  ha 
dichiarati  signori  di  tutto  sulla  terra  e  nell’  a- 
ria  ?  » 

Ed  Èva,  innocente  ancora,  rispose:  «  Del  frutto 
d’ogni  albero  del  giardino  noi  possiamo  mangiare, 
ma  del  frutto  di  questo  bell’albero,  posto  nel  mezzo 
del  giardino,  Dio  disse  :  Voi  non  ne  mungerete. 
Voi  non  lo  toccherete  neppure  ,  altramente  mor¬ 
rete  » . 

Allora  il  Tentatore,  fatto  più  baldanzoso,  prende 
nuovo  carattere  :  egli  mostra  zelo  ed  amore  per 
l’uomo,  e  indignazione  per  l’oltraggio  che  questi 
soffre;  e  rivolto  all’albero,  lo  chiama  sacra,  satroia 
eccelsa  pianta  ,  donatrice  della  sapienza,  madre 
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della  scienza  ,  e  dice  che  adesso  ben  conosce  in 
se  medesimo  il  potere  di  essa  ,  poiché  non  solo 
egli  può  discernere  le  cose  nelle  loro  cagioni,  ma 
anche  discoprire  le  vie  degli  agenti  supremi.  Indi 
addirizzandosi  ad  Èva,  le  fa  un  ragionamento  pieno 
d’  infernali  sofismi  ,  colorati  coll’  arte  più  bella. 
«  Inclita  reina  di  questo  mondo,  ei  le  dice,  non 
porger  fede  a  quelle  minacce  di  morte.  Quest’al¬ 
bero  infonde  la  vita  del  sapere;  no,  voi  non  mor¬ 
rete  gustandolo.  Guardami:  io  n’ho  assaggiato,  e 
pur  son  vivo.  Nè  sarà  lecito  all’uomo  ciò  ch’è  le¬ 
cito  ai  bruti  ?  E  non  solo  io  son  vivo,  ma  ne  ho 
ricavato  vita  più  perfetta ,  vita  assai  superiore  alla 
mia  sorte  ,  mercè  del  mio  ardimento.  Ma  sai  tu 
perchè  Dio  vi  ha  vietato  di  mangiarne  ?  perchè 
vuol  tenervi  suoi  schiavi  atterriti  e  adoratori  co¬ 
dardi.  Egli  ben  sa  che  il  giorno  in  cui  mangerete 
di  questo  frutto  ,  voi  diventerete  in  tutto  simili  a 
Dei.  Io  di  bruto  son  divenuto  uomo,  voi  d’uomini 
diventerete  Dei.  Questa  forse  è  la  morte  minac¬ 
ciatavi;  cioè  vi  spoglierete  della  qualità  umana  per 
vestir  la  divina.  Morte  desiderevole,  benché  annun¬ 
ziatavi  con  minacce.  E  che  sono  gli  Dei  perchè 
l’uomo  non  possa  divenir  come  loro,  partecipando 
del  vitto  divino?  »  —  E  seguitando  di  questo  passo 
(  avvertasi  che  abbiamo  grandemente  accorciato  )  , 
egli  dà  fine  col  dire  ad  Èva:  a  Umana  Dea,  cogli 
e  mangia  liberamente  ». 

Disse,  e  i  suoi  detti  d’alta  fraudo  pregni, 

Troppo  agevol  s’aprir  varco  nel  petto 
D’  Èva.  Con  fisse  luci  ella  rimira 
11  frutto  che  tentante  era  a  vedersi  ; 

E  nel  suo  orecchio  ancor  rimbomba  il  suono 
Del  siiasivo  ragionar  che  pieno 
Di  senno  e  verità  le  sembra,  ahi  lassa! 

Del  di  giunto  al  suo  mezzo  intanto  l’ora 
Si  fa  vicina,  e  in  lei  più  vivo  accende 
11  naturai  desio  de’  cibi ,  e  a  questo 
Nuovi  stimoli  aggiunge  il  sì  gustoso 
Odor  del  frutto.  Ella  ormai  prona  a  còme 
E  ad  assaggiarne  ,  con  bramosi  sguardi 
Vagheggiando  lo  vien.  Pur  si  sofferma, 

E  rivolge  tra  se  :  «  Grandi  son  certo 
Le  tue  virtudi,  o  l’ottimo  de’frutti  , 

Ben  ch’all’uom  non  concesso!  E  ben  è  dritto 
Ch’altri  t’ammiri,  se  il  primier  tuo  assaggio, 
Troppo  a  lungo  negletto,  al  muto  porse 
La  favella,  e  a  ridir  tue  laudi  apprese 
Ad  una  lingua  per  parlar  non  fatta. 

Tue  laudi  Ei  pur  che  l’uso  tuo  ci  vieta, 

Non  ascoste  a  noi  tenne,  allor  che  l’albero 

Della  scienza  te  nomò  :  scienza 

E  del  bene  e  del  mal.  D’assaporarti 

Ei  ci  divieta,  ma  il  divieto  istesso 

Più  ti  commenda,  perchè  il  bene  addita 

Che  dar  tu  puoi,  e  che  a  noi  manca.  11  bene 

Che  ignoto  giace,  non  s’ha  certo,  o  s’anco 

Avvien  che  s’abbia,  è  qual  non  fosse,  ignoto  (1). 


(1)  L'originale  dice: 

For  good  unknown,  sure  rs  not  had;  or  had 
And  yet  unknown,  is  as  not  had  at  all. 


Che  dunque  apertamente  Ei  ci  difende  ? 

La  conoscenza.  Ei  c’  inibisce  il  bene, 

Ci  proibisce  il  senno.  Un  tal  comando 
Giusto  vincol  non  è....  Ma  se  poi  morte 
A  stringerci  sen  vien  di  sue  catene, 

A  che  1’  interna  libertà  ci  serve  ? 

Il  dì  che  gusterem  d’esto  bel  frutto 
Noi  morrei»;  così  suona  in  chiare  note 
La  sentenza  a  noi  data.  Ma  il  serpente 
Muore  egli  forse  ?  Egli  ha  mangialo  e  vive, 

E  conosce  e  favella;  egli  ragiona, 

Egli  discerne,  di  ragione  ei  scevro 
Sino  a  quest’ora.  Per  noi  soli  adunque 
Inventata  fu  morte  ?  Od  a  noi  questo 
Cibo  inlellettùal  negato  è  solo, 

E  serbato  alle  belve  ?  ecc. 

La  vanità  ,  eccitata  dalle  adulazioni ,  ha  tratto 
Èva  a  dar  ascolto  al  Tentatore  infernale.  Alla  va¬ 
nità  è  succeduta  la  curiosità  di  veder  l’albero  che 
egli  dice  avergli  dato  umano  senso  e  loquela.  Al 
vederlo,  Èva  lo  conosce  per  l’albero  vietato  da  Dio. 
Ma  il  Serpente  mette  nell'animo  ad  Èva  che  man¬ 
giando  del  frutto  di  quell’  albero ,  ella  diventerà 
Dea,  e  1’  ambizione  entra  in  lei  e  1’  accieca.  Così 
vanità  ,  curiosità  ed  ambizione  sono  le  tre  scale  , 
per  le  quali,  secondo  il  poeta,  Èva  s’avvicina  al 
peccato.  Ma  non  basta:  conviene  ancora,  per  rom¬ 
pere  il  divieto  di  Dio  ed  affrontare  la  terribile 
minaccia  della  morte,  ch’ella  faccia  inganno  a  se 
stessa  coll'  abbandonarsi  ai  sofismi ,  a’  quali  1’  ha 
poco  per  volta  avvezzata  1’  Angue  d’  Abisso.  Ella 
sragiona  ,  ed  al  suo  sragionare  tien  dietro  imme¬ 
diatamente  la  colpa. 

Così  dicendo,  audacé  mano  al  frutto 
In  mala  ora  ella  stende;  ella  ne  coglie; 

Ella  ne  gusta.  La  fatai  ferita 
Sente  la  terra  :  dal  suo  seggio  scossa 
Natura  in  tutte  l’opre  sue  sospira, 

E  dolorando  il  segno  dà,  che  tutto 
Era  perduto.  Alla  più  fitta  macchia 
Sen  fugge  il  rio  Serpente,  e  non  lo  sceme 
Èva  neppur  ,  che  nel  gustar  del  pomo 
Immersa  tutta,  altro  non  vede  o  sente. 

Sirnil  diletto  in  mangiar  frutti  mai 
Provato  aver  non  parie,  o  vero  ei  fosse, 

O  immaginato  nell’attender  alto 
Della  scienza  :  il  suo  pensier  sognava 


Queste  sottigliezze  ,  troppo  comuni  nel  poema  Miltonia- 
no ,  sono  difficilissime  a  tradurre.  Il  Rolli  dice: 

Non  s’  ha  1’  ignoto  bene  ;  e  quando  ei  s’abbia 
Ignoto,  è  come  non  averlo. 

Il  Rolli  abbrevia ,  così  traducendo ,  e  per  lo  converso  il 
Papi  allunga ,  volgendo: 

Come  esser  può  che  d’uu  ignoto  bene 
Ci  procacciam  l’acquisto?  E  un  bene  ignoto, 
Mentr’anco  il  possediam,  fors’è  diverso 
Da  quello,  onde  siam  privi? 

La  quale  parafrasi  nella  prima  sua  parte  ci  sembra  in¬ 
esatta. 
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La  Deitade.  Senz’alcun  rallento 
Avidamente  ella  inghiottìa  quel  pomo, 

Nè  conoscea  d’  inghiottir  morte.  Al  fine 
Satolla  e  qual  per  vin  briaca,  e  allegra, 

Queste  voci  discioglie  :  «  Oh  re  di  tutti 
Gli  alberi  dell’Edenne,  alber  ricolmo 
Di  virtù,  di  tesori,  ond’òpra  è  santa 
Compartir  la  saggezza;  alber  sinora 
Senza  fama  ed  onore  !  Il  tuo  bel  frutto, 

Quasi  creato  a  nessun  fin,  pendea 
Negletto,  intatto;  ma  tu  quindi  innante 
Cura  sarai  mia  mattutina,  e  privo 
Non  andrai  del  mio  canto  e  della  lode 
Che  t’è  dovuta.  Ad  ogni  aurora  intorno 
M’avrai  cultrice,  ed  il  fecondo  carco 
Allevierò  de’tuoi  copiosi  rami  ; 

Dono  ad  ognun  liberalmente  offerto. 

Sinché  da  te  nudrita,  all’alta  io  giunga 

Maturità  della  scienza,  e  pari 

Sia  fatta  a’  Numi  ch’ogni  cosa  sanno; 

Benché  del  ben  ch’essi  largir  non  ponno, 

Portino  invidia  altrui,  perchè  se  dono 
Fosse  di  lor  quest’albero,  radice 
Posto  qui  non  avria,  ecc.  ecc. 

A  quest’ebbrezza  e  superbia  succede,  poco  dipoi, 
l’incertezza  del  modo  con  cui  ella  comparirà  dinanzi 
ad  Adamo,  quindi  il  timore  dei  funesti  effetti  della 
sua  disobbedienza.  Con  quanto  affetto  non  viene 
espresso  dal  poeta  questo  timore! 

Se  vide  Iddio  !  Se  da  seguirne  ha  morte  ! 

Io  non  sarò  più  dunque,  e  Adamo  a  sposa 
Un’altra  Èva  s’avrà.  Con  lei  beato 
Egli  vivrà,  me  spenta  !  Ahi  rio  pensiero 
Crudo  al  par  della  morte  !  Or  dunque  fermo 
Immobilmente  è  il  mio  proposto.  Sia 
Con  me  felice  od  infelice  Adamo, 

L’amo  io  cotanto  che  soffrir  con  esso 
Mille  morti  io  potrei,  ma  viver  senza 
Di  lui,  viver  non  è. 

Cosi  dicendo,  ella  s’allontana  dall’  albero  ,  non 
senza  avergli  fatto  prima  un  profondo  inchino  , 
come  ossequiando  il  potere  in  esso  rinchiuso. 

Sarà  continuato. 

Il  Compilatore. 

EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

2  Luglio,  anno  323  avanti  P  E.  V.  —  Morte  d’  Alessandro 
il  Grande  in  Babilonia  (1).  — 

Impaziente  di  condurre  a  fine  i  vasti  disegni  di  Filippo 
re  di  Macedonia,  suo  padre,  Alessandro,  nominato  appena 
generalissimo  dell’  esercito  della  Grecia  nella  dieta  di  Co¬ 
rinto,  imprende  di  vendicare  la  nazione  dalle  ingiuste  ag¬ 
gressioni  della  corte  di  Persia.  Di  soli  ventidue  anni  ,  con 
appena  settanta  talenti  (2)  nella  sua  cassa  militare  e  vi- 


(1)  Tra  le  otto  e  le  nove  di  sera ,  secondo  il  Larcher. 

(2)  Tremasene  mila  oUocento  franchi  dell'odierna  moneta. 


veri  per  non  più  che  un  mese,  egli  lutto  confida  nel  pro¬ 
prio  coraggio  ,  parte  lasciando  agli  amici  la  cura  dei  suoi 
affari,  e  si  slancia  alla  conquista  dell’universo. 

Indarno  l’inimico  accampato  sulle  rive  del  Granico,  con¬ 
fida  di  arrestare  l’Eroe  :  egli  si  scaglia  nel  fiume  e  lo  at¬ 
traversa  a  nuoto  ,  circondato  dalla  sua  cavalleria  :  nulla 
può  resistere  all’  impelo  di  quell’  assalto.  Vincitore  di  tal 
primo  ostacolo ,  egli  s’  impadronisce  di  Sardi  ,  antemurale 
dell’  impero  persiano  ,  ed  assoggetta  ,  semplicemente  scor¬ 
rendola,  quasi  che  tutta  l’Asia  minore  ....  Rapidamente 
inoltrandosi  poi  incontro  a  Dario  ,  attraverso  le  strette 
della  Cilicia,  lo  mette  in  fuga;  e  resta  padrone  del  campo 
di  battaglia,  della  famiglia  reale  e  delle  immense  salmerie 
che  seco  essa  condàceva. 

Questa  sorprendente  vittoria  gli  schiude  tutti  i  passi.  I 
re  di  Cipro  e  di  Fenicia  vengono  ad  inchinarlo,  i  Sidonii 
paiono  di  bramarlo  ed  attenderlo,  e  Tiro,  la  quale  dal  seno 
dell’  onde  si  attenta  sfidarlo  ,  è  in  breve  ora  presa  d’  as¬ 
salto. 

Commosso  all’  aspetto  del  capo  della  religione  mosaica  , 
risparmia  Gerusalemme  ,  ma  Gaza  che  ardisce  chiudergli 
le  sue  porte  —  (  anni  332  ,  prima  di  G.  C.  )  --  è  tosto 
crudelmente  punita  (1).  Entra  finalmente  in  Egitto  ,  dove 
i  popoli,  maltrattati  dai  satrapi  della  corte  di  Susa,  lo  ac¬ 
colgono  come  un  liberatore. 

Oltre  il  deserto  dell’Oasis,  sta  il  famoso  tempio  di  Am¬ 
inone.  Il  giovine  conquistatore  vi  si  conduce,  ed  i  sacer¬ 
doti  di  quella  misteriosa  Deità  lo  riconoscono  per  figlio  del 
Libio  Giove.  Retrocede  allora  verso  l’ Eufrate,  e  va  a  cin¬ 
gersi  la  fronte  col  diadema  persiano  ....  Indarno  Dario 
spera  ritardarne  il  corso  ,  con  proposizioni  di  pace  e  con 
tarde  umiliazioni. 

«Il  mondo,  risponde  Alessandro,  non  ha  che  un  sole,  nè 
deve  aver  che  un  solo  signore)).  E  di  vero  si  affretta  d’af¬ 
frontare  lo  smarrito  rivale  nei  campi  di  Arbella  ,  e  strap¬ 
pargli  intieramente  1’  impero  dell’Asia. 

Con  questo  ultimo  trionfo  --  (  anni  331,  prima  di  G.  C.  ) 
--  le  repubbliche  della  Grecia  si  trovarono  compiutamente 
vendicate  :  ma  Alessandro  ,  ebbro  d’  orgoglio  ,  pervertito 
dalla  fortuna,  continua  ardito  venturiero  ad  innollrarsi ,  e 
spinger  ancora  più  lontano  lo  spavento  e  la  desolazione. 
Lascierà  egli  trasparire  talora  i  nobili  sensi  di  un’  anima 
generosa  ?  Riedificherà  egli  alcune  città,  distrutte  in  prima 
dal  suo  furore  ?  Pochi  minuti  dopo,  sedotto  da  una  impu¬ 
dente  cortigiana,  accenderà  di  sua 'propria  mano  l’in¬ 
cendio  di  Persepoli  .  .  .  ,  e  quelle  stesse  azioni  degne. di 
lode  ,  più  non  si  terranno  dai  posteri  che  come  effetti  del 
solo  capriccio,  quando  la  deplorabile  morte  di  Parmenione, 
l’assassinio  di  Clito  e  la  condanna  di  Callistene  ,  avranno 
impresso  il  marchio  della  tirannide  sulla  fronte  dell’Eroe. 

(Anni  330,  prima  di  G.  C.  )  --  Dopo  quelle  inique  azio¬ 
ni  ,  la  violenza  del  carattere  di  Alessandro  si  andò  di  più 
in  più  manifestando.  Il  suo  valore  degenerò  in  frenesia,  il 
suo  ardore  di  gloria  divenne  un  brutale  desio  di  atterrare 
quanto  incontro  gli  sorgeva  ancora.  Volle  estendere  le  sue 
conquiste  sino  ai  confini  del  cognito  mondo  ;  scorrere  tri¬ 
onfante  le  contrade  bagnate  dall’  Indo  ,  e  superare  le  fa¬ 
volose  imprese  di  Ercole  e  di  Bacco.  Ma  il  malcontento 
dei  suoi  compagni  d’  armi  lo  trattenne  sulle  sponde  del 
Fasi,  nè  gli  assenti  di  penetrare  oltre  il  Gange. 

Le  fatiche  e  gli  ostacoli  del  ritorno  costrinsero  i  vinci¬ 
tori  ad  abbandonare  per  via  le  spoglie  dei  popoli  che  essi 


(1)  Più  di  dieci  mila  uomini  vi  furono  passati  a  f  il  di 
spada ,  e  Peti,  governatore  della  città ,  perì  fra  i  tormenti. 


I7()  TE  \TK()  UNIVERSALE  RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA  (4  giugno, 


avevano  rovinati,  quasi  inciampo  al  loro  viaggio  (1).  Ascol¬ 
tiamo  invece  Bossuet,  come  racconta  con  eloquente  preci¬ 
sione  la  morte  prematura  dell’  uomo  fatale.  «  Dalle 
contrade  vicine  al  Gange  ,  questo  nuovo  padrone  dell’Asia 
tornò  a  Babilonia,  rispettato  e  temuto  non  già  come  un 
conquistatore  ,  ma  sì  veramente  come  un  Dio.  E  nulladi- 
meno  quel  formidabile  impero  non  ebbe  maggior  vita  che 
la  brevissima  del  suo  fondatore.  Di  soli  trentatre  anni,  im¬ 
merso  nei  più  vasti  progetti  che  uomo  concepisse  giam¬ 
mai,  e  con  la  più  giusta  speranza  di  un  lungo  e  felice  av¬ 
venire  ,  egli  morì  senza  aver  campo  di  dar  solida  base  al 
proprio  regno  ,  lasciando  un  fratello  imbecille  e  dei  figli 
ancor  fanciulli ,  incapaci  di  sorreggere  un  così  gran  pon¬ 
do  (2).  Ma  ciò  che  più  ancora  era  funesto  per  la  sua  fa¬ 
miglia  ,  lasciando  dei  capitani  cui  aveva  insegnalo  a  non 
respirare  che  guerra  ed  ambizione.  Previde  a  quali  eccessi 
essi  giungerebbero,  appena  che  più  non  fosse  al  mondo  .... 
Sia  per  raffrenarli  possibilmente  ,  sia  per  tema  di  non  es¬ 
sere  obbedito,  non  ardì  nominare  nè  il  suo  successore,  nè 
il  tutor  dei  suoi  figli.  Predisse  soltanto  che  i  suoi  funerali 
sarebbero  celebrati  con  sanguinose  battaglie  ,  e  spirò  nel 
fiore  dell’età,  contristato  dal  pensiero  della  confusione,  che 
necessariamente  sarebbe  per  seguir  la  sua  morte.  » 

Se  le  imprese  militari  di  Alessandro  resero  immortale  la 
sua  memoria;  le  scienze  e  le  arti,  che  egli  si  compiacque 
di  favorire  nel  miglior  modo,  non  sparsero  minor  lustro  sul 
suo  regno,  in  quell’  epoca  appunto  in  cui  poggiavano  alla 
maggior  perfezione  le  squisitezze  dell’  opere  di  genio  e  di 
gusto.  Le  immense  ricchezze  dei  despoti  persiani  ,  consa¬ 
crate  in  molta  parte  a  magnifiche  costruzioni  ,  destinate  a 
pompe  trionfali  ,  distribuite  in  largizioni  agli  ingegni  di 
ogni  maniera,  diedero  origine  a  tutte  le  più  seducenti  in¬ 
venzioni  del  lusso,  perfezionate  dalla  brillante  imaginativa 
dei  Greci  maestri. 

P.  T.  DeciiazellE. 


(1)  Traversando  la  Gedrosia,  sterile  provincia  di  Persia 
ad  occidente  dell’ Indo,  la  scarsezza  dei  viveri  divenne  tale , 
che  V  esercito  fu  costretto  a  mangiare  fino  i  cavalli  ed  i 
somieri ,  ed  abbandonare  per  conseguenza  gran  parte  delle 
bagaglio. 

(2)  Possane ,  moglie  di  Alessandro  ,  era  incinta  a  quel 
tempo  ,  e  Cassandra  ne  fece  perire  il  figliuolo. 


DELL’ ASCOLTARE  E  DEL  LEGGERE. 

A  chi  legge ,  più  giovano  certe  cose  ,  e  a  chi 
ascolta,  certe  altre.  Un  orator  che  ragiona  ,  ci  risve¬ 
glia  col  suo  stesso  fiato  ,  e  ne  accende  non  col  con¬ 
torno  e  coll’  immagine  delle  cose  ,  ma  con  le  cose 
stesse.  Perciocché  tutto  è  vivo,  e  si  muove,  e  racco¬ 
gliamo  que  nuovi  lumi  dello  spirito  ,  come  sul  loro 
nascere,  con  favore  e  sollecita  cura.  E  c’inquieia  non 
solamente  1  esito  del  giudizio,  ma  il  pericolo  eziandio 
delle  parti  e  dell’  oratore.  Oltre  a  ciò  la  voce  e  i’  a- 
zione  garbala,  la  proriunciazione  convenevole  a  ciascun 
passo  ,  e  che  fra  tutte  le  parti  dell’  oratore  è  forse 
quella,  che  ha  maggior  forza,  e,  per  dirla  in  una  volta, 
tutto  insieme  insegna. 

Dall  altra  parte,  quando  si  legge,  si  giudica  con  più 
sicurezza;  in  vece  che  nell’ascoltare  ,  sovente  o  I’  in¬ 
clinazione  die  si  ha  pel  dicitore  ,  o  quello  strepito 
delle  lodi  che  gli  si  danno  ,  ci  costringe  a  dare  la  I 
nostra  approvazione.  Perocché  abbiamo  vergogna  di  I 


mostrar  d  essere  d  un  sentimento  diverso  dagli  altri  , 
ed  un  certo,  per  così  dir,  segreto  pudore  ci  impedi¬ 
sce  di  credere  più  a  noi  ,  mentrcchè  però  e  le  cose 
viziose  piacciono  al  maggior  numero  ,  e  gli  uditori 
con  le  preghiere  raccolti  (1)  lodano  perfin  ciò  che 
non  piace.  Ma  all’  opposto  avviene  eziandio  che  gli 
uditori  pel  loro  cattivo  gusto  non  rendano  giustizia 
alle  meglio  dette  cose. 

La  lettura  è  libera  (2),  e  non  trascorre  con  la  ra¬ 
pidità  dell’azione;  ma  ripassare  si  possono  più  volte  i 
medesimi  luoghi,  o  si  abbia  qualche  dubbio,  o  si  vo¬ 
glia  imprimerli  profondamente  nella  memoria. 

Quintiliano. 


(1)  Plinio ,  lib.  2.  ep.  14,  dice  che  al  suo  tempo  assai  o- 
ralori  prezzolavano  gli  uditori  per  essere  da  loro  lodati 
pubblicamente. 

(2)  L’azione  cammina  sempre  avanti  senza  fermarsi  ;  ma 
leggendo  ci  fermiamo  e  ripetiamo ,  e  così  possiam  giudicar 
più  esattamente.  Libera  qui  viene  a  dire  che  si  può  giu¬ 
dicar  liberamente  de’ libri  ;  il  che  nell’ ascoltar  gli  oratori 
non  si  può  fare ,  perchè  siamo  trasportati  o  dall ’  inclina¬ 
zione  nostra  ,  o  dallo  schiamazzo  degli  altri  che  lodano 
l’oratore. 

IL  MANDORLO  ED  IL  PERO. 

Favola. 

Presso  al  cessar  del  verno 
Un  Màndorlo  fiorìa, 

E  de’  suoi  fior  gioia 
Con  ismodato  amor. 

E  a  un  Pero,  a  lui  vicino. 

Vedovo  ancor  di  fiori, 

I  suoi  novelli  onori 
Mostrava  insultator. 

Intempestivo  orgoglio! 

Con  agghiacciale  penne 
Fiero  aquilon  sorvenne, 

E  il  Màndorlo  appassì. 

Di  fior  più  tardi  il  Pero 
Fece  i  suoi  rami  adorni, 

Indi  agli  estivi  giorni 
Di  frulli  si  vestì. 

Dal  tempo  e  dallo  studio , 

O  vati  giovinetti, 

II  gusto  ed  i  precetti 
Non  dolgavi  aspettar. 

Chi  troppo  presto  crede 
Di  rinnovar  Torquato, 

Spesso  vien  poi  mandato 
Tra  gli  asini  a  ragliar. 

Dalle  favole  francesi  del  Barone  di  Stassarl: 
imitazione  italiana. 


DAVIDE  BERTOEOTTI,  Compilatore.  '3#$ 
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l’ufficio  centrale  d’ amministrazione 

è  presso  il  socio  POMPEO  MAGNAGHI  , 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
Con  permissione 
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(  Il  gnigno,  1842. 


Il  prezzo  annuo  «Il  SS  faScIe«,Bl  «ai  «  pagine,  eon  tavole  Inelse,  è  «li  franchi  6. 


(  Strada  nella  Mecca.  ) 


LA  MECCA. 

La  Mecca,  patria  di  Maometto,  è  città  che  giace 
nell  Edgiaz,  ossia  nell’Arabia  Petrea  ,  lontano  una 
giornata  di  cammino  dal  Mar  Rosso,  in  una  valle 
che  serpeggia  irregolarmente  tra  due  montagne. 
Il  paese  che  la  circonda,  rattrista  lo  sguardo  col- 
1’  aspetto  della  massima  sterilità.  Non  un  fiume  , 
non  un  ruscello  e  nemmeno  un  rigagnolo  d’acqua 
rinfresca  il  viaggiatore  in  questa  valle  sabbiosa  , 
o  dà  vita  alla  più  piccola  apparenza  di  vegeta¬ 
zione  sulla  sua  superficie.  I  suoi  abitatori  ,  attor¬ 
niati  da  erti  monti  e  da  sterili  sabbie  ed  esposti 


all’ardore  di  un  sole  cocente,  dipendono  da  altri 
paesi  pel  vitto  loro  ;  poiché  il  loro  suolo  non  è 
atto  in  verun  modo  a  ricompensare  le  fatiche  del- 
1  agricoltore.  I  mercati  della  Mecca  vengono  for¬ 
niti  di  farina  dall’Egitto,  di  riso  dall’  India,  d’er¬ 
baggi  da  Tayif ,  ecc.  ;  ed  i  prezzi  delle  derrate 
sono  proporzionati  alla  difficoltà  di  procacciarsele. 
Le  classi  basse  traggono  1’  acqua  dai  pozzi  e  non 
ne  bevono  altra,  quantunque  sia  essa  pesante  e  di 
cattivo  gusto  ;  ma  i  ricchi  se  la  fau  venire  dai 
monti  vicini  ove  1’  acqua  piovana  vien  raccolta  in 
ricettacoli  a  questo  fine.  E  notabile  ebe  si  vegga¬ 
no  pochissimi  cani  nella  Mecca,  mentre  la  massi¬ 
ma  parte  delie  altre  città  Maomettane  poste  in  un 


178 


TEATRO  UNIVERSALE 


fil  GIUGNO 


clima  consimile  ,  riboccano  di  questi  animali  ,  e 
sono  nel  tempo  stesso  infestate  da  miriadi  d’insetti 
nojosi  o  schifosi  mentre  la  città  santa  ne  va  di¬ 
scretamente  libera.  Il  principale  incomodo  die  vi 
si  prova  ,  deriva  dai  sorci  del  genere  europeo  ,  i 
quali  vi  sono  in  gran  numero  ed  audacissimi.  Un 
viaggiatore  che  visse  qualche  tempo  alla  Mecca , 
narra  che  questi  rincrescevoli  ospiti  salivano  sul 
suo  letto,  lo  guardavano  in  faccia,  e  che  una  volta, 
avendo  cedi  trascurato  di  lavarsi  una  mano  su  cui 

c J 

erano  rimaste  alcune  gocce  di  balsamo  di  ginepro, 
i  sorci  gli  morsicarono  aspramente  le  dila  mentre 
ei  dormiva. 

Da  quanto  abbiamo  detto  intorno  alla  ristretta 
positura  della  città,  all’aridezza  del  suo  suolo  e  alla 
mancanza  di  vegetazione  nella  valle  in  cui  siede 
la  Mecca,  altri  può  forse  inferire  che  ne  sia  mal¬ 
sano  il  soggiorno.  Ciò  tuttavia  non  è  vero.  I  suoi 
cittadini  non  vengono ,  generalmente  parlando  ,  a 
tarda  vecchiezza;  ma  essi  van  poco  soggetti  a  ma¬ 
lattie  di  genere  cronico.  Essi  d’ordinario  inclinano 
alla  tristezza:  di  rado  s’  ode  a  cantare  per  le  vie 
della  Mecca,  e  si  direbbe  che  vi  siano  ignoti  tutti 
gli  stromenti  di  musica.  Montano  pure  facilmente 
in  collera ,  e  dicesi  clic  i  loro  schiavi  vengano 
trattati  peggio  che  in  qualunque  altro  paese  mu¬ 
sulmano. 

Non  è  qui  nostro  ufficio  narrare  le  circostanze 
della  nascita  di  Maometto ,  la  quale  avvenne  alla 
Mecca  nell’anno  K70  dell’  Era  Volgare,  nè  accen¬ 
nare  i  successivi  passi  co’  quali  egli  acquistò  sulle 
menti  degli  uomini  quel  dominio  che  li  condusse 
ad  accettare  come  verità  divine  tutte  le  parole  che 
uscivano  dal  suo  labbro  per  quanto  esse  talvolta 
repugnassero  alle  leggi  comuni  della  giustizia  e 
dell’umanità  o  sancissero  la  scostumatezza  e  il  delitto. 
Ci  basti  dire  che  non  solo  la  città,  ma  anche  tutti 
i  dintorni  della  Mecca,  vengono  risguardati  da’suoi 
settatori  come  luoghi  santi,  e  furono,  per  lunghi 
secoli,  come  ancor  sono  in  parte,  il  centro  del  culto 
maomettano  ,  c  l’oggetto  di  un  continuo  pellegri¬ 
naggio  da  tutte  le  parti  del  mondo,  in  cui  regna 
1’  Islamismo.  Per  precetto  del  Corano,  ogni  Mu¬ 
sulmano  è  obbligato  di  fare,  una  volta  almeno  in 
vita  sua,  il  pellegrinaggio  della  Mecca.  Ma  l’anlico 
ardore  s’  è  raffreddato  d’assai.  Si  trovarono  mezzi 
termini  e  sutterfugi  per  dispensarsi  dall’obbligo;  il 
numero  de’  pellegrini  della  Mecca  si  viene  sce¬ 
mando  ogni  anno;  più  non  si  recano  cotanti  ricchi 
doni  come  prima  in  offerta  al  tempio,  ed  i  pelle¬ 
grini  presenti  sono,  generalmente  parlando,  pitoc¬ 
chi:  laonde  l’opulenza  che  da’  pellegrinaggi  ridon¬ 
dava  alla  Mecca,  è  inaridita  nella  sua  fonte.  Questa 
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città,  poverissima  perda  sterilità  del  paese  che  la 
circonda,  e  priva  di  traffico  e  d’  industria  per  la 
ignoranza  e  l’accidia  de’ suoi  abitatori,  sussiste  in 
uno  stato  di  sciaurata  dipendenza  dal  religioso  en¬ 
tusiasmo  degli  altri  ,  e  se  il  pellegrinaggio  alla 
Mecca  venisse  a  cessare  interamente  ,  la  città  si 
ridurrebbe  in  breve  tempo  ad  un  meschino  casale. 

La  Meoca  non  è  difesa  da  mura,  ma  bensì  aperta 


da  ogni  lato.  Solo  ha  una  fortezza  sopra  un  colle, 
e  alcune  torri  isolate  nella  valle  ;  ma  non  atte  a 
ricevere  grosso  presidio.  Molti  edilizi  fanno  come 
un  gruppo  a  settentrione  del  tempio,  e  si  prolun¬ 
gano  nella  valle  in  forma  di  luna  crescente.  Re¬ 
golari  ne  sono  le  strade  principali,  e  bellissime 
alcune  case.  Queste  hanno  due  ordini  di  finestre, 
coperte ,  per  la  maggior  parte ,  da  tende  fatte  di 
foglie  di  palma,  eleganti  e  leggiere,  che  vietano 
il  passaggio  ai  raggi  del  sole  ,  senza  vietarlo  al¬ 
l’aria.  Il  più  delle  case  è  di  pietra,  a  tre  o  quattro 
piani  ,  e  con  ornamenti  di  stucco  o  di  pittura. 
Gli  usci  delle  case  hanno  scalini  c  sedili  ai  lati,  e 
le  stanze  dentro  si  mostrano  comode  e  ben  dispo¬ 
ste.  Importa  a  ciascun  cittadino  della  Mecca  il 
tenere  in  buon  assetto  la  sua  casa  affinchè  si  tragga 
1’  attenzione  de’  pellegrini ,  perchè  le  pigioni  che 
questi  pagano  per  gli  alloggi  e  i  doni  che  se  ne 
ricavan  con  arte,  sono  quasi  gli  unici  proventi  con 
cui  que'  cittadini  campano  il  rimanente  dell’  anno. 

La  popolazione  della  Mecca  viene  rapidamente 
decrescendo  (I).  Alcune  parti  della  città  giacciono 
abbandonate  del  tutto  e  in  rovina  ;  e  due  terzi 
delle  -rimanenti  case  per  1’  ordinario  son  vuote.  A 
dispetto  del  nome  di  Santa  che  questa  citta  riceve 
dagl’islamiti,  i  costumi  de’suoi  cittadini  han  grido 
di  esser  più  corrotti  che  in  nessun’altra  città  mao¬ 
mettana.  La  loro  inclinazione  al  rubare  si  manifesta 
c  fa  le  sue  prove  nel  tempio  stesso,  ed  essi  mo- 
stransi  affatto  indifferenti  alla  degradata  e  miserabile 
condizione  in  cui  caddero.  Le  donne  vi  hanno  un 
aspetto  grazioso,  e  favellano  mollo  bene  e  con  af¬ 
fetto  ;  ma  vengono  grandemente  sfigurate  dall’  uso 
d’  imprimere  certi  disegni  indelebili  sulla  lor  pelle 
e  di  tingersi  le  palpebre  in  nero  ,  e  i  denti  in 
giallo  lucente.  Esse  tingonsi  poi  le  labbra,  le  mani 
e  i  piedi  in  rosso,  come  le  Egiziane.  Un  immenso 
Pantalone  di  stoffa  di  cotone  d’  India  a  righe,  un 
abito  largo,  clic  un  fermaglio  stringe  attorno  alla 
cintura  ,  ed  un  caftano  di  mussola  compongono 
il  loro  vestire.  I  principali  loro  ornamenti  sono 
anelli  ed  armille  che  portano  alle  braccia,  alle 
gambe  ed  ai  piedi.  Gli  uomini  vestono  il  bemsh , 
ch’è  un  caftano  esterno,  stretto  con  un  cinto. 

La  suprema  maraviglia  della  Mecca  è  il  Kaaba, 
ossia  «  la  casa  di  Dio,  »  edilìzio  che  risale  all’an- 
tichilà  più  remota,  e  ch’era  tenuto  in  gran  vene¬ 
razione  dagli  Arabi  lungo  tempo  prima  di  Mao¬ 
metto  (2).  Esso  è  un  tempietto  ,  fatto  con  pietre 
tagliate  in  quadro,  ma  non  ripulite,  di  quarzo, 
di  schorl  e  di  mica;  è  alto  trenta  quattro  piedi  e 
quattro  pollici  inglesi,  e  le  sue  quattro  parti  (poi¬ 
ché  è  quasi  quadrato)  variano  in  lunghezza  da  ven- 
linove  a  trentotto  piedi.  Nel  suo  angolo,  formato 
dai  lati  N.  E.  e  S.  E.  ,  è  incastrata  una  larga 


(1)  Narrasi  fosse  già  di  100,000  ed  ora  non  giunga  a 

10,000. 

(9)  Secondo  gli  Arabi ,  il  Kaaba  è  il  tabernacolo  di  Dio  , 
fabbricalo  da  Àbramo, 
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pietra  nera  che  Sorge  quarantadue  pollici  sopra  il 
pavimento,  ed  è  tutta  circondata  da  una  piastra  di 
argento  della  grossezza  di  un  piede. 

Questa  Limosa  Pietra  Nera,  detta  Hadjer  al  es- 
sxoeed  dai  Maomettani  che  credono  fosse  in  origine 

c J 

un  giacinto  tralucido  dato  ad  Abramo  dall’Angiolo 
Gabriello  che  l’aveva  portata  dal  ciclo,  e  che  di¬ 
venisse  nera  ed  opaca,  per  essere  stata  toccata  da 
una  donna  immonda  ,  è  un  pezzo  di  basalto  vul¬ 
canico  (1). 

Tutto  il  Kaaba,  salvo  la  base,  é  coperto  d’una 
cortina  di  stoffa  nera.  Questa  cortina,  detta  Tol  el 
Kaaba,  cioè  la  camicia  del  Kaaba,  vien  rinnovata 
ogni  anno.  Essa  ha  una  gran  frangia  d’oro,  sulla 
quale  sono  scritti  molti  passi  del  Corano.  Si  manda 
pure  ogni  anno  una  nuova  cortina,  tutta  ricamata 
in  oro,  per  coprire  la  porta. 

L’interno  del  Kaaba  è  una  sala,  di  cui  due 
colonne  sostengono  il  tetto.  Le  colonne  e  le  pareti 
sono  coperte  di  una  magnifica  stoffa  di  seta  color 
di  rosa,  sparsa  di  fiori,  ricamata  in  argento,  e  li¬ 
stata  in  bianco.  La  quale  tappezzeria  è  sempre  un 
dono  del  Sultano  di  Costantinopoli;  perchè  ciascun 
imperatore  de’ Turchi  nel  venire  al  trono  ne  manda 
una  nuova  al  Kaaba,  e  questa  vien  sostituita  alla 
vecchia.  11  pavimento  è  di  marmi  preziosi.  Da 


(1)  «  Questa  pietra  è  in  tanta  venerazione ,  che  ogni  musul¬ 
mano. ,  tutte  le  volte  che  fa  il  giro  del  Kaaba,  deve  baciarla 
o  toccarla  almeno.  Colui  però  che  la  bacia  pel  primo  nel 
tempo  del  Salame  ,  eli  è  dopo  la  preghiera  del  Kusk-luk  , 
il  venerdì  che  s ’  incontra  nei  tre  giorni  che  si  sta  dai  pel¬ 
legrini  alla  Mekka  (  ciò  però  non  accade  ogni  anno  )  è 
riputato  santo  ,  ed  ognuno  procura  di  baciargli  i  piedi  : 
che  se  non  è  assistilo  e  difeso  da  qualcuno  ,  rimane  tal¬ 
volta  soffocato. 

«  Di  questo  sasso  Maometto  nel  Korano  disse  :  «  Certa¬ 
mente  V Hadjer  al  esswed  è  un  rubino  del  paradiso  :  esso 
sarà  mandalo  nell  ultimo  giorno  ali  universal  giudizio  : 
egli  vedrà  ,  parlerà  e  farà  testimonianza  per  tutti  coloro 
che  Varranno  toccato  con  cuor  sincero.  »  Questa  generale 
opinione  de' Musulmani  fu  il  principio  della  loro  costante 
venerazione  per  questa  pietra  ,  alla  quale  vengono  attri¬ 
buite  molte  maravigliose  qualità  ,  come  sarebbe  di  galleg¬ 
giare  sull1 * 1 2 3  acqua  ;  d1  ingrassare  un  cammello  magro  che  la 
porti  ;  di  essere  talvolta  sì  pesante  ,  che  molti  buoi  e  ca¬ 
valli  non  potrebbero  trasportarla,  ed  altre  simili  favolose 
cose  ,  per  il  che  nulla  eguagliò-  la  loro  costernazione  fra 
gli  orrori  di  tante  guerre  civili  che  desolarono  la  Mekka, 
quanto  nel  vedersi  rapito  questo  monumento  dai  Karma- 
ziani,  popolo  anti-maomettano ,  il  quale  non  lo  restituì  che 
dopo  22  anni  cioè  nel  951.  Fu  in  questa  occasione,  che  Al 
Molili  Li  ' Hall  il  quarantesimosecondo  Kaliffo  ne  fece  stac¬ 
care  un  pezzetto  ed  incassarlo  nella  soglia  della  porta  del 
suo  imperiai  palazzo  iti  Bagdad  ,  il  che  obbligò  tutti  co¬ 
loro  che  vi  passavano  a  prosternarsi  ed  a  baciarlo.  Nes¬ 
sun  corpo  al  mondo  ,  dice  facetamente  Al  Makin  ,  è  stato 
tanto  accarezzalo  e  bacialo  ,  quanto  questo  sasso  ,  perchè 
ogni  volta  che  il  pellegrino  fa  il  giro  del  tempio ,  lo  bacia 
e  lo  tocca ,  e  perciò  i  poeti  arabi  soglion  dire  di  una  bella 
donna  :  Meriterebbe  d'essere  accarezzala  e  baciata,  quanto 
la  pietra  nera.  » 

Rampoldi ,  Annali  Musulmani. 


una  colonna  all’  altra  e  dalle  colonne  alle  pareli 
corrono  spranghe  d’argento,  da  cui  pendono  mol¬ 
lissime  lampade  d’oro,  l  una  sopra  l’altra. 

Presso  il  Kaaba,  dentro  un  cancello  di  bronzo, 
ovvi  una  specie  di  sarcofago,  ammantato  da  un 
drappo  nero  trapunto  in  oro  c  in  argento  ,  c  da 
cui  pendono  ghiande  in  oro.  Al  dire  de’  Maomet¬ 
tani  questo  sarcofago  è  una  gran  pietra  che  servì 
di  predella  ad  Abramo  per  fabbricare  il  Kaaba  e 
che  cresceva  in  altezza  a  mano  a  mano  che  la  fab¬ 
brica  saliva  in  alto,  affine  di  agevolare  al  Patriarca 
il  suo  lavoro. 

Presso  il  Kaaba,  e  coperto  da  magnifica  cupola, 
giace  il  pozzo  Zemzem,  che  i  Musulmani  credono 
essere  quel  pozzo,  ossia  quella  fonte  che  l’Angiolo 
del  Signore  miracolosamente  fece  scaturir  per  Agar, 
quand’ella  slava  in  punto  di  morir  di  sete  col  suo 
figliuolo  Ismaele  nel  deserto.  Il  custode  di  questo 
pozzo  è  personaggio  di  grande  importanza.  Egli  ne 
porge  1’  acqua  a  bere  a’  pellegrini  ,  e  narrasi  che 
alle  volle  l’avveleni  ad  insinuazione  de’  primi  uf- 
fiziali  del  tempio  che  bramano  disfarsi  de’  loro 
nemici. 

Il  gran  tempio  della  Mecca  ,  detto  Messjid,  y 
scherif,  non  è  altra  cosa  se  non  il  sacro  recinto 
che  circonda  il  Kaaba,  e  che  contiene  if  pozzo  di 
Zemzem.  Il  Kaaba  sorge  quasi  nel  centro  del 
tempio.  Il  lastrico  intorno  al  Kaaba  è  intarsiato  di 
fini  marmi;  sopra  di  esso  i  pellegrini  fanno  i  lor 
giri  :  imperciocché  il  girare  selte  volle  intorno  al 
Kaa  ha,  ripetendo  un  certo  numero  di  preghiere  è 
una  delle  molte  cerimonie  e  pratiche  a  cui  sono 
tenuti  i  pellegrini  ,  secondo  il  rituale  musul¬ 
mano  (I). 


(1)  Il  pellegrinaggio  alla  Mecca  da  farsi  almeno  una 
volta  in  vita,  è,  come  abbiam  detto,  uno  de1  principali  do¬ 
veri  imposti  dal  Corano  ad  ogni  Islamita.  Vi  sono  sei  con¬ 
dizioni  che  lo  fanno  legalmente  obbligatorio  £  cinque  pra¬ 
tiche  a  cui  è  sottoposto  individualmente  ogni  pellegrino,  e 
finalmente  selte  altre  pratiche,  comuni  a  tutto  il  corpo  dei 
pellegrini  ,  e  necessarie  per  ben  disporsi  alla  celebrazione 
della  festa  de'sacrifzj.  Descriveremo  queste  ultime,  citando 
il  Rampoldi ;  e  sono  : 

1. °  «  Tre  giorni  prima  del  Bey  r am,  cioè  il  giorno  1  del 
mese  Dhu  ’ l  liajia ,  V  imam,  recitando  il  Khuthbah  y  hcidji, 
annuncia  al  popolo  la  prossima  solennità,  e  recita  le  ana¬ 
loghe  preghiere. 

2. °  «  Il  giorno  8,  detto  Jaum  tauiah,  dopo  la  preghiera 
del  mattino,  le  turbe  de' pellegrini  debbono  abbandonare  la 
città  ,  passando  per  la  porta  Bab  Mahdom  ;  dirigersi  al 
monte  Saffah,  indi  andare  a  Merwah  ,  e  sopra  queste  due 
montagne  fare  la  professione  di  fede,  poi  andare  a  Minali 
e  quivi  trattenersi  il  rimanente  del  giorno,  e  la  susseguen¬ 
te  notte. 

3. °  a  Il  giorno  9  ,  detto  Al  Aarafat  ,  il  corpo  de'  pelle¬ 
grini,  immediatamente  dopo  l'aurora,  deve  partire  da  Mi¬ 
nali,  e  recarsi  ad  Aarafat,  passando  per  Messdjul  Ibralum , 
o  luogo  d'Àbramo.  Lungo  questa  strada  si  devono  fare  1 
corse  ,  tre  a  passi  lenti  ,  e  quattro  velocemente.  Facendo 
queste  corse  ,  si  deve  alcune  volte  guardale  indietro  ,  e 
talvolta  soffermarsi  a  guisa  di  uno  che  abbia  perduto  qual ■ 
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La  rapida  declinazione  in  cui  vien  cadendo  la 
Mecca,  e  la  gran  diminuzione  nel  numero  de’  pel¬ 
legrini  che  traggono  a  visitarvi  i  luoghi  che  il 
Musulmano  tiene  per  sacri ,  sono  sì  fatte  che,  se 
crediamo  ad  un  viaggiatore,  non  è  lontano  il  giorno 
in  cui  la  città  diventerà  poco  men  che  deserta,  ed 
il  numero  de’  pellegrini,  dalle  molte  migliaja  ch’è 
tuttora,  verrà  ridotto  alle  poche  centinaja.  Ad  ogni 
modo,  quando  il  pellegrinaggio  alla  Mecca  era  nel 
suo  più  bel  fiore  ,  lo  spettacolo  eli’  esso  offeriva  , 
era  de’  più  singolari.  Vi  si  vedevano  Bianchi  e 
Negri;  Arabi,  Turchi,  Persiani,  Tartari,  Indiani, 
Egizj  ,  Marocchini  ,  Etiopi  ;  cento  mila  pellegrini 
almeno,  concorsi  dalle  più  remote  parti  dell’  Asia 
e  dell’  Africa,  e  dall’  Europa  orientale;  tutti  affra¬ 
tellati  dal  comune  errore  della  loro  credenza  ,  e 
la  maggior  parte  de’  quali  parlava,  od  almeno  in¬ 
tendeva,  la  lingua  araba  eh’  è  la  lingua  sacra  dei 
Musulmani,,  perchè  in  essa  è  scritto  il  Corano. 

Giacomo  Lenti. 


che  cosci,  e  ciò  per  rappresentare  Agar ,  quando  andava  in 
cerca  di’  acqua  per  il  suo  figliuolo  Ismaele.  Nel  Messdjid 
Ibrahim  V  imam ,  al  declinare  del  sole ,  recita  il  Khuthbah , 
come  nell'  ufficio  solenne  dei  venerdì  ,  e  poi  conduce  le 
turbe  correndo  a  Mozdalifah. 

«  Il  ritorno  de' pellegrini  da  Aarafat  a  Mozdalifah,  nome 
che  significa  luogo  di  concorso  ,  è  dei  più  terribili  e  spa¬ 
ventosi  che  mai  si  possano  immaginare.  Figurisi  il  lettore 
una  massa  di  cento  e  più  mila  uomini,  circa  tre  in  quattro 
mila  donne  e  fanciulli,  con  sessanta  in  settanta  mila  ,  tra 
cammelli  ,  cavalli  ,  muli  ed  asini  ,  che  sul  terminare  del 
giorno,  dalla  gran  pianura  situala  ai  piedi  dell'  Aarafat  , 
vogliono  tutti  entrare  ,  correndo  ,  in  un'  angusta  valle  , 
camminando  quasi  gli  uni  sopra  gli  altri  in  mezzo  ad  una 
nube  di  polvere,  e  ad  una  foresta  di  lance  ,  di  spade  e  di 
archibugi,  spingendosi,  urtandosi  gli  uni  contro  gli  altri  per 
arrivare  a  Mozdalifah  in  tempo  di  recitare  il  quarto  na- 
maz.  Sono  rari  quegli  anni  nei  quali  non  avvengano  si¬ 
nistri  accidenti.  Guai  a  chi  cade  :  non  può  più  rialzarsi  , 
ed  è  inevitabilmente  schiacciato,  sia  dai  pedoni,  che  si  ur¬ 
tano  tra  di  loro,  sia  dalle  bestie  ,  che ,  a  guisa  di  serrati 
squadroni,  immantinente  li  seguono.  Che  possanza  ha  mai 
il  fanatismo  ,  allora  quando  si  è  fatto  padrone  dello  spi¬ 
rito  umano  !  Perchè  un  impostore  già  da  dodici  secoli  corse 
a  briglia  sciolta  questo  tratto  di  strada  ,  si  dovrà  conti¬ 
nuare  ad  esporre  la  vita  di  centinaia  di  persone?  Ma  l'u¬ 
sanza  di  correre  prevale  ad  ogni  raziocinio ,  e  molto  più, 
che  il  rituale  lo  comanda. 

a  Dopo  aver  passata  la  notte  a  Mozdalifah  ,  sul  fare 
del  giorno  10,  festa  Aid  al  adha  o  Khurban  Bayram  ,  ed 
immediatamente  dopo  la  preghiera  del  mattino  i  pellegrini 
ripartono  per  Minali,  passando  per  Mescli  al  Haram.  Dopo 
essere  usciti  dalla  valle  Maliliallè  y  Minali ,  ognuno  deve 
cominciare  la  gittata  delle  sette  pietre  da  Ballili  IVady 
verso  Djemrè-y - Akabe  ,  poi  verso  Djcmrè  y  Saniyè,  e  fi¬ 
nalmente  verso  Djemrè  y  Salisse,  e  ciò  affine  di  scacciare 
il  demonio  tentatore,  ad  imitazione  di  Abramo,  che  in  quel 
sito  venne  stimolato  dallo  spirito  maligno  a  non  sagrifi- 
care  il  figlio  Isacco. 

«  Dopo  di  ciò  il  pellegrino  può  fare  il  suo  sagrifeio ,  e 
ristorarsi  colle  carni  della  vittima  immolata. 


«  Il  secondo  giorno  del  Khurban  Beyram  detto  Ta - 
schrik,  il  pellegrino  è  obbligato  di  ritornare  all' Aarafat  , 
quindi  a  Minali,  e  quivi  rinnovare  al  declinare  del  sole  la 
gittata  delle  pietre.  Si  possono  fare  questi  viaggi  a  ca¬ 
vallo,  o  sopra  di  cammelli  ,  muli  o  asini,  ma  è  maggior¬ 
mente  meritorio  il  farli  a  piedi ^ 

«  Nel  terzo  giorno  della  stessa  solennità ,  chiamalo  si¬ 
milmente  Tasclirik,  il  pellegrino  è  obbligato  ancor  a  gettar 
sassi  ,  come  il  giorno  precedente  ,  ed  a  passar  la  notte  a 
Minali. 

«  Finalmente  nel  quarto  ed  ultimo  giorno  della  festa,  si 
deve  fare  la  stessa  cosa ,  cioè  gettare  i  sassi ;  ma  ciò  si  e- 
seguisce  al  mattino  prima  di  mezzodì:  e  con  ciò  ogni  pel¬ 
legrino  si  troverà  aver  gettate  m  questi  quattro  giorni  84 
pietre  verso  qua'tre  differenti  djemrè  ,  cioè  sette  ciascun 
giorno  verso  ognuna  di  quelle  colonne  ,  ripetendo  ogni 
volta  la  Jormola  di  fede  dl'lah  ackar ,  ec.  Si  termina  poi 
il  sacro  pellegrinaggio  con  una  solenne  visita  al  Kaaba  ; 
col  baciare  la  pietra  nera ;  col  toccare  colla  mano  il  Kis- 
swe  y  scher  fè  ,  cioè  il  sacro  velo  che  copre  il  tempio  ; 
porre  le  mani  sopra  il  muro  Multzen,  di'  è  quello  situato 
tra  la  pietra  nera  e  la  porta  del  Santuario  ;  col  bevere 
l'acqua  di  Zem-zem  ;  col  ritirarsi  dal  sagro  recinto  colla 
faccia  costantemente  rivolta  verso  il  Kaaba ,  e  uscire  fi¬ 
nalmente  dalla  porta  Bah  al  Wedali  ,  dopo  averne  rispet¬ 
tosamente  baciato  il  limitare.  In  tal  modo  ognuno  ,  termi¬ 
nando  la  festa  ed  il  pellegrinaggio,  può  deporre  l'  Ihhram 
per  riprendere  i  propri  abiti  ,  dopo  però  essersi  fatta  ra¬ 
dere  la  testa.  E  qui  sarà  da  ritenere  che  gli  Orientali 
sono  in  uso  di  radersi  sovente  la  testa',  ma  quando  si  met¬ 
tono  in  cammino  per  la  Mekka  ,  non  fanno  tagliare  che 
una  porzione  de' capegli,  cioè  assottigliano  e  ntondano  l'in¬ 
tera  capigliatura  ,  ma  non  si  fanno  radere  interamente  , 
se  non  allora  quando  hanno  compiuto  il  precetto. 

Annali  Musulmani. 


DELLE  VARIE  SPIEGAZIONI 

DELLA  MITOLOGIA. 

La  Mitologia,  per  chi  adopera  questo  termine 
generalmente  ,  comprende  tutte  le  leggende  delle 
false  religioni.  Ma  nell’  uso  comune  chiamasi  Mi¬ 
tologia  con  particolare  significazione  il  complesso 
delle  favole  Greche  e  Romane  ,  e  dicesi  circolo 
mitico  il  periodo  che  incomincia  coll’  unione  di 
Urano  colla  Terra,  e  finisce  col  ritorno  di  Ulisse 
in  Itaca.. 

A  spiegare  la  Mitologia,  intesa  in  questo  senso 
particolare  ,  s’  immaginarono  differenti  teorie  o 
chiavi,  che  alcuni  scrittori  recano  sino  al  numero 
di  tredici.  A  tre  però  si  riducono  le  principali,  e 
sono  la  storica,  l’allegorica  e  la  fisica  o  naturale. 
I  fautori  della  prima  non  vollero  vedere  ne’  numi 
della  Grecia  e  di  Roma  altro  che  eroi  personificati. 
Giusta  i  manlenitori  della  seconda,  tutti  i  miti 
antichi  erano  allegorici  e  simbolici  e  contenevano 
sotto  il  lor  velo  qualche  verità  morale,  religiosa  o 
filosofica  ,  con  quest’  avvertenza  però  che  ciò  che 
in  origine  era  stato  esposto  sotto  la  forma  d’  una 
allegoria,  era  poi  passato,  coll’  andar  del  tempo, 
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ad  essere  inteso  letteralmente.  Quei  clie  combat¬ 
tono  per  la  terza  teoria  sostengono  che  gli  astri, 
gli  elementi,  ecc.  furono  originariamente  gli  oggetti 
dell’adorazione  religiosa,  e  che  le  principali  deità 
pagane  non  erano  che  personificazioni  dei  poteri 
della  natura. 

Ma  nessuna  di  queste  teorie,  presa  in  se  sola, 
è  bastante  a  spiegare  la  mitologia  antica ,  benché 
tutte  tre  sieno  vere  sino  ad  un  certo  segno.  Pe¬ 
rocché  è  grande  errore  il  riferire  l’origine  di  tutti 
i  miti  ad  una  sorgente  comune.  La  deificazione 
degli  eroi  è  certamente  un  fatto  istorico;  ma  essa 
è  posteriore  all’invenzione  de’  numi  primitivi,  e  si 
farebbe  canzonare,  per  esempio,  chi  asserisse  che 
Urano,  ossia  il  Cielo  e  la  Terra  fossero  mortali 
divinizzati,  e  per  altra  parte  il  semplice  buon  senso 
è  sufficiente  a  farci  raffigurare  apoteosi  umane  in 
quegli  enti  che  sono  ad  un  tempo  stesso  numi  nella 
favola,  c  principi  o  guerrieri  nell’istoria  (1). 

Quanto  alla  chiave  allegorica,  convien  confessare 
con  Bacone  che  «  non  poche  favole  de’  poeti  an¬ 
tichi  contengono,  sin  dalla  loro  origine,  un  senso 
celato,  un’allegoria.  E  chi  può  tanto  ostinatamente 
chiudere  gli  occhi  all’evidenza  per  non  vedere  che 
nella  favola  della  Fama,  la  quale,  dopo  Io  sterminio 
de’  Giganti ,  nasce  postuma  loro  sorella ,  per  non 
vedere,  dico,  in  questa  favola  l’allegoria  de’  sedi¬ 
ziosi  rumori  che  sogliono  spargersi  pel  popolo  per 
buon  pezzo  di  tempo  dopo  lo  spegnimento  delle 
grandi  ribellioni  ?...  Un  grande  indizio  del  senso 
occulto  e  misterioso  di  molte  favole  è  pure  1’  ap¬ 
parente  loro  assurdità  nel  racconto  semplice  e  piano, 
e  il  nitido  loro  significato  considerato  come  para¬ 
bole.  »  ecc.  (2).  Ma  la  chiave  allegorica  ,  ottima 
per  la  spiegazione  della  parte  secondaria  ,  a  così 
dire,  de’  miti,  fallisce  nella  spiegazione  della  pri¬ 
maria,  ogni  volta  che  non  si  sollevi  molto  più  in 
alto  la  teoria  allegorica  ,  che  meglio ,  in  questo 
caso,  chiamasi  simbolica,  e  che  allora  viene  a 
combaciarsi  colla  teoria  naturale,  di  cui  ci  appre¬ 
stiamo  a  favellare  (3). 

Dalla  personificazione  degli  astri  e  degl’elementi 
alla  nozione  di  un  ente  soprannaturale  die  li  go¬ 
verna  ,  facile  e  naturale  è  il  trapasso  ,  e  noi  ve¬ 
diamo  che  appresso  i  Greci  e  i  Romani  non  il 
sole,  la  luna  e  il  mare  erano  gli  oggetti  da  loro 
adorati,  ma  bensì  le  favoleggiate  deità  che  n’erano 
presidi.  Ma  questo  trapasso  è  altresì  facile  nel 

— —  ' 

(1)  Cosi  pure  V  antica  mitologia  degl’  Indù ,  esposta  nei 
Vedas  ,  personijica  gli  elementi  e  i  pianeti ,  e  differisce  es¬ 
senzialmente  dal  cullo  degli  eroi ,  nato  in  tempi  posteriori. 
Sir  W.  Jones,  on  thè  Gods  of  Greece ,  Italy  and  India. 

Tra  coloro  che  nelle  favole  degli  antichi  credettero  rav- 
isare  un’  istoria  alterata  dalla  tradizione  e  dall’  igno¬ 
ranza,  principali  furono  il  Clero,  il  Warburthon  e  il  Da- 
nier.  Vedi  l'opera  di  quest' ultimo,  intitolata:  La  Mitologia 
spiegata  dall’  Istoria. 

(2)  Bacon,  On  thè  Wisdom  of  thè  Anlients. 

(3)  Creuzer,  Symbolik  nnd  Mythologie  der  alien  Wel¬ 
ter  ,  ecc. 


senso  contrario,  in  secoli  rozzi.  La  nozione  di  un 
Dio  unico  ,  creatore  della  natura,  usci  pura  dal¬ 
l’Arca.  Indi  gli  uomini,  presi  d’ammirazione  per 
le  maraviglie  di  Dio  nella  natura,  si  diedero  a 
personificare  queste  maraviglie  ,  e  finalmente,  di¬ 
menticalo  l’Autore,  presero  ad  adorare  le  sue  grandi 


(  Statua  terminale  di  Pane.  ) 

opere,  personificate  prima  da  loro.  «E  si  fecero 
idoli  di  metallo  e  di  pietra».  In  questa  origine 
dell  idolatria,  che  di  tutte  le  ipotesi  ci  sembra  la 
più  probabile,  i  corpi  celesti  furono  i  primi  idoli, 
e  tra  loro  il  Sole,  chiamato  dall’AIIio-h ieri  «  Lo 
ministro  maggior  della  natura,  »  la  quale  é  la 
ministra  di  Dio.  Molti  illustri  scrittori  concorsero 
in  quest’opinione:  ma  qui  lascercmo  che  favelli  un 
dotto  Napolitano  de’  nostri  giorni. 

«  La  maggior  parte  delle  favole  sono  una  spiegazion 
grossolana  de’fenomeni  della  natura;  e  la  chiave  astrono¬ 
mica  più  d’ogni  altro  concorre  a  ciò  dimostrare.  Così  per 
darne  qualche  esempio,  al  tempo  delle  messi  vediamo  sor¬ 
gere  quattro  costellazioni,  tra  le  quali  vi  ha  una  vergine 
con  una  spiga  ,  seguita  dal  padre  Boote  con  una  falce  in 
mano;  innanzi  ha  un  carro  con  bovi,  ch’è  l’Orsa  maggio¬ 
re  ,  ed  un  covone  di  b:ade  è  in  mezzo  ,  che  chiamasi  la 
chioma  di  Berenice.  Or  sarà  mai  facile  il  persuadersi  che 
possa  esser  fruito  del  caso  la  connessione  che  regna  tra 
queste  costellazioni  colla  stagione  delle  messi  in  Egitto  ? 
e  così  ugualmente  fu  detta  Idrocoo,  o  Aquario  una  costel¬ 
lazione  che  indicava  col  suo  apparire  il  tempo  dell’  inon¬ 
dazione  del  Nilo. 
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«  Basla  essere  alcun  poco  iniziato  nei  segreti  dell’anti¬ 
chità  per  sapere  che  spesso  si  trova  confuso  col  Sole  Er¬ 
cole,  Bacco,  Adone,  Osiride,  come  ci  attestano  monumenti 
d’ogni  genere,  ed  il  detto  stesso  degli  antichi  autori.  Con¬ 
siderato  come  la  forza  della  natura,  e  passando  il  sole  pei 
dodici  segni  del  zodiaco,  fece  imaginare  le  dodici  fatiche 
d’  Ercole  ,  delle  quali  il  segno  dell’Ariete  corrisponde  al 
combattimento  delle  Amazzoni  ,  perchè  quando  il  sole  è 
in  questo  segno,  la  costellazione  di  Andromeda  entra  nei 
suoi  raggi  ,  e  quella  della  Vergine  tramonta  la  mattina  : 
di  là  Ercole  parte  per  la  conquista  delle  vacche  di  Ge- 
rione,  perchè  entrando  nel  Toro,  sorge  1’  Orsa  maggiore, 
cli’è  figurala  come  un  carro  tirato  da  bovi,  detti  anche  i 
bovi  d’  Icaro.  Siegue  il  segno  dei  Gemelli  ,  che  dinota  il 
trionfo  d’  Ercole  su  di  Cerbero  ,  perchè  allora  tramonta 
Procione  o  il  Cane  minore.  Il  viaggio  di  Ercole  in  Espe¬ 
ria  ,  o  verso  Ponente  ,  ove  andò  a  rapire  le  pecore  col 
vello  d’oro  ,  corrisponde  al  tempo  in  cui  tramonta  Cefeo  , 
rappresentato  come  un  pastore  che  conduce  l’armento;  e 
siccome  esso  si  trova  sulla  costellazione  del  Dragone  ,  si 
imaginò  il  combattimento  del  Dragone  che  custodiva  gli 
orli  Esperidi.  La  vittoria  sul  lione  Nemeo  è  indicata  dalla 
costellazione  del  Lione  ;  il  tramontar  dell’  Idra  celeste  ha 
fatto  imaginare  il  suo  trionfo  sull’  Idra  di  Lerna  ;  ed  il 
combattimento  contro  i  Centauri  è  annunziato  dal  sorgere 
del  Centauro  celeste,  che  avviene  quando  il  Sole  è  nella 
Libra. 

«Ercole  che  caccia  gli  uccelli  dalle  paludi  Stinfalidi,  dinota 
l’entrar  del  Sole  nel  Sagittario,  che  avviene  allorché  sorge 
l’Avoltojo,  l’Aquila  ed  il  Cigno.  Esso  netta  le  stalle  d’Au¬ 
gia  quando  tramontano  le  stelle  dell’  Aquario  che  sono 
sotto  del  Capricorno  ,  ossia  del  Capro  ,  simbolo  di  suci- 
dezza  e  di  fetore.  Il  combattimento  di  Ercole  contro  il 
toro  di  Creta  è  un’  allegoria  del  tramontar  che  fa  la  co¬ 
stellazione  del  Centauro,  mezzo  uomo,  mezzo  loro:  quando 
infine  esso  doma  i  cavalli  di  Diomede  che  vomitano  fuoco, 
si  volle  significare  il  sorgere  della  costellazione  del  Pe¬ 
gaso  e  del  cavallo  ,  quando  il  Sole  entra  nel  segno  dei 
Pesci. 

«  Le  Dionisiache  di  Nonno  sono  una  continuata  allego¬ 
ria  dell’  annuo  giro  del  Sole  ,  il  quale  sotto  la  figura  di 
Bacco  percorre  la  terra,  partendo  dal  Toro,  e  ritornando 
al  luogo  stesso  d’onde  avea  preso  le  mosse.  Bacco,  anche 
secondo  Macrobio,  era  risguardato  come  la  forza  che  muove 
la  materia,  l’intelligenza  che  l’organizza  ,  1’  anima  che  si 
trasfonde  in  tutte  le  sue  parli,  ed  una  forza  armonica  im¬ 
prime  al  cielo  ed  alle  sette  sfere;  e  cosi  secondo  lutti  gli 
autori  ,  gli  Dei  massimi  del  Paganesimo  si  riducono  alla 
forza  motrice  della  materia,  ed  all’anima  del  mondo,  che 
sotto  nomi  e  forme  diverse  si  esprimeva.  Bacco,  o  il  toro 
Dionisiaco,  nei  suoi  viaggi,  si  cangia  ora  in  bone  ,  ora  in 
serpente,  secondo  le  diverse  costellazioni  per  le  quali  passa 
il  Sole,  e  finisce  il  poema  di  Nonno,  col  combattimento  di 
Giove  contro  del  gigante  Tifone  dai  piedi  di  serpente  , 
dinotante  1’  inverno;  dopo  di  che  l’ordine  si  ristabilisce  , 
c  colla  caduta  di  questo  gigante,  ossia  col  ritorno  del  Sole, 
torna  la  pace  alla  natura.  E  di  vero  il  Serpente  celeste  , 
simbolo  dell’  inverno,  tramonta  allora  il  mattino  :  il  Toro 
sorge  con  Orione  molto  da  un  morso  dello  Scorpione,  al¬ 
tra  costellazione  che  annunzia  1’  inverno. 

«  Racconta  il  poeta  che  dopo  il  diluvio  rinasce  Bacco 
dai  fulmini  di  Giove  ;  altra  allegoria  dell’  istesso  genere  , 
per  dinotare  che  dopo  le  pioggie  del  verno  succedeva  il 
calore  della  primavera;  allora  Bacco  s’incarnava  in  toro  , 
simbolo  della  generazione,  come  il  bue  Api  presso  gli  Egi- 
zii;  marciava  contro  di  Aslrco  generale  indiano  ,  accam¬ 
palo  sulle  rive  del  fiume  Astaco  ,  che  vuol  dire  Caucro  , 


perchè  in  questo  segno  entrava  il  Sole  ,  dopo  quello  del 
Toro;  scnopriva  il  lione  per  mezzo  di  un  cane,  perchè  in 
realtà  la  costellazione  del  Cane,  col  nascer  suo,  annunzia 
il  Sole  ch’entra  nel  Lione. 

«  Quando  i  giorni  sono  più  corti  ,  gli  Egiziani  rappre¬ 
sentavano  il  Sole  sotto  la  figura  di  un  bambino  ;  e  Bacco 
ugualmente  nel  solstizio  invernale  si  trova  mutalo  in  un 
bambino.  Nell’  equinozio  di  autunno  diviene  il  Dio  delle 
viti,  perchè  in  questa  stagione  le  fa  maturare  il  Sole.  Icaro 
padre  di  Erigone  è  il  primo  a  ricever  del  vino  ;  perchè 
Erigone  ,  cioè  la  Vergine  ,  ed  Icaro  ,  o  Boote  ,  in  questa 
stagione  compariscono  la  sera:  si  prende  poi  di  amore  per 
Arianna,  cli’è  la  costellazione  della  corona,  la  quale  dopo 
queste  procede  ,  e  cosi  1’  istoria  di  Bacco  si  trova  tutta 
nel  Cielo. 

«  L’  istoria  di  Adone  similmente  ,  il  quale  resta  parte 
dell’anno  nell’  inferno,  e  parte  sulla  terra  ;  quella  di  Osi¬ 
ride  che  intraprende  un  viaggio  simile  a  quello  di  Bacco, 
e  che  al  suo  ritorno  è  ucciso  da  Tifone,  il  genio  delle  te¬ 
nebre,  sono  tutte  allegorie  della  medesima  specie  ,  espri¬ 
menti  il  corso  annuo  del  Sole  ,  col  quale  venivan  quelli 
confusi;  e  le  feste  e  i  misteri  stabiliti  in  loro  onore  si  ri¬ 
ducevano  sempre  a  piangere  la  loro  morte  ,  ed  a  ralle¬ 
grarsi  della  loro  resurrezione;  cose  che  significavano  l’al¬ 
lontanamento  del  Sole  ,  nel  solstizio  invernale  ,  ed  il  suo 
ravvicinamento  al  tempo  della  primavera. 

«  L’  istoria  di  Fetonte  è  attinta  pur  essa  dalla  stessa  sor¬ 
gente,  mentre  non  altro  con  questa  si  è  voluto  esprimerò 
se  non  che  la  costellazione  dell’Auriga,  la  quale  ,  col  suo 
sorgere  eliaco,  annunziava  l’equinozio  di  primavera,  il  ri¬ 
torno  del  calore,  il  regno  della  luce  e  del  fuoco.  Or  sic¬ 
come  pei  poeti  le  pioggie  dell’  inverno  erano  diluvii,  cosi 
il  calore  estivo  era  l’incendio  della  terra.  Fetonte  era  fi¬ 
gliuolo  di  Climene,  che  vuol  dire  inondata,  perchè  la  co- 
stellazion  di  Fetente  cominciava  a  vedersi  dopo  le  inon¬ 
dazioni  del  Nilo  :  questa  ninfa  sposò  il  Sole  ,  e  le  ninfe 
dell’Oceano  presero  cura  di  Fetonte.  Tutte  le  stelle  l'acean 
guardia  intorno  alla  sua  culla  ;  1’  Oceano  per  trastullare 
questo  bambino  ,  lo  lanciava  in  alto  ,  e  lo  raccoglieva  di 
poi  nel  suo  seno. 

«  Mentre  dura  il  regno  del  fuoco,  cioè  la  state,  l’Auri¬ 
ga  sorge  il  mattino  insieme  col  Sole  ,  finché  questo  alla 
fine  col  suo  moto  apparente  ,  dopo  essersi  avvicinato  al 
norie,  ritorna  all’  equatore,  ed  arriva  all’equinozio  di  au¬ 
tunno  verso  lo  Scorpione  ;  così  termina  il  viaggio  di  Fe¬ 
tonte  che  tramonta  allora  il  mattino,  e  sparisce  sotto  l’o¬ 
rizzonte  ,  prima  che  sorga  il  Sole.  Or  questa  appunto  è 
la  via  segnata  da  Fetonte  ,  secondo  la  descrizione  che  ne 
dà  Ovidio:  cammina  esso  verso  il  norte  ed  abbrucia  l’Orsa, 
il  Dragone,  Boote  ;  ritorna  poi  verso  lo  Scorpione  di  cui 
la  vista  spaventa  i  suoi  cavalli,  i  quali  affrettando  il  corso, 
uè  lasciandosi  più  guidare  ,  si  avvicinano  alla  Terra.  Ful¬ 
minato  allora  1’  imperito  giovinetto,  muore  e  cade  nell’E- 
ridano  ,  perchè  questa  costellazione  di  pochi  minuti  pre¬ 
cede  il  tramonto  dell’Auriga. 

«  Ecco  coni’  è  nata  la  favola  di  Fetonte  di  cui  si  pian¬ 
geva  la  morte  in  Italia,  come  quella  di  Osiride  in  Egitto, 
quella  di  Ercole  in  Siria.  Di  ciò  forte  si  maravigliava  Plu¬ 
tarco  ,  trovando  ridicolo  ,  perchè  ne  ignorava  la  cagione  , 
che  uomini  nati  tanti  secoli  dopo  la  morte  di  Fetonte,  mu¬ 
tassero  di  vestimenti,  e  manifestassero  dolore  per  tal  per¬ 
dita;  e  difficile  per  certo  sarebbe  il  rendere  ragione  di  un 
lutto  che  si  tosse  conservato  per  tanti  secoli,  se  non  avesse 
avuto  una  origine  di  tal  natura,  e  non  ne  fosse  stata  man¬ 
tenuta  l’osservanza  per  mezzo  di  cerimonie  religiose. 

«  Al  tramonto  dell’Auriga  siegue  il  sorgere  del  Cigno  , 
clic  pure  ha  parte  nell’  istoria  di  Fetonte  ;  e  verso  questo 
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tempo  ancora  sorgono  le  Plejadi  sorelle  di  lui ,  e  ninfe 
dell’  acque.  Piangono  esse  la  sua  morte  e  sono  mutate  in 
pioppi,  alberi  aquatici,  in  modoche  vediamo  cosi  continuar 
l’allegoria  delle  acque.  Del  resto,  soggiugue  il  poeta,  Giove 
fe  cadere  torrenti  di  pioggie  sulla  terra,  per  dar  riparo  al 
danno  ricevuto  ,  e  conlortarla  dell’  arsura  sofferta  ;  e  cosi 
la  favola  di  Fetonte,  con  tutti  i  suoi  accessorii,  non  altro 
dinota  che  la  fine  del  calore  vivificante  del  Sole,  ed  il  lutto 
della  natura  al  suo  allontanarsi.  »  (1) 

Quanto  al  dio  Pane  ,  esso  era  1’  emblema  della 
natura,  il  simbolo  dell’universo,  come  c’indica  il 
suo  nome  cbe  in  greco  significa  tutto.  Veniva  co¬ 
munemente  rappresentato  con  piedi  di  caprone  , 
onde  tra’  varj  suoi  soprannomi  ebbe  pur  quello  di 
capripede.  Ma  nella  stampa  che  riportiamo,  dise¬ 
gnata  da  una  statua  eh’  è  nel  Museo  Tow  niey, 
esso  ha  la  figura  terminale,  cioè  finisce  in  termine, 
perchè  essendo  Pane  il  nume  degli  abitatori  della 
campagna  si  volle  con  questa  rappresentazione  in¬ 
culcar  loro  il  rispetto  dei  termini,  vale  a  dire  dei 
limiti  che  si  appongono  ai  campi.  E  noto  che  ap¬ 
presso  i  Romani  chiunque  s’ ardiva  di  rimuovere 
un  termine,  ossia  confine  rurale,  era  tenuto  aver 
commesso  un  sacrilegio  ed  esser  caduto  in  potestà 
delle  Furie. 

Il  Compilatore. 


(1)  Enrico  Catalano,  nella  Lettera  premessa  ai  Fenomeni 
di  Arato  ,  tradotti  da  Urbano  Lampredi. 


COME  LO  STUDIO  DE’ CLASSICI 
POSSA  ESSER  FONTE  DI  NOVITÀ  NELLO  SCRIVERE. 

Sarà  egli  necessario  eh’  io  dica  quali  autori  io  met¬ 
terei  in  mano  ai  giovani  italiani  che  aspirano  alla  glo¬ 
ria  di  grandi  e  peregrini  scrittori  ?  E  quali  mai  se 
non  se  i  classici  greci,  latini,  italiani  ?  Anzi  io  vi  e- 
scluderei  tutti  gli  altri  di  qualsivoglia  nazione,  che 
tornan  sovente  più  a  danno  che  ad  utile  degl’  incauti 
giovanetti.  Verrà  il  tempo  di  trattarli  senza  nocumen¬ 
to,  e  con  vantaggio  eziandio,  ma  dopo  aver  gi Italo  le 
profonde  e  più  salde  fondamenta  degli  studii.  E  per¬ 
chè  i  giovani  di  toccarli  prima  non  fosser  tentati  ,  io 
vieterei  loro  sino  alla  fine  dell’educazione  lo  studio  di 
ultra  lingua,  fuorché  della  greca,  latina,  italiana.  Non 
hanno  forse  queste  tre  lingue  divine  di  che  occupare 
un  uomo  per  tutta  la  vita  ,  non  che  i  primi  anni  di 
un  giovane  ?  Vi  ha  chi  pretende  (e  simili  follie  si 
odono  spesso  pur  troppo  !  )  che  un  tale  studio  non 
produca  altro  che  imitatori  servili,  perchè  innamorati 
una  volta  degli  antichi,  non  ci  dà  più  il  cuore  di  fare 
un  passo  senza  di  loro.  A  questi  io  risponderò  (si 
rammenti  chi  vuole  eh’  io  parlo  sempre  d’uomini  nati 
alle  lettere  )  che  il  Melastasio  studiò  per  tutta  la  vita, 
senza  mancarvi  un  sol  giorno,  gli  autori  greci  c  latini. 
E  chi  oserebbe  di  chiamare  imitatore  servile  un  Me- 
tastasio  ?  Clic  F Alfieri  studiò  profondamente  gl’italiani 
j tutti,  e  studiò  e  tradusse  greci  e  latini;  ed  è  un  imi¬ 
tatore  servile  l’Alfieri  ?  E  questi  vagliali  per  tutti.  Ag- 
Igiugnerò  cosa  da  nessuno  forse  nè  scritta,  nè  pensala 


finora,  ma  che  non  è  perciò  meno  vera,  ed  è,  che  i 
moderni,  anziché  gli  antichi  ,  rendere  possono  i  gio¬ 
vani  imitatori  e  copie.  Le  costituzioni  ,  le  leggi  ,  gli 
usi  ,  i  costumi  antichi  ,  differendo  molto  dai  nostri  , 
c’  impediscono  di  prendere  dagli  antichi  autori  tutto 
ciò  che  in  quelli  si  trova,  e  siamo  quindi  costretti  a 
modificare  anche  ciò  che  prendiamo  ,  per  adattarlo 
ai  nostri  tempi  ,  vale  a  dire  a  mescolarci  molto  del 
nostro  :  ma  il  giovane  che  prende  a  modello  un  au¬ 
tore  moderno  ,  trovandolo  bello  c  adattato  alle  circo¬ 
stanze  de’suoi  tempi,  vi  si  abbandona  a  corpo  morto, 
ed  altro  non  pensa  che  a  ritrarlo  e  copiarlo  più  esat¬ 
tamente  che  può  ;  ed  eccolo  divenuto  1’  imitatore  di 
Orazio. 

11  giorno  mi  mancherebbe  avanti  che  annoverar  io 
potessi  le  ragioni  tutte,  che  gli  antichi  a  preferenza 
dei  moderni,  a  studiare  ci  persuadono;  ed  aggiugnerò 
soltanto  alle  già  dette  qualche  altra  ,  secondo  che  in 
niente  cadrammi.  Non  v’  ha  chi  nieghi  che  gli  anti¬ 
chi,  più  che  i  moderni,  non  esprimano  vivamente  la 
verità  e  la  natura.  Si  sa  d’altro  canto  quanto  pochi  nel 
mondo  s’ incontrano  che  studiar  sappiano  la  natura  da 
sè  e  senza  l’altrui  guida.  Da  sè  gli  antichi  sludiaronla, 
perchè  i  primi  essendo,  dalla  necessità  a  ciò  fare  fu- 
ron  costretti.  Gli  antichi  dunque  insegnar  ci  possono 
a  studiar  la  natura  ,  o  per  dir  meglio  far  per  noi  le 
veci  di  essa.  Si  consideri  ancora  che,  studiando  i  mo¬ 
derni,  si  corre  pericolo  di  viziar  l’arte  e  corromperla. 
Gli  uomini  d’  ordinario  amano  di  ornare  un  poco  ciò 
che  prendono  dagli  altri  :  ora  chi  si  desse  ad  ornare 
l’arte  de’moderni,  che  è  d’ordinario  ornata  il  bisogno 
e  spesso  anche  più  del  bisogno  ,  arriverebbe  a  travi¬ 
sarla  e  ad  imbellettare,  anziché  abbellir  la  natura.  Il 
che  non  accade  agli  studiosi  degli  antichi  ,  i  quali  , 
avendo  dipinto  la  natura  nelle  sue  schiette  e  vere 
sembianze,  lasciano  che  altri  la  infiori  un  poco,  senza 
pericolo  ch’ella  travisata  e  guasta  se  n’esca.  Gli  anti¬ 
chi  più  tosto  che  i  moderni  studiar  si  vogliono  anche 
perchè  il  loro  merito  è  confermato  da  una  riputazione 
continuata  di  tanti  secoli,  mentre  i  moderni  ,  superar 
dovendo  tante  prevenzioni  prò  e  conira  ,  da  noi  giu¬ 
dicati  non  possono  essere.  Chi  de’secentisti  non  s’im¬ 
maginava  di  vincere  tutti  gli  autori  del  secolo  ante¬ 
cedente?  E  chi  allora  s’immaginava  di  potere  la  loro  opi¬ 
nion  contrariare?  Ognuno  poi  s’avvisò  che  il  loro  splen¬ 
dore,  che  si  credeva  allora  una  stella  di  prima  grandezza, 
non  era  che  un  fuoco  fatuo.  Quindi  puossi  inferire  che 
non  è  sì  facile  il  ben  giudicare  i  nostri  contemporanei 
che  perciò  non  possono  sì  francamente  andar  proposti 
per  esemplari  ;  e  che  il  valutare  il  merito  degli  autori 
dal  tempo,  in  cui  vissero,  da  esperienza  e  da  ragione, 
più  che  da  giudizio  anticipato  proviene.  Dirò  per  ul¬ 
timo  (  verità  che,  come  il  giorno  riluce,  non  si  vor¬ 
rebbe  tanto  ripetere  ,  se  questo  non  fosse  il  tempo  , 
pur  troppo  !  in  cui  paiou  false  le  verità,  e  le  menzo¬ 
gne  veraci  )  :  dirò  per  ultimo  ,  che  i  moderni  sono 
perciò  altresì  più  pericolosi  che  ,  avendo  più  fino  ar¬ 
tifizio,  coloriscono  i  loro  vizii  colla  vernice  della  virtù; 
non  così  gli  antichi  ne’quali  tanto  i  vizii  che  le  virtù 
sono  presentati  di  maniera  che  uno  sbagliar  non  po¬ 
trebbe,  e  gli  uni  in  iscainbio  delle  altre  pigliare. 

Uno  de’  mezzi  più  efficaci  di  procacciare  qualche 
guisa  di  novità  alle  proprie  scritture  parmi  dunque 
offerirlo  l’uso  frequente  c  giudizioso  de  classici  autori 
greci,  latini,  italiani. 

Mario  Pieri. 
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EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

29  maggio  1453.  —  Costantinopoli  cade  nelle  mani 
de’  Turchi.  — 

Maometto  II,  succeduto  ad  Amurat,  l’anno  1451,  nell’im¬ 
pero  de’  Turchi  ,  fu  terribile  esecutore  degli  ambiziosi  di¬ 
segni  del  padre,  in  cima  a’ quali  tutti  pose  la  conquista  di 
Costantinopoli. 

Il  nuovo  sultano  turco  ,  per  isventura  della  Cristianità  , 
ad  un  orgoglio  smodato  accoppiava  le  funeste  qualità,  che 
rendevanlo  idoneo  ad  esser  conquistatore  ,  ossia  un  gran 
flagello  dell’  umanità. 

Per  altro  incontro  gli  si  opponea  finalmente  sul  trono  di 
Costantinopoli  un  principe,  che  pel  suo  carattere  costante, 
tranquillo,  religioso,  e  per  la  intrepidezza  del  suo  coraggio 
mostravasi  degno  dell’imperiale  diadema.  Ma  fra  ambedue  i 
nuovi  regnanti  erano  fuori  di  proporzione  i  mezzi  di  offesa 
e  di  difesa.  Maometto  II,  il  dì  6  aprile,  apportatore  dell’e¬ 
stremo  eccidio  ,  si  accampò  intorno  a  Costantinopoli  con 
un  esercito  che  sommava  a  250,000  uomini  ,  dei  quali 
100,000  di  cavalleria.  In  mezzo  15000  gianizzeri,  egli  stesso 
torreggiante  con  una  pesante  mazza  in  mano,  stava  minac¬ 
cioso.  La  sua  flotta  contava  420  navigli  d’ogni  grandezza  , 
ed  inoltre  conduceva  un  immenso  corredo  di  macchine  mi¬ 
litari,  tra  le  quali  cannoni  del  più  grosso  calibro  (1).  Co¬ 
stantino  dal  suo  canto  non  trovò  se  non  4970  soldati  den¬ 
tro  la  città  in  cui  consisteva  tutto  1’  impero;  a’  quali  uni- 
vausi  appena  3000  stranieri  tra  Genovesi,  e  Veneziani.  La 
flotta,  comandata  da  un  nobile  genovese  Giustiniani,  con¬ 
sisteva  in  14  vele  di  navi  veneziane  e  genovesi.  Oltre  la 
forza  delle  armi  era  pur  anche  troppo  inferiore  quella  mo¬ 
rale  dei  Greci  rimpetto  a’  Turchi.  Costoro,  infiammati  nel 
fanatismo  religioso  da’  loro  imani  e  dervisi  ,  da  tutte  le 
parti  dell’Oriente  accorreano  armati  per  affrettare  il  trionfo 
più  solenne  di  Maometto  sopra  Cristo,  laddove  in  Costan¬ 
tinopoli,  ormai  spento  l’amor  di  patria,  i  più  ricchi  erano  di 
già  sfuggiti  dalla  città  ,  ovvero  vi  teneano  sepolti  i  loro 
tesori,  in  guisa  che  Costantino  per  mantenere  i  soldati  avea 
dovuto  spogliare  le  chiese.  Il  rancore  poi  tra  Greci  e  La¬ 
tini  assopiva  ogni  fervor  di  religione  (2) ,  anzi  con  abbor- 
rimento  i  Greci  devoti  vedeano  fra  loro  il  cardinale  Isi¬ 
doro  ,  legato  del  papa  ,  comechè  si  adoperasse  alla  difesa 
della  città  e  con  denari  e  con  soldati.  In  essi  generalmente 
dominava  una  cieca  superstizione  che  toglieva  1’  attività  , 
facendo  o  troppo  o  nulla  sperare.  In  tale  trista  condizione 
di  cose  fa  piuttosto  meraviglia  che  la  città  abbia  per  più 
giorni  potuto  difendersi;  il  che  non  potè  farsi  se  non  con 
prodigi  di  valore  per  parte  de’ difensori  ,  animati  dall’  im¬ 
peratore,  il  primo  ne’pericoli  a  dar  l’esempio  di  fortezza. 
Giovarono  puranche  durante  l’assedio  cinque  navigli  geno¬ 
vesi  carichi  di  munizioni  e  vettovaglie  ,  che  per  mezzo  a 
tutta  la  flotta  ottomana  ,  rimasta  scompigliata  e  malcon¬ 
cia  (3)  ,  entrarono  vittoriosi  in  porto.  Ma  non  dee  tacersi 


(1)  Tra  i  cannoni  ve  fi  erano  di  12000  libbre ;  ma  più  di 
spauracchio  che  di  danno. 

(2)  Il  grande  ammiraglio  Luca  No  Lara ,  nemico  bestiale 
dell' unione  delle  due  Chiese ,  ebbe  a  dire:  Piuttosto  il  tur¬ 
bante  turco  che  il  cappello  latino. 

(3)  Il  furore  di  Maometto  II  fu  sì  grande  che  v  ole  a  far 
impalare  il  suo  ammiraglio  Baltaoghu.  Gli  concesse  la 
vita  alle  preghiere  de'  gianizzeri,  ma  quattro  schiari  ten¬ 
nero  l' ammiraglio  steso  al  suolo  ,  mentre  il  sultano  stesso 
gli  dava  colla  sua  mazza  cento  colpi  che  fecero  ugual  nu¬ 
mero  di  ferite. 


neppure  dalla  parte  dc’Turchi  un  fatto  che  prova  la  forte 
volontà  e  1’  avvedimento  del  sultano.  Egli  fece  passare  in 
una  sola  notte  80  navigli  che  stavano  nel  canale  del  mar 
Nero  ,  dentro  il  golfo  di  Ceras  ,  per  assalire  la  città  da 
quella  parte  finora  rimasta  intatta:  il  che  accrebbe  la  co¬ 
sternazione  degli  assediati  (1).  Ciò  non  ostante  erano  già 
trascorse  sette  settimane,  e  la  città  tuttavia  resisteva.  Mao¬ 
metto  impaziente  e  furibondo,  promettendo  a’soldati  il  sac¬ 
cheggio  della  città  per  tre  giorni,  salvi  gli  edifizii,  comandò 
nel  di  29  maggio,  un  ultimo  generale  assalto.  Incontanente 
un  turbine  furioso  di  Turchi  investe  tutte  le  parti  delle 
mura  ,  contro  cui  viene  opposta  resistenza  egualmente  vi¬ 
gorosa  ,  sino  a  che  il  Giustiniani  ,  duce  della  milizia  stra¬ 
niera,  per  grave  ferita  abbandonò  il  sito  da  lui  difeso.  In 
un  baleno  allora  i  nemici  ,  pel  varco  rimasto  sguernito  , 
spezzate  le  porle,  irrompono  dentro.  Accorre  Costantino  al 
cimento,  e  colla  spada  alla  inano  si  sforza  di  respingere  il 
nemico  ,  ma  travolto  dalla  moltitudine  che  sempre  più  a 
torrenti  ridondava,  cadde  trafitto  da  gloriose  ferite,  quando 
già  le  orde  turenli,  per  ogni  dove  atterrato  qualunque  osta¬ 
colo,  precipitavansi  dentro  la  città.  Togliamo  qui  dagli  oc¬ 
chi  de’ lettori  il  quadro,  che  rappresenta  gli  eccessi  d’ un 
orribile  saccheggio. 

Ebbe  tal  fine  1’  impero  d’ Oriente  che  avea  durato  oltre 
dieci  secoli  ,  e  precisamente  anni  1089  ,  computando  dal 
365,  in  cui  Valenliniano  cedette  a  Valente  suo  fratello  Co¬ 
stantinopoli  e  con  essa  1’  impero  orientale.  Questo  ,  dopo 
aver  dominato  sulle  tre  parti  del  mondo  ,  già  negli  ultimi 
anni  di  sua  decrepitezza  ridotto  a’  sobborghi  della  capita¬ 
le  (2),  avea  finito  come  il  Reno,  il  quale  non  è  più  che  un 
ruscello,  allorché  si  perde  nell’Oceano. 

Bellomo  ,  Lezioni  di  Storia. 


(1)  Un  esempio  consimile  area  già  dato  Cesare  Ottavia¬ 
no:  navibus  per  isthmum  Peloponesiacum  translatis,  Dione 
Cassio,  lib.  50,  ed  i  Veneziani  un  altro  più  di  recente  nella 
guerra  col  duca  di  Milano ,  che  aveano  fatto  passai'e  dal- 
l' Adige  una  flottiglia  sul  lago  di  Garda.  In  questo  tras¬ 
porto  fatto  da'  Turchi,  la  strada  era  stata  coperta  di  tavole 
unte  di  sego  ,  sulle  quali  una  moltitudine  di  operaj  e  di 
soldati  fece  scorrere  le  navi.  La  flotta  turca  percorse  in 
siffatta  guisa  per  due  miglia  un  terreno  montuoso  allo 
splendore  delle  fiaccole  accese. 

Michaud,  Storia  delle  Crociate,  lib.  19. 

(2)  Montesquieu,  Grand,  et  Dee.  des  Romains. 


DAVIDE  BERTO  LOTTI,  Compilatore. 

l’officio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  Pompeo  Magnaghi  , 
m  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei , 
ove  si  ricevono  l*  associazioni. 


Torino  ,  dall’  Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratli. 
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sono  città  della  Normandia ,  patria  dell'autore.  ) 
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PIETRO  CORNEILLE. 

Pietro  Corncille,  o  vogliano  dire  Corneglio,  nato 
in  Rouen,  l’anno  1606,  vien  comunemente  chia¬ 
mato  il  Padre  del  Teatro  francese,  non  perchè  egli 
sia  realmente  il  più  antico  degli  autori  drammatici 
francesi ,  essendo  stato  preceduto  da  molti,  ma  si 
perchè  egli  vinse  i  suoi  predecessori  si  fattamente 
ch’essi  caddero  nella  dimenticanza,  mentre  egli  ri¬ 
mane  uno  de’  classici  francesi,  ed  il  più  sublime 
de’  tragici  di  quella  nazione. 

«  La  poesia  francese  avea  già  ricevute  forme 
stabili:  già  eli’  era  onninamente  distinta  dall’  altre 
poesie  d’origin  romanza ,  e  ’l  teatro  reggevasi  da 
lunga  stagione  con  leggi  dettate  dal  gusto  nazio¬ 
nale  non  men  che  dal  caso,  che  poi  l’Accademia 
era  venuta  legittimando,  quando  il  Corneglio  pro¬ 
pose  d’aprirsi  una  nuova  carriera.  Fu  egli  allievo 
de’  Gesuiti,  e  s’ imbevve  presso  di  loro  del  gusto 
della  letteratura  antica.  Suo  padre  ,  eh’  era  avvo¬ 
cato,  avviavalo  al  foro,  ma  un  amoretto  sviò  il  suo 
poetico  ingegno.  A  diciott’  anni  ,  apparve  la  sua 
commedia  Melila ;  il  buon  esito  di  essa  finì  di 
fermar  l’animo  suo.  Ammiravasi  in  quest’  opera 
specialmente  il  nobil  dire,  e  felicemente  imitato 
il  favellar  del  bel  mondo.  L’autore,  allor  favorito 
dai  oopolo  ,  1’  inesauribile  Hardy  parve  allato  al 
g\ .  .e  principiante  cosa  dozzinale.  Cinque  com¬ 
medie  teuner  dietro  immediatamente  a  quelle  di 
Melila,  ed  era  egli  già  celebre,  quando  il  cardi¬ 
nale  di  Richelieu  prese  a  proteggere  la  scena  fran¬ 
cese.  Ma  benché  il  Corneglio,  come  tutti  i  begli 
ingegni  del  suo  tempo,  facesse  di  tutto  per  meri¬ 
tarsi  i  favori  della  corte ,  pure  c’  non  era  uomo 
da  riuscirci;  non  ostante  la  sua  gran  moderazione, 
i  suoi  modi  avean  non  so  che  di  fermo  e  risoluto, 
e  come  pieno  de’  pensamenti  ed  opinioni  sue,  sen¬ 
tasi  mal  atto  a  un  bisogno,  a  lusingare  con  vane 
paro  “.  Tanto  s’  umiliò  all’  altero  ministro,  quanto 
r.  hiedean  le  convenienze,  ma  non  a  seg-no  d’im- 
molargli  la  coscienza  intima  di  sua  abilità.  Del 
resto,  egli  partiva  i  suoi  ozi  fra  il  gran  mondo  e 
i  suoi  libri,  inteso  di  continuo  a  sempre  più  ren¬ 
dersi  familiare  1’  antica  letteratura  e  quella  degli 
Spago  uoii,  che  era  allor  forte  in  voga  a  Parigi. 
Rapido  era  il  suo  lavorare  ,  e  poiché  avea  fatto 
l'abbozzo  d’un’opera,  non  s’indugiava  di  trarla  a 
fin'  ma  d’ordinario  per  un  anno  e’ non  pensava 
più  a  comporne  un’  altra.  La  sua  prima  tragedia 
fu  la  Medea.  In  essa  si  ravvisan  gli  sforzi  che 
Iacea  Corneglio  per  impossessarsi  dell’  energico 
parlare  degli  scrittori  latini.  Se  si  fosse  dato  più 
allo  studio  de’  Greci  ,  non  so  se  egli  s’  avrebbe 
tolto,  come  fece,  la  tragedia  di  Seneca  ad  imitare 
anzi  che  Sofocle  ed  Euripide.  Pare  che  la  sua  vo¬ 
cazione  pei  genere  tragico  non  fosse  per  anche 
determinata;  perocché  noi  veggiamo  alla  Medea 
tener  dietro  una  commedia  in  sul  gusto  spagnuolo, 
Comparve  quindi  il  Cid.  E  certo  strano  il  prender 
Jodelle  per  punto  di  paragone  co!  Corneglio;  ma 


tu  non  trovi  altro  che  la  Cleopatra  di  costui,  che 
facesse  un’impressione  si  viva  (4).  E  nota  la  forte 
gelosia  del  Richelieu  contro  l’autore  di  questo 
capolavoro,  e  l’abbietta  compiacenza  dell’accademia 
verso  la  sciauratezza  di  quel  ministro.  L’opinione 
pubblica  vendicò  il  Corneglio  dell’odio  del  cardi¬ 
nale.  Tuttavia  e’  pare  che  le  censure  dell’accade¬ 
mia  facessero  su  questo  uom  grande  una  molto 
profonda  impressione,  e  che  si  pentisse  in  cuore 
di  essersi  nella  composizione  del  Cid  lasciato  an¬ 
dare  alla  maniera  spagnuola.  Il  suo  studio  sull’an¬ 
tica  tragedia  e  sui  precetti  d’ Aristotile  e  d’Orazio 
mise  ogni  dì  più  freno  alla  immaginazion  sua  : 
d’altra  parte,  essendo  egli  anzi  che  no  cortigiano, 
non  avrebbe  ardito  di  accettar  forme  del  tutto 
opposte  a  quelle,  che  parea  prescrivergli  la  corte. 
Finalmente,  scegliendo  la  tragedia  romana,  mel- 
tevasi  per  un  paese  che  affaceasi  all’  indole  sua  , 
e  quivi  solo  eragli  dato  di  esprimere  i  robusti 
concetti  che  aveva  nell’animo.  Gli  Orazi  provarono 
fin  dove  e’  potesse  procedere  malgrado  di  ogni 
intoppo;  e  nel  Ciana,  che  li  segui,  alfin  giunse 
a  quel  punto  di  perfezione  al  quale  era  chiamato. 
Pare  abbia  confusamente  sentito,  che  non  andrebbe 
più  là  ;  perocché  e’  tornò  in  sulla  commedia  ,  e 
noi  vi  guadagnammo  il  Bugiardo.  Cercando  il  suo 
genio  d’  aprirsi  una  nuova  via  ,  s’  attentò  di  far 
qualche  passo  fuor  del  sentiero  segnato  da  Aristo¬ 
tile.  Dopo  i  misteri ,  non  fu  più  poeta  che  pen¬ 
sasse  di  far  tragedia  cristiana,  nobile,  semplice  e 
corretta.  Il  Corneglio  fece  il  Polieuto,  e  dopo 
l’esito  felice  di  questo  capolavoro,  fa  stupire  come 
egli  non  sentisse  che  il  pubblico  era  dispostissimo 
a  ricever  tragedie  independenti  dall’  antica  scena. 
Tornò  in  sulla  scena  romana,  che  gli  fornì  il  Pom¬ 
peo,  quindi  in  sulla  commedia,  e  ci  diè  la  Conti- 
nuazione  del  Bugiardo.  Una  tragedia  cristiana  pre- 
ccdè  la  Rodoguna  ,  che  il  Corneglio  reputava  la 
sua  più  perfetta  opera.  Aveva  egli  quarant’  anni  ; 
era  giunto  a  quella  celebrità  che  potesse  maggiore, 
quando  l’accademia,  che  avealo  censurato,  nel  suo 
seno  finalmente  l’accolse. 

«  Il  Corneglio,  tornando  alle  sue  prime  imma¬ 
ginazioni  ,  si  accostò  da  capo  al  gusto  spagnuolo 
neli'£Vac/?'o,  e  nel  Sancio  d' Aragona.  11  pubblico 
credette  il  poeta  sfinito;  ma  il  Corneglio,  consa¬ 
pevole  delle  sue  forze,  tentò  di  dare  altro  indi¬ 
rizzo  al  suo  ingegno,  e  cercò  di  associar  ne\Y An¬ 
dromeda  la  dignità  del  tragico  stile  alla  pompa 
dello  spettacolo,  e  come  usava  egli  stesso  di  dire, 
questa  volta  compose  per  gli  occhi.  La  sua  tra¬ 
gedia  di  Nicomede  non  ebbe  esito  formale,  ma  il 
Pertarito  diè  a  terra.  Era  un  soletto  tratto  dalla 
storia  Lombarda,  e  il  cui  stile  sentiva  del  ruvido 
de’  costumi  ritrattici.  Il  Corneglio  avea  renduto  il 
pubblico  di  difficile  contentatura;  e  il  pubblico  non 
avealo  avvezzato  a’  dispregi;  la  caduta  del  Perta- 


(1)  «Tutta  Parigi ,  disse  un  uom  d'ingegno ,  vide  Chimena 
( l’eroina  del  dramma)  con  gli  occhi  di  Rodrigo  (l'eroe). 
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rito  gli  spiacque  si,  die  risolse  di  non  lavorar  più 
per  la  scena,  e  tradusse  in  verso  l’eccellente  libro 
del  Gerson  dell’  Imitazione  di  Cristo.  Ma  la  musa 
tragica  avea  troppe  attrattive  per  lui  da  non  tornar 
vana  quella  sua  risoluzione,  onde  continuò  a  scri¬ 
ver  tragedie  lino  all’  elà  di  settant’  anni,  e  quel 
grand’uomo  sopravvivendo  a  se  medesimo,  pubblicò 
due  opere  più  clic  mediocri,  Agesilao  ed  Attila  : 
finalmente  videsi  l’autore  del  Cid,  nella  sua  lotta 
col  Racine,  andarne  di  sotto,  quando  i  due  poeti 
gareggiando  di  adulazione  verso  Luigi  XIV,  trat¬ 
tarono,  per  andargli  a  verso,  il  tema  di  Bere¬ 
nice  »  (i). 

Prendendo  ad  esame  il  Teatro  di  Corneille  e 
la  sua  abilità  drammatica,  il  critico  trova  special¬ 
mente  da  notarvi  la  forza  di  concezione  e  1’  am- 
mirabil  vigore  di  mente  con  cui  egli  considera  , 
feconda  e  sviluppa  i  suoi  argomenti;  la  forza  delle 
combinazioni,  la  sagacità  e  la  varietà  delle  sue 
drammatiche  preparazioni.  I  suoi  più  begli  effetti 
sono  fondati  sopra  una  forte  lotta  della  grandezza 
d’animo  contro  1’  interesse,  o  del  dovere  contro  le 
passioni.  Del  resto  ei  trattò  tutti  i  generi  d’argo¬ 
menti,  tragici,  comici,  tragicomici,  comico-eroici, 
tragico-religiosi,  melodrammatici.  I  pregi  del  suo 
stile  sono:  elevatezza  di  pensieri,  calore  di  senti¬ 
menti,  energia  di  frasi,  grandiloquenza  d’  espres¬ 
sione  ,  dialogo  conciso  ,  ardente  ,  rapido  come  il 
baleno,  risposte  vive  ed  ardite,  sviluppo  di  pregi 
oratorj ,  naturali  e  forti  insieme,  imponenti  a  un 
tempo  e  patetici  ;  moti  veri  di  passione  ,  e  spe¬ 
cialmente  quei  detti  d’un’anima  forte  e  profonda¬ 
mente  agitala,  que’  tratti  del  più  vero  sublime, 
che  gli  meritarono  il  soprannome  di  grande.  I 
difetti  più  ordinarj  sono  :  misera  affettazione  di 
dialettica,  il  ragionamento  posto  invece  del  senti¬ 
mento  ,  arguzie  vestite  delle  forme  della  scuola  , 
tratto  di  declamazione,  di  falsa  grandezza,  di  falso 
spirito  ,  di  affettazione.  Del  resto  ei  fu  buon  fi¬ 
gliuolo,  buon  marito,  buon  padre:  ebbe  difetti  ma 
non  vizio  alcuno.  Era  stato  ammesso  nell’accade¬ 
mia  francese  nel  1647  ,  e  vi  era  decano  quando 
fu  rapito  alla  Francia  il  1  ottobre  1684.  Era  da 
lungo  tempo  ammirato,  e,  per  una  molto  rara  ec¬ 
cezione  ,  la  morte  non  aumentò  per  nulla  la  sua 
fama  (2). 

Napoleone  ,  che  nel  suo  esiglio  di  Sant’  Elena 
prendeva  gran  piacere  a  sentirsi  leggere  le  trage¬ 
die  di  Corneille,  disse  che,  se  questo  poeta  fosse 
vissuto  al  tempo  del  suo  impero  ,  egli  Io  avrebbe 
fatto  principe. 

Le  tragedie  di  Corneille  differiscono  da  quelle 
di  Shakspeare  di  tutta  la  distanza  che  polea  met¬ 
tervi  la  consumata  arte  di  questi  due  grandi  mae¬ 
stri.  Nel  tragico  inglese  noi  troviamo  una  serie 
di  avvenimenti  tali  quali  sono  succeduti  o  potreb- 


(1)  Loeve  Weimar,  Précis  de  l’Histoire  de  la  Littérature 
frangaise. 

(2)  Biographie  universelle. 


bero  succedere  nel  mondo,  nascenti  dalle  azioni 
di  uomini  d’ogni  qualità  di  caratteri,  i  quali  ven¬ 
gono  mossi  da  passioni  e  da  molivi  clic  noi  pos¬ 
siamo  intendere  e  v'aiutare  al  lor  giusto  prezzo  ; 
di  uomini  che  significano  i  loro  concetti  con  un 
parlar  naturale,  familiare,  e  come  dice  il  Dottor 
Johnson  ,  a  livello  colla  vita  reale.  Non  cosi  il 
Corneille.  I  suoi  uomini  sono  eroi,  le  sue  donne 
eroine.  Non  vi  è  svolgimento  o  distinzione  di  ca¬ 
ratteri.  I  suoi  personaggi  appartengono  ad  un 
mondo  del  quale  non  abbiamo  esperienza  ,  e  si 
esprimono  in  un  linguaggio  appropriato  all’  eleva¬ 
zione  del  loro  carattere  —  il  linguaggio  della  poe¬ 
sia,  non  quello  della  vita  reale.  Nelle  tragedie  di 
Corneille  si  sceglie  per  base  dell’azione  un  avve¬ 
nimento  che  mette  qualche  grande  passione,  eh’ è 
quasi  sempre  quella  dell’amore,  in  diretta  opposi¬ 
zione  con  qualche  principio  egualmente  forte, 
com’  è  per  esempio,  l’onore  nel  Cid,  il  patrio- 
tismo  nell’  Orazio,  il  patriotismo  misto  coll’  ambi¬ 
zione  nel  Cinna,  eia  religione  nel  Polieuto.  Questi 
violenti  contrasti  di  sentimenti  fan  nascere  situa¬ 
zioni  di  profondo  interesse  ,  attissime  a  produrre 
l’effetto  drammatico,  ma  di  un  genere  affatto  di¬ 
verso  da  quello  che  producono  le  tragedie  di 
Shakspeare.  Questi  dipinge  la  natura  tale  quale  è 
anche  negli  eroi  e  nelle  eroine;  Corneille  dipinge 
una  natura  fittizia  sì  ,  ma  che  pure  dalla  nostra 
immaginazione  vien  supposta  esser  vera  ne’  grandi 
personaggi  dell’istoria.  Prendendo,  come  ben  si 
conviene,  il  tragico  inglese  pel  modello  della  scuola 
tragico-romantica  e  il  francese  pel  modello  della 
scuola  tragico-classica  ,  si  può  da  questo  paragone 
conoscere  la  principale  differenza  ,  che  separa  le 
due  scuole.  Quanto  alle  unità  di  tempo  e  di  luogo, 
la  differenza  importa  assai  meno,  e  si  può  scorgere 
nel  Cid  che  Corneille  non  se  ne  curava  gran  fatto. 
Non  parliamo  della  differenza  dell’  ingegno  che 
non  ha  che  fare  colla  differenza  della  scuola;  ma 
fuor  d’ogni  dubbio  il  «  Cigno  dell’Avone  »  supe¬ 
rava  di  gran  lunga  nella  potenza  del  genio  il  poeta 
Normanno. 

Giacomo  Lenti. 


IL  DANUBIO. 

Articolo  i. 

L’autore  di  una  recente  opera  sul  Danubio  (1) 
giustamente  si  stupisce  nell’  osservare  che  mentre 
le  botteghe  de’  librai  e  venditori  di  stampe  riboc¬ 
cano  di  Viaggi  sul  Reno  e  di  Vedute  del  Reno  , 
nessuna  penna  e  nessun  pennello  si  eserciti  a  de¬ 
scrivere  e  dipignere  il  magnifico  Danubio,  «  quel 
fiume  le  cui  acque  videro  sventolare  le  insegne 
di  Attila,  di  Carlomagno,  di  Gustavo  Adolfo  e  di 


(t)  M,  Pianelle';  The  Descent  of  thè  Danube. 
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Napoleone  ;  le  cui  rive  eccheggiarono  al  clangore 
della  tromba  Romana  ,  all’  inno  de’  Crociati  ,  al- 
l’ Alla  degl’  Islamiti  ,  e  il  cui  nome  è  caro  quasi 
ugualmente  alla  favola  ed  all’  istoria  »,  e,  noi  pos¬ 
siamo  aggiugnere,  le  cui  scene  di  paese  in  diffe¬ 
renti  parti  del  suo  corso  non  hanno  forse  le  pari 
negli  altri  fiumi  d’  Europa  dal  lato  della  gran¬ 
dezza  e  della  sublimità.  La  quale  trascuranza  de¬ 
riva  per  avventura  dalla  mancanza  di  quelle  age¬ 
volezze  di  navigazione  che  il  Reno  più  fortunato 
appresenta  ai  viaggiatori.  Un  gran  miglioramento 
tuttavia  è  avvenuto  a  questi  giorni.  Le  navi  a  va¬ 
pore  solcano  oramai,  se  non  tutte,  almeno  il  più 
delle  parti  navigabili  del  Danubio.  Gli  scrittori  e 
i  paesisti  cominciano  a  prevalersi  del  teatro  ,  a 
cosi  dir,  nuovo,  che  ad  essi  viene  dischiuso  ,  nè 
guari  andrà  che  le  scene,  I’  istoria  e  le  tradizioni 
del  «  fiume  tonante  »  ci  diverranno  familiari  del 
pari  che  quelle  del  Reno. 

Il  Danubio  ,  chiamato  dai  Tedeschi  Donau  ,  e 
Duna  dagli  Ungheri  e  dai  Turchi,  trae,  per  quanto 
generalmente  si  crede,  il  suo  nome  dalla  voce  clon- 
ner  ,  che  significa  tuono  (I).  Altre  etimologie  se 
ne  recano,  ma  meno  probabili  assai. 

Nasce  il  Danubio  nel  declivio  orientale  della 
Selva  Nera,  dentro  il  regno  di  Wirtembcrg,  nella 
Germania  occidentale  ,  e  solo  ventiquattro  miglia 
circa  distante  dalle  rive  del  suo  grand’  emulo  il 
Reno.  Esso ,  nella  sua  origine  ,  altro  non  è  che 
un  torrente  il  quale  porta  il  nome  di  Brcghe. 
Presso  un  luogo,  detto  Danaueshingen,  gli  si  uni¬ 
scono  varj  altri  torrenti  ,  ed  allora  le  unite  lor 
acque  prendono  il  nome  di  Donau  o  Danubio. 
Nell’  intero  suo  corso  ,  che  misura  non  meno  di 
1770  miglia  inglesi  ,  esso  aitraversa  il  regno  di 
Wirtemberg,  quello  di  Baviera,  nel  cui  territorio 
riceve  circa  trentotto  influenti  ,  l’ Austria  ,  e  la 
Vallachia,  e  si  scarica  per  otto  diverse  bocche  nel 
Mar  Nero,  detto  dagli  antichi  l’Eusino  (2).  La  su¬ 
perficie  del  territorio  bagnato  dal  Danubio  e  dai 
numerosi  fiumi  che  gli  recano  il  tributo  delle  ac¬ 
que  loro ,  oltrepassa  forse  le  trecento  mila  miglia 
quadrate  (3). 

Premesse  queste  avvertenze  generali,  noi  segui¬ 
teremo  il  corso  del  Danubio  dalla  sua  fonte  sino 
al  mare,  descrivendo  per  via,  ne’limiti  a  noi  con¬ 
ceduti  ,  i  più  importanti  od  attrattivi  oggetti  che 


(1)  Danubius  ed  Ister  lo  chiamarono  i  Latini:  Cedere 
Danubius  si  tibi,  Nile,  negat;  disse  Oridio.  Volvens  11  a  - 
ventes  Ister  arenas.  Lo  appellavano  la  Danoja  i  nostri 
Trecentisti. 

(2)  Pare  che  il  numero  di  queste  bocche  sia  andato  can¬ 
giando ,  leggendosi  Euxinum  irrumpit  bis  terno  flumine 
Pontum;  e  Qui  scythicas  settemplex  permeat  oras. 

(3)  La  sua  fonte  è  alta  3000  piedi  sul  livello  del  mare. 
Il  Danubio  può  chiamarsi  il  secondo  de''  fiumi  Europei , 
poiché  non  cede  che  al  Volga.  /  geografi  ne  dividono  il 
corso  in  tre  parti ;  la  superiore  che  va  sino  a  poche  miglia 
ad  oriente  di  Vienna  ;  quella  di  mezzo  che  va  sino  al 
Demirkapi  che  divide  le  pianure  Ungariche  dalle  Valacche, 
e  V  inferiore  sino  al  mare. 


s  incontrano  sulle  sue  rive.  Il  signor  Planché  già 
citato,  il  signor  Quin  (I) ,  ed  altri  scrittori  (2)  , 
ce  ne  porgeranno  i  materiali  ampiamente. 

Movendo  da  Danaueshingen  ,  il  corso  generale 
del  Danubio  s’  indirizza  da  principio  a  levante 
ma  poscia  piega  a  tramontana-levante  ,  nella  qual 
direzione  esso  continua  sinché  giunge  a  Ratisbona. 
Tra  questi  due  luoghi  esso  lascia  alla  sua  si¬ 
nistra  Lima,  ove  un  fiorito  esercito  Austriaco 
di  venti  e  più  mila  soldati,  condotto  dal  generale 
Mack,  si  arrendette  tutto  intero  a  Napoleone  a’47 
di  ottobre  1805  ,  e  passa  direttamente  per  Gùnz- 
berg  ;  per  Ilochstàdt,  presso  cui  è  Blenheim,  luo¬ 
go  fatto  memorabile  dalla  gran  vittoria  che  il  duca 
di  Marlbourough  riportò  sui  Gallo-Bavari ,  capita¬ 
nali  dal  maresciallo  Tallard;  per  Donauworth,  per 
Neuberg  ,  importante  città ,  già  capitale  del  prin¬ 
cipato  dello  stesso  nome,  e  per  Ingolstadt,  la  mi¬ 
glior  fortezza  della  Baviera  prima  che  i  Francesi 
ne  demolissero  le  opere  di  difesa  nel  1800  ,  e 
che  promette  di  ricuperare  l’antica  sua  fama  mercè 
delle  nuove  fortificazioni  a  cui  migliaia  d’  uomini 
stan  lavorando  da  più  anni.  Presso  Ulma  il  Da¬ 
nubio  comincia  a  divenir  navigabile  alle  barche. 
Prima  d’  entrare  nella  gran  pianura  della  Baviera 
a  Donauworth  ,  il  fiume  scorre  ,  per  la  maggior 
parte  del  suo  cammino  ,  lungo  la  base  meridio¬ 
nale  dell’arido  e  sterile  acrocoro  chiamato  il  Rauhe 
Alp ,  che  si  leva  due  mila  piedi  sopra  il  li¬ 
vello  del  Danubio.  Molti  rami  o  contrafforti  del- 
l’ Alpi  s’  avvicinano  al  fiume  ,  e  formano  colli  di 
discreta  altezza  con  amene  pendici,  e  spalleggiano 
graziose  e  fertili  valli.  Nell’  andare  che  fa  il  Da¬ 
nubio  per  la  gran  pianura  ridetta,  non  pochi  at¬ 
traenti  oggetti  fermano  gli  occhi  dell’  osservatore. 
In  Ratisbona,  o  Regensburg,  posta  sul  fiume  Re- 
gen,  eh’  ivi  si  marita  al  Danubio  ,  noi  ritroviamo 
la  Regina  Castra  de’ Romani,  ch’era  al  lor  tempo 
una  delle  principali  città  delle  frontiere  Illiriche, 
ed  emporio  del  commercio  delle  pelli  che  i  Ro¬ 
mani  ivi  compravano.  La  storia  di  Ratisbona  è 
piena  di  avvenimenti  di  gran  momento,  come  ben 
può  argomentarsi  dal  fatto  che  nel  corso  di  nove 
secoli  essa  venne  visitata  non  meno  di  quattordici 
volte  da  tutti  gli  orrori  della  guerra;  l’ultimo  as¬ 
sedio  sostenuto  da  questa  città  fu  nel  1809;  dopo 
un  ostinato  assalto,  la  espugnarono  i  Francesi.  Ma 
per  un  viaggiatore  inglese  la  più  romantica  me¬ 
moria  che  Ratisbona  gli  porga  è  quella  di  Ric¬ 
cardo  Cuor  di  Leone,  il  quale. ivi  fu  consegnato 
nelle  mani  dell’Imperatore  Enrico  VI  da  Leopoldo 
duca  d’Austria,  mercè  del  sordido  contratto  con¬ 
chiuso  tra  loro.  Da  Ratisbona  ,  questo  re  d’  In¬ 
ghilterra,  ritornante  dalle  Crociate,  fu  condotto  in 
un  castello  dell  Imperatore  nel  Tirolo,  caricato  di 
catene  e  guardato  giorno  e  notte  da  armati  cu- 


(1)  A  Steam  Voyage  down  thè  Danube,  1836. 

(2)  Hofmann ,  Deulchsland ,  ecc.  —  Berghaus ,  Annalen, 
N.°  127  e  134,  ecc. 
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(  Scena  "Bui  Danubio.  ) 


stodi.  Il  fiume  ivi  forma  due  isolette  ,  chiamate 
Oberworth  e  Niederworth,  le  quali  furono  ridotte 
a  passeggi  piacevoli  :  sono  esse  collegate  1’  una 
coll’altra  e  colla  città  da  un  ponte  di  pietra  largo 
ventitré  piedi  e  lungo  circa  mille  c  cento  piedi, 
fabbricato  nel  duodecimo  secolo. 

Presso  Ratisbona  sorge  un  monumento  a  Ke¬ 
plero  eh’  ivi  ebbe  i  natali,  e  sopra  una  rupe  che 
guarda  il  Danubio  s’alza  un  tempio  di  marmo  edi¬ 
ficato  in  onore  degli  uomini  illustri  della  Germa¬ 
nia.  Il  fiume  in  queste  parti  ha  circa  undici  piedi 
di  profondità.  La  riva  destra  del  fiume,  per  quasi 
tutta  la  via  sino  a  Staubing,  è  bassa  e  paludosa  ; 
ma  sulla  riva  sinistra  un’erta  giogaja  di  monti  se¬ 
gue  le  tortuosità  del  fiume  per  quasi  tutto  il  suo 
cammino  sino  alla  capitale  dell’Austria.  Le  rovine 
del  castello  di  Donaustauf  ,  che  incoronano  una 
rupe  rotonda  ,  colla  piccola  città  a’  suoi  piedi  , 
parlano  tuttora  dell’antica  loro  fortezza  e  delle  bat¬ 
taglie  e  degli  assedj  di  cui  furono  spettatrici. 
Questo  castello  apparteneva  altre  volte  alla  sede 
episcopale  di  Ratisbona,  ed  era  stanza  de’suoi  ve¬ 
scovi,  tra’quali  troviamo  Alberto  Magno.  Quest’in- 
|  signe  filosofo  quivi  soggiornava  verso  il  4260,  ed 
i  suoi  studj  ritraevano  di  quelli  del  frate  Ruggiero 


Racone,  suo  contemporaneo;  fisici  ambedue  che  in¬ 
dagavano  i  secreti  della  natura  e  che  dal  volilo 
ignorante  erano  tenuti  per  negromanti.  La  testa 
parlante  di  bronzo  è  invenzione  attribuita  ad  en¬ 
trambi,  ma  quanto  alla  facoltà  di  trovarsi  contem¬ 
poraneamente  in  due  luoghi,  il  solo  Alberto  n’eb¬ 
be  1  onore.  Di  fatto  ,  venne  gravemente  asserito 
che  mentre  egli  insegnava  a’  suoi  attenti  discepoli 
dalla  sua  cattedra  che  tuttor  si  conserva  nella  chiesa 
de  Domenicani  a  Ratisbona  ,  egli  sfavasi  profon¬ 
damente  immerso  ne’  suoi  studj  a  Donaustauf , 
dodici  miglia  lontano. 

Lasciandoci  alle  spalle  Donaustauf,  noi  arrivia¬ 
mo  ,  tra  buon  numero  d’altri  villaggi  ,  a  Bach  , 
celebre  per  le  miniere  delle  sue  vicinanze,  poste 
sulla  riva  sinistra  del  fiume  ;  indi  al  palazzo  di 
\Y  brtli,  il  quale  si  vede  gran  pezza  prima  di  giu- 
gnervi  ,  ed  liavvi  tratto  in  cui  sembra  stia  dietro 
di  noi  ,  si  straordinarie  ivi  sono  le  sinuosità  del 
Danubio.  Tra  le  curiosità  di  questo  fiume  non 
hanno  da  tacersi  i  contadini  che  ne  popolano  le  rive. 
Nel  distretto  ch’ora  attraversiamo  sono  essi  ricchi, 
orgogliosi  ed  amanti  del  vestire  galante.  Vi  si 
veggono  pannilini  di  Svizzera  e  d’Olanda  sopraf¬ 
fini,  drappi  di  seta  decolori  più  allegri,  merletti 
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del  Brabante  e  vezzi  d’oro  e  d’argento.  Gli  uo¬ 
mini  portano  anelli  d’  oro  ,  e  generalmente  due 
orivoli  d’oro.  I  corsaletti  delle  donne  sono  di  vel¬ 
luto  nero  o  di  seta  ricamata,  con  catenelle  d’  ar¬ 
gento  da  cui  pende  gran  copia  d’ ornamenti  d’oro 
o  d’argento,  .come  croci,  cuori,  medaglie,  ecc.  A 
Sossau,  sulla  riva  sinistra,  è  in  venerazione  un  fa¬ 
moso  quadro  della  Madonna  ,  che  una  pia  tradi¬ 
zione  dice  ivi  trasportato  per  mano  degli  angeli 
da  un  villaggio  a  cui  erasi  appiccata  1’  eresia  di 
Lutero.  Straubing  ,  prima  città  di  rilievo  che  in¬ 
contra  sul  Danubio  chi  vien  da  Ratisbona  ,  simi¬ 
glia  alla  maggior  parte  delle  grandi  ed  antiche 
città  della  Germania  nell’  essere  riguardevole  per 
gli  assedj  sostenuti.  In  uno  di  questi  assedj  i  cit¬ 
tadini  di  Straubing  difesero  le  mura  loro  contro 
il  duca  di  Sassonia-Weimar  ,  facendo  prova  di 
gran  valore  e  di  notabile  accorgimento.  Il  loro 
borgomastro  eh’  era  valente  nel  trarre  al  segno  , 
uccise  non  meno  di  trenta  uffiziali  al  duca,  pren¬ 
dendoli  dalle  mura  a  bersaglio.  Una  malinconica 
istoria  ti  affeziona  a  Straubing.  In  una  cappellet- 
ta  posta  nel  cimitero  di  San  Pietro  mirasi  una  ta¬ 
vola  di  marmo  rozzo  con  un’effigie  e  con  un’iscri¬ 
zione  che  così  suona  tradotta  :  —  «  Nell’ anno  del 
Signore  4456,  addi  42  ottobre  ,  morì  Agnese  di 
Bernauer.  Dorma  ella  in  pace  !  »  La  storia  di 
questa  donna  infelice  merita  di  esser  qui  riferita. 
—  Alberto,  unico  figliuolo  del  duca  Ernesto  di  Ba¬ 
viera,  era  promesso  sposo  della  contessa  Elisabetta 
di  Wirtemberg,  ed  il  matrimonio  stava  per  cele¬ 
brarsi,  quando  ,  in  un  gran  torneo  dato  ad  onore 
di  queste  nozze  in  Augusta,  egli  vide  Agnese  Ber¬ 
nauer,  soprannominata  l’Angelo  da’suoi  concittadi¬ 
ni,  e  tosto  si  senti  preso  di  caldo  amore  per  lei. 
Vennero  ad  Alberto  in  quel  mezzo  novelle  che  la 
contessa  Elisabetta  era  fuggita  in  compagnia  di  un 
suo  amante  che  a  lei  era  più  caro.  Il  principe  , 
senza  badare  alla  deferenza  che  correva  tra  il  suo 
grado  e  quello  d’Agnese,  il  cui  padre  teneva  una 
casa  di  bagno  ,  ammogliossi  secretamenle  con  lei. 
Lacrimevoli  furono  le  conseguenze  di  tal  matri- 
monio.  Il  padre  e  la  famiglia  del  principe  fecero 
ogni  sforzo  per  indurlo  a  ripudiare  Agnese  ,  ma 
indarno  :  egli  troppo  ardentemente  l’amava.  Que¬ 
sta  costanza  del  principe  condusse  la  rovina  della 
sventurata  sua  sposa  ,  perchè  i  parenti  di  lui  con 
indegna  viltà  si  travagliarono  di  oscurare  il  buon 
nome  di  Agnese,  spargendo  calunnie  contro  le  quali 
1’  illibata  sua  virtù  non  le  fu  bastante  riparo. 
La  podestà  di  Straubing  ,  ne’  cui  dintorni  avea 
fermato  le  sue  stanze  il  principe  colla  bellissima 
e  casta  sua  moglie  ,  cogliendo  1’  opportunità  che 
Alberto  s’era  allontanato  per  alcuni  giorni,  fecero 
arrestare  Agnese  con  qualche  frivolo  pretesto  ,  e 
mentr’  ella  ,  con  onesta  indignazione  ,  asseriva  la 
sua  innocenza  ,  esse  la  dichiararono  colpevole  di 
tradimento  e  la  condannarono  a  morte.  A  tenore 
della  iniqua  loro  sentenza  ,  il  dì  42  di  ottobre 
4436  ,  ella  venne  gettata  giù  dal  ponte  di  Stau- 
bing  nel  fiume,  legata  le  mani  ed  i  piedi.  Invano 


la  misera  ,  alla  quale  fortunatamente  s’  era  sciolto 
un  piede  dai  lacci ,  venne  a  capo  di  raggiugnere 
la  più  vicina  sponda  del  fiume,  mettendo  compas¬ 
sionevoli  grida.  Uno  degli  spietati  suoi  carnefici  la 
prese  per  le  lunghe  e  belle  sue  chiome  con  un 
uncino  affisso  in  punta  ad  una  pertica  ,  e  la  ri¬ 
cacciò  nel  fiume,  ove  la  tenne  sott’acqua  sintanto 
ch’ella  fu  interamente  annegata.  Il  principe,  udita 
eh’  ebbe  1’  ingiusta  e  crudel  morte  data  alla  sua 
diletta  compagna,  arse  di  un  furore  che  le  parole 
non  possono  descrivere.  Egli  si  procacciò  un  pic¬ 
colo  esercito  da’più  accaniti  nemici  di  suo  padre  , 
e  ritornò  con  esso  per  punire  gli  assassini  dell’a¬ 
mata  sua  Agnese.  S’  interpose  allora  l’imperatore 
Sigismondo,  al  quale,  non  senza  gran  fatica,  ven¬ 
ne  fatto  di  riconciliare  il  principe  Alberto  col  duca 
Ernesto  suo  padre  :  il  duca  per  attestare  il  suo 
pentimento  ,  institui  una  messa  perpetua  in  suf¬ 
fragio  dell’anima  della  sventurata  Agnese. 

I  battelli  ,  adoperati  per  navigar  sul  Danubio  , 
sono  quasi  tutti  della  stessa  forma  ,  benché  diffe¬ 
renti  in  grandezza,  e  chiamati  con  nomi  diversi. 
Sono  essi  una  specie  di  puntoni  larghi  e  piatti  , 
lunghi  dai  40  ai  4  50  piedi,  e  composti  in  gene¬ 
rale  di  tavole  rozzamente  commesse  con  chiodi,  ed 
hanno  una  capannuccia  nel  mezzo.  Ignote  sono  sul 
Danubio  le  vele.  Le  piccole  barche  vengono  con¬ 
dotte  a  remi;  le  grandi,  quando  debbono  salire  a 
ritroso  del  fiume,  vengono  tirate  ,  quattro  o  cin¬ 
que  per  volta  ,  contr’acqua  con  lunghe  alzaje,  da 
cavalli  che  camminano  su  per  la  sponda.  Dal  mo¬ 
mento  che  il  Danubio  divien  navigabile  allo  scio¬ 
gliersi  de’  ghiacci  ,  sino  al  giorno  in  cui  si  con¬ 
gela  di  nuovo,  i  condottieri  delle  barche  coll’  al¬ 
zaje  mai  non  dormono  la  notte,  se  non  in  mezzo 
ai  loro  cavalli  sulla  riva  del  fiume.  Regna  tra  loro 
una  sciaurata  superstizione.  Credon  essi  che  qual¬ 
cheduno  di  loro  deve  ogni  anno  essere  sacrificato 
allo  spirito  delle  acque  ;  laonde  se  avviene  che  ta¬ 
luno  di  essi  cada  nel  fiume  ,  essi  tutti  si  dan 
briga  di  acchiappare  il  cappello  di  lui  che  s’  an¬ 
nega  ,  ma  non  muovono  un  solo  dito  per  salvar 
1’  uomo  eh’  essi  reputano  una  vittima  destinata  a 
quel  sacrifizio.  Il  professore  Schultes  racconta  che 
egli  una  volta  vide  cinque  condottieri  di  barche 
sul  Danubio  cadere  insieme  coi  loro  cavalli  nel¬ 
l’acqua  ;  i  loro  compagni  tagliarono  in  fretta  le 
funi  per  impedire  che  il  resto  del  convoglio  non 
precipitasse  nel  fiume  dietro  di  loro,  indi  trassero 
innanzi  ,  lasciando  quegl’  infelici  in  preda  al  loro 
destino.  I  battellieri  accanto  ai  quali  i  condottieri 
menano  la  vita  loro  ,  sono  uomini  di  natura  al 
tutto  diversa  ,  ed  hanno  alcun  che  di  poetico.  Il 
Sig.  Pianelle  ci  racconta  che  una  notte,  non  po¬ 
tendo  egli  dormire  nella  meschina  capanna  della 
sua  barca,  s’alzò  e  si  pose  a  sedere  sulla  soglia  di 
essa:  la  1  una  sorgeva  in  quel  punto,  e  i  barcajuoli 
cantavano  remigando  :  le  rozze  ma  grate  lor  me¬ 
lodie  gli  andavano  al  cuore  ;  esse  erano  nel  ge¬ 
nere  delle  Tirolesi. 

Sarà  continualo. 

The  Penny  Magatine. 
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GIOVANNI  MILTON. 

Articolo  iv. 

Abbiamo  descritto  nel  precedente  articolo  (  F.° 
N.°  412)  i!  fallo  d’Èva,  nel  modo  che  vien  rac¬ 
contato  da!  poeta  inglese,  e  come  ella  s’  allontani 
dall’albero  della  scienza,  dopo  aver  mangiato  del 
pomo  vietato. 

Adamo  intanto,  pien  d’un  bel  desio, 

Mentre  d’ Èva  il  tornar  nel  cor  sospira, 

De’  più  leggiadri  fior  tessuto  avea 
Un’eletta  ghirlanda  onde  le  trecce 
Fregiarle,  e  incoronar  le  sue  campestri 
Fatiche,  in  quella  guisa  che  sovente 
Alla  bella  reina  di  lor  messi 
Di  far  son  usi  i  mieti  lor.  Soave 
Gioja  si  prometteva  egli  in  pensiero 
E  novelli  piacer  d’ Èva  al  ritorno, 

Troppo  a  lungo  indugialo.  Eppure,  a  tratti, 

Il  suo  cor,  d’alcun  mal  come  presago, 

Gli  turbava  la  pace.  Inegualmente 
A  batter  nel  suo  petto  ei  Io  sentia, 

Onde  rincontro  a  lei  si  mosse,  e  tolse 
Quel  sentier  che  il  mattin  tolto  ell’avea, 

Mentre  si  dipartir.  Presso  alla  pianta 
Della  Scienza  il  conducea  quel  calle, 

Quando  in  lei  s’abbattè  che  in  quell’istante 
Dall’arbor  sen  reddiva.  Ella  in  sua  destra 
Un  ramoscel  tenea ,  carco  di  frutta 
Vaghe  a  mirar,  che  allora  allor  pur  colte 
E  di  molle  lanugine  coperte, 

Dolce  spargean  odor  d’ambrosia  intorno. 

Essa  ver  lui  rapida  corse.  Pinta 
Favellava  la  scusa  in  sul  suo  volto, 

E  troppo  pronta  a  discolparsi ,  in  questi 
Detti  prorompe,  di  lusinghe  aspersi. 

«  Non  ti  sei  tu  maravigliato,  Adamo, 

Del  mio  lungo  tardar?  Da  te  divisa, 

L’agonia  dell’amor  tutta  io  provai, 

Ignoto  sino  ad  or  crudel  martoro, 

A  cui  d’assoggettarmi  un’altra  volta 
Possanza  io  non  avrei.  Nè  girne  lungi 
Dagli  occhi  tuoi,  come  inesperta  e  audaco 
Or  feci ,  mai  più  m’avverrà.  Ma  strana 
Assai  fu  la  cagion  del  mio  ritardo, 

Nè  fia  che  tu  senza  stupir  l’ascolti. 

Quell’arbor  non  è  già ,  qual  ne  fu  detto  , 

Un  arbor  periglioso  a  chi  ne  gusla; 

Nè  tal  ch’a  ignoto  mal  dischiuda  il  varco: 

Ma  divino  è  d’effetto,  ed  esso  gli  occhi 
Disserra,  e  al  grado  degli  Dei  sublima 
Chi  n’ha  gustato  ,  e  ne  sia  prova  il  fatto. 
L’assennato  Serpente,  o  non  ristretto 
Qual  noi  dal  cenno,  o  al  cenno  pur  rubello, 
Mangiò  del  frutto  e  non  trovò  la  morte  , 

Siccome  a  noi  fatta  uè  vien  minaccia  ; 

Ma  da  quel  punto  egli  sen  vive  adorno 
Dell’umana  loquela  e  d’uman  senso, 

Ragionando  così  ch’empie  lo  spirto 

Di  maraviglia.  Ei  suasivo  tanto 

Men  favellò,  ch’ogni  mio  dubbio  estinse, 

Ed  io  pur  n’assaggiai  :  pari  gli  effetti 
Ne  furo  in  me;  s’aprir  miei  occhi,  foschi 


In  pria;  più  larghi  in  me  si  fer  gli  spirti, 

Più  vasto  il  core.  A  Deità  già  salgo, 

Grado  che  sol  per  te  cercai  bramosa  , 

Che  senza  te  spregiar  poss’io.  Soave 
A  me,  deh  !  il  credi,  la  felice  sorte 
Esser  può  sol  quando  tu  meco  a  parte 
Ne  sii;  nojosa  ed  abborrevol  anco 
Non  partita  con  te.  Di  questo  frutto 
Tu  pur  dunque  assapora,  onde  ugual  sorte 
Unir  noi  possa,  e,  come  uguale  affetto, 

Cosi  ci  stringa  ugual  diletto  ancora. 

Chè  se  tu  non  ne  assaggi,  impari  grado 
Ci  sgiungerebbe,  e  troppo  tardi  ornai 
Renunciar  d’esser  Diva  io  pur  vorrei 
Per  amor  tuo;  chè  v’osterebbe  il  Fato  ». 

Così  Èva  narrò  la  sua  storia  con  aria  vivace  ; 
ma  il  disordine  della  sua  anima  si  manifestava  nel 
rossor  del  suo  volto.  Dall’altro  canto  Adamo,  udito 
ch’ebbe  la  funesta  disobbedienza  commessa  da  Èva, 
stette  attonito,  confuso,  impaurito;  un  freddo  orrore 
gli  corre  per  Fossa. 

Disciolta 

Dalla  sua  destra  illanguidita  sfugge 
La  ghirlanda  che  avea  per  Èva  intesta, 

E  appassite  ne  cadono  le  rose 
A  terra  sparse.  Senza  voce  ei  resta , 

Trepido,  oppresso  e  di  pallor  dipinto. 

Alfin  tornando  in  se  medesmo,  ei  rompe 
In  tai  detti  il  silenzio:  —  «Oh  la  più  bella 
Delle  cose  create  ,  ultima  e  somma 
Dell’opre  uscite  dalla  man  di  Dio; 

Creatura  in  cui  tutto  accolto  stava 
Quanto  di  dolce  e  buon  ,  di  caro  e  santo  , 

Di  gentil,  di  divin,  bramar  può  il  guardo 
Od  il  pensieri  Come  ahi  perduta  sei: 

Perduta  in  un  istante  ,  e  del  tuo  fiore 
Miseramente  dispogliata,  e  a  morte 
Ostia  devota  ormai!  Come  ahi  potesti 
Acconsentir  d’infrangere  una  legge 
Stretta  cotanto,  e  violar  quel  sacro 
Pomo  interdetto?  Ah!  tu  ben  fosti,  il  veggo. 

Di  qualche  ostil  perversa  froda  ignota 
Vittima  sciagurata  ,  e  me  traesti 
In  un  con  te  nella  fatai  rovina. 

Me  in  un  con  te,  chè  in  un  con  te  son  fisso 
Di  morir  parimenti.  E  come  io,  privo 
Di  te,  viver  potrei?  Come  in  obblio 
Porre  quel  dolce  avvicendar  d’affetti 
E  di  parole,  e  quell’amor  che  avvinti 
In  soave  ci  tien  nodo  perenne  , 

Per  sorviver  deserto  in  queste  selve, 

Fatte  tristi  e  solinghe?  Ah!  se  l’Eterno 
Una  seconda  Èva  creasse  ancora, 

Ed  io  somministrassi  un’altra  costa, 

Pure  il  dolor  d’averti  persa,  mai, 

No  mai  non  uscirla  da  questo  petto. 

Ah!  ch’io  lo  sento;  di  natura  il  laccio 
Mi  sforza  e  trae.  Tu  carne  di  mia  carne, 

L’ossa  tu  sei  dell’ossa  mie,  nè  mai, 

Nelle  gioje  del  par  che  negli  affanni  , 

Fia  divisa  la  mia  dalla  tua  sorte. 

Giustamente  avverte  l’Addison,  che  quella  forza 
d’  amore  ,  la  quale  dal  padre  dell’  uman  genere 
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si  vagamente  viene  descritta  ne’  precedenti  libri 
del  Paradiso  perduto ,  si  dimostra  in  questo  nono 
libro  con  diverse  belle  particolarità,  ma  soprattutto 
in  quest’appassionato  discorso  in  cui  egli,  vedendola 
irreparabilmente  perduta ,  risolve  perire  con  lei  , 
anzi  che  viverne  senza. 

Tralasciamo  un  altro  discorso  in  cui  Adamo  , 
sottomettendosi  quasi  tranquillo  a  ciò  che  gli  sem¬ 
bra  irrimediabile  ,  cade  anche  egli  in  sofismi  ,  e 
cerca  scuse  al  fallo  che  sta  per  commettere  ,  e 
lusinghe  di  non  riceverne  danno.  Segue  la  rispo¬ 
sta  d’Èva,  risposta  in  cui  l’artifizio  campeggia  più 
dell’affetto.  Ella  dà  fine  con  dire  ad  Adamo  che 
si  affidi  alla  sperienza  fatta  da  lei,  che  gusti  fran¬ 
camente  del  frutto,  e  che  commetta  in  preda  al- 
l’aure  il  timore. 

E  sì  dicendo,  al  petto 
Essa  lo  stringe,  e  per  dolcezza  piagne 
Nel  veder  che  l’amor  tant’oltre  ei  porti 
Che  d’  incontrar  per  lei  spontaneo  elegga 
Il  corruccio  del  cielo,  anzi  la  morte. 

E  in  guiderdon  (  che  ben  la  molle  e  prava 
Compiacenza  di  lui  tal  premio  merta  ) 

Ella  dal  ramoscel,  che  in  man  tenea, 

Liberal  porge  a  lui  quelle  adescanti 
Poma,  in  vista  sì  vaghe,  ed  ei  non  sente 
Scrupolo  di  gustarne,  ancor  che  il  senno 
Suo  miglior  nel  rampogni.  Non  sedotto 
Egli  fallì,  ma  il  femminile  incanto, 

Per  troppo  amore,  ebbe  di  lui  vittoria. 

Dalle  viscere  sue  tremò  la  terra, 

Come  in  doglie  altra  volta,  ed  un  secondo 
Gemito  diè  natura.  11  ciel  s’avvolse 
Di  fosco  velo,  e  mentre  cupo  il  tuono 
Romoreggiava ,  alcune  amare  stille 
Pianse  ,  nel  punto  in  cui  venia  commesso 
Il  mortai  fallo  originai. 

«  Tutta  la  natura,  dice  l’Addison,  per  la  colpa 
de’nostri  primi  parenti  sofferse,  onde  que’segni  di 
turbolenza  e  di  costernazione  sono  ben  immaginati, 
non  solo  come  prodigi ,  ma  come  segni  simpatici 
nella  caduta  dell’uomo. 

«  Il  conversar  di  Adamo  con  Èva  dopo  man¬ 
giate  le  frutta  del  divieto  ,  è  un’  esatta  copia  di 
quello  fra  Giove  e  Giunone  nel  decimo  quarto 
dell’  Iliade.  Giunone  s’avvicina  quivi  a  Giove  col 
cinto  ricevuto  da  Venere,  ond’ei  le  dice  che  ap¬ 
parta  più  che  mai  desiderabile  e  vaga  ,  anzi  più 
che  quando  i  loro  amori  eran  nel  primo  fervore. 
Omero  poi  gli  descrive  in  riposo  sovra  una  cima 
del  monte  Ida  ,  che  producea  sotto  loro  un  letto 
di  loto  ,  di  croco  e  giacinti  ,  e  ne  finisce  la  de¬ 
scrizione  col  sonno  ». 

Ma  qui  ci  si  conceda  di  recare  il  passo  in  in¬ 
glese,  affinchè  il  lettore  che  intende  questa  lin¬ 
gua,  prenda  concetto  della  versificazione  dell’  ori¬ 
ginale. 

For  never  did  thy  beauty,  since  thè  day 
I  saw  thee  tìrst  and  wedded  tliee,  adorn’d 


With  all  perfections ,  so  indame  my  sense 
Witli  ardour  to  enjoy  thee  ;  fairer  now 
Than  ever  ;  bounty  of  tliis  virtuous  tree  ! 

So  said  he,  and  forbore  not  glance  or  toy 
Of  amorous  intent  ;  well  underslood 
Of  Ève,  wliose  eye  darted  contagious  fire. 

Iler  band  he  seiz’d  ,  and  to  a  shady  bank, 

Tliick  overhead  with  verdant  roof  imbower’d, 

He  led  her,  nothing  loath;  flow’rs  were  thè  concb, 
Pansies,  and  violets,  and  asphodel , 

And  hyacinth,  earlh’s  freshest  softest  lap: 

There  they  their  fili  of  love  ,  and  love’s  disport 
Took  largely,  of  their  mutuai  guilt  thè  seal , 

The  solace  of  their  sin;  till  dewy  sleep 
Oppress’d  them,  wearied  with  their  amorous  play. 

«  Quella  ebrietà  interna  di  piacere  ,  dice  an¬ 
cora  l’Addison  ,  con  tutti  que’  rossori  passeggieri 
di  colpa  ,  e  di  gioja  rappresentati  dal  poeta  nei 
nostri  primi  parenti  al  mangiar  del  frutto  vietalo, 
cui  succedono  languidezze  di  spirito,  sbigottimenti 
di  dolore,  e  scambievoli  accuse,  sono  concepiti  con 
maravigliosa  immaginazione  ,  e  descritti  con  sen¬ 
timenti  assai  naturali  »  (I). 

Al  delirio  del  piacere  era  succeduto  il  sonno  ; 
nel  sonno  si  dissipò  la  forza  del  frutto  fallace. 

Sarà  continuato. 

Il  Compilatore. 


(1)  Giovanni  Addison  ,  Osservazioni  sul  Paradiso  per¬ 
duto. 


Siccome  la  filosofia  cerca  le  cause  degli  effetti  na¬ 
turali  ,  e  non  si  ferma  sinché  non  1’  ha  trovate  :  così 
la  prudenza  deve  ricercare  le  cagioni  dei  successi 
umani  nell’istoria:  la  qual  altrimenti  d’altro  non  serve 
che  di  una  pastura  ,  poco  sostanziale ,  della  curiosità 
di  chi  la  legge. 

Giovanni  Bolero. 

Quanto  male  si  avvisano  coloro  che  vogliono  tras¬ 
portare  nella  poesia  1’  ideale  della  pittura  !  Questo  è 
1’  ideale  de’  corpi;  quello  lo  è  delle  azioni. 

Lessing. 


DAVIDE  BERTO  LOTTI,  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’ amministrazione 

è  presso  il  socio  Pompeo  MAGNAGH1  , 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Cajjè  Dilei , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
Con  permissione 
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DEL  CACIO 

ED  IN  ISPEZIELTÀ  DEL  LODIGIANO. 

L’  Italia  è  ricchissima  di  poemi  didascalici.  Ne 
abbiamo  sulla  coltivazione  in  generale,  sulla  colti¬ 
vazione  dei  monti  ,  sul  riso  ,  sulla  canapa  ,  sulle 
fragole,  sugli  olivi,  sui  cavalli,  sulla  vainiglia,  sui 
bacili  da  seta,  sulla  pastorizia,  sui  cedri,  ecc.  ecc.; 
ma  non  havvene  alcuno,  per  quanto  ci  sia  noto, 
sul  cacio.  E  nondimeno  questa  bella  produzione , 
che  costituisce  uno  de’ più  ricchi  rami  dell’indu¬ 
stria  agricola  in  varie  parti  d’  Italia  e  particolar¬ 
mente  in  Lombardia,  quanto  non  sarebbe  atta  a 
ricevere  tutti  i  colori  poetici?  Fatevi  animo  adun¬ 
que,  o  giovani  poeti,  cui  la  natura  ha  dato  1’  in¬ 
spirazione  e  il  sentimento  dell’armonia,  ecco  un 


argomento  didascalico  ,  intatto  sinora  ,  intorno  al 
quale  potete  esercitare  l’ingegno  (I). 

II  latte  degli  animali  è  composto  di  tre  sostanze 
diverse,  le  quali  si  separano  Luna  dall’altra  mercè 
di  un  leggiero  cangiamento  che  comincia  tosto  che 
il  latte  viene  esposto  all’aria.  La  parte  oleosa 
ascende  alla  superficie  per  la  sua  minore  gravità 
specifica,  e  quando  vien  ridotta  in  una  massa  so- 


(1)  Vincenzo  Monti ,  el’  immortale  memoria  ,  area  pro- 
messo  ad  un  suo  amico ,  signore  di  pingui  cascine  in  Lom¬ 
bardia,  di  scrivergli  un  poema  sul  cacio  Lodigiano.  Emulo 
di  V irgilio  nello  stile ,  egli  avrebbe  dato  una  nuova  corona 
alla  Georgica  italiana.  Ma  non  potè  adempire  la  sua  pro¬ 
messa  ,  fatta  ne'  tardi  suoi  anni ;  avendolo  la  morte  poco 
dipoi  rapito  alle  lettere  ed  all' amicizia,  con  infinita  jattura 
del  buon  gusto  nello  scrivere ,  di  cui  egli  era  modello. 
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li  Ja  col  rimenarla,  essa  forma  il  burro  ;  la  parte  j 
caciosa,  coagulala  coll’azione  ili  qualche  acido,  fa  J 
la  base  del  cacio  ,  o  vogliami  dire  formaggio;  il 
fluido  che  rimane,  è  il  siero  o  la  scotta  (1). 

«  Il  nome  di  cacio  o  formaggio  applicasi  propriamente 
al  latte  cagliato  che  venne  sottoposto  a  varie  operazioni 
che  lo  cangiarono  in  una  sostanza  alimentare  e  stimolante 
che  può  conservarsi  più  o  meno  a  lungo. 

«  Le  qualità  del  cacio  variano  secondo  la  diversità  delle 
parti  elementari,  che  sono  state  rapprese  nel  latte  dal  pre¬ 
same,  e  secondo  la  maniera  di  fabbricarlo.  Se  le  parli  bur- 
rose  non  sono  state  separate  prima  di  far  coagulare  il  latte, 
o  altre  se  ne  siano  aggiunte  ,  tolte  da  altro  latte  ,  il  for¬ 
maggio  che  ne  risulta  è  distinto  dagli  altri  sotto  il  nome 
di  stracchino  e  di  mascarpone  di  Crema.  Se  ,  per  ispo- 
gliarlo  sempreppiù  del  siero  ,  si  è  rotta  a  dovere  e  minu¬ 
tamente  in  piccoli  grani  la  parte  coagulata  del  latte  ,  il 
formaggio  d  cesi  dai  Lombardi  granito  ,  ossia  da  grana  , 
ovyero  giallo  ,  per  la  piccola  dose  di  zafferano  che  vi  si 
mischia. 

«  Se  nel  latte  è  rimasta  buona  dose  delle  parli  burrose, 
ed  il  latte  coagulalo  non  è  stato  agitato  e  diviso  in  mi¬ 
nuzzoli,  ma  semplicemente  disfatto  dopo  la  cottura,  il  for¬ 
maggio  si  chiama  bianco.  Questa  divisione  dei  formaggi 
benché  non  indichi  tutte  le  specie,  comprende  pe>ò  le  più 
essenziali,  e  le  più  comuni  di  quei  formaggi  che  sono  più 
conosciuti  in  Lombardia. 

«  I  migliori  formaggi  fabbricansi  in  Europa  e  molti  paesi 
sono  celebri  in  questo  ramo  d’  industria  come  l’Olanda,  la 
Svizzera  ,  1’  Italia  ,  1’  Inghilterra  e  la  Francia.  I  formaggi 
variano  di  consistenza,  di  sapore,  di  pasta  e  di  durala;  ma 
è  quasi  certo  che  tali  differenze  dipendono  piuttosto  dalla 
divers  là  dei  modi  di  fabbricarli  che  dalla  natura  dei  pascoli 
e  del  clima.  La  composizione  o  la  natura  chimica  del  latte  è  a 
un  dipresso  la  stessa  per  quello  di  tutte  le  femine  degli 
animali  domestici  ruminanti  ;  i  loro  principi!  costituenti 
non  variano  che  nelle  proporzioni.  Molti  tentativi  d’  esito 
felice  mostrarono  che  dovunque  gli  animali  saranno  con¬ 
venientemente  nutriti  e  governati,  secondo  i  metodi  adot¬ 
tati  in  un  dato  luogo,  si  può  giugnere  più  o  meno  perfet¬ 
tamente  ad  imitare  qualsiasi  specie  di  cacio  esotico  »  (2). 

I  francesi  vantano  i  loro  formaggi  di  Brie ,  di 
Roqnefort,  di  Sassenage,  ecc.:  ma  la  Francia  non 
produce  formaggi  in  quantità  bastante  per  espor¬ 
tarne  ,  ed  è  anzi,  per  questo  lato,  grandemente 
tributaria  ile’  suoi  vicini;  onde  i  formaggi  francesi 
rimangono  ignoti  fuori  della  patria  loro.  Ottimi 
formaggi  fa  i’  Inghilterra  ,  e  vi  sono  specialmente 
rinomati  quello  di  Sliiton  che  tiene  affinità  col 


(1)  La  voce  italiana  cacio  deriva  immediatamente  dalla 
latina  caseus;  dicesi  pure  formaggio  ,  perchè  vien  prepa¬ 
rato  nelle  forme.  Noi  non  crediamo  tuttavia  che  cacio  e 

formaggio  sieno  perfetti  sinonimi ,  e  ci  sembra  'che  la  diffe¬ 
renza  stia  in  ciò  che  ogni  formaggio  si  può  chiamar  ca¬ 
cio  ,  ma  non  ogni  cacio  formaggio  ,  almeno  per  chi  parla 
con  proprietà  di  favella.  Altri  determini  questa  distinzione , 
se  distinzione  c’  è  veramente  :  ed  a  noi  basti  V  averla  ac¬ 
cennata. 

(2)  Supplimento  al  Dizionario  Tecnologico. 


formaggio  Svizzero  di  Gruyère  ,  e  quello  di  Che¬ 
ster  che  ha  qualche  attinenza  col  Lodigiano.  Il 
Chester  principia  ora  a  spargersi  anche  sul  conti¬ 
nente;  è  un  formaggio  color  d’oro,  di  sapore  squi¬ 
sito  ;  e  più  del  suo  sapore  contribuisce  a  diffon¬ 
derne  l’uso  [Anglomania.  La  Svizzera,  l'Olanda  e 
1’  Italia  sono  i  paesi  del  mondo  che  esportano 
maggior  quantità  di  cacio,  e  ne  forniscono  le  più 
lontane  contrade.  Le  qualità  nelle  quali  predo¬ 
mina  l’esportazione  sono,  per  la  Svizzera,  il  Gru¬ 
yère,  formaggio  così  chiamato  dal  distretto  Svizzero 
in  cui  sen  fabbrica  il  migliore;  per  l’Olanda,  i 
formaggi  tondi  ,  noti  nel  commercio  col  nome  di 
formaggi  d’OIanda  o  di  Edam;  per  l’Italia,  il 
Lodigiano  ,  detto  molto  impropriamente  ,  benché 
mollo  comunemente,  Parmigiano.  Queste  tre  qua¬ 
lità  di  formaggio  sono  quasi  le  sole  che  general¬ 
mente  si  adoperino  pel  condimento  delle  vivande. 
Il  Gruyère  tiene  il  mezzo  tra  i  formaggi  molli  e  i 
duri.  Il  formaggio  d’Olanda,  ossia  d’Edam,  è  du¬ 
rissimo  e  salalo:  nel  fabbricarlo,  vien  sottoposto 
ad  una  pressione  fortissima;  esso  è  di  tutti  i  for¬ 
maggi  il  più  atto  a  conservarsi,  e  perciò  forma  un 
capo  assai  importante  nel  fornimento  della  vetto¬ 
vaglia  delle  navi  marittime.  Il  Lodigiano  è  il  re 
de’  formaggi  sia  come  cibo,  sia  come  condimento 
delle  vivande;  onde  ci  giova  dar  contezza  del  me¬ 
todo  con  cui  vien  fabbricato  (I). 

«  Non  è  ben  nota  l’origine  del  formaggio  Lodigiano,  più 
conosciuto  fuori  di  Lombardia  col  nome  di  Paimig>ano,  e 
volgarmente  chiamato  di  grana  nel  Milanese.  Sappiamo 
soltanto  che  al  tempo  dell’  imperatore  Federico  Baibarossa 
i  monaci  di  Chiaravalle  furono  i  primi  che  dai  1150  al 
1200  estesero  e  perfezionarono  I’  irrigazione  dei  prati  , 
senza  la  quale  non  si  potevano  avere  le  mandrie  di  vacche 
necessarie  ad  una  estesa  fabbricazione  di  cacio.  Da  quel 
momento  lino  al  1500  fabbi  icavansi  foimaggi  di  piccola 
mole  di  circa  7  chilogrammi.  Questi  erano  in  tanto  pregio 
che  nel  1499  ,  quando  Lodovico  XII  re  di  Francia  fece  il 


(1)  Il  Dizionario  da  cui  prendiamo  i  ragguagli  sul  ca¬ 
cio  Lodigiano  ,  divide  lutti  i  formaggi  in  cinque  ordini  , 
vale  a  dire:  l.°  Formaggi  fatti  con  latte  di  vacca; 

2.°  formaggi  di  latte  di  pecora  ;  3.°  formaggi  di  latte  di 
capra;  A.0  formaggi  di  varj  latti  mescolati  insieme;  5.°  for¬ 
maggi  di  sostanze  vegetabili.  Esso  poi  suddivide  gli  ordini 
in  generi;  ed  ecco  i  generi  in  cui  vengono  distinti  i  for¬ 
maggi  di  latte  di  vacca  ,  che  sono  i  principali: 

1. °  Formaggi  molli  e  freschi.  A  questi  appartengono  gli 
Stracchini  del  Milanese ,  ecc. 

2. °  Formaggi  molli  e  salati.  Di  questo  genere  è  V  eccel¬ 
lente  cacio  di  Brie. 

3. °  Formaggi  di  pasta  soda  e  spremuti.  Tali  sono  il  fa¬ 
moso  cacio-cavallo  de'  Napolitani  ;  il  cacio  di  Chester ,  di 
Glocester ,  di  Stilton ,  quantunque  quest’ultimo  sia  più  molle 
e  men  conservabile  de'  due  precedenti ,  le  quattro  sorte  di 
cacio  olandese  (  V Edam  ,  lo  Stolkshe,  il  Leida  e  il  Graa- 
wshe  )  e  il  cacio  francese  del  Cantal. 

4. °  Formaggi  cotti ,  a  pasta  più  o  meno  dura  e  spremuti. 
Il  Lodigiano  e  il  Gruyère  sono  i  due  principali  formaggi 
di  questo  genere. 
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suo  ingresso  in  Pavia,  i  cittadini  di  questa  città  gli  rega¬ 
larono  cento  formaggi. 

«  Amoretti  pubblicò  il  primo  saggio  storico  sulla  fab¬ 
bricazione  di  questo  formaggio,  del  qua'e  argomento  par¬ 
larono  poscia  Ferrari  (1)  e  Barelle  (2)  dando  esatte  noti¬ 
zie  sul  modo  di  prepararlo. 

«  E  già  p  ù  d’un  secolo  cbe  il  commercio  del  formaggio 
reca  grandi  vantaggi  alla  Lombard  a.  Nel  1816,  secondo  il 
Ferrari  ,  le  fabbriche  del  regno  Lombardo-Veneto  davano 
un  prodotto  di  circa  23  milioni  di  libbre  milanesi  (  circa 
l  i  milioni  di  chilogrammi),  essendovi  1200  fabbriche  com¬ 
preso  lo  stalo  milanese,  il  Lodigiano,  il  Pavese  ed  il  Car- 
pianese. 

«  Queste  fabbriche  producono  due  sorte  di  formaggio 
all’  anno  ;  1’  una  si  lavora  da  San  Giorgio  (  23  aprile  )  a 
San  Michele  (  29  settembre  )  e  dicesi  maggengo;  l’altra  da 
San  Michele  a  San  Giorgio,  e  dicesi  invernengo,  e  si  cal¬ 
cola  che  ogni  fabbrica  dia  160  formaggi  della  prima  qua¬ 
lità  e  140  a  150  della  seconda. 

«  Il  metodo  che  si  usa  per  la  fabbrica  di  questo  for¬ 
maggio  è  il  seguente.  Munto  il  latte  alla  sera  ,  e’  si  pone 
in  vasi  assai  larghi,  ed  a  proporzione  poco  alti,  dando  cosi 
al  latte  molta  superficie  ,  sulla  quale  si  raduna  il  fiore  , 
dopo  d’averlo  lasciato  in  r  poso  tulta  la  notte.  La  mattina 
dopo  si  leva  il  fiore  ,  e  si  mischia  col  latte  munto.  Allora 
dopo  due  ore  circa  si  torna  a  levare  il  fiore;  e  quindi  ver¬ 
satolo  tutto  in  un  vasto  paiuolo  vi  si  infonde  il  presame  , 
e  si  procura  che  il  calore  dell’  ambiente  sia  dai  9  ai  20 

(gradi  del  termometro  centigrado.  Quindi  portalo  il  calore 
ai  gradi  21,  dopo  tre  ore  circa,  il  latte  è  rappreso  ,  ed  il 
fabbricatore  ,  per  assicurarsene  ,  distacca  leggiermente  la 
crosta  cbe  in  questo  frattempo  si  è  formata,  alla  superfi¬ 
cie,  ed  osserva  se  al  dissotto  sia  veramente  rappreso,  e  così 
essendo  leva  la  detta  crosla,  formata  dalle  residue  parti 
burrose,  radunatesi  alla  superficie  dopo  tanlo  riposo  ,  e  si 
lascia  ancora  quieto  il  latte  finché  comincia  a  separarsi  il 
I  siero. 

«  Giunto  il  latte  rappreso  a  questo  punto  e’  si  rompe 
con  una  piccola  verga  ,  alla  cui  cima  è  annessa  una  ro¬ 
tella  ,  e  poscia  con  un  legno  incrocicchiato  ,  ed  unito  ad 
altre  verghette  in  fascio  ,  si  fa  disfare  tulto  il  coagulo  ,  e 
si  riduce  in  picciole  masse  a  foggia  di  grani,  dalle  quali  il 
formaggio  acquista  il  nome  di  granito.  Ciò  fallo  vi  s’  in¬ 
fonde  il  zafferano,  e  si  mette  al  fuoco  il  paiuolo,  e  finché 
vi  rimane,  non  cessa  il  fabbricatore  di  dimenare  coll’ordi¬ 
gno  il  detto  coagulo,  tuttoché  già  rotto. 

«  Scaldato  il  latte  fino  ai  45.°  cent,  si  leva  dal  fuoco 
e  più  che  mai  dimenandolo  col  fascetlo  di  verghe  si  espo¬ 
ne  di  nuovo  ad  un  fuoco  vivo  e  di  fiamma  vigorosa  ,  e  si 
riscalda  fino  ai  gradi  50.  Dimenasi  tulta  la  massa  per  rom¬ 
perla  col  fascelto  di  verghe,  e  ciò  serve  a  distribuire  equa¬ 
bilmente  le  residue  parti  burrose  rimaste  nel  latte  ;  e  lo 
accrescere  il  calore  contribuisce  ad  unire  tra  loro  le  parli 
tutte.  Cessato  che  sia  I’  intestino  movimento  si  cessa  dal 
dimenare,  si  ritira  dal  paiuolo  il  fiore,  e  subito  cade  da  sé 
al  fondo  la  sostanza  caseosa.  Dappoi  si  leva  parte  del  siero 
e  se  ne  infonde  in  sua  vece  dell’  altro  freddo  ,  quanto  fa 
d’uopo  a  far  sì  che  le  mani  vi  si  possano  tener  dentro,  e 
che  resti  tulta  coperta  la  massa  caseosa  ,  che  cominciasi 
allora  a  chiamar  formaggio.  A  poco  a  poco  il  fabbricatore 


(1)  Modo  di  migliorare  le  fabbriche  dei  formaggi.  Mila- 
|  no,  1816. 

(2)  Saggio  intorno  la  fabbricazione  del  cacio  detto  Par¬ 
migiano,  nel  Giornale  d’Agricoltui a.  Milano,  T.  IV,  1808. 
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introduce  sotto  al  formaggio  una  tela  rada,  i  cui  quattro 
capi  arrivino  all’  orlo  del  calderone  ,  rimette  il  siero  che 
ne  ha  estratto,  e  con  facilità  riduce  alla  superficie  il  for¬ 
maggio  galleggiante  ,  e  lo  leva  dal  paiuolo  per  riporlo  in 
un  altro  vaso  in  cui  vi  sia  tanlo  siero,  quanto  può  bastare 
a  ricopiirlo  interamente:  scorsa  una  mezz’ora  circa  vi  si 
involge  in  una  tela  ,  meltesi  nella  forma  delta  fassara  ,  e 
si  tiene  ben  compresso  con  un  peso  ,  affinchè  ne  coli 

facilmente  il  siero.  Dopo  un’ora  in  circa  si  scopre  di  nuo¬ 

vo,  si  volta,  si  tagliai!  d’intorno  le  ineguaglianze,  si  ripone 
nella  forma,  lo  copre  con  un  pezzo  di  coltra  di  lana  ,  so- 
vrapp  mendovi  un  peso  alquanto  minore  dell’antecedente  e 
si  lascia  così  sino  a  che  non  è  fatto  un  altro  formaggio  , 

il  quale  si  sostituisce  in  luogo  del  vecchio  ,  che  si  tra¬ 

sporta  poi  in  un  sito  a  ciò  destinato. 

«  Il  siero  che  rimane  nel  paiuolo  non  è  ancora  divenuto 
inutile.  Si  rimette  al  fuoco  il  paiuolo  e  quando  il  calore  ò 
giunto  ai  gradi  80  circa  come  si  pratica  in  qualche  caso¬ 
lare  ,  vi  si  sparge  qua  e  là  del  latte  agro  preparato  a  tal 
uopo  ,  e  tosto  le  parti  burrose  ,  che  ancora  sono  rimaste 
nel  siero  si  uniscono  ,  e  seco  involgono  alcune  parti  ca¬ 
seose.  A  questa  nuova  massa  si  dà  il  nome  di  fiorito. 
Levato  il  fiorito  si  torna  a  rifare  la  stessa  operazione,  e  si 
ottiene  un’altra  s  istanza  che  dicesi  ricotta,  la  quale  è  for¬ 
mata  per  la  maggior  parte  di  parti  caseose  rimasìe  ancora 
nel  siero.  Questa  si  affumica  ,  si  secca,  si  sala,  ed  il  resi¬ 
duo  siero  serve  di  pascolo  ai  majali.  Ritorniamo  al  for- 
maggio  ,  il  quale  si  è  portato  in  un  lungo  a  ciò  destinalo 
cbe  deve  esser  chiuso  e  lontano  dai  venti  per  cedere  il 
luogo  ad  un  altro  formaggio  che  si  assoggetta  alle  stesse 
operazioni. 

«  Il  formaggio  portato  in  magazzino  si  sala  tosto  sopra 
e  si  continua  così  per  45  o  50  giorni,  di  settimana  in  set¬ 
timana,  in  tutte  le  stagioni  dell’  anno  ,  salvo  cbe  nell’  in¬ 
verno  si  ritarda  a  cagione  del  minor  pericolo  d’  infracidi- 
re,  ed  ogni  volta  si  adoperano  tre  once  di  sale  all’incirca, 
più  o  meno,  a  proporzione  della  mole  della  formaggia.  In 
questo  intervallo  cola  sciolta  una  porzione  di  sale  ,  che  si 
raccoglie  per  salare  altri  prodotti. 

«  Il  sale  che  dai  fabbricatori  si  computa  penetrato  nella 
formaggia  monta  a  tre  quarti  d’  oncia  per  libbra  ;  ma  si 
deve  notare  che  la  formaggia  che  è  stata  meglio  colta  , 
assorbii  à  meno  sale  di  quella  che  non  è  stata  cotta  a  suf¬ 
ficienza. 

«  Il  migliore  sale  atto  alla  salatura  de’  formaggi  è  il  sai 
gemma. 

«  Passati  45  o  50  giorni  si  trasporta  il  formaggio  in  al¬ 
tro  luogo  ad  oggetto  di  conservarlo.  Quivi  si  forma  sopra 
di  esso  una  muffa ,  la  quale  viene  poi  raschiata  ,  e  poscia 
si  dà  il  rosso  con  un  pennello  al  contorno  del  formaggio  , 
il  quale  rosso  è  composto  d’olio  d’uliva  e  terra  rossa  ma¬ 
cinata,  e  si  lasciano  intatte  le  due  superficie,  inferiore  e 
superiore,  acciocché  l’umido  possa  liberamente  svaporare, 
e  per  facilitare  di  più  l’evaporazione,  un  giorno  sì,  e  l’al¬ 
tro  no,  si  raschia  sotto  e  sopra,  e  si  volta;  inoltre  si  unge 
ogni  settimana  con  olio  d’  uliva ,  e  due  o  tre  volte  con 
burro,  per  sei  mesi,  passati  i  quali  il  formaggio  si  accosta 
alia  sua  perfezione.  Il  voltare  e  rivoltare  poi  i  formaggi,  è 
reputato  necessario,  perche  si  asciughi  da  ogni  lato,  e  per¬ 
chè  possa  formarsi  una  crosta  egualmente  densa  sopra  ogni 
punto  delia  sua  supeificie. 

«  Ma  non  è  questo  il  solo  motivo  pel  quale  si  deve  vol¬ 
tare  sovente  il  cacio.  Nel  latte  che  ha  servito  a  fabbricarlo 
rimane  sempre  una  porzione  di  fiore,  e  quindi  di  sostanza 
burrosa  ;  oia,  questa  essendo  specificameli  le  più  leggiera 
della  materia  caseosa,  si  porta  sempre  alla  superficie,  co¬ 
me  vediamo  accadere  nei  caci  stracchini. 
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«  La  di  lei  mollezza  impedirebbe  che  il  cacio  formasse 
una  crosta  soda,  tanto  necessaria  pel  facile  di  lui  trasporto 
nel  commercio.  Voltando  però  di  sovente  il  cacio  si  obbli¬ 
ga  la  sostanza  burrosa  a  ricombinarsi  colla  caseosa  ,  ed  a 
rendere  il  cacio  più  morbido  ,  più  grasso  e  più  uniforme 
nella  sua  massa  »  (1). 

Giacomo  Lenti. 


(t)  Supplimenlo,  c.  s. 


IL  DANUBIO. 

Articolo  ir. 

!  fiumi  hanno,  come  gli  uomini,  certe  fattezze 
loro  particolari  che  li  fanno  distinguere  l’uno  dal¬ 
l’altro.  Tra  le  fattezze  caratteristiche  del  Danubio, 
non  men  che  del  Reno  ,  sono  da  porsi  i  castelli 
ruinosi  o  già  ruinati  che  s’  accigliano  sopra  ogni 
balza  e  che  riportando  indietro  i  pensieri  dell’os¬ 
servatore  ,  lo  conducono  al  terribile  periodo  della 
loro  prosperità,  a  quel  Medio  Evo  in  cui  gli  au¬ 
daci  baroni  che  n’  eran  signori  e  le  masnade  dei 
loro  sgherri  ed  arcieri  vivevano  principalmente 
sulle  spoglie  delle  classi  industriose.  Perchè,  dicia¬ 
molo,  ad  onor  del  vero,  colle  più  schiette  parole, 
un  signor  feudale  era  a  que’  tempi  nè  più  nè 
meno  che  un  insigne  ladrone  di  strada,  il  capo 
di  una  banda  di  pirati  di  terra  ,  pel  quale  ogni 
preda  era  buona.  Il  veridico  Froissart  ed  altri  scrit¬ 
tori  ci  han  lasciato  un  doloroso  quadro  dell’avari¬ 
zia,  della  brutalità,  e  della  continua  violazione  dei 
più  comuni  dettami  della  giustizia  e  dell’  onestà  , 
per  parte  della  nobiltà  di  Germania  a’  tempi  sur¬ 
riferiti.  Un  valente  barone  ,  scrive  un  autore  te¬ 
desco,  stimava  di  essersi  procacciata  una  bella  en¬ 
trata  quando  avea  fabbricato  un  castello  al  crocic¬ 
chio  di  quattro  strade.  Il  castello  dei  conti  di  Bogen 
era  la  sede  di  una  potente  famiglia  di  questa  classe 
di  rubatori  titolati.  Esso  ergesi  sulla  cima  del 
Boffenberc ,  eh’  or  ci  sta  dinanzi  nel  corso  della 
nostra  navigazione  sul  Danubio ,  ed  offre  un  pai- 
pabile  esempio  delle  situazioni  eli’  erano  le  predi¬ 
lette  da  que’  castellani.  Piantato  sull’  apice  di  una 
balza  piramidale,  inaccessibile  da  ogni  banda  ec¬ 
cetto  che  per  un  sentieruolo  sul  lato  orientale, 
potrebbe  quel  castello  con  una  mano  di  uomini 
risoluti  a  presidio,  difendersi  contro  un  esercito. 
E  siccome  da  quell'eminenza  lo  sguardo  signoreg¬ 
gia  mezzo  il  ducato  di  Baviera,  il  ribaldo  signore 
del  castello  guatava  dall’alto  delle  sue  mura,  simile 
ad  avoltojo,  1’  avvicinarsi  della  sua  preda,  poi  ca¬ 
deva  sopra  di  essa  e  ghermitala,  la  portava  dentro 
il  suo  nido  da  augello  di  rapina,  sorgente  in  sul 
balzo.  Raccontasi  una  curiosa  storia  di  Ludmilla, 
sorella  dell’ultimo  conte  di  Bogen.  Alla  morte  di 
Alberto  ,  marito  di  lei  ,  Luigi  ,  secondo  duca  di 
Baviera,  udendo  celebrar  dalla  fama  la  beltà  di 
Ludmilla,  ch’egli  non  aveva  mai  veduta,  s’offerse 


di  condurla  in  isposa,  purché  si  sentisse  in  grado 
di  poterla  amare  quando  l’avesse  conosciuta  di  per¬ 
sona.  Ludmilla  accettò  l’accordo.  Il  duca  andò  a 
farle  visita  ,  e  non  fu  malcontento ,  per  quanto 
sembra  ,  delle  sembianze  e  del  tratto  di  lei.  Ma 
la  signora,  che  dubitava  della  sincerità  delle  pro¬ 
teste  del  Duca,  avendolo  un  giorno  ricevuto  in  una 
camera  tappezzata,  lo  richiese,  come  per  modo  di 
scherzo,  di  giurarle  fede,  prendendo  per  testimonj 
del  suo  giuramento  le  figure  de’  tre  cavalieri  che 
erano  dipinte  a  ricamo  nella  tappezzeria  di  quella 
camera.  Il  Duca,  sorridendo,  le  porse  la  sua  mano 
in  pegno  di  fede,  e  fece  il  giuramento  richiestogli: 
ed  ecco  di  botto  tre  cavalieri  ,  non  dipinti,  ma 
vivi  e  reali,  balzar  fuori  dalla  tappezzeria  e  costrin¬ 
gerlo  a  ratificare  formalmente  la  promessa  di  ma¬ 
trimonio  che  per  ischerzo  egli  avea  fatta. 

Poco  oltre,  l’Isar  o  Isero,  fiume  di  rapido  corso, 
sbocca  nel  «Danubio,  e  il  Danubio  nell’  avvicinarsi 
a  riceverlo,  diventa  più  baldo  e  più  attrattivo.  Di 
contro  a  Kloster-Metten  ,  convento  innalzato  ,  se¬ 
condo  la  leggenda  ,  da  Carlomagno  in  onore  di 
un  sant’uomo  ebe  facea  di  strani  portenti  ,  come 
p.  e.  quello  di  appendere  la  sua  scure  ad  un  rag¬ 
gio  di  sole  ,  —  evvi  la  riguardevol  rupe  detta  il 
Natlernberg,  la  sola  che  trovisi  sulla  riva  destra 
nello  spazio  di  ottanta  miglia,  e  la  cui  cima  è  pure 
incoronata  da  un  altro  castello  de’  conti  di  Bogen. 
Una  rupe  così  isolata  ed  alta  circa  500  piedi,  ha 
dato  origine  a  molte  speculazioni  geologiche. 
Quanto  a’  contadini,  essi  spiegano,  al  ior  solito  , 
questa  singolarità  con  una  leggenda.  Il  diavolo,  e’ 
dicono  ,  odiando  gli  abitanti  della  vicina  città  di 
Deggendorf  per  la  Ior  devozione,  trasportò  dall’I¬ 
talia  un’immensa  rupe  affine  di  nabissarli  sott’essa; 
ma,  per  buona  fortuna,  mentre  egli  passava  presso 
KIoster-Melten  ,  con  quella  rupe  sotto  le  ascelle  , 
le  campane  del  convento  presero  a  suonar  la  santa 
messa ,  e  il  diavolo  ,  urlando  per  angoscia  ,  per 
rabbia  e  per  onta,  si  trovò  costretto  di  lasciar  an¬ 
dare  la  rupe,  che  cadde  nel  sito  ove  ora  si  trova. 
Ivi  è  un  ponte  sul  Danubio,  largo  in  circa  1200 
piedi  ;  il  qual  ponte  è  sostenuto  da  26  pile  ,  ma 
con  un’  impalcatura  molto  leggiera  affine  di  poter 
torla  via  quando  il  fiume  porta  giù  grandi  ammassi 
di  ghiaccio.  Celebre  è  la  città  di  Deggendorf  per 
l’annua  sua  festa  solenne  della  vigilia  di  San  Mi¬ 
chele,  alla  quale  accorrono  da  ogni  banda  pelle¬ 
grini  ,  il  cui  numero  sale  talora  a  quattordici  o 
quindici  mila.  Di  rado  avviene  che  le  acque  del- 
1’  Isar  non  portino  zattere  galleggianti  cariche  di 
legname,  le  quali  scendono  quasi  fino  al  Danubio 
da  se  sole  senza  che  alcuno  le  conduca  e  le  cu¬ 
stodisca.  Ma  prima  ch’entrino  nel  gran  fiume  che 
dee  menarle  a  Vienna,  esse  vengono  legate  insieme 
a  due  a  due,  e  disposte  a  guisa  di  piccole  flotte 
formate  da  quattro  o  sei  paja  di  zattere  per  cia¬ 
scheduna.  Esse  hanno  capanne  pel  ricovero  dei 
barcajuoli,  ed  anche  di  quelli  fra  i  passeggieri  che 
preferiscono  di  viaggiare  sopra  questa  specie  di 
galleggianti  isolette,  sulle  quali  possono  passeggiare 


1842) 


RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA 


197 


(  Scena  sul  Danubio.  ) 


anzi  che  appollajarsi  nojosamente  in  una  barca  da 
tragitto.  Molli  castelli  indi  s’  incontrano  e  mona¬ 
steri  famosi,  e  piccole  città,  e  villaggi  di  pittoresco 
aspetto  ,  ciascuno  de’  quali  ha  la  curiosa  sua 
storia  o  leggenda  che  per  brevità  passiamo  in  si¬ 
lenzio;  bastandoci  di  ricordare  il  castello  di  Hoch- 
Winzer,  Kinzing,  già  Castra  Romana ,  Wishofer, 
altro  luogo  romano,  col  suo  lungo  ponte  leggiero 
e  co’ suoi  vaghi  giardini,  le  belle  rovine  di  Hil- 
degartsberg,  e  la  città  di  Windorf,  ove  fiorisce  la 
fabbricazione  navale.  Eccoci  poi  dinanzi  «  il  Cob- 
lentz  del  Danubio  »,  cioè  Passau,  capitale  del  circolo 
Bavaro  del  Danubio  inferiore,  colla  sua  cattedrale 
e  col  vecchio  forte  di  Oberhaus  sull’opposta  emi¬ 
nenza.  Passau  è  città  felicemente  collocata,  al  con¬ 
fluente  del  Danubio  e  dell’  Inn  ,  sopra  una  peni¬ 
sola  tra  i  due  fiumi.  Un  bel  ponte  che  posa  sopra 
sette  pile  di  granito,  accavalcia  ivi  il  Danubio;  ed 
un  ponte  di  legno  aitraversa  1’  Inn,  e  sì  l’uno  che 
l’altro  collegano  la  città  co’  suoi  sobborghi,  ciascun 
dal  suo  verso.  Il  forte  di  Oberhaus  si  congiunse  col 
castello  di  Niederhaus  che  gli  sta  di  sotto  ,  ed  è 
circondato  da  otto  fortini.  Passau  è  la  Castra  Da¬ 
tava  de’  Romani’.  La  più  memorevole  circostanza 
dell’istoria  di  questa  città  è  per  avventura  la  con¬ 
servazione  dell’antico  e  splendido  poema  o  vogliam 
dire  romanzo  Teutonico,  intitolato  Nibelungen  Lied ; 
perocché  il  mondo  erudito  va  debitore  della  con¬ 


servazione  di  quest’opera  a  Pellegrino,  vescovo  di 
Passau,  che  nel  decimo  secolo  raccolse  le  leggende 
di  cui  essa  è  composta.  La  malattia  del  gozzo  qui 
si  fa  veder  frequente  sulle  rive  del  fiume.  Nessun 
viaggiatore  sul  Danubio  può  abbandonare  Passau 
senza  volgere  un  dolce  sguardo  indietro  a  rimi¬ 
rare  la  beltà  dello  spettacolo.  «  Stando  in  poppa 
alla  barca,  dice  il  S.  Pianelle,  e  guardando  indie¬ 
tro  alla  scena  che  troppo  rapidamente  si  dilegua¬ 
va,  noi  vedevamo  a  destra  sorgere  le  lunghe  mura 
e  le  ritonde  torri  dell’Oberhaus,  sull’orlo  di  pre- 
c'i pizj  riccamente  vestiti  di  vegetazione  ,  ed  alti 
quattrocento  braccia;  a  sinistra  s’  ergeva  il  monte 
detto  Maria -Hilf-berg  ,  coronato  dalla  sua  chiesa, 
e  le  case  dell’  Inn-stadt  pittorescamente  s’aggrup- 
pavan  a’suoi  piedi;  nel  centro,  la  città  di  Passau, 
che  forma  un  angolo  sagliente  sopra  una  pianura 
di  acqua  larga  un  due  mila  piedi  ,  e  che  siede 
come  un’  isola  tra  due  de’  più  nobili  fiumi  della 
Germania.  Il  tempo  concedutoci  dalla  navigazione 
per  contemplar  questa  scena  fu  non  meno  breve 
cli’essa  dilettevole  fosse.  Il  Danubio  ringagliardito 
dalle  acque  dell’Inn  e  dell’  IIz,  si  caccia  con  rad¬ 
doppiata  celerità  intorno  ad  un  promontorio  sco¬ 
sceso,  e  ad  un  tratto  la  tua  barca  si  fugge  in 
mezzo  a  rive  selva^tre  e  solitarie  cotanto  che  tu 
duri  fatica  a  non  credere  che  la  verga  d’  un 
negromante  non  t’abbia  ,  in  un  batter  di  ciglio, 
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trasportato  due  mila  miglia  lontano  dalla  popolosa 
città  della  quale  ti  risuona  tuttora  nell’oreceliio  il 
romorìo.  Nella  stravaganza  del  suo  corso  il  Da¬ 
nubio  ,  al  punto  in  cui  siamo  ,  forma  come  una 
catena  di  bei  laghi  ,  ciascuno  de’  quali  sembra 
chiuso  per  ogni  lato  da  ripidi  colli,  ammantati  da 
neri  abeti  che  scendono  sino  quasi  al  pelo  dell’ac¬ 
qua  ,  mentre  di  mezzo  a  loro  spunta  qua  e  là 
qualche  casetta  campestre  in  sul  fare  delle  capan¬ 
ne  svizzere,  con  qualche  rustico  ponte  su  qualche 
bnrroncello  giù  pel  quale,  come  un  (ilo  d’argento, 
scorre  un  qualche  torrentello  o  ruscelletto  che 
viene  a  perdersi  nel  fiume  di  sotto. 

Poco  oltre  il  castello  di  Fichtenstein,  posto  sul 
cucuzzolo  di  una  stupenda  rupe  ,  mirasi  nel  cen¬ 
tro  del  fiume  un  piccolo  edifizio  che  vien  gene¬ 
ralmente  risguardato  come  scorno  del  confine  tra 
la  Baviera  e  l’Austria.  La  dogana  austriaca  è  ad 
Engelhard’s-zell,  alquanto  più  in  là.  Passalo  l’an¬ 
tico  castello  di  Rana-rield  ,  che  sorge  sul  giogo 
di  un  alto  monte  ,  colle  sue  torrette  bianche  ed 
aguzze  che  vagamente  si  disegnano  sopra  un  cielo 
di  color  turchino  cupo,  e  con  un  burrone  al  suo 
fianco,  pel  quale  corre  strepitando  un  torrente  il 
qual  reca  giù  dall’alto  il  legname  reciso  nelle  fo¬ 
reste  dell’  interno,  noi  ci  avviciniamo  ad  una  delle 
più  singolari  parti  del  Danubio.  Quasi  di  rim- 
petto  alle  ruine  della  fortezza  di  Welskirche  , 
stanno  le  ruine  di  Hagembach,  o  Kirbaum,  sulla 
cresta  della  lunga,  erta  e  scoscesa  montagna  che 
termina  la  giogaja  da  questo  lato  della  valle  ,  e 
forma  un  promontorio  ,  intorno  al  quale  il  fiume 
subitamente  e  rapidamente  girando  entra  in  una 
stretta  gola  ,  la  cui  romantica  anzi  terribile  bel¬ 
lezza  supera  ogni  potere  di  descrizione.  Pietroni 
enormi,  ammassati  l’uno  sull’altro  per  1’  altezza  di 
tre  o  quattrocento  braccia,  e  le  cime  loro  fatte  ca¬ 
nute  dai  secoli  e  sbalzanti  fuori  di  mezzo  ai  neri 
abeti  ed  agli  intrecciati  arbusti  che  si  sforzano  di 
vestire,  dalla  base  all’apice,  ogni  scabra  piramide, 
formano  il  vestibolo  di  questa  grande  e  tenebrosa 
forra  ,  nel  cui  passaggio  il  poderoso  fiume  si  di¬ 
batte  ,  si  adira  e  bolle  e  spumeggia  ,  errando  e 
serpeggiando  in  tal  guisa  che  finalmente  il  pas¬ 
seggierò  più  non  sa  dove  trovisi  e  ci  vorrebbe 
una  bussola  per  discoprire  a  qual  vento  si  corra. 
Nè  ciò  cessa,  sinché  giunto  che  sei  ai  piedi  della 
rupe  sulla  cui  cima  s’  erge  il  castello  di  Neuhaus 
e  che  forma  un’  impenetrabile  barriera  all’ulteriore 
corso  del  Danubio  ver  tramontana  ,  tu  scorgi  il 
fine  di  questa  valle  di  preeipizj.  Un  bel  lago  si 
apre  a  diritta  ,  presso  il  luogo  dove  il  torrente 
detto  Grosse  Michel  sbocca  fuori  da  un  selvoso 
bu  rrone;  ed  abbassandosi  gradatamente  il  monte  da 
ambo  le  parti,  il  fiume  si  viene  sempre  allarga ndo 
maggiormente  in  guisa  tale  che  il  viaggiatore  cre¬ 
de  ormai  di  esser  passato  a  navigare  sopra  l’oceano. 
Da  Asehach  ,  terra  di  qualche  momento  ai  tempi 
di  Carlomagno,  sino  a  Linz  ,  capitale  dell’Austria 
Superiore,  le  rive  del  Danubio  sono  piene  di  ri¬ 
membranze  delle  guerre  che  sconvolsero  le  pro¬ 


vinole  dell’Austria  Superiore  nel  secolo  decimo- 
settimo,  e  che  più  terribili  divennero  per  le  cru¬ 
deltà  commesse  da  ambe  le  parti  guerreggianti,  e 
specialmente  da  quella  che  rimase  vincitrice  da 
sezzo.  Intricatissimo  in  queste  parti  è  il  Danubio, 
e  pericoloso  eziandio  senza  I’  ajnto  di  un  piloto  , 
perchè  la  corrente  cangia  continuo  di  direzione  , 
e  fa  nascer  oggi  banchi  di  sabbia  che  non  si  ve- 
devano  jeri.  Linz  fu  spesso  in  preda  agl’  incendj; 
uno  di  questi  la  consumò  nelle  guerre  ridette  , 
ch’erano  guerre  di  religione,  e  Keplero,  il  quale 
allora  dimorava  ne’ subborghi  di  Linz,  vi  perdette 
molti  preziosi  manoscritti  astronomici  ,  divorati 
dalle  fiamme.  Ebelsberg,  che  giace  a  breve  tratto 
dal  Danubio  ,  fu  il  campo  di  una  disperata  batta¬ 
glia,  combattuta  tra.  Austriaci  e  Francesi  nel  1807. 

I  Francesi  varcarono  un  ponte  di  legno  ,  lungo 
trenta  braccia  ,  di  rimpetto  ad  una  città  fortifica¬ 
ta,  ad  un  castello  e  ad  altre  fortificazioni  ,  difese 
da  ottanta  cannoni  e  da  trenta  mila  uomini  ;  ed 
occuparono  la  città  con  somma  bravura  ,  ma  con 
grandissima  strage.  Da  dodici  a  sedici  mila  uo¬ 
mini  perirono  in  quell’arrabbiato  conflitto.  Tilly  ’s 
Berg  è  il  nome  che  porta  un  gran  palazzo  con  quattro 
torri,  donato  dall’  Imperatore  Ferdinando  II  al  fa¬ 
moso  ma  sanguinario  Conte  di  Tilly.  La  città  di 
Ens,  fatta  fortificare  da  Leopoldo  duca  d’Austria, 
col  danaro  pagatogli  pel  riscatto  di  Riccardo  Cuor 
di  Leone,  si  leva  in  cima  ad  un  ripido  colle  sulla 
riva  sinistra  del  fiume  Ens  ,  poco  lungi  dal  con¬ 
fluente  di  questo  fiume  col  Danubio.  Dopo  Ens 
viene  Ardagger  ,  dove  1’  Imperatore  Corrado  III 
nell’andare  alla  sua  crociata  ch’ebbe  infelicissimo 
esito,  si  fermò  con  innumerevole  oste  nel  H47, 
per  apparecchiarsi  a  passare  le  pericolose  rupi  verso 
le  quali  noi  ora  c’  innoltriamo  ,  la  Strudel  e  il 
Wirbel.  Militavano  sotto  le  sue  insegne  settanta 
mila  cavalieri  armati  di  tutto  punto  ,  altrettanti 
soldati  a  piedi ,  ed  una  schiera  di  donne,  armale 
ed  atteggiate  da  guerriere  ,  la  cui  duce  pe’  suoi 
borzacchini  e  speroni  dorati  veniva  chiamata  la 
dama  dalle  gambe  d’oro.  Tutte  queste  squadre,  e 
un  treno  infinito  di  seguaci,  famigli,  ecc.,  disce¬ 
sero  allora  il  Danubio.  Due  anni  dopo,  alcune  po¬ 
che  barchette  ritornarono  a  questi  lidi;  esse  reca¬ 
vano  i  miseri  e  laceri  avanzi  di  una  spedizione  atta 
a  far  la  conquista  dell’Asia.  Il  tradimento  e  la 
mancanza  de’viveri  l’aveano  cosi  divorata,  più  an¬ 
cora  delle  battaglie. 

Oltrepassato  Grein  ,  ti  si  fa  incontro  la  più 
straordinaria  scena  che  veggasi  sul  lungo  corso  del 
Danubio  dalle  sue  fonti  nella  Selva  Nera  ,  sino 
alle  sue  foci  nel  Mar  Nero.  Appena  un  arco  de¬ 
scritto  del  fiume  ti  ha  rapito  agli  occhi  la  veduta 
di  Greiu  e  del  suo  castello,  una  rupe  con  un  ca¬ 
stello  in  cima  che  sembrano  formare  un  sol  mas¬ 
so  ,  si  fa  innanzi  come  emergessi?  improvvisa  dal 
fiume  al  tuo  cospetto.  Mugge  il  fiotto  ,  e  s’  im¬ 
bianca  di  spume  a’suoi  piedi,  e  prima  che  tu  pos¬ 
sa  scernere  che  via  abbia  da  prendere  la  tua  bar¬ 
ca  ,  essa  sdrucciola  per  una  cascalella  a  sinistra  , 
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giostra  un  breve  tratto  coll’  acque  ,  indi  galleggia 
tra  due  scogli  su  cui  stanno  gli  avanzi  di  due  an¬ 
tiche  torri  quadrate,  che  hanno  varie  croci  pian¬ 
tate  dinanzi  a  loro,  in  segno  di  passati  naufragi. 
La  barca  si  è  appena  riavuta  da  questa  prima 
scossa,  ch’essa  viene  rapidamente  recata  oltre  verso 
un  immenso  pietrone  ,  sul  quale  s  erge  una  terza 
torre,  sino  a  questo  punto  nascosta  dalle  altre  due 
ed  a’  cui  piedi  un  vortice  pericoloso  s  aggira.  A 
guisa  di  fulmine  guizza  la  barca  tra  le  onde  rab¬ 
biose,  sino  a  pochi  piedi  dal  vortice,  e  passa  im¬ 
mediatamente  dipoi  nell’acqua  tranquilla,  lasciando 
il  passeggiere,  che  per  la  prima  volta  ciò  mira  , 
muto  per  maraviglia  e  per  terrore.  Questi  passi, 
detti  Strudel  e  Wirbel,  sono  le  Scille  e  Cariddi 
del  Danubio.  Di  quinci  a  Vienna,  i  limiti  che  ci 
siamo  prefissi  non  ci  concedono  di  dar  raggua¬ 
glio  d’  altro  se  non  che  di  due  soli  tra  i  molti 
luoghi  ricche  di  rimembranze  storiche,  le  quali 
danno  risalto  alle  bellezze  naturali  e  spesso  subli¬ 
mi  del  fiume.  Consiste  la  prima  nelle  magnifiche 
rovine  del  castello  di  Durrenstein  ,  che  si  levano 
in  sul  vertice  di  una  rupe  la  quale  ti  s’  aderge 
in  faccia  nell’  uscire  che  tu  fai  da  una  stretta  e 
rupinosa  gola.  In  quel  castello,  secondo  ogni  pro¬ 
babilità,  stette  prigioniero  Riccardo  Cuor  di  Leo¬ 
ne  ,  e  quelle  mura ,  ora  sfasciate  e  cadenti  ,  ri¬ 
suonarono  al  fragore  delle  catene  che  avvinsero  le 
nobili  membra  del  cavalleresco  Crociato  ,  Re  e 
poeta,  come  pure  risuonarono  a’ ritornelli  della  can¬ 
zone  mercè  di  cui  il  fedele  Blondel  scopri  il  suo 
prigioniero  monarca.  Il  secondo  luogo  eminen¬ 
temente  storico  che  ci  giova  ricordare  è  l’Isola  di 
Lubau,  nella  quale  il  grande  esercito  francese  con¬ 
dono  da  Napoleone  si  ritirò  dopo  la  battaglia  di 
Aspern,  in  ch’egli  avea  perduto  trenta  mila  uomini, 
dalla  quale  ,  dopo  una  fermata  di  circa  sei  setti¬ 
mane,  esso  rivarcò  il  Danubio,  con  circostanze  di 
sommo  interesse.  Scura  era  la  notte,  e  la  fitta  neb¬ 
bia  non  lasciava  nulla  vedere  se  non  la  fiamma 
uscente  dalla  bocca  de’cannoni,  fiamma  che  orlava 
l’orizzonte  come  una  nuvola  ignita,  e  che  riverbe¬ 
randosi  nelle  acque  del  Danubio  ,  le  facea  parere 
uno  specchio  d’  inferno.  Il  rimbombo  delle  arti¬ 
glierie,  ripercosso  in  ogni  parte  dall’eco,  era  mille 
volte  più  terribile  del  tuono  ,  perocché  le  folgori 
del  cielo  assai  di  rado  cadono  sopra  qualche  testa 
umana;  mentre  queste  folgori  dell’uomo  spargono  a 
miglioja  le  morti.  La  vittoria  di  VVagram  tenne 
dietro  all’  uscita  de’  francesi  dall’  Isola  di  Lubau  c 
mise  l’Austria  ai  piedi  di  Napoleone. 

Sarà  continuato. 

The  Penny  Magatine. 


Quando  una  lettura  ti  solleva  lo  spirito  e  t’  inspira 
sentimenti  nobili  e  virtuosi ,  non  cercare  altra  regola 
per  giudicare  dell’opera:  ella  è  buona,  e  fatta  di  mano 
maestra. 

La  Bruyère. 


L’ARMONIA  DELLA  NATURA. 


Tuonò  la  voce  che  l’eterna  idea 

Sulla  faccia  improntò  dell’universo  : 

E  dal  labbro  di  Lui  che  dice  e  crea, 

Tu  scendevi,  Armonia,  siccome  terso 
Raggio  dall’astro  primo,  e  di.  repente 
Fu  del  Caosse  il  muto  orror  disperso. 

Non  comprende  intelletto  e  cor  non  sente 
La  gioia  di  quel  riso  onde  il  creato 
Ornar  ti  piacque,  o  Diva  onnipossente. 

Il  tuo  regno  a  spiegar  per  ogni  lato 
Incominciavi  allora;  ed  il  tuo  regno 
Non  fu  per  volger  d’anni  unqua  mutato. 

Che  quando  il  Nume  di  bontate  in  pegno 
Affidava  del  mondo  a  te  la  cura  , 

Ben  drizzò  l’arco  ad  infallibil  segno. 

Quanto  all’occhio  e  al  pensiero  offre  natura. 

Alla  ragion  del  Bello  si  compose 
Che  d’ogni  bello  è  il  fonte  e  la  misura. 

Oh  con  qual  magistero  in  tutte  cose 
Operando  ti  mesci,  e  ne  governi 
Le  più  minute  parti  e  più  nascose  ! 

E  queste  all’uopo  sì  congiugni  o  scemi 
Che  debba  ogni  sostanza  ed  ogni  forma 
Compier  la  serie  de’consigli  eterni. 

Quindi  causa  ed  effetto  alla  tua  norma 
Soggiace,  e  con  perenne  ordine  attesta 
Come  giammai  la  tua  virtù  non  dorma. 

Alla  catena  di  tua  man,  contesta 
D’anella  innumerabili  e  diverse, 

Tutto  per  mille  ignote  vie  s’annesta. 

Chi  mai  lo  sguardo  indagator  converse 
Agli  astri  onde  la  notte  s’iucorona, 

E  a  questo  ver  la  mente  non  aperse? 

L’  invitta  forza  che  a  rotar  li  sprona 

Si  giugne  a  quella  che  ne  libra  il  corso, 

E  l’una  e  l’altra  ognor  di  te  ragiona. 

Nè  mai  loro  si  stringe  o  lenta  il  morso, 

Tal  che  più  ratto  alcun  si  pinga  innanti 
0  cainmin  torca  o  volgasi  ritrorso. 

E  tal  de’globi  fissi  e  degli  erranti 

Si  tempra  il  moto,  che  ciascun  pur  segua 
Il  tenore  di  lue  leggi  costanti: 

Nè  quel  moto  concorde  avrà  mai  tregua, 

Finché  Dio  quel  poter  non  li  dispogli  , 

Che  tempi  e  masse  e  lontananze  adegua. 

Così,  diva  Armonia,  forte  m’  invogli 
I  tanti  a  contemplar  celesti  giri 
Che  ad  un  sol  centro,  ad  un  sol  fin  raccogli. 
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Cosi  del  firmamento  a’bei  zaffiri 
S’avvicina  per  te  quanto  racchiude 
Questa  valle  d’esiglio  e  di  sospiri. 

Corre  fra  cielo  e  terra  una  virtude 
Che  ministra  si  fa  d’  influsso  alterno, 

E  tesori  infiniti  all’uom  dischiude. 

E  l’atomo  più  vii  che  nel  più  interno 
Della  terra  e  del  mar  si  giace  ignoto 
Risponde  arcanamente  al  più  superno  : 

Poiché  fin  là  dove  un  immenso  vuoto 
Segna  de’mondi  l’ultimo  confine, 

Nel  tutto  imprimi  un  vicendevol  molo. 

Tu  l’ordine  sai  trar  dalle  rovine, 

Dall’onda  il  foco,  dalla  notte  il  giorno, 

E  sai  di  fiori  inghirlandar  le  spine. 

Alla  vita  per  te  fanno  ritorno 

Le  piante  e  gli  animai,  che  già  discesi 
Eran  di  morte  nel  feral  soggiorno. 

Ma  per  occhio  giammai  non  fur  compresi 
I  raggi  di  mirabile  chiarezza 
Che  ognor  nel  tuo  cospetto  ardono  accesi. 

E  il  cor  sarebbe  vinto  da  dolcezza 

Se,  squarciando  il  velame  onde  ti  cingi , 

Tu  sfolgorassi  nella  tua  bellezza. 

Sei  tu  che  d’un  sorriso  in  verde  tingi 
1  prati,  ed  in  azzurro  i  cieli  e  Tonde, 

E  in  sen  dell’  iri  ogni  color  dipingi. 

E  il  tuo  sospiro  in  ogni  corpo  infonde 

Gli  elementi  del  suon,  che  acuto  o  grave, 
Molle  od  aspro  si  spiega  e  si  diffonde. 

Gli  aquilon  che  rombando  urtan  la  nave 
Son  voee  tua,  non  men  de’ venticelli 
Che  increspan  Tacque  con  sospir  soave: 

Io  ti  sento  ne’fiumi  e  ne’ruscelli 

Che  gorgoglian  per  balze  e  per  dirupi, 
Come  nel  canto  degli  arguti  augelli: 

E  ti  sento  ne’fremiti  più  cupi 

D’irato  mar,  nel  rimbombo  del  tuono, 

E  nel  fragor  delle  cadenti  rupi. 

Quindi  si  fa  di  mille  suoni  un  suono 
Che  interminato  per  l’aere  si  stende; 

E,  senza  posa,  delTEterno  al  trono, 

Qual  melodia  d’arpe  celesti,  ascende. 

Padre  Antonio  Buonfiglio  (1). 


(1)  Le  Bellezze  della  Natura,  Inni  di  Antonio  Buonfi¬ 
glio,  C.  R.  S.  Roma,  1839. 

«  Abbiamo  nelle  terzine  del  Buonfiglio  facilità ,  copia  e 
splendore  ;  bujo  ,  povertà  e  stento  sono  le  qualità  opposte 
che  troviamo  nel  più  delle  moderne  poesie  ». 

Il  Gondoliere,  an.  8,  N.°  47. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

3  Giugno  1592.  —  Morte  di  Orsolina  Cavalletta  -- 

Orsina  o  Orsolina  Cavalletta  ,  gentil  donna  Ferrarese, 
nacque  da  Camillo  Bertolajo  ,  e  fu  moglie  di  Ercole  Ca¬ 
valletti  poeta  Ferrarese  ,  ed  amico  di  Torquato  Tasso  ,  il 
quale  visse  in  corte  di  Alfonso  II,  quinto  duca  di  Ferra¬ 
ra,  e  morì  nel  1589  in  età  d’  anni  36.  Fu  dotta  e  leggia¬ 
dra  matrona,  veneranda  d’aspetto  e  di  maniere:  il  Tasso 
la  introdusse  a  favellare  nel  suo  dialogo  della  Poesia  To¬ 
scana,  che  da  essa  intitolò  la  Cavalletta.  Attese  con  molto 
ardore  agli  studj  della  filosofia ,  e  argomentò  pubblica¬ 
mente  contro  le  conclusioni  amorose  dell’  istesso  Tasso. 
Morì  a’tre  di  giugno  del  1592,  e  fu  onorata  di  molte  fu¬ 
nebri  composizioni  dai  rimatori  del  suo  tempo.  Si  leggono 
alcune  sue  rime  tra  quelle  di  diversi  celebri  poeti  (  Ber¬ 
gamo  1587  ).  Ebbe  una  figlia  nomata  Barbara  ,  pur  essa 
buona  rimatrice.  A  far  conoscere  il  carattere  dolce  e 
gentile  della  sua  poesia  basterà  riferire  un  suo  madrigale, 
e  le  due  quartine  di  un  sonetto. 

Mentre  la  notte  al  suo  bel  manto  il  lembo 
Ingemmava  di  stelle, 

Un  pastorei  dicea, 

Di  lagrime  versando  un  largo  nembo: 

Sante,  chiare  del  ciel  vive  facelle, 

Voi  siete  assai  men  belle 
Degli  occhi  di  colei 

Che  qui  sol  bella  parve  agli  occhi  miei. 

Ceda,  Lavinia,  quella  vaga  stella 
Che  d’amorosi  rai  cinta  risplende, 

Al  lume  de’vostri  occhi,  in  cui  raccende 
Amor  la  face,  e  tempra  le  quadrella. 

Che  s’ei  vede  alma  al  regno  suo  rubella  , 

Una  favilla  di  tal  foco  prende, 

E  di  sì  casto  e  puro  ardor  Faccende, 

Che  sdegna  libertade  e  fassi  ancella. 

Ambrogio  Levati. 

1  \ 


L’  invidia  è  un  sentimento  tristo  e  basso  ,  un  nero 
affanno  della  felicità  altrui  :  eli’  è  pér  conseguenza  il 
supplizio  delle  anime  vili,  così  come  l’emulazione  è 
la  passione  delle  anime  nobili. 

Marmontel. 


DAVIDI:  BER.TOI.OTTI,  Compilatore. 
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II,  CAIRO. 


Il  Cairo,  capitale  del  moderno  Egitto,  giace  in 
una  pianura,  a  mezza  strada  tra  la  riva  destra  os¬ 
sia  orientale  del  Nilo  e  la  giogaja  di  Mokattam  , 
e  presso  1’  apice  del  Delta  del  Nilo.  Il  tratto  di 
terreno  tra  la  città  ed  il  fiume ,  eh’  è  di  un  mi¬ 
glio  circa  in  larghezza,  nel  verso  di  Bulak,  porlo 
settentrionale  del  Cairo  ,  si  ristrigne  più  oltre  a 
mezzogiorno  ,  sì  che  non  viene  ad  essere  che  di 
un  miglio,  nel  verso  di  Musr  el  Atiskah,  porto  o 
luogo  di  sbarco  meridionale.  Siede  il  Cairo  sulle 
due  sponde  d’un  canale  che  scorre  da  mezzogior¬ 
no  a  tramontana  :  questa  città  occupa  l’ area  di 
tre  miglia  quadrate  inglesi  ;  è  circondata  di  un 
muro,  le  cui  porte  si  chiudono  a  notte,  ed  è  si¬ 
gnoreggiata  da  una  gran  cittadella  posta  in  un 
angolo  della  città,  sopra  una  delle  più  basse  ele¬ 
vazioni  della  contigua  giogaja  ;  nella  cittadella  è 
residenza  del  Pascià  di  Egitto.  Fondarono  gli  A- 
rahi  il  Cairo  nell’anno  969  (I). 

Grandissimo  è  il  numero  de’via^cfiatori  moder- 

.  ©  O 

ni  che  descrissero  il  Cairo.  Noi  sceglieremo  le 

#  _  o 

nostre  citazioni  nella  Corrispondenza  d  Oriente  dei 
Sig.  Michaud  e  Poujoulat,  e  nel  Viaggio  del  ma¬ 
resciallo  Marmont. 


(1)  «  Khalier  significa  vittorioso:  e  gli  Arabi  danno  que¬ 
sto  nome  al  pianeta  Marte-,  quindi  la  città  chiamata  Kha- 
herah  ,  e  dagli  Europei  Kairo,  venne  dedicata  da  Jawhar 
al  Kajred ,  che  ne  gettò  le  fondamenta,  alla  vittoria  o  piut¬ 
tosto  a  quel  pianeta  che,  secondo  gli  astrologi ,  presiede  al 
conseguimento  di  quella.  Questa  città  sottentrò  a  Fostatli, 
come  metropoli  dell'Egitto ,  stata  edificata  da  A mru,  figlio 
d’As,  nell' anno  642,  come  questa  prese  il  luogo  di  Mesr  o 
Memfi,  All'  opposto  di  quest'  ultima  città,  il  Kairo  è  sulla 
sponda  orientale  del  Nilo ,  ma  ad  un  miglio  di  distanza  da 
questo  fumé  ;  per  la  qual  cosa  viene  privata  di  un  gran 
vantaggio;  nè  il  canale  che  ve  la  unisce  può  compensarla, 
poiché  non  ha  acqua  corrente  che  nel  tempo  dell'  inonda¬ 
zione.  Ella  e  poi  situata  ad  otto  miglia  incirca  sopra 
del  Nilehin  ,  cioè  del  luogo  ove  questo  fumé  si  divide  in 
due,  e  forma  poi  quell'isola  che  per  la  sua  configurazione 
venne  dai  Greci  chiamata  Delta,  e  che  in  oggi  dagli  Arabi 
vien  detta  Jiouf,  e  dai  Turchi  Etrijf. 

«  Il  celebre  Salali  al  Additi ,  capo  e  fondatore  della  di¬ 
nastia  Allibite  ,  da  noi  conosciuto  sotto  il  nome  di  Sala- 
elmo ,  unì  con  un  muro  di  26  mila  tese  di  lunghezza  la 
città  di  Fosthat  con  quella  del  Kairo,  per  cui  quest'ultima 
divenne  una  delle  più  grandi  città  del  mondo  ,  e  quindi 
talvolta  viene  chiamata  dagli  Europei  il  Gran  Cairo.  Qui 
si  noli  però  che  gli  Arabi  ,  anche  dopo  che  fu  fabbricata 
Khalier  ah  ,  e  che  essa  divenne  la  capitale  del  paese  ,  non 
cessarono  di  chiamarla  Mesr  ,  che  sembra  essere  V  antico 
nome  orientale  del  basso  Egitto  ,  come  l'  allo  Egitto  chia- 
mavasi  Kus.  Gli  Ebrei  però  chiamarono  questa  ì-egiorie 
Misraim  al  duale,  come  chi  direbbe  i  due  Egitti,  cioè  l'o¬ 
rientale  e  l' occidentale,  a  cagione  eh' essa  è  divisa  dal  Nilo 
in  due  parti  ;  o  piuttosto  in  settentrionale  e  meridionale  , 
cioè  in  alto  e  basso  Egitto. 

Rampoldi,  Annali  Musulmani. 


. «  Gli  ultimi  viaggiatori  lian  noverato  nel  Cairo 

venticinque  mila  case,  dugenquaranta  contrade,  quaranta- 
sei  crociceli],  tre  vaste  piazze,  trentotto  vicoli  senz’uscita; 
vi  si  trovano  centoventi  bazari  o  mercati  ,  mille  dugento 
okels  ,  o  magazzini  per  le  mercanzie  ,  mille  cenlonovanta 
cade,  quattrocento  moschee  tra  grandi  e  piccole,  trecento 
cisterne,  altrettante  scuole  ,  e  sessantacinque  pubblici  ba¬ 
gni.  Da  questa  enumerazione  voi  potrete  formarvi  1’  idea 
d’una  gran  città  ;  ma  ad  ogni  modo  non  ancora  v’  avrete 
1’  intera  fisionomia  di  questa  città  ,  Che  i  suoi  fondatori 
avevan  chiamata  la  Capitale  vittoriosa,  e  che  gli  Arabi 
dicon  tuttora  la  delizia  dell’  immaginazione  ,  e  la  madre 
del  mondo. 

«  Allorché  si  parte  da  Boulak  ,  dove  approdano  i  viag¬ 
giatori,  e  che  liannosi  oltrepassati  i  colli  ,  e  monticelli  di 
rovine  da  cui  il  Cairo  è  accerchiato  ,  non  veggonsi  che 
mura  di  mattoni,  case  confusamente  stipate,  ed  edifici  coi 
terrazzi  spianati.  Nessuno  obbietto  dal  quadro  distaccasi  , 
nessun  punto  di  vista  attrae  i  vostri  sguardi;  voi  non  ve¬ 
dete  neppure  le  cupole  delle  moschee,  siccome  accade  nel- 
l’accostarsi  alle  città  musulmane.  Entrando  nella  capitale 
dal  lato  settentrionale  v’ha  una  piazza  quattro  volte  più  vasta 
di  quella  di  Luigi  XV  a  Parigi,  ma  senz’alberi,  senz’ador¬ 
namenti  ,  che  forma  un  lago  al  tempo  delle  alluvioni  ,  ed 
ora  non  è  che  uno  sterminato  piano  polveroso  in  cui  ma¬ 
turano  l’orzo  e’1  frumento.  Oltrepassa  la  piazza  Ezbekyeh, 
tu  penetri  in  una  quantità  di  contrade  prive  di  nome  , 
e  che  altro  aspetto  non  offronti  fuor  quello  delle  grigie 
lor  mura  ;  alcune  non  sono  più  larghe  di  quattro  piedi  , 
e’1  viaggiatore  potrebbe  scambiarle  benissimo  per  vicoli  di 
traverso,  o  per  corridoj  d’  una  casa.  Tu  cammini  su  varj 
ponti  edificali  sul  canale,  ma  che  non  appajono  punto  ,  a 
cagion  delle  case  che  ne  copron  le  sponde.  Ogni  rione  è 
chiuso  da  porte  ,  delle  quali  alcune  hanno  uno  sportello  , 
e  simigliatili  in  tutto  a  quelle  d’  una  prigione  ;  altre  sono 
costrutte  con  pietre  e  mostrano  un  avanzo  dell’  araba  ar¬ 
chitettura.  Dopo  d’  aver  camminato  per  luoghi  coperti  da 
casolari  ,  per  solitudini  ,  tu  capiti  ad  un  tratto  in  con¬ 
trade  affollatissime;  poiché  questa  capitale  è  simile  all’  E- 
gitlo  ,  in  cui  il  viaggiatore  non  può  andar  lunga  pezza  , 
senza  passare  da  un  sito  abitato  al  deserto  ,  e  da  questo 
ad  un  luogo  pieno  di  gente.  Nulla  vi  ha  che  sia  più  vivo 
dei  bazari  ;  pare  che  tutte  le  tribù  e  le  religioni  d’Asia  , 
d’Alfrica  ed  Occidente  vi  s’abbian  dato  convegno,  ognuna 
co’suoi  coloni,  co’  suoi  costumi  e  con  la  sua  propria  fiso- 
nomia. 

«  Io  percorro  la  via  cava'cando  un  asino  ;  e  la  maggior 
parte  di  coloro  in  cui  m’avvengo  hanno  la  stessa  cavalca¬ 
tura.  Nel  mentre  che  la  mula  del  console  europeo,  e  quella 
del  dottore  della  legge  va  gravemente  di  pari  passo  colla 
mia,  veggo  talvolta  corrermi  innanzi  il  cavallo  del  Beduino 
o’I  veloce  corsiero  che  porta  un  giovane  effendi  ,  o  qual¬ 
che  officiale  del  Pascià.  Spesso  ci  accade,  in  un’angusta  e 
tortuosa  contrada,  di  trovarci  a  contatto  con  la  carovana 
che  viene  da  Salahieh  ,  da  Suez  ,  o  da  Cordofan  ;  noi  a 
bella  prima  ci  aspettiamo  d’essere  avvolti  in  qualche  grave 
inconveniente  o  tumulto;  ma  gli  asini  ,  i  cavalli  ,  i  cam¬ 
melli,  si  riscontrano  senza  urtarsi;  i  pesanti  dromedarj  sfi¬ 
lano  rasente  le  botteghe  ,  senz’  apportare  alcun  danno  ,  e 
nessuno  vi  rimane  schiacciato  o  ferito;  essi  apronsi  la  via 
tra  una  folla  di  fanciulli,  di  ciechi  ,  d’infermi,  di  facchini 
gravi  di  mercanzie  e  di  sacchi  di  cuojo,  di  donne  portanti 
enormi  vasi  sul  capo.  Le  grida  de’sais  ,  in  bara  !  in  bara 
(  guarda,  guarda)  è’1  solo  romore  che  s’intende  in  questo 
andirivieni  ;  la  folla  si  rinnova  continuo  ,  la  moltitudine 
senz’agitazione  e  disordine:  ed  i  fiotti  del  Nilo  più  quieta- 
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mente  non  discorrono.  Ed  eccovi  quanto  lio  veduto  nella  pri¬ 
ma  giornata  del  mio  arrivo  al  Cairo. 

«  Le  case  della  città  sono  fondamentale  in  pietra,  il  ri¬ 
manente  è  di  mattoni;  in  tal  maniera  gl’  incendj  vi  sono 
assai  meno  frequenti  che  a  Stambul,  e  ’l  mal  contento  del 
popolo  non  viene  espresso  per  le  case  incendiate  ,  come 
s’  accostuma  nella  capitale  degli  Osmanliti.  --  L’  interno 
delle  case  è  sempre  disposto  in  modo  da  facilitare  la  cir¬ 
colazione  dell’  aria  e  proibire  il  passaggio  ai  raggi  della 
luce  ;  poiché  il  flagello  maggiore  di  questo  paese  si  è  il 
caldo  ,  e  ’l  suo  più  gran  nemico  il  sole.  Entrando  in  una 
casa  ,  si  passa  da  prima  per  un  corridojo  e  per  una  corte 
affatto  oscuri.  Poscia  si  sale  per  una  scala  stretta  e  melan¬ 
conica  ;  le  camere  sono  vaste  ,  alte  ,  lastricate  con  pietre 
piane,  di  rado  poste  a  filo. 

«  L’  aria  che  circola  negli  appartamenti  vi  depone  una 
sabbia  fina  fina,  che  copre  continuamente  i  tappeti  ,  i  di¬ 
vani  e  i  mobili.  Nessun  edificio  s’  attrae  per  la  bella  sua 
apparenza  l’attenzione  de’passeggieri  ;  occupano  alcuni  uno 
spazio  assai  vasto,  e  mostrano  qualche  opulenza  pel  modo 
con  cui  sono  internamente  adornali;  ma  non  parlarmi  del¬ 
l’architettura:  non  hanno  nè  bei  colonnati,  nè  ricche  scol¬ 
ture;  ma  spaziose  sale,  zampilli  d’acqua,  vasche  di  marmo, 
rozze  pitture,  vetri  colorati ,  e  giardini  piantati  a  caso  ,  e 
sepolti  nella  polvere  la  metà  dell’anno,  formano  tutta  la  loro 
magnificenza. 

«  Fu  osservato  che  1’  egizia  architettura  è  da  più  secoli 
in  una  progressiva  decadenza  ;  i  grandi  edifici  fabbricati 
dagli  antichi  sultani  ,  annunciano  maggior  splendore  di 
quelli  costruiti  a’  tempi  de’  Mamalucchi  ,  e  quanto  ancora 
rimane  di  questi  è  superiore  a  ciò  che  si  fa  al  presente  : 
ora  più  non  si  fabbricano  che  palagi  simili  ai  kioski  dei 
Turchi;  il  palazzo  di  Mehemet-Ali,  e  de’ principi  della  fa¬ 
miglia  sua,  nuli’  hanno  che  s’avvicini  alla  magnificenza  dei 
primi  Arabi.  Io  ho  veduto  a  Sciubra  1’  abitazione  del  Pa¬ 
scià  ,  e  quella  non  molto  discosta  d’Ibrahim  di  lui  figlio. 
Esse  nè  in  eleganza  nè  in  solidità  sorpassano  que’  palazzi 
estivi  che  Mahmud  fa  costruire  ogni  giorno  sulle  due  rive 
del  Bosforo.  Vi  si  veggono  di  be’giardini ,  ma  quasi  senza 
ombra  ;  grandi  colonne  sostengono  le  vòlte  degli  apparta¬ 
menti,  ma  queste  colonne  non  sono  che  d’  abete  ,  e  nelle 
sale  de’bagni  l’acqua  non  zampilla  che  per  marmi  vulgari. 

«  Io  rimango  meravigliato  che  nel  paese  in  cui  il  viag¬ 
giatore  viene  ad  ammirare  i  marmi  di  Siene  ,  adoperati 
negli  antichi  monumenti,  si  facciano  al  giorno  d’oggi  ve¬ 
nire  i  più  comuni  marmi  d’  Italia  ,  e  che  colonne  com¬ 
perate  a  Livorno  ornino  il  palazzo  de’  successori  di  Seso- 
stri.  E’  mi  pare  di  veder  regnare  in  quest’  architettura 
quello  spirilo  meschino  e  indeciso  che  presiede  all’attuale 
riforma  dell’ Impero  Ottomano.  Gli  edifici  nuovamente  fab¬ 
bricati,  non  che  i  nuovi  costumi,  hanno  un  tal  qual  misto 
d’europeo  e  d’asiatico,  per  cui  lo  straniero  più  non  vi  ri¬ 
conosce  nel  fondo,  nè  1’  Europa  nè  l’Asia. 

«  A’giorni  della  spedizione  del  Bonaparte  in  Egitto,  s’era 
potuto  conoscere  il  numero  degli  abitanti  del  Cairo. 
Questa  popolazione  si  trovava  divisa  così:  dieci  mila  Cofti, 
tre  mila  Giudei,  cinque  mila  Siri,  due  mila  Armeni,  cinque 
mila  Greci,  mille  Europei  o  Franchi,  dieci  mila  e  quattro- 
cento  Mamalucchi  ed  Odjaklis  ,  dieei  mila  Turchi  ,  dodici 
mila  Affricani,  Negri,  Barabrahs,  Nubj  ed  Etiopi  ,  ducento 
ventun  mila  Egizj ,  Musulmani  ed  Arabi;  in  quest’enu¬ 
merazione  però,  non  contansi  gli  schiavi  ,  nè  la  numerosa 
popolazione  degli  harem. 

«  In  tutte  le  città  dell’  Oriente  è  assai  difficile  il  cono¬ 
scere  lo  stato  della  popolazione;  poiché  non  si  tiene  regi¬ 
stro  nè  di  nascite  ,  nè  di  defunti.  La  Porla  ha  bensì  co¬ 
mandata  una  enumerazione  per  tutte  le  province  dell’im¬ 


pero;  ma  il  Pascià  non  s’è  gran  l'atto  mostralo  premuroso 
d’obbedire  agli  ordini  del  Sultano.  Quelli  che  meglio  ne 
sono  informati,  e  ch’io  consultai,  s’  uccordan  nel  dire  che 
i  calcoli  approssimativi  della  Commissione  d’  Egitto  hanno 
conservato  la  esattezza  loro  ,  e  che  ,  poco  su  poco  giù  ,  è 
la  popolazione  del  Cairo  quella  che  era  al  principio  del 
secolo  decimonono  ,  vale  a  dire  di  dugensessanla  mila 
anime. 

«  Gli  Armeni,  quantunque  poco  numerosi  ,  si  fanno  os¬ 
servare  per  industria  e  per  attività;  essi  non  riescono  più 
ameni  o  più  spiritosi  di  quello  che  si  mostrino  a  Stambul, 
ma  come  colà,  si  ritrovano  in  tutte  le  professioni,  in  ogni 
ramo  più  produttivo  del  commercio.  I  Greci  propriamente 
detti  vi  sono  in  maggior  numero:  i  più  vengono  dalle  an¬ 
tiche  greche  colonie  ,  ed  i  lineamenti  della  fisonomia  loro 
dimostrano  che  la  razza  si  perpetuò  senza  miscuglio;  negli 
ultimi  tempi  ci  son  venuti  altri  Greci  dall’Arcipelago,  dalla 
Grecia  e  dalle  città  marittime  della  Turchia.  Questi  Gre¬ 
ci,  stabiliti  in  due  quartieri  diversi,  hanno  un  patriarca  , 
un  convento  e  due  chiese;  i  monaci  del  Sinai  sono  della 
stessa  comunione,  e  vivono  delle  elemosine  loro. 

«  Gli  Ebrei  del  Cairo  abitano,  come  in  tutte  le  città  d’ 
Oriente  vedute  da  noi  ,  nel  quartiere  il  più  mal  fabbrica 
to,  il  più  sucido  ed  insalubre;  anguste  viuzze,  in  cui  i  teltt 
delle  case  pare  che  si  tocchino  ,  porte  basse  come  quelle 
delle  tombe,  una  popolazione  che  sembra  sfuggire  agli  al¬ 
trui  sguardi:  ecco  quello  che  ho  osservato  in  questo  quar¬ 
tiere.  Que’  del  paese  mi  dicono  che  quando  la  peste  fla¬ 
gella  l’Egitto  ,  comincia  dapprima  a  stabilire  il  suo  seggio 
nella  contrada  degli  Ebrei,  in  cui  più  degli  altri  luoghi 
imperversa.  Gli  Ebrei  liberamente  esercitano  il  culto  loro 
e  benché  la  popolazione  non  vada  più  olire  di  tre  mila  a- 
nime  ,  essi  v’  hanno  otto  sinagoghe  ,  e  si  dividono  in  due 
sette  come  a  Gerusalemme.  Si  reggono  con  leggi  lor  pro¬ 
prio,  hanno  una  special  Polizia,  nè  dipendono  da’  regola¬ 
menti  nella  vendita  delle  derrate.  Gli  Ebrei  del  Cairo  fan¬ 
no  il  commercio  delle  monete,  e  prestano  ad  usura,  come 
in  tutti  que’luoghi  in  cui  sono  stabiliti;  essi  non  professano 
nessun’  arte  meccanica  fuor  quella  dell’  orificeria  ;  e  quei 
che  sussister  non  possono  d’  industria  ,  o  di  commercio  , 
amano  meglio  di  viver  di  limosina,  che  dell’opera  delle  lor 
mani.  Nulladimeno  ad  ogni  due  anni  sono  costretti  di  a- 
doperare  la  zappa,  ed  altri  tali  strumenti  per  rompere  il 
dicco  del  canale  che  attraversa  la  città.  Del  rimanente  il 
quartiere  degli  Ebrei  si  è  il  più  tranquillo  della  capitale,  e 
malgrado  degl’incomodi  che  vi  si  trovano,  coloro  che  l’abi¬ 
tano  ,  non  se  ne  allontanano  che  a  malincuore.  Quando 
essi  viaggiano  parlan  del  Cairo,  come  i  lor  padri  parlavan 
della  Terra  promessa:  dov’  è  il  Cairo?  chiedeva  un’  ebrea 
signora,  eh’  avea  dimorato  alcun  mese  a  Parigi  ,  dov’  è  il 
quartier  degli  Ebrei  ?  Da  ciò  si  può  giudicare  l’ impero  che 
una  lunga  abitudine  prende  sui  nostri  sensi  e  sul  nostro 
modo  di  rimirare  tutte  le  cose. 

«  Fra  tanti  avanzi  de’popoli  antichi,  la  nazione  de’Cofti 
vi  è  il  più  considerevole.  Se  ne  contano  ancora  in  Egitto 
cento  sessanta  mila,  e  formano  la  ventesima  parte  della 
capitale.  Sono  i  Cofti  ognora  incaricali  di  misurare  i  ter¬ 
reni,  e  di  riscuoter  le  imposte  ;  essi  non  hanno  tralasciato 
giammai  d’amministrare,  quali  agenti  secondar],  le  finanze 
del  Governo  ,  e  quelle  pure  de’  personaggi  maggiori  del 
paese.  Quantunque  sieno  stati  i  Cofti  perseguitati  assai 
spesso,  essi  conservarono  in  Egitto  quarantacinque  chiese, 
delle  quali  veulisei  dedicate  alla  Vergine,  e  diciannove  a 
S.  Giorgio.  Si  può  dire  che  questo  popolo  sia  a’  nostri 
giorni  come  tutti  gli  altri  limasti  lunga  pezza  in  servitù, 
e  che  sonvisi  accomodali  per  vivere. 

«  Non  ha  1’  Egitto  abitante  più  paziente  ,  più  docile  ed 
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arrendevole  ilei  Colti.  Sono  creduli  discendenti  degli  an¬ 
tichi  Egizj;  infatti  ne  hanno  il  temperamento  triste  e  me¬ 
lanconico,  il  linguaggio  loro  è  divenuto  la  chiave  de’gero- 
glifici;  ma  più  non  ne  parlan  la  lingua.  Tra’  loro  sacerdoti 
appena  i  meno  ignoranti  arrivano  a  dicifrare  i  libri  de¬ 
positarli  delle  loro  tradizioni  religiose;  veggendo  1’  invin¬ 
cibile  ostinazione  con  la  quale  rimangono  ancora  attaccati 
alle  eretiche  credenze,  si  amerebbe  quasi  di  vederli  piut¬ 
tosto  seguire  il  culto  di  Osiride  ,  di  Phta  o  d’  Amun-ra  ; 
noi  almeno  avremmo  sotto  gli  occhi  le  viventi  rovine  del- 
l’anlichità,  rovine  che  talvolta  supplire  potrebbero  al  silen¬ 
zio  delle  Sfingi  ,  degli  obelischi  e  delle  piramidi  ;  e  ciò 
varrebbe  ben  più  delle  dottrine  d’ Ario  ,  d’Eutichio  ,  e  di 
tant’altri  a  lor  somigliarli i. 

«  I  Sirj,  al  Cairo  stabiliti,  non  toccano  i  duemila.  Seguo¬ 
no  per  la  maggior  parte  la  religione  romana  ;  tra  i  Greci 
ed  i  Culti  v’hanno  altresì  de’Cattolici  ,  il  cui  numero  non 
oltrepassa  i  cinquecento  ;  son  essi  assistiti  dal  monastero 
della  Propaganda  ,  e  dal  convento  de’  Francescani,  P  uno 
de’  succursali  del  latino  convento  di  Gerusalemme.  Negli 
ultimi  anni  s’  accrebbe  il  numero  de’Franchi  che  abitano 
al  Cairo.  Le  manilatture  del  Pascià  occupano  gli  operaj 
venuti  d’Europa  ;  a  questi  aggiungasi  una  moltitudine  di 
medici,  d’  istruttori  militari  ,  e  di  persone  impiegate  nel¬ 
l’armata;  non  parlo  poi  d’un  numero  grandissimo  d’avven¬ 
turieri,  di  gente  rovinata,  attirati  in  Egitto  dalle  maravi¬ 
glie  che  si  spacciano  sulla  prosperità  del  paese  e  sulla 
magnificenza  del  Pascià. 

«  Nulla  dirò  de’  Nubj,  degli  Etiopi,  de’Mori,  nè  di  quel¬ 
la  popolazione  che,  senza  ch’io  ne  sappia  il  perchè,  chia¬ 
masi  indigena  ,  e  che  non  è  veramente  che  un  miscuglio 
d’ogni  sorta  di  nazioni  venute  d’Aflfrica,  ed  anco  d’Europa. 
1  Musulmani  sposando  le  schiave  loro,  e  frammischiandosi 
gli  schiavi  ,  maschi  e  femmine  ,  ognora  alla  famiglia  ,  ne 
avviene  che  la  nazional  loro  fisonomia  ,  qaalunque  siane 
l’origine,  ha  dovuto  a  poco  a  poco  cancellarsi.  Dopo  al¬ 
cune  generazioni  lor  più  non  rimangono,  che  le  supersti¬ 
zioni  e  le  credenze  dell’  islamismo,  che  terminano  col  fare 
scomparire  affatto  ogni  altro  carattere  e  segno  distintivo 
Gli  stessi  Turchi  ,  che  distinguonsi  per  lo  spirito  loro  di 
dominazione  ,  non  conservarono  meglio  la  primitiva  fisio¬ 
nomia,  e  ciò  nasce  dalla  preferenza  che  danno  alle  spose 
circasse.  Una  curiosa  osservazione  si  fece  ,  ed  è  :  che  la 
mortalità  è  maggiore  ne’fanciulli  di  padre  venuto  da  lon¬ 
tani  paesi.  Tale  osservazione  ci  spiega  ii  perchè  i  Mama- 
lucchi,  che  ressero  l’Egitto  più  secoli,  non  abbian  nel  paese 
lasciato  una  razza  dalle  altre  distinta.  E’  pare  che  il  clima 
s’abbia  tolto  a  difendere  1’  indipendenza  del  territorio  e 
ad  impedire  che  gli  stranieri  vi  si  stabiliscano  ,  o  almeno 
che  vi  si  perpetuino. 

«  Queste  nazioni  e  queste  sette  religiose,  che  la  fortuna 
e  le  rivoluzioni  hanno  insieme  ramiate  nella  capitai  del¬ 
l’Egitto,  vivono  in  pace  tra  loro  e  concordi;  gli  Osmanliti 
o  Turchi  ,  formano  ancora  la  classe  dominante  ,  ma  però 
non  abusano  del  potere  e  del  credito  loro  per  perseguitare 
le  credenze  diverse  ;  essi  non  hanno  che  un  tal  qual  di¬ 
sprezzo  pegli  Arabi,  i  quali  a  un  dipresso  sono  quegli  stes¬ 
si  delle  campagne  del  Delta,  e  possono  ognora  paragonarsi 
alle  api  che  fatican  pegli  altri.  Lavoran  gli  Arabi  la  terra, 
e  non  hanno  pur  pane  ;  nelle  città  coslituiscon  la  classe 
più  industriosa,  e  vi  votici  miserabili  ;  sono  il  nerbo  dello 
esercito,  e  non  possono  avanzare  di  grado;  sembrano  esclu¬ 
si  da  tutte  le  funzioni  importanti  dell’amministrazione  ;  e 
si ,  stante  1’  idea  che  ce  ne  abbiamo  formata  ,  dovremmo 
rimaner  meno  sorpresi  al  vedere  un  Arabo  cuoprire  un 
grande  impiego,  piuttosto  che  vedervi  un  Greco,  un  Cofto, 
od  un  Armeno 


«  Ora  veggiamo  qual  sia  il  modo  di  vivere  degli  abi¬ 
tanti  del  Cairo,  quai  sieno  i  compensi  loro,  quali  le  indu¬ 
strie.  --  Comincieremo  dalla  classe  più  estimata,  ossia  da 
quelle  persone  che  nulla  fanno,  e  che  vivon  d’entrata.  In 
questa  classe  di  uomini,  che  si  fanno  ammontare  a  cinque 
o  sei  mila,  gli  è  d’uopo  numerare  pur  anco  i  dottori  della 
■egse  ,  gli  ulemi  ,  i  quali  altrevolte  sussistevano  co’  beni 
delle  moschee,  ed  ora  per  la  maggior  parte  non  ricevono 
che  una  pensione  dal  Pascià  ;  dopo  gli  ulema  vengono  i 
multims  ,  i  quali ,  poiché  loro  fur  tolte  le  vitalizie  posses¬ 
sioni  delle  terre,  vivono  d’una  temporanea  indennizzazione 
che  è  inesattamente  pagata.  Furono  più  fortunati  coloro 
che  possedevano  case  o  magazzini,  perchè  non  vennero  spo¬ 
gliati.  Avvenne  in  Egitto  ciò  che  punto  non  vedesi  nelle 
politiche  società  dell’  Europa  ,  in  cui  la  proprietà  territo¬ 
riale  offre  sempre  alla  fortuna  de’  particolari  le  più 
solide  basi  ;  qua  invece  è  soltanto  riconosciuta  la  fortuna 
industriale,  per  la  quale  bassi  ancora  un  certo  rispetto.  Il 
Pascià  ha  stese  le  mani  su  tutte  quante  le  terre  ,  ma  ri¬ 
spettò  le  case  e  le  botteghe  ,  sulle  quali  e’  si  contenta  di 
por  tratto  tratto  smisurate  imposte.  Tra  coloro  che  vivon 
al  Cairo  negli  agi  ,  è  mestieri  ancora  distinguere  quelli 
che  hanno  impieghi  nell’amministrazione;  son  essi  in  gran 
numero,  ed  io  credo  che  nel  nostro  mondo  incivilito,  non 
siavi  paese  in  cui  le  grandi  funzioni  dello  stato  vengano 
così  splendidamente  retribuite. 

Da  questa  classe  agiata,  passiamo  a  quella  parte  più  nu¬ 
merosa  della  popolazione,  che  trae  sostentamento  dall’  in¬ 
dustria  e  dal  lavoro.  Ha  la  capitale  dell’Egitto  tutte  le  arti 
nostre  meccaniche,  più  o  meno  adattate  agli  usi  del  paese. 
Vi  si  veggono  quasi  tutte  le  professioni  ed  i  mestieri  che 
fra  noi  proveggono  ai  bisogni  ed  al  lusso  delle  nostre  cit¬ 
tà.  I  mest  eri  che  occupano  il  maggior  numero  delle  brac¬ 
cia,  sono  quelli  che  preparano  i  commestibili  pel  popolo; 
come  per  esempio  i  fornaj,  i  farinaiuoli  ,  i  distributori  di 
fave,  ecc.;  poi  vengono  i  tessitori  ,  i  sarti  ,  i  muratori,  o 
quelli  che  sono  impiegati  nelle  costruzioni  ;  i  custodi  dei 
cammelli,  i  sais  od  asinaj ,  i  portatori  d’acqua,  i  facchini; 
e  tutti  questi  formano  più  dell’ottava  parte  della  maschia 
popolazione.  Quelli  che  appartengono  ad  una  professione, 
riuniti  sono  in  corpi  di  mestieri  ;  dalle  donne  pubbliche 
e  dai  ballerini  ,  venendo  fino  a’  ladri  scritti  sui  registri 
della  Polizia. 

«  Tutte  queste  corporazioni  hanno  un  capo  e  regola¬ 
menti  che  vi  mantengono  una  disciplina  ed  uno  spirito 
d’  ordine  ,  degni  in  qualche  parte  di  servire  d’  esempio  a 
molte  delle  città  nostie  d’Europa. 

«  Basterebbe  appena  un  mese  a  voler  osservare  minuta¬ 
mente  i  bazari  e  gli  okels  ,  ossia  i  grandi  magazzini  che 
sono  nel  Cairo.  Pare  che  tutti  i  vantaggi  del  commercio 
sien  riserbati  a  questa  capitale,  situata  tra  l’alto  e  il  basso 
Egitto,  tra  il  mar  Rosso  e  il  Mediterraneo  ,  e  tra  l’Asia  e 
l’Affrica.  II  viaggiatore  si  compiace  veggendo  ne’  mercati 
del  Cairo  le  mussoline  ed  i  ricchi  tessuti  del  Bengala,  gli 
scialli  di  Cachemire  ,  le  seterie  di  Firenze  e  di  Lione,  le 
indiane  della  Svizzera,  i  panni  di  Francia,  di  Germania  e 
d’  Inghilterra;  i  tappeti  ed  i  diamanti  della  Persia;  i  denti 
dell’elefante,  e  le  piume  dello  struzzo  che  vengono  d’Etio¬ 
pia  :  i  bazari  offrono  a  vicenda  agli  stranieri  il  zucchero 
dell’alto  Egitto  e  la  fava  di  Moka,  il  cotone  del  Delta  e  il 
riso  di  Dannata;  il  tabacco  di  Lalakiè,  il  sapone  della  Pa¬ 
lestina,  I’  incenso  dell’  Yemen,  le  stoviglie  della  Tebaide  e 
le  porcellane  della  China  e  del  Giappone,  i  fez,  o  le  ber¬ 
rette  di  lana  fabbricale  ad  Orleans,  e  le  pantofole  di  Co¬ 
stantinopoli  ,  lo  stagno  e  1’  acciajo  inglese  ;  il  ferro  della 
Svezia  e  della  Russia,  l’ambra  del  Baltico,  e  le  perle  del- 
l'Oceauo  indiano;  queste  mercanzie,  con  mille  altre  anco- 
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ra  ,  si  trovano  tutte  ne’  bazari  del  Cairo  ;  ma  più  rami  di 
commercio  ,  e  specialmente  quello  che  1’  estero  risguarda  , 
vanno  ogni  di  più  in  decadenza  che  da  varie  cagioni  pro¬ 
cede  ,  e  eh’  io  mi  contenterò  di  accennare.  --  La  pri¬ 
ma  è  originata  dallo  spogliameli  to  de’gran  proprietarj  ;  le 
famiglie  ricche  son  poche  ,  ed  ognuno  ci  vive  giorno  per 
giorno;  in  secondo  luogo,  la  nuova  riforma  de’costumi  can¬ 
cellò  da  per  tutto  quella  magnificenza  orientale  ,  che  con¬ 
tribuiva  cotanto  alla  prosperità  dell’  industria  e  del  com¬ 
mercio.  A  questo  aggiugnete  che  Mehemet-Alì  ha  voluto 
gareggiare  con  1’  Europa  fondando  alcune  manifatture  ,  le 
quali  ,  non  essendo  riuscite  a  bene  ,  hanno  distrutta  ogni 
emulazione.  Il  Governo  mostrossi  geloso  di  tutte  le  pro¬ 
sperità  commerciali  ;  egli  stese  le  mani  su  tutte  le  indu¬ 
strie  che  promettevano  un  ricco  guadagno,  e  tutto  cade  e 
s’annienta  dinanzi  a’privilegi  del  monopolio  ,  ed  alle  smi¬ 
surate  proibizioni  del  fisco.  Noi  vedemmo  quanto  abbia 
costato  alle  campagne  del  Della  l’avere  un  unico  proprie¬ 
tario,  un  proprietario  onnipossente,  il  quale  comanda  alla 
terra  di  coprirsi  di  messi,  e  dice  a  coloro  che  la  coltivano: 
Voi  non  mieterete  che  per  me.  Ora  possiamo  vedere  che 
cosa  costi  alle  città  industriose  1’  avere  un  Pascià  ,  che  la 
fa  da  vero  bottegajo  e  governa  il  retaggio  de’  Faraoni  in 
modo  il  più  atto  a  trarne  maggior  lucro  per  se;  l’avere  un 
re,  o  viceré  ,  il  quale  non  ha  ministri  che  per  sorvegliar 
le  sue  fabbriche,  ed  ambasciatori  che  per  procacciare  col¬ 
locamento  alle  sue  merci»  (1). 

Sarà  continuato. 

Giuseppe  Lavini. 


(1)  Michaud  e  Poujolat,  Corrispondenza  d’Oriente. 


LE  DONNE  SCIENZIATE. 

«  Vedete  là  sul  Montevegglua,  appiè  del  cocuzzolo 
su  cui  sorge  pittorescamente  quella  chiesa,  un  palaz- 
zelto  che  fiammeggia  percosso  dai  raggi  del  sole  ca¬ 
dente  ?  In  quelle  stanze  la  giovinetta  Gaetana  Agnesi, 
sfuggita  agli  applausi  e  alle  distrazioni  di  Milano,  vi¬ 
veva  sola  con  suo  padre  molti  mesi  dell’  anno  ,  stu¬ 
diando  i  più  astrusi  problemi  d’  algebra  e  di  geome¬ 
tria,  e  scrivendo  quelle  Istituzioni  analitiche  che  furo¬ 
no  ricevute  come  un  maraviglioso  libro  dalle  princi¬ 
pali  accademie  d’  Europa.  Chiamata  ad  insegnar  mate¬ 
matica  sublime  nell’  università  di  Bologna,  non  seppe 
resistere  all’  invito  di  Benedetto  XIV;  ma,  dopo  po¬ 
chi  anni  di  festeggiamento  e  di  gloria,  fu  vista  tutt’a 
un  tratto  comparire  a  Milano  trista  e  dimessamente 
vestita  ,  e  sfuggire  ogni  dotto  consorzio  non  intenta 
che  ad  atti  di  carità  e  di  religione  ,  e  a  quando  a 
quando  tornare  su  quella  solitaria  collina  per  divide¬ 
re  le  sue  ore  tra  la  preghiera  e  1’  istruzione  de’  fan- 
ciulletti,  e  alla  fine,  di  lì  a  non  molto,  chiudersi  nel 
nuovo  ospizio  fondato  dal  principe  Trivulzio  destinan¬ 
do  i  suoi  averi  e  tutta  se  stessa  al  servizio  de’  poveri 
vecchi  (I). 

«  Le  donne  non  sono  fatte  per  i  trionfi  dell’  in¬ 
gegno,  e  chi  volle  assaporarli  par  che  li  abbia  dovuti 
espiare  con  una  vita  di  patimenti  o  con  una  morte 
immatura.  Si  ricorda,  signor  curato  ,  di  Maria  Peile- 


(1)  Gaetana  Agnesi  nacque  in  Milano  nel  1718  ,  c  vi 
moi  ì  nel  1799. 


grina  Amoretti  ,  che  si  laureò  in  legge  a  Pavia  nel 

1777  ? 

«  Se  me  ne  ricordo  !  Ne  ho  sentito  parlar  tanto 
per  tutti  gli  anni  che  fui  a  Pavia.  Iddio  porge  uno 
straordinario  ingegno  ad  alcune  donne  perchè  ,  rego¬ 
lando  cosi  le  inspirazioni  del  cuore  ,  giovino  meglio 
coll’uno  e  coll’altro  alla  società,  ma  se  per  disavven¬ 
tura  dimenticano  quest’unione  e  vogliono  gustare  iso¬ 
lati  i  frutti  dell’  ingegno,  il  cuore,  presto  o  tardi,  se 
ne  vendica  facendo  sentir  loro  le  sue  tremende  ma¬ 
lattie.  Povera  Maria  Amoretti  !  1  suoi  parenti  ed  ami¬ 
ci,  stupiti  del  raro  ingegno  ch’ella  ancor  giovinetta  a- 
veva  manifestato  ne’puhblici  esperimenti  d’umane  let¬ 
tere  e  di  filosofia  ,  chiesero  al  conte  di  Firmian  che 
fosse  ammessa  a  prender  la  laurea  in  legge  a  Pavia  , 
e  il  ministro,  regnando  Maria  Teresa,  non  seppe  ne¬ 
gare  a  una  donna  quest’onore  ,  di  cui  la  rinnovellata 
università  di  Pavia  aveva  appunto  bisogno  per  poter 
emulare  anche  in  questo  Padova  e  Bologna.  Di  ven- 
tidue  anni  ,  quando  le  altre  giovani  liete  e  fiorenti 
vanno  a  nozze,  Maria  Pellegrina  Amoretti ,  accompa¬ 
gnata  dal  padre  che  la  faceva  veder  a  tutti  come  una 
rarità,  va  a  Pavia,  sostiene  due  lunghi  e  rigorosi  esa¬ 
mi  a  voce  e  in  iscritto  su  tutta  quanta  1’  intricata 
giurisprudenza  d’allora;  davanti  a  dieci  professori  che, 
increduli  della  sua  scienza  e  disdegnosi  d’  un  femmi¬ 
nile  addottoramento  ,  le  proposero  le  più  sottili  que¬ 
stioni,  finché,  maravigliati,  unanimemente  la  dichiara¬ 
rono  degnissima  d’  approvazione.  E  fissato  il  giorno 
della  laurea.  Quantunque  si  fosse  già  sugli  ultimi  di 
giugno  e  l’università  avesse  già  chiuse  le  sue  scuole, 
mille  studenti  s’erano  fermati  in  Pavia  per  vedere  la 
inusitata  cerimonia.  Maria  Amoretti,  in  giubboncino  e 
in  guardinfante  collo  strascico  ,  accompagnata  da  due 
gran  dame,  mogli  di  due  professori  della  facoltà  legale 
che  le  erano  state  date  per  madrine  fino  da’  primi 
giorni  ,  seguita  dal  rettor  magnifico  ,  dal  vicario  ve¬ 
scovile  che  faceva  le  funzioni  di  cancelliere,  e  da  lut- 
t’  i  professori  e  dottori  di  collegio  va  dall’  università 
in  solenne  processione  alla  chiesa  del  Gesù  ,  dove  , 
oltre  gli  accademici  affidati  e  i  nobili  Pavesi  dell’uno 
e  dell’altro  sesso  in  gran  gala  ,  stavano  aspettandola  , 
venuti  a  bella  posta  da  Milano  ,  il  conte  di  Firmian, 
il  Cardinal  Durini  e  il  consultor  Pecci  presidente  de¬ 
gli  studi  e  delegato  dell’arciduchessa  Beatrice  eli’  era 
auspice  di  quell’addottoramento.  Gli  studenti,  quali  in 
giubba  ed  in  zazzera  secondo  l’uso  del  tempo  ,  quali 
in  zimarra  di  vario  colore  a  seconda  del  collegio  di 
cui  sono  alunni  ,  entrano  alla  rinfusa  e  riempiono  il 
tempio.  Vanno  attorno  per  1’  adunanza  grandi  fogli 
con  su  stampate  cento  tesi  che  abbracciano  le  più  dif¬ 
ficili  ed  agitate  questioni  di  diritto  romano,  canonico, 
feudale,  criminale,  ecc.  ecc.  La  giovine  laureanda  sale 
sulla  cattedra  ,  e  recita  un’elegante  prefazione.  Si  dà 
principio  alle  dispute.  I  dottori,  quasi  con  timido  ri¬ 
spetto  ,  propongono  chi  un’ obbiezione  ,  chi  un’altra. 
Maria  Amoretti  senza  punto  scomporsi  ,  senza  punto 
esitare  ,  riassume  in  forma  sillogistica  i  proposti 
argomenti  ,  e  a  tutti  a  mano  a  mano  risponde 
facile,  tranquilla  ,  modesta.  Le  obbiezioni  non  hanno 
più  freno.  Precisa,  elegante,  nel  più  puro  latino,  ella 
ravvicina  le  diverse  opinioni  ,  scioglie  tutt’  i  dubbi  , 
chiarisce  tutte  le  difficoltà.  Un  giulivo  batter  di  mani 
(  in  chiesa!  )  e  un  susurro  d’approvazioni  e  d'applausi 
interrompeva  ogni  poco  il  silenzio  con  cui  era  ascol¬ 
tata.  Dopo  eh’  ebbe  risposto  al  sesto  argomentante  , 
1’  entusiasmo  degli  spettatori  durò  tanto  che  il  cele- 
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bre  professor  Borsieri,  rettore  magnifico,  dovette  alzarsi 
in  piedi  e  intimar  silenzio,  proponendo  ai  giudici  con 
brevi  ed  animate  parole  non  d’  approvarla  con  voti 
segreti  secondo  il  costume,  ma  d’acclamarla.  Allora  i 
giudici  e  gli  spettatori  insieme  acclamarono  la  giovine 
che  fu  dichiarata  Doclrix  da  monsignor  vicario.  Il 
professor  Cremani  ,  che  n’  era  il  promotore  ,  prese  a 
leggere  un  discorso  latino  con  cui  provava  che  le 
donne  possono  quanto  gli  uomini  riuscire  nelle  scien¬ 
ze,  soprattutto  nella  giurisprudenza  ;  e  ,  mentre  pro¬ 
nunziava  le  ultime  parole,  conferì  alPAmoretti  le  in¬ 
segne  del  dottorato  ,  cioè  le  presentò  il  libro  prima 
aperto  e  tosto  chiuso,  l’anello  eh’ella  si  mise  in  dito, 
la  corona  d’  alloro  e  la  fascia  che  le  due  dame  ma¬ 
drine  le  adattarono.  Non  si  può  dire  la  furia  degli 
applausi  e  degli  evviva  durante  questa  cerimonia.  Fioc¬ 
cavano  dalle  tribune  laterali  e  andavano  di  mano  in 
mano  sonetti,  canzoni,  madrigali,  in  italiano,  in  fran¬ 
cese  ,  in  latino  ed  anche  in  greco  ,  di  Trasformati  e 
di  Affidati,  di  pastori  Arcadi  e  di  donne  ,  di  cardi¬ 
nali  e  di  frati  ,  tra  le  quali  poesie  sono  notabili  una 
strofa  dell’abate  Amoretti  che  pronosticava  alla  nipote 
un  breve  avvenire  ,  e  una  bell’  ode  dell’  abate  Parini 
da  cui  solo  i  posteri  possono  ancora  conoscere  ed  am¬ 
mirare  quell’  avvenimento.  La  giovine  ,  incoronata  di 
alloro  ,  fu  ricondotta  colle  solite  cerimonie  e  tra  un 
immenso  popolo  alla  gran  sala  dell’  università  ,  dove 
ricevette  le  congratulazioni  e  gli  augurii  de’professori 
e  de’dottori  che  le  passavano  dinanzi.  Per  tutto  quel 
giorno  gli  studenti  le  fecero  festa  ed  onore  con  rei¬ 
terati  applausi  e  con  liete  bande  musicali. 

«  La  buona  Amoretti,  confusa  e  stanca  ,  chiese  di 
tornar  subito  a  Milano  ;  ma  non  erano  finiti  ancora  i 
suoi  trionfi.  A  Milano  è  presentata  all’arciduchessa  che 
le  fa  ricchi  donativi;  è  invitata  a  pranzo  dal  conte  di 
Firmian,  nella  cui  casa  si  vide  in  quell’occasione  riu¬ 
nita  la  società  dotta  ed  elegante  di  Milano.  Donna 
Clelia  Grillo  Borromeo,  donna  Fulvia  Visconti  Cleri¬ 
ci,  la  contessa  Maria  di  Castelbarco,  la  marchesa  Lit- 
ta,  la  duchessa  Serbelloni  ,  tutte  le  più  istruite  dame 
d’allora  gareggiano  per  averla  ne’  lor  palazzi.  La  po¬ 
vera  giovine  è  oppressa  dalle  troppe  accoglienze.  Gli 
studi,  gli  esami  ,  la  laurea ,  i  festeggiamenti  scossero 
la  sua  troppo  gradi  salute.  Desidera  e  prega  che  la 
riconducano  il  più  presto  in  mezzo  alla  famiglia.  Ri¬ 
vide  finalmente  la  sua  nativa  Oneglia.  La  quiete  della 
casa  paterna,  la  mite  aria  de’  colli  e  del  mare  le  ri¬ 
donarono  alquanto  le  forze.  Allora  ,  attenta  alla  casa 
e  alle  minori  sorelle,  tutta  data  alla  chiesa  ed  ai  po¬ 
veri,  pareva  volesse  far  dimenticare  i  passati  trionfi  , 
che  le  pesavano  sul  cuore  quasi  un  rimorso.  Ma  la 
sua  fiorente  salute  era  andata  per  sempre.  Patì  qual¬ 
che  anno  ancora  e  poi  la  povera  giovine  morì,  e  del 
raro  ingegno  che  la  rese  celebre  ed  infelice,  non  restò 
che  un’  opericciuola  De  jure  dotium  apud  Rornanos. 
Cosi  trattava  le  donne  un  secolo  il  quale  pareva  tal¬ 
volta  non  saper  fare  altro  per  esse  che  o  rinchiuderle 
ne’monasteri  o  inviarle  nelle  università  a  insegnar  ma¬ 
tematica  e  a  laurearsi  in  legge.  Esse  sono  "fatte  per 
l’educazione  e  per  la  beneficenza,  e  chi  ne  vol<>e  lo 
ingegno  ad  altro,  toglie  al  genere  umano  tante  ''occa¬ 
sioni  di  felicità  e  di  miglioramento. 

«  La  donna  è  la  pietra  angolare  della  famiglia  e 
sulle  famiglie  sorge  la  società.  Perchè  voler  dare  alle 
donne  una  fittizia  importanza  ?  V’  è  pur  troppo  una 
scienza  che  le  corrompe  o  le  rende  infelici. 

«  Anche  la  donna  ha  la  sua  scienza,  ma  una  scien¬ 


za  amabile  e  tranquilla,  che  si  perfeziona  nel  cuore  e 
perciò  è  tutta  religiosa  ,  che  insegna  la  modestia  c 
1’  amore  ,  e  che  non  è  pagata  dagli  applausi  e  dalla 
gloria,  ma  dall  affetto  del  marito  e  dalla  venerazione 
de’  figli.  —  Mentre  P  uomo  regge  le  forze  e  i  destini 
della  società,  la  donna  provvida  e  attenta  ,  ne  custo¬ 
disce  e  ne  svolge  i  germi  nel  segreto  della  famiglia  , 
e  da  questa  non  esce  per  dominare  nella  società  ,  se 
non  quando  la  società  ,  deposte  le  sue  severe  sem¬ 
bianze,  prende  l’aria  ed  i  modi  d’una  famiglia. 

«  Da  Platone  fino  a’Sansimonisti,  guai  se  la  natura 
non  avesse  resi  inutili  i  progetti  de’filosofi  sulle  donne, 
rendendone  impossibile  l’applicazione!  Il  Cristianesimo, 
che  le  tolse  a’ginecei  e  alla  schiavitù  maritale,  che  le 
chiamò  nelle  chiese  e  prescrisse  alle  famiglie  l’indis¬ 
solubilità  del  matrimonio  e  la  monogamia  ,  esso  solo 
redimendo  e  nobilitando  la  donna  ,  portò  la  prima  e 
più  grande  novità  nella  sua  condizione. 

Carlo  Ravizza  (1). 


(1)  Nel  libro  intitolato ;  Un  Curato  di  Campagna,  Schizzi 
morali.  Milano,  1841. 


GIOVANNI  MILTON. 

Articolo  v. 

Dopo  la  disubbidienza  de’  nostri  primi  parenti, 
secondo  il  racconto  del  Milton,  al  delirio  del  pia¬ 
cere  era  succeduto  il  sonno;  nel  sonno  si  esalò  la 
forza  del  frutto  fallace.  Adamo  ed  Èva  sen  ride¬ 
starono  come  da  una  veglia  faticosa.  Essi  guarda- 
ronsi  l’un  l’altro  in  faccia,  e  tosto  conobbero  che 
i  lor  occhi  s’ erano  aperti,  ed  oscurale  Fanime 
loro.  Dileguata  erasi  l’ innocenza,  la  quale,  a  guisa 
di  velo  ,  avea  rimosso  dai  loro  sguardi  la  cono¬ 
scenza  del  male.  La  giusta  confidenza  ,  la  natia 
rettitudine,  l’onore,  più  non  si  stavano  ad  essi  in¬ 
torno  ,  e  gli  aveano  lasciati  ignudi  in  preda  ad 
un  onta  colpevole.  Così  levossi  Sansone  dal  grembo 
di  Dalila  ,  privo  delle  chiome  in  cui  stava  la  sua 
forza.  Adamo  ed  Èva  s’alzarono  nudi  e  spogliati 
di  tutta  la  loro  virtù.  Taciturni  e  colla  confusione 
nel  volto,  gran  pezza  e’  si  rimasero  assisi  a  guisa 
di  muti  ,  sintantoché  Adamo ,  non  meno  vergo¬ 
gnoso  della  sua  compagna,  prese  a  parlarle,  ed  a 
farle  vedere  il  tristo  frutto  della  scienza  guada¬ 
gnata  ,  cioè  il  conoscimento  del  bene  perduto  e 
del  male  acquistalo.  I  lamenti  di  Adamo,  il  ter¬ 
rore  eh’  egli  prova  al  pensiero  di  dover  vedere 
Iddio  dopo  il  lor  fallo,  il  pregare  ch’egli  fa  i 
cedri  ed  i  pini  di  coprirlo  con  gli  innumerevoli 
lor  rami,  e  di  celarlo  agli  sguardi  del  suo  Divin 
Facitore  e  degli  Angeli  ,  sono  commoventissimi. 
Finalmente  ei  le  propone  di  andar  in  traccia  di 
larghe  foglie  da  ricoprirsi  le  reni,  affinchè  la  ver¬ 
gogna,  nuova  loro  compagna,  ivi  non  segga  e  per 
impuri  gli  accusi. 
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Ed  ambi  a  un  tratto 
Si  cacciar  nel  più  folto  della  selva, 

E  del  fico  ivi  scelsero  la  pianta. 

Non  della  specie  cui  fa  chiara  il  frullo  , 

Ma  di  tal  ch’oggidì  nota  fra  gl’  Indi  , 

Nel  Malabarre  o  nel  Decàn  distende 
Le  ramose  sue  braccia,  ampie  cotanto 
E  lunghe  si  che  le  incurvate  vette 
Nel  suol  figgon  radice,  e  all’orbor  madre 
Crescon  d’  intorno  rigogliose  figlie: 

Ombreggiami  colonne  che  sublime 
Vòlta  portano  in  arco,  e  ad  eccheggianli 
Passeggi  loco  dan  fra  loro.  Spesso 
L’Indo  paslor,  1’  ignita  ora  fuggendo, 

Ivi  alle  fresche  ombre  s’accoglie,  e  i  greggi 
Pascolanti  nel  pian  veglia  col  guardo 
Traverso  i  fori  che  l’adunco  ferro 
Apri  nel  denso  del  frondoso  orrore. 

Adamo  ed  Èva  di  lai  foglie,  uguali 
Nella  larghezza  alle  Amazzonie  targhe, 

Colgono,  e  usando  la  natia  lor  arte, 

Le  rappiccano  insieme,  e  sen  fan  cinto 
Da  velarsene  il  fianco.  Inutil  velo, 

Se  con  esso  occultar  credon  lor  fallo, 

E  la  vergogna  formidata.  Oh  quanto 
Diversi  dalla  prima  ignuda  gloria! 

Cosi,  nè  corsa  è  lunga  età  ,  Colombo 
L’American  trovò,  fasciato  i  lombi 
Di  pinte  piume,  ignudo  il  resto,  e  errante 
Selvaggio  in  sen  delle  natie  foreste, 

Dentr’  isole  lontane  ,  e  sovra  spiagge 
Coronate  di  boschi.  In  simil  foggia 
I  nostri  padri  si  coprir,  credendo 
Che  si  coperta  in  parte  era  lor  onta. 

Ma  privi  del  riposo  e  della  dolce 
Pace  del  cor,  s’assidon  el li  in  terra 
Per  lagrimar.  Nè  sol  di  pianto  un  fiume 
Sgorga  dagli  occhi  lor,  ma  dentro  all’alma 
Fieri  venti  mugghiando  fan  tempesta. 

Odio,  cruccio,  discordia,  ira  e  sospetto 
Gli  sconvolgon  dal  fondo  e  in  dura  guerra 
Pongon  lor  mente;  essa  beata  un  giorno 
Stanza  della  quiete,  or  preda  è  fatta 
Di  turbini  ruggenti  e  di  procelle. 

Chè  1’  intelletto  più  non  regge  il  freno 
E  il  voler  più  sua  voce  non  ascolta: 

Ma  tiene  entrambi  in  rio  servaggio  avvinti 
L’appetito  de’  sensi,  che  dal  basso 
L’alto  usurpando,  alla  ragion  che  pria 
Sedea  reina,  il  vii  suo  giogo  impone. 

Conseguenze  naturali  di  un  delitto  commesso  in 
compagnia  e  del  quale  già  si  comincia  a  provarne 
il  castigo,  sono  la  discordia  ed  il  mutuo  rimpro¬ 
vero.  E  cosi  Adamo,  con  occhi  torvi,  e  con  voce 
incomposta,  incominciò  a  rampognare  la  sua  com¬ 
pagna,  dicendole: 

--  «  Ah  se  tu  avessi 
Dato  ascolto  a’  miei  detti  e  meco  fossi , 

Coni’  io  ten  supplicai,  rimasta  allora 
Che  il  tuo  strano  disio  di  gir  vagando 
Questo  infausto  mattino  in  te  prevalse  , 

Nè  donde  nato  il  so,  noi  lieti  ancora 
Qui  ci  vivremmo,  e  non,  com’ora,  cassi 
D’ogoi  bene,  e  tapiui,  e  nudi,  e  colmi 


D’obbrobrio  sol!  Deh!  più  non  sia  chi  voglia 
Di  ben  creduta  fede  inutil  saggio 
Porgere  altrui  ;  chè  mentre  anelo  in  traccia 
Del  cimento  ei  s’avvia  ,  sull’orlo  pende 
Di  sua  ruina  ei  già  ».  --  Punta  nell’  imo 
Del  cor  da  quel  rimbrotto ,  Èva  repente 
In  queste  voci  replicò  :  «  Quai  detti 
Oltrepassàr  la  chiostra  de’  tuoi  labbri, 

Rigidissimo  Adamo  ?  Al  fral  mio  senso 
O  a  ciò  che  appelli  il  mio  desir  di  girne 
Vagando,  impùti  quel  che  al  pari  infausto 
Seguir  forse  potea  nel  tuo  cospetto, 

Anzi  a  te  stesso  ancor?  Colà  se  fossi 
Tu  stato,  o  qui  tentato  avesse  ei  l’opra, 

Potuto  non  avresti  scerner  fraude 
Tu  nel  serpente,  favellante  come 
Ei  favellava.  Nimistà  non  v’era 
Nota  fra  noi  :  come  pensar  potesse 
Ei  disamarmi  ed  al  mio  danno  armarsi  ? 
lo  dal  tuo  lato  non  doveva  mai  tornii  , 

Tu  dici.  E  dunque  io  lì  restar  pur  anco 
Potea  qual  costa  senza  vita.  Essendo 
lo  pur  qual  son ,  tu,  che  il  mio  capo  sei, 

Perchè  coll’assoluto  tuo  comando 
Andar  non  mi  vietasti  a  quel  periglio  ? 

Troppo  facile  allor  ,  lungo  contrasto 
Tu  non  mi  festi.  Ma  che  mai  favello? 

Tu  permettesti,  m’approvasti,  e  il  tuo 
Comiato  fu  gentil.  Se  forte  e  saldo 
Ti  dimostravi  nel  vietar,  non  io, 

Di  certo  avrei,  nè  tu  con  me,  fallilo  ». 

Al  che  Adamo,  per  la  prima  volta  infiammato 
d’  ira,  rispose: 

--  «E  questo  adunque, 

Questo  è  l’amor,  e  la  mercede  è  questa 
Che  ,  ingrata  sposa  ,  all’amor  mio  tu  rendi  ? 

A  quell’amor  di  cui  ti  diedi  io  tanta 
Prova  fedel  ?  Nella  rovina  avvolta 
Eri  tu  sola  ,  ed  innocente  io  m’era. 

Io  vissuto  sarei:  d’  immortai  gioja 
Goduto  avrei.  Pur  volontario  io  scelsi 
Con  te  morte  piuttosto  ,  ed  or  tu  stessa, 

Tu  del  mio  trasgredir  cagion  m’incolpi! 

Nè  abbastanza  severo  or  io  t’assembro 
Nel  vietarti  l’andar!  Ma  che  potea 
Far  io  dunque  di  più  ?  Co’  miei  ricordi , 

Co’  miei  consigli  io  t’ammonii;  l’orrendo 
Periglio  ti  predissi,  ed  il  funesto 
Nemico  ti  mostrai  vegliante  in  guato. 

Passar  quel  segno  era  oprar  forza,  e  conila 
Un  libero  voler  forza  disdice. 

Ma  te  tradì  la  tua  fatai  fidanza  , 

T’assecurando  non  trovar  periglio 
Od  in  esso  incontrar  nobil  palestra 
A  vittoria  e  trionfo.  Ed  io  fors’anco 
Errai  nell’ammirar  oltre  ogni  dritto 
Ciò  che  in  te  mi  parea  così  perfetto 
Da  giudicar  che  nessun  mal  potea 
Perigliarsi  a  tentarli.  Ah!  ch’or  ben  piango 
Io  quell’error  che  miserabil  fonte 
Di  mia  colpa  divenne:  ma  in  le  stessa 
Non  io  trovar  l’accusator  credea. 

Ahi  che  tal  sorte  avrassi  ognor  chi  troppo 
Nel  merto  della  donna  porrà  fede  , 
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E  pieno  a  lei  concederà  1’  impero! 

Ella  alcun  fren  non  soffrirà  superba, 

E  a  se  data  in  balia,  se  il  mal  ne  segue  , 

Ella  fia  prima  ad  accusar  la  molle 
Indulgenza  del  suo  debil  consorte  ». 

Essi  così  fra  vicendevol  biasmo 

Spendean  l’ore  infeconde  ,  ma  se  stesso 
Non  condannava  alcuno,  e  delle  vane 
Contese  lor  non  apparta  mai  fine. 

Qui  Unisce  il  nono  libro  del  Paradiso  perduto, 
e  finisce  col  quadro  della  discordia  conjugale.  Ed 
avvertano  i  lettori  che  il  Milton  ne’  precedenti 
libri  ha  fatto  maravigliose  pitture  delle  delizie 
conjugali  di  Adamo  ed  Èva,  ed  ha  tessuto  anche 
a  maniera  d’episodio  un  sublime  elogio  della  con¬ 
jugale  unione  ,  intorno  alla  quale  egli  sentiva  e 
scriveva  si  altamente  che  potrebbe  venir  cognomi¬ 
nato  il  Poeta  del  talamo.  Laonde  a’  suoi  occhi  la 
discordia  conjugale  era  il  massimo  dei  danni  che 
il  peccato  originale  potesse  recare  a’  nostri  primi 
parenti,  prima  ch’essi  udissero  la  sentenza  di  Dio, 
la  quale,  in  un  co’ suoi  effetti,  somministra  la 
materia  dei  tre  libri  seguenti. 

Il  Compilatore. 


DE’  VARI  GENERI  DI  STILE. 

Purché  1’  uomo  discenda  in  se  stesso,  e  dimentichi 
o  non  curi  quanto  insegnano  i  trattatisti,  egli  scorgerà 
di  leggieri  che  non  v’ha  se  non  tre  generi  di  siile  , 
cioè  il  grave  o  serio,  il  serio-faceto  ,  e  il  faceto.  Di 
fatto  ,  io  tutti  i  casi  della  vita  o  si  parla  sul  serio  , 
ovvero  al  serio  si  mischia  il  piacevole,  ovvero  solo  si 
piacevoleggia.  Possono  questi  generi  dividersi  in  varie 
specie  ,  ma  i  generi  rimangono  generi.  11  così  detto 
stile  asiatico  o  fiorito  è  proprio  degli  uomini  che 
largheggiano  nel  loro  parlare  e  lo  fioriscono,  ma  non 
è  in  sostanza  altro  che  lo  stile  serio  ossia  una  specie 
di  esso.  Così  lo  stile  laconico  n’  è  un’  altra  specie  , 
contraria  all’  asiatico  ,  e  consiste  nel  dire  il  più  bre¬ 
vemente  che  si  possa  le  cose,  nel  ristrignere  al  som¬ 
mo  i  concetti  (l).  Lo  stesso  dicasi  dello  stile  attico,  il 


(1)  «  Lo  stile  laconico  (  vale  a  dive  la  specie  di  stile 
così  chiamato  )  prende  il  nome  dai  Laconi,  ossia  Spartani, 
gente  superbamente  grave  che  affettava  economia  di  parole , 
e  d ’  imporre  coll’ enigma  ,  e  misterioso  breviloquio.  Questo 
serve  al  comando,  alla  maestà  ,  al  ten  ore,  ed,  opportuna¬ 
mente  collocato ,  alla  sublimità  dello  stile.  P.  e.  a  Filippo 
il  Macedone  ,  che  braveggiava  contro  de ’  Greci  ,  scrissero 
gli  Spartani:  I  Lacedemoni  a  Filippo:  Dionisio  in  Corinto  : 
con  che  molto  più  espressero,  che  se  avessero  scritto:  Dio¬ 
nisio  al  par  di  Te  gran  Tiranno,  ora  privato  e  povero  cit¬ 
tadino  sta  esule  in  Corinto;  e  fa  la  scuola  per  vivere:  da 
esso  impara.  Avrebbero  i  loro  detti  preso  apparenza  di 
contumeliosa  narrazione  ,  non  di  viva  minaccia.  Così  Ste- 
sicoro  ai  Locresi:  Le  cicale  canteran  per  terra.  È  più 


quale  è  la  migliore  specie  del  genere  serio,  e  s’ottiene 
col  tener  la  via  di  mezzo  tra  la  ridondanza  e  la  conci¬ 
sione,  e  coll’usar  continuamente  delicatezza  nei  pensie¬ 
ri,  purezza  nella  favella  ed  eleganza  nell’  espressione. 
Distinzioni  di  specie,  e  non  di  generi,  poi  sono  le  note 
distinzioni  dello  stile  in  tenue  o  semplice,  in  medio  o 
mediocre,  in  sublime  e  in  magnifico.  E  filosoficamente 
parlando  ,  queste  distinzioni  non  sono  che  meri  acci¬ 
denti.  Così  p.  e.  il  sublime  non  è  che  un  accidente  dello 
stile  serio  ,  e  risulta  per  lo  più  da  grandi  pensieri  , 
significati  con  parole  semplicissime.  Alessandro  ,  ve¬ 
dendo  che  i  Macedoni  nell’Asia  volevano  abbandonarlo 
per  tornarsene  in  Grecia  ,  loro  disse  :  «  Itene  pure. 
In  ogni  paese  ,  Alessandro  troverà  soldati  che  si  re¬ 
cheranno  a  premura  di  conquistare  il  mondo  militan¬ 
do  coi»  lui  ».  Questa  risposta  trasse  i  Macedoni  a  pre¬ 
garlo  con  lagrime  di  lasciarli  rimanere  sotto  le  sue  in¬ 
segne.  Il  Bonaparte,  tornando  dall’isola  d’Elba  in  Fran¬ 
cia  ,  diede  a’  soldati  francesi  un  bando  in  cui  fra  le 
altre  cose  diceva:  «  La  vittoria  marcerà  a  passi  di 
carica  insieme  con  noi,  e  lo  stendardo  dai  tre  colori 
volerà  di  campanile  in  campanile  sino  alle  torri  di 
Nostra  Dama  di  Parigi  ».  Egli  parlava  soldatescamcn- 
te,  e  non  pertanto  era  sublime. 

Lo  stile  serio-faceto  o  misto  è  quello  che  adope¬ 
riamo  più  sovente  nel  viver  nostro  ,  ed  in  tutte  le 
condizioni  del  viver  sociale.  Un  ministro  parlerà  in 
sul  serio  nelle  Camere  o  ne’  Consigli,  ma  co’suoi  uf- 
fiziali  non  tralascerà  di  usare  qualche  frizzo  ,  qualche 
piacevolezza.  Così  il  banchiere,  il  mercatante,  il  me¬ 
dico,  l'avvocato  ,  l’archiletto  ,  l’artigiano  ed  ognuno. 
Ed  è  perciò  che  il  gran  Tragico  inglese,  che  meglio 
d’ogni  altro  conobbe  il  cuore  dell’uomo  e  ne  rappre¬ 
sentò  i  costumi,  ne’suoi  drammi  non  adopera  di  con¬ 
tinuo  lo  stile  serio  ,  ma  spesso  lo  mischia  col  faceto. 
E  nello  stesso  Parlamento  inglese  non  rare  volte  si  o- 
dono  tratti  di  humour,  vale  a  dire  frizzi  che  sconcer¬ 
tano  l’avversario  e  producono  ottimo  effetto. 

Lo  stile  faceto  poi  non  chiede  dilucidazioni.  Av¬ 
viene  però  di  rado  che  gli  uomini  lo  adoperino  solo, 
mescendolo  essi  quasi  sempre  col  serio  ;  perciocché  a 
barzellettare  senza  posa  per  qualche  spazio  di  tempo, 
ci  vuole  un  ingegno  a  ciò  tempralo  dalla  natura,  che 
di  tali  ingegni  ne  tempra  assai  pochi  ;  oltredichè  la 
facezia  viene  giustamente  assomigliata  ad  uno  strale 
che  troppo  usato  perde  la  punta. 

Spirito  Corsini. 


forte  questa  laconica  espressione  di  quello  che  avesse  mi¬ 
nacciato,  così  Verranno  rase  le  campagne  vostre,  onde  le 
cicale  non  avranno  albero  su  cui  posarsi. 

Antonio  Orengo. 


DAVIDE  BERTOIOTTI.  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’ ammi ni str azione 
è  presso  il  socio  POMPEO  MauNAGH!  , 
in  contrada  Carlo  Allerto  ,  rimpetto  al  Caffè  Uilei  . 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralti 
Con  permissione 
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CENNI  GEOGRAFICI 

SULL’  IMPERO  OTTOMANO. 

Articolo  i. 

L’  Impero  Ottomano  in  Europa  ,  dopo  la  ces¬ 
sione  della  Bessarabia  alla  Russia  e  lo  stabilimento 
del  Regno  di  Grecia,  contiene,  oltre  le  isole,  cin¬ 
que  grandi  provincie  che  direttamente  ne  dipen¬ 
dono,  e  tre  principati  che  ne  son  tributarj. 

Le  cinque  provincie  o  regioni  sono  : 

4.°  La  Romelia,  [Rum-Ili),  che  racchiude  la 
antica  Tracia  e  il  Chersoneso  Tracico. 

2. °  La  Macedonia,  in  cui  oltre  1’  antica  Mace¬ 
donia  si  comprende  pure  l’antica  Tessaglia. 

3. °  L’Albania  ,  che  racchiude  1’  antico  Illirio 


greco  e  l’Epiro;  l’antico  Epiro  è  la  Bassa  Alba¬ 
nia. 

k.°  La  Bosnia  che  formava  parte  dell’  Illiria  ; 
vi  si  aggiungano  la  Dalmazia  e  la  Croazia  Otto¬ 
mane  (4). 


(1)  L’antica  Illiria  comprendeva  tutte  le  provincie  sulla 
costa  orientale  dell’ Adriatico,  colle  isole  adjacenti  sino  al- 
l’ Epiro  ,  ed  era  abitata  da  popoli  chiamati  Illirici  con 
nome  generale.  Stenclevasi  poi  V Illiria  oltre  ciò  nell’ interno 
insino  al  Danubio  ed  alle  alpi  che  sorgono  tra  V  Italia  e 
la  Germania.  I  paesi  compresi  in  questi  vaghi  ma  estesi 
limiti ,  obbediscono  ora  parte  all’Austria  e  parte  alla  Tur¬ 
chia.  Nella  spartizione  dell  impero  di  Roma  l Illiria  rimase 
all impero  d’ Occidente ,  poi  nel  cader  di  questo  (Alò) ,  passò 
all  impero  d ’  Oriente.  Nel  sesto  secolo  alcune  colonie  di 
Slavi,  uscite  dalla  Russia  e  dalla  Polonia,  si  stanziarono 
nell  Illiria  e  si  fecero  indipendenti  dal  governo  di  Costati- 
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5.°  La  Bulgaria,  clic  corrisponde  a  parte  del¬ 
l’antica  Mesia  (1). 

Avvertiamo  tuttavia  che  queste  divisioni  sono 
opera  de’geografi  europei.  I  Turchi  non  le  cono- 
scon  neppure  (2).  Noi  le  adoperiamo  per  chia¬ 
rezza  maggiore  (3). 

I  tre  principati  tributarj  sono  : 

1. °  Il  principato  di  Servia.  La  Servia  faceva 
parte  dell’antica  Mesia. 

2. °  Il  principato  di  Moldavia. 

3. °  11  principato  di  Valachia  .  La  Moldavia,  la 
Valachia,  e  la  Transilvania,  che  dipende  dall’Au¬ 
stria,  compongono  l’antica  Dacia. 

Le  isole  europee  che  gli  ultimi  trattati  han  la¬ 
sciato  alla  Porta,  sono  quelle  di  Taso  (  Thasos  )  , 
di  Samotraki  (  Samothrace  ),  d’  Imbro  (  Embros  ), 
di  Stalimene  (  Lemnos  )  ,  e  di  Candia  ,  1’  antica 
Creta,  ch’è  di  gran  lunga  la  principale  di  tutte. 

Le  contrade  soggette  immediatamente  o  media¬ 
tamente  alla  Porta  Ottomana  in  Europa  ,  e  chia¬ 
mate  ,  forse  impropriamente  ,  Turchia  Europea  , 
hanno  per  confini;  a  tramontana  ,  la  Croazia  ,  la 
Schiavonia,  1’  Ungheria  ,  la  Transilvania  e  la  Bu- 
kovina,  paesi  austriaci  :  a  levante,  la  Bessarabia  , 
ora  russa,  il  Mar  Nero  e  lo  stretto  di  Costantino¬ 
poli:  a  mezzogiorno,  il  Mar  di  Marmara,  lo  stretto 
dei  Dardanelli  ,  l’Arcipelago  e  il  nuovo  regno  di 
Grecia:  a  ponente  ,  la  Repubblica  delle  Isole  Jo- 


tinopoli  :  così  sorsero  i  piccoli  regni  di  Croazia  e  di  Dal¬ 
mazia.  I  V eneziani  e  gli  Ungheri  sen  presero  alcune  pic¬ 
cole  parti  verso  il  1090;  nel  1170  si  fondò  il  regno  di 
Rascia ,  dal  quale ,  200  anni  dopo ,  venne  fuori  la  Bosnia. 
La  Dalmazia  s’assoggettò  a  Venezia ,  ma  fu  conquistata  nel 
1270  dagli  Ungheri:  poscia  Ungheri  e  Veneziani  furono 
spogliati  dai  Turchi  ;  ai  Veneziani  non  rimase  che  una 
piccola  parte  della  Dalmazia,  ed  agli  Ungheri  la  Schiavo- 
nia  e  la  Croazia.  Così  il  nome  d’ Illiria  disparve  per  al¬ 
cuni  secoli  dalla  carta  d’ Europa.  Lo  fece  rivivere  Napo¬ 
leone  nel  1810,  formando  le  provincie  Illiriche  con  alcuni 
paesi  cedutigli  dall’ Austria,  a’ quali  aggiunse  la  Dalmazia. 
L’Austria ,  ricuperati  que’  paesi  nel  1814,  ne  fece  il  regno 
d’ Illiria,  diviso  ne’  due  governi  di  Lubiana  e  di  Trieste, 
independenti  l’uno  dall’altro. 

(1)  Nel  regnare  dell’imperatore  Valente  i  Goti  passarono 
il  Danubio  ed  occuparono  la  Mesia.  I  Meso-Goti,  pei  quali 
Ulfla  tradusse  la  Sacra  Scrittura,  erano  un  ramo  di  Goti 
stanziati  nella  Mesia.  Alcuni  secoli  dopo ,  i  Bulgari  e  gli 
Schiavoni  occuparono  la  Mesia  ,  e  formarono  i  regni  di 
Bulgaria  e  di  Servia. 

(2)  Essi  dividono  la  presente  Turchia  europea  in  quattro 
governi,  che  sono:  -  di  Rum-ili  ,  capitale  Sofia  :  —  di  Bo¬ 
snia,  capitale  Bosna- Serai;  il  pascià  però  risiede  a  Trav- 
nik  :  -  di  Silistria  ,  capitale  Silislria:  -  de’  Dgezairi  ossia 
delle  Isole  ,  capitale  Gallipoli. 

(3)  Così  pure  contmoviamo  a  chiamar  in  generale  Turchi 
gli  Osmani,  od  Osmanli  od  Osmanliti  ( da  Osmano ,  fonda- 
tor  dell ’  impero ),  benché  questi,  che  sono  la  nazione  domi¬ 
nante  dell ’  impero  ,  si  rechino  ad  ingiuria  un  tal  nome  , 
vantandosi  di  essersi  da  gran  tempo  levata  di  dosso  la  roz¬ 
zezza  e  salvatichezza  de’ loro  antenati  nomadi,  discesi  dagli 
alti  piani  dell’ Asia  di  mezzo. 


niche  ,  l’Adriatico  e  la  Dalmazia.  Giacciono  tra  i 
gradi  13,  20,  e  27,  30  di  longitudine  orientale, 
e  i  gradi  37,  30,  e  48,  30  di  latitudine.  La  mag¬ 
giore  lunghezza  loro  è  di  622  miglia  nautiche  e 
la  maggior  larghezza  di  600  miglia.  Hanno  di  su¬ 
perficie  134,100  miglia  quadrate.  Sono  popolate 
da  9  in  10  milioni  di  abitanti. 

Tutti  i  monti  di  questa  parte  d’Europa  si  pos¬ 
sono  ridurre  sotto  due  sistemi  principali,  che  sono 
il  sistema  Ercinio-Carpazio  a  cui  appartengono 
tutte  le  alture  che  si  stendono  oltre  il  Danubio 
nella  Valachia  e  nella  Moldavia:  il  sistema  Slavo- 
Ellenico,  ossia  delle  Alpi  orientali,  che  racchiude 
tutte  le  altre  eminenze  ;  il  culmine  della  giogaja 
principale  di  questo  ultimo  sistema  è  il  Tchar-Dagh, 
la  cui  altezza  sul  livello  del  mare  è  stimata  ascen¬ 
dere  1600  tese  di  Francia  :  esso  è  pure  il  più 
alto  punto  di  tutta  quella  vasta  regione. 

Se  ne  togli  il  Danubio  e  la  Maritza  che  si  getta 
nell’  Arcipelago  e  ch’è  il  famoso  Ebro  degli  anti¬ 
chi  nelle  cui  acque  le  donne  della  Tracia  scaglia¬ 
rono  la  recisa  testa  d’Orfeo,  i  fiumi  di  questa  re¬ 
gione  non  han  lungo  corso.  I  più  notevoli  sono 

10  Struma,  il  Vardar,  la  Salambria  ch’è  il  poetico 
Peneo  irrigante  l’amena  valle  di  Tempe;  l’Aspro- 
potamo  ch’è  l’antico  Acheloo  si  chiaro  nelle  favole, 

11  Drino,  la  Bojana  e  la  Narenta  (I).  Tra  i  principali 
affluenti  alla  destra  del  Danubio,  si  citano  la  Sava, 
la  Bosna,  la  Drina,  la  Morawa  e  I’  Isker;  i  prin¬ 
cipali  affluenti  alla  sinistra  sono  il  Syll  o  Schyll, 
l’ Aiuta,  il  Janolitza,  il  Seret,  e  il  Pruth,  famoso 
nell’  istoria  delle  guerre  tra  i  Turchi  ed  i  Russi. 
Tra  i  laghi  principali  si  annoverano  quelli  di  Ras- 
sein,  di  Scutari,  d’Ochrida  e  di  Kabada.  Il  Ras- 
sein  nel  paese  ad  ostro  delle  bocche  del  Danubio 
non  è  propriamente  che  una  vasta  laguna. 

Classificando  gli  abitanti  dell’  impero  Ottomano 
in  Europa  secondo  la  lor  religione  ,  cioè  secondo 
il  numero  di  quelli  che  professano  una  religione 
medesima  ,  essi  vengono  in  quest’  ordine  :  Greci 
(  scismatici  ),  Maomettani,  Ebrei,  Cattolici,  Arme¬ 
ni,  ecc.  Classificandoli  secondo  le  lingue,  essi  ven¬ 
gono  in  questo:  Greci,  Turchi  (Osmanli,  Tartari, 
ecc.  ),  Slavi  (  Bosniaci,  Serbii  o  Serviani,  ecc.  ), 
Valacchi,  Ebrei,  Armeni  ,  Zingari  ,  ecc.  ).  In  a- 
inendue  le  classificazioni  i  Greci  formano  il  nu¬ 
mero  maggiore  degli  abitanti  dell’  impero  Ottoma¬ 
no  in  Europa,  anche  dopo  che  il  regno  di  Grecia 
fu  sottratto  da  quest’  impero. 

Troppo  ci  converrebbe  allungare  se  dar  voles¬ 
simo  un  ragguaglio  anche  brevissimo  di  tutte  le 
città  della  Turchia  europea,  riguardevoli  per  po- 


(1)  I  tre  primi  si  versano  nell’ Arcipelago:  l’Aspropota- 
mo  entra  nel  mare  Ionio:  gli  altri  tre  metton  foce  nel¬ 
l’Adriatico.  Si  può  aggiugnere  l’Iride,  detta  anche  riviera 
d  Melos  e  chiamala  nel  medio  evo  Vasili-Potumos  ,  ossia 
fumé  reale,  pel  risiedere  che  facevano  i  despoti  di  Morea 
a  Misura ,  vicino  all’  antica  Sparta.  L’  Iride  eh’ è  l’antico 
Eurota  in  cui  si  bagnavano  le  vergini  Lacedemoni ,  mette 
foce  nel  Mediterraneo. 
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polazione  ,  per  commercio  o  per  fama  antica  o 
moderna.  Le  principali  sono  :  Costantinopoli  ,  ca¬ 
pitale  dell’  impero  ,  posta  in  paese  amenissimo  , 
sul  canale  che  parte  l’Europa  dall’Asia,  e  che  ad¬ 
dentrandosi  in  terra  ,  forma  uno  de’più  bei  porti 
dell’Europa;  600,000  abitanti.  —  Adrianopoli  o 
Andrinopoli  ,  antica  metropoli  della  Tracia  e  una 
delle  più  fiorenti  città  dell’  impero;  400,000  abi¬ 
tanti.  —  Filippopoli,  anch’essa  nella  Tracia,  edifi¬ 
cata  su  tre  poggi  non  lungi  dalle  gole  del  monte 
Emo  chiamate  da’Turchi  le  Porte  di  ferro;  50,000 
abitanti.  —  Gallipoli,  città  molto  importante  con  un 
porto  all’ingresso  dello  stretto  de’Dardanelli;  80,000 
abitanti.  —  Salonicehio,  già  Tessalonica  ,  quasi  nel 
mezzo  delle  coste  della  Macedonia  ,  in  fondo  al 
golfo  che  porta  il  suo  nome  ,  la  più  trafficante 
città  della  Turchia  europea  dopo  Costantinopoli  ; 
70,000  abitanti.  — Larissa,  già  capitale  della  Tes¬ 
saglia  ,  e  reputata  patria  di  Achille  ,  situata  sul 
Peneo,  con  deliziosi  dintorni;  50,000  abitanti. — 
Sofia,  capitale  della  Bulgaria;  50,000  abitanti.— 
Scimmia,  una  delle  più  forti  positure  dell’Europa, 
ed  uno  de’principali  baluardi  dell’  Impero.  —  Rus- 
tuk,  Silistria  e  Vidino,  ben  munite  città  sul  Da¬ 
nubio,  e  Warna,  altra  fortezza,  col  miglior  porto 
della  Turchia  sul  Mar  Nero,  sono  città  pure  della 
Bulgaria  con  20  a  50,000  abitanti  per  ciascheduna. 

—  Janina,  quasi  nel  mezzo  della  Bassa  Albania,  sulla 
riva  occidentale  del  lago  del  suo  nome,  fiorente,  non 
son  molti  anni,  sotto  Ali-Pascià,  crudele  ma  potente 
ed  accorto  tiranno,  allora  avea  40,000  abitanti,  ed  ora 
non  ne  ha  che  poche  migliaja.  —  Scutari,  che  quan¬ 
tunque  situata  in  Asia,  vien  generalmente  compresa 
nella  descrizione  della  Turchia  europea  ,  perchè 
riguardata  come  un  sobborgo  di  Costantinopoli  a 
cui  giace  rimpetto;  55,000  abitanti.  —  Bosnaserai, 
capitale  della  Bosnia,  città  industre  e  trafficante  , 
cinta  di  mura  larghe  due  tese;  70,000  abitanti  (4). 

—  Semendria  ,  capitale  del  principato  di  Servia  , 
42,000  abitanti. —  Belgrado,  la  più  riguardevole  e 
meglio  fabbricata  città  della  Servia,  una  delle  più 
forti  piazze  d’  arme  in  Europa  ,  e  presidiata  da 
Turchi;  50,000  abitanti.  —  Bukarest  ,  capitale  del 
principato  di  Valachia;  80,000  abitanti.  —  Jas- 
sy,  capitale  del  principato  di  Moldavia  ;  40,000 
abitanti. — Candia,  capitale  dell’isola  del  suo  nome, 
e  la  Canea  (  Cydonia  ),  il  più  frequentato  porto  di 
quell’isola  con  12,000  abitanti. —Non  si  scordi 
tuttavolta  il  lettore  che  intorno  alla  popolazione  dei 
paesi  Turchi  non  abbiamo  che  stime  approssima¬ 
tive,  recate  dai  viaggiatori,  e  spesso  assai  discordi 
tra  loro. 

Le  esportazioni  della  Turchia  europea  consistono 
in  bestiami,  soprattutto  cavalli,  buoi  e  majali  ;  in 
pelli  conciate  e  grezze  ;  in  vino  ,  tabacco  ,  lane  , 
cotone  ,  mandorle ,  fichi  secchi  ,  datteri  ed  altri 
frutti  ,  olio  d’oliva  ,  cera  ,  miele  ,  seta  greggia  e 


(1)  Biharz ,  Zwornik  e  Banialuka  sono  le  tre  principali 
fortezze  della  Bosnia.  Il  Visir-Pascià  di  quel  governo  ri¬ 
siede  in  Trannik ,  città  eli  forse  8000  abitanti 


lavorata,  cammellotti,  marocchini  ,  tappeti  ,  noce 
di  galla,  gomma  dragante,  robbia,  spugne,  rame, 
allume  ,  terra  sigillata  ,  ecc.  ecc.  Tutte  le  merci 
delle  fabbriche  d’Europa  ,  le  derrate  delle  nostre 
colonie  d’America,  gli  scialli  ed  altri  tessuti  del¬ 
l’Asia  ne  formano  le  principali  importazioni  ,  alle 
quali  conviene  aggiunger  gli  schiavi. 

Costantinopoli,  Varna  e  Gallipoli  sono  i  princi¬ 
pali  porti  militari  dell’  impero. 

Sarà  continuato. 

Giulio  Visconti. 


IL  DANUBIO. 

Articolo  ih  ed  ultimo. 

Presso  a  Vienna  un  gran  cambiamento  succede 
nell’aspetto  del  fiume.  Scompariscono  le  rupi  per 
mezzo  alle  quali  fu  costretto  si  a  lungo  di  schiu¬ 
dersi  un  tortuoso  passaggio  ;  si  fanno  indietro  le 
montagne  ,  lasciando  in  mezzo  da  ambe  le  parti 
una  larga  pianura;  e  le  onde,  già  muggenti  e  tur¬ 
bate,  sembrano  in  certo  modo  riposare  se  parago¬ 
ni  il  presente  lor  moto  regolare  col  passato  fu¬ 
rore  ;  esse  dividonsi  e  lietamente  serpeggiano  per 
canali  innumerevoli  ed  intorno  a  molte  gioconde 
isolette  ,  formate  da  loro.  E  nondimeno  il  Danu¬ 
bio  è  qui  tuttora  sì  rapido  ,  che  non  puoi  navi¬ 
garlo  piacevolmente  ed  economicamente  se  non 
nel  suo  corso  inferiore.  Nel  suo  tragitto  pel  regno 
di  Ungheria,  tra  Ilaimburgo  e  Presburgo,  esso  è 
fiancheggialo  dalla  catena  de’  monti  Leitlia  ,  atti¬ 
nenti  alle  Alpi  Noriche,  in  sulla  destra  ,  e  dalle 
diramazioni  de’monti  Carpazj  minori  a  sinistra.  Di 
quinci  in  poi  si  veggono  frequenti  battelli  a  va¬ 
pore  che  fanno  il  tragitto  tra  Vienna  e  Costanti¬ 
nopoli.  Gli  abitanti  di  Presburgo,  già  florida  ca¬ 
pitale  dell’  Uugheria,  sperano,  e  con  ragione,  as¬ 
sai  dalla  navigazione  a  vapore  introdotta  sul  Da¬ 
nubio.  Quest’  antica  città  è  vagamente  situata  sopra 
un  colle  d’onde  lo  sguardo  signoreggia  largamente 
la  pianura  bagnata  dal  gran  fiume  ,  che  qui  si 
passa  sopra  un  ponte  di  barche  lungo  565  passi. 
Quantunque  Ofen  ossia  Buda  sia  ora  la  sede  del 
governo ,  nulladimeno  il  re  vien  coronato  a  Pres¬ 
burgo  ,  e  la  funzione  si  termina  colla  seguente 
singolare  cerimonia.  Tosto  che  il  monarca  è  stato 
incoronato  nella  cattedrale,  egli  corre  a  cavallo  so¬ 
pra  un  poggerello,  e  lassù  brandendo  la  spada  ai 
quattro  punti  cardinali  ,  sciama  ad  alta  voce  che 
egli  difenderà  il  reame  contro  i  suoi  nemici  da 
qualunque  parte  essi  possan  venire.  Da  Prcsbur- 
go  a  Comorn ,  il  Danubio  scorre  in  due  canali  ; 
de’quali  il  settentrionale  riceve  il  fiume  Waag,  e 
il  meridionale  il  fiume  Raaby  :  tra  questi  due  ca¬ 
nali  siede  l’isola  di  Scliutt:  il  corso  del  fiume  in 
questo  tratto  di  strada  s’allunga  circa  50  miglia, 
e  se  ne  allarga  da  4  a  9  ,  secondo  i  luoghi.  I 
due  rami  s’uniscono  all’ estremità  orientale  dell’  i- 
sola  ,  poi  continuano  il  congiunto  lor  corso  tra  i 
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monti  della  foresta  di  Bakony  e  la  base  di  quelli 
della  giogaja  Carpazia.  AI  punto  dell’  unione  dei 
due  rami  ed  immediatamente  dirimpetto  allo  sboc- 
eare  del  Vaag  nel  Danubio  ,  giace  la  regia  città 
libera  e  la  vergine  fortezza  di  Comorn.  Questa  for¬ 
tezza  promette  di  serbar  a  lungo  la  sua  fama  d’in¬ 
violata  ,  a  giudicarne  dalla  robustezza  delle  sue 
opere  di  difesa.  La  edificava  Mattia  Corvino  re  di 
Ungheria.  La  difendono  opere  che  si  estendo¬ 
no  in  lontano  e  teste  di  ponte  sulle  due  rive  del 
fiume  :  alle  antiche  fortificazioni  se  ne  aggiunsero 
altre  modernissime  e  molto  gagliarde.  Comorn  , 
del  pari  che  Presburgo,  ha  un  ponte  di  barche  , 
ed  ha  inoltre  un  ponte  volante.  A  Gran  ,  che  , 
come  Comorn  ,  è  una  regia  città  libera  ,  trovasi 
un’  altra  ben  munita  fortezza  la  quale  sorge  sopra 
una  rupinosa  isola  de!  fiume,  ed  ha  sostenuto  più 
d’un  assedio.  Noi  trapassiamo  ora  rapidamente  per 
le  più  interessanti  parti  del  Danubio,  vale  a  dire 
pel  tratto  che  corre  tra  Pestìi  e  Viddino.  Pestìi  , 
la  più  ragguardevole  città  dell’  Ungheria  per  po¬ 
polazione  e  commercio  ,  giace  sulla  riva  (sinistra 
del  fiume;  ed  immediatamente  a  fronte  di  Pesili, 
sulla  riva  opposta,  giace  la  città  di  Ofen  o  Buda. 
Collega  le  due  città  un  ponte  di  47  barche  piat¬ 
te  ,  legate  con  catene  tra  loro  ;  il  ponte  è  lungo 
un  migliajo  e  mezzo  di  passi.  Pestìi  fa  bella  mo¬ 
stra  di  sè,  guardata  dal  Danubio  ,  come  quella 
ch’è  per  la  maggior  parte  ben  fabbricata  ,  e  po¬ 
sta  in  sito  ameno.  Buda  è  quasi  popolata  al  pari 
di  Pestìi  ,  e  più  romantica  nel  suo  aspetto.  Nar¬ 
rasi  che  derivi  il  suo  nome  da  un  fratello  di  At¬ 
tila  che  vi  pose  la  sua  sede,  e  che  Tacerebbe  ed 
abbellì  d’assai.  Essa  è  fabbricata  intorno  al  monte 
Schlossberg,  nel  bel  mezzo  di  un  paese  allegro  e 
pieno  di  colli  ,  ed  è  circondata  da  tre  parti  di 
vigne  e  di  selve.  Nel  centro  di  Buda  v’ è  la  cit¬ 
tadella  ,  che  contiene  varj  palazzi  ,  due  grandi 
chiese  ,  molti  edifizj  pubblici  e  parecchie  belle 
piazze.  Presso  allo  Schlossberg  ,  sorge  una  rupe 
molto  più  alta  ,  sulla  cui  cima  sta  P  osservatorio. 
Lasciate  a  tergo  Buda  e  Pestìi  ,  sono  curiose  a 
mirare  le  mulina  di  grano  sul  Danubio:  esse  con¬ 
sistono  in  una  casa  di  legno,  fabbricata  sopra  una 
gran  barcaccia,  che  sta  sull’ancore  nella  più  rapi¬ 
da  parte  del  fiume.  Di  fianco  a  questa  e  solo  po¬ 
chi  passi  distante,  v’è  una  barca  più  piccola  ;  ed 
in  mezzo  ad  amendue  sta  sospesa  una  ruota  che 
la  corrente  del  fiume  fa  volgere  rapidamente. 
Spesso  tu  vedi  una  diecina  ed  anche  una  ventina 
di  questi  mulini  1  uno  dietro  all’altro.  Non  lungi  da 
Pestìi  s  oltrepassa  la  grand’isola  di  Ratoykovi,  sparsa  e 
come  picchiettala  di  puliti  e  prosperosi  villaggi,  e 
ammantata  di  fronzute  foreste.  Sulla  destra  si  sten¬ 
de  una  di  quelle  pianure  che  allo  sguardo  sem- 
hrano  illimitate  ,  e  che  formano  uno  de’  caratteri 
distintivi  del  paese  in  Ungheria.  In  fondo  a  que¬ 
sto  vasto  tratto  di  pascoli,  popolato  di  greggi  e  di 
armenti,  appariscono  dai  due  lati  vigneti,  separati 
da  siepi  liorite.  Vi  si  coltiva  pure  in  grande  il 
tabacco,  e  in  pìccolo  il  zafferano.  Lo  straniero  che 


sul  battello  a  vapore  viaggia  pel  Danubio,  prende 
molto  diletto  nell’osservare  le  fogge  di  vestire  dei 
contadini  Ungheri  d’  ambo  i  sessi  che  s’  affollano 
sulle  rive  del  fiume  per  veder  que’battelli  a  pas¬ 
sare.  Uomini  e  donne  hanno  del  pari  bella  pre¬ 
senza.  Ognuno  conosce  la  foggia  ungarica  del  ve¬ 
stire  negli  uomini.  Le  donne  s’acconciano  il  capo 
con  una  pezzuola  turchina  che  annodano  sotto  il 
mento  ;  portano  vesti  di  stoffa  di  cotone  color 
turchino  ,  rosso  e  verde  ,  e  s’  adornano  con  gran 
copia  di  nastri  variamente  colorati,  e  con  vezzi  e 
minuterie  di  vetro  o  di  corallo. 

Mohars,  villaggio  di  nessun  conto  ,  trae  pregio 
dalla  reminiscenza  di  una  gran  battaglia,  accaduta 
ivi  presso  tra  gli  Ungheri  comandati  dal  loro  re 
Luigi  II,  ei  Turchi  condotti  da  Solimano  il  Gran¬ 
de  ;  in  essa  i  primi  furono  orribilmente  disfatti 
con  grandissima  strage,  ed  il  lor  re  peri  misera¬ 
mente,  cercando  nella  fuga  lo  scampo.  II  suo  ca¬ 
vallo  cadde  a  rovescio  mentre  attraversava  una  pa¬ 
lude  profonda,  e  lo  sfortunato  monarca,  impedito 
dalla  grave  armatura  che  portava,  vi  peri  affogato. 
Da  Mohars  in  poi  l’aspetto  del  Danubio  e  del  pa¬ 
ese  all’  intorno  diviene,  per  un  certo  tratto,  insi¬ 
pido  e  senza  vita,  ma  nell’ avvicinarsi  a  Peterva- 
radino,  si  fa  migliore,  e  lascia  vedere  a  destra  di 
chi  scende  ,  colli  verdeggianti  che  s’  alzano  e  si 
dibassano  ad  onde,  con  villaggi  collocati  vagamente 
sulle  eminenze  minori  ,  e  campanili  che  si  slan¬ 
ciano  con  grazia  fuori  dalle  verdi  masse  degli  al¬ 
beri.  Petervaradino  è  città  di  frontiera  ed  è  la 
fortezza  principale  della  Schiavonia  ,  paese  in  cui 
ora  ci  siamo  avanzati.  Le  robustissime  fortifica¬ 
zioni  e  la  felicissima  positura  han  meritato  a  que¬ 
sta  città  il  soprannome  di  Gibilterra  dell’  Unghe¬ 
ria  (I).  Siede  alla  riva  destra  del  Danubio,  sopra 
uno  di  quegli  angoli  che  questo  fiume  sembra 
compiacersi  a  formar  tratto  tratto.  La  fortezza  su¬ 
periore  e  T  opere  a  corno  stanno  sopra  una  rupe 
scoscesa  ed  isolata  da  tre  lati;  la  fortezza  inferiore 
che  racchiude  la  città  ,  siede  al  piè  settentrionale 
di  questa  rupe.  Le  acque  del  Danubio  bagnano  le 
mura  di  Petervaradino  a  ponente  ed  a  mezzogiorno. 
Vi  è  un  pozzo  scavato  a  piombo  nella  rupe  e  che 
scende  più  basso  del  fiume.  Laghi  e  profondi  fossi 
pieni  d’acqua  difendono  la  fortezza  dal  solo  lato  , 
in  cui  è  accostevole  ,  ed  essa  è  sì  vasta  che  può 
ricettare  una  guernigione  di  dieci  mila  soldati. 
Un  ponte  di  barche  sul  Danubio,  che  qui  ha  set¬ 
tecento  piedi  di  larghezza  e  da  cinquanta  a  ses¬ 
santa  di  profondità,  unisce  Petervaradino  colla  città 
di  Neucatz  posta  di  contro  (2).  Presso  a  Semiino 
ultima  città  importante  dell’Ungheria,  segui  la  gran 
battaglia  di  Salankement  ,  tra  il  gran  visire  del 


(1)  La  Schiavonia  o  Slavonia  (  Schlawonien  )  ,  uno 
degli  Siali  della  monarchia  Austriaca ,  è  considerata  come 
parte  integrante  del  regno  d’ Ungheria. 

(2)  Ne’  dintorni  di  Pete  rvaradino  il  principe  Eugenio  nel 
1716  riportò  una  gran  vittoria  sui  Turchi. 
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(  Scena  sul  Danubio.  ) 


sultano  Achmet  succeduto  a  Solimano  suo  padre , 
e  il  principe  Luigi  di  Baden  che  guidava  gl’  Im¬ 
periali.  1  Turchi  andarono  in  piena  rotta,  e  per¬ 
dettero  25,000  uomini,  154  cannoni,  10,000  ten¬ 
de,  poi  cammelli  ,  muli  ed  altre  bestie  da  carico 
in  copia  grandissima,  e  molte  casse  piene  di  mo¬ 
nete  d’argento  e  di  monete  di  rame.— Ma  già  si 
para  innanzi  ai  nostri  occhi  una  piazza  d’arme  più 
segnalata  ancora  ne’ fasti  militari,  ed  essa  è  Bel¬ 
grado,  nella  Servia,  con  le  splendide  sue  moschee, 
gli  alti  suoi  minareti,  e  cupole,  giardini  e  boschi 
di  cipresso.  Siede  questa  munitissima  città  nel  sito 
militarmente  più  vantaggioso,  ove  la  Sava  si  ma¬ 
rita  al  Danubio.  Questi  due  maestosi  fiumi  ,  nel 
congiungere  qui  le  lor  acque,  si  spandono  si  larga¬ 
mente  da  parere  un  mare:  di  modo  che  il  punto 
in  cui  la  Sava  entra  nel  Danubio  si  distingue  solo 
dalla  diversità  delle  tinte  dell’acque.  I  Romani  fon¬ 
darono  Belgrado,  lo  distrussero  i  Barbari,  lo  rie¬ 
dificò  Giustiniano.  La  cittadella  posa  sopra  una 
rupe  alta  un  centinajo  di  piedi,  che  sporge  in  sul 
Danubio.  Essa  fu  spettatrice  di  molte  atrocità  dei 
Turchi  contro  i  Cristiani.  Il  greco  Rigas,  eroe  pa- 
triotta,  vi  su  segato  a  brano  a  brano  ,  e  non  più 
tardi  del  1815  trenlasei  Serviani  vi  furono  impa¬ 
lati  vivi  ,  contro  la  fede  data  che  avrebber  salva 
la  vita.  Belgrado  è  sede  di  un  Bassà  a  tre  code, 
°d  è  I’  unico  luogo  dove  i  Turchi  possan  tenere 


presidio  nella  Servia,  a  norma  degli  ultimi  trat¬ 
tati.  Le  immense  fortificazioni  di  questa  città  ven¬ 
gono  ora  rapidamente  degradandosi.  Troppo  piena 
di  gravissimi  avvenimenti  è  la  storia  di  Belgrado 
per  poterla  qui  compendiare.  A  chi  viene  dal- 
1’  Europa  occidentale  ,  questa  città  già  si  mostra 
nell’aspetto  orientale.  Le  diverse  fisonomie,  le  di¬ 
verse  fogge  di  vestire,  e  le  diverse  costumanze  dei 
Turchi,  de’Greci  e  de’ Serviani  gli  presentano  un 
nuovo  spettacolo. 

Non  molto  discosto  da  Belgrado  chi  naviga  giù 
pel  Danubio,  s’ imbatte  in  varii  gruppi  d’ isolette, 
fittamente  coperte  di  vinchi  e  di  arbusti  sempre 
verdi,  e  popolate  da  varie  sorta  d’uccelli  acqua¬ 
tici.  Alcune  di  quelle  isolette  sono  vaghe  oltre  o- 
gni  dire.  La  varietà  delle  lor  forme,  i  molti  loro 
sfondi  ,  i  gruppi  de’  magnifici  arbusti  carichi  di 
fiori,  tra  mezzo  ai  quali  la  fantasia  può  idearsi  di 
scorgervi  uno  de’più  graziosi  giardini  all’  inglese  , 
la  profonda  solitudine  non  interrotta  che  dal  gri¬ 
dare  o  dall’  improvviso  levarsi  a  volo  di  migliaja 
d’  uccelli  di  riva  ,  tutto  ciò  forma  una  scena  che 
rallegra  l’animo  del  viaggiatore.  Sulle  rive  poi  del 
fiume,  campi  di  gran  turco  ,  colli  profondamente 
solcati  dalle  piogge  ,  e  che  talora  rendono  imma¬ 
gine  di  una  fortezza  artefatta  ,  e  talora  si  ritirano 
in  distanza  e  lasciano  sul  dinanzi  cumuli  di  terra 
delle  forme  più  strane;  villaggi  con  chiese  e  cam- 
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panili  sopra  una  sponda  ,  c  con  chiese  e  mina¬ 
reti  sull'  altra  !  Serviani  a  destra  che  pescano  in 
gusci  di  nave;  Ungheri  a  sinistra  che  fan  pasco¬ 
lare  mandre  di  majali;  monti  torreggianti  in  lon¬ 
tano,  ecco  le  scene  che  s’attraggono  la  nostr’atten- 
zione  ,  prima  che  noi  arriviamo  a  Moldava.  Tra¬ 
passata  questa  città  ,  ricominciano  sul  Danubio  le 
scene  di  monte ,  ed  all’  ingresso  di  una  gola  sco¬ 
scesa  per  la  quale  il  fiume  si  disserra  il  passo  , 
veggonsi  le  rovine  di  Kolubatz,  che  un  secolo  fa 
era  sede  di  una  banda  di  masnadieri  Vallacela. 
Uscendo  di  là  si  fanno  innanzi  le  rapide  correnti 
del  Danubio  o  vogliam  dir  le  rabbie  di  questo 
fiume.  Il  suo  letto  è  qui  composto  interamente  di 
rocce  scabre,  che  ora  s’alzano  in  petroni  quasi  alla 
superficie  del  fiume,  ed  ora  formano  come  un  muro 
da  riva  a  riva..  Trasandando  molti  luoghi  attrattivi,  e 
molte  bellezze  naturali  del  genere  sublime,  noi  ci 
affrettiamo  di  giungere  alla  Porta  di  ferro  del  Danu¬ 
bio,  sito  che,  preso  tutt’  insieme  ,  è  forse  la  più 
riguardevole  singolarità  di  questo  gran  fiume.  E 
una  serie  di  rabbie,  che  s  estendono  per  un  an¬ 
gusta  valle  ,  formata  a  tramontana  dalla  giogaja 
de’monti  del  Bannato  ,  ramificazione  dei  Carpazj- 
Transilvani  ,  ed  a  mezzogiorno  dalla  giogaja  late¬ 
rale  del  monte  Balkan  o  Balcano.  Il  nome  di 
Porta  di  ferro  deriva  probabilmente  dall’  estrema 
difficoltà  del  passaggio,  non  meno  che  dal  colore 
ferrugineo  delle  rocce  che  occupano  intero  il  letto 
del  Danubio  per  quasi  tre  miglia.  Orrido  ed  an¬ 
che  terribilissimo  quando  basse  son  Tacque  ,  è  lo 
aspetto  di  queste  rupi,  e  il  signor  Quin  le  para¬ 
gona  alle  spalancate  fauci  di  qualche  mostro  in¬ 
fernale.  Quando  il  Danubio  è  al  suo  livello  ordi¬ 
nario  ,  il  fracasso  delle  acque  trascorrenti  per  la 
Porta  di  ferro  si  fa  sentire  più  miglia  all’intorno. 
Le  barche  che  pescano  poco  (  non  più  eli  2  piedi 
e  Q2  ),  possono  discender  le  rabbie,  ma  T  ascen¬ 
derle  è  opera  molto  difficile  ;  e  li  giace  per  av¬ 
ventura  il  solo  impedimento  ai  commercii  per  a- 
cqua  tra  T  Ungheria  e  la  Turchia.  I  monti  che 
formano  i  lati  di  questa  valle  affatto  straordinaria, 
hanno  un  interesse  di  un  altro  genere  ;  quello 
cioè  delle  antichità  Romane  che  per  essi  s’  incon¬ 
trano  ,  come  rovine  di  strade  ,  di  ponti  ,  lapidi 
appena  leggibili,  ma  soprattutto  una  strada  ed  un 
ponte  ,  attribuiti  amendue  all’imperatore  Trajano. 
La  strada  era  costruita  per  costeggiare  il  fiume  , 
lungo  il  lato  Serviano  della  Porta  di  ferro.  Una 
grande  iscrizione  che  si  può  leggere  tuttora,  ascrive 
a  Trajano  l'onore  di  quella  grand’opera  (1).  Al  qual 
proposito  un  recentissimo  viaggiatore  dice  :  Mai 
io  non  sentii  con  più  forza  la  grandezza  del  ma- 
raviglioso  popolo  di  Roma  come  allorquando  ,  nel 
navigar  giù  pel  Danubio,  io  osservai  per  la  prima 
volta  le  tracce  di  questa  magnifica  strada,  e  capii 


(1)  Il  dotto  conte  Morsigli ,  Bolognese ,  investigò  queste 
grandiose  rovine  sul  principio  del  secolo  scorso ,  e  le  de¬ 
scrisse  nel  suo  Danubius  Panono-Moesicus. 


l’oggetto  ch’essa  aveva  per  fine  .  .  .  Qui  si  co¬ 
nosce  ad  evidenza  il  compimento  a  cui  i  Romani 
recarono  (  benché  appena  un  cenno  ne  resti  negli 
autori  Romani  )  un’  impresa  che  ora  viene  uni¬ 
versalmente  considerata  come  una  delle  più  im¬ 
portanti  a  compiersi  pel  buon  essere  dell’Europa, 
voglio  dire  il  passaggio  dall’  angusta  valle  mon¬ 
tuosa  chiamata  Demir  Rapi  ossia  Porta  di  ferro  , 
per  la  quale  interrotta  è  la  navigazione  del  Da¬ 
nubio  ,  e  fattone  difficilissimo  il  valico.  II  signor 
Quin  si  è  data  qualche  briga  per  segnare  con  e- 
sattezza  il  sito  del  famoso  ponte  romano  sul  Da¬ 
nubio.  Egli  ha  trovato  sulla  riva  Vallacca  una  torre 
antica  di  costruzione  romana,  fabbricata  sopra  una 
eminenza;  e  di  lassù  guardando  giù  il  fiume  ,  ne 
vide  distintamente  le  acque  dar  segno  ,  col  lor 
turbinare  alla  superficie  ,  di  una  serie  d’  impedi¬ 
menti  che  si  stendono  dall’una  all’altra  riva.  Alle 
due  estremità  della  linea  formata  da  questo  segno, 
egli  ha  trovato  avanzi  di  pile  quadrate  ,  ed  una 
rovina  da  lui  veduta  da  un  lato  ,  gli  è  sembrata 
essere  T  impostatura  del  primo  arco  del  ponte. 

Alla  Porta  di  ferro  il  Danubio  abbandona  i  do- 
minj  Austriaci,  ed  entra  nel  territorio  della  Tur¬ 
chia.  Il  paese  a  mezzogiorno  continua  per  qualche 
tempo  ad  essere  montuoso  ,  poi  s’abbassa  in  col¬ 
line  e  finalmente  s’appiana  del  tutto  :  a  tramon¬ 
tana  si  stendono  le  grandi  pianure  ,  quasi  a  li¬ 
vello  della  Vallacchia.  Nel  suo  corso  verso  il  Mar 
Nero,  il  Danubio  si  sparte  sovente  in  rami  e  for¬ 
ma  numerose  isole,  specialmente  sotto  Silistria.  La 
sua  larghezza,  dove  non  è  spartito  in  rami,  arriva 
generalmente  dai  1500  ai  2000  javdi ,  e  la  sua 
profondità  s’avvicina  ai  20  piedi.  Prima  che  giun¬ 
ga  alla  sua  foce,  s’arricchisce  col  tributo  di  nuovi 
e  grandi  fiumi,  come  sono  l’Alt  ,  il  Sereth  ed  il 
Pruth.  Al  confluente  del  Prudi  ,  il  Danubio  si 
divide  di  nuovo  in  varj  rami  che  più  non  si  riuni¬ 
scono  insieme,  ed  alfine  esso  termina  il  lungo  suo 
corso  sboccando  nell’  Eusino  per  sette  foci  di¬ 
verse  (1). 

The  Pennj  Magazine. 


(1)  Delle  incisioni  unite  a  questi  articoli  sul  Danubio  , 
la  prima  rappresenta  una  scena  presso  il  celebre  passo  di 
Strudel  e  Wirbel ;  le  altre  due  rappresentano  altre  due 
scene  nel  corso  inferiore  del  fiume. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

10  luglio  1584.  —  Assassinio  di  Guglielmo  di  Nassau, 
principe  d’Orange.  — 

Verso  il  1560  principiarono  in  Fiandra  le  turbolenze, 
che  poi  tralignarono  in  aperta  ribellione  contro  Filippo  11 
re  di  Spagna,  che  n’era  signore.  Ne  seguirono  aspre  guer¬ 
re  ,  e  finalmente  le  provincie  settentrionali  de  Paesi  Bassi 
si  unirono  nel  1579  in  Utrecht  ,  ed  elessero  Guglielmo  1 
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di  Nassau  ,  principe  d’  Orange  ,  a  loro  Statholder  ,  ossia 
governatore  in  capo.  Guglielmo  dimostrò  tanto  accorgi¬ 
mento  nel  maneggio  delle  pubbliche  cose  ,  non  iscompa- 
gnato  da  gran  valore  nell’armi,  che  comunemente  egli  vien 
chiamato  fondatore  della  repubblica  d’Olanda.  Questo  prin¬ 
cipe  fu  tolto  di  vita  a’ 10  luglio  del  1584.  —  «  E  il  caso  passò 
in  questa  maniera.  Con  fine  determinato  d’ucciderlo  s’ era 
introdotto  alla  sua  conoscenza ,  e  più  domesticamente  a 
quella  de’  suoi  famigliari  un  Baldassare  Seracli  della  Con¬ 
tea  di  Borgogna  ,  uomo  più  tosto  vile  di  nascimento  ,  ma 
dotato  di  qualche  spirito  dalla  natura.  Trovavasi  l’Oranges 
allora  nella  Terra  di  Delft  in  Olanda  per  varie  occorrenze 
pubbliche,  ed  una  delle  più  gravi  era  di  ristabilire  le  cose 
meglio  con  1’  Alansone.  Presa  dunque  1’  opportunità  del 
tempo  il  Serach  ,  e  fattosi  innanzi  all’  Oranges  in  camera 
con  finta  di  negozio  importante  ,  gli  sparò  un  picciolo  ar¬ 
chibuso  in  un  fianco,  e  l’atterrò  subito,  senza  eh’  egli  nel 
morire  potesse  pronunziare  parola  d’  alcuna  sorta.  Quindi 
postosi  in  fuga  tanto  s’avanzò  prima  d’  essere  soprarrivato, 
che  di  già  era  salito  sul  muro  della  Terra  per  gettarsi  nel 
fosso  ed  uscirne  a  nuoto,  quando,  lo  raggiunsero  quei  che 
lo  seguitavano,  e  lasciatolo  vivo  lo  consegnarono  in  mano 
della  giustizia.  Con  ogni  più  atroce  tormento  si  procurò 
eh’  egli  deponesse  la  verità  sincera  del  fatto.  E  comune¬ 
mente  credevasi  che  fosse  per  confessare  d’averne  ricevuti 
gli  ordini  ,  e  d’  averne  aspettati  li  premii  dalla  parte  di 
Spagna.  Ma  non  usci  dalla  sua  confessione  mai  altro  se 
non  ch’egli  aveva  ucciso  l’Oranges  di  propria  sua  volontà, 
e  per  meritare  molto  più  con  Dio  per  mezzo  di  tale  azio¬ 
ne  ,  che  non  aveva  fatto  col  re.  Fu  egli  poi  condannato 
alla  morte  ,  e  con  tutti  i  più  fieri  supplizii  ne  fu  veduta 
succeder  l’esecuzione.  Con  tal  qualità  di  fine  lasciò  la  vita 
Guglielmo  di  Nassau,  principe  d’Oranges,  nella  sua  età  di 
cinquantadue  anni.  Uomo  nato  a  grandissima  fama  ,  se 
contento  della  fortuna  sua  propria  non  avesse  voluto  cer¬ 
carne  fra  i  precipizii  un’  altra  maggiore.  Non  s’  ebbe  mai 
dubbio  che  1’  Imperator  Carlo  V,  ed  il  re  suo  figliuolo  Fi¬ 
lippo  II,  non  lo  riconoscessero  in  grado  del  primo  lor  vas¬ 
sallo  di  Fiandra;  e  l’uno  s’era  veduto  gareggiar  quasi  con 
l’altro,  a  chi  più  l’avesse  favorito  e  stimato.  Restava  non¬ 
dimeno  egli  nella  condizion  di  vassallo,  ed  all’incontro  gli 
alti  suoi  spiriti  non  potevan  lasciarlo  quieto  se  non  col 
godere  sovranamente  quella  di  principe.  Aspirò  egli  dun¬ 
que  a  potere  innalzarvisi  totalmente  fra  le  rivolle 
di  Fiandra.  E  portato  sempre  più  l’ardor  della  sua  ambi¬ 
zione  dall’ordimento  dei  suoi  disegni  ,  aveva  egli  ormai  sì 
oltre  condotti  questi ,  che  se  la  morte  non  gli  troncava  , 
non  si  metteva  più  quasi  in  dubbio,  che  almeno  in  Olan¬ 
da  ed  in  Zelanda  egli  non  fosse  stato  per  vedergli  felice¬ 
mente  ridotti  a  fine.  Concorsero  in  lui  del  pari  la  vigilan¬ 
za,  l’industria,  la  liberalità  ,  la  facondia  e  la  perspicacia 
in  ogni  negozio,  con  l’ambizione,  con  la  fraude,  con  l’au¬ 
dacia,  con  la  rapacità  e  col  trasformamento  in  ogni  natu¬ 
ra;  accompagnando  queste  parti  buone  e  cattive  con  tutte 
l’alt  re  che  insegna  più  sottilmente  la  scuola  del  dominare. 
Nelle  ragunanze  pubbliche  ed  in  ogni  altra  sorta  ancora 
di  pratiche,  niuno  specialmente  più  di  lui  seppe  o  dispor 
gli  animi  o  raggirar  le  opinioni  o  colorire  i  pretesti  o  ac¬ 
celerare  il  negozio  o  stancarlo  ;  nè  meglio  prenderne  in¬ 
somma  nè  più  artificiosamente  in  ogni  altro  modo  i  van¬ 
taggi.  Fu  perciò  stimato  assai  più  nel  maneggio  delle  cose 
civili  ,  che  non  fu  nella  profession  delle  militari.  Videsi 
variare  di  religione,  secondo  che  variò  d’interessi.  Da  fan¬ 
ciullo  in  Germania  fu  Luterano.  Passalo  in  Fiandra  ino- 
strossi  Cattolico.  Al  principio  delle  rivolte  si  dichiarò  fautor 
delle  nuove  sette,  ma  non  professore  manifesto  d’  alcuna  ; 
sinché  finalmente  gli  parve  di  seguitar  quella  de’Calvinisti, 


come  la  più  contraria  di  tutte  alla  religione  cattolica  so¬ 
stenuta  dal  re  di  Spagna.  »  (1) 

È  da  notarsi  che  Filippo  II  avea  messo  la  taglia  di  25,000 
scudi  sul  capo  del  principe  d’Orange.  Forse  fu  per  ciò  che 
Filippo  premiò  e  nobilitò  la  famiglia  del  Serach,  che  i  Fran¬ 
cesi  chiamano  Gerard.  Il  diploma  recava  che  la  nobiltà  pas¬ 
sasse  anche  nella  linea  lemminile.  I  discendenti  di  una  so¬ 
rella  dell  assassino  goderono  di  questo  privilegio  sino  al 
tempo  in  cui  Luigi  XIV  s’  impadroni  della  Borgogna.  Al¬ 
lora  la  famiglia  di  Gerard  fu  dichiarata  nuovamente  ple¬ 
bea.  Ardì  essa  di  presentare  le  sue  lettere  di  nobiltà  a 
Vanolles  ,  intendente  della  provincia  ,  ma  questi  le  gittò 
a  terra  e  le  calpestò  co’piedi,  e  «il  delitto  cessò  d’essere 
onorato  »  (2). 

Giulio  Visconti. 


(t)  Cardinale  Bentivoglio,  Guerre  di  Fiandra. 
(2)  Ephémérides. 


OWEN  E  VIRGILIO. 

Giovanni  Owen  nacque  in  Armon  nella  contea  di 
Caernavon  (Inghilterra),  e  datosi  allo  studio  de’ clas¬ 
sici  antichi  ,  riuscì  buon  poeta  latino.  Diseredato  da 
un  suo  zio,  egli  fu  costretto  a  farsi  maestro  di  scuola, 
menando  vita  stentata  ,  sinché  il  vescovo  di  Lincoln 
non  tolse  a  proteggerlo.  Morì  nel  4622.  Lasciò  una 
raccolta  di  epigrammi  latini,  che  1’  han  fatto  sopran¬ 
nominare  il  Marziale  moderno.  Tra  gli  epigrammi 
dell’ Owen  parecchi  sono  altamente  riprovevoli" per  la 
sostanza  delle  cose:  molti  sono  mediocri,  e  non  pochi 
cattivi;  ma  un  buon  numero  havvene  pure  di  squisito 
sapore.  Egli  stesso  diede  buon  giudizio  dell’opera  sua 
scrivendo  che  se  il  lettore  de’  suoi  epigrammi  li  lo¬ 
dava  tutti,  era  uno  sciocco;  se  non  ne  lodava  nessuno, 
era  un  invidioso  (I). 

Ecco  uno  degli  epigrammi  delI’Owen,  tradotto 

Quel  che  dona  la  tua  destra, 

La  sinistra  non  lo  sa. 

Io  tei  credo:  veramente 
La  tua  destra  nulla  dà. 

Antica  è  la  favola  del  corvo  che  si  veste  colle  penne 
del  pavone.  Il  farsi  bello  colle  spoglie  altrui  c  pur 
troppo  una  pecca  di  lutti  i  tempi  ,  "benché  a’  nostri 
giorni  trapassi  ogni  segno.  Udite  a  questo  proposito 
ciò  che  avvenne  a  Virgilio.  Egli  avea  fatto  un  distico 
in  cui  celebrava  la  grandezza  e  la  felicità  di  Augusto, 
ed  affissolo  alle  porte  senza  nome  di  autore  (2).  Ri- 


(1)  Qui  legis  ista ,  tuam  reprehendo  ,  si  mea  laudas 

Omnia ,  stultitiam ;  si  nihil  invidiarti. 

(2)  Noeta  pluit  tota  ,  redeunt  spectacula  mane: 

Divisimi  imperium  cum  Jove  Caesar  liabet. 

Tutta  la  notte  senza  posa  piove  : 

Tornati  le  feste  in  un  col  dì  :  partito 
Han  V  imperio  tra  lor  Cesare  c  Giove 
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cercò  Augusto  di  chi  fossero  i  versi  ,  ed  un  certo 
Badilo,  poetastro,  disse  ch’eran  suoi;  onde  ne  fu  lar¬ 
gamente  ricompensato  dal  munifico  imperatore.  Vir¬ 
gilio,  a  cui  ciò  naturalmente  doveva  increscere,  affisse 
di  nuovo  alle  porte  quattro  volte  questo  principio  di 
versi.  Sic  vos,  non  vobis. 

Mosso  Augusto  a  curiosità  per  questa  specie  d’  e- 
nimrna,  dimandò  che  si  terminassero  i  versi,  ma  nes¬ 
suno  ne  venne  a  capo,  benché  molti  sen  dessero  briga. 
Allora  Virgilio  ,  posto  innanzi  il  distico  ,  li  terminò 
a  questa  guisa  : 

Hos  ego  versiculos  feci  :  tulit  alter  honoies  : 

Sic  vos,  non  vobis,  nidificalis  aves; 

Sic  vos,  non  vobis,  veliera  fertis  oves; 

Sic  vos,  non  vobis,  mellificatis  apes; 

Sic  vos,  non  vobis,  fertis  aratra  boves. 

Il  che  saputosi.  Badilo  divenne  la  favola  di  Roma, 
e  Virgilio  fu  più  onorato  di  prima  (1). 

Ecco  ora  la  traduzione  di  questi  celebri  versi,  sian 
essi  veramente  di  Virgilio  o  solamente  a  lui  attribuiti, 
come  alcuni  sostengono: 

Questi  versetti  io  feci;  altri  d’autore 
S’ebbe  l’onore. 

Cosi  voi,  non  per  voi,  culle  gradite, 

Augelli,  ordite; 

Cosi  voi,  non  per  voi,  le  lane  belle 
Recate,  o  agnello. 

Cosi  voi,  non  per  voi,  api  dorale, 

Il  mel  formate; 

Cosi  l’aratro  voi ,  ma  non  per  voi , 

Traete,  o  buoi. 

Queste  due  traduzioncelle  sono  d’  un  accademico 
Pontoniano  (2).  Se  mi  chiedete  chi  sia  quest’  accade¬ 
mico,  io  non  so  che  rispondervi. 

Spirito  Corsini. 


(1)  Tib.  Cl.  Donati  Vita  P.  Virgilii  Maronis.  —  Avverti 
che  tutta  quest ’  istorietta  vieti  rivocata  in  dubbio  dai  buoni 
critici. 

(2)  Epigrammi  originali  e  tradotti  di  un  Accademico 
Pontoniano.  Treviso,  Andreola ,  1839. 

Tra  gli  epigrammi  originali  di  questo  anonimo  autore  , 
ci  sembrano  da  trascrivere  i  due  seguenti  : 

Lidia  non  mostra  mai  la  faccia  ingrata  : 

Sa  che  la  verità  sta  ben  celata. 


Cloe  perchè  va?  Giunta  è  Nigella  or  ora, 
E  all’ apparir  del  Sol  figge  V  Aurora. 


Sii  sollecito  a  far  del  bene  ;  ripara  a  tanti  giorni 
inutili;  la  vita  è  sì  corta,  le  occasioni  sì  rare,  e  l’arte 
di  trovarle  sì  poco  conosciuta. 

De  Veiss. 


DELL’  IMPARARE  A  MEMORIA. 

Se  alcuno  volesse  da  me  sapere  l’unica  e  principal 
arte  della  memoria,  ella  è  l’esercizio  e  la  fatica  :  im¬ 
parar  molto,  meditar  molto,  e,  (  se  è  possibile  )  ogni 
giorno  :  ecco  ciò  ch’è  più  efficace  d’  ogni  altra  cosa. 
Nulla  c’  è  che  del  pari  o  s’  accresca  per  la  cura  ,  o 
venga  meno  per  la  negligenza.  Che  però  egli  s’accostu¬ 
mino  subito  i  fanciulli  ad  imparare  a  mente  quante 
più  cose  potranno  ;  e  in  qualsivoglia  età  chiunque 
vorrà  attendere  a  coltivar  la  memoria  ,  risolvasi  da 
principio  di  soffrir  con  pazienza  quel  tedio  di  ripas¬ 
sare  più  volte  e  quello  che  ha  letto,  e  quello  che  ha 
scritto  ,  e  di  rimasticar  ,  per  così  dire  ,  il  medesimo 
cibo. 

Questo  stesso  travaglio  però  può  rendersi  più  leg¬ 
giero,  se  da  prima  prenderemo  a  imparar  poche  cose, 
e  che  non  dien  noja;  di  poi  s’aggiugnerà  ogni  dì  un 
verso,  affinchè  quell’aggiunta  non  renda  sensibile  l’ac¬ 
crescimento  che  si  fa  alla  fatica  ,  e  vada  accrescendo 
la  somma  sino  all’  infinito;  e  si  comincerà  da  poesie, 
poscia  si  verrà  a  passi  presi  dagli  oratori,  per  ultimo 
anche  a  passi  che  sieno  men  legati,  meno  armoniosi, 
e  più  lontani  dallo  stile  oratorio,  quali  sono  gli  scritti 
de’  giureconsulti.  Perocché  più  difficili  esser  debbono 
le  cose  che  servono  ad  esercitarci  ,  acciocché  più  fa¬ 
cile  riesca  ciò  stesso,  per  amor  di  che  ci  esercitiamo; 
in  quella  guisa  che  gli  atleti  a  tener  pesanti  masse  di 
piombo  avvezzano  le  mani,  benché  nel  combattimento 
far  debbano  uso  delle  mani  vote  ed  ignude. 

Non  voglio  lasciar  di  dire  ancor  una  cosa  che  tub- 
todì  si  conosce  per  esperienza  ;  ed  è  che  quei  che 
sono  d’  ingegno  un  po’tardo,  non  ritengono  fedelmente 
le  idee  le  più  fresche.  Egli  è  strano  a  dirsi  ,  e  non 
ne  saprei  trovar  la  ragione,  quanto  1’  intervallo  d’una 
notte  quelle  medesime  idee  assodi  ,  o  sia  che  la  me¬ 
moria  si  riposi  da  quella  fatica  che,  stancandola  ,  ri¬ 
tardava  la  sua  operazione,  o  si  maturi  e  si  digerisca , 
o  ella  consista  per  la  maggior  parte  nella  reminiscen¬ 
za:  tant’è,  quelle  idee  che  non  si  poteano  così  subito 
ripetere,  trovansi  disposte  insieme  la  dimane;  e  forti¬ 
fica  la  memoria  quel  medesimo  tempo  che  suol  essere 
cagione  della  dimenticanza. 

All’opposto  quella  memoria  che  assai  presto  impara, 
per  l’ordinario  presto  lascia  scappar  le  cose  imparate, 
e,  come  se  per  aver  fatto  il  suo  dovere  al  presente  , 
non  avesse  più  a  far  nulla  in  appresso ,  non  altri¬ 
menti  che  se  fosse  congedala',  se  ne  parte.  In  som¬ 
ma  non  è  da  stupirsi  che  durino  più  lungamente  im¬ 
presse  nell’animo  le  cose,  in  cui  si  è  speso  più  lungo 
tempo  per  imprimervele. 

Quintiliano. 


DAVIDE  BEQTOLOTTI,  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’amministrazionb 
è  presso  Pompeo  Magnaghi  , 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Caffè  Ditti, 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino  ,  dall’  Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratli. 
Con  vermissione. 
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Il  prezzo  annuo  di  59  fascicoli  di  8  pagine,  con  tavole  Incise,  è  di  franclil  B. 


(a,  Cane  dell'America  settentrionale;  b,  Cane  dell'Australia ;  c,  Cane  dell'America  meridionale ;  d,  Levriere  Scrrazese 

e,  Levriere  Inglese;  f,  Cane  Africano;  g,  Mastino  del  Tibet.  ) 
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DEL  CANE. 

Articolo  i. 

1  naturalisti  racchiudono  nel  genere  Cane  (Ca¬ 
nti,  Un.)  il  Lupo,  lo  Sciacallo,  la  Volpe,  ecc. 
Noi  non  vogliamo  qui  parlare  che  del  Cane  pro¬ 
priamente  detto  ,  cioè  del  Cane  domestico  (  Canis 
[umiliarti,  Linneo).  Questo  quadrupede  digiti¬ 
grado  non  forma  che  una  sola  specie,  ma  le  va¬ 
rietà  ne  sono  infinite. 

I  principali  caratteri  del  Cane  sono:  «  Apertura 
degli  occhi  orizzontale  ;  labbro  superiore  che  in 
parte  almeno  ricopre  1’  inferiore  ;  creste  assai  alte 
nel  cranio  al  vertice  ed  all  occipite;  coda  non  molto 
grossa  e  ricurva  il  più  delle  volte  a  sinistra  »  (1). 

«  Il  Cane  è  la  più  compiuta  ,  la  più  singolare 
e  la  più  utile  conquista 1  che  1’  uomo  abbia  latta  : 
1’  intera  specie  è  diventata  proprietà  nostra;  ciascun 
individuo  appartiene  del  tutto  al  suo  padrone,  ne 
prende  i  costumi,  ne  conosce  e  difende  gli  averi, 
gli  riman  ligio  e  sommesso  fino  alla  morte;  e  ciò 
tutto  non  deriva  nè  dal  bisogno,  nè  dalla  coerci¬ 
zione,  ma  hensi  unicamente  dalla  gratitudine  e  da 
una  vera  amicizia.  La  celerilà,  la  (orza  e  1  odorato 
del  cane  hanno  fatto  di  esso  un  polente  confede¬ 
ralo  dell’uomo  contro  degli  altri  animali,  ed  i  cani 
erano  forse,  nell’  ordine  della  Provvidenza,  neces- 
sarj  per  lo  stabilimento  della  comunanza  civile.  Il 
Cane  è  il  solo  animale  che  abbia  seguitato  l’Uomo 
per  tutta  la  terra.  Ovunque  l’Uomo  abbia  fermato 
la  sua  dimora,  abita  il  Cane  »  (2). 

Ma  da  qual  ceppo  primordiale  derivò  questo  fe¬ 
dele  amico  dell’uomo?  qual  fu  il  vero  tipo  da  cui 
provenne  questa  specie,  le  cui  innumerevoli  tras¬ 
formazioni  ,  dal  cane  da  pastore  fino  ai  cagnolini 
delle  signore,  mostrano  il  potere  che  1  uomo  eser¬ 
cita  sulla  natura?  Lasciamo  che  qui  favelli  il  dotto 
naturalista  Bolognese  ,  la  cui  morte  recente  può 
chiamarsi  una  sventura  della  scienza  italiana. 

«  Assai  molte  sono  le  varietà  del  cane  familia¬ 
re,  e  tali,  che  mettendole  in  una  serie,  per  quanto 
è  possibile,  ben  ordinata,  e  confrontandone  fra  loro 
gli  estremi  ,  direbbesi  che  appartengono  a  specie 
diverse.  Allorquando  però  si  pon  mente  agl’intcr- 
medii  ,  ben  si  vede  ,  che  i  passaggi  sono  in  co- 
desta  serie  presso  che  insensibili,  e  che  scompajono 
a  mano  a  mano  quelle  differenze  ,  che  a  prima 
giunta  sembravano  specifiche.  Le  varietà  anzidelle 
non  sono  ristrette  alla  lunghezza  ed  al  colore  del 
pelo,  alla  mole  del  corpo,  ma  si  estendono  pure 
alla  struttura  del  cranio,  alla  qualità  della  voce, 
alla  lunghezza  delle  estremità  c  della  coda,  al  nu¬ 
mero  delle  dila,  le  quali  alcuna  volta  sono  cinque 
anche  ne’  piedi  posteriori.  E  poi  carattere  notevo¬ 
lissimo  di  quest’animale  una  naturale  disposizione 


ad  assoggettarsi  all’uomo,  a  rendergli  ogni  maniera 
di  servigi,  e  ad  affezionategli  al  segno  da  esporsi 
all’evidente  pericolo  di  perdere  la  propria  vita  per¬ 
la  di  lui  salvezza.  Non  vi  ha  forse  alcuno,  il  quale 
ignori  quanto  grande  sia  il  perfezionamento  che 
questo  bruto  riceve  dall’educazione  che  da  noi  gli 
si  dà,  perfezionamento  che  ben  presto  perde  allor 
quando  ritorni  allo  stato  di  libertà.  Allora  vive  in 
branchi  ,  e  persegue  ogni  sorta  di  animali  ,  e  ne 
divora  fino  i  cadaveri,  scavasi  tane  sotterranee  ,  e 
tutt’  altro  si  mostra  da  quello  che  è  ,  mentre  al¬ 
l’uomo  obbedisce  Credesi  generalmente  da’  zoolo¬ 
gisti  che  i  cani  oggidì  selvaggi  nelle  diverse  parti 
del  nostro  globo,  derivino  da  razze  già  domestiche, 
e  che  non  ve  n’abbia  ora  alcuna  razza,  la  quale 
sia  stata  mai  sempre  libera.  Quindi  la  somma  dif¬ 
ficoltà  di  conoscere  il  vero  tipo  di  questa  specie. 
Buffon  è  d’avviso  che  le  razze  de’  cani  che  servono 
agli  uomini  poco  o  nulla  inciviliti,  siano  assai  meno 
degenerate  delle  altre  ,  e  poco  distanti  dal  tipo 
suddetto:  tali  sono  il  cane  degli  Esquimali,  quelli 
de’ Lapponi,  degli  abitanti  della  Nuova  Olanda  (I), 
degli  Ottentoti,  ecc.  E  siccome  tutte  queste  razze 
hanno  eoi  cane  volgarmente  dello  da  pastori  tale 
somiglianza,  che  stassi  esso  quasi  centro  comune 
nel  mezzo  delle  medesime;  cosi  sembra  verisimile 
a  Buffon,  che  il  cane  da  pastori  sia  infra  tutti  gli 
altri  il  meno  alterato  ed  il  meno  diverso  dal  pri¬ 
mitivo.  Il  muso  di  questo  cane  è  mediocremente 
grosso,  e  non  mollo  lungo;  le  orecchiette  corte  e 
diritte;  giusta  la  proporzione  delle  diverse  parti  e 
le  estremità  nè  sono  troppo  lunghe  e  magre  ,  nè 
troppo  brevi  e  grosse;  la  coda  per  lo  più  è  quasi 
orizzontale,  ed  alquanto  ripiegata  verso  l’estremità, 
talvolta  però  giù  pendente;  il  pelo  è  lungo,  eccet¬ 
tuato  quello  del  muso  ,  della  superficie  esterna  di 
tutte  le  gambe,  e  della  parte  posteriore  delle  gambe 
di  dietro  al  di  sopra  del  tallone;  la  coda  ha  il  pelo 
più  lungo  nella  parte  inferiore  che  nella  superiore. 
Questo  cane  è  per  lo  più  nero  con  alcune  macchie: 
la  grandezza  ordinaria  di  esso  eccede  di  poco  quella 
della  volpe.  Studiasi  inoltre  Buffon  di  mostrare 
come  per  la  diversità  del  clima  e  per  altre  cagioni 
dal  cane  da  pastori  sia  derivato  l’alano,  il  mastino, 
il  can  corridore,  e  come  da  queste  razze  ne  siano 
provenute  non  poche  altre  intermedie,  quali  sono 
il  levriere  ,  il  barbone  ,  il  così  detto  can  turco  , 
ecc.  (2).  Dall’  incrocicchiamento  poi  delle  razze  , 
tanto  primarie  che  secondarie,  trassero  origine  molte 


(1)  Questo  cane  non  abbaja ,  nè  urla ,  ma  mugola  come 
la  volpe. 

(2)  Singolare  è  questa  razza ,  la  quale  quando  sia  schietta, 
manca  di  pelo  ,  ed  ha  la  pelle  untuosa  di  color  carneo 
frammisto  al  bruno.  Somiglia  essa  nelle  forme  del  corpo 
il  picciolo  cane  danese.  Da  gran  tempo  è  soggetta  all’uomo 
ne ’  paesi  più  caldi  dell  Asia  e  dell  Africa.  Fu  quindi  da 
prima  trasportata  in  Turchia,  donde  poscia  venne  in  Ita¬ 
lia,  in  Francia,  ecc.  ed  è  stata  per  ciò  detta  cane  turco  , 
ovvero  cane  di  Barberia. 


(1)  Ramani,  Zoologia. 

(2)  G.  Cuvier,  Rcg.  anim. 
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varietà,  il  numero  delle  quali  va  ognor  crescendo 
c  crescerà  certamente  anche  in  appresso  senza  però 
che  giammai  vengano  dalle  medesime  oltrepassati 
i  confini  prescritti  alla  specie,  ne  venga  cioè  alte¬ 
rala  l’essenza  »  (4). 

Per  metter  fine  a  questo  primo  articolo  con 
qualche  verso  che  lo  rallegri  ,  riporteremo  il  se¬ 
guente  sonetto  del  Marini»  che  contiene  1’  epitafio 
di  un  cane. 

Lionzo  qui  ,  cui  pari  a'  dente,  al  corso, 

Non  vide  Arcadia  o  Sparla  o  Belio  o  Cinto, 

Giace:  Lionzo  il  can  ,  eli  e  spesso  li  a  vinto 
Col  piede  i  lampi,  i  fulmini  col  morso. 

Pugnò  già  con  la  tigre,  affrontò  l’orso, 

Fu  poi  da  fier  cinghiale  a  morte  spinto; 

Ma  lasciò  qui  dell’uccisore  estinto 
E  le  zampe  e  le  zanne  e  ’1  cedo  e  ’l  dorso. 

1  compagni  mastini,  egri  e  smarriti, 

E  i  mesti  armenti  ,  ognun  par  che  l’onori 
Di  pietosi  latrali  e  di  ruggiti. 

Voi  che  perdeste  il  difensor,  Pastori, 

Incontro  ai  lupi  ingordi,  ai  ladri  arditi, 

Spargetelo  di  lagrime  e  di  fiori  (2). 

Giacomo  Lenti,- 


(1)  Ranzani,  Zoologia. 

(2)  G.  B.  Marino,  Rime. 


DELLA  SCOLTURA  APPRESSO  GLI  ANTICHI. 

Ap.TICOLO  I. 

La  notizia  che  della  Scoltura  moderna  abbiamo 
recato  nel  F.°  N.°  590  ,  ha  indotto  parecchi  dei 
nostri  lettori  a  chiederci  un  lavoro  consimile  per 
la  Scoltura  antica.  Noi  ci  accingiamo  ad  appagare 
le  lor  brame,  togliendo,  secondo  il  nostro  costu¬ 
me,  i  materiali  dalle  opere  che  ci  sembrati  migliori, 
ma  allargandoli  ed  illustrandoli,  come  sempre  fac¬ 
ciamo  ,  secondo  la  nostra  maniera  di  vedere  e  di 
sentire.  Alcune  incisioni  correderanno  i  quattro 
articoli  in  cui  dividiamo  questo  lavoro. 

«  Dal  latino  sculpo  si  trasse  il  vocabolo  di  scul¬ 
tura  applicalo  a  qualunque  intaglio  o  incisione  fatta 
col  cesello,  collo  scarpello  o  col  bulino.  Ella  è  questa 
un’arte  che  per  mezzo  della  materia  solida  e  del  di¬ 
segno  imita  gli  oggetti  palpabili  della  natura.  Si  ado¬ 
perano  in  quest’  arte  il  legno  ,  la  pietra  ,  il  marmo  , 
l’avorio,  alcuni  metalli,  come  l’oro,  l’argento,  il  rame, 
ed  anche  il  ferro,  le  pietre  preziose,  come  l’agata,  la 
corniola,  il  calcedonio  e  molle  altre  che  diconsi  pie¬ 
tre  dure  o  pietre  fine. 

«  La  scollura  comprende  altresì  la  fusione  o  il  getto, 
che  si  suddivide  nell’arte  di  fare  figure  di  cera  o  di 
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altra  materia  molle  ,  c  in  quella  di  fondere  le  figure 
medesime  in  qualunque  sorta  di  metallo. 

«  Nella  oscurità  de’  secoli  più  remoti,  difficile  riesce 

10  scoprire  i  primi  inventori  della  scollura  ;  e  la  sua 
origine  al  pari  di  quella  della  pittura  dee  certamente 
risalire  alla  più  grande  antichità.  Dappertutto  l’uomo, 
divenuto  assai  presto  idolatra  ,  studiossi  di  formare 
qualche  rappresentazione  delle  sue  divinità.  I  primi 
dunque  che  impastarono  della  terra,  e  che  tagliarono 
del  legno,  furono  gli  inventori  di  un’arte,  la  quale  in 
que’  principj  non  poteva  essere  se  non  che  rozzissima. 
Un  tronco  d’albero,  o  un  mucchio  di  terra,  ai  quali 
soprapponevasi  una  forma  rotonda  ,  erano  per  quei 
primi  uomini  figliuoli  della  natura  una  sufficiente  imi¬ 
tazione  della  natura  umana  ,  sotto  la  quale  si  rappre¬ 
sentavano  le  divinità  o  gli  eroi. 

«Varj  autori  hanno  provato  con  buone  ragioni,  che 
la  scollura  dovette  precedere  la  pittura  o  qualunque 
sorta  di  delineazione  sur  una  superficie  piana,  giacché 
era  più  facile  1’  imprimere  nella  terra  molle  e  forse 
anche  nel  lemio  le  forme  della  figura  umana,  che  non 

11  farla  comparire  di  rilievo  con  sole  linee  applicate 
ad  una  superficie. 

«  Mosè  parla  di  opere  di  scoltura  eseguite  in  secoli 
di  molto  anteriori  a  quelli  in  cui  egli  scriveva;  sem¬ 
bra  persino,  secondo  alcuni  passi  della  Genesi,  che  l’arte 
di  fondere  i  metalli  e  di  farli  servire  ad  imitazioni 
della  natura,  conosciuta  fosse  dagl’israeliti  in  età  assai 
remota.  Mentre  essi  erano  ancora  nel  deserto,  l’arte¬ 
fice  Bezeleel  adornò  il  propiziatorio  di  due  figure  di 
cherubini.  Nobile  era  certamente,  se  non  1’  esecuzione 
di  quell’  opere,  almeno  la  sua  destinazione,  come  os¬ 
servano  alcuni  scrittori;  ma  ben  presto  ed  anche  avanti 
la  costruzione  del  tabernacolo,  la  scoltura  parve  ven¬ 
duta,  o  altrimenti  applicata  al  servigio  dell’  idolatria. 
Si  vede  nella  Scrittura  che  una  delle  cause,  le  quali 
accreditarono  maggiormente  e  favoreggiarono  quell’em¬ 
pio  culto,  fu  appunto  la  grande  bellezza  che  gli  arte¬ 
fici  davano  alle  statue.  Sembra  egualmente  dimostrato 
che  la  scollura  non  poco  contribuisse  alla  corruzione 
de’  costumi  colla  nudità  delle  immagini  ,  e  con  rap¬ 
presentazioni  contrarie  al  pudore,  del  che  talvolta  con¬ 
vennero  i  pagani  medesimi. 

«  Ma  quest’osservazione  non  può  applicarsi  se  non 
che  ad  un’  epoca  molto  posteriore  ;  e  invece  si  deve 
por  mente  al  vitello  d’oro,  fabbricalo  dagl  'Israeliti  nel 
deserto,  il  quale  fatto  essendo  de’  monili  delle  donne 
e  di  altri  giojelli,  forse  tolti  agli  Egizj,  sembra  offe¬ 
rirci  la  prova,  che  non  solo  si  sapeva  in  quel  tempo 
modellare  una  statua,  ma  anche  fonderla  in  metallo. 
Certo  è  che  tanto  difficile  doveva  riuscire  in  que’tempi 
il  fondere  un  vitello  d’oro,  quanto  difficile  riescir  do¬ 
veva  a  Mosè  il  Ridurlo  in  polvere  impalpabile  ,  e  il 
farlo  tracannare  nella  bevanda  agl’idolatri;  su  di  che 
si  è  molto  esteso  il  Dutens  ,  commendando  anche  in 
quell’epoca  il  merito  sommo  della  chimica  degli  antichi. 

«  Gli  Egizj  vantavansi  di  avere  inventata  l’arte  della 
scoltura;  il  che  sembra  credibile,  e  forse  da  essi  tratti 
avevano  i  precetti  di  quell’  arte  gli  Ebrei,  se  durante 
la  peregrinazione  loro  nel  deserto  la  esercitarono,  co¬ 
me  sembrano  aver  fatto,  Mosè  formando  de’chcrubini 
ed  altri  fabbricando  il  vitello  d’  oro.  Ma  presso  gli 
Egizj  varj  ostacoli  impedirono  che  quell’  arte  portata 
fosse  ad  un  certo  grado  di  perfezione;  quegli  ostacoli 
esistevano  principalmente  nelle  loro  leggi  ,  le  quali  , 
prescrivendo  una  costante  osservanza  dei  medesimi  prin¬ 
cipi  e  della  pratica  medesima,  non  permettevano  agli 
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artisti  di  aggiugnere  la  menoma  cosa  a  quello  che  fatto 
avevano  i  loro  predecessori.  Quindi  è  che  le  loro  statue 
conservarono  di  continuo  forme  e  posizioni  grette,  ru¬ 
vide  ,  prive  di  qualunque  morbidezze  ,  colle  braccia 
pendenti  sui  lati  ,  atteggiamento  che  alcuno  ha  para¬ 
gonato  a  quello  de’  portatori  di  barelle  ,  e  che  sola 
sembra  essere  stata  da  essi  conosciuta.  Ma  diversa  è 
forse  l’origine  dell’aridità  e  rozzezza  uniforme  di  quelle 
figure;  essa  derivava  forse  dal  costume  e  dulia  maniera 
con  cui  si  tumulavano  i  defunti,  e  con  cui  si  ordina¬ 
vano  le  mummie;  vedevasi  quindi  una  perfetta  rasso¬ 
miglianza  tra  queste  e  le  statue  antiche  di  quella  na¬ 
zione  ,  e  le  gambe  e  i  piedi  erano  sempre  unite  ,  e 
talvolta  anche  fasciale;  il  che  molto  lavoro  risparmiava 
a  que’  primi  artisti. 

«  La  notomia  ,  dicono  i  citati  redattori,  scienza  di 
tanta  utilità  ed  importanza  per  i  pittori  e  gli  scultori, 
era  totalmente  incognita  agli  artisti  egizj;  lo  studio  ne 
era  ad  essi  vietato  ,  e  que’  medesimi  che  aprivano  i 
cadaveri  per  imbalsamarli,  costretti  erano  a  darsi  alla 
fuga  per  sottrarsi  al  furore  del  popolo.  Traviamento 
deplorabile  della  superstizione,  essenzialmente  nocivo 
ai  progressi  delle  arti. 

«  Malgrado  della  costanza  degli  Egizj  nella  imitazione 
delle  più  antiche  loro  opere,  si  distinguono  tuttavia  in 
esse,  secondo  il  celebre  Winckelmann,  due  maniere  o 
due  stili  diversi  ,  che  appartengono  a  due  epoche  ben 
contrassegnate  e  ben  separate  tra  loro  ;  la  prima  ci 
conduce  sino  alla  conquista  dell’Egillo,  fatta  da  Cam- 
bise,  la  seconda  da  Cambise  sino  al  dominio  de’Greci. 
Nella  prima  maniera  le  linee  de’  contorni  sono  diritte 
e  pochissimo  rilevate  :  la  posizione  altresì  è  gretta  e 
stentata.  Le  figure  sedute  hanno  i  piedi  stretti  ed  uniti 
1’  uno  coll’  altro  ,  e  le  gambe  parallele;  le  figure  che 
sono  in  piedi  posano  sur  i  piedi  medesimi  ,  ed  uno 
avanza  più  dell’altro,  ma  le  braccia,  aderenti  e  quasi 
attaccate  ai  fianchi,  si  oppongono  all’idea  di  qualunque 
sorta  di  movimento.  Le  figure  femminili  hanno  i! 
braccio  destro  pendente  su  di  un  fianco,  e  il  braccio 
sinistro  ripiegato  sul  seno  ;  le  ossa  ed  i  muscoli  sono 
debolmente  indicati,  come  pure  le  vesti  ed  i  panneg¬ 
giamenti  ,  i  quali  sono  contrassegnati  soltanto  da  un 
orlo  rilevato  che  circonda  le  gambe  e  il  collo.  In  ge¬ 
nerale  le  vesti  e  le  pieghe  di  queste  figure  sono  così 
leggermente  apparenti  ,  che  a  prima  vista  potrebbe 
dubitarsi  che  esse  non  avessero  alcuna  sorta  di  vesti. 

«  Le  statue  degli  uomini  sono  quasi  nude;  il  solo 
loro  abbigliamento  è  una  specie  di  grembiale  assai 
corto,  con  piccole  pieghe,  attaccato  intorno  ai  fianchi. 
—  Nelle  teste  egizie  gli  occhi  sono  piatti  e  delineati 
obbliquamente;  l’osso  al  quale  sono  applicate  le  soprac¬ 
ciglia  è  piatto  aneli’  esso;  1’  osso  della  guancia  è  pro¬ 
minente  ,  ed  anche  spinto  in  fuori  assai  ;  il  mento  è 
sempre  impiccolito  e  profilalo.  Questi  caratteri  costanti 
deggiono  altresì  essere  attribuiti  al  genere  particolare 
di  fisonomia,  che  era  il  più  generale  in  quella  nazione. 

«  Le  leggi  non  avevano  pronunziato  alcuna  cosa 
intorno  alla  rappresentazione  degli  animali  ,  e  quindi 
si  veggono  sfingi  e  boni  scolpiti  dagli  Egizj,  ne’ quali 
si  scorge  buon  gusto  ed  anche  un  lavoro  dottamente 
condotto,  con  varietà  di  contorni,  morbidezza  di  for¬ 
me,  connessione  ragionevole  delle  parti,  e  sentimento 
de’  muscoli  e  sin  quasi  delle  vene. 

«  Nel  secondo  stile  esizio,  le  mani  hanno  marr<Wore 
eleganza,  i  piedi  sono  piu  staccali  l’uno  dall’altro,  ed 
alcune  statue  non  sono  più  ,  come  quelle  dello  stile 
più  anlieo  ,  appoggiate  ad  una  colonna.  Le  vesti  e  i 


panneggiamenti,  benché  maggiormente  apparenti,  ten¬ 
gono  ancora  molto  del  primo  stile. 

«  Le  statue  egizie,  eseguile  d’ordinario  in  granito 
o  in  basalte  ,  sono  tutte  pulite  colla  maggiore  dili¬ 
genza,  e  tanto  quelle  che  sono  collocate  su  gli  obelischi, 
come  quelle  che  dovevano  essere  vedute  da  vicino. 
Alcuni  artisti  di  quella  nazione  inserivano  sovente  negli 
occhi  delle  statue  pupille  di  qualche  materia  preziosa, 
cioè  d’oro  o  d’argento.  Gli  Indiani,  discepoli  proba¬ 
bilmente  degli  Egizj,  hanno  conservalo  quel  costume, 
che  talvolta  ,  ma  assai  più  di  rado  ,  è  stato  praticato 
anche  dai  Greci  »  (1). 


(  Statua  colossale  Egizia.  ) 


11  Dottore  Thomas  ,  discordando  dalle  idee  del 
Winckelmann  intorno  alle  epoche  della  Scoltura 
Egizia,  viene  a  conchiudere  non  esservi  stato  per 
essa  altro  che  un  solo  periodo  realmente  caratteri¬ 
stico  della  nazione  ,  e  che  il  genio  di  quest’  arte 
indigena  ed  aborigena  appresso  gli  Egizj  non  si 
può  discoprire  se  non  ne’  loro  monumenti  più 
antichi;  perocché  molti  furono  i  cambiamenti  che 
essa  provò  sotto  i  Greci  e  i  Romani.  I  metodi 
usati  dagli  Scultori  Egizj  nel  lavorare  i  loro  ma¬ 
teriali  ,  sono  argomenti  di  mera  conghiettura  per 
noi.  Gli  stromenti  moderni  fan  poca  impressione 


(1)  Dizionario  delle  Origini. 
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sul  porfido  ,  sul  granito  e  sul  basalte  loro  ,  e  le 
nostre  idee  si  confondono  quando  ci  facciamo  a 
considerare  la  somma  di  pazienza  e  di  lavoro  che 
si  richieggono  per  produrre  solo  alquante  di  quelle 
forme  gigantesche  che  sono  sparse  a  piene  mani 
per  tutta  quanta  quella  famosa  contrada  (1).  La 
gran  prova  che  1’  antichità  della  Scollura  Egizia 
prevale  d’assai  all’antichità  della  Scoltura  Asiatica, 
sta  nella  sua  semplicità  uniforme  :  poche  vi  sono 
le  grandi  linee  di  composizione,  parcamente  intro¬ 
dotti  gli  accessorj,  e  dove  se  ne  fa  uso,  essi  por¬ 
tano  lo  stesso  carattere  sobrio  e  massiccio.  Mentre 
che  molte  delle  nazioni  che  occuparono  le  più  belle 
regioni  dell’Asia  hanno  appena  lasciato  una  qual¬ 
che  memoria  della  loro  antica  grandezza,  e  mentre 
che  appena  informi  cumuli  di  ruine  rimangono  , 
ed  anche  di  rado  ,  per  unica  testimonianza  delle 
loro  opere  più  decantate,  i  monumenti  dell’Egitto 
sembrano  affrontare  e  chiamare  a  disfida  il  tempo 
e  le  vicende,  e  sussistono  nella  severa  lor  maestà 
come  un  perenne  esempio  della  perseveranza  e  delle 
fatiche  del  più  straordinario  fra  i  popoli  (2). 

Spirito  Corsini. 


(1)  Credesi  che  gli  Egizj  possedessero  un  qualche  arti¬ 
fizio  ,  ora  perduto  ,  per  indurire  e  temperare  meglio  che 
noi  il  metallo  di  cui  faceano  uso  pei'  iscolpire  ne’’ materiali 
più  duri.  Certamente  è  notevol  fatto  il  seguente:  «  quando 
la  testa  colossale  egizia  ,  attribuita  al  giovine  Memmone  , 
venne  collocata  nel  Museo  Britannico  ,  fu  d’  uopo  farle 
alcuni  buchi  per  inserirvi  uncini  di  ferro  che  unissero  e 
tenessero  insieme  alcuni  de ’  rotti  frammenti  :  ora ,  la  du¬ 
rezza  del  granito  in  cui  essa  è  lavorata ,  si  trovò  sì  fatta 
che  in  sei  o  sette  colpi  diventavano  affatto  inutili  gli  scal¬ 
pelli  che  vi  si  adoperavano  intorno ,  benché  questi  scalpelli 
fossero  stati  temperali  a  bella  posta  e  con  tutta  l'arte  in¬ 
glese  più  forti  de’  consueti  ». 

The  Penny  Cyclopaedia. 

(2)  The  Satuiday  Magazine. 


LA  SOLENNE  DEDICAZIONE 

DEL  BUSTO  DI  LUIGI  BIONDI 

NELLA  VILLETTA  DI  NEGRO 
IL  DI  28  LUGLIO  1840. 

Questo  è  il  titolo  di  un  volumetto  stampato  in 
Genova  co’  torchi  de’  fratelli  Pagano.  Gli  serve  di 
introduzione  il  seguente  ragguaglio  scritto  da  Pie¬ 
tro  Giordani,  il  cui  nome  non  abbisogna  d’elogio. 

«  Assai  e  noto  con  quanto  di  magnifica  eleganza  il  mar¬ 
chese  Giancarlo  di  Negro  abbia  date  molte  solenni  leste 
nella  sua  villetta  di  Genova  all’  onore  or  di  eroi  Italiani  , 
or  di  suoi  amici  illustri.  Innumerabili  persone  ,  in  tutta 
Italia  e  fuori,  conoscono  la  rara  amenità  del  luogo,  e  quel 
maraviglioso  prospetto  di  città  e  di  mare  ,  che  il  posses¬ 
sore  cortesissimo  concede  liberalmente  di  godere  ogni 


giorno  a  tutti:  ed  è  famoso  lo  spettacolo  ch’essa  rende  il¬ 
luminata  copiosissimamente  in  quelle  notti  festose;  al  quale 
concorre  plaudente  un  popolo  numeroso  nel  sottoposto 
passeggio  dell’Acquasola.  Similmente  noto,  poiché  più  volte 
ripetuto,  è  il  rito  della  festa  ;  e  con  qual  pompa  si  porti 
e  si  accompagni  alla  sua  destinala  sede  nel  giardino  il 
busto  marmoreo  di  colui  che  si  celebra  :  cantandosi  dai 
musici  un  inno  che  il  sire  della  villetta  ha  composto.  E 
ciò  suol  farsi  dopo  che  alquanti  poeti  ,  che  il  marchese 
poetando  precede,  e  prima  di  essi  un  oratore  ,  hanno  lo¬ 
dalo  il  soggetto  di  tale  solennità. 

«  In  quest’anno  1840,  la  notte  dei  28  di  luglio  ,  1’  inno 
posto  in  musica  dal  maestro  Novella  ,  fu  cantato  dagli  al¬ 
lievi  della  scuola  di  canto.  Amorevol  pensiero  del  buon 
marchese;  acciocché  i  fanciulletli  e  garzoncelli  da  lui  pro¬ 
tetti  ,  non  tardassero  ad  entrare  nel  desiderio  di  meritar 
lode.  Mentre  la  moltitudine  si  disperde,  per  curiosità  o  per 
delizia,  nel  giardino,  e  poi  appagata  delle  variate  bellezze 
ritorna  allo  spazio  coperto  di  tenda  infiorata  ,  che  poco 
prima  accolse  l’accademia  letteraria  ,  lo  trova  trasformato 
in  sala  di  danzatori. 

«  Piacque  al  Signor  Giancarlo  che  la  solennità  di  que¬ 
st’  anno  onorasse  il  suo  illustre  c  diletto  amico  defunto 
Luigi  Biondi  :  e  dovette  venirgli  ben  caro  che  maggiore 
d’altre  volte  fosse  il  concorso  de’foreslieri;  tra’quali  splen¬ 
deva  grande  e  insolito  numero  di  nobiltà  e  cittadinanza 
milanese.  E  caro  dovell’essere  all’oratore  e  ai  poeti  che  il 
tema  proposto  a’  loro  ingegni,  meno  sublime  di  quello  del 
1837  (  che  fu  uno  de’maggiori  e  più  sfortunati  nomini  di 
lutti  i  secoli  (1)  )  fosse  tanto  meno  malinconico;  e  in  vece 
di  lamenti  giustissimi  contro  1’  ingratitudine  non  evitabile 
ai  meriti  supremi,  potessero  proporre  un  piacevole  esem¬ 
pio  di  un  vivere  senza  travagli  e  non  senza  decoro  ,  che 
più  facilmente  si  consegue  da  un’amabile  mediocrità.  Poi¬ 
ché  a  Luigi  Biondi  non  fu  impedito  il  farsi  agiato,  e  conte 
e  marchese.  Nè  per  ottener  amore  e  riverenza  dagli  uo¬ 
mini  liberi  gli  fu  necessario  di  astenersi  dalle  invidiate 
(  e  forse  invidiose  )  corti;  com’era  consiglio  del  poeta  cor¬ 
tigiano  di  Augusto.  Per  acquistare  benefizj  di  principi  e 
grazia  di  tre  re  (2)  ,  non  gli  bisognarono  odiosi  o  turpi 
servigi,  nè  viltà  di  adulazioni:  gli  valsero  quelle  arti  me¬ 
desime  che  gli  procacciarono  in  ogni  parte  d’  Italia  tante 
amicizie  d’uomini  lodati;  1’  ingegno  polito  e  ornalo  di  let¬ 
tere,  piuttosto  amene  che  gravi;  la  conversazione  urbanis¬ 
sima,  la  moderazione  e  decenza  de’costumi,  l’equabile  per¬ 
severanza  nelle  affezioni.  A  lui  (  come  si  direbbe  in  istil 
vecchio,  e  con  senso  virgiliano)  furono  sopra  ogni  cosa 
dolci  le  Muse  :  provossi  in  varii  generi  di  poesia;  fece  del 
suo  ;  volgarizzò  de’  primarii  latini  :  piacque  a  coloro  che 
sino  ad  oggi  si  ostinarono  di  avere  in  riverenza  ed  amore 
gli  esempi  sommi  dell’arte;  nè  si  smossero  al  sentire  vitu¬ 
perata  quasi  servile  e  caduca  timidezza  la  vereconda  os¬ 
servanza  del  vero  o  verisimile,  e  tra  i  veri  la  scelta  amo¬ 
revole  e  giudiziosa  del  buono  e  del  bello.  Verrà  forse  gra¬ 
ve  a  non  pochi  ,  ma  di  maraviglia  a  nessuno  ,  che  le  ro- 
morose  audacie  della  turba  contraria  fossero  agramente 
riprese  dall’  oratore  Sig.  Lorenzo  Costa  ,  come  temerità  e 
follie.  Imperioso  comunque  tacilo  maestro  il  tempo  quie¬ 
terà  le  contese  ,  che  già  troppo  lungamente  (  e  poco  util¬ 
mente  )  strepitano;  e  forse  darà  il  suo  luogo  alla  ragione. 

«  Lungi  da  noi  la  petulanza  di  lodare  l’orazione  ei  versi, 


(1)  Cristoforo  Colombo. 

(2)  Di  Sardegna ;  vale  a  dir  Vittorio  Emma  mie  le,  Carlo 
Felice  e  Carlo  Alberto ,  gloriosamente  regnante. 
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che  ciascuno  vorrà  giudicare  leggendo.  Ben  ci  sarà  lecito 
aggiungere  la  nostra  debil  voce  alle  tante  che  lodano  e 
ringraziano  il  Sig.  di  Negro,  perchè  gli  giova  mostrare  ai 
ricchi  e  alle  cillà  come  potrebbero  cogli  urbani  piaceri 
comporre  qualche  nobil  pensiero  e  utile  esempio  ». 

Segue  I’  Elogio  del  marchese  Luigi  Biondi  , 
scritto  da  Lorenzo  Costa,  dotto  ed  elegante  autore 

o 

eli ’è  rornamento  di  Genova,  sua  patria.  Ne  trasce¬ 
gliamo  il  seguente  brano: 

«  Or  qui  mi  cadrebbe  in  acconcio  di  ricordarlo  come 
improvviso  verseggiatore.  E  lo  farei  veramente  ,  dove  sif¬ 
fatte  prove  non  giudicassi  ridicole  e  vicine  molto  alla  te¬ 
meraria  baldanza  dei  cerretani  e  dei  giocolieri.  Certo  quel- 
l’affiggere  i  cartelli,  quel  millantarsi  apparecchiat'  a  trattar 
su  due  piedi  qualunque  dato  argomento,  è  vanto  piuttosto 
da  ciurmadori  che  da  uomini  d’intelletto  e  di  coscienza 
nell’arte,  è  tale  difficoltà  che  dopo  lunghissimi  esperimenti 
non  vedo  ancor  superata.  So  che  un  Gianni  ,  uno  Sgricci 
acquistarono  fama  di  valenti  improvvisatori  ;  ma  Gianni  e 
Sgricci  non  si  rinnovano  ,  straordinarie  eccezioni  e  quasi 
miracoli  nell’  infinita  schiera  di  que’  miseri  poetastri  cui 
l’ascoltare  è  duro  ,  il  far  tacere  impossibile.  E  prima  che 
un  ripetuto  disinganno  mi  togliesse  per  sempre  a  tali  o- 
ziose  palestre,  ho  ascoltato  più  volte  questi  primogeniti  di 
Apollo,  questi  alunni  delle  caslalie  zitelle.  Parmi  ancor  di 
vederli  quando  fra  l’applauso  impaziente  e  i  musicali  pre- 
ludj  si  piantavano  sulla  scena  immobili  ,  e  dalla  presta 
fantasia  sublimati  ad  altissime  inspirazioni  ;  o  quando  si 
brandivano,  si  contorcevano  stranamente,  e  quinci  e  quindi 
si  tragittavano  per  lo  interno  travaglio  e  quasi  furore  del- 
l’agitante  divinità.  Grandi  cose  prometteva  la  fronte  esta¬ 
tica,  i!  guardo  acceso  e  stravolto  ,  e  tutta  ,  dirò  così  ,  la 
persona  in  quei  solenni  momenti  trasumanata.  Era  silenzio 
profondo  ;  era  brama  vivissima  nelle  turbe  aspettanti  la 
nuova  dolcezza  delle  celestiali  parole;  e  poco  appresso  rom¬ 
peva  la  fatidica  lingua  in  un  magherò  pensierino  ,  in  una 
vescica  romantica  ,  senza  garbo  ,  senza  costrutto  ,  e  colla 
pessima  giunta  d’una  cantilena  quanto  si  può  dire  svene¬ 
vole  ed  insoave.  E  vi  sarà,  specialmente  fra  i  buoni  ,  chi 
non  sappia  in  quest’  arringo  ottenere  più  fortunato  suc¬ 
cesso  quando  al  maggior  capitale  delle  dottrine,  alla  mag¬ 
gior  proprietà  dello  stile,  alla  forza  dell’affetto  meglio  edu¬ 
cato  aggiungesse  quel  necessario  esercizio  per  chi  tutte 
le  umane  facoltà  e  si  destano  e  si  avvalorano?  Mai  buoni 
intesi  alla  suprema  perfezione  nell’  opere  dell’  intelletto  , 
molto  procacciano  d’emendarle  e  di  riforbirle,  sicché,  tolta 
ogni  macchia,  rispondano  all’argomento;  alla  pubblica  uti¬ 
lità,  e  sieno  perciò  meritevoli  di  mantenersi  immortali.  E 
questa  intenzione  prendeva  siffattamente  Virgilio,  ch’ebbe 
destinalo  alle  fiamme  il  suo  divino  poema  ,  parendogli 
troppo  di  qua  dal  segno  della  desiderata  eccellenza  ;  e 
Dante  Allighieri  smagriva  sull’  eterno  volume  ,  a  cui  pose 
mano,  com’egli  disse,  il  cielo  e  la  terra;  e  Lodovico  Ario¬ 
sto  si  consumava  nell’  ultima  e  tormentosa  fatica  che  ha 
dato  sì  lungo  vivere  agli  amori  e  alle  maltezze  d’Orlando; 
e  Torquato  Tasso  perdeva  il  senno,  atterrito  da  quelle  voci 
che  il  De’  Rossi  ,  il  Salviati  ,  ed  altri  botoli  ringhiosi  ed 
importuni  latravano.  Insomma  far  presto  e  bene  non  è 
dato  ad  umano  valore  ;  non  fu  dato  a  Ugo  Foscolo  ,  che 
sppse  più  di  selle  anni  per  ultimare  il  maraviglioso  Carme 
de’suoi  Sepolcri;  non  a  Vincenzo  Monti,  che  dettava  trenta 
endecasillabi  appena  o  quattro  ottave  in  un  giorno  ;  non 
a  Gian  Jacopo  Rousseau,  cui  sovente  costava  l’intera  notte 
una  pagina  dell’  Emilio  che  ha  tanta  vita  e  calore  di  pas¬ 
sionala  eloquenza. 


«  Non  è  per  questo  ch’io  biasimi  voi,  o  marchese  Gian 
Carlo,  se  alcuna  volta  vi  arrischiate  al  poetare  improvviso, 
quando  un  insolito  avvenimento  è  onesta  cagione  di  mo¬ 
strare  altrui  che  1’  ingegno  buono,  siccome  il  campo,  non 
solo  produce  per  lavorìo,  ma  per  subita  e  naturale  fecon¬ 
dità  ;  oltreché  tanta  è  la  modestia  onde  aggiungete  orna¬ 
mento  a  tali  prove  invidiale  ma  fuggitive,  che  nessuno  vi 
può  confondere  con  certi  verseggiatori  zanneschi  e  rin¬ 
novanti  1’  orgoglio  di  que’  sofisti  che  Socrate  perseguitava 
in  Atene  e  Catone  in  Roma:  nè  voglio  pur  biasimare  quella 
facoltà  repentina  che  in  Luigi  Biondi  non  tacque  fra  la 
gioia  di  solenni  conviti  o  di  amichevoli  radunanze:  senon- 
chè  io  lodo  più  volentieri  lo  stile  meditato  ond’  egli  gio¬ 
vava  alla  scorretta  letteratura,  e  soprattutto  i  suoi  gentili 
costumi,  o  certi  per  vicina  esperienza,  o  nella  fama  giu¬ 
stissima  ed  universale  creduti.  » 

Tra  le  poesie  di  questa  raccolta  ci  vanno  prin¬ 
cipalmente  a  sangue  certi  Sciolti  ,  segnati  colle 
sigle  A.  C.  che  non  sappiamo  interpretare.  Ec¬ 
cone  un  passo  ,  nel  quale  il  poeta  finge  che  il 
Biondi  parli  alla  marchesa  Laura  Di  Negro  Spi¬ 
nola,  figlia  del  padrone  della  Villetta,  gentildonna 
d’  inarrivabile  bontà  ed  oltre  ogni  dire  graziosa  , 
la  quale  mori  poco  prima  del  Biondi  con  gran¬ 
dissimo  lamento  di  quanti  la  conobbero.  Dopo 
averla  lodata  secondo  i  suoi  meriti,  il  Biondi,  in¬ 
trodotto  dal  poeta  a  parlare,  cosi  prosegue: 

In  ira 

Emmi  l’età  che  baldanzose  e  preste 
Fa  le  lingue  e  le  menti,  onde  le  carte 
S’empion  di  sogni  che  han  di  ver  sembianza  ; 

E  di  bieche  dottrine  uno  scompiglio 
Gl’intelletti  conturba  e  il  cor  diserta, 

E  vuol  dal  loto,  che  il  perverso  aduna 
Nelle  làtèbre  dello  spirto  immondo, 

Far  che  rampolli  del  piacer  la  fonte. 

Indi  al  carme  subbietto  un  indistinto 
Di  repugnanti  imagini  compone; 

Candide,  aèree  forme  in  sacro  nodo 
D’amor  congiunte  e  carolanti  in  festa 
Per  li  templi  del  sole,  e  a  turbo  avvolta 
Da’  fischianti  aquiloni  una  congrèga 
Di  fantastiche  larve  affratellate 
In  amplesso  di  morte.  E  non  le  sole 
Vane  turbe  confonde  il  reo  costume, 

Ma  impiglia,  avvolge  nella  sua  rapina  , 

Come  torba  fiumana,  alcun  eletto 
Spirto  nato  a  gran  volo.  Incontro  all’  urto 
Del  torrente  malvagio  ardita  io  spinsi 
Mia  piccioletta  barca  ,  e  alla  perduta 
Schiatta  imprecai  che  fastidisce  il  puro 
Sorriso  d’  Èva  giovinetta,  e  plaude 
Se  di  Sàtana  il  ghigno  i  vati  ispira. 

Sola  e  splendida  guida,  a  trar  gli  erranti 
Dalle  ambagi  e  dal  fango,  io  gl’  immortali 
Astri  additai  che  limpida  e  perenne 
Piovon  la  luce  degl’  ingegni  altrice, 

Che  le  pagine  inaura  in  cui  del  santo 
Vero  e  del  Bello  eterno  all’  incorrotta 
Legge  tien  fede  l’intelletto  e  il  core. 

L’astro  invocai  che  all’esule  di  Manto, 

Pastor  sublime,  l’anima  pensosa 
Tutta  inondava  di  siderea  calma, 

Ond’ei  temprando  d’armonia  l’affett» 
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Ancor  n’ange  d’  Elisa  al  moribondo 
Gemilo,  al  guardo  che  la  luce  anela. 

L’astro  implorai  che  il  terzo  ciel  dipinge 
E  tremolando  l’orizzonte  inalba, 

E  d’ambrosia  celeste  al  mio  Tibullo 
Irrugiadava  i  lagrimati  carmi, 

Che  fean  d’arcane  melodie  contento 
Il  cor  di  Delia  e  di  Neera.  Un  grido 
Alto  poi  mossi  e  affettuòso  un  prego 
Perchè  ogni  sguardo  si  volgesse  al  Sole 
«  Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle 
Di  poesia,  quel  Sol  che  tanta  vinse 
Nordica  notte,  e  d’  italo  fulgore 
Il  tenebrato  secolo  vestia  ; 

Ma  invan  pregai;  chè  sugli  aperti  e  lieti 
Campi  d’  Esperia  un’atra  nube  incumbe  , 

E  adugge  d’Arno  alle  couvalli  i  germi 
Dell’antico  valor,  d’Arno  che  giace 
In  turpe  sonno  di  sue  palme  all’ombra. 

Ed  or  che  ornai  dell’aspettar  son  vinto  , 

E  gli  amati,  che  m’ebbi  all’ardua  impresa 
Consorti  (1),  mi  lasciàr  vedovo  e  solo 
A  vagar  fra  le  tombe,  oh  chi  mi  traggo 
Da  questa  landa  di  ruine  ingombra, 

In  cui  virtù  posa  fra’dumi  il  capo, 

Sotto  coltre  è  1’  ignavia  e  tiene  il  campo 
Chi  meglio  intesse  a  cupidigia  un  velo  ? 

Ove,  se  pianta  generosa  all’aure 

Spiega  i  floridi  rami,  impetuoso 

Ecco  un  nembo  la  schianta,  e  tronca  a  mezzo 

Le  giovani  speranze  ?  ove  il  pensiero 

Dall’opre  si  disforma  e  la  parola 

Mente  il  pensiero,  noi  rivela,  e  tanti 

Di  magnanimo  ardore  impeti  irrìde 

L’età  beffarda,  o  lor  frappone  intoppo 

Di  mortifero  gelo  ?  ove  di  serti 

E  d’òr  van  carchi  citaredi  e  mime, 

Non  chi  s’affanna  pel  viaggio  immenso 
Dello  intelletto  in  così  poca  vita  ? 

Oh!  ben  fuggisti  il  pelago  che  è  morte 
Alle  pure  colombe,  alma  bennata, 

E  a  trar,  dal  limo  che  ne  cinge,  intatto 
Il  candor  delle  penne,  al  queto  nido 
Che  di  nembi  terreni  ira  non  pavé, 

Cupidamente  il  voi  drizzasti,  al  fonte 
Che  in  eterno  zampilla  :  oh  avventurosa  ! 

Dammi  eh’  io  possa  l’affannata  vela 
Volgere  al  porto  della  mia  salute.  » 

Cosi  orando  il  dolcissimo  poeta 

Cessa  il  lamento  in  cui  versò  la  piena 
Dell’animo  commosso,  ecc.  ecc. 

In  sul  finire  del  luglio  di  quest’anno  (1842) 
si  farà  nella  Villetta  Di  Negro  la  solenne  dedica¬ 
zione  del  busto  del  Canova.  Sia  lode  all’  insigne 
patrizio ,  valente  poeta  egli  stesso  ,  che  con  tanto 
amore  si  adopera  a  mettere  in  lustro  le  glorie 
italiane. 

Il  Compilatore. 


(I)  Perticar!,  Tambroni,  ecc. 


DELLA  PROSOPOPEJA. 

Le  figure  rettoriche,  intorno  alle  quali  tanto  ci  fanno 
stillare  il  cervello  nella  nostra  fanciullezza  i  maestri  di 
scuola  ,  altro  non  sono  se  non  le  varie  maniere  che 
usiamo  nel  significare  i  nostri  concetti,  sottilmente  analiz¬ 
zale  e  specificale  co’ loro  particolari  vocaboli.  Anche  la 
più  rozza  dounicciuola  per  poco  che  sia  mossa  da 
passione,  usa  nell’ordinario  parlare  qualche  figura  ret- 
torica,  si  di  quelle  (die  consistono  nella  qualilà  o  di¬ 
sposizione  delle  parole,  come  è  a  dire  la  Ripetizione, 
la  Somiglianza  di  voci  o  di  suono  ,  ecc.  ecc.  :  sì  di 
quelle  che  consistono  nel  sentimento,  e  sono  molte  e 
possono  dividersi  in  veementi  e  in  tranquille.  La  molta 
e  forse  soverchia  sottigliezza  con  cui  vennero  divise  e 
suddi  vise  le  figure  rettoriche,  e  i  nomi  tratti  dal  greco 
ch’esse  portano  al  più  spesso,  fanno  sì  che  i  fanciulli , 
dopo  d’averne  fatto  un  lungo  e  tedioso  studio,  più  non 
sen  ricordino  fatti  adulti,  ovvero  non  ne  ritengano  in 
mente  che  le  nude  parole  della  definizione  scolastica, 
senza  apporre  àd  esse  il  debito  senso.  E  che  ciò  sia 
vero,  può  scorgersi  dall’esposizione  che  qui  porgiamo 
della  prosopopeja,  a  maniera  di  esempio. 

La  prosopopea  o  prosopopeja  è  una  figura  di  senti¬ 
mento  ,  nell’ordine  delle  veementi.  Essa  consiste  nel- 
1’  introdurre  nel  discorso  una  persona  lontana  o  morta 
ed  anche  una  cosa  inanimata  che  si  fa  parlare  od  ope¬ 
rare.  Questa  figura  ,  appartenente  allo  stile  grave  ,  è 
uno  de’  più  splendidi  arredi  dell’  eloquenza.  Chiamasi 
prosopopeja  (  dal  greco  pròsepon  persona,  e  poiéo  fare, 
creare  )  perchè  rappresenta  cose  che  non  sono  :  essa 
spalanca  le  tombe  ,  chiama  a  vita  gli  spenti  ,  ne  fa 
sorger  le  ombre,  fa  parlare  gl’  iddii,  il  cielo,  la  terra, 
i  popoli,  le  città,  e  in  una  parola,  tutti  gli  enti  reali, 
astratti  od  immaginurj. 

La  prosopopeja  torna  in  grande  utile  per  ravvivare 
e  variare  il  discorso;  ma  essa  richiede  somma  eloquenza 
per  comparire  con  dignità. 

L’immagine  della  patria  che  si  appresenla  a  Cesare 
in  atto  di  passare  il  Rubicone,  l’apparizione  del  genio 
dell’  Oceano  che  vuol  impedire  a  Vasco  di  Gama  di 
oltrepassare  il  Capo  delle  Tempeste,  sono  prosopopeje 
giustamente  famose.  Il  più  nobile  e  più  immaginoso 
sonetto  del  Petrarca  non  è  altro  che  una  prosopo¬ 
peja  (I). 


(i)  Levommi  il  mio  pensier  in  parte ,  oliera 

Quella ,  ch’io  cerco ,  e  non  ritrovo  in  terra: 
Ivi  fra  lor  ,  che  ’l  terzo  cerchio  serra , 

La  rividi  più  bella  ,  e  meno  altera. 

Per  man  mi  prese,  e  disse:  In  questa  spera 
Sarai  ancor  meco  ,  se  ’l  desir  non  erra  : 

I’  son  colei,  che  li  die’ tanta  guerra, 

E  compie’  mia  giornata  innanzi  sera. 

Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano  : 

Te  solo  aspetto ;  e,  quel  che  tanto  amasti 
E  laggiuso  è  riniaso,  il  mio  bel  velo. 

Deh  perchè  tacque ,  ed  allargò  la  mano  ? 

Ch’ai  suon  di  delti  sì  pietosi  e  casti 
Poco  mancò,  eh’  io  non  rimasi  in  Cielo. 
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Una  vaga  e  malinconica  prosopopea  viene  offerta 
da  questi  versi  d’  Ossian,  nella  traduzione  del  Cesa¬ 
rotti  : 


Ho  già  dappresso 

La  chiamata  degli  anni,  ed  io  gl’  intendo 
L’un  contro  l’altro  bisbigliar  passando: 

«  Perchè  canta  costui  ?  Sarà  tra  poco 
Nella  picciola  casa,  e  alcun  non  fia 
Che  col  suo  canto  ne  ravvivi  il  nome. 


Gli  oratori  ,  non  meno  che  i  poeti  ,  fanno  uso  di 
questa  figura,  ma  temperandola  per  lo  più  con  certe 
formole  ,  come  farmi  udire  o  vedere  —  In  cerio  modo 
—  Quasi  direi,  eco.  (1). 

I  retori  insegnano  che  la  prosopopeja  viene  singo¬ 
larmente  animata  da  un’  altra  figura  ,  delta  ipotiposi  , 

«  figura  per  cui  i  fatti  si  descrivono  con  sì  vivaci  e 
veri  colori,  che  l’uditore  si  trasporta  colla  mente  nei 
luoghi  di  cui  si  parla,  e  gli  sembra  di  vedere  ed  ascol¬ 
tare  le  persone  e  le  parole,  quasi  che  il  tutto  accada 
innanzi  a  lui  ». 

Ed  e’  soggiungono  che  1’  ipotiposi  si  divide  in  pro- 
sopografia  ed  in  etopeja.  Prosopografia  è  figura  con 
cui  si  descrivono  le  sembianze  ,  gli  atteggiamenti  , 
le  mosse,  ecc.  l’esterno  in  somma  di  una  persona;  ed 
etopeja  è  figura  che  ne  descrive  i  costumi  ,  le  pas¬ 
sioni,  ecc.,  insomma  1’  interno.  0  per  dir  meglio  più 
brevemente,  prosografia  significa  pittura  del  corpo,  ed 
etopeja  pittura  dell’animo  (2).  Laonde  ognuno  scorge 
di  leggieri  che  la  prosopopeja,  ossia  la  personificazione, 
riceve  naturalmente  risalto  dalla  prosopografia  e  dal— 
l’ etopeja,  cioè  dalla  pittura  del  corpo  e  dell’animo  della 
persona  introdotta  a  parlare  e  ad  operare,  le  quali  due 
ultime  figure  compongono  1’  ipotiposi,  cioè  la  descri¬ 
zione  della  persona  viva  sì  che  par  che  tu  la  vegga. 

Affinchè  nessuno  si  sgomenti  all’  aspetto  di  questi 
nomi  greci  e  di  queste  sottili  divisioni  e  suddivisioni, 
noi  citeremo  il  brano  di  una  lettera  di  una  vecchie- 
rella,  nel  quale  senz’arte  veruna  v’è  tutto. 

La  vecchierella  ,  di  cui  parliamo  ,  apparteneva  al- 
1’  infima  classe  del  popolo.  Essa  viveva  da  molti  anni 
in  uno  stanzino  sotto  a’  tetti  ,  senza  pagare  pigione. 
La  padrona  di  casa,  donna  ricca  e  caritatevole,  ne 
concedeva  a  lei  1’  uso  gratuito,  perchè  la  meschinella 
a  gran  fatica  si  poteva  guadagnare  il  vitto.  Venuta  a 
morte  la  padrona  di  casa,  l’unico  suo  figliuolo  che  ne 
era  l’erede,  uomo  aspro  ed  avaro,  fece  intimare  alla 
vecchierella  di  sgombrar  lo  stanzino  o  di  pagarne  la 
pigione.  Ella  andò  più  volte  per  parlare  all’  erede  , 
gettarsi  a’  suoi  piedi,  supplicarlo  di  rivocare  un  ordine 
che  la  riduceva  alla  disperazione ,  ma  non  le  venne 
mai  fatto  :  i  servitori  di  lui  la  respingevano  ad  ogni 
volta  con  villane  maniere ,  ed  avendo  ella  un  giorno 
tentato  di  parlargli  su  per  le  scale  ,  egli  indispettito 
le  diede  un  urto  che  la  fece  cadere  supina.  La  povera 
donna  ,  tutta  in  lagrime  ,  ricorse  ad  un  vicino  ,  non 
molto  più  ricco  di  lei,  ma  di  animo  compassionevole, 


(1)  I  Francesi  citano  tra  le  pià  belle  prcsopopeje  in 
prosa  quella  di  Giangiacomo  ch'evoca  l'ombra  di  Fabricio 
nel  suo  Discorso  contro  le  Arti  e  le  Scienze. 

(2)  Ipotiposi  viene  da  ipo  sotto,  e  da  tipto  scolpire:  pro- 
sopograjìa  da  pròsopon  faccia  e  grafo  descrivere:  etopeja  da 
etos  costume  e  poiéo  fare ,  creare ,  ritrarre. 


e  lo  pregò  di  scriverle  una  lettera  all’  erede.  Questa 
lettera,  dettata  da  lei  medesima,  conteneva  questo  passo: 
nel  quale  noi  riduciamo  in  italiano  alcune  parole,  che 
sono  in  dialetto  ,  ma  non  alteriamo  di  un  attimo  i 
sensi. 

«  Non  s’accorge  V.  S.  111. ma,  che  la  sua  buona 
madre,  dal  Paradiso  ove  è  andata  a  godere  il  premio 
delle  sue  virtù  ,  disapprova  il  procedere  del  suo  fi¬ 
gliuolo?  V.  S.  alzi  gli  occhi  al  cielo,  e  vedrà  quella 
santa  donna  che  gli  parla  in  mio  favore ,  e  lo  scon¬ 
giura  di  aver  per  me  le  viscere  di  pietà  ch’essa  aveva 
vivendo.  Eccola,  in  mezzo  agli  angeli,  in  un  mare  di 
luce  :  essa  è  vestita  di  bianco  :  ha  una  corona  d’  oro 
sul  capo:  i  suoi  sguardi  sono  pieni  di  misericordia  ; 
il  suo  cuore  è  commosso.  Figliuol  mio  ,  essa  dice  , 
stendendogli  amorosamente  le  braccia,  perchè  trattare 
con  tanta  durezza  una  povera  donna  ch’io  proteggeva, 
un’  infelice  che  tra  qualche  mese  sarà  nel  cimitero?  » 
ecc.  ecc. 

Questo  passo  contiene  una  prosopopeja  ,  perchè  in¬ 
troduce  a  parlare  un’estinta:  la  prosopopeja  è  animata 
dall’  ipotiposi,  perchè  ti  mostra  presenti  il  luogo  e  la 
persona.  Evvi  prosopografia  nella  descrizione  della  don¬ 
na  ch’è  in  cielo,  vestita  di  bianco  e  incoronata  d’oro; 
evvi  etopeja  nella  pittura  de’  suoi  occhi  pietosi  ,  del 
suo  cuore  commosso  ,  delle  braccia  eh’  ella  stende  al 
suo  figlio.  Questa  prosopopeja  è  senz’  arte  ;  un  poeta 
od  un  oratore  potrebbero  allargarla,  magnificarla,  su¬ 
blimarla,  illegiadrirla  col  soccorso  dell’arte;  ma  essi 
non  saprebbero  renderla  più  perfetta  nelle  sue  parti. 
E  nondimeno  la  povera  vecchierella  non  avea  certa¬ 
mente  mai  udito  a  parlare  di  prosopopeja.  Quanto 
all’effetto  prodotto  dalla  lettera  ,  quantunque  esso  non 
appartenga  al  nostro  argomento,  noi  vogliam  riferirlo. 
11  padrone  di  casa  fece  dare  due  scudi  alla  povera 
vecchia  coll’ordine  di  cercarsi  tosto  un  altro  alloggio. 
Ecco  una  di  quelle  mezze  carità  che  mostrano  l’uomo 
di  cuor  duro,  ma  che  agli  occhi  altrui  non  vuol  pa¬ 
rer  tale. 

Se  quest’articolo  non  dispiace,  ritornerò  una  qualche 
altra  volta  a  trattare  delle  figure  reltoriche. 

Giulio  Visconti. 


Dall’orgoglio  il  valor  sempre  è  diviso; 

Chi  grande  ha  l’alma,  ha  mansueto  il  viso. 

Caterina  duchessa  del  Fastogirardi. 


DAVIDE  BERTOLOTTI.  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  il  socio  Pompeo  Magnagiu  , 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti 
Con  permissione. 
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DEL  CANE. 

Articolo  ii. 

Il  Buffon  ha  fatto  un  magnifico,  e,  a  parer  no¬ 
stro  ,  alquanto  esagerato  elogio  del  Cane,  ed  è  il 
seguente: 

«  Il  Cane,  oltre  la  bellezza  della  sua  forma,  la 
sua  vivacità  ,  la  sua  forza  e  il  veloce  e  leggiero 
suo  corso  ,  possiede  in  grado  eccellente  tutte  le 
interne  qualità  clic  possono  attirargli  i  riguardi 
dell’  uomo.  Un’  indole  ardente,  collerica,  anzi  fe¬ 
roce  e  crudele  rende  il  cane  selvaggio  terribile  a 
tutti  gli  animali  ,  e  cede  nel  cane  domestico  ai 
sentimenti  più  dolci ,  al  piacere  di  affezionarsi  e 
al  desiderio  di  piacere.  Vien  esso,  umiliandosi,  a 
deporre  ai  piè  del  padrone  il  suo  coraggio,  la  sua 
forza,  le  sue  prerogative;  aspetta  i  di  lui  ordini  per 
eseguirli;  il  consulta,  l’interroga.  Io  supplica,  una 
occhiata  gli  basta  ;  intende  i  segni  della  sua  vo¬ 
lontà.  Senza  avere  ,  come  1’  uomo  ,  il  lume  del 
pensiero,  ha  tutto  il  calore  del  sentimento;  ha  di 
più  la  fedeltà,  la  costanza  degli  affetti;  non  ambi¬ 
zione,  non  interesse,  non  desiderio  di  vendetta, 
non  altro  timore  che  quello  di  dispiacergli.  E  tutto 
zelo,  tutto  ardore,  tutto  obbedienza.  Più  sensitivo 
alla  memoria  de’  beneficj  che  a  quella  degli  ol¬ 
traggi  ,  non  è  ributtato  da’  mali  trattamenti  ;  li 
soffre  ,  gli  obblia  ,  o  non  se  ne  ricorda  che  per 
affezionarsi  davvantaggio.  Lungi  dall’ irritarsi  o  dal 
fuggire,  si  espone  da  sè  medesimo  a  nuove  prove; 
lambisce  la  mano,  strumento  di  dolore,  la  quale 
lo  ha  percosso  ;  non  oppone  al  signor  suo  che  il 
lamento,  e  alfin  lo  disarma  colla  pazienza  e  colla 
sommissione. 

«  Più  docile  che  1’  uomo  ,  più  pieghevole  che 
alcuno  degli  animali,  non  solo  il  cane  s’ istruisce 
in  poco  tempo,  ma  ancora  si  conforma  ai  movi¬ 
menti,  alle  maniere,  a  tutte  le  abitudini  di  quelli 
che  gli  comandano;  prende ,  per  cosi  dire  ,  i 
modi  della  casa  che  abita;  come  gli  altri  dome¬ 
stici  è  sdegnoso  presso  i  grandi  ,  e  rustico  alla 
campagna.  Sempre  sollecito  pel  suo  padrone  ,  e 
carezzevole  pe’  suoi  amici  ,  non  bada  punto  alle 
persone  indifferenti  ,  e  si  dichiara  contro  quelli 
che  per  islato  non  fanno  clic  importunare  ;  li 
conosce  alle  vesti,  alla  voce,  ai  gesti,  e  loro  im¬ 
pedisce  di  avvicinarsi.  Quando  gli  si  è  confidata 
nella  notte  la  guardia  della  casa,  divien  più  fiero, 
e  talvolta  feroce:  veglia,  fa  la  ronda,  sente  da  lungi 
gli  stranieri;  e  per  poco  che  si  arrestino  o  tentino 
di  passare  il  recinto,  si  slancia,  si  oppone,  e  con 
abbaiamenti  reiterati,  con  isforzi  e  gridi  di  collera 
dà  segno  di  pericolo,  avvisa  e  combatte.  Cosi  fu¬ 
rioso  contro  gli  uomini  rapaci,  come  contro  i  vo¬ 
raci  animali,  si  precipita  sovr’essi ,  li  ferisce,  gli 
strazia,  loro  toglie  ciò  che  e’ si  sforzano  di  ru¬ 
bare  ;  ma  contento  di  aver  .vinto  ,  si  riposa  sulle 
acquistate  spoglie  ;  non  le  tocca  nemmeno  per 
soddisfare  il  suo  appetito  ,  e  porge  ad  un  tempo 


l’esempio  del  coraggio,  della  temperanza  e  della 
fedeltà  »  (1). 

Un  più  giusto,  perchè  più  temperato,  elogio  del 
cane  è  ne’  seguenti  versi  del  Pignoni: 

La  lede  mia,  soggiunse  il  cane  allora, 

Nola  è  abbastanza  a  tutte  le  persone; 

Difenderò  il  padrone 

Dai  nemici  e  da’  ladri  :  io  sulla  soglia 

Veglierò  notte  e  giorno, 

Nè  alla  tua  casa  intorno 

Si  vedrà  mai  la  volpe  ;  entro  de’  boschi 

Or  la  lepre,  or  la  starna,  or  la  pernice 

Trovar  saprò;  che  più?  la  greggia  ancora 

Da’  notturni  perigli 

Assicurar  mi  vanto,  e  alla  mia  fede 

Ogni  animai  lanoso 

Dovrà  la  sicurezza  e  il  suo  riposo. 

Il  cane  nasce  con  gli  occhi  chiusi  ;  gli  apre  al 
decimo  o  duodecimo  giorno;  principia  a  cambiare 
i  denti  nel  quarto  mese;  ha  finito  di  crescere  a  due 
anni.  La  femmina  porta  65  giorni  circa,  e  mette 
giù  da  6  a  12  nati.  Il  cane  è  vecchio  a  quindici 
anni  ,  c  di  rado  vive  oltre  ai  venti.  Ognuno  ne 
conosce  la  vigilanza,  l’ abbajare,  il  latrare,  il  rin¬ 
ghiare,  la  foggia  singoiar  d’accoppiarsi  e  la  varia 
educazione  di  cui  è  capace  (2). 

Abbiamo  già  accennato  essere  quasi  impossibile 
1’  annoverare  tutte  le  varietà  de’  cani,  e  il  notare 
i  segni  che  le  distinguono.  Staremo  dunque  con¬ 
tenti  a  raccontarne  alcuni  aneddoti  autentici ,  cu¬ 
riosi  e  piacevoli  intorno  alla  sagacità  di  questi 
animali,  ed  aH’affelto  che  mettono  all’uomo,  ed  alla 
fedeltà  che  gli  mostrano. 

Il  Monthìy-Magazme  del  4802  narra  ciò  che 
segue. 

«  Sono  i  monti  Grambj  (in  Iscozia)  separati  da  grandi 
valli,  ove  non  abitano  che  pastori  co’  loro  greggi,  i  quali 
si  aggirano  d’  ogni  banda  liberamente  in  cerca  di  nutri¬ 
mento  parecchie  miglia.  Mai  nessun  pastore  ha  tutto  intero 
sotto  gli  occhi  il  suo  bestiame,  a  meno  che  noi  raccolga 
per  venderlo  o  per  tosarlo.  Ei  non  fa  che  percorrere  ogni 
giorno  1’  una  dopo  1’  altra  le  differenti  estremità  dei  suoi 
pascoli,  e  ricondurre  quelle  fra  le  sue  pecore  che  si  sbran¬ 
cano,  ovvero  si  accostano  di  troppo  ai  limili  de’ vicini. 

«Un  pastore  avea  in  uso  di  condur  seco  in  queste  escur¬ 
sioni  giornaliere  uno  de’ suoi  figliuoletti  di  tre  anni  all’in- 
circa  ;  uso  che  gli  era  comune  con  tutti  gli  abitanti  delle 
montagne  di  Scozia,  che  avvezzano  di  buon’ora  i  lor  fan¬ 
ciulli  a  sostenere  i  rigori  del  clima.  Quel  pastore  adunque, 
dopo  avere  un  dì  traversalo  il  proprio  suolo,  accompa¬ 
gnato  dal  suo  cane  ,  volle  salire  all’  allo  della  montagna  , 
ch’era  alquanto  distante,  onde  avere  di  là  una  più  estesa 
vista  del  paese.  Come  la  salita  era  troppo  lunga  pel  suo 
figliuoletto,  il  lasciò  al  piano,  con  espresso  comando  di  non 
muoversi,  fino  a  che  ei  non  fosse  di  ritorno.  Appena  giunto 
alla  sommità  della  montagna,  vide  tosto  oscurarsi  1’  oriz- 


(1)  Tlist.  natur. 

(2)  G.  Olivier,  Rógne  animai. 
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zonte  da  una  di  quelle  nebbie  impenetrabili  che  discen¬ 
dono  frequentemente  con  tanta  rapidità  sulle  alture,  da 
cangiare  nello  spazio  di  pochi  minuti  il  giorno  in  notte. 
Inquietissimo  allora  scese  correndo  verso  la  parte  ov’  era 
il  figliuol  suo;  ma  fra  1’  oscurila  e  1’  agitazione  smarrì  la 
via.  Dopo  infruttuose  ricerche  di  alcune  ore  per  mezzo  a 
paludi  e  cateratte,  onde  que’ monti  abbondano,  fu  alfine 
sorpreso  dalla  notte  più  oscura  ,  errando  qua  e  là  senza 
saper  dove.  Giunto  al  fine,  dopo  molto  affanno,  dove  la 
nebbia  cominciava  a  diradarsi,  si  accorse  al  cliiaror  della 
luna  d’  essere  in  fondo  alla  valle  ,  a  pochissima  distanza 
dalla  sua  capanna.  E  come  saria  stalo  per  lui  egualmente 
periglioso  che  inutile  il  continuar  le  sue  indagini,  vi  entrò 
tutto  dolente,  quasi  disperando  di  più  ritrovare  nè  il  suo 
figliuoletto,  nè  il  suo  cane,  che  da  molti  anni  era  il  suo 
compagno  fedele. 

«  La  dimane  però  sullo  spuntar  dell’alba,  seguilo  da  una 
folla  di  paesani,  sì  diè  a  percorrer  di  nuovo  la  valle  ;  ma 
dopo  aver  passato  1’  intero  giorno  in  vano  travaglio  ,  fu 
alfine  costretto  alla  sera  di  scendere  dalla  montagna  e  ri¬ 
tirarsi.  Tornato  alla  capanna,  sentì  che  il  cane  perduto  il 
dì  innanzi  vi  si  era  fatto  vedere,  e,  ricevuto  un  tozzo  di 
pane,  era  subito  fuggito.  Per  più  giorni  di  seguito  intanto 
il  pastore  non  cessò  di  replicare  le  sue  corse  e  le  sue  ri¬ 
cerche  ,  e  quando  sull’  imbrunire  egli  rientrava  nella  sua 
abitazione,  sempre  udiva  1’  apparizione  del  cane  ,  il  cibo 
preso  e  la  fuga.  Colpito  da  questa  singolare  circostanza  , 
volle  un  giorno  restare  in  casa;  e  quando  il  cane  partì  , 
come  al  solito  col  suo  pezzo  di  pane,  risolse  di  seguirlo  e 
di  vedere  ove  andasse  a  finire.  Il  cane  prese  la  via  d’una 
cateratta  situata  a  qualche  distanza  dal  luogo,  ove  il  pa¬ 
store  avea  lasciato  il  figliuol  suo.  Le  sponde  di  quella  ca¬ 
teratta  assai  vicine  1’ una  all’altra  presso  ^estremità,  ma 
separate  da  un  abisso  profondissimo,  offerivano  all’attonito 
sguardo  una  di  quelle  viste  terribili  che  cagionano  spesso 
tanto  sgomento  al  viaggiatore  smarrito  fra’  monti  Grambj , 
e  indicavano  abbastanza  di  non  esser  1’  opera  tacita  del 
tempo,  ma  il  subito  effetto  di  qualche  violenta  convulsione 
della  natura.  Il  cane,  senza  esitare,  scese  per  un  precipi¬ 
zio  quasi  perpendicolare,  e  alfin  disparve  in  una  caverna, 
il  cui  ingresso  era  quasi  a  livello  del  suolo.  Non  rattenuto 
da  veruna  difficoltà,  anche  il  pastore  volle  entrarvi;  ma 
qual  fu  la  sua  commozione  al  primo  porvi  piede,  vedendo 
il  figliuol  suo  mangiare  di  grande  appetito  quel  tozzo  di 
pane  che  il  cane  gli  aveva  apportato,  mentre  il  fedele 
animale,  standosi  da  un  lato,  guardava  con  occhi  di  com¬ 
piacenza  il  suo  piccolo  protetto! 

«  Dallo  stato  in  cui  il  padre  trovò  questo  suo  pianto 
figliuolo,  sembra  ch’ei  si  fosse  disviato  fino  in  riva  al  pre¬ 
cipizio  ,  ed  indi  avesse  sdrucciolato  fino  alla  bocca  della 
caverna,  ove  la  paura  della  caduta  del  torrente,  per  così 
dire,  l’incatenò;  e  che  il  cane,  che  seguito  l’aveva,  il  pre¬ 
servasse  dal  morir  di  fame,  portandogli  la  sua  razion  gior¬ 
naliera.  Sembra  parimente  che  l’amoroso  animale  mai  non 
lo  lasciasse  nè  il  dì  nè  la  notte,  eccetto  gli  istanti  in  cui 
andava  a  prendergli  il  nutrimento  ,  correndo  di  tutta  forza 
alla  capanna,  e  di  tutta  forza  tornando  alla  caverna». 

Grazioso  è  il  seguente  aneddoto  narrato  da 
Dibhin,  nel  suo  Giro  d’  Inghilterra. 

«  In  un  religioso  ospizio,  dice  questo  scrittore,  venti 
poveri  ricevevano  il  pranzo  a  certa  ora  del  giorno;  e  un 
cane  sempre  vi  assisteva  ,  toccandogli  or  questo  or  quel 
minuzzolo  ,  di  che  faceva  un  po’  di  pasto.  Come  però  la 
mensa  era  mollo  parca  ,  e  i  commensali  provveduti  d’assai 


buono  appetito,  non  poleano  essere  molto  prodighi;  e  l’a¬ 
nimale  sentiva  piuttosto  l’odore  che  il  sapore  delle  vivande. 
Queste  erano  introdotte  nel  refettorio  al  suonar  di  un  cam¬ 
panello,  da  un  inserviente  per  mezzo  di  un  torno  ;  mac¬ 
china  che  somiglia  alla  sezione  di  una  botte,  e  volgendosi 
sovra  di  un  perno  verticale  presenta  ciò  che  è  posto  nella 
sua  parte  concava,  senza  mostrar  la  persona  che  la  fa  muo¬ 
vere.  Un  giorno  il  cane,  che  non  avea  ricevute  se  non  al¬ 
cune  croste  di  pane,  aspettò  che  i  poveri  fossero  tutti  par¬ 
liti,  prese  la  corda  del  campanello  in  bocca,  e  la  tirò  con 
quanta  forza  potè.  Il  quale  stratagemma  essendogli  riuscito, 
vi  ebbe  ricorso  anche  la  dimane  col  medesimo  successo. 
Alfine  il  cuoco  accorgendosi  di  aver  date  venluna  porzioni 
invece  di  venti,  volle  scoprir  l’inganno;  e  in  ciò  non  ebbe 
a  durare  molta  fatica.  Poiché  essendosi  nascosto,  e  avendo 
osservato  i  mendicanti  l’uno  dopo  l’altro  quando  venivano 
a  cercare  la  loro  pietanza  ,  non  iscorgendo  altro  intruso 
fuorché  il  cane,  cominciò  a  formar  de’  sospetti  che  furono 
benloslo  confermati,  quando  vide  l’animale  aspettare  con 
impazienza  che  i  poveri  tutti  uscissero,  e  deliberatamente 
quindi  attaccarsi  al  campanello.  Questa  avventura  fu  tosto 
raccontata  ai  monaci  ,  i  quali  per  ricompensare  il  cane 
della  destrezza  e  sagacia  di  cui  avea  fatta  prova,  gli  la¬ 
sciarono  tirar  la  corda  del  campanello  ogni  giorno,  facen¬ 
dogli  somministrare  puntualmente  un  buon  piatto  di  avanzi 
della  lor  tavola  ». 

Ecco  ora  alcuni  aneddoti  di  vario  genere. 

«  Le  cure  del  cane  nella  sua  maniera  di  dirigere  i  passi 
de’ ciechi  sono  degne  di  particolar  attenzione.  Chi  non  ha 
veduto  alcuno  di  questi  esseri  sfortunati  condotto  da  una 
tal  guida  per  le  vie  più  popolose,  ove  essi  vanno  ad  im¬ 
plorare  la  carità  de’  passeggeri  ? 

«  Il  sig.  Ray  nella  sua  Sinopsi  de’  quadrupedi,  parla  di 
un  mendicante  cieco,  il  quale  avea  per  conduttore  un  cane 
di  media  forma,  ed  olire  al  guarentirlo  d’ogni  periglio  il 
melteva  alle  porte  e  alle  botteghe,  ove  era  solilo  ricever 
limosine  due  o  tre  volte  per  settimana.  Quando  il  povero 
uomo  cominciava  la  sua  preghiera,  il  cane  sdrajavasi  per 
riposare;  ma  appena  aveva  quegli  ottenuto  il  suo  intento, 
questo  si  alzava  di  proprio  moto  senza  alcun  ordine  o  se¬ 
gnale,  e  passava  ad  altri  luoghi.  Osservavo,  dice  il  signor 
Ray,  con  egual  soddisfazione  che  stupore,  come  ognivolta 
che  si  gettava  dalle  finestre  in  istrada  qualche  moneta,  il 
cane  sagace  la  raccoglieva  colla  bocca,  e  la  deponeva  nel 
cappello  del  cieco.  Altrettanto  faceva,  gettandosi  pane,  di 
cui  mai  non  mangiava  se  non  quel  tanto  che  ne  riceveva 
dalla  mano  del  mendicante. 

«  Nel  1760  standosi  un  marinajo  di  Ilammer-Smilh  a 
dormire  nel  suo  battello,  questo  si  distaccò  dalla  riva  e  fu 
portato  dalla  marea  contro  una  gran  barca  di  carbone 
Fortuna  per  lui  che  il  suo  cane  era  seco!  L’  intelligente 
animale  Io  risvegliò,  dandogli  di  zampa  sul  volto,  e  tiran¬ 
dolo  pel  collo  della  camicia  all’  istante  che  già  il  battello 
si  riempiva  d’acqua.  Il  marinajo  fu  così  a  tempo  di  aggot¬ 
tarlo  e  di  salvarsi,  mentre  senza  il  suo  cane  la  sua  vita  era 
irremissibilmente  perduta. 

«  Nel  1791  venne  una  persona  a  prendere  alloggio  in 
una  casa  di  Deptford,  narrando  che  arrivava  dalle  Indie 
orientali.  Convenuto  il  prezzo  ,  disse  al  proprietario  che 
manderebbe  la  sua  valigia  nel  dopo  pranzo,  ed  essa  poi  si 
farebbe  vedere  all’indomani  mattina.  Sulle  nove  della  sera 
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infatti  fu  da  due  uomini  recala  quella  valigia  ,  e  portata 
su  nella  camera  da  letto.  Come  alfine  tutti  della  famiglia 
furono  ritirati  per  dormire,  il  cagnuolo  di  casa,  lasciando 
d’  improvviso  il  suo  posto  ordinario,  cioè  la  bottega,  andò 
ad  appostarsi  all’uscio  della  camera  ove  la  valigia  era  de- 
posla,  e  si  mise  ad  abbacare  di  tutta  forza.  Quando  la  ca¬ 
mera  fu  aperta  ,  il  cane  corso  verso  la  valigia  ,  la  grattò 
colle  suo  zampe,  e  tornò  a  guaiolare  con  più  furor  di  prima. 
Si  volle  scacciarlo,  ma  indarno;  sicché  i  domestici  inso¬ 
spettiti  ,  avendo  chiamati  alcuni  del  vicinalo  perchè  fos¬ 
sero  testimonj  della  cosa,  si  fecero  a  trascinare  la  valigia 
per  la  camera.  Il  che  facendo,  e  vieppiù  confermandosi  che 
contenesse  qualche  cosa  di  vivo,  ne  forzarono  la  serratura, 
e  con  grande  loro  sorpresa  vi  riconobbero  nell’  aprirla  il 
nuovo  affittuario  ,  che  si  era  fatto  cosi  introdurre  in  casa, 
al  fin  di  rubarvi. 

«  Un  negoziante,  a  cui  era  dovuta  certa  somma  di  da¬ 
naro,  montò  un  giorno  a  cavallo  per  andarlo  a  riscuotere  , 
e  fu  accompagnalo  dal  suo  cane.  Ricevutolo  ,  attaccò  il 
sacchetto  che  il  conteneva  al  pomo  della  sella,  e  si  rimise 
in  via  per  tornare  a  casa.  Il  cane  intanto,  come  parteci¬ 
passe  alla  soddisfazione  del  padrone  ,  saltava  ed  abbajava 
dinanzi  al  cavallo,  ed  era  tutto  allegrezza. 

«  Fatte  alcune  miglia  ,  il  negoziante  scese  d’  arcione  , 
onde  riposarsi  ad  una  bell’ombra,  e  distaccato  il  danaro 
sei  pose  vicino,  ma  poi  dimenticò  di  ripigliarlo,  montando 
in  sella  di  nuovo.  Il  cane,  che  di  ciò  si  avvide,  volendo 
rimediarvi,  corse  a  cercare  il  sacchetto,  che  sgraziatamente 
era  troppo  pesante  per  lui.  Rivolò  quindi  verso  il  suo  pa¬ 
drone  ,  e  gridando  ,  abbajando  ,  urlando  si  sforzò  di  farlo 
avvertito  del  suo  obblio.  E  poiché  quegli  non  l’intendeva, 
e  tutti  i  segni  che  gli  dava  riuscivano  inutili ,  dopo  avere 
lungo  tempo  cercalo  di  arrestare  il  cavallo,  si  mise  a  mor¬ 
dere  i  talloni  del  cavaliere. 

«  Il  mercante  che  tutto  era  assorto  ne’  suoi  pensieri  , 
lungi  dall’  indovinare  il  vero  motivo  della  importunità  del 
suo  fedel  servitore,  concepì  l’orribile  idea  che  fosse  arrab¬ 
biato.  Quindi  tutto  pieno  di  timore,  al  traversar  di  un  ru¬ 
scello  si  fece  a  guardar  da  tergo  se  il  cane  bevesse.  Ma 
questo  ,  intento  troppo  agl’  interessi  del  suo  padrone  , 
perchè  potesse  pensare  a  se  medesimo  ,  continuò  più  che 
prima  ad  abbajare  ed  a  mordere.  Cielo  !  gridò  il  merca- 
dante  afflitto,  non  v’ha  dubbio,  il  mio  povero  cane  è  preso 
dalla  rabbia  ....  Che  debbo  io  fare  ?  .  .  .  .  Convien  eh’  io 
l’uccida,  perchè  nulla  di  peggio  m’avvenga.  Ah  quanto  ciò 
mi  è  grave  !  ....  Se  trovar  potessi  chi  si  incaricasse  per 
me  di  sì  crudele  officio!  Ma  non  vi  è  tempo  da  perdere  ; 
se  risparmio  un  momento  la  sua  vita  ,  potrei  divenire  io 
stesso  vittima  della  mia  indulgenza.  Così  dicendo,  prese 
una  delle  sue  pistole,  la  diresse  con  mano  tremante  contro 
il  cane  sventurato,  e  rivolgendo  la  testa  lo  colpì.  Il  povero 
animale  cadde  ferito,  e,  sebben  senza  forze  e  intriso  nel 
proprio  sangue  ,  cercò  strascinarsi  verso  il  padrone  come 
per  accusarlo  d’  ingratitudine.  Questi  ,  non  potendo  tolle¬ 
rarne  la  vista,  diè  al  cavallo  con  ambi  gli  sproni ,  e  trasse 
innanzi  precipitoso  e  costernalo,  lamentandosi  d’aver  fallo 
un  viaggio  che  gli  costava  sì  caro.  Mai  frattanto  non  gli 
venne  a  mente  il  suo  danaro,  e,  solo  pensando  al  suo  cane 
fedele,  cercava  consolarsi  col  dire  a  se  stesso,  che  coll’uc- 
cidere  una  bestia  arrabbiata  aveva  schivato  un  male  assai 
più  grande  che  quello  della  sua  perdita.  So  non  che  una 
tal  riflessione  invece  di  calmare  il  suo  dolore  non  faceva 
veramente  che  inasprirlo.  Quindi  esclamava:  ah  quanto  io 
sono  infelice  !  Era  assai  meglio  per  me  perdere  il  mio 
danaro  che  non  il  mio  cane.  Fra  le  quali  parole  ei  distese 
macchinalmente  la  mano  all’arcione  della  sella,  come  per 


toccarvi  il  sacchetto  ,  e  più  noi  trovò.  Allora  ei  conobbe 
d’ improvviso  la  sua  temerità  e  la  sua  follia.  Poverello  me! 
poveretto  me!  gridò,  quindi  battendosi  la  fronte:  non  ho 
saputo  intendere  l’avviso  che  mi  dava  l’ innocente  e  fedele 
animale,  e  l’ho  immolato  all’eccesso  del  suo  zelo.  Ei  vo¬ 
leva  avvertirmi  della  mia  dimenticanza,  ed  ha  pagata  colla 
vita  la  sua  sollecitudine. 

«  Volgendo  la  briglia  del  suo  cavallo  si  recò  di  galoppo 
al  luogo  ove  si  era  fermato  per  riposare.  Strada  facendo  , 
riconobbe  quello  ove  avea  scaglialo  il  colpo  fatale,  che  or 
gli  cagionava  tormento  e  rimorso,  e  vide  tracce  di  sangue 
a  misura  che  si  avanzava;  ma  indarno  cercava  cogli  occhi 
il  suo  cane,  esso  era  scomparso.  Alfin  giunse  presso  l’om¬ 
bra  ove  già  slè  seduto;  ed  ivi,  qual  fu  la  sua  commozione 
anzi  il  suo  strazio!  nell’eccesso  della  sua  disperazione  ci 
parve  detestare  se  stesso,  come  colpevole  della  più  grande 
ingiustizia.  Il  povero  animale  non  più  trovandosi  in  islalo 
di  seguire  il  suo  caro  ma  crudel  padrone,  avea  pur  riso¬ 
luto  di  consecrare  in  servirlo  anche  i  suoi  estremi  momenti. 
Però  ,  strascinatosi  tutto  sanguinolento  qual  era  verso  il 
sacco  mal  augurato,  malgrado  delle  sue  orribili  sofferenze, 
ancor  vegliava  a  custodirlo.  Come  vide  il  padrone,  gli  ma¬ 
nifestò  la  sua  gioja,  agitando  la  coda,  ma  non  potè  dav¬ 
vantaggio.  Le  sue  forze  erano  esaurite,  respirava  a  gran 
pena;  e  le  carezze  del  suo  uccisore  non  gli  prolungarono 
la  vita  che  di  qualche  istante.  Ei  stese  languidamente  la 
lingua  per  leccare  la  mano  a  chi  gliele  prodigava  nella  sua 
agonia,  quasi  chiedendo  perdono  d’avergli  tolta  la  vita  ;  e 
gettando  quindi  uno  sguardo  di  tenerezza  sul  suo  padro¬ 
ne,  chiuse  gli  occhi  per  sempre  »  (1). 

Giacomo  Lenti. 


(1)  Tommaso  Smith  ,  11  Giovane  Naturalista. 


DELLA  SCOLTURA  APPRESSO  GLI  ANTICHI. 

Articolo  ii. 

«  Havvi  ogni  ragione  di  credere  che  i  Fenicj 
sieno  siati  valenti  nell’arte  della  scoltura.  II  tem¬ 
pio  di  Salomone  fu  ornato  di  statue  d’oro,  o  forse 
anche  dorate,  da  artisti  di  quella  nazione.  Le  loro 
opere  sono  perite;  ma  Omero  rende  omaggio  alla 
loro  perizia  nelle  arti,  parlando  del  cratere  o  del¬ 
l’ampia  tazza  di  Peleo,  clic  giusta  la  di  lui  asser¬ 
zione  superava  in  bellezza  tutte  le  opere  della  terra 
a  que’  tempi  conosciuta;  cd  erano  i  Sidonj  quegli 
abili  artisti  che  lo  avevano  lavorato. 

«  Le  idee  religiose  de’  Persiani  opposero  un 
ostacolo  a’  progressi  delle  arti  presso  quel  popolo, 
che  mai  non  erigeva  statue  a’  grandi  uomini:  sic¬ 
come  dall’altro  canto  le  idee  di  decenza  non  per¬ 
mettevano  ai  Persiani  di  mostrarsi  nudi,  essi  non 
poteano  conoscere  esattamente  le  forme  del  corpo 
umano,  e  non  acquistarono  altra  idea  se  non  che 
quella  della  bellezza  dello  teste»  (!). 


(1)  Dizionario  delle  Origini 
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li  curiosissimo  basso  rilievo  Persiano  che  qui 
rechiamo  ,  fu  scoperto  dal  celebre  viaggiatore  in¬ 
glese  Ker  Porter  in  una  pianura  chiamata  Mur- 
gaub  che  giace  un  dugento  miglia  a  sirocco  di 
ispahan  ,  capitale  della  Persia  moderna.  La  quale 
pianura,  tutta  sparsa  di  avanzi  di  templi  e  di  tombe 
e  di  altri  antichi  edifizj,  vien  creduta  esser  il  silo 
ove  un  giorno  sorgeva  l’orgogliosa  Pasargada,  nel 
cui  tempio  maggiore  si  coronavano  e  consacravano 
gli  antichi  re  della  Persia.  11  gran  masso  di  marmo 
in  cui  questo  basso  rilievo  è  scolpito,  sorge  in  mezzo 
a  magnifiche  rovine  che  sembra  appartenessero  ad 
un  gran  tempio  scoperto.  Il  masso  ha  quindici 


(  Idolo  persiano  antico.  ) 

piedi  d’altezza,  c  la  figura  del  basso  rilievo  ne  ha 
sette  dal  capo  alle  piante.  Alcune  sue  parti  sono 
egregiamente  scolpite  ,  ma  soprattutto  le  penne 
delle  grandi  ale.  Sopra  il  capo  dell’  idolo,  perchè 
un  idolo  certamente  ei  rappresentava,  scorgesi  una 
iscrizione  in  caratteri  cuneiformi  ,  tralasciala  nella 
nostra  incisione  come  troppo  minuta  (1).  Non  de¬ 
scriviamo  questo  monumento  perchè  la  stampa  lo 
fa  vedere  abbastanza.  Le  grandi  ale  della  figura  , 
similissime  a  quelle  de’  Cherubini  del  tempio  di 


(1)  Chiamatisi  caratteri  cuneiformi ,  cioè  a  forma  di  cu¬ 
neo ,  i  caratteri  delle  iscrizioni  che  si  trovano  negli  antichi 
monumenti  Persiani.  Credasi  che  componessero  la  lingua 
scritta ,  che  s'usava  in  Persia  tra  l'età  di  Ciro  e  quella  di 
Alessandro. 


Gerusalemme  ,  inducono  a  credere  eli’  essa  fosse 
scolpita  a’  giorni  di  Ciro  ,  ed  a  simiglianza  dei 
modelli  trovati  nelle  spoglie  di  quel  tempio  tras¬ 
portate  a  Babilonia.  Ciro,  dicono  gli  archeologi,  o 
prese  da  que’  modelli  la  figura  de’  suoi  Genii,  ov¬ 
vero  la  trasse  dalle  descrizioni  della  Bibbia  ,  che 
certamente  gli  fu  mostrata  ,  perchè  egli  vi  era 
profetato  a  nome.  Ma  i  Cherubini  non  erano  che 
simboli  appresso  il  popolo  Ebreo;  mentre  le  figure 
scolpite  degli  antichi  Persiani  erano  idoli  secondo 
ogni  probabilità.  Ciò  che  havvi  di  malagevole  e 
forse  d’  impossibile  ad  interpretare  in  questa  scol¬ 
tura  è  Io  strano  adornamento  del  capo.  Di  fatto  , 
la  figura  ha  il  suo  capo  coperto  da  un  berretto 
aderente  ai  capegli  ;  poi  dalla  corona  del  capo 
sorge  un  corno  che  largamente  si  dirama  in  due 
e  porla  un  pellegrino  arredo,  composto  nel  mezzo 
di  tre  palle,  sulle  quali  stanno  tre  vasi  o  guastade, 
coronate  di  tre  altre  palle:  di  fianco  a  questa  specie 
di  balaustri  si  veggono  due  figurine,  le  quali  sem¬ 
brano  essere  mummie  di  ibi  ,  e  pendono  all’  in¬ 
fuori.  Se  qualche  nostro  antiquario  ha  l’abilità  di 
interpretare  questo  singolare  accozzamento  di  at¬ 
tributi  o  di  emblemi,  noi  gli  offriamo  nel  nostro 
foglio  il  campo  di  esporre  le  sue  opinioni,  purché 
gli  piaccia  d’esser  breve. 

Sarà  continuato. 

Spirito  Corsini. 


LIDIA  E  IL  SUO  GIOVE  OLIMPICO. 


Fidia,  nato  in  Alene,  morto  vecchio  in  Elide  l’anno 
451  avanti  l’Era  Volgare,  fu  il  più  celebre  scultore 
dell’  antichità.  Egli  ebbe  la  più  bella  delle  venture 
che  toccar  possano  ad  un  artista,  quella  di  trovare  in 
Pericle  il  più  munifico  e  ad  un  tempo  stesso  il  più 
illuminato  proteggitore  delle  arti ,  che  questi  favoreg¬ 
giava  per  politica,  amava  per  indole,  intendeva  per 
isquisitissimo  gusto.  Il  secolo  di  Pericle  è  rimasto  il 
secolo  d’  oro  delle  arti  belle.  E  Fidia  che  pose  ad 
esecuzione  i  sublimi  concetti  di  Pericle,  ha  diritto  a 
grandissima  parte  di  quella  gloria.  L  uno  era  degno 
dell’altro.  Senza  Pericle,  Fidia  non  avrebbe  crealo  i 
suoi  capolavori.  Senza  Fidia,  Pericle  non  avrebbe  po¬ 
tuto  fare  d’  Atene  la  sede  per  eccellenza  del  bello.  I 
loro  nomi  sono  inseparabilmente  congiunti  ,  come 
quello  di  Leone  X  e  di  lluffaello  nel  secolo  del  ri¬ 
sorgimento. 

Pericle  governava  Atene,  come  Lorenzo  de’ Medici 
governò  poi  Firenze;  con  nome  di  cittadino,  ma  con 
potestà  imperatoria.  —  Lasciamo  ora  che  favelli  un 
dotto  moderno. 


«  Ogni  volta  che  Pericle  arringava  la  moltitudine, 
rr I i  signoreggiava  sempre  più  gli  animi,  e  tale  ascen- 
ente  andò  prendendo  che,  dopo  aver  insinualo  1  al- 
inlanamento  dei  suoi  rivali  o  limitata  la  giurisdizione 
ell’areopago,  ardì  impadronirsi  delle  redini  del  gover- 
o  ,  senza  far  mostra  di  nulla  innovare  nelle  usale 
irme  repubblicane. 

«  Giunto  a  quell’alto  grado  di  potere,  e  sciolto  dal 
■cno  di  ogni  opposizione,  Pericle,  per  mantenersi  nel 
osto  cui  èra  salito,  chiamò  in  appoggio  della  sua  po- 
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litica  le  arti  di  lusso.  Moltiplicò  le  feste,  gli  spetta¬ 
coli,  stipendiò  1’  indolenza  dei  proletari  con  distribu¬ 
zioni  di  soccorsi  gratuiti  ,  e  gl*  indocili  Ateniesi  non 
s’  accorsero  punto  che  la  loro  repubblica  si  era  data 
ad  un  padrone. 

«  Sotto  il  governo  di  questo  celebre  protettore  di 
ogni  bell’  arte,  la  città  di  Atene  si  riempie  di  monu¬ 
menti  ,  1’  estrema  magnificenza  dei  quali  ,  quantunque 
attestata  da  lutti  concordemente  gli  antichi  scrittori,  ci 
parrebbe  esagerala  forse,  se  i  ruderi  tuttora  esistenti 
non  togliessero  ogni  dubbio  su  quelle  asserzioni.  J 
frammenti  dei  fregi  c  gli  altri  marmi,  staccati  dall’o¬ 
dierno  scheletro  del  Partenone  e  di  recente  trasportali 
in  Inghilterra,  vi  destano  l’ammirazione  degli  artisti  e 
dei  culli  amatori  di  ogni  paese  (1). 

«  Alcune  voci  si  alzavano  contro  disegni  tanto  di¬ 
spendiosi;  ma  Pericle  le  rese  mute,  interpellando  se¬ 
ccamente  i  censori  :  «  Le  spese  che  si  osa  di  biasi¬ 
mare,  disse  egli  pubblicamente,  rimettono  in  circola¬ 
zione  delle  ricchezze  che  sterili  si  rimarrebbero  nel 
tesoro  della  cittadella  (2)  ;  esse  diffondono  ornai  l 'ab¬ 
bondanza  nelle  officine  di  una  quantità  di  uomini  in¬ 
gegnosi,  clic  con  dolore  vedremmo  trapiantare  le  in¬ 
dustrie  loro  in  altri  paesi.  E  qual  conto  dobbiam  noi 
ai  nostri  alleati,  delle  somme  che  depositarono  in  no¬ 
stra  mano  per  la  difesa  della  Grecia?  Non  abbiam 
forse  navigli ,  non  armi  ,  non  una  milizia  sempre 
pronta  a  respingere  1’  invasione  dei  barbari?  ....  Se 

i  freddi  calcoli  di  una  misera  e  falsa  economia  indu¬ 
cessero  a  far  sospendere  quei  lavori  ,  da  cui  la  mia 
patria  deve  trarre  un  vanto  non  oscurabile  pel  de¬ 
correr  dei  secoli,  io  solo  fornirei  alle  spese  della  loro 
esecuzione  ,  ned  altro  nome  che  il  mio  leggerebbe 
scolpilo  la  posterità  su  quei  monumenti  ......  No, 

no,  compiansi  a  spese  di  tulli!  sciamò  ad  una  voce  la 
moltitudine,  la  quale  nel  suo  vanaglorioso  delirio  mi¬ 
surava  dalla  suntuosilà  degli  edifici i  la  gloria  della  re¬ 
pubblica. 

«  Da  quel  giorno  proseguendo  senza  ritegno  i  suoi 
disegni,  Pericle  dispose  a  propria  voglia  del  pubblico 
tesoro;  volle  che  l’oro,  il  bronzo  ed  il  marmo,  effi¬ 
giati  dall’ arte,  rendessero  eternamente  illustre  l’epoca 
a  cui  stava  per  dare  il  suo  nome,  ed  ebbe  la  singo¬ 
lare  fortuna  di  trovare  in  Fidia,  il  solo  forse  cui  po¬ 
tesse  con  ogni  sicurezza  affidare  1’  intera  direzione  dei 
suoi  vasti  concepimenti. 

«  Gli  studii  di  Fidia  su  tutte  quante  le  arti  che  il 
disegno  riguardano,  erano  stati,  a  così  dire,  univer¬ 
sali;  avendo  dai  primi  anni  esercitalo  la  pittura  ,  la 
cognizione  degli  effetti  che  derivano  dalla  pittoresca 
opposizion  dei  varii  colori  ,  gli  fornì  i  mezzi  di  dare 
il  più  ampio  sviluppo  al  brillante  meccanismo  della 
toreutica  ;  e  fece  che  ne  traesse  un’  utile  applicazione 
alla  scultura  di  tutto  tondo  (5). 


(1)  Lord  Elgin  arricchì  a '  nostri  giorni  il  museo  bri¬ 
tannico  con  bassi  rilievi ,  sgraziatamente  mutili ,  che  anti¬ 
camente  decoravano  il  sopraornato  del  tempio  di  Minerva. 
Questi  bassi  rilievi  comprendono  duecento  piedi  del  fregio 
di  quell'  antico  edifizio  ;  una  quantità  di  altre  pal  li  orna¬ 
mentali,  come  metope ,  capitelli ,  cornici ,  ecc.  danno  pregio 
e  varietà  grandissime  a  quell'  insigne  raccolta. 

(2)  Il  contingente  in  danaro  di  ogni  città  confederata 
crasi  trasportalo ,  sulla  istanza  di  Pericle ,  dal  tempio  di 
Deio  alla  cittadella  di  Atene. 

(A)  Principal  cura  pretulevasi  nel  perfezionare  i  mezzi 


«  Dobbiamo  su  questo  proposito  ricordare  come  gli 
antichi  simulacri  deila  Divinità  della  Grecia  avessero 
assuefatti  gli  occhi  del  popolo  alla  grossolana  illusione 
delle  sculture  colorate.  Per  lo  appurarsi  che  facesse  il 
gusto,  non  si  rinunziò  a  quella  maniera  d’  imitazione 
cui  il  volgo  applaudiva,  ma  bensì  si  modificò,  con  l’a¬ 
dozione  della  statuaria  criselefantina  ,  che  ne  divenne 
il  perfezionamento.  11  bianco  latteo  dell’avorio  simulò 
quello  delle  carni  ,  il  fiammeggiare  delle  calcedonie 
brillò  nell’  orbita  delle  pupille  ,  ed  i  panneggiamenti 
d’oro  puro  ebbero  nuova  ricchezza  dall’  incrostamento 
di  smalti,  di  perle  o  di  gemme  .  .  .  L’effigie  della  Dea 
protettrice  di  Atene,  eseguita  da  Fidia,  fu  offerta  sotto 
sì  ricca  vesta  all’omaggio  dell’universo  ». 

Il  Partenone,  i  Propilei,  l’Odeon  e  l’ingrandimento 
del  celebre  tempio  di  Giove,  fondato  al  tempo  di  Pi- 
sislralo  ,  furono  le  maravigliose  opere  innalzate  dagli 
Ateniesi  ad  eccitamento  di  Pericle. 

«  In  tutte  queste  operazioni  di  leggieri  si  ricono¬ 
sceva  la  potente  influenza  del  genio  di  Fidia.  L’alto 
stile  dell’  arte  greca,  cui  diede  vita  il  suo  scalpello  , 
non  potrebbe  definirsi  in  un  modo  ben  chiaro  ;  ma 
dove  se  ne  voglia  far  giudizio  dalle  descrizioni  fino  a 
noi  pervenute  dei  capi  d’  opera  di  quel  maestro  ,  il 
carattere  distintivo  del  suo  modo  di  operare  dovette 
precipuamente  consistere  nella  dotta  imitazione  delle 
forme  del  corpo  umano,  non  già  quali  la  semplice  na¬ 
tura  le  offre  ai  nostri  occhi  ,  ma  con  quella  esatta  e 
bella  simmetrìa  ,  con  quella  perfezione  ideale  di  din¬ 
torni,  di  cui  la  musa  di  Omero  avea  rivelato  il  tipo 
all’  autore  immortale  della  Minerva  ,  del  Partenone  e 
del  Giove  d’Olimpia. 

«  Quello  allo  stile  ,  che  Winckelmann  indica  come 
proprio  alla  seconda  epoca  dell’arte  greca,  teneva  dcl- 
ì’austerità  di  gusto  delle  precedenti  scuole  di  Argo  e 
di  Egina;  ma  i  metodi  d’  una  fredda  e  timida  imita¬ 
zione  non  avrebbero  mai  potuto  bastare  alle  imaginose 
concezioni  di  un  artista  ispiralo  dai  canti  dell’  epopea 
e  dalle  I  ezioni  della  filosofia.  Profondamente  convinto 
della  d  igni  là  deila  sua  professione,  la  quale  presso  gli 


di  leggiadramente  incrostare  di  materie  preziose  le  parti 
ornamentali  :  quindi  la  destrezza  e  leggerezza  di  mano 
facevano  il  principal  merito  delle  opere  di  quel  tempo. 
L'artista  meccanico  le  foggiava  col  martello  e  collo  scal¬ 
pello ,  spianava  i  metalli  ,  li  tagliava  nei  varii  pezzi  che 
doveano  intersecarsi  ,  li  riuniva  e  saldava ,  in  modo  che 
colle  varietà  loro  offrissero  contrasti  pittoreschi  di  tinte  e 
di  forme.  In  una  sola  parola  ,  la  sua  arte  consisteva  nel- 
V  ingegno  degli  accozzamenti ,  per  mezzo  dei  quali  produ¬ 
ceva  una  tarsia  ,  che  lontanamente  somigliava  la  pittura. 
Questo  genere  d'  industria  dicevasi  toreutica  ,  parola  la 
etimologia  della  quale  fece  parecchie  volte  esercitare  la 
sagacilà  degli  archeologhi. 

La  toreutica  abbracciava  tutte  le  parti  dell ’  imitazione. 
Quest'arte  fu  portata  a  perfezione  da  Policleto  e  da  Fidia  i 
si  giovava  in  ispezieltà  elei  metalli ,  non  escluso  però  V im¬ 
piego  di  altre  materie  preziose. 

Nelle  nostre  lingue  moderne  occorrerebbero  più  voci  che 
esprimessero  le  diverse  parti  dei  lavori,  pei •  corrispondere 
al  vero  significato  della  greca  parola  toreutica.  La  caela- 
tura  dei  Latini  si  avvicina  ,  ma  non  rende  interamente  lo 
stesso  valore ,  quantunque  Quintiliano  la  spieghi:  Caelatura 
quae  auro,  argento,  aere,  ferro,  opera  efficit. 

Decbazelle. 
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Ateniesi  veneravasi  al  pari  del  sacerdozio,  lutti  i  di  lui 
sforzi  si  indirizzarono  a  dare  ai  lineamenti  della  de¬ 
bile  umana  natura  una  divina  maestà  ....  Da  ciò 
nacque  la  voce  proverbiale,  con  cui  s’ indicarono  po¬ 
scia  le  più  scelte  opere  di  scultura  di  quello  stile  , 
dicendo:  Quest’ opera  ha  V  impronta  di  Fidia. 

«  Gli  egregii  lavori  usciti  dalle  officine  di  quel  prin¬ 
cipe  dei  greci  staluarii  furono  in  sì  gran  numero,  che, 
malgrado  d’una  lunghissima  vita,  non  avrebbe  potuto 
condurre,  senza  chi  lo  assistesse,  le  tante  composizioni 
di  ogni  specie  che  a  lui  si  attribuiscono,  e  che  si  am¬ 
miravano  nella  sua  patria  non  solo,  ma  a  Delfo  ezian¬ 
dio,  ad  Elide,  a  Platèa ,  ed  in  varie  altre  -città  della 
Grecia.  Accolse  di  preferenza  per  compagni  i  proprii 
allievi,  Argoracrite  di  Paro,  Colotéo  ed  Alcamene  ». 

Il  G  iove  Olimpico,  ultimo  capolavoro  di  Fidia,  ris- 
guardavasi  per  una  delle  sette  maraviglie  del  mondo. 
—  «  Questo  straordinario  colosso  aveva  quasi  sessanta 
piedi  di  altezza.  Fidia  vi  avea  impiegato  l’avorio  nelle 
diverse  parti  che  si  scorgevano  ignudo.  Il  nume  teneva 
nella  destra  mio  scettro  sormontalo  da  un’aquila,  reg¬ 
geva  coll’altra  una  vittoria.  La  sua  testa,  coronata  di 
foglie  di  ulivo  ,  toccava  quasi  la  vòlta  del  tempio  ,  e 
1’  avrebbe  sfondata  ,  se  la  statua  avesse  potuto  alzarsi 
dal  suo  trono.  Con  tale  dimensione,  sproporzionata  al- 
1’  interna  capacità  dell’  edifizio  ,  1’  artista  volle  dare  a 
comprendere  che  per  il  creatore  di  ogni  cosa  lo  spazio 
non  potei  a  aver  limiti.  Sul  manto  d’oro  che  in  parte 
copriva  la  figura,  erano  smallali  fiori  di  giglio  ed  altre 
piante,  ed  augelli  di  ogni  maniera. 

«  Il  trono  posava  sopra  quattro  leoni  dorati  ed 
una  fila  di  colonne  intermedie.  Era  fabbricato  di  le¬ 
gno  di  ebano,  ed  intarsiato  di  avorio....  Pausania  ci 
lasciò  descritti  confusamente  eli  argomenti  dei  bassi 
rilievi  ,  delle  sculture  di  tutto  tondo  e  dei  musaici  , 
largamente  distribuiti  sopra  ciascuno  dei  lati  del  trono 
stesso. 

«  Ne  arricchivano  il  dossale  dee  gruppi  rappresen¬ 
tanti  le  Stagioni  e  le  Grazie.  Gli  appoggiatoi  ,  i  so¬ 
stegni  trasversali  ed  ogni  altra  parte  si  adornavano  con 
gran  numero  di  cesellature,  i  compartimenti  delle 
quali  erano  destramente  accomodali  a  quei  brevi  spazi. 
Vi  si  scorgeva  Apollo  e  Diana,  che  saettavano  i  figli 
di  Niobe;  la  pugna  di  Ercole  contro  le  Amazoni;  Ve¬ 
nere  che  usciva  dal  seno  del  mare  ;  il  Sole  sul  ra¬ 
diante  suo  carro,  e  mille  altre  immagini  ricavate  dalle 
poetiche  tradizioni. 

«  Non  è  possibile  oggigiorno  1’  emettere  sode  con¬ 
getture  sulla  convenienza  o  sconvenienza  di  tanta  quan¬ 
tità  di  oggetti  di  piccola  dimensione,  ma  ne  possiamo 
considerare  1’  uso  come  una  elegante  imitazione  delle 
leggende  in  scrittura  figurativa,  le  quali,  dietro  il  co¬ 
stume  degli  Egizii  ,  si  erano  in  Grecia  anticamente 
introdotte.  Il  magnifico  trono  di  Apollo  Amicléo  ,  in 
cui  Baticle  di  Magnesia  avea  figurate,  un  secolo  avanti, 
la  più  gran  parte  delle  finzioni  mitologiche  del  suo 
tempo  ,  era  tuttavia  così  celebre  ,  che  Fidia  credette 
conveniente  adQttarlo  a  modello  ;  dacché  ,  in  quanto 
concerne  le  arti  di  lusso  ,  1’  esperienza  non  dimostra 
che  dopo  assai  lungo  tempo  il  pregio  della  nobile 
semplicità. 

«  Può  inoltre  osservarsi  siccome  per  godere  del 
complesso  del  simulacro  di  Giove  Olimpico,  lo  spettatore 
era  costretto,  dalle  colossali  proporzioni  della  statua  , 
a  collocarsi  in  distanza  grandissima  :  da  quel  lontano 
punto  di  vista  ,  gli  ornamenti  del  trono  erano  per  la 
maggior  parte  poco  discernibili  ;  ma  ncll’avvicinarsi  , 


l’occhio,  non  potendo  più  abbracciare  l’insieme,  amava 
di  soffermarsi  sopra  una  serie  di  rappresentazioni  in¬ 
teressanti  non  meno  che  istruttive.  Qualunque  siano 
per  essere  le  opinioni  più  o  meno  favorevoli  su  quella 
tanta  massa  di  ornamenti,  non  è  però  meno  vero  che 
i  Greci  non  solo,  ma  i  più  istrutti  eziandio  fra  i  Ro¬ 
mani,  tenevano  il  complesso  del  Giove  Olimpico  come 
la  più  sorprendente  maraviglia  delie  arti,  anzi  dicevano 
essere  una  vera  sventura  morire  senza  aver  potuto  am¬ 
mirare  quel  capo  d’opera  »  (1). 

I  poeti  greci  cantarono  che  Giove  s’  era  svelato  a 
Fidia  in  tutta  la  sua  maestà.  Paolo  Emilio  ,  il  con¬ 
quistatore  della  Grecia  ,  mirando  il  Giove  Olimpico  , 
si  sentì  ,  dice  Tito  Livio  ,  commosso  nell’anima  come 
se  il  Nume  fosse  presente. 

Giacomo  Lenti. 


(1)  Decliazeìle,  Studj  sulla  Storia  delle  arti.  Trad.  veneta. 


DELLO  STUDIO. 

Altre  volte  fioriva  in  Italia  la  moda  delle  imprese, 
che  ora  diciamo  alla  francese  divise.  Eccovene  alcune 
attinenti  allo  studio. 

Gli  Accademici  Puliti  aveano  per  impresa  un  Pet¬ 
tine  di  ferro  da  conciar  lino,  con  una  manetta  di  lino 
appresso,  e  due  scotole  di  ferro  (i).  Il  motto  diceva 
Asperilate  politimi.  Con  che  si  veniva  a  significare  che 
gl’  intelletti  umani  con  1’  asprezza  de’  faticosi  studj  si 
rendono  puliti,  e  si  raffinano,  sedendosi  per  quelli  e 
levandosi  da  dosso  la  rozzezza  naturale. 

L’  impresa  degli  Accademici  Travagliati,  eh’  era  un 
Vaglio  col  motto  Dunec  impurilm ,  veniva  a  dir  quasi 
io  stesso. 

L’  Accademia  degl’  Infocati  usava  per  sua  impresa 
una  Lama  di  ferro  rovente,  con  due  martelli  sopra  in 
alto  di  batterlo  e  lavorarlo.  Il  motto  diceva  in  quas- 
cumque  formas.  Con  la  quale  impresa  intendevano 
quegli  Accademici  di  significare  che  la  calda  volontà, 
temprata  dagli  studj,  può  riuscire  a  qualunque  nobile 
effetto. 

Un  Filugello  che  si  racchiude  nel  suo  bozzolo,  col 
motto  Ut  purus  hinc  evolem ,  vale  a  dire  acciocché  io 
abbia  ad  uscirne  tersa  ed  alata  farfalla  ,  fu  1’  impresa 
scelta  da  un  valentuomo  per  indicare  eh’  egli  si  rin¬ 
chiudeva  nel  suo  studioso  ritiro  per  uscirne  poi  fuori 
sapiente. 

Il  paragone  dell’Ape  che  deliba  da  molti  fiori  il 
mele,  viene  spesso  adoperato  a  dimostrare  che  da’  libri 
si  dee  trarre  il  meglio.  E  ciò  s’esprimeva  da  un’  im¬ 
presa,  rapportata  dal  Bargagli,  nella  quale  era  figurata 
un’Ape  in  un  bellissimo  prato  pieno  di  fiori,  con  un 
molto  greco  che  vale  in  italiano  Da  ciascuno  quanto 
ci  ha  di  giovevole. 

Piero  Arioldo  Marcellino  s’  era  scelto  ad  impresa 


(1)  Scotola,  str omento  di  legno  o  di  ferro  a  guisa  di 
coltello,  ma  senza  taglio ,  col  quale  si  scuote  e  batte  il  lino 
aranti  che  si  pettini,  per  farne  cader  la  lisca. 
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una  Farfalla  intorno  alla  fiamma  d’  una  candcda  ,  col 
motto 

M’è  più  grato  il  morir  che  il  viver  senza. 

La  fiamma  della  candela  rappresentava  il  lume  delle 
scienze,  e  nella  Farfalla  era  adombrata  l’anima  sua, 
così  vaga  del  Pini  parare  che  a  spese  anche  della  salute 
del  corpo,  non  potea  cessar  dallo  studio. 

Chiudiamo  questi  brevi  cenni  con  un  sonetto  del 
Padre  Angelo  Grillo,  che  fiorì  sul  finire  del  Cinque¬ 
cento. 

Al  sepolcro  m’avvezzo,  e  ognor  co’  morti 
Converso,  Opicio  ,  in  questa  breve  cella, 

Per  fuggir  l’empia  e  d’ogni  fè  rubella 
Amicizia  de’ vivi ,  e  i  pensier  torli. 

Con  quelle  anime  chiare  ho  i  miei  diporti 
Che  fecer  già  l’antica  età  si  bella, 

E  co’  lor  vanni  oltre  ogni  eccelsa  stella 
Volo,  e  gusto  nel  cielo  alti  conforti. 

Ciò  che  mi  dettan  qui  ,  ciò  che  contemplo 
Lassù,  m’ingegno  di  ritrarre  in  carte, 

Per  farne  dolce  medicina  al  core; 

E  per  lasciar  qualche  felice  esemplo 
A  chi  verrà  che  senza  studio  ed  arte 
Non  dispensai  della  mia  vita  l’ore  (1). 

Spirito  Corsini. 


(I)  Rime  morali. 


LE  VANE  SPERANZE. 

La  speranza  omicida  è  de’  mortali  , 

Che  fin  al  ciel  n’estolle 

Perchè  maggior  sia  ’l  precipizio  e  ’l  danno. 
Oh!  con  che  dolce  e  dilettoso  inganno 
L’alma  fastosa  e  folle 
Pascendo  ognor  si  va  de’  propri  mali: 

Mille  pensieri  ordisce  e  mille  voglie, 

Mille  ne  tronca  e  scioglie; 

Parla  e  scherza  con  l’ombre,  erra  e  delira 
Tormentata  dal  ben  che  più  desira 
A  lusingar  le  sonnacchiose  menti 
Suol  dalle  porte  eburne 
De’  sogni  uscir  la  favolosa  schiera, 

E  1’  immagin  del  ben  che  più  si  spera 

Far  con  ombre  notturne 

Che  vivamente  al  cor  si  rappresenti. 

Il  duce  avvezzo  a  sanguinosa  pugna 
Sognando  il  ferro  impugna; 

Preme  il  nemico  alla  vittoria  intento 
E  di  vane  ferite  impiaga  il  veuto. 

Il  cacciator  tutto  anelante  e  lasso 
Per  solitario  lido 

Di  fuggitiva  cerva  incalza  Forme, 

Stilla  sudor  dal  crine  ,  e  se  ben  dorme 
Pur  rauco  innalza  il  grido, 

E  del  veltro  fedele  affretta  il  passo. 

Vede  l’avaro  in  chiusa  parte  ascoso 


Tesoro  luminoso, 

E  mentre  par  che  ’l  prenda  e  che  lo  stringa 
Di  preziosa  froda  il  cor  lusinga. 

L’amante  alla  sua  Dea  con  mille  preghi 
Narra  i  lunghi  martiri, 

Che  narrarle  vegliando  il  di  non  osa; 

Questa  par  che  l’ascolti,  e  che  pietosa 
A’ suoi  caldi  sospiri 
L’anima  adamantina  inchini  e  pieghi; 
Ond’avido  in  quel  punto  apr’ei  le  braccia  , 

E  l’ombre  fredde  abbraccia, 

Donando  invece  dell’amato  Nume 
Vedovi  baci  a  F  insensate  piume. 

Ma  non  si  tosto  il  Sol  di  raggi  adorno 
Della  gelida  notte 
Sgombra  l’atra  caligine  dal  polo, 

Che  de’  fantasmi  il  vaneggiante  stuolo 

Alle  Cimmerie  grotte 

Onde  prima  parti  sen  fa  ritorno. 

Tal  sogliono  i  pensier  dell’alma  insana 
Svanir  per  l’aria  vana; 

Clic  le  speranze  fuggitive  e  incerte 
Sogni  son  di  chi  dorme  a  ciglia  aperte. 

Frate,  godrai  quaggiù  vita  serena, 

Se  non  t’ingombra  il  petto 
Di  grandezze  e  d’onor  cura  mordace; 

E  forse  quel  ch’or  più  l’alletta  e  piace  , 

E  par  dolce  in  aspetto, 

Posseduto  saria  cagion  di  pena. 

L’alma  nel  desiar,  qual  talpa  è  cieca; 

Talor  più  duol  le  reca 

Quel  che  più  brama  ,  e  spesso  avvien  clic  dove 
Vita  aver  si  credea  ,  morte  ritrove. 

Son  castighi  del  Ciel  anco  gli  onori. 

A  chi  per  dio  non  sono 
Le  fortune  di  Mida  e  i  casi  noti  ? 

Con  sordide  preghiere,  e  avari  voli 
Dagli  Dei  chiese  in  dono 
L’ambizioso  re  pompe  e  tesori  ; 

Chiese  di  trasformar  in  auree  masse 
Tutto  ciò  ch’ei  toccasse, 

Nè  contento  d’aver  tesori  appresso 
Di  se  stesso  lesor  fece  a  se  stesso. 

Toccò  ruvido  sasso,  oro  divenne; 

Toccò  rosa  vermiglia  , 

F'olgoreggiò  sulla  nativa  spina; 

Ma  con  la  doglia  ogni  piacer  confina 
Il  cibo,  oh  maraviglia! 

Morso  più  s’  indurò,  più  si  ritenne, 

E  congelarsi  in  biondo  ghiaccio  i  vini 
Alle  labbra  vicini. 

Bestemmiò  Foro,  e  dell’insania  avvisto 
Si  maledi  del  suo  dannoso  acquisto. 

Fulv  io  Testi 


c8^$)  DAVIDE  BERTOLOTTI,  Compilatore. 
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(  a,  Cane  da  Toro;  b,  Alano ;  c,  Mastino  inglese ,  ora  rarissimo,  detto  Ban-dog.  ) 


DEL  CANE. 

Articolo  ih. 

Ecco  ora  intorno  alla  fedeltà  ed  alla  perspicacia 
del  cane  un  aneddoto  autentico,  ma  che  ha  tutti 
i  colori  di  un  romanzo  del  genere  nero. 

«  Un  cane  favorito  di  un  nobile  inglese  avea  perduto  la 
grazia  del  suo  padrone  per  l’ incorreggibile  abito  che  s’era 
l'atto  di  perseguitare  le  pecore  e  le  vacche  de’ fittajuoli  del 
vicinato.  Uno  di  questi ,  avendo  fatti  inutilmente  i  suoi 
sforzi  per  allontanare  da’ suoi  campi  tal  devastatore,  venne 
un  giorno  a  trovare  il  gentiluomo,  portando  sotto  il  brac¬ 
cio  una  pecora  che  il  cane  avea  ucciso  nella  notte.  11  lord, 
sdegnatissimo  per  ciò  che  vedeva,  suonò  chiamando  i  ser¬ 


vitori  ,  e  loro  ordinò  di  uccidere  il  cane  ,  ben  risoluto  di 
non  più  vederlo  al  ritorno  d’  una  passeggiata  eh’  era  per 
fare.  Partì  quindi  sull’  istante  ,  e  la  sorte  dell’  animale  ri¬ 
mase  sospesa  per  alcune  ore;  il  qual  intervallo  di  tempo, 
sebben  cortissimo,  non  fu  infruttuoso.  Il  condannato,  che 
parve  aver  inteso  la  sua  sentenza  ,  avea  pure  sì  familiari 
le  inflessioni  della  voce  del  suo  padrone,  che  non  disperò 
di  farla  un  giorno  rivocare.  Nell’  alternazione  frattanto  in 
cui  era  posto  della  vita  o  della  morte,  adottò  il  solo  mezzo 
di  scampo  che  gli  rimaneva  ,  la  fuga.  Sullo  cinque  della 
sera,  standosi  il  gentiluomo  a  tavola,  domandò  al  famiglio 
che  lo  serviva,  se  i  suoi  ordini  riguardo  al  cane  erano  stati 
eseguiti.  Milord  ,  rispose  quegli  ,  noi  lo  cerchiamo  da  più 
di  un’ola,  ma  non  si  trova  in  alcuna  parte.  La  ccnchiu- 
sione  del  discorso  fu  che  il  cane  ,  prevedendo  la  sua  dis¬ 
grazia,  era  forse  andato  a  nascondersi  nella  casa  di  qualche 
livellario,  o  d’altra  persona  da  lui  conosciuta.  Passò  intanto 
un  mese  senza  che  si  udisse  parlar  di  lui  ;  ondo  si  pensò 
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che  fosso  caduto  nelle  mani  del  suo  denunziatore  ,  il  qual 
o  avesse  punito  de’  suoi  mali  diporti. 

«  Un  anno  dopo,  come  il  gentiluomo  viaggiava  in  Isco- 
zia  accompagnato  da  un  solo  servitore,  una  violenta  pro¬ 
cella  lo  obbligò  di  mettersi  al  coperto  sotto  un  tetto  di  le¬ 
gno  appoggiato  al  muro  ,  a  qualche  distanza  dal  cammino 
tra  le  grillaje.  Ma  il  temporale  vie  più  imperversando  ,  la 
notte  approssimandosi  ,  e  non  trovandosi  ne’  contorni  ve¬ 
runa  casa  degna  di  un  tal  ospite  ,  ei  si  deliberò  scendere 
di  cavallo,  ed  entrare  nel  picciolo  albergo  vicino,  a  cui  quel 
tetto  apparteneva.  Al  suo  entrare,  un’aria  di  sorpresa  e  di 
costernazione  si  dipinse  nel  volto  e  nelle  maniere  dell’oste 
e  della  moglie  sua,  i  quali,  dopo  aver  fatte  le  risposte  più 
imbrogliate  e  più  incoerenti  alle  domande  più  ordinarie  , 
si  misero  a  parlar  tra  loro  a  bassa  voce.  Alla  fine  però  lo 
straniero  fu  introdotto  in  una  saletta  ,  gli  si  accese  del 
fuoco  ,  e  gli  si  prepararono  quei  cibi  eh’  erano  in  casa  , 
poiché  non  parea  che  il  tempo  volesse  cangiarsi. 

«  Come  la  fante  metteva  in  tavola  il  coperto  ,  si  diè  a 
tremare  di  tutle  le  sue  membra,  e  potè  a  gran  pena  com¬ 
piere  1’  officio  suo.  11  gentiluomo  non  potè  a  meno  di  non 
notare  in  tutto  ciò  non  so  qual  cosa  di  straordinario;  ma 
risovvenendogli  che  il  suo  servitore,  nell’atto  che  lo  ajulò 
a  smontar  da  cavallo,  avea  pronunciato  il  titolo  di  milord, 
attribuì  semplicissimamente  la  loro  agitazione  all’  avere  in 
casa  un  ospite  non  mai  aspettato  ,  e  troppo  differente  da 
quelli  ch’eran  usi  di  accogliervi.  Essendosi  quindi  risoluto 
a  passar  la  notte  nell’albergo,  comandò  che  gli  si  portasse 
la  cena.  Nel  momento  istesso  ricevette  una  visita,  cui  egli 
era  ben  lungi  dal  prevedere.  Cielo!  gridò;  sarebbe  adun¬ 
que  vero  eh’  io  trovassi  ancora  in  vita  il  mio  povero  cane, 
e  in  questi  luoghi  !  Qual  prodigio  !  qual  incontro  fortu¬ 
nato  !  Ei  volle  carezzare  il  suo  favorito,  cli’ei  credea  per¬ 
duto  da  sì  lungo  tempo;  ma  l’animale  si  trasse  indietro, 
prese  grave  contegno,  e  colse  la  prima  occasione,  in  cui 
la  porla  rimase  aperta,  per  uscire;  nondimeno  vi  si  tenne 
fuori  come  di  guardia  ,  quasi  presagisse  qualche  avveni¬ 
mento. 

«  Tulio  ciò  che  il  lord  potè  raccogliere  intorno  all’istoria 
del  suo  cane,  dappoi  che  scomparve,  fu  che  un  giorno  esso 
avea  seguito  de’  mercanti  da  buoi,  venuti  a  rinfrescare  in 
quest’albergo,  ove,  poiché  il  viaggio  gli  avea  fatto  male  ai 
piedi,  rimase  per  allora,  nè  poi  ne  uscì  più.  Queste  cose 
le  disse  al  servo  del  gentiluomo  il  mozzo  di  stalla,  aggiu- 
gnendo  che  mai  non  avea  veduto  in  sua  vita  bestia  più 
buona. 

«  Il  lord  volendo  levarsi  la  dimane  col  primo  albore  , 
affine  di  riparare  il  tempo  perduto  questa  sera  ,  che  ancor 
si  mostrava  tutta  procellosa,  disse  al  suo  servo  di  accom¬ 
pagnarlo  alla  camera  preparatagli.  Come  traversava  quella 
eh’  era  attigua  alla  saletta  ,  sorprese  1’  oste  e  la  moglie  in 
istretto  colloquio  con  tre  uomini  avvolti  in  grandi  man¬ 
telli,  che  pareano  aver  fatto  fronte  alla  tempesta,  ed  ora 
occuparsi  di  rianimare  le  loro  forze,  poiché  gli  albergatori 
veTSavan  loro  bicchieri  d’acquavite.  Il  gentiluomo,  salendo 
alla  6na  camera  dietro  la  fanticclla  e  il  proprio  servitore  , 
intese  un  forte  brontolio,  che  parea  venir  dall’alto  della 
scala.  Milord,  è  il  cane,  disse  il  servo.  È  spesso  ringhioso 
co’  foraslieri  ,  soggiunse  la  femminuccia  ,  ma  non  morde 
mai.  Come  furono  più  presso  alla  porta,  il  cane  non  con¬ 
tento  di  brontolare,  si  mise  ad  abbajar  di  tutta  forza,  ma 
fa  fante  avendolo  severamente  sgridato,  ei  la  lasciò  entrare, 
o  il  servitore  la  seguì  per  far  lume  al  gentiluomo.  Questi, 
in  qualità  di  antico  padrone,  chiamò  il  cane  per  nome,  e 
poi  ch’ebbe  ripetute  alcune  frasi  benevole,  che  già  gli  eran 
proprie  ,  1’  animale  venne  a  leccargli  quella  mano  ,  le  cui 
carezze  da  sì  gran  tompo  gli  erano  straniere.  Malgrado  di 


ciò  persisteva  esso  nell’opporsi,  perchè  il  padrone  non  en¬ 
trasse  nella  camera.  Lasciò  intanto  uscire  la  serva  ,  non 
senza  far  sentire  un  grave  brontolamento  clic  esprimeva 
piuttosto  la  collera  che  la  resistenza,  e  con  cui  1’  accom¬ 
pagnò  fino  abbasso  della  scala  ch’ella  scese  con  precipizio 
e  con  quell’imbarazzo  clic  si  manifestò  in  tutta  la  sua  con¬ 
dotta  fino  dal  primo  arrivo  del  lord. 

«  Ma  1’  attenzione  di  questo  fu  distratta  da  tale  circo¬ 
stanza,  poiché  tutta  occupata  del  suo  cane,  che  spontanea¬ 
mente  si  allontanò  d’alcuni  passi  dal  limitare  della  porta  , 
a  cui  stava  di  guardia,  e  carezzando  il  padrone,  e  adope¬ 
rando  i  modi  più  affettuosi,  a  cui  non  mancava  che  la  pa¬ 
rola,  si  mise  a  discender  la  scala,  quasi  eccitandolo  a  fare 
altrettanto.  Il  lord  aveva  un  piede  sul  pianerottolo,  quando 
il  cane  prese  una  falda  del  suo  abito  co’  denti  ,  e  la  tirò 
con  violenza  ,  ma  con  tulli  i  segni  del  più  vivo  attacca¬ 
mento  e  del  terrore,  ond’era  compreso,  e  che  troppo  ac- 
cordavasi  colla  confusion  generale  ,  che  regnava  nell’  al¬ 
bergo. 

«  Il  povero  animale,  vedendo  di  non  far  frutto,  rinnovò 
le  sue  istanze  ,  fregò  la  testa  contro  le  vesti  del  suo  pa¬ 
drone,  alzò  sopra  di  lui  una  zampa  affettuosa  e  importuna. 
In  mezzo  a  tutte  queste  dimostrazioni  di  tenerezza  gemeva 
e  tremava  d’un  modo,  che  il  gentiluomo  e  il  servo  ne  fu¬ 
rono  necessariamente  commossi.  Se  guardo  ai  pronostici  , 
disse  sua  signoria  ,  se  confronto  la  condotta  delle  persone 
di  quest’  albergo  e  1’  inquietudine  di  questo  cane  ,  ragion 
vuole  eh’  io  creda  che  qualche  orribil  cosa  qui  accada.  E 
pur  questo  da  un  pezzo  il  mio  sospetto,  replicò  il  servo  , 
e  bramerei  ch’ella  si  fosse  lasciata  passare  dall’acqua  sino 
alle  midolle  ,  continuando  il  cammino  ,  piuttosto  che  fer¬ 
marsi  in  questo  luogo. 

«  Ora  le  doglianze  o  i  desidetj  son  troppo  tardi,  rispose 
il  lord.  In  qual  parte  della  casa  vai  tu  a  dormire  ?  Testa 
a  testa  con  vossignoria  ,  replicò  il  fede!  servitore  ,  in  un 
piccolo  gabinetto  la  cui  scala  discende  ad  una  camera  in¬ 
feriore;  là,  milord,  aggiunge  egli,  additandogli  un  picco! 
uscio  sulla  diritta.  --  In  questo  caso  va’ a  riposarti;  noi  non 
siamo  del  tutto  senza  mezzi  di  difesa;  e  quegli  di  noi  due 
che  concepirà  pel  primo  qualche  giusto  timore  ,  ne  darà 
avviso  all’altro.  Alla  fine  poi  tutto  quello  che  ci  figuriamo, 
potrebbe  non  esser  che  1’  effetto  della  nostra  immagina¬ 
zione. 

«  L’ansietà  del  cane,  durante  questo  colloquio,  non  fece 
che  crescere.  Quando  il  servo  uscì  della  camera,  l’animalo 
corse  alla  porta,  come  se  avesse  desiderato  che  il  suo  pa¬ 
drone  lo  seguisse;  anzi  con  più  segni  pareva  a  ciò  ecci¬ 
tarlo.  Come  infatti  il  lord  diede  alcuni  passi ,  il  vigilante 
animale  saltò  di  gioja  ;  ma  quando  poi  vide  che  questi 
passi  non  erano  diretti  verso  la  porta  se  non  per  chiu¬ 
derla,  il  suo  abbattimento  si  diè  a  vedere  d’un  modo  così 
sensibile,  come  l’antecedente  soddisfazione. 

«  Circostanze  così  inesplicabili  non  potevano  a  meno  di 
fare  nel  gentiluomo  qualche  impressione;  se  non  che  pa¬ 
rea  vergognarsene.  Vedendo  alfine  che  nulla  potea  far  ab¬ 
bandonare  al  cane  il  luogo  che  si  era  scelto,  gli  fece  egli 
|  stesso  un  letto  co’  proprj  materassi,  e  cercò  in  seguilo  di 
dormire.  Nè  1’  animale  però  ,  nè  il  padrone  mai  poterono 
chiuder  occhio.  Il  cane  di  tempo  in  tempo  si  levava  e  cor¬ 
reva  per  la  camera  ;  indi  accostavasi  al  letto  del  lord  ,  e 
mandava  gridi  lamentevoli  ,  che  una  mano  consolatrice  si 
affrettava  di  calmare.  Alfine  questo  signore  ,  stanco  di  lo¬ 
gorarsi  in  conghietture  ,  cadde  in  un  sonno  profondo.  Ma 
ne  fu  bentosto  risveglialo  dal  suo  cane,  che  raspò  con  vio¬ 
lenza  alla  porta  del  gabinetto,  mostrando  i  denti,  cercando 
di  morderla,  e  mandando  gli  urli  più  orribili.  Il  lord,  che 
si  sdrajò  tutto  vestito  ,  anzi  ,  a  parlar  propriamente  ,  era 
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tutta  notle  rimasto  in  armi  ,  collocandosi  un  pajo  di  pi¬ 
stole  al  capezzale,  saltò  dal  letto  immediatamente. 

«  Già  la  pioggia  era  cessata,  e  il  tempo  divenuto  tran¬ 
quillo,  onde  pensava  clic  meglio  intenderebbe  ciò  che  per 
avventura  accadesse.  Nulla  intanto  potea  mitigare  il  furor 
del  cane  ,  che  vedendo  di  non  potersi  aprir  colle  zampe 
un  passaggio  nel  gabinetto  ,  sforzavasi  di  rodere  1’  uscio. 
Più  dunque  non  era  a  dubitarsi  che  il  pericolo,  qualunque 
fosse  ,  non  avesse  ivi  la  sua  causa.  La  prudenza  però  op¬ 
ponessi  al  desiderio  di  aprire;  e  d’  altro  canto  riusciva 
difficile  il  ciò  fare,  poiché  v’era  al  di  dentro  del  gabinetto 
qualche  ostacolo  che  lo  impediva.  Ripetuti  colpi  si  fecero 
sentire  intanto  dalla  parte  della  camera  ,  e  una  voce  che 
attraverso  il  buco  della  serratura  gridò:  per  amor  di  Dio, 
milord,  apritemi!  Il  gentiluomo,  riconoscendo  tosto  il  suo 
servo,  il  fece  entrare.  Tutto  sembra  tranquillo,  milord,  così 
di  sopra  come  abbasso,  gli  disse,  poiché  non  ho  mai  chiuso 
gli  occhi;  ma  in  nome  del  cielo,  che  cosa  può  mai  provo¬ 
care  il  cane  ad  abbajare  con  tanta  forza?  È  questo  che  voi 
volete  sapere  ?  rispose  il  gentiluomo  ,  spingendo  violente¬ 
mente  l’uscio  del  gabinetto;  appena  l’ebbe  sforzato,  che  il 
cane  con  incredibile  rapidità  si  precipitò  entro  1’  interno 
della  stanza,  e  fu  seguito  dal  padrone  e  dal  servo.  In  que¬ 
st’  istante  si  estinse  la  candela  di  colui  che  la  portava  ,  e 
l’oscurità  della  notte  non  lasciò  vedere  più  nulla:  ma  uuo 
strepito  confuso  si  fece  sentire  in  fondo  del  gabinetto.  Il 
lord  allora  scarica  alla  ventura  un  colpo  di  pistola  come 
per  incutere  timore  ;  il  cane  gettò  tosto  un  grido  acuto  , 
che  fini  in  un  accento  lamentevole.  Oh  Dio!  gridò  sua  si¬ 
gnoria  ,  ho  ucciso  il  mio  difensore.  E  corso  per  ricercare 
un  altro  lume,  strappò  un'a  candela  accesa  di  mano  all’al¬ 
bergatore  ,  che  veniva,  fingendo  un’aria  di  costernazione  , 
a  domandar  il  motivo  di  tanto  rumore.  Altri  della  casa  en¬ 
trarono  aneli’  essi  dopo  di  lui  nella  camera  ;  ma  il  lord  , 
senza  badar  punto  alle  loro  inchieste,  volò  verso  il  gabi¬ 
netto  per  osservare  ciò  che  fosse  avvenuto  al  suo  cane. 

«  L’uscio  è  aperto,  il  locandiere  gridò:  tutto  é  scoperto. 
Come  il  lord  era  per  entrarvi  ,  ne  vede  uscire  il  servo  , 
che  coi  segni  del  più  gran  raccapriccio  gridò:  ah!  milord, 
milord,  qual  cosa  orribile  ho  io  veduta  mai!  e  nel  tempo 
istesso  cadde  steso  quasi  esanime  sul  pavimento.  Prima  che 
il  signor  suo  potesse  conoscer  la  cagione  di  tale  sveni¬ 
mento,  o  levare  il  servo  da  terra,  il  povero  cane  uscì  del 
gabinetto  zoppicando  ,  e  lasciando  dietro  di  sé  tracce  di 
sangue  :  alfine  giunto  a  gran  pena  ove  il  padron  suo  era 
rimasto  con  occhi  attoniti  e  spaventati,  e  tutto  in  preda 
a  cento  nere  fantasie,  cadde  a’suoi  piedi.  Tutti  i  segni  del 
dolore  si  manifestavano  nel  corpo  di  quest’animale,  il  quale, 
per  altro,  senza  occuparsi  delle  sue  ferite,  tenea  lo  sguardo 
continuamente  rivolto  all’uscio  del  gabinetto,  e  parea  in¬ 
dicare  che  tutto  il  mistero  non  era  per  anco  disvelato. 

«  Il  lord  ,  messo  mano  alla  pistola  del  servo  svenuto  , 
entrò  nel  luogo  fatale,  seguito  dal  suo  cane,  che  strasci- 
navasi  dietro  di  lui.  Esaminandone  ogni  parte,  si  accorse, 
in  un  angolo,  di  un’  apertura  che  comunicava  colla  corte 
dell’  albergo  per  una  specie  di  botola  e  d’  alcuni  gradini 
rotti  ,  su  cui  vide  un  gran  sacco  e  delle  macchie  di  san¬ 
gue,  alcune  delle  quali  provenivano  dalla  ferita  del  cane, 
e  le  altre  pareano  vecchie,  poiché  già  erano  disseccate.  Il 
lord  rientrò  nella  sua  camera  da  dormire,  ma  il  cane  ri¬ 
mase  nel  gabinetto.  Un  istante  appresso  1’  animale  venne 
di -nuovo  verso  di  lui  tutto  anelante,  come  avesse  falla 
una  corsa  violentissima. 

«  Lo  stalo  del  servitore  del  lord,  in  cui  il  timore  ope¬ 
rato  avea  talmente,  che  seguitava  a  rimanere  senza  cono¬ 
scimento  ,  volea  pure  che  il  lord  si  occupasse  di  lui.  Or  , 
memtre  cercava  di  soccorrerlo,  il  cane  uscì  di  nuovo  dalla 
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camera  ,  e  pochi  istanti  appresso  fu  udito  abbajare  con 
voce  cupa,  e  accompagnata  dal  rumore  di  non  so  qualcosa 
pesante  che  fosse  strascinata  sul  pavimento.  Il  gentiluomo 
di  fatti,  che  si  era  ritiralo  nel  gabinetto,  trovò  l’animale 
tutto  inteso  a  trarre  il  sacco  già  dianzi  da  lui  veduto  in¬ 
triso  di  sangue  vicino  a  quella  botola  ,  che  già  dicemmo. 
La  presenza  del  padrone  fece  rinnovare  gli  sforzi  all’  ani¬ 
male  ;  ma  sfinito  dalla  fatica  e  dalla  perdita  del  sangue 
rimase  colla  testa  e  co’ piedi  appoggiati  sull’ estremità  di 
quel  sacco:  il  lord  tu  spinto  allora  a  voler  sapere  intera¬ 
mente  il  mislero,  da  una  curiosità  mista  da  inquietudine, 
per  la  perseveranza  del  suo  cane  nel  voler  compire  il  suo 
disegno,  collo  strascinare  seco  il  sacco  medesimo,  che  era 
pesantissimo,  dal  gabinetto  nella  camera.  Il  servo  frattanto 
avea  ripigliato  alcun  poco  i  sensi  smarriti  ;  ma  gli  altri  , 
che  al  primo  momento  di  rumore  accorsero  nella  camera' 
già  erano  scomparsi. 

«  Come  il  lord  ebbe  snodata  la  corda,  onde  legavasi  il 
collo  del  sacco,  il  cane  vi  fissò  sopra  gli  occhi  in  modo  di 
spavento:  alfine  il  secreto  eh’  esso  chiudeva  ,  si  manifestò 
in  tutto  il  suo  orrore.  Era  il  corpo  dì  un  uomo  ,  il  quale 
pareva  essere  stato  assassinato  ,  come  quello  che  era  co¬ 
perto  d  una  camicia  tutta  intrisa  di  sangue  rappreso  ,  o 
ancor  umido,  avea  la  testa  separala  dalle  spalle,  e  l’ altre 
membra  mutilale  e  tagliate  in  maniera,  che  il  tronco  non 
eccedesse  la  lunghezza  del  sacco  ,  il  quale  dovea  conte¬ 
nerle:  ecco  quanto  si  offerse  a’  loro  sguardi.  Il  cane  fiutò 
questo  cadavere  ,  e  considerando  dippoi  con  un’  aria  di 
compassione  si  suo  padrone,  gli  leccò  le  mani,  ad  atte¬ 
stargli  la  sua  soddisfazione ,  per  essersi  scoperto  1’  iniquo 
mistero. 

«  Fu  successivamente  provato  che  ,  nella  notte  prece¬ 
dente  all’arrivo  del  lord,  in  quel  soggiorno  di  tenebre,  era 
stato  ucciso  un  viaggiatore  nella  camera  stessa  ,  e  nello 
stesso  letto  ove  sua  signoria  riposò  ,  e  nell’  ora  medesima 
in  cui  gli  avvertimenti  del  cane  fedele  l’aveano  preservato 
dal  più  grande  pericolo. 

«  La  fante  fu  complice  del  delitto  ;  e  gli  altri  accorsi 
nella  camera  al  colpo  di  pistola  del  gentiluomo  erano  gli 
scellerati  clic  assassinarono  1’  infelice,  il  cui  corpo  doveva 
seppellirsi  in  un  campo  di  ragione  dell’albergatore,  il  quale 
avea  pur  formato  il  disegno  di  trucidare  il  lord  e  il  suo 
domestico.  Non  lardò  la  giustizia  a  raggiugnere  questo  mi¬ 
cidiale  e  la  sua  donna  malvagia  ,  cui  punì  dell’  estremo 
supplizio.  E  il  lord  fu  sì  commosso  della  maniera  onde 
sfu88l  ferl'o  degli  assassini  che,  fasciate  amorosamente 
le  piaghe  del  suo  cane  fedele,  e  rimproveratosi  d’aver  un 
giorno  voluto  toglier  di  vita  un  animale,  a  cui  ora  doveva 
la  propria,  il  ricondusse  a  casa,  ove  per  lutto  il  resto  dei 
giorni  suoi  gli  largheggiarono  le  carezze  e  le  cure  di  una 
famiglia  riconoscente  »  (1). 

Giacomo  Lenti. 


(1)  Tommaso  Smith ,  Il  Giovane  Naturalista. 


Or  quinci,  or  quindi 
Vince  la  vita,  ed  all’incontro  é  vinta; 

Mista  al  rogo  é  la  cuna,  ed  al  vagito 
De’ nascenti  fanciulli,  il  funerale: 

Né  mai  notte  seguìo  giorno,  né  giorno 
Nolte,  che  non  sentisse  in  un  confuso 
Col  vagir  di  chi  nasce  il  pianto  amaro 
Della  morte  compagno  e  del  feretro. 

T.  Lucrtzio  Caro 
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DELLA  SCOLTURA  APPRESSO  GLI  ANTICHI. 

Articolo  ih. 

«  Gli  Etruschi ,  che  giunti  ad  un  certo  grado 
di  perfezione  pella  seollura  avanti  i  Greci,  impres¬ 
sero  a  così  dire  nelle  opere  loro  la  durezza  dei 
loro  costumi  ,  portarono  quel  carattere  nelle  loro 
statue  e  ne’  loro  bassirilievi,  ecc.;  il  movimento  è 
in  quelle  opere  non  solamente  indicato  ,  ma  tal¬ 
volta  può  anche  dirsi  esagerato.  Gli  Etruschi  però 
ebbero  al  pari  degli  Egizj  due  stili  ben  distinti  ; 
nel  primo  gli  atteggiamenti  son  duri  e  forzati:  le 
ligure  e  le  teste  sono  grette,  c  non  offrono  alcuna 
idea  della  vera  bellezza.  Il  secondo  stile  è  degno 
di  osservazione  per  la  forza  dell’espressione,  e  l’in¬ 
dicazione  assai  risentita  delle  parti  rappresentate 
con  qualche  esagerazione.  Questa  seconda  epoca 
delle  arti  presso  gli  Etruschi  corrisponde,  secondo 
Winckelmann  ,  a  quella  in  cui  la  scoltura  giunse 
alla  perfezione  presso  i  Greci  ,  cioè  ai  tempi  di 
Fidia  »  (I). 

Un  altro  autore  così  scrive  su  quest’argomento: 

<i  La  fama  che  appartiene  ad  una  nazione  ec¬ 
cellente  selle  arti,  è  divenuta  eredità  degli  Etru¬ 
schi.  Ma,  atteso  la  costituzione  particolare  del  go¬ 
verno  e  della  comunanza  civile  nell’antica  Etruria, 
si  è  conghielturato,  non  senza  apparenza  di  ragione, 
che  le  opere  in  bronzo  e  in  terra  cotta,  e  i  bassi 
rilievi  in  marmo  ,  attribuiti  agli  Etruschi  ,  furono 
l’opera  non  della  schiatta  signoreggiante,  ma  bensì 
de’  loro  sudditi,  o  ligi  o  schiavi,  e  clic  in  realtà 
gli  Etruschi ,  propriamente  delti ,  erano  così  poco 
dediti  alle  arti  come  lo  furono  i  Romani,  dai  quali 
vennero  alla  lor  volta  soggiogati.  La  gran  differenza 
che  si  scorge  tra  Tarquinii  (Tarquinia)  ed  A ne¬ 
ttuni  (Arezzo)  nelle  loro  opere  d’arte,  sembra  cor¬ 
rispondere  alla  differente  origine  de’  più  antichi 
abitatori  dell’Etruria  settentrionale  e  della  meridio¬ 
nale.  Volalerra  (Volterra)  era  naturalmente  con¬ 
dotta  ,  dalle  cave  di  pietra  de’  suoi  dintorni  ,  ad 
attendere  alle  opere  per  le  quali  è  decantata.  Ma 
le  duo  prime  città  non  lavorarono  che  in  terra 
cotta,  od  almeuo  in  essa  lavorarono  principalmente. 
Arezzo  fece  vasi  rossi,  con  eleganti  ligure  in  ri¬ 
lievo  ,  in  uno  stile  affatto  particolare.  I  vasi  di 
Tarquinia  eran  dipinti,  e  sì  gli  uni  che  gli  altri 
nel  colore  e  nel  disegno  rassomigliano  a  certi  vasi 
scoperti  presso  Corinto,  de’  quali  il  signor  Dodwell 
ha  pubblicato  le  stampe.  I  vasi  dipinti  non  si  tro¬ 
vano  che  nel  distretto  di  Tarquinia  ,  e  dove  essi 
affacciansi  ,  mai  non  s’  incontrano  i  vasi  Aretini  ; 
oltredichè  essi  differiscono  dai  vasi  Campani  in 
tutte  quelle  particolarità  per  le  quali  si  distinguono 
le  opere  greche  dello  stesso  genere.  La  rassomi¬ 
glianza  che  per  tal  modo  trovaci  sussistere  tra  i 
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(i)  Dizionario  deJle  Origini 


vasi  di  Tarquinia  e  quelli  di  Corinto,  riconduce 
alla  memoria  la  storia  di  Demarato,  ricco  cittadino 
di  Corinto,  del  quale  si  narra  che  esulando  dalla 
sua  patria  si  ricoverasse  a  Tarquinia  ,  accompa¬ 
gnalo  da  due  vasaj  chiamati  Euchiro  ed  Engram- 
mo  ;  circostanza  indicala  col  line  di  espri¬ 
mere  che  Tarquinia  derivò  dalla  Grecia  la  sua 
abilità  nel  lavorare  in  terra  cotta,  e  l’elegante  di¬ 
segno  che  adorna  i  suoi  vasi  (I).  Le  più  antiche  sta¬ 
tue  desìi  Etruschi  erano  in  creta ,  ma  le  statue 
appartenenti  ai  primi  secoli  di  Roma  erano  quasi 
tutte  di  bronzo,  c  i  capolavori  che  dan  lustro  al- 
1’  arte  etrusca,  son  tutti  di  questo  materiale.  Che 
la  scoltura  appresso  gli  Etruschi  ricevesse  il  suo 
raffinamento  da’  Greci ,  sembra  argomento  da  non 


porre  in  dubbio.  Le  opere  dell’antichilà  primitiva 
ne  attestano  1’  originaria  rozzezza,  ed  a’  soli  Greci 
che  migliorarono  i  modelli  egizj  mercè  di  un  più 
attento  studio  delle  più  belle  forme  e  proporzioni 
della  natura,  s’appartiene  quella  maestria  che  reca 
la  vita  e  la  bellezza  nel  delineamento  dell’  umana 
figura.  Quindi  è  clic  i  soggetti  di  molte  delle 
opere  d’  arte  etrusche  sono  evidentemente  attinti 
dalla  mitologia  greca,  la  quale  nell’Etruria  fu  tro¬ 
vata  non  meno  acconcia  ai  fini  dell’  artefice  ,  di 
quel  ch’ella  fosse  nel  paese  di  cui  era  natia.  Ma 
gli  Etruschi,  quando  ebbero  acquistato  il  buon  gu¬ 
sto  ,  trattarono  i  loro  proprj  concetti  nello  spirito 
de’ loro  maestri,  e  benché  inferiori  di  certo  nella 


(1)  L'arrivo  di  Demarato  con  artefici  di  Corinto  in  E- 
truria  può  aver  contribuito  ad  introdurre  alcuni  cambia¬ 
menti  nello  stile  del  disegno,  che  prima  predominava  ;  ma 
le  moderne  scoperte  ci  provano  ad  evidenza  che  si  lavora¬ 
vano  vasi  fittili  ed  urne  cinerarie  in  Etruria  gran  tempo 
prima  che  vi  arrivassero  gli  esuli  di  Corinto. 
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grazia  e  nella  finitezza  del  lavoro ,  acquistarono 
tuttavia  una  correzione  di  disegno  che  si  può  sta¬ 
bilire  per  contrassegno  nazionale.  Nella  Lupa  del 
Campidoglio  noi  abbiamo  un  esempio  della  perfe¬ 
zione  a  cui  era  giunta  l’arlc  etrusco  verso  la  metà 
del  quinto  secolo  di  Roma  ;  nè  i  cammei  più 
belli  sono  probabilmente  di  una  data  molto  più 
recente  »  (1). 

Le  più  singolari  tra  le  antichità  etrusche  sono 
le  patere,  lavorate  in  bronzo  e  scolpite;  sono  esse 
circolari,  ed  havvi  un  solo  esempio  tra  le  etrusche 
che  se  ne  trovi  con  un  manico  (2).  I  cammei  etru¬ 
schi  sono  pure  di  stupendo  lavoro.  L’arte  d’ inta¬ 
gliar  le  gemme  fu  recata  a  gran  perfezione  assai 
anticamente  si  in  Italia  che  in  Grecia  (5). 

Spirito  Corsini. 


(1)  Encyclopaedia  Britannica.  —  Vedi  C articolo  sui  \ asi 
nel  F."  N.°  118,  ove  si  combatte  la  così  detta  Grecomania 
in  favore  dell'  arte  italiana.  E  vedi  poi  ,  meglio  di  tutto  , 
la  magnifica  opera  che  vien  pubblicando  in  Bontà  il  pie¬ 
montese  cav.  Canina  sulla  Scoltura  antica.  Aggiungi:  Mrs. 
II.  Gray,  Tombs  of  Etruria.  Ognuno  poi  conosce  le  Notizie 
sulla  Scultura  degli  Antichi,  del  Lanzi  ;  la  Storia  della 
Scultura,  del  Cicognara ;  e  i  più  recenti  scritti  del  dotto 
Inghirami. 

(2)  Pàtera ,  arnese  da  sacrifzio.  «  Si  raccoglie  dagli  an¬ 
tichi  scrittori,  che  in  una  patera  (piatto  anziché  tazza  da 
bere)  ricevevasi  il  caldo  sangue  delle  vittime,  che  gustavasi 
cogli  estremi  labbri  ,  e  c/uindi  versavasi  sull'  ara.  Omero 
dice  che  ,  attignendosi  il  vino  dal  cratere  ,  mesceasi  nelle 
patere ,  e  faceansi  preghiere  agli  Iddj  immortali.  Talvolta , 
tenendo  colla  destra  una  patera  ,  versavasi  liquore  sopra 
un  altare  a  guisa  di  corta  colonna  senza  fuoco.  Molte  pa¬ 
tere  ,  e  alcune  bellissime  ornate  di  pitture  e  d ’  iscrizioni  , 
trovatisi  tra  le  stoviglie,  nominate  comunemente  vasi  etru¬ 
schi  ,  che  conservare  debbono  in  oggi  quella  denominazione, 
stata  loro  contrastata  colla  sostituzione  proposta  del  nome 
di  vasi  campani,  o  italo-greci ,  o  ceramografici ,  da  che  le 
grandiose  scoperte  del  principe  di  Canili»  hanno  fatto  ve¬ 
dere  quelle  preziose  reliquie  dell ’  antichità  seppellite  nel¬ 
l'antico  suolo  d' Etruria.  Gran  numero  altronde  di  patere 
ed  alcune  bellissime  ed  inservienti  alla  erudizione ,  trova- 
vansi  anche  in  addietro  tra  i  così  detti  vasi  etruschi  , 
sparsi  da  gran  tempo  ne' musei  e  ne' gabinetti  dell’ Europa  ». 

Dizionario  delle  Origini. 

(3)  Prova  ineluttabile  della  grande  estensione  che  la 
scoltura  avea  preso  tra  gli  Etruschi  è  il  fatto  ricordato 
dagli  storici  che  dopo  la  conquista  dell' Etruria  fatta  dai 
Romani ,  e  la  riduzione  di  quel  paese  in  provincia  romana 
avvenuta  verso  l '  anno  280  prima  dell '  E.  V. ,  i  vincitori 
trasportarono  circa  due  mila  statue  a  Roma  dalla  sola 
V olsinia. 

Plin.  Hist.  Nat.  xxxiv,  7. 


Alcune  parole  consolanti  sono  spesso  più  dolci  agli 
infelici  che  non  i  doni  della  opulenza:  sono  il  tributo 
del  povero. 

Miss  Bellumy. 


LA  PAUROSA,  NOVELLA. 


Il  signore  e  la  signora  di  Blosvil la  erano  vissuti  a  Parigi 
felicissimi  insino  ai  dì  tanto  giustamente  chiamati  i  dì 
del  terrore.  A  quel  tempo  erano  stali  il  re  e  la  re¬ 
gina  messi  a  morte,  c  il  regno  era  governato  da  po¬ 
chi  uomini  bestiali.  Gran  numero  de’  più  ragguarde- 
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voli  cittadini  erari  presi  ,  e  cacciati  in  prigione  ,  fin¬ 
che  e’venisser  fatti  perire  sul  palco.  Il  signor  di  BIos- 
villa,  uomo  ricchissimo  ,  e  stato  per  1’ addietro  affe¬ 
zionato  al  morto  re  ,  temendo  essere  preso  alla  sua 
volta  ,  propose  alla  sua  donna  di  andar  a  stare  a  un 
lor  podere  in  Normandia,  dove  ei  potean  forse  trarre 
men  affannosa  vita,  e  v’andarono,  prendendo  seco  due 
o  tre  servitori  e  la  sola  lor  figliuola  ,  che  aveva  al- 
lora  non  più  di  dodici  anni. 

Paolina  (  così  chiamavasi  la  ragazza  )  era  una  delle 
più  amabili  fanciulline  che  tu  ti  possa  immaginare. 
Ella  dolce,  buona,  cara,  piena  di  accorgimento  e  di 
saviezza,  possedeva  molte  di  quelle  buone  doti  che 
tanto  ti  affascinano  in  quegli  anni.  Madama  di  Blos- 
villa,  che  aveala  con  non  manco  cura  che  affetto  al¬ 
levala  »  trovò  modo  di  preservarla  <Ja  tutte  quelle 
mende,  che  precedono  gli  anni  della  discrezione  ,  da 
una  in  fuori  ;  la  Paolina  era  paurosa.  La  non  sapeva 
star  sola  in  una  camera  senza  tremar  tutta  tutta,  e  se  la 
uotte  occorreva  di  portar  via  il  lume  per  un  mo¬ 
mento,  era  presa  da  convulsioni  ,  cosicché  una  notte 
svegliatasi  e  accortasi  che  la  fante  non  era  per  anche 
coricata  nel  letto  vicin  del  suo,  diè  con  quanto  glie 
ne  uscia  di  gola  uno  strido  ,  e  di  presente  svenne. 
Da  questo  punto  in  poi  questo  suo  difetto  destava  pietà 
per  modo  che  ella  non  era  più  lasciata  nò  sola  ,  nò 
senza  lume. 

Come  già  si  disse  ,  la  Paolina  aveva  dodici  anni  , 
quando  i  suoi  genitori  andarono  a  stare  nel  poder 
loro.  Era  il  castello  bellissimo  ,  vasto  il  pareo  ,  e  la 
stagion  tale,  che  il  villeggiare  era  deliziosissimo,  co¬ 
sicché  non  era  rincresciuto  a  persona  della  famiglia 
aver  lascialo  Parigi.  Per  due  mesi  il  signor  di  Blos- 
villa  visse  tranquillissimo,  e  già  si  dava  a  credere  di 
aver  trovato  un  asilo  ,  dove  la  persecuzione  noi  po¬ 
tesse  giugnere  ,  quando  una  mattina  e’  ricevette  una 
lettera  ,  per  mano  di  un  ragazzetto  del  podere  ,  il 
quale  non  si  ristette  per  la  risposta.  Era  egli  in  quella 
colla  moglie  e  colla  figliuola,  e  per  l’affanno  messogli 
dalla  prima  lettura,  la  rilesse  un’altra  volta  e  ad  alta 
voce.  Un  amico  ammonivaio  di  fuggir  il  più  tosto 
che  potesse,  perocché  sarebbe  stato  la  dimane  di  buon 
mattino  arrestato  ,  per  dinunzia  fatta  al  Comitato  ri¬ 
voluzionari®  da  persona  ignota  ,  ma  che  viveva  con 
esso  lui  nel  castello. 

Questa  nuova  pose  Madama  di  Blosvilla  e  la  Pao¬ 
lina  in  Sai  disperazione,  che  il  signor  di  Blosvilla  con¬ 
sentì  di  non  aspettar  la  funesta  visita  ,  ma  di  lasciar 
occultamente  il  castello,  e  veder  di  ricoverare  presso 
un  suo  parente  ,  che  stava  in  una  città  vicina.  Come 
era  manifesto,  clip  il  delatore  non  poteva  essere  altro 
che  uno  de’  servi  di  casa  ,  Madama  di  Blosvilla  pro¬ 
pose  di  tutti  accomiatarli  ,  ma  suo  marito  ,  non  vo¬ 
lendo  punir  più  innocenti  per  un  solo  colpevole  ,  le 
considerò,  che  bastava  il  diffidare  di  tutti  in  sino  ai¬ 
tali  tocliè  la  verità  si  venisse  a  conoscere. 

La  sera  stessa  il  signor  di  Blosvilla  dopo  abbrac¬ 
ciate  e  riabbracciale  la  moglie  e  la  ragazza  ,  ciré  di- 
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rottamente  piangevano  ,  uscì  di  castello  ,  dando  vista 
di  andare  al  passeggio,  come  spesso  egli  era  usalo  di 
fare,  portando  seco  la  chiave  della  porticella  posta  in 
fondo  al  parco,  e  che  mcttea  ne’ campi  ;  la  cui  porla 
egli  aprì  ,  e  così  si  trovò  all’  aperto. 

Quando  quelli,  che  doveano  arrestarlo,  e  condurlo 
in  prigione  ,  apparvero  la  mattina  vegnente  al  primo 
romper  dell’alba,  Madama  di  Blosvilla,  che  si  mostrò 
da  prima  ammirala  di  non  trovarlo  nella  sua  camera, 
disse  da  ultimo  ,  che  supponea  fosse  ito  a  Parigi  , 
senza  nulla  dirle,  temendo  non  ella  glielo  impedisse. 
Tutto  il  castello  fu  per  ogni  canto  ricerco,  e  dopo 
datosi  questa  vana  fatica  ,  quella  gentaglia  sgombrò. 
Per  otto  giorni  la  Paolina  e  sua  madre  non  udiron 
nulla  del  fuggitivo.  Speravano  fosse  ei  giunto  dal  suo 
cugino,  dove  avesse  trovato  un  sicuro  ricovero,  quan¬ 
do  una  sera  Madama  di  Blosvilla  ,  che  era  scesa  sola 
a  passeggiare  nel  parco,  ne  tornò  tutta  smorta  e  agi¬ 
tatissima.  La  Paolina  di  rado  usava  accompagnarla  nei 
suoi  passeggi  serali,  massime  nelle  notti  di  plenilunio 
perchè  ciascun  albero  allora  sembrava  alla  povera 
ragazza  altrettante  fanlasime  preste  ad  avventarsele  ad¬ 
dosso.  Madama  di  Blosvilla  la  sentiva  tremare  ,  o  la 
vedeva  inorridire  al  più  lieve  soffio  del  vento ,  che 
dimenava  le  foglie;  di  che  ella  temendo  no  la  sua  fi¬ 
gliuola  da  ultimo  ne  ammalasse,  dava  la  voltai  addie¬ 
tro,  e  per  alcun  tempo  cessò  d’ invitarla  al  passeggio 
nel  pareo  ,  dopo  tramontato  il  sole.  La  sera,  ch’io 
dico,  la  Paolina  era  sbigottita  della  pallidezza  e  dello 
sgomento  da  lei  notalo  nella  madre  ,  così  quand’  elle 
furono  entrambe  sedute  presso  una  tavola  a’ior  lavo¬ 
ri,  ella  disse:  Che  è  stalo,  mamma  mia?  Certo  che  ella 
si  è  abbattuta  a  cosa  che  le  fe’ paura. — Farmi  paura  ! 
riprese  Madama  di  Blosvilla  con  melanconico  sorriso  : 
Guarda  !  eh’  io  fossi  si  sventurata  da  rassomigliarmi  in 
questo  a  le.  La  Paolina  chinò  il  capo  ,  e  si  diè  fretta 
di  parlar  d’  altro.  Nulladimeno  Madama  di  Blosvilla 
pareva  o  non  le  desse  retta,  o  le  rispondesse  con  aria 
distratta.  Si  alzò  a  più  riprese  ,  passeggiò  per  la  ca¬ 
mera,  da  ultimo  aprì  un  armadio,  dov’  ella  usava  te¬ 
ner  confetti  e  cioccolalte  per  la  refezione  della  Pao¬ 
lina.  Dopo  guardalo  ogni  cosa  ,  sonò  e  fe  portare  a 
un  servitore  un  pezzo  di  pane,  come  se  la  passeggiata 
le  avesse  messo  appetito;  ma  pure,  quando  il  servitore 
ebbe  fatto  quel  che  ella  chiedeva,  ripose  il  pan  nello 
armadio  ,  dicendo  ,  che  considerato  meglio  la  cosa  , 
avrebbe  mangiato  più  tardi. 

La  Paolina,  che  tacitamente  osservava  sua  madre  , 
s*  inquietava  al  vederne  l’aria  così  mesta  ,  ed  insieme 
agitala  fuor  del  solito  ;  ma  poiché  Madama  di  Blos¬ 
villa  l’assicurava,  che  ciberà  nell’usata  sua  salute,  ella 
finalmente  la  dimandò;  Se  aveva  udito  nuove  del  babbo? 
Ho  udito  nulla  ,  riprese  Madama  di  Blosvilla  ,  e  la 
Paol  ina  qui  credè  veder  la  madre  mettere  qualche  la¬ 
grima. 

Quando  suonaron  le  nove  ,  la  madre  baciò  la  fi¬ 
gliuola,  e  le  disse  di  andare  a  letto.  Le  due  camera, 
dov’  elle  dormivano  ,  erano  in  terreno  ,  e  chiuse  ad 
ogni  altro.  In  quella  della  Paolina  dormiva  una  don¬ 
na;  chè  altrimenti,  la  non  avrebbe  chius’occliio.  Pure 
non  fu  già  la  paura  ciò  ,  che  quella  notte  le  tolse  il 
sonno.  La  sua  mente  intendeva  a  sua  madre,  attenta¬ 
mente  ascoltava  i  romori  nella  vicina  camera.  Cre¬ 
dette  udirvi  la  mamma  passeggiare  agitata  ,  ed  anche 
proferir  poche  parole  :  la  sentì  aprir  quell’  armadio  e 
richiuderlo;  ma  la  sonnolenza  prevalse,  ed  ella  s’  ad¬ 
dormentò. 


La  dimane  ,  come  Madama  di  Blosvilla  le  si  pre¬ 
sentò  nella  sua  solila  calma  c  tranquillità  ,  i  timori 
della  Paolina  si  dissiparono.  Tenne  di  essersi  a  spro¬ 
posito  spaventata  ,  quindi  non  s’  ardì  di  far  parola  di 
quanto  era  passato  nel  suo  piccol  cervello. 

Cinque  o  sei  dì  dopo  ,  la  Paolina  dormiva  fiso  , 
perchè  era  presso  la  mezza  notte,  quando  ella  fu  sve¬ 
gliata  dal  suo  sonno  da  grida  ,  che  parean  alzarsi  lì 
presso  alla  sua  finestra.  Marianna,  diss’ella  tutta  tre¬ 
mante,  e  prendendo  pel  braccio  la  fante,  il  cui  letto 
era  presso  del  suo:  Odi  tu,  odi  tu  ?  La  Marianna  av¬ 
vezza  a  esserle  rotti  i  sonni  quasi  ogni  notte  per  così 
puerili  terrori,  non  mostrò  il  menomo  sgomento  ,  ma 
sol  rispose:  Non  c  è  nulla  da  spaventarsi  ,  la  dorma. 
Ma  Marianna,  gridano ,  cliiaman  soccorso,  ascolta  ,  ri¬ 
prese  la  povera  fanciulla,  quasi  fuor  di  sè.  3Iurianna 
stette  in  orecchi,  e  conobbe  che  non  era  sogno;  pe¬ 
rocché  le  grida  continuavano  ,  anzi  credette  udire  il 
suo  nome.  Bontà  di  Dio\  diss’ella,  e  melteasi  in  fretta 
la  gonnella  :  Farmi,  sia  la  voce  della  padrona.  Sì,  sì, 
sciamò  la  Paolina,  che  misesi  una  vesta  da  camera,  e 
si  difilò  alla  stanza  materna  ,  dove  pur  non  rinvenne 
Madama  di  Blosvilla,  ma  vedendo  la  finestra  aperta  , 
s’uscì  bel  bello  nè  ebbe  fatto  venti  passi,  che  la  vide 
distesa  in  terra  presso  d’un  albero.  Non  li  sbigottire, 
la  mia  cara  ,  disse  Madama  di  Blosvilla  ,  che  pareva 
in  gran  pena  :  non  polendo  io  dormire,  volli  prendere 
una  boccata  d’aria  ;  in  camminando  il  mio  piede  urtò 
contro  un  broncone  d’albero,  che  mi  fe’  cadere  ;  in  ve¬ 
rità  io  mi  credo  aver  rottami  una  gamba  ,  sentendomi 
non  potere  star  ritta.  La  Marianna,  quivi  giunta,  corse 
a  svegliare  i  servi  ,  non  essend’  ella  bastante  a  poter 
trasportar  da  sè  la  sua  padrona,  e  la  Paolina  si  assise 
accanto  a  sua  madre,  empiendola  di  baci  e  di  pianto. 

Fu  Madama  di  Blosvilla  portata  nel  suo  letto  ,  ed 
un  suo  servo  si  partì  in  calesso  in  traccia  d’  un  chi¬ 
rurgo,  che  abitava  iu  que’ dintorni. 

In  questo  mezzo  la  Paolina  si  fe’  vestir  dalla  Ma¬ 
rianna,  senza  lasciar  la  madre,  presso  al  cui  letto  ella 
si  pose  per  meglio  accudirla  e  servirla.  Iu  questo  ren¬ 
dendole  carezza  per  carezza,  pareva  Madama  di  Blos¬ 
villa  sopraffatta  da  alcun  penoso  pensiero.  Quando  le 
lagrime  le  scorrevan  giù  degli  occhi,  quando  giunge¬ 
va  le  mani,  e  levava  gli  occhi  al  cielo  ,  disperala  in 
vista.  Un  tratto,  mentre  era  sola  colla  figliuola,  escla¬ 
mò:  Che  s’ha  da  fare?  Che  s’ha  da  fare?  0  Dio,  ispi¬ 
rami;  o ime!  Disse  la  Paolina,  Nulla,  finche  il  chirurgo 
non  viene  ;  perchè  ella  recava  lo  stalo  in  che  vedeva 
sua  madre,  a  que’dolori,  ch’egli  solo  poteva  alleviare. 
Io  non  credo,  soggiunse  Madama  di  Blosvilla,  avere  la 
gamba  rolla :  può  essere  che  la  sia  solo  ammaccata,  e  spero, 
sì  spero  poter  camminare.  Camminare,  mamma  mia  cara, 
esclamò  la  Paolina,  e  che  le  bisogna  di  camminare.  La 
mi  dia  i  suoi  ordini,  e  li  eseguirò  così  per  l’appunto,  così 
per  l’appunto,  che  lutto  andrà  in  casa  a  posta  sua.  No,  la 
mia  povera  fanciulla,  replicò  la  madre  con  mesto  sguar¬ 
do,  no,  questo  sarebbe  un  impossibile;  e  tornò  in  sul  la- 
grimare ,  nè  fu  la  Paolina  bastante  a  confortarla.  Fi¬ 
nalmente  venne  il  soccorso  :  la  gamba  non  era  rotta, 
ma  sì  dislogato  il  piede,  e  bisognò  racconciarlo.  Fatta 
questa  cura  penosa,  il  chirurgo  promise  tornar  il  do¬ 
mani  ,  ordinandole  di  star  in  letto  ,  nè  di  mover  la 
gamba.  Come,  signore ,  disse  Madama  di  Blosvilla  ,  or 
che  il  mio  piede  è  racconcio ,  la  non  mi  vuol  concedere  far 
pochi  passi?  Sotto  pena  di  non  farne  mai  più,  rispose  il  chi¬ 


rurgo,  e  parti. 


La  Paolina  non  potè  comprendere  l’effetto  di  questa 
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sentenza  sulla  sua  madre  ,  perchè  questa  avea  rivolto 
il  viso,  e  col  capo  fitto  nel  soffice  guanciale  celavale 
i  suoi  pianti.  Dopo  alcun  istante  la  ragazzina  le  prese 
la  inano  ,  e  baciandogliela  ,  diceva:  Vuol  ella ,  madre 
mia  cara,  eh ’  io  sla  nolle  le  dorma  vicina  ?  Davvero  io 
mi  riputerei  a  sciagura,  se  ine  lo  disdicesse.  La  madre 
consenti,  che  il  letto  della  Paolina  fosse  recato  nella 
camera  sua  ,  quindi  mandò  ciascuno  a  dormire  ,  di¬ 
cendo  alla  Marianna  ,  che  la  sua  figliuola  si  spoglie¬ 
rebbe  da  sè. 

Erano  allor  le  due  del  mattino,  il  giorno  spuntava 
alle  quattro,  nè  per  tutto  ciò  Madama  di  Blosvilla  di¬ 
ceva  aila  figliuola  di  mettersi  a  letto,  e  pur  p ariavaie 
di  questo  e  di  quello.  Finalmente  ,  quando  ella  cre¬ 
dette  la  Marianna  addormentata  ,  prese  per  mano  la 
Paolina,  e  dissele:  Tu  avresti  a  farmi ,  mio  bene  ,  un 
insigne  servizio  ;  ma  appena  è  eh ’  io  m’  attenti  di  chie¬ 
dertelo.  Un  servigio,  a  lei,  mammina  mia,  rispose  to¬ 
sto  la  Paolina  ;  la  è  per  me  una  ventura  davvero  :  la 
dica  subito :  io  .  .  .  Non  prometter  nulla,  1’  interrup¬ 
pe  Madama  di  Blosvilla  ,  prima  di  sapere  quel  che  è. 
Ti  basta  egli  il  cuore  di  andar  a  cercare  un  paniere, 
che  io  nascosi  tra  cespugli  vicin  dell’  albero  ,  che  m  ha 
fatta  cadere  ?  Un  paniere  nel  parco  !  disse  impalliden¬ 
do  la  Paolina. — Avvertì  che  di  là  tu  puoi  veder  nella 
mia  camera  il  lume  ;  che  non  si  richiede  più  che  un 
momento  a  cercarmelo;  ma  se  domattina  sarà  per  alcun 
de’ servi  trovalo,  tutto  è  scoperto,  e  tale  sciagura  ci  può 
venir  in  capo  ,  che  mi  farà  morir  di  crepacuore.  —  Ci 
vo,  disse  la  Paolina,  levandosi  da  sedere  con  aria  ri¬ 
soluta. 

Madama  di  Blosvilla  se  la  strinse  tra  le  braccia  , 
indi  additatole  per  punto  il  luogo,  dove  era  il  panie¬ 
re,  le  disse  d’  aprir  bel  bello  la  finestra.  La  Paolina 
tremava  come  una  foglia;  ma  quanto  le  disse  sua  ma¬ 
dre,  giunto  al  piacere  che  provava  nel  ricever  un  tal 
contrassegno  di  confidenza  ne’ suoi  anni,  le  mise  ani¬ 
mo.  Per  altro  lato  il  tragitto  era  sì  breve,  che  la  lo 
potea  fare  in  due  salti  senza  aver  pur  campo  a  pen¬ 
sarci.  Giunse  aH’entrata  del  bosco  ,  prese  il  paniere  , 
e  in  un  salto  il  posò  in  sul  letto  di  Madama  Blos¬ 
villa.  Gli  è  qui  mamma,  gli  è  qui,  diss’ella,  e  si  gittò 
sur  una  seggiola  pallida  che  nulla  più.  Benedicati  Id¬ 
dio,  il  mio  sennino,  riprese  Madama  Blosvilla,  empien¬ 
dole  il  volto  di  baci;  Tu  forse  hai  salva  a  tuo  padre 
la  vita.  E  mostrandosi  la  ragazzina  mollo  ammirala  : 
A  quanto  hai  fatto,  la  mia  figliuola,  soggiunse  la  ma¬ 
dre,  io  non  li  ho  più  per  ragazza  ,  e  ben  posso  confe¬ 
rir  teco  la  cagione  de ’  miei  pianti.  Cosi  dicendo  ,  ella 
aprì  il  paniere,  dove  era  del  pane,  un  fiasco  di  vino, 
un  mezzo  pollo.  Io  portava  ciò  tutto  ,  o  Paolina  ,  a 
persona  a  noi  carissima,  quando  sì  malamente  io  caddi. 
Il  tuo  babbo  non  è  già  con  quel  parente  ,  che  era  per 
dargli  ricovero.  Questo  parente  fa  egli  stesso  catturalo. 
Tuo  padre  è  qui.  —  Qui!  —  SI,  nel  padiglione,  in  fondo 
al  parco  :  tu  sai ;  che  ne  tengo  la  chiave  io  sola.  Ogni 
notte  usavo  di  portargli  quel  po’ di  cibo,  che  potea  met-i 
lere  a  parte,  senza  desiar  sospetti  ne’ servi ,  e  pur  senza 
di  questo,  tuo  padre  sarebbe  morto  di  fame. — Ma  orai 
—  Ora  ,  gridò  la  Paolina,  io  porterò  il  paniere.  Tu  ! 
disse  Madama  di  Blosvilla,  balenando  di  gioja ;  in  fondo 
al  parco  !  —  Sì,  mamma;  io  non  sarò  più  paurosa  ,  nè 
farò  rumore:  io  ci  andrò  di  presente. 

La  madre  l’abbracciò,  dielle  il  paniere,  dicendole  : 
Pensa  ,  che  Iddio  è  teco  ,  cara  figliuola  ;  e  la  Paoliua 
partì  con  passo  franco. 

Il  coraggio  la  resse,  finché  fu  presso  il  palagio;  ma 


quando  videsi  sotto  quegli  ampi  alberi,  quando  le  fu 
forza  di  infilar  que’  cupi  viali  che  metteano  in  fondo 
al  parco,  il  terrore  che  la  prese  ,  fu  orribile,  lutto 
era  spelonca  ,  e  fantasima  ;  le  gambe  le  vacillavano 
sotto  la  tremula  persona  ,  le  fischiavan  le  orecchie  , 
un  sudor  freddo  le  bagnava  il  volto;  insomma  ad  ogni 
piè  sospinto,  crescendo  il  suo  terrore,  non  le  fu  pos¬ 
sibile  di  trarsi  avanti.  Chiuse  ella  allora  gli  occhi,  e 
messasi  ginocchioni:  Mio  Dio,  diss’ella,  abbimi  pietà , 
non  mi  lasciar  morire  ,  prima  eh’  io  raggiunga  il  mio 
babbo !  Pregò  a  lungo,  ma  sottovoce,  per  timore  che 
altri  l’udisse;  e  mentre  ella  sfavasi  così  prostrata,  quel 
suo  quasi  delirio  ,  che  aveale  invasi  i  sensi  ,  piena¬ 
mente  svanì.  Si  alzò  ,  diè  una  ferma  occhiata  all’  in¬ 
torno,  e  appressatasi  a  uno  di  quegli  obbietti,  che  a- 
veala  atterrita  di  più,  ebbe  a  ravvisarvi  un’ampia  quer¬ 
cia,  volta  intorno  da  un’edera.  Alcun  poco  vergogna¬ 
tasene,  studiò  la  Paolina  il  passo,  e  pochi  minuti  dopo 
ell’entrava  nel  padiglione. 

Tu  puoi  immaginarti  con  che  trasporti  di  gioja  il 
signor  di  Blosvilla  si  stringesse  al  petto  la  figliuola  , 
massime  quand’ella  gli  disse,  come  avess’ella  vinte  le 
sue  paure,  da  cui  oggimai  aspellavasi  d’  esser  liberata 
per  sempre. 

E  di  fatto,  da  quell’ora  in  poi  la  Paolina  guarì  di 
quel  difetto  ,  da  cui  i  più  sensati  ragionamenti  mai 
stati  non  eran  bastanti  di  liberarla.  Per  un  mese,  che 
Madama  di  Blosvilla  dovette  stare  a  letto  ,  dessa  fu  , 
che  ogni  notte  conduceasi  al  padiglione,  senza  provar 
più  alcuno  di  que’sciocchi  terrori,  che  la  sua  imma¬ 
ginazione  le  avea  da  prima  creati.  Finalmente  il  po- 
pol  francese  prese  vendetta  di  que’  mostri  che  aveano 
disertata  la  contrada,  si  apersero  le  prigioni  ,  e  al  si¬ 
gnor  di  Blosvilla  fu  fatta  abilità  di  ritornare  in  pace  a 
riabitare  il  suo  castello. 

Signora  di  Bawr  --  nuora  traduzione. 


EFFEMERIDI  STORICHE  l'MVERSALI. 

24  luglio  15G8.  --  Morte  di  Don  Carlos,  unico  figlio 
di  Filippo  li,  re  di  Spagna.  — 

«Non  si  può  passar  sotto  silonzio  una  delle  più  strepitose 
tragedie  che  ci  rappresenti  mai  la  storia  ,  cominciata  sul 
principio  di  quest’  anno  (  1568  )  in  Ispagna  ,  e  terminata 
dopo  sette  mesi  ,  che  diede  dolore  ad  infinite  persone  ,  e 
stupore  e  gran  materia  di  parlare  ad  ognuno  per  tutta  fa 
Europa.  Non  avea  Filippo  li  re  di  Spagna  che  un  figlio 
solo,  cioè  don  Carlo,  erede  futuro  di  quella  vasta  monar¬ 
chia,  già  pervenuto  all’età  di  ventidoe  o  ventitré  anni  ,  e 
che  veniva  considerato  da  i  Siciliani  ,  Napoletani  e  Mila¬ 
nesi  per  destinato  dalla  Provvidenza  al  loro  governo.  Verso 
la  mezza  notte  del  di  18  di  gennaio  lo  stesso  re,  accom¬ 
pagnato  da’  suoi  consiglieri,  entrò  nella  di  lui  camera  ,  e 
fece  tosto  levar  la  spada  e  una  pistola  carica  eh’  egli  te¬ 
neva  sotto  il  capezzale.  Svegliato  il  principe  ,  saltò  fuori 
del  letto,  e  veduto  il  padre,  gridò  :  vostra  maestà  mi  vuol 
ammazzare.  Gli  ordinò  il  re  di  tornarsene  a  letto;  ma  egli 
da  disperato  tentò  fin  di  buttarsi  nel  fuoco.  Tolta  fu  di 
sua  camera  ogni  scrittura  ,  e  tutto  ciò  di  cui  si  sarebbe 
egli  potuto  servire  per  nuocere  a  sè  stesso;  e  ben  inchio¬ 
date  le  finestre  ,  furono  lasciate  ivi  buone  guardie  che  il 
custodissero  di  vista,  e  riferissero  tutti  i  suoi  cenni  e  pa¬ 
role.  Da  lì  a  qualche  giorno  venne  chiuso  il  misero  prin- 
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cipe  in  una  forte  torre.  Secondo  le  apparenze  fu  creduto 
che  il  padre  altro  non  intendesse  che  di  ritenerlo  ivi  senza 
voler  la  sua  morte  ;  ma  egli  in  tante  maniere  se  la  pro¬ 
curò  o  col  non  voler  cibo  ,  o  eoi  prenderne  di  troppo  ,  e 
spezialmente  con  lasciarsi  vincere  dalla  rabbia  “6  dal  do¬ 
lore  ,  che  nel  dì  14  di  luglio  cadde  gravemente  malato. 
Allora  fu  eh’  egli  si  rassegnò  ai  voleri  di  Dio  ,  c  munito 
poi  de’sacrainenti  spirò  l’anima  nel  dì  24  d’esso  mese,  vi-  ' 
gilia  della  festa  di  San  Jacopo  maggiore  ,  tanto  venerato 
da  gli  Spagnuoli.  Solenni  esequie  per  quindici  giorni  gli 
furono  fatte  per  ordine  del  padre,  Sommamente  afflitto  per 
la  perdita  di  un  figlio  ,  qualunque  egli  si  fosse  ,  e  per  le 
tante  dicerie  che  ben  prevedeva  inevitabili  per  sì  lacri¬ 
mevole  scena.  E  gran  dire  fu  in  effetto  per  questo  dap¬ 
pertutto  ,  e  massimamente  gli  storici  (  e  sono  ben  molti  ) 
pretesero  d’  informare  il  pubblico  dei  molivi  che  indus¬ 
sero  un  re  padre  a  privarsi  di  un  figlio  ,  e  figlio  unico  , 
non  già  col  veleno,  come  sospettarono  i  maligni  ,  ma  con 
una  stretta  prigionia  che  bastò  per  trarlo  alla  morte. 

«  Sognarono  alcuni  che  don  Carlo  cominciasse  o  accre¬ 
scesse  1’  izza  sua  contro  il  padre  al  vedere  presa  da  lui 
vecchio  per  moglie  Isabella  di  Francia  ,  che  conveniva 
molto  più  a  lui  giovanetto.  Che  da  lì  innanzi  egli  amoreg¬ 
giasse  la  matrigna,  onde  nascesse  grave  gelosia  nel  padre, 
il  quale  vie  più  si  confermasse  in  tal  sospetto  ,  perchè  la 
buona  principessa  gli  parlasse  talvolta  in  iseusa  e  favore 
del  figliastro.  Crebbe  maggiormente  colai  diceria,  allorché 
si  vide  mancar  di  vita  per  immaturo  parto  la  stessa  re¬ 
gina  Isabella  nel  dì  3  di  ottobre  di  quest’anno  ,  interpre¬ 
tando  la  maliziosa  gente  per  violenta  una  morte  che  tanto 
facilmente  potè  essere  naturale  ,  e  che  inavvertentemente 
fu  accelerata  da  i  medici  ,  giudicanti  lei  oppilata  e  non 
gravida.  E  questo  s’  ha  dai  romanzi  fabbricati  su  questo 
funestissimo  avvenimento,  fra’quali  ha  avuto  grande  spac¬ 
cio  quello  del  signor  di  San  Reale.  Altri  scrissero  nata  la 
discordia  di  don  Carlo  col  padre  ,  perchè  tenuto  come 
schiavo,  e  sovente  ancora  sgridato.  Ch’egli  tramò  di  fug¬ 
girsene  e  venire  in  Italia,  o  passare  in  Fiandra,  per  sol¬ 
levare  i  popoli  contro  il  reai  genitore  ;  e  che  diede  im¬ 
pulso  alla  sollevazion  de’  Mori  ,  accaduta  in  questi  tempi 
in  Ispagna.  Aver  egli  confidato,  o  almen  lasciato  traspirare 
qualche  suo  pernicioso  disegno  a  don  Giovanni  d’Austria 
suo  zio,  il  quale  immantinente  rivelò  tutto  al  re.  Che  don 
Carlo  sparlava  pubblicamente  del  padre  e  de’suoi  ministri; 
manteneva  corrispondenze  co  ì  di  lui  nemici  ,•  era  di  ge¬ 
nio  sì  crudele,  che  potea  temersi  di  lui  non  un  re  severo, 
ma  un  tiranno  spietato.  Ch’egli  si  scoprì  infetto  di  senti¬ 
menti  eretici  ,  per  li  quali  fu  anche  chiamato  il  consiglio 
dell’  Inquisizione,  secondo  il  parer  di  cui,  non  meno  che 
del  reai  consiglio,  fu  conchiuso  doversi  anteporre  il  pub¬ 
blico  bene  della  religione  e  dello  6tato  ad  ogni  privato  ri¬ 
guardo.  Perlochè  fu  profferita  sentenza  di  «aorte  conira  di 
lui  ,  e  questa  sottoscritta  con  coraggio  dal  re  afflittissimo 
contri  tutte  le  ripugnanze  della  natura. 

«  Ma  il  saggio  lettore  ha  da  essere  persuaso  che  1’  im- 
maginazion  del  volgo  e  degli  storici  e  dei  politici  fabbricò 
qui  più  sul  verisimile  che  sul  vero;  perciocché  Filippo  II 
non  volle  per  motivi  di  saviezza  rivelare  giammai  al  pub¬ 
blico  i  motivi  dell’  imprigionamento  del  figlio.  Quel  che  si 
può  tenere  per  fermo,  si  è,  che  don  Carlo  fu  principe  di 
cervello  torbidissimo,  di  genio  stravagante,  e  pregno  d’o¬ 
dio  contra  del  padre:  passione  capace  d’ifpirargli  ogni  più 
rea  risoluzione.  Che  il  re  padre  nulla  operò  contro  il  fi¬ 
glio  senza  consultar  sopra  sì  importante  affare  ministri  e 
teologi,  c  senza  chiarire  con  buone  pruove  in  un  processo 
i  demeriti  del  figliuolo.  E  finalmente  essendo  egli  stato 
monarca  sì  saggio  e  pio  ,  non  si  può  mai  credere  eh’  egli 


padre  prendesse  sì  vigoroso  risentimento  contro  di  un  u- 
nico  figlio,  se  giuste  e  potentissime  ragioni  non  l’avessero 
spinto  a  sacrificar  l’amore  paterno  aH’inleresso  dello  stato. 
Anche  lo  Czar  Pietro  imperadore  della  Russia,  principe  di 
immortale  memoria  ,  si  è  veduto  ai  giorni  nostri  nel  me¬ 
desimo  cimento,  e  ridotto  a  punire  un  figlio  aneli’ esso  u- 
nico,  di  cui  tutto  si  potea  temere.  Questi  poi  volle  per  di¬ 
scolpa  sua  informato  il  mondo  della  giustizia  di  quel  ga- 
stigo.  Ma  il  re  Filippo  dovette  credere  maggior  prudenza 
il  tenere  occulti  i  giusti  motivi  dell’indignazione  e  risolu¬ 
zione  sua.  la  somma  quando  un  padre  non  tiranno  ,  non 
empio,  ma  assennalo  e  timorato  di  Dio  ,  arriva  ad  infieri¬ 
re  contra  di  un  figlio,  si  ha  da  sentenziare  in  favore  del 
primo,  e  non  dell’altro.  » 

Muratori,  Annali  d'Italia  (1). 


(1)  A  malgrado  del  mio  sommo  rispetto  pei  giudizj  del 
savio  Muratori ,  non  posso  astenermi  dal  fare  una  qualche 
riflessione  su  questo  suo  passo.  Filippo  li  non  può  propria¬ 
mente  chiamarsi  un  tiranno  nel  senso  più  odioso  di  questo 
vocabolo:  ma  egli  fu  il  più  severo  e  più  inflessibile  despota 
di  cui  ci  abbia  sellalo  ricordo  V  istoria.  Il  Muratori 
stesso ,  due  linee  dopo ,  lo  biasima  di  aver  inviato  in  Fian¬ 
dra  un  nobile  carnefice.  E  quelle  tante  odiose  e  barbariche 
ed  orribili  esecuzioni  ordinale  dal  ducad'  Alva  colà  ed  energi¬ 
camente  condannale  dal  Muratori ,  non  erano  esse  fatte  a 
nome  e  col  consentimento  anzi  per  comandamento  di  Fi¬ 
lippo  II ?  E  laccio  delle  esecuzioni  spagnuole  ,  onde  un 
recente  storico  ,  prendendo  a  giustificar  questo  sovrano 
della  taccia  da  gran  tempo  appostagli  d’ipocrisia ,  confessa 
però  eh’  egli  fu  mostro  di  crudeltà.  Ad  ogni  modo  ,  per 
quanto  è  di  Don  Carlos ,  non  v’ha  dubbio  eh’ egli  fosse  un 
cervello  torbido  e  strano  ,  un  giovine  di  altero  e  violento 
carattere.  E  per  rispetto  alla  sua  morte,  narrasi  sussistere 
una  relazione  di  un  ambasciator  Veneto  a  Madrid ,  genere 
di  documenti ,  come  ognun  sa ,  di  gran  fede ,  la  quale  at¬ 
tribuisce  quella  morte  ad  un’  indigestione  fatta  da  Don 
Carlos  per  aver  mangialo  troppo  avidamente  di  un  pastic¬ 
cio  di  pernici  mentre  era  in  prigione.  Nondimeno  corse 
per  I Europa,  nè  mai  si  spense  l’orribil  sospetto  che  la  sua 
morte  venisse  accelerata  o  dal  veleno  od  in  altro  modo  per 
comando  del  padre.  Viuorio  Alfieri  e  il  tedesco  Schiller 
scrissero  ciascuno  una  tragedia  su  quello  sciauralo  avve¬ 
nimento.  La  prima  è  intitolala  il  Filippo  ,  la  seconda  il 
Don  Carlos. 

Giulio  Visconti. 
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l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  il  socio  Pompeo  Magnagui  , 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 
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DEI  FIORI. 

Quanti  bianchi  e  vermigli ,  persi  e  gialli , 
Più  che  perle  e  fin  or  pin  i  e  lucenti , 
Fior  veggio  intorno ,  coi  soavi  venti 
Prender  diporto  in  amorosi  balli?  (1). 


I  fiori,  talamo  delle  piante,  ci  mostrano  il  san¬ 
tuario  dove  stanno  rinchiusi  gli  organi  riprodut¬ 
tori,  ove  si  celebrano  i  misterj  della  fecondazione, 
dove  si  celano  e  si  sviluppano  i  germi  che  deb¬ 
bono  perpetuare  le  famiglie  vegetali.  Ma  sono  essi 
ad  un  tempo  si  poetica  cosa  che ,  prima  di  tra¬ 
passare  all’arida  loro  descrizione  botanica,  ci  giova 
dipingerli  in  versi. 

I  fior  diversi,  in  varie  spoglie  involti, 

Che  per  ogni  stagione  il  colle  serba, 

Pajono  i  pregi  all’oriente  tolti 
D’ogni  più  ricca  gemma  e  più  superba. 

Verdi  smeraldi  in  bella  forma  accolti 
Quivi  porriano  assomigliarsi  all’erba, 

Che  fan  concordia  in  un  gran  grato  vederle 
Con  giacinti  e  rubin  ,  zaffiri  e  perle  (2). 

«  Per  fiori  noi  intendiamo  quelle  temporarie  e  pas- 
saggiere  produzioni  dei  vegetabili  ,  nelle  quali  stanno 
riuniti  sopra  uno  o  più  ricettacoli  gli  organi  della  ge¬ 
nerazione.  Dal  signor  Tollard  vengono  i  fiori  definiti 
pel  complesso  delle  parti  ,  che  compongono  il  letto 
nuziale  delle  piante,  e  Ray,  Tournefort ,  Pontedera  , 
Ludwig  e  Linneo  gli  esprimono  in  termini  diversi  , 
ma  lutti  poi  convengono  nel  medesimo  principio. 

«  I  fiori,  prima  della  loro  comparsa,  stanno  al  pari 
delle  foglie  rinchiusi  entro  a  certi  corpi ,  che  facil¬ 
mente  si  riconoscono  e  si  distinguono  da  quelli  che 
rinchiudono  le  sole  foglie ,  e  che  diconsi  Bottoni  a 
foglie.  Questi  fiori,  giunti  all’epoca  della  loro  dilata¬ 
zione,  si  schiudono  e  formano  il  letto  nuziale,  entro 
a  cui  viene  eseguito  l’alto  della  fecondazione. 

»  Nel  fiore  si  distinguono  dai  Botanici  diverse  parli, 
cioè  il  calice  ,  la  corolla  ,  gli  slami  ed  i  pistilli.  Tra 
tutte  queste  parti  alcune  sono  essenziali  ed  altre  ac¬ 
cessorie.  Le  essenziali  o  quelle  che  costituiscono  l’es¬ 
senza  del  fiore,  ed  i  cui  usi  vennero  dal  Linneo  messi 
in  chiaro  ,  sono  gli  slami  od  organi  sessuali  maschi  , 
ed  i  pistilli ,  composti  di  ovario  e  degli  organi  ses¬ 
suali  femminei.  Le  parti  accessorie  all’  incontro  sono 
il  calice  e  la  corolla  ,  le  cui  funzioni  sono  di  tenere 
inviluppati  gli  organi  sessuali  ,  e  la  di  cui  presenza 
non  essendo  assolutamente  necessaria  gli  ha  fatti  chia¬ 
mare  organi  accessorii.  Si  trova  infatti  che  in  alcuni 
fiori  manca  o  l’una  o  l’altra  di  queste  parti;  i  Tuli¬ 
pani  ,  p.  e.,  i  Marcissi  e  simili  mancano,  secondo  il 
Linneo,  di  calice,  e  secondo  Jussieu  ,  della  corolla; 
all’  opposto  in  alcune  altre  piante  si  osservano  i  loro 
fiori,  come  nell’acero,  ecc.  mancare  di  calice  e  di  co¬ 
rolla. 


«  Si  è  detto  precedentemente  che  i  fiori  sono  pas- 
saggere  produzioni  dei  vegetabili.  Ciò  facilmente  si 
può  provare.  Imperocché  tra  tutte  le  parti  che  com¬ 
pongono  il  fiore  ,  non  havvi  che  1’  ovario  e  qualche 
volta  il  calice,  i  quali,  a  differenza  delle  altre  parti  , 
che  sempre  vanno  a  perire  dopo  1’  eseguimento  dei- 
fi  atto  della  fecondazione  ,  abbiano  una  lunga  durala. 
Che  poi  nei  fiori  non  siano  riuniti  sopra  uno  o  più 
ricettacoli  gli  organi  della  generazione  ,  si  prova  del 
pari  con  eguale  facilità.  Infatti  nella  maggior  parte 
delle  piante  si  trovano  dei  fiori  ermafroditi  ,  in  cia¬ 
scuno  dei  quali  viene  eseguito  fi  atto  della  feconda¬ 
zione.  Ma  non  succede  lo  stesso  in  que’  vegetabili  che 
portano  o  soli  fiori  maschi  non  rinchiudenti  cioè  che 
soli  stami  senza  pistillo,  ovvero  che  portano  fiori  fem¬ 
minei  mancanti  cioè  di  stami  ,  ma  col  solo  pistillo  , 
per  cui  in  questi  diviene  indispensabile  il  concorso 
dei  due  sessi,  onde  la  fecondazione  ubbia  il  felice  suo 
effetto. 

«  Avuto  quindi  riguardo  al  sesso  dei  fiori,  vengono 
questi  di  unanime  consenso  dai  Botanici  chiamati  col 
nome  di  Ermafroditi ,  di  Maschi ,  di  Femminei,  e  di 
Neutri.  Vengono  parimente  i  fiori  distinti  in  semplici, 
in  aggregati,  ed  in  composti. 

«  Le  parti  che  compongono  il  fiore  ermafrodito  , 
sono  ordinariamente  disposte  nella  seguente  maniera  : 
il  pistillo  occupa  sempre  il  centro  del  fiore;  gli  slami 
stanno  appresso  al  pistillo  ,  e  quando  sono  numerosi 

10  circondano.  Esternamente  a  questi  havvi  tosto  la 
corolla,  che  è  la  più  interessante,  e  che  tocca  imme¬ 
diatamente  gli  stami  ,  nella  quale  questi  stanno  im¬ 
piantati,  se  risulta  di  un  solo  pezzo.  Viene  finalmente 

11  calice  che  è  la  parte  ordinariamente  verde  del  fiore, 
la  quale  circonda  ed  attornia  tutte  le  altre  parti  di 
esso.  Le  divisioni  o  fogliette  poi  del  calice  quando 
sono  in  numero  eguale  a  quelle  della  corolla  alter¬ 
nano  ordinariamente  colle  divisioni  o  petali  di  questa. 

«  Tutte  le  sin  qui  accennate  parti  se  esistono  in  un 
fiore  composto  posano  sopra  di  un  solo  e  comune  ri¬ 
cettacolo  ,  e  se  ritrovansi  in  fiori  separati  allora  ven¬ 
gono  sostenute  da  più  ricettacoli.  Inoltre  se  tutte  queste 
parti  vengono  in  un  solo  fiore  riunite,  esso  vien  chia¬ 
mato  fiore  completo;  per  lo  incontro  se  il  fiore  manca 
di  alcune  di  esse  ,  dicesi  invece  incompleto  ,  oppure 
fiore  maschio  o  fiore  femmineo. 

«  Non  tutte  le  piante  però  producono  i  loro  fiori 
nella  stessa  maniera.  1  tartufi  infatti  eseguiscono  la  loro 
propagazione  entro  alla  terra  senza  giammai  godere  la 
presenza  della  luce,  e  molte  specie  di  funghi  fioriscono 
in  un  modo  talmente  particolare,  che  per  molto  tempo 
rimase  ignoto  ai  naturalisti.  Sorse  finalmente  il  celebre 
Bulliard  ,  il  quale  con  molla  perspicacia  dimostrò  al¬ 
l’evidenza  il  modo  con  cui  essi  fioriscono.  L’Alga  di 
Fiume  (  Zantiichellia  palustris  )  ,  la  Stellaria  acquatica 
( Callitriche  verna)  fioriscono  sotto  l’acqua,  e  la  Ninfea 
e  molte  altre  piante  acquatiche  aprono  i  loro  fiori  alla 
superficie  di  essa.  Finalmente  il  Trifolium  sublerra- 
neum  ,  ed  il  Pistacchio  di  terra  (  Arachis  hypogoea  ) 
fioriscono  in  modo  che  poi  nascondono  i  loro  ovari  nel 
terreno,  ove  maturano  poi  i  frutti.  Alcuni  fiori  inoltre, 
come  p.  e.  il  Girasole  ( Helianlhus  annuus),  e  tutti  i 
semiflosculosi  seguono  il  giro  del  sole;  altri  si  chiu¬ 
dono  all’approssimarsi  della  pioggia  e  delle  tempeste  , 
e  molli  finalmente  si  aprono  e  si  chiudono  in  diverse 
ore  del  giorno  ;  per  il  che  ebbe  origine  il  celebre 
Orologio  di  Flora  ( Horologium  Florae)  del  Linneo ,  in 
cui  i  fiori  vengono  per  tale  considerazione  distinti  in 


(1)  Luigi  Alamanni,  Rime. 

(2)  Cardinale  Egidio,  nelle  Rime  Scelte. 
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Meteorologici ,  in  Tropici,  ed  in  Equinoziali.  Il  colore 
finalmente  dei  fiori  è  per  lo  più  bianco  o  giallo  o 
rosso  o  azzurro,  e  dalle  diverse  modificazioni  di  tali  co¬ 
lori  ne  risulta  un’  infinità  di  gradazioni  ,  nell’  istessa 
maniera  che  dall’  odore  il  meno  sensibile  si  passa  a 
grado  a  grado  all’aroma  il  più  penetrante. 

«  Considerata  non  solo  la  presenza  o  mancanza  del 
fiore,  ma  eziandio  le  diverse  parti  che  Io  compongono, 
i  Botanici  traggono  dei  caratteri  mollo  importanti  per 
distinguere  le  diverse  classi  e  per  istabi lire  altre  ne¬ 
cessarie  divisioni.  Quindi  è  che  nei  fiori  si  distinguono 
sei  principali  oggetti:  1.  la  loro  presenza  o  mancanza; 
2.  la  loro  struttura  ed  organizzazione  propria  ;  3.  la 
disposizione  che  conservano  sopra  la  pianta;  4.  l’epoca 
della  loro  espansione;  3.  la  loro  durata;  6.  finalmente 
la  fruttificazione. 

«  Nelle  piante  crittogame  non  fu  rinvenuto  il  fiore 
che  nei  soli  Muschi  ed  Epatiche,  e  nelle  altre  la  strut¬ 
tura  del  fiore  (se  pure  esiste)  sembra  essere  più  sem¬ 
plice.  Il  fiore  è  mascolino  o  femmineo  od  ermafrodito, 
ma  è  raro  rinvenire  quest’ultimo  nelle  crittogame.  Il 
fiore  mascolino  è  gemmiforme,  cioè  coperto  dalle  foglie 
conniventi  del  perigonio  ,  o  capolini  forme ,  ossia  colle 
foglie  del  perigonio  addossate  insieme  a  guisa  di  capo, 
o  discoideo ,  cioè  circondato  dalle  foglie  perigoniali 
aperte  per  ogni  Iato.  I  fiori  femminei  od  ermafroditi 
sono  sempre  gemmi formi.  Rispetto  poi  al  luogo  d’onde 
nasce  il  fiore,  dicesi  terminale,  se  sull’apice  del  caule, 
ascellare,  se  nell’ascella  delle  foglie,  alare,  se  nell’a¬ 
scella  dei  rami. 

«  Il  fiore  mascolino  consta  di  Perigonio  o  Pcriche- 
zio,  di  Parafisi  o  Fili  succolenti ,  e  di  starni;  mentre 
il  fiore  femmineo  è  formato  di  Perigonio,  di  Corolla, 
di  Parafisi,  di  Prosfsi  o  Adduttori,  e  di  Pistillo  »  (1). 

Gli  antichi  si  coronavano  di  fiori  nelle  feste  , 
ne’  banchetti  ,  in  tutte  le  pubbliche  e  private  al¬ 
legrezze  ;  ne  spargevano  gli  estinti  che  venivano 
portati  al  rogo,  e  ne  coprivan  le  tombe.  Essi  se¬ 
minavano  i  fiori  sui  passi  della  vergine  pudica  , 
li  collegavano  ai  primi  sospiri  del  fanciullo  ,  alle 
danze  dell’  imeneo,  al  ritorno  d’un  amico,  all’ar¬ 
rivo  di  un  ospite;  l’urna  funebre  era  da  loro  in¬ 
ghirlandata  di  fiori.  Univano  essi  per  tal  guisa 
F  emblema  della  lieta  primavera  alle  pene  ed  ai 
piaceri  della  vita ,  per  far  meno  amare  quelle  ,  e 
questi  più  dolci  ;  ed  usavano  i  fiori  sul  sepolcro 
per  nascondere  sotto  il  velo  delle  più  ridenti  idee 
le  lagrime  che  ci  spreme  dagli  occhi  una  separa¬ 
zione  senza  conforto.  Un  fiore  era  pure  l’altributo 
della  Speranza. 

La  mitologia  greca,  che  tutta  era  ridente,  avea 
animato  la  maggior  parte  de’ fiori  colle  sue  imma¬ 
gini.  Citiamone  tre  soli  esempli  co’  bei  versi  del 
Tasso,  ancor  giovinetto. 

E  si  trovavo  in  un  fiorito  piano 

Di  tanti  e  più  color  vago  e  ridente; 

Di  quante  grazie  adorno  è  ’l  caro  viso 
Che  in’  bave  l’alma  e  ’l  cor  domo  e  conquiso. 


(1)  Bertoni,  Dizionario  di  Botanica. 


Quivi  si  vede  il  bel  garzon  cli’eslinse 

Spietato  disco,  onde  tal  forma  prese  (1); 

E  quel  cui  folle  error  a  morte  spinse  , 

Miser,  che  di  se  stesso  invan  s’accese  (2); 

E  chi  di  dolce  amor  t’arse  e  t’avvinse, 

O  bella  Diva,  il  cor  molle  e  cortese, 

Per  cui  tu  Marie,  e  ’l  tuo  Vulcan  lasciasti, 

E  con  le  selve  il  terzo  ciel  cangiasti  (3). 

Quivi  il  nardo,  l’acanto  ,  il  giglio  e  ’l  croco 
Veggonsi  il  vago  crin  lieti  spiegare,  ecc. 

In  ogni  paese  ed  in  ogni  secolo  i  fiori  ebbero 
il  privilegio  di  fare  amabil  parte  dell’adornamento 
muliebre.  «Io  li  veggo,  dice  un  moderno,  io  li 
veggo  con  somma  gioja  aggrupparsi  sul  seno  oli¬ 
vastro  delle  fanciulle  del  Gange  ,  ornare  le  svelte 
membra  della  nera  abitatrice  della  Guinea,  far  ri¬ 
saltare  le  maestose  forme  della  contadina  delle 
Cordigliere  o  delle  due  Calabrie;  mentre  essi  tol¬ 
gono  a’  miei  occhi  ciò  che  di  nauseante  hanno  le 
unte  e  grossolane  pelli  che  mi  nascondono  la  gio¬ 
vane  Lappone  ,  o  le  brune  tele  ,  di  cui  il  dispo¬ 
tismo  orientale  circonda  l’avvilita  Persiana.  Do¬ 
vunque, 

Chaquearbre,  chaque  fleur,  s’offre  aux  yeux  attendris 

Comme  un  ètre  anime ,  comme  un  toucliant  emblème  , 

Que  cbacun  ,  à  son  choix,  donne  à  celle  qu’  il  aimo. 

«  Rammentiamo  ,  ei  soggiunge  ,  il  cappello  di 
rose  che  i  vegliardi  di  Salency  (in  Francia)  collo¬ 
carono  ,  pel  corso  di  dodici  secoli  ,  sulla  fronte 
della  più  saggia  fanciulla  del  loro  villaggio,  e  l’u¬ 
mile  Margherita  intrecciata  in  corona  che  si  met¬ 
teva  in  fronte  alla  sposa  novella.  Si  adoperò  poscia 
per  gran  tempo,  in  vece  di  essa  ,  1’  odoroso  Fior 
d’Arancio,  ma  questo  ormai  cede  alla  sua  volta  il 
luogo  alla  Camellia  vellutata.  11  color  bianco  an¬ 
nunzia  che  colei  che  lo  porta  è  senza  macchia, 
come  il  fior  semplice  ce  ne  attesta  il  candore 
dell’anima,  l’innocenza  delle  parole,  e  la  semplicità 


(1)  Il  fiore  giacinto.  —  Giacinto ,  giovane  principe  di 
Amicla ,  era  teneramente  amato  da  Apollo  e  da  ZeJJiro.  La 
gelosia  di  Zefiro  gli  costò  la  vita.  Perchè  mentre  Giacinto 
stava  giuocando  con  Apollo ,  e  correva  per  raccogliere  il 
disco  che  Apollo  avea  lanciato  sino  alle  nubi,  Zefiro  per 
vendicarsi  spinse  quel  disco  contro  il  volto  di  Giacinto,  e 
lo  uccise.  Apollo,  amaramente  cruciato  per  questa  morte, 
cangiò  il  sangue  del  giovinetto  in  un  fiore  splendente  co¬ 
me  la  porpora,  e  sulle  foglie  di  esso  impresse  le  parole  di 
dolore  ai,  ai. 

(2)  Narciso ,  fanciullo  bellissimo,  nato  in  Beozia ,  s’in¬ 
namorò  talmente  della  propria  immagine ,  vagheggiandosi 
in  una  fonte  ,  che  s’uccise  per  disperazione  ,  non  potendo 
abbracciarla.  Dal  suo  sangue  nacquero,  secondo  la  favola , 
i fori  delti  narcisi. 

(3)  L’  anemone.  --  Adone  ,  giovane  bellissimo  ,  nato  da 
Cinira  e  Mirra,  era  gran  cacciatore.  V enere  lo  amava  ar¬ 
dentemente.  Un  cinghiale  uccise  Adone  in  caccia ,  e  V enere 
con  molte  lagrime  lo  cangiò  in  un  anemone. 
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dei  dcsidcrj.  Il  fiore  semi-doppio  è  d’augurio  sini¬ 
stro.  Ma  il  fior  doppio  ,  eh’  è  una  mostruosità  in 
natura,  nasconde  sotto  l’ aspetto  dell  abbondanza  e 
della  fecondità  una  degradazione  reale;  esso  indica 
sciagure  nuziali  »  (I). 

Queste  superstizioni  puerili  appartengono  alle 
donnicciuole  di  Francia  ,  nè  convien  credere  che 
quel  dotto  autore  le  riferisca  sul  serio.  In  Italia 
noi  facciamo  un  nobil  uso  de’  fiori ,  che  smaltano 
quasi  in  ogni  tempo  il  nostro  terreno,  adoperan¬ 
doli  principalmente  in  servigio  del  culto.  Ma  di  ciò 
altra  volta. 

La  stampa  di  cui  accompagniamo  quest’articolo 
non  chiede  commento  ,  perchè  abhiam  già  detto 
quanto  era  a  dirsi  intorno  al  famoso  pittore  spa- 
gnuolo  ,  da  cui  essa  è  tolta  (2).  Avverta  però  il 
lettore,  nel  considerarla,  come  sia  vera  1’  osserva¬ 
zione,  già  da  noi  fatta,  che  il  Murillo  soleva  di- 
pignere  la  natura  del  suo  paese.  Quella  fanciulla 
col  fazzoletto  pieno  di  rose  è  una  leggiadra  Anda- 
lusina  ,  nelle  cui  fattezze  si  scorge  1’  antica  mi- 
schianza  della  schiatta  Maura  colle  schiatte  Visigota 
e  Spagnuola  primitiva.  Si  ammirano  nel  quadro 
originale  la  semplicità  dell’espressione  c  quei  felici 
contrasti  ed  accordi  di  colori  ,  mercè  dei  quali 
molti  quadri  del  Murillo  producono  un  magico 
effetto. 

Giulio  Visconti. 


(1)  Thiébaut  de  Berneaud. 

(2)  II  quadro  originale  trovasi  ora  nella  galleria  di 
Dulwich. 


DELLA  SCOLTURA  APPRESSO  GLI  ANTICHI. 

Articolo  iv. 

Abbiamo  passato  rapidamente  in  esame  lo  stato 
della  Scoltura  appresso  gli  Ebrei,  gli  Egizj,  i  Fe¬ 
nici,  i  Persiani  e  gli  Etruschi.  Quanto  agli  Assirj, 
noi  leggiamo  ne’  libri  del  profeta  Ahacucco,  il  quale 
fu  a  Babilonia  e  visse  circa  sei  secoli  prima  del¬ 
l’Era  Cristiana,  che  in  quella  famosa  città  v’erano 
idoli  d’  oro  ,  d’  argento  e  di  legno  che  mettevano 
terrore  alle  nazioni.  Erodoto  poi  e  Diodoro  Siculo, 
che  segui  Ctesia  in  questa  parte  dell  istoria  ,  ci 
parlano  delle  cento  porte  di  bronzo  in  Babilonia 
e  del  tempio  di  Giove  Belo ,  ove  si  vedeva  la 
grande  statua  in  oro  del  nume  seduto  ,  e  ci  rac¬ 
contano  le  ricchezze  de’  palagi  e  giardini  di  Semi¬ 
ramide,  adorni  delle  statue  di  Belo,  di  Nino  e  di 
Semiramide  stessa,  di  scolture  in  rilievo  e  dipinte, 
rappresentanti  varj  animali,  e  di  altre  opere  in  oro, 
in  argento  ed  in  bronzo,  molte  delle  quali  erano 
di  grandi  misure.  Da  tutto  ciò  possiamo  argomen¬ 
tare  che  le  arti  del  disegno  fiorirono  nell’  antica 
monarchia  Assira:  ma  non  ci  rimane  alcun  monu¬ 
mento  su  cui  instituire  un  giudizio.  Quanto  poi 


agl’  Indù  ,  bastano  le  grandi  scolture  de’  templi 
sotterranei  di  Ellora  e  di  Elefanta  per  dimostrarci 
come  essi  emulassero  da  questo  lato  gli  Egizj.  Ma 
la  scoltura  indiana  mai  non  giunse  al  vero  bello, 
perchè  ne’  loro  idoli  la  forma  umana  è  per  lo 
più  combinata  colla  forma  de’ bruti,  per  indicare 
l’unione  dell’intelligenza  e  della  forza,  e  i  soggetti 
della  loro  scollura  erano  per  la  massima  parte  di 
una  forma  prescritta,  di  un  carattere  prestabilito. 
Le  loro  instituzioni  gerarchiche  proibivano  ogni 
innovazione  nella  rappresentazione  delle  cose  sacre, 
ed  opponevano  in  tal  modo  un  argine  funesto  al 
progresso  delle  arti  figurative.  Del  resto,  nelle  de¬ 
viazioni  dai  soggetti  strettamente  sacri  si  trova 
spesso  di  che  ammirare  la  molta  perizia  di  cui 
gli  scultori  indiani  fecero  prova  nell’arle  (1). 

Ma  eccoci  finalmente  arrivati  al  più  splendido 
periodo  dell’arte  antica  ,  cioè  alla  scoltura  dei 
Greci. 

«  I  Greci  entrarono  forse  più  lardi  che  non  molli 
altri  popoli  nella  carriera  delle  belle  arti  :  per  lungo 
periodo  di  tempo  alcune  pietre  cubiche,  alcune  colon¬ 
nette  o  anche  masse  informi  di  pietra  indicarono  gli 
oggetti  del  loro  culto:  le  erme,  pietre  rotonde  o  roz¬ 
zamente  riquadrate  ,  sormontate  talvolta  dalla  testa  , 
rappresentavano  le  loro  divinità. 

«  Non  fu  se  non  che  al  principio  del  VI  secolo 
avanti  1’  Era  volgare,  che  si  fecero  incisioni  sulle  pie¬ 
tre,  sui  marmi  o  sul  legno,  affine  di  separare  le  gambe, 
le  braccia  e  le  mani,  che  aderenti  erano  d’  ordinario 
al  tronco.  Questo  nuovo  progresso  dell’arte,  attribuito 
a  Dedalo  di  Sicione,  fu  risguardato  in  que’tempi  come 
cosa  prodigiosa.  Ma  appena  gli  artisti  greci  ebbero  fatti 
i  primi  passi  nella  carriera  da  essi  intrapresa,  gl’in¬ 
coraggiamenti,  le  ricompense,  la  gloria,  l’emulazione, 
gli  eccitarono  a  fare  nuovi  sforzi.  Essi  stabilirono  i 
veri  principj  dell’  arte,  e  quindi  questa  fece  progressi 
successivi  nella  Grecia,  conformemente  all  ordine  della 
natura,  che  non  opera  giammai  improvvisamente,  nè 
a  salti.  Ne’  primi  loro  saggi  non  adoperarono  essi  se 
non  che  la  terra;  in  appresso  il  legno;  poi  le  materie 
e  le  pietre  più  dure,  e  più  tardi  accoppiarono  il  lusso 
de’  secoli  opulenti  alla  semplicità  de’  tempi  primitivi. 
Allora  le  statue  di  terra  cangiate  furono  o  coperte  di 
avorio,  d’argento  e  d’oro. 

«  L’  amore  de’  Greci  per  la  bellezza  ,  e  gli  onori 
largiti  a’  vincitori  ne’  giuochi  pubblici  ,  dovevano  ne¬ 
cessariamente  favoreggiare  e  promuovere  i  progressi 
della  scoltura.  Frequenti  erano  le  occasioni  d’  innal¬ 
zare  le  statue;  la  religione  e  le  stesse  leggi  civili  con¬ 
correvano  a  moltiplicarle,  ed  essendo  quasi  sempre  le 
ricompense  decretale  alla  forza  e  alla  bellezza,  le  opere 
degli  artisti  essere  dovevano  e  diventarono  effettiva¬ 
mente  modelli  per  tutti  i  popoli  futuri. 

«  Si  videro  quindi  risplendere  grandissimi  ingegni 
in  mezzo  a  quel  numero  considerabile  di  persone  che 
coltivavano  le  arti  belle,  e  i  secoli  di  Pericle  e  d’A¬ 
lessandro  produssero  Fidia,  Policleto,  Mirone,  Lisippo, 
Prassitele,  Scopa,  ed  altri  insigni  scultori. 


(O  The  I’enny  Cyclopaedia. 
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«  All’antica  scoltura  greca  si  assegnano  d’ordinario 
quattro  maniere  o  quattro  stili  differenti:  lo  stile  detto 
antico  ,  che  durò  sino  a  Fidia;  lo  stile  grandioso  ed 
espressivo  di  quest’ultimo;  lo  stile  grazioso,  introdotto 
da  Prassitele,  Apelle  e  Lisippo;  finalmente  lo  stile  di 
imitazione ,  praticato  da  una  quantità  d’  artisti  che  si 
fecero  imitatori  di  que’  grandi  maestri  (I). 

«  Le  opere  dell’antico  stile  non  si  distinguono  per 
la  bellezza  delle  forme  ,  ne  per  la  proporzione  del- 
1’  insieme.  Il  taglio  degli  occhi  in  quello  stile  è  allun¬ 
gato  ,  e  gli  occhi  stessi  sono  piatti;  1’  apertura  della 
bocca  va  rialzandosi  verso  i  due  lati,  il  mento  è  fatto 
a  punta,  i  ricci  de’  capelli  si  assomigliano  agli  acini 
stretti  di  un  grappolo  d’uva,  e  d’ordinario  non  si  ri¬ 
conosce  a  quali  de’  due  sessi  appartenga  la  testa. 

«  Si  vede  dalle  medaglie  che  gli  artisti  de’  tempi 
più  antichi  ricercavano  gli  atteggiamenti  forzati  ;  essi 
giunsero  alla  finezza  di  alcuni  dettagli  avanti  di  cono¬ 
scere  ciò  che  formare  poteva  la  bellezza  dell’  insieme 
o  del  complesso  dell’opera,  ina  prova  ne  presenta  la 
Pallade  in  marmo  della  Villa  Albani  :  la  forma  del 
suo  viso  è  rozza  e  quasi  barbara;  ma  i  panneggiamenti 
sono  tutto  quello  che  si  può  vedere  di  più  ricercato, 
di  più  elegante  e  di  meglio  finito. 

«  11  secondo  stile  si  distingue  per  mezzo  della  gran¬ 
diosità:  ma  esso  è  sprovvisto  di  quella  grazia  ehe  rende 
amabile  la  bellezza.  Fidia,  Policleto  ,  Scopa,  Mirone 
ed  altri  maestri  si  rendettero  celebri  per  la  riforma 
ch’essi  operarono  nell’arte,  passando  dalle  parti  troppo 
pronunziate,  angolose  e  quasi  taglienti  d’una  figura,  a 
contorni  più  liberi,  più  dolci  e  più  morbidi.  Si  citano 
come  i  monumenti  più  considerabili  di  quell’epoca,  il 
gruppo  di  Niobe  colle  sue  figliuole,  e  una  Pallade  che 
trovasi  parimente  nella  Villa  Albani  ,  ma  che  non  si 
dee  confondere  con  quella  di  cui  si  è  parlato  sopra. 

«  La  grazia  è  il  carattere  che  distingue  il  terzo 
stile.  Lisippo  forse  fu  quello  che  apri  quella  nuova 
carriera  ,  attaccalo  essendosi  assai  più  che  fallo  non 
avevano  i  suoi  predecessori  ad  imitare  lutto  quello  che 
la  natura  ha  di  più  dolce  ,  di  puro  e  di  piacevole  ; 
ma  consecrandosi  alle  grazie  ,  egli  non  sacrificò  nulla 
della  grandiosità  delle  opere  antecedenti  se  non  quello 
eh’  essa  aveva  di  esagerato.  Gli  staluarj  ,  seguaci  di 
questa  bella  maniera  ,  pigliarono ,  a  cosi  dire,  a  pre¬ 
stito  da’  pittori  quella  grazia  che  caratterizza  singolar¬ 
mente  le  opere  della  terza  epoca,  e  che  principalmente 
distinguesi  ne’  lavori  di  Prassitele. 

«  Ed  eccoci  alla  quarta  maniera  o  al  quarto  stile. 
La  grande  reputazione  a  cui  saliti  erano  Apelle  e  Pras¬ 
sitele,  riusci  nociva  all’emulazione  de’  loro  successori; 
disperando  questi  di  poter  superare  ed  anche  di  poter 
raggiugnere  la  loro  valentia  e  il  loro  merito  ,  limita¬ 
rono  1’  ambizione  loro  ad  imitarli.  Ben  presto  altresì 
non  fu  più  Prassitele  ,  che  si  pigliò  per  tipo  o  per 
modello  ,  ma  pigliavansi  bensì  coloro  che  più  felice¬ 
mente  lo  avevano  imitato.  Cosi  si  progredì  verso  la 
degradazione  dell’arte,  tanto  presso  gli  antichi  quanto 
presso  i  moderni.  Si  cessò  di  cercare  il  bello  ,  e  in¬ 
vece  si  fecero  sforzi  per  distinguersi  nel  finimento 
delle  opere  e  de’  dettagli  delle  parti,  e  l’arte,  iu  luogo 


(i)  Chiamasi  altramente  :  il  primo ,  stile  Arcaico;  --  il 
secondo,  stile  ridiano ;  --  il  terzo,  stile  Prassiteliano,  che 
racchiude  il  periodo  di  Lisippo  ;  —  il  quarto  ,  stile  della 
decadenza. 


d’  innoltrarsi  gloriosamente,  fece  passi  retrogradi.  Tut¬ 
tavia  quella  scuola  degenerata  ,  e  nella  quale  poteva 
dirsi  spirante  il  buon  gusto,  conservava  ancora  qual¬ 
che  parte  della  grandezza  e  della  semplicità  del  suo 
stile  ,  e  anche  le  ultime  sue  opere  possono  in  parte 
servire  di  utile  insegnamento. 

«  Dopo  la  caduta  delle  repubbliche  greche,  le  belle 
arti  furono  trasportate  in  Roma  ;  ma  riesce  assai  dif¬ 
ficile  Io  stabilire  in  quale  età  propriamente  vi  fioris¬ 
sero.  Non  si  trovano  buone  statue  con  nomi  d’  artisti 
latini  ,  e  ammettendo  ancora  ,  dice  il  Winckelmann  , 
che  gli  artisti  romani  grecizzassero  i  nomi  loro,  come 


(  Focione,  disegno  del  Flaxman,  tratto  dall’antico.  ) 


alcuni  stranieri  moderni  si  studiano  d’  italianizzare  i 
proprj,  mancano  tuttavia  a  noi  dati  sufficienti  per  as¬ 
segnare  un’  epoca  precisa,  in  cui  le  arti  sieno  giunte 
a  grande  splendore  in  Roma.  Quell’impero  rimase  per 
lungo  tempo  nella  rozza  semplicità  de’  suoi  primi  dit¬ 
tatori  e  de’  suoi  consoli  ,  i  quali  non  apprezzavano  e 
non  promuovevano  1’  esercizio  di  altre  arti  fuor  di 
quelle  che  servivano  immediatamente  alla  guerra  ed  ai 
bisogni  della  vita.  Non  si  cominciò  a  mostrare  questa 
inclinazione  per  le  statue  e  le  altre  opere  di  scollura, 
se  non  da  che  Marcello  ,  Scipione  ,  Flaminio  ,  Paolo 
Emilio  e  Mummio  ebbero  esposto  agli  occhi  dei  Ro¬ 
mani  quello  che  di  più  bello  avevano  Siracusa,  l’Asia, 
la  Macedonia,  Corinto,  l’ Acaja  e  la  Beozia  in  genere 
di  opere  di  belle  arti,  e  specialmente  di  scoltura.  Ro¬ 
ma  vide  allora  con  sentimento  di  ammirazione  i  quadri, 
i  bronzi,  i  marmi  e  tutto  quello  che  serviva  di  nobile 
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decorazione  ai  templi  e  alle  piazze  pubbliche*  Alcuni 
si  fecero  solleciti  di  studiare  le  bellezze,  di  disceruere 
tutta  la  delicatezza  del  lavoro,  di  conoscerne  i  pregi, 
e  quest’  intelligenza  acquistala  diventò  un  nuovo  me¬ 
rito  della  nazione,  ma  al  tempo  stesso  T  occasione  di 
un  abuso  funesto  alla  repubblica. 

«  Fino  a  Nerone,  le  arti  non  giunsero  in  Roma  ad 
alto  grado  di  splendore  ,  ma  bellissime  opere  furono 
eseguite  a’  tempi  di  quel  principe.  Si  attribuiscono  per 
la  maggior  parte  ad  artisti  greci  i  capo-lavori  prodotti 
sotto  Trajano  e  sotto  Adriano;  vi  si  trovano  la  sem¬ 
plicità  de’  contorni,  l’accordo  delle  parti  e  delle  pro¬ 
porzioni,  i  bei  caratteri  delle  leste;  in  una  parola  vi 
si  scorge  lo  stile  degli  antichi. 

«  La  repubblica  romana  nell’  epoca  della  maggiore 
sua  gloria  non  aveva  accordala  alcuna  considerazione 
se  non  che  ai  guerrieri  ;  gli  artisti  erano  quindi  ca¬ 
duti  in  una  specie  di  scoraggiamento  ,  e  rinunziato 
avevano  allo  studio  dell’ arte,  che  allora  divenne  una 
specie  di  mestiere  ,  e  cadde  quindi  in  un  totale  ab¬ 
bandono.  Se  1'  arte  sembrò  per  qualche  tempo  ravvi¬ 
varsi  sotto  principi  che  l’amavano,  le  rivoluzioni  del¬ 
l’impero,  l’abolizione  delle  immagini,  le  invasioni  dei 
barbari,  portarono  gli  ultimi  colpi  al  buon  gusto,  di¬ 
struggendo  lutto  quello  che  ancora  rimaneva  de’  capo¬ 
lavori  degli  antichi. 

«  Sebbene  le  arti  fossero,  a  così  dire,  perdute,  tut¬ 
tavia  la  scoltura  si  mantenne  anche  ne’  tempi  barbari 
per  servizio  dell’ornato,  giacche,  col  dissiparsi  del  buon 
gusto,  gli  ornamenti  si  moltiplicarono  ollremodo  ,  e 
ricoperti  ne  furono  gli  edifizj  tanto  dell’  architettura 
detta  gotica,  quanto  della  saracena  ,  della  normanna  , 
della  tedesca,  ecc.,  e  molti  di  que’ lavori  d’ornamenti, 
sebbene  profusi  senza  sobrietà  e  discernimento,  e  tal¬ 
volta  applicati  ad  oggetti  mostruosi,  mostrano  tuttavia 
che  qualche  merito  ritenuto  aveva  l’artifizio  o  il  mec¬ 
canismo  dello  scarpello. 

«  Alla  Toscana  ,  che  forniti  aveva  i  primi  pittori 
tra’  moderni,  ossia  dopo  il  risorgimento  delle  arti,  ap¬ 
parteneva  il  produrre  altresì  i  primi  scultori  »  (1). 

Ed  eccoci  ora  giunti  al  rinnovamento  dell’arte, 
ossia  alla  storia  della  scollura  appresso  i  moderni, 
di  cui  abbiamo  dato  notizia  nel  F.°  N.°  590. 

Troppo  breve  parrà  forse  a  taluni  il  ragguaglio 
da  noi  recato  della  scoltura  greca;  ma  ci  conveniva 
indicar  rapidamente  le  principali  fasi  della  sua 
istoria.  Le  particolarità  di  questa  istoria  ci  sommi¬ 
nistreranno  altri  articoli. 

Spirito  Corsini. 


(1)  Dizionario  delle  Origini. 


DELLA  SINTESI  IMMAGINATIVA 

DETTA  ALTRAMENTE 

IMMAGINAZIONE  0  GENIO. 

Voi  avete  l’idea  delle  ali,  avete  anche  quella  di  un 
cavallo  :  l’intima  conscienza  vi  attcsta  che  potete  for¬ 


marvi  l’idea  di  un  cavallo  alato.  Questa  idea  non  ha 
un  oggetto  reale  a  cui  corrisponda;  non  vi  sono  nella 
natura  de’cavalli  alati;  ma  le  idee  parziali  ,  di  cui  si 
compone  corrispondono  a  degli  oggetti  reali.  Le  ali 
son  reali  negli  uccelli,  ed  il  cavallo  è  un  animale  di 
un  uso  frequente  nella  società.  Similmente  voi  potete 
formarvi  l’idea  d’un  uomo  col  capo  del  cane:  il  capo 
del  cane  è  reale  nel  cane,  ed  il  busto  del  corpo  del¬ 
l’uomo  è  reale  nel  corpo  umano  ;  ma  un  corpo  ,  le 
cui  parli  sieno  la  testa  del  cane  ed  il  busto  dell’  uo¬ 
mo,  non  ha  nella  natura  alcuna  esistenza.  Voi  avete 
1’  idea  del  colore  del  latte  e  del  color  dell’oro,  di  un 
fiume  e  di  un  monte;  voi  potete  formarvi  le  idee  di 
un  fiume  di  latte  e  di  un  monte  di  oro.  Riunendo 
le  idee  di  una  grandezza  notabile  e  della  forma  del 
corpo  umano  possiamo  formarci  l’idea  di  un  gigante: 
riunendo  le  idee  di  una  piccolezza  notabile,  e  quella 
della  forma  del  corpo  umano,  ci  formiamo  1’  idea  di 
un  pigmeo.  Possiamo  ugualmente  combinare  nello 
stesso  corpo,  ma  in  parti  diverse  ,  la  grandezza  e  la 
piccolezza.  Così  possiamo  formarci  l’idea  di  un  corpo 
umano  col  busto  di  pigmeo  e  colla  testa  di  gigante. 
Similmente  possiamo  combinare,  in  una  sola  idea,  le 
idee  di  più  parti  e  di  più  modi  di  oggetti  diversi,  e 
creare  così  un  oggetto  chimerico.  Posso  idearmi  un 
corpo  colla  lesta  di  un  uomo  ,  ma  il  cui  colore  nel 
volto  sia  verde  ,  e  ne’ capelli  rosso  ,  co’  piedi  di  ca¬ 
vallo  ,  colla  coda  di  cane,  con  tre  occhi  nella  fronte, 
ecc.  Possiamo  combinare  in  una  sola  idea  le  idee  di 
più  oggetti  interi.  Così  possiamo  formarci  1’  idea  di 
un  vascello,  di  un  palagio,  di  un  uomo  con  un  ser¬ 
pente  nel  tergo.  Concludiamo  : 

Lo  spirito  umano  ha  la  facoltà  di  riunire  in  urta 
percezione  complessa  alla  quale  non  corrisponda  alcun 
oggetto  naturale  ,  diverse  percezioni  che  hanno  ciascuna 
un  oggetto  naturale ,  Io  chiamo  questa  specie  di  sintesi 
sintesi  immaginativa  (1). 

Dagli  esempi  addotti  vedete  bene  che  questa  sintesi 
immaginativa  può  eseguirsi  in  più  maniere  :  l.°  riu¬ 
nendo  all’idea  di  un  tutto  naturale  quella  della  parte 
di  un  altro  lutto  naturale:  a  ciò  può  riferirsi  l’esem¬ 
pio  del  cavallo  alato;  2.°  aggiungendo  ad  un  tutto  , 
spogliato  col  pensiero  del  suo  modo  o  de’  suoi  modi 
naturali  ,  il  modo  o  i  modi  di  altri  oggetti  naturali  : 
a  ciò  si  possono  riferire  gli  esempi  recati  del  fiume 
di  latte,  del  monte  di  oro,  del  gigante,  del  pigmeo  e 
del  corpo  umano  colla  lesta  di  gigante  ed  il  busto  di 
pigmeo  ;  o.°  combinando  in  una  sola  idea  le  idee  di 
più  parti  o  di  più  modi  di  oggetti  diversi  ,  o  for¬ 
mando  tutte  e  due  queste  combinazioni;  a  questo  terzo 
modo  di  sintesi  immaginativa  può  ridursi  1’  esempio 
nel  penultimo  luogo  di  sopra  recato;  4.°  combinando 
in  una  sola  idea  le  idee  di  più  oggetti  interi  :  a  ciò 
si  possono  ridurre  gli  ultimi  esempi.  Possiamo  for¬ 
mare  altre  combinazioni  a  piacere;  così,  riunendo  al- 
1’  idea  di  un  modo  quella  di  personalità,  il  poeta  per¬ 
sonifica  le  virtù,  i  vizii,  ecc. 

In  qualunque  specie  di  sintesi  immaginativa  ,  lo 
spirito  non  combina  se  non  le  idee  che  l’analisi  ave¬ 
va  separale.  L’analisi  è  dunque  in  qualunque  caso  una 
condizione  indispensabile  per  la  sintesi. 

La  sintesi  immaginativa,  che  alcuni  filosofi  cbiama- 


(1)  Potrebbe  anche  chiamarsi  genio  ,  ed  è  posseduto  in 
eminente  grado  dai  sommi  artisti  e  poeti. 
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no  semplicemente  immaginazione  ,  non  ha  un  oggetto 
reale  naturale  ;  ma  1’  uomo  ha  il  potere  di  effettuare 
alcuni  de’suoi  prodotti.  Questi  possono  perciò  dividersi 
in  due  classi  ,  ed  offrirci  un  soggetto  diverrò  di  me¬ 
ditazione:  alcuni  ,  nati  dal  pensiero  senza  oggetto  re¬ 
ale  naturale,  possono  dall’opera  dell’uomo  ricevere  la 
esistenza,  ed  essere  sommessi  a’sensi  :  altri,  nati  dal 
pensiero,  son  diretti  solamente  al  pensiero  medesimo, 
e  gli  offrono  dei  piaceri  proprii  dell’uomo.  Incomin¬ 
ciamo  dall’esame  de’ primi. 

Giovanetti,  gettate  uno  sguardo  atten'o  su  la  natura, 
ed  osservate  1’  impero  che  1’  uomo  vi  esercita.  Che 
cosa  presenta  essa  mai  la  terra  abbandonata  a  se  stes¬ 
sa,  priva  dell’opera  dell’uomo  ,  se  non  se  un  aspetto 
tetro  e  spaventevole?  Montagne  e  pianure  oppresse  da 
folte  boscaglie  ,  oscure  ed  impenetrabili  ,  abitale  da 
animali  carnivori  e  feroci,  da  insetti  e  rettili  velenosi 
e  micidiali.  Osservate  poi  la  terra  medesima,  in  quelle 
stesse  contrade,  sotto  1’  azione  dell’  essere  ragionevole 
ed  attivo:  vedrete  deliziose  campagne,  alberi  collocati 
ad  una  giusta  distanza  fra  di  essi,  adorni  di  un’ame¬ 
na  verdura,  carichi  di  frutti  che  coi  loro  variati  co¬ 
lori  producono  su  gli  occhi  un  energico  incantesimo, 
colle  loro  grate  sensazioni  allettano  1’  odorato  ,  e  coi 
loro  soavi  sapori  spandono  sul  senso  del  gusto  dei 
nuovi  piaceri.  Vedrete  delle  vasche  nelle  cui  limpide 
cristalline  acque  guizzano  de’  vivi  pesci  ;  osserverete 
de’  ridenti  ruscelli  ,  che  ,  inaffiando  gli  alberi  e  le 
piante,  vi  mantengono  la  vegetazione  e  la  vita.  Scor¬ 
gerete  ameni  viali  che  vi  presentano  una  superficie 
ben  levigata,  una  figura  rettangolare  ,  coi  lati  adorni 
di  ombrosi  alberi  ;  li  vedrete  intersecali  nelle  giuste 
distanze  da  altri  viali  consimili  ,  e  sarete  colpiti  dal¬ 
l’aspetto  di  magnificile  fontane  situate  negli  angoli  di 
questi  ameni  viali.  Tal  è  lo  spettacolo  che  vi  presen¬ 
ta  una  villa  deliziosa.  Ma  questa  villa  non  è  mica  un 
prodotto  cieco  della  natura;  essa  è  l’opera  dell’uomo, 
il  quale  ha  combinato  i  materiali  della  natura  per  pro¬ 
durre  Io  spettacolo  che  vi  ho  descritto.  Una  tale  ope¬ 
ra  ha  avuto  la  sua  nascita  nel  pensiero  dell’uomo,  e 
questo  pensiero,  imperando  sul  corpo  umano,  l’ha  ef¬ 
fettuata  al  di  fuori  :  essa  è  un  prodotto  della  sintesi 
immaginativa  la  quale  combinando  insieme  le  perce¬ 
zioni  che  1’  analisi  aveva  divise  dal  gruppo  delle  im¬ 
pressioni  sensibili,  ha  formato  il  quadro  ideale  di  que¬ 
sta  villa  che  la  mano  dell’uomo  ha  effettuato. 

I  prodotti  della  sintesi  immaginativa  non  sono  dun¬ 
que  di  una  stessa  specie.  Niuno  di  essi  ha  un  mo¬ 
dello  nella  natura,  ma  tutti  nascono  nel  pensiero,  al¬ 
cuni  però  di  essi  ,  dopo  di  esser  nati  nel  pensiero  , 
son  capaci  di  essere  effettuati  al  di  fuori.  L’  artista  è 
limitato  nella  sua  esecuzione  dalla  natura  stessa:  egli 
non  può  creare  a  suo  grado:  dee  contentarsi  di  cor¬ 
reggere,  di  migliorare,  di  abbellire.  Non  gli  è  per¬ 
messo  di  ripetere  tutte  l’esperienze  per  osservare  l’ef¬ 
fetto  delle  disposizioni  che  egli  ha  in  veduta.  Bisogna 
dunque  che  abbia  presente  al  pensiero  tutto  il  quadro 
che  disegna,  e  che  applichi  a  questo  quadro  immagi- 
,  nario  il  suo  giudizio.  Egli  dee  aver  la  facoltà  di  giu¬ 
dicare  con  anticipazione  dell’effetto  che  produrrebbero 
questi  oggetti  nati  nel  pensiero  se  avessero  un’esisten¬ 
za  al  di  fuori  e  colpissero  i  nostri  sensi.  Questa  fa¬ 
coltà  costituisce  ciò  che  lord  Chatam  chiamava  l’occhio 
profetico  del  gusto.  Quest’occhio  vede  tutte  le  bellezze 
di  cui  un  luogo  è  suscettibile  molto  tempo  prima  che 
vi  fossero  prodotte  :  quest’  occhio  all’  istante  in  cui 
confida  alla  terra  un  arboscello,  si  colloca,  supponen¬ 


dolo  cresciuto,  sotto  le  sue  foglie,  e  gode  dell’aspetto 
che  esso  dee  offerire  da  tutti  i  punti  donde  si  os¬ 
serva. 

Tutte  le  arti  meccaniche  sono  un  prodotto  della 
sintesi  immaginativa  ;  essa  è  perciò  l’origine  della  ci¬ 
viltà  dei  popoli.  Tutte  le  arti  meccaniche  sono  o  pri¬ 
mitive  ,  o  miglioratrici.  Quelle  servono  a  produrre  i 
materiali  ,  queste  a  migliorarli.  La  caccia  ,  la  pesca  , 
la  pastorizia,  l’agricoltura,  la  metallurgia  sono  le  arti 
primitive  ;  tulle  le  altre  appartengono  alle  migliora¬ 
trici.  Or  tanto  le  une  quanto  le  altre  nascono  dalla 
combinazione  di  diverse  percezioni  in  una  complessa, 
a  cui,  sebbene  non  corrisponda  alcun  oggetto  natura¬ 
le,  può  però  per  l’opera  dell’  uomo  corrispondere  un 
oggetto  sensibile.  Il  pensiero  che,  tirando  con  un’ar¬ 
ma  qualunque,  si  uccide  un  animale,  ha  dovuto  pre¬ 
cedere  la  caccia;  quello  di  poter  prendere  coll’uso  di 
alcuni  strumenti  de’pesci,  la  pesca;  quello  del  vome¬ 
re,  l’arare  la  terra.  Gli  oggetti  reali  sono  o  naturali, 
o  faltizii:  un  animale  è  un  oggetto  reale  naturale,  un 
vascello  è  un  oggetto  reale  fattizio.  Noi  siamo  cir¬ 
condati  da  oggetti  faltizii  e  da  oggetti  naturali  modi¬ 
ficati  dall’  opera  umana.  Osservate  quel  palagio  ove 
abitate;  esso  è  l’opera  dell’arte  non  della  natura;  ma 
prima  di  costruirsi  se  n’  è  dovuto  formare  il  disegno 
nel  pensiero:  è  stato  necessario  di  combinare  insieme 
tante  percezioni  che  lo  spirito  aveva  separale  dagli 
ornielli  a  lui  offerti  dalla  natura.  Dite  lo  stesso  della 
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veste  con  cui  vi  coprile,  de!  letto  ove  dormite,  delle 
vivande  di  cui  vi  nutrite. 

Da  ciò  vedete  che  si  dee  dividere  la  sintesi  imma¬ 
ginativa  in  due  specie,  cioè  in  sintesi  immaginativa  ci¬ 
vile  ed  in  sintesi  immaginativa  poetica.  La  prima  ha 
per  termine  delle  sue  operazioni  gli  oggetti  reali,  ma 
fattizii  ;  la  secondo  si  riferisce  ad  oggetti  chimerici  , 
cioè  ad  oggetti  che  nè  la  natura  nè  1’  arte  produce  , 
ma  che  il  poeta  finge  che  vi  sieno. 

Allorachè  1’  analisi  del  filosofo  separa  il  modo  dal 
soggetto  ,  non  fa  altra  cosa  se  non  che  attendere  al 
modo  senza  attendere  al  soggetto;  ma  non  dà  mica  al 
modo  la  sussistenza  del  soggetto  :  essa  non  riguarda 
questo  modo  come  una  persona,  se  facesse  altrimenti, 
il  filosofo  non  si  distinguerebbe  dal  poeta.  I  vocaboli 
astratti  del  filosofo,  molo,  solidità,  colore  ,  sensibilità  , 
attenzione  ,  ecc.  ,  denotano  solamente  dei  modi  ,  ma 
non  già  delle  persone  :  essi  esprimono  solamente  un 
alto  dell’analisi  ,  non  già  un  allo  della  sintesi  imma¬ 
ginativa.  Il  linguaggio  del  poeta  è  diverso:  egli  per¬ 
sonifica  le  qualità  delle  cose.  L’  amore  ,  la  giustizia  , 
la  virtù,  la  febbre,  la  vittoria,  non  sono  altra  cosa  che 
modi:  il  poeta  unisce  alle  idee  di  questi  modi  1’  idea 
di  persona  ,  e  cosi  personifica  gli  accidenti.  Questa 
sintesi  immaginativa  dà  al  poeta  de’prodotti  meramen¬ 
te  immaginarii  ,  che  non  solamente  non  hanno  una 
esistenza  nella  natura,  ma  che  non  possono  effettuarsi 
giammai.  Gli  oggetti  reali  sono,  o  naturali  o  fattizii: 
le  dive  del  poeta  non  sono  nè  dell’  una  nè  dell’  altra 
specie:  esse  sono  cose  immaginarie. 

Questa  personificazione  forma  una  parte  delle  bel¬ 
lezze  della  poesia.  Il  Tasso  nel  principio  del  canto  se¬ 
condo  ,  personificando  l’Aurora  ,  scrive  elegantemente 
cosi. 

«  Già  l’atra  messaggera  erasi  desta 
Ad  annunziar  che  se  ne  vien  l’aurora: 

Ella  intanto  s’adorna,  e  l’aurea  testa 
Di  rose  còlte  in  paradiso  infiora. 
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Bellissima  è  anche  la  stanza  prima  del  canto  de¬ 
cimo  quarto: 

«  Usciva  ornai  dal  molle  e  fresco  grembo 
Della  gran  madre  sua  la  notte  oscura, 

Aure  lievi  portando,  e  largo  nembo 
Di  sua  rugiada  preziosa  e  pura  ; 

E,  scotendo  del  vel  l’umido  lembo, 

Ne  spargeva  i  fioretti  e  la  verdura, 

E  i  venticelli,  dibattendo  l’ali, 

Lusingavano  il  sonno  dei  mortali.  » 

La  sintesi  immaginativa  del  poeta  riunisce  alla  te¬ 
sta  ed  al  petto  di  donna,  il  corpo  di  cane,  le  zampe 
di  leone  ,  la  coda  di  serpente  e  le  ali  di  uccello  ,  e 
forma  un  mostro,  a  cui  dà  il  nome  di  sfinge.  Un  tal 
mostro  rimane  nella  sola  fantasia  del  poeta  (I). 

L’ oggetto  principale  della  poesia  si  è  di  creare 
piaceri  per  1’  immaginazione.  Essa  non  perde  di  mira 
questo  scopo  anche  allorachè  si  versa  su  cose  reali  : 
che  cosa  essa  fa  in  questo  caso?  Allontana  dall’ogget¬ 
to  tutto  ciò  che  è  contrario  alle  affezioni  che  vuol 
destare  ,  e  vi  riunisce  lutto  ciò  che  concorre  a  de¬ 
starle  ;  e  così  il  suo  quadro  si  trova  quasi  sempre 
difforme  dall’  originale.  Chi  presentasse  su  la  scena 
un’azione  tragica  tal  quale  essa  è  realmente  accaduta, 
correrebbe  pericolo  di  annoiare  gli  spettatori.  Al 
teatro  l’eroe  dee  tuttora  parlare  conformemente  al  suo 
carattere  ed  alla  sua  posizione  :  il  poeta  riunisce  in 
una  conversazione  ,  sovente  di  una  mezz’  ora  ,  tutt’  i 
tratti  del  carattere  sparsi  in  tutta  la  vita  del  suo  eroe. 
Quando  il  poeta  pone  un  eroe  in  iscena,  gli  fa  dire, 
nella  maniera  la  più  eloquente  ed  armoniosa,  ciò  che 
dee  dire.  Niun  eroe  intanto  ha  fatto  tali  discorsi.  È 
impossibile  che  l’eroe  del  poeta  abbia  parlato  in  ver¬ 
si,  e  che  abbia  fatto  all’ improvviso  quei  discorsi  che 
il  poeta  ha  impiegato  alcune  volte  un  mese  a  com¬ 
porre. 

La  sintesi  immaginativa  crea  de’piaceri  sensibili,  pro- 
duceudo  degli  oggetti  fattiz'ii  ,  ma  reali  ;  e  crea  dei 
piaceri  immaginarii  formando  combinazioni  che  l’uomo 
non  ha  il  potere  di  effettuare  ,  e  le  quali  sou  dirette 
solamente  al  pensiero. 

Pasquale  Galluppi  da  Tropea. 


(1)  II  pittore  e  lo  scultore  però  spesso  esprime  e  presenta 
anche  all’occhio  quello  che  egli  stesso  o  il  poeta  imaginò  , 
sebbene  non  esista  in  natura  l'oggetto  corrispondente. 


LA  PAURA. 

«  È  fama  ancor ,  che  pallide  fantasime 
Lungo  le  mura  dei  deserti  tetti 
Spargean  lungo ,  acutissimo  lamento  ». 

Parine 

Attristato  il  passeggierò 
Dalla  cupa  ombra  notturna, 

Guarda,  in  traccia  d’un  sentiero, 

La  campagna  taciturna. 

Il  meschino  vacillante 
Sembra  oppresso  da  terror. 

Sarà  scorta  a  quell’errante 
Il  pietoso  Trovator. 


L’uom  colpito  da  paura 
Vede,  lungo  la  foresta, 

Biancheggiar  funeree  mura, 

E  fremendo  il  passo  arresta. 

De’concenti  l’armonia 
Calmerà  l’incerto  cor. 

Passeggier,  nell’erma  via 
Veglia  teco  il  Trovator. 

Sogno  tetro  d’egra  mente 
Trae  gli  estinti  dalla  tomba  , 

Tal  che  un  gemilo  dolente 
Di  fantasmi  alto  rimbomba. 

Guai  se  in  mezzo  all’urne  ha  stanza 
Una  timida  pietà  ! 

Guai  se  stolta  empia  baldanza 
Que’silenzii  offenderà! 

M’ascolta,  o  passeggier;  coll’arpa  mia 
L’  istoria  canto  di  fanciulla  pia. 

All’  imbrunir  del  giorno 
Sen  già  de’morti  a  salutar  la  sede 
Ah  !  più  al  natio  soggiorno, 

Più  mai  non  volse  la  infelice  il  piede  ! 

Presso  un  avel  prostrata, 

Dolce  ricordo  richiamando  in  core, 

Della  sua  madre  amala 
Solea  posar  sul  freddo  marmo  un  fiore. 

Crede  nelle  foreste 
Rieder  sicura  per  l’usato  calle, 

Ma  invan  la  negra  veste 
Tenta  staccar  dalla  funerea  valle. 

Non  sa  la  pia,  che  il  passo 
Le  inceppa  un  bronco,  e  orrendo  gel  la  invade. 

A  piè  del  caro  sasso 
La  giovinetta  irrigidita  cade  ! 

Deh  !  tu  rammenta  il  suon  dell’arpa  mia  ; 
Deh  !  tu  compiangi  alla  fanciulla  pia. 

L’uom,  colpito  da  paura, 

Tocca  ornai  l’ atra  foresta  ; 

Nella  cava  strada  oscura 
Mestamente  il  guardo  arresta. 

Passeggierò,  il  mio  concento 
Calma  infonda  nel  tuo  cor  : 

Non  temer  sinistro  evento, 

Veglia  teco  il  Trovator. 

Conte  Luigi  Sanvitale  (1). 


(1)  Nel  volumetto  intitolalo:  Versi  e  Prose  (  C.  L.  S.  ); 
Venezia,  co’  tipi  d’Alvisopoli ,  1841;  dato  in  luce  da  Bar¬ 
tolomeo  Gamba  ;  bella  edizione  ,  non  vendereccia  ,  di  soli 
100  esemplari. 
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DELLA  FORTUNA  APPRESSO  GLI  ANTICHI. 

Nella  stessa  guisa  che  la  parola  Natura  signi¬ 
fica  la  Provvidenza  di  Dio  nelle  sue  opere  , 
Fortuna  signilica  la  Provvidenza  di  Dio  ne’  successi 
delle  cose  umane.  In  questo  senso  noi  diciamo  fi¬ 
guratamente  che  la  Natura  e  la  Fortuna  sono  le 
ministre  di  Dio  (1).  Che  se  talvolta  egli  sembra 
che  ne'  successi  umani  il  disordine  morale  pre¬ 
valga,  ciò  avviene  perchè  l’inferma  nostra  ragione 
non  può  leggere  negl’  imperscrutabili  segreti  di 
Dio.  «  Ma  verrà  1’  universale  giudizio  ,  ed  allora 
l’ordine  morale  comparirà  nella  sua  integrità  e  bel¬ 
lezza,  e  la  Provvidenza  sarà  giustificata  agli  occhi 
del  genere  umano  »  (2). 

Gli  antichi  ,  avvolti  nelle  tenebre  del  paganesi¬ 
mo,  fecero  della  Fortuna  una  Dea  ,  e  la  colloca¬ 
rono  nel  cielo  (3).  Anzi  fu  questa  una  delle  Dee 
ch’ebbero  maggior  numero  di  templi  e  d’altari  e 
di  soprannomi.  I  Greci  la  chiamavano  T iche,  e  la 
onoravano  qual  dispensatrice  dei  beni  e  dei  mali, 
dei  piaceri  e  degli  affanni  ,  delle  dovizie  e  delle 
miserie.  Omero  (negl ’  Inni)  la  vuol  figlia  dell’O¬ 
ceano.  Pindaro  dice  eh' è  una  delle  Parche;  altri 
la  fanno  prole  di  Giove.  Ebbe  un  tempio  a  Fara, 
città  della  Messenia  ,  uno  in  Elide,  capitale  del- 
l’EIide,  ed  uno  in  Egira,  città  dell’Acaja.  In  que¬ 
st' ultimo  era  rappresentata  col  corno  dell’abbon¬ 
danza  in  mano,  e  con  un  amorino  alato  da  presso; 
per  dinotare  che  1’  impero  della  fortuna  si  stende 
anche  sopra  l’amore.  Nel  tempio  che  avea  a  Tebe 
in  Beozia,  questa  Dea  tiene  Pluto  in  sembianza  di 
fanciullo  tra  le  sue  braccia  :  ingegnosa  idea ,  dice 
Pausania,  di  porre  il  Dio  delle  Ricchezze  sul  se¬ 
no  della  Fortuna,  come  se  ella  ne  fosse  madre  e 
nudrice  (4). 

Ma  principalmente  appresso  i  Romani  grandis¬ 
simo  fu  il  culto  della  Fortuna  ,  eh’  essi  tenevano 
per  l’arbitra  universale  delle  umane  vicende.  «  Il 
primo  tempio  dedicato  a  questa  Diva  in  Roma  fu, 
secondo  che  riferiscono  alcuni  scrittori,  opera  del 
re  Anco  Marzio  ,  che  le  diede  il  soprannome  di 
V irile.  Altri  però  ne  fanno  autore  Servio  Tulio. 
Certa  cosa  è  che  questi,  oltre  ad  averle  eretto  un 
tempio  nel  monte  Capitolino  col  nome  di  Fortuna 
primigenia,  la  espose  in  più  altri  luoghi  alla  pub¬ 
blica  venerazione,  distinguendola  coi  varj  titoli  di 
Obbediente,  Fortuna  obsequens,  di  Vergine,  For¬ 
tuna  muliebris  ,  di  Privata  ,  e  perfino  di  Contra¬ 


ri)  E  questa  che  chiamiam  Fortuna  e  Caso , 

Ch’or  ci  volge  nell’ allo,  or  nel  profondo, 
Ordine  certo  è  di  là  suso. 

Grillo,  Rime  morali. 

(2)  Galluppi ,  Elementi  di  Filosofia. 

(3)  . .  nos 

Ce  facimus ,  Fortuna  ,  Dean i,  coeloque  locamus. 

Giovenale. 

(4)  Dizionario  d’ogni  Antichità. 


ria.  Trovasi  pure  la  Fortuna  appellata  Bona  , 
Libera,  Equestris,  Redux,  Publica,  Regia,  Salula- 
ris,  ecc.  Gl’imperatori  Romani  ne  solevano  tenere 
la  statua  in  oro  nelle  loro  stanze  »  (I). 

Nel  tempio  della  Fortuna  virile  le  fanciulle  of¬ 
ferivano  sacrifizj  alla  Dea,  poi  si  mettevano  affatto 
ignude  ,  supplicandola  eli’  ella  nascondesse  tutti  i 
difetti  del  loro  corpo  allo  sposo  cui  doveano  unirsi. 
La  sua  festa  si  celebrava  il  primo  di  aprile,  giorno 
consacrato  a  Venere. 

Il  tempio  della  Fortuna  muliebre  sorgeva  nel 
luogo  dove  Coriolano,  venuto  colle  armi  de’Volsci 
per  distruggere  Roma,  sua  patria,  si  era  lasciato 
vincere  dalle  preghiere  e  dalle  lagrime  della  ma¬ 
dre  e  della  moglie. 

A  ^  O 

E  da  ricordarsi  anche  la  Fortuna  di  oggi,  hujus 
dici,  che  aveva  un  tempietto  nella  decima  regione 
di  Roma.  Quinto  Catulo  sacrificò  ad  essa  nella 
guerra  contro  gli  Ambroni.  Alla  reduce  che  avea 
in  cura  il  ritorno  de'  viaggiatori ,  Domiziano  alzò 
un  tempio. 

Ma  soprattutto  era  celebre  la  Fortuna  d’Anzio , 
cosi  intitolata  perchè  in  Anzio,  antica  città  del  La¬ 
zio,  avea  un  tempio  de’ più  frequentali.  Risplen¬ 
deva  questo  tempio  di  oro,  di  marmi  e  di  tabelle 
votive  :  magnifici  doni  gli  venivano  mandati  da 
tutte  le  parti.  Orazio  consacrò  alla  Fortuna  d’An¬ 
zio  una  delle  più  famose  sue  odi  (2). 

Anche  in  Prenesle  ,  antica  città  pur  del  Lazio, 
ebbe  la  Fortuna  un  bellissimo  tempio,  e  detta  fu 
Prenestina. 

«  La  maniera  più  comune  con  cui  ci  diedero 
gli  antichi  poeti  un’  idea  della  Fortuna,  fu  di  rap¬ 
presentarla  come  una  donna  calva,  cieca  o  bendata 
negli  occhi  ,  colle  ali  ai  piedi  ,  ed  appoggiata  ad 
una  volubile  ruota  ,  sebbene  trovisi  in  più  altre 
guise  effigiata  nelle  antiche  medaglie  » .  E  ,  per 
esempio  ,  ha  talora  la  torre  sul  capo  per  indicare 
eh’  ella  è  la  forza  e  la  tutela  delle  città. 

La  statua  della  Fortuna,  di  cui  cjui  rechiamo  il 
disegno,  fu  trovata  presso  la  Fia  Latina,  non  lungi 
da  Roma,  dal  celebre  antiquario  Gavino  Hamilton, 
tra  le  cui  lodi  è  quella  di  aver  egli  primo  di  tutti 
in  Roma  conosciuto  l’eccellenza  del  merito  del  gio¬ 
vane  Canova,  e  confortatolo  a  proseguire  nella  glo¬ 
riosa  impresa  di  ristorar  la  scoltura,  richiamandola 
alla  perfettissima  maniera  de'  Greci.  Questa  statua 
si  trova  presentemente  nel  Museo  Britannico  a 
Lond  ra,  e  vien  così  descritta: 

«  Essa  ha  un  modio  sul  capo:  regge  colla  de¬ 
stra  un  timone  di  nave,  la  cui  parte  inferiore  posa 


(1)  Padre  Frane.  Ant.  Fasce,  Compendio  delle  principali 
usanze  degli  antichi  Romani.  —  Insieme  coll’  impero  il 
culto  della  Fortuna  fu  stabilito  universalmente .  D’ allora  in 
poi  una  delle  figure  che  più  spesso  s’ incontrano  sulle  me¬ 
daglie  greche  e  romane  è  quella  della  Fortuna:  non  meno 
di  venticinque  templi  vennero  a  lei  innalzati  in  Roma 
antica. 

(2)  xxv,  L.  1. 
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sopra  un  globo,  e  tien  nella  sinistra  il  corno  del¬ 
l’abbondanza  .  Il  modio  e  il  cornucopia  indicano  i 
beni  che  la  Fortuna  largisce  a5  suoi  prediletti.  Da 
un  passo  d’Orazio,  in  cui  vien  detto  che  la  For¬ 
tuna  è  Signora  del  Mare,  si  è  congbietturato  che 
il  timone  sia  un  simbolo  del  suo  dominio  sull’in¬ 
stabile  elemento.  Ma  sembra  più  probabile  che  il 
timone  rappresenti  il  governo  che  gli  antichi  le 
attribuiscono  di  tutte  le  cose  di  questo  mondo.  Il 
che  si  conferma  dal  globo  ,  sottoposto  al  timone. 
Di  questa  statua  il  collo  e  quasi  tutto  il  modio 
sono  restauri,  e  la  testa,  benché  antica,  appartenne 
ad  un’  altra  statua.  Restauri  pur  sono  la  mano 
destra,  e  tutto  il  timone,  tranne  una  piccola  parte 
aderente  al  globo;  lo  stesso  pur  dicasi  della  mano 
sinistra  e  della  parte  inferiore  del  cornucopia. 
Compreso  il  piedistallo  ,  essa  ha  tre  piedi  e  un 
pollice  d’altezza»  (I). 

In  un  altro  articolo  compendieremo  ciò  che  della 
Fortuna  hanno  scritto  i  più  celebri  poeti  antichi  e 
moderni. 

Spirito  Corsini. 


(1)  The  Saturday  Magazine. 


DELLA  PUBBLICITÀ’ 

NELLE  COSE  DI  COMMERCIO  E  D’  INDUSTRIA. 

Adamo  Smith  scriveva  essere  la  pubblicità  l’  anima 
del  commercio,  e  gl’inglesi  da  gran  tempo  compresero 
tutta  1’  importanza  di  questa  massima  ,  impiegando 
somme  incredibili  per  la  divulgazione,  che  sovente  in 
molte  intraprese  forma  l’oggetto  della  spesa  più  fòrte. 
Fra  noi  all’opposto  sembra  non  vi  si  faccia  attenzione 
e  calcolasi  quasi  dignità  di  contegno  il  riempire  i  pro¬ 
pri  magazzini  a  misura  che  si  va  fabbricando  ,  sor¬ 
prendendosi  poi  e  lagnandosi  se  non  si  può  esitare  la 
merce  ,  benché  di  qualità  superiore  e  di  prezzo  più 
modico  delle  altre.  Si  dovrebbe  non  pertanto  com¬ 
prendere  la  necessità  di  farla  annunziare  od  offrire 
mandandola  in  giro  ;  imperocché  un  buon  magazzino 
senza  insegna  può  restare  sconosciuto  così  a  lungo 
come  un  uomo  di  merito  senza  panegirista.  Parigi 
spinse  più  oltre  che  Londra  la  pubblicità  relativamente 
alle  persone  ,  ma  Londra  supera  di  molto  quanto  a 
pubblicità  industriale.  Fra  noi  l’una  si  conosce  poco, 
1’  altra  nulla,  e  riderebbesi  in  faccia  ad  un  inventore 
che  presentasse  ai  nostri  capitalisti  un  progetto  come 
il  seguente: 

New  Patent  Blacking  —  Nuovo  nero  eia  scarpe  privilegialo 

Materia  prima .  200,000  franchi 

Spese  d’annunzii  ....  300,000 

Prodotto  netto  ....  1,000,000 


Guadagno  annuo  500,000 


Nell’  Inghilterra  questo  conto  sembra  ragionevolis¬ 
simo,  ed  il  risullamento  provò  più  volte  la  giustezza 
di  siffatto  giudizio.  Le  penne  di  Perry  non  ottennero 
il  grande  successo  loro  se  non  che  mediante  un  mezzo 
milione  all’  anno  di  spese  per  la  pubblicità,  senza  le 
quali  non  parlerebbesi  di  queste  penne  più  che  non  si 
fosse  fatto  trenta  anni  prima  ,  quando  inventaronsi  a 
Liegi,  ove  per  mancanza  di  divulgazione  caddero  nel- 
1’  obblìo.  Quegli  che  vuole  assicurare  l’esito  ad  una 
speculazione  non  solamente  quindi  si  dà  ogni  cura  per 
tenere  sempre  avvisi  in  quei  luoghi  ove  è  permesso 
attaccarne,  ma  tiene  alcuni  incaricati  di  girare  conti¬ 
nuamente  in  tutte  le  strade  di  Londra  per  iscoprire  i 
fondachi  da  appigionarsi  o  le  case  chiuse  momentanea¬ 
mente  ,  e  coprirle  di  avvisi  di  tutti  i  colori  e  le  di¬ 
mensioni  ,  cosicché  taluno  tornando  dalla  campagna 
dopo  otto  giorni  di  assenza,  trova  spesso  sulla  sua  porta 
un  tale  impiastricciamento  di  carte,  che  gli  è  d’uopo 
romperle  per  entrare  nella  propria  abitazione.  Se  questi 
messi  girovaghi  scorgono  un  tratto  di  muraglia  mollo  in  vi¬ 
sta,  un  pezzo  rimasto  in  piedi  di  una  casa  incendiata 
o  che  sliasi  atterrando,  vengono  la  sera  armali  di  una 
pertica  lunga  40  piedi  ,  e  che  termina  con  una  for¬ 
cella  guernita  di  un  rotolo  coperto  di  flanella,  sul  quale 
mettono  a  cavalcioni  un  avviso  mostro  intonacato  di 
colla.  In  tal  guisa  lo  sollevano  fino  alle  grondaje,  lo 
appoggiano  contro  il  muro  e  ve  lo  stendono,  facendovi 
scorrere  sopra  il  rotolo  ,  attaccandolo  così  in  luoghi 
donde  il  proprietario  ngl  potrebbe  levare  che  con  la 
spesa  di  una  o  due  lire  sterline  ,  motivo  per  cui  si 
determina  a  lasciarlo  finché  la  pioggia  1’  abbia  levato. 
Durante  il  giorno  ,  compagnie  di  venti  ,  trenta  ,  cin¬ 
quanta  e  sino  a  duecento  individui,  bizzarramente  ve¬ 
stiti,  talvolta  metà  di  nero  e  metà  di  rosso,  come  gli 
antichi  pazzi  delle  corti,  corrono  per  le  strade  riuniti 
in  massa  od  isolati  portando,  a  guisa  di  bandiere,  di  ber¬ 
retti  da  astrologo  o  di  corazze  questi  medesimi  affissi, 
i  quali  talvolta  contengono  solamente  il  nome  e  l’ in¬ 
dirizzo  del  venditore ,  con  qualche  orribile  figura  di 
visacci  deformi  per  attirarsi  l’attenzione.  Altri  condu¬ 
cono  vetture  con  affissi  trasparenti  illuminate  durante 
la  notte;  altri  innalzano  sopra  carri  una  parete  di  50 
a  40  piedi,  la  coprono  d’avvisi  e  la  conducono  da  una 
contrada  all’altra,  con  ispavento  dei  cavalli  che  incon¬ 
trano  e  dei  passeggeri  ,  sui  quali  minaccia  d’  arrove¬ 
sciarsi  ad  ogni  colpo  di  vento.  Al  tempo  delle  elezioni 
1’  ingegno  degli  inventori  di  mezzi  di  pubblicità  rad¬ 
doppia  di  sforzi  per  trovare  qualche  cosa  di  nuovo. 
Si  videro  pezze  di  cambricche  tese  sopra  pertiche  e 
portate  da  uomini,  sbarrare  le  strade  in  guisa  da  ob¬ 
bligare  quelli  che  passavano  ad  abbassare  il  capo  sotto 
al  giogo  della  pubblicità  per  leggervi  il  nome  del  po¬ 
stulante  con  la  sua  professione  di  fede  espressa  in  due 
o  tre  parole.  Dalle  elezioni  questi  mezzi  vennero  nel 
commercio  ,  e  si  vedono  spesso  lunghe  tele  scorrere 
lentamente  innanzi  alle  finestre  del  primo  ed  anche 
del  secondo  piano  ,  in  modo  che  1’  avviso  ti  viene  a 
cercare  fino  nelle  proprie  stanze  ed  anche  nel  letto  , 
se  sii  ammalato  o  non  sii  uscito  di  casa  prima  del 
giorno. 

Molti  privilegi  ciascun  anno  si  chieggono  nell’  In¬ 
ghilterra  per  nuovi  mezzi  di  pubblicità  ,  e  ve  ne  ha 
di  bizzarrissimi  che  ,  per  quanto  sappiamo ,  non  ven¬ 
nero  ancora  posti  in  esecuzione.  L’uno,  per  esempio, 
voleva  stabilire  al  dissopra  della  città  un  globo  aereo- 
statico  tenuto  fermo  con  una  corda ,  donde  un  uomo 
doveva  gettare  annunzii  di  vario  colore ,  lasciando  al 


252 


TEATRO  UNIVERSALE 


(13  AGOSTO 


vento  la  cura  di  distribuirli  nelle  varie  contrade  di 
quell’  immensa  città  ,  approfittando  della  costruzione 
dei  tetti  che  permette  a  quelli  che  abitano  le  soffitte 
di  girarvi  come  nelle  strade.  Un  altro  aveva  chiesto 
il  diritto  di  tirare  bombe  di  fuochi  arlifìziali  che,  scop¬ 
piando  sopra  la  città  ,  sparpagliassero  gl’  indirizzi  in 
tutte  le  direzioni;  finalmente  non  vi  è  follia  che  non 
s’inventi  per  non  lasciar  ignorare  a  nessuno  l’esistenza 
di  un  nuovo  prodotto  qualunque  ,  ottenendosi  cosi  in 
pochi  mesi  nell’  Inghilterra  una  pubblicità  quale  sul 
continente  non  si  avrebbe  in  ventanni.  Nè  limitasi  a 
questi  mezzi  1’  industria  ,  ma  ne  impiega  altri  ugual¬ 
mente  strani  ed  anche  più  di  uno  ad  un  tratto.  Così 
havvi  chi  viene  a  patti  con  un  fornajo  perchè  ravvolga 
i  suoi  piccoli  pani  col  latte  in  bei  fogli  di  carta  ro¬ 
sata  che  giungono  in  tal  guisa  sul  tavolo  ove  prendono 
il  tè  la  mattina  gli  eleganti  ed  i  ricchi;  altri  paga 
il  pizzicagnolo  ed  il  pescivendolo  affinchè  gli  permetta 
di  attaccare  i  suoi  avvisi  sui  prosciutti  ,  sulle  salsicce 
e  sui  pesci.  In  alcuni  luoghi  vedonsi  attaccare  gli  af¬ 
fissi  perfino  sulle  capanne  o  sugli  alberi  ,  nei  luoghi 
deserti,  solo  affinchè  il  viaggiatore  passando  a  galoppo 
dalla  sua  carrozza  possa  vederli.  Compagnie  intere  di 
guasta-muraglie  trovansi  continuamente  alla  ricerca  di 
mura  imbianchite  fino  a  cinque  o  sei  leghe  lontano  da 
Londra,  e  tosto  che  fa  notte,  si  affrettano  di  scrivere 
in  grandi  caratteri  ,  mediante  una  spazzola  tuffata  in 
un  secchio  di  colore  ad  olio  ,  I’  indirizzo  delle  ditte 
dalle  quali  sono  pagati.  Se  il  proprietario  fa  cancellare 
questi  sgorbii  è  certo  di  trovarli  rinnovati  il  dì  ap¬ 
presso.  Fra  le  persecuzioni  di  questo  genere  è  da  ci¬ 
tarsi  ad  esempio  quella  del  nero  da  stivali  di  Roberto 
Warren,  o  Sir  Roberl’s  V arren  Blacking.  Non  si  pos¬ 
sono  scorrere  i  viali  di  un  giardino,  aprire  un  foglio 
giornaliero  ,  entrare  in  un  caffè^  ,  senza  esserne 
perseguitati  sotto  tutte  le  forme.  E  un  gallo  che  si 
batte  contro  la  sua  immagine  riflessa  da  un  lucente 
stivale;  è  un  signore  posto  entro  un  O  che  si  rade  la 
barba,  adoperando  per  ispecchio  uno  stivale,  sul  quale 
vi  è  un  3,  imprimendo  così  nella  memoria  il  numero 
trenta  del  fondaco  ,  ove  si  vende  quel  nero  maravi- 
glioso.  Talvolta  è  un  inarinajo  che  sfugge  ai  denti 
degli  anlropofagi  spaventati  dalla  orribile  figura  delle 
loro  deità  riflessa  ne’ suoi  stivali;  altre  volte  è  una  co¬ 
lomba  smarrita  che  crede  rinvenire  Toggelto  dell’amor 
suo  sul  lucente  gambale  della  calzatura  di  un  zerbino 
mollemente  sdrajato  sub  tegmine  fagi.  Perfino  i  poeti 
pagansi  talvolta  per  cantare  le  lodi  del  nero  di  War¬ 
ren  con  graziose  composizioni  ,  cui  si  dà  il  nome  di 
puff  o  per  farne  cadere  la  menzione  nelle  loro  com¬ 
medie.  Non  verremmo  mai  al  termine  volendo  farci  a 
seguire  questo  Proteo  in  tutte  le  forme  onde  si  veste, 
e  che  paga  generosamente. 

Sarebbe  impossibile  annoverare  le  miriadi  di  gra¬ 
ziose  coperte  e  bullettini  in  cui  si  avvolgono  con  una 
cura  cd  una  civetteria,  difficili  ad  immaginarsi,  le  piu 
piccole  cose  ,  e  perfino  la  piccola  moneta  che  vi  si 
rende  a  pareggio,  ravvolta  in  carta  lucida,  sulla  quale 
sta  l’indirizzo  del  mercante.  I  menomi  oggetti  di  mi¬ 
nuterie  sono  bollati  col  nome  della  fabbrica,  o  muniti 
di  uno  scudo,  inciso  sempre  molto  abilmente.  Perciò 
gl’  intagliatori  di  questo  genere  e  le  arti  affini  sono 
divenuti  nell’  Inghilterra  oggetto  di  prima  necessità  , 
anziché  di  lusso  soltanto,  come  lo  sono  fra  noi. 

Oltre  a  luttociò  Timprenditore  mantiene  permanen¬ 
temente  un  annunzio  in  tutti  i  giornali  del  paese , 
benché,  a  motivo  del  bollo,  il  prezzo  dell’ inserzione 


sia  così  elevalo  che  una  linea  e  mezza  in  uno  de’grandi 
giornali  di  Londra  costa  9  franchi.  Di  più  ancora , 
emettonsi  giornalmente  milioni  di  piccoli  avvisi  che  i 
ragazzi  vi  cacciano  fra  le  mani,  nelle  tasche  e  perfino 
in  seno,  passando  sui  marciapiedi;  quando  veggono  a 
loro  portata  una  vettura  od  un  omnibus,  ne  slanciano 
dentro  una  manciata,  e  se  apresi  un  momento  solo  una 
finestra  che  guardi  sulla  strada  ,  la  stanza  ne  è  ben 
presto  inondata.  Così  in  uno  di  questi  avvisi  che  ci¬ 
teremo  a  modello,  avevasi  per  iscopo  di  palesare  una 
abbominevole  impostura,  un’adulterazione  del  tè:  vi  si 
dimostrava  esservi  una  quantità  di  povere  genti  occu¬ 
pate  a  spogliare  le  siepi  ed  i  cespugli  delle  foglie  del 
pruno;  che  un  uomo  poteva  raccoglierne  da  50  a  60 
libbre  al  giorno  ad  un  penny  la  libbra  ,  e  che  anzi 
un  signore  di  Camberwell  era  ricorso  contro  lo  spo¬ 
glio  delle  siepi  dei  suoi  orti:  dicevasi  inoltre  che  queste 
foglie  rotolate,  seccate  e  mesciute  col  vero  tè  permet¬ 
tevano  ad  alcuni  fondachi  di  vendere  il  loro  tè  a  più 
basso  prezzo.  Questo  avviso  disinteressalo  finiva  col 
dare  1’  indirizzo  di  un  tale  che  solo  vendeva  ancora  il 
genuine  ihea. 


(  Annunziatore  girovago  di  tè  da  vendere,  in  Londra  ). 

Un  altro  genere  di  pubblicità  del  miglior  tuono 
consiste  nel  far  disegnare  ed  incidere  gl’  indirizzi  dai 
primi  artisti  del  paese  ;  la  bellezza  di  questi  piccoli 
capolavori  induce  a  conservarli,  e  ricordano  così  il 
nome  del  mercadante.  Altri  venditori  uniscono  T  in¬ 
taglio,  la  pittura  e  la  scultura  sui  loro  avvisi  di  prezzi 
od  altro,  adoperando  a  tal  fine  un’arte  ancora  nuova 
sul  continente,  quella  cioè  della  stozzatura.  Quelli  che 
la  esercitano,  ricevono  le  prove  stampale  sopra  cartone 
velino  di  Bristol  molto  grosso,  le  bagnano,  e,  mediante 
la  pressione,  vi  stampano  piccoli  bassi  rilievi  saglienti 
assai  belli  sopra  un  fondo  azzurro  o  roseo.  Non  po¬ 
tendo  questi  cartoni  piegarsi,  forza  è  porli  sugli  angoli 
degli  specchi  a  fine  di  conservarli  ,  se  non  per  altro 
come  oggetti  d’  arte.  Anche  la  numismatica  pagò  il 
suo  tributo  alla  pubblicità,  essendosi  battute  medaglie 
in  onore  degli  aceendi-luoco  fosforici ,  dei  sigaro  ,  o 
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dei  solfanelli,  che  si  esposero  dinanzi  alle  finestre  ,  a 
ciò  inducessero  quelli  che  passano  a  prenderne.  Londra 
insomma  è  la  città  dell’industria:  sotto  ogni  aspetto  e 
dovunque  si  guardi  s’incontrano  avvisi,  nè  basterebbe 
forse,  per  evitarli,  tenere  sempre  chinati  al  suolo  gli 
occhi,  dappoiché  vi  fu  chi  pensò  a  selciare  i  marcia¬ 
piedi  con  quadri  di  ghisa  sui  quali  fossero  scolpiti  in 
rilievo  gl’  indirizzi  dei  commercianti. 

Da  questa  pubblicità  medesima  ne  viene  che  si  at¬ 
tacca  molta  importanza  al  decoro  della  propria  inse¬ 
gna,  la  quale ,  se  si  volesse  cedere  ,  potrebbe  dare 
talvolta  somme  molto  maggiori  che  quelle  disponibili 
dalla  ditta  medesima,  cosicché  spesso  non  potrebbesi 
avere  per  un  milione  una  vecchia  tavola  tarlata,  poi¬ 
ché  i  nomi  sono  1’  oggetto  in  Londra  di  un  grande 
commercio,  ed  un  fabbricatore  vende  la  sua  firma,  il 
suo  suggello,  i  suoi  punzoni  e  la  sua  piastra,  che  non 
hanno  alcun  intrinseco  valore,  molto  più  cari  che  non 
si  vendano  altrove  gli  utensili,  le  macchine  ed  i  fondi 
di  magazzino.  Dollon  ,  per  esempio  ,  morì  senza  figli 
da  lungo  tempo  ;  tuttavia  col  nome  di  Dollon  sem¬ 
pre  si  fabbricano  e  si  fabbricheranno  strumenti  di 
fisica,  di  geodesia  e  di  astronomia. 

Supplimento  al  Dizionario  Universale  Tecnologico. 


DELLA  GAZZERA. 

Rianca  come  la  neve  sul  ventre  e  nelle  grandi 
macchie  dell’  ale  ,  nera  ma  di  un  nero  soffice  e 
lucente  con  riflessi  purpurei,  azzurri  e  dorati  nelle 
altre  parti  ,  adorna  di  una  coda  lunghissima  con 
colori  cangianti,  la  Gazzera  è  un  uccello  assai  vago 
a  vedersi  ,  e  il  suo  continuo  cicaleccio  1’  ha  resa 
famosa. 

Appartiene  la  Gazzera  al  genere  Corvus  nell’or¬ 
dine  degli  Uccelli  Silvani,  e  perciò  fu  dal  Linneo 
addimandata  Corvus  Pica  (1). 

«  Vivono  le  Gazzere  ,  o  Cecche,  appajate  an¬ 
cora  fuor  del  tempo  degli  amori  ;  e  dopo  che  i 
figli  son  volati  dal  nido,  per  qualche  poco  vanno 
unite  in  branchetti.  Si  cibano,  come  gli  altri  Corvi, 
di  semi,  di  radici,  e  di  piccoli  vertebrati,  ma  gli 
insetti  sono  il  loro  cibo  ordinario,  e  perciò  si  ve¬ 
dono  continuamente  correre  sui  prati  fra  i  bestiami, 
e  spesso  si  posano  con  tutta  la  familiarità  e  con¬ 
fidenza  sul  dorso  delle  vacche  e  de’  cavalli  per 
beccarvi  le  zecche,  i  tafani  ed  altri  insetti  parasiti 
che  sempre  là  sono  in  abbondanza. 

«  Fanno  il  nido  sopra  i  più  alti  alberi:  ester¬ 
namente  è  composto  di  radici,  pagliuzze  e  stecchi 
collegati  con  mota:  internamente  è  foderato  di  pa¬ 
glia  e  musco:  la  sua  parte  superiore  è  coperta  da 
una  volticella  di  pruni,  da  uno  de’  lati  della  quale 
vi  è  un  apertura  che  serve  d’  ingresso.  Le  uova 


(1)  La  Pie,  in  francese;  thè  Magpie  ,  in  inglese.  —  In 
Toscana  la  chiamano  più  volentieri  Cecca  che  Gazzera;  e 
in  alcuni  luoghi  vi  porta  anche  i  nomi  di  Pica  e  di  Agassa 
ed  Agazza. 


sono  più  piccole  di  quelle  di  piccione  ,  di  color 
verde-grigio,  macchiettate  di  scuriccio  »  (I). 

«  La  bellezza  della  Gazzera,  dice  lo  Smith,  è 
offuscata  da  bruttissime  qualità.  Inquieta,  stridula, 
litigiosa  ,  essa  non  fa  che  rendersi  importuna  ,  e 
mai  non  lascia  occasione  di  rubar  qualche  cosa. 
Nello  stato  selvaggio  essa  mostra  in  tutte  le  sue 
azioni  un  istinto  superiore  a  quello  degli  altri  uc¬ 
celli.  Nello  stato  di  domesticità  conserva  la  sua  in¬ 
dole,  i  suoi  costumi,  e  le  sue  cattive  inclinazioni; 
ma  è  sì  astuta,  che  mostra  più  docilità  che  verun 
altro  uccello.  Impara  facilmente  a  pronunciare  con 


(  Gazzera ,  Corvus  Pica.  ) 


molta  distinzione  non  solo  parole,  ma  frasi  intere, 
e  imita  anche  i  differenti  suoni  che  ascolta.  Plu¬ 
tarco  narra  che  un  barbiere  di  Roma  avea  una 
pica  maravigliosa  per  imitare.  Essendosi  un  giorno 
fatte  sentire  innanzi  alla  bottega  alcune  trombe  , 
essa  le  ascoltò  attentamente  ,  e  rimase  per  due 
giorni  muta  e  pensosa.  Tutti  ne  furono  ammirati, 
e  si  credette  che  quegli  strepitosi  strumenti  aves¬ 
sero  alterati  i  suoi  organi  in  modo  da  privarla 
della  voce.  Il  terzo  giorno  però  si  vide  che  il  suo 
silenzio  era  cagionato  dalla  cura  posta  nello  studio 
di  ciò  che  aveva  inteso  ,  poiché  imitò  perfetta¬ 
mente  il  suono  delle  trombe  e  l’aria  che  avevano 
suonala  ;  ma  questa  nuova  lezione  le  fece  obliare 
tutto  ciò  che  avea  prima  imparato. 

«  Trovansi  Gazzere  in  alcune  contrade  della 
Norvegia  ,  ma  in  piccolissimo  numero.  L’  Acerbi 
narra  che,  ove  se  ne  scorga  una  in  quei  luoghi , 
dove  son  rare  ,  si  riguarda  come  annunziatrice 
della  vicina  morte  di  qualche  gran  personaggio  del 


(1)  Savi,  Ornitol.  Toscana. 
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paese.  Iti  varie  parti  del  settentrione  d’Inghilterra, 
quando  se  ne  vegga  volare  una  sola,  il  volgo  ne 
trae  cattivo  augurio;  se  due  insieme,  un  augurio 
felice;  se  tre,  un  convoglio;  se  quattro,  un  mari¬ 
taggio.  Di  tali  idee  superstiziose  ed  assurde  ancor 
si  nutre  un  paese  cristiano  ed  illuminato!  »  (I). 

Giacomo  Lenti. 


(1)  Il  Gabinetto  del  Giovane  Naturalista. 


LA  TEBAIDE  DI  STAZIO. 

Articolo  i. 

Publio  Papinio  Stazio,  poeta  latino,  fiori  in  Ro¬ 
ma  sotto  Domiziano.  Egli  procacciossi  il  favore  di 
quest’  indegnissimo  fratello  di  Tito  con  abbiette 
adulazioni  che  stamparono  sul  nome  del  poeta  una 
incancellabile  macchia.  Ma  il  favore  di  Domiziano 
non  era  quello  di  Augusto ,  e  Stazio  non  ebbe  a 
godere  i  dolci  e  riposati  ozj  non  disgiunti  da  di¬ 
gnità,  che  fecero  lieto  Virgilio. 

Breve  fu  la  vita  di  Stazio.  Egli  nacque  in  Na¬ 
poli  1’  anno  61  dell’  Era  Cristiana,  e  vi  mori  nel 
96.  La  sua  salute  erasi  ad  un  tratto  infiacchita,  e 
le  pure  aure  natie  non  valsero  a  prolungare  i  suoi 
giorni ,  che  pareano  trapassati  alla  vecchiaja  ncl- 
l’ età  che  per  gli  altri  suol  essere  quella  del  vi¬ 
gore  (1).  Ci  rimangono  di  lui  la  Tebaide  , 
1’  Achilleide  e  le  Selve.  L’Achilleide  è  un  poema 
appena  principiato  ,  che  ha  per  argomento  la  vi¬ 
ta  d’Achille;  la  morte  impedi  all’autore  di  con¬ 
durlo  oltre  il  secondo  canto.  Le  Selve  sono  brevi 
composizioni  sopra  diversi  argomenti  ,  da  porsi 
nella  categoria  di  quelle  che  s’  usano  chiamare 
poesie  di  circostanza.  Tra  le  Selve  di  Stazio  hav- 
vene  di  bellissime,  e  farebbe  buon’opera  chi  le 
voltasse  con  maestria  in  italiano,  e  le  pubblicasse 
col  corredo  di  dotte  e  giudiziose  postille  ;  perchè 
giovano  assai  a  chiarire  la  vita  privata  de  Romani, 
guasti  dal  reggimento  imperiale  (2). 

La  Tebaide,  di  cui  ci  apprestiamo  a  recare  in 
varj  articoli  1’  esposizione  scritta  in  servigio  dei 
lettori  del  Teatro  Universale ,  è  un  poema  in  do¬ 
dici  canti  ,  la  cui  fama  durerà  quanto  lo  studio 


(1)  Verso  V  anno  80  ,  secondo  il  Dodwell  ,  Stazio  con¬ 
dusse  in  moglie  una  vedova  per  nome  Claudia ,  della  quale 
ei  fa  frequente  ed  affettuoso  ricordo  ne '  suoi  scritti  :  non 
ottenendo  prole  da  lei ,  egli  adottò  la  figliuola  che  Claudia 
avea  data  al  primo  marito. 

(2)  V eggansi  gli  otto  capitoli  consacrati  a  Stazio  nel¬ 
l’erudita  e  piacevole  opera ,  intitolata  :  Etudes  des  rnoeurs 
et  de  critique  sur  les  Poètes  Latins  de  !a  Decadence  ,  par 
D.  Nizard.  Paris,  1834,  2  voi.  in  8.°  --  L'abbate  Biacca , 
Parmigiano ,  ha  volgarizzalo  le  Selve  di  Stazio. 


della  letteratura  Ialina.  Essa  va  debitrice  di  que¬ 
st’ onore  ad  un’accorta  distribuzione  di  offici,  di 
abitudini  e  di  caratteri  ,  a  gran  copia  di  belle  e 
nuove  similitudini  ,  che  1’  Ariosto  ed  altri  grandi 
poeti  non  si  sdegnarono  d’  imitare,  a  molte  felici 
sentenze,  e  ad  una  gran  possanza  di  fantasia  nelle 
descrizioni.  Tre  sono  i  principali  difetti  della  Te¬ 
baide.  Il  primo  sta  nell’essere  tutta  tessuta  di  cru¬ 
deltà,  di  violenze,  di  vendette,  di  morti  e  di  altri 
orrori;  il  che  repugna  alle  leggi  dell’Estetica.  In¬ 
vano  cercheresti  nella  Tebaide  gli  amori  di  Di- 
done,  la  reggia  d’ Evandro,  il  perdono  di  Clorinda, 
la  fuga  e  la  vita  pastorale  d’  Erminia.  Stazio  è 
sempre  luttuoso,  anche  nelle  pitture  d’affetto.  Il 
secondo  è  posto  nella  maniera  della  trattazione. 
«Stazio,  dicono,  ha  trattato  il  suo  soggetto  più  da 
storico  che  da  poeta  ,  senza  appigliarsi  a  ciò  che 
forma  l’essenza  della  poesia  epica  ».  Il  terzo,  e  forse 
maggiore  difetto,  è  che  il  poeta  volendo  elevarsi, 
rompe  in  gonfiezze:  egli  desidera  di  essere  mae¬ 
stoso  ,  e  riesce  ampolloso.  La  nobile  semplicità  e 
la  purezza  del  gusto  s’  erano  già  dileguate  dalla 
poesia  latina  colla  Farsaglia  di  Lucano.  Stazio  le 
diede  il  tracollo.  Egli  è  grande  poeta,  ma  appar¬ 
tiene  manifestamente  ad  un’  età  di  decadenza  ,  e 
nessuno  s’assomiglia  meno  al  castigato  Virgilio  che 
Stazio,  benché  sen  confessi  continuo  ammiratore  e 
seguace  (I). 

Le  trasgressioni  di  stile  nella  Tebaide  scompa¬ 
riscono  quasi  del  tutto  nella  celebre  traduzione  del 
Cardinal  Bentivoglio.  «  In  essa  ,  scrive  Apostolo 
Zeno,  Stazio  è  sempre  Stazio,  con  altro  abito,  ma 
col  medesimo  aspetto  ;  sublime  senza  gonfiezza  , 
grande  senza  sproporzione,  soave  senza  mollezza  ». 
Essa,  a  nostro  parere,  è  l’unica  delle  traduzioni 
che  si  possa  veramente  chiamare  superiore  all’ori- 


|  (1)  Dante ,  nel  canto  XXI  del  Purgatorio ,  introduce  Sta¬ 

zio  che  gli  dice . 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto , 

Che ,  Tolosano ,  a  sè  mi  trasse  Roma , 

Dove  merlai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma ; 

Cantai  di  Tebe  ,  e  poi  del  grande  Achille  ; 

Ma  caddi  ' n  via  con  la  seconda  soma. 

Al  mìo  ardor  fur  seme  le  faville 

Che  mi  scaldàr ,  della  divina  fl anima , 

Onde  sono  allumati  più  di  mille ; 

Dell' Eneide  dico ,  la  qual  mamma 
Fummi ,  e  fumali  nudrice  poetando  : 

Senz'essa  non  fermai  peso  di  dramma. 

L'  episodio  continua  nel  canto  xxn  ;  e  la  conoscenza 
che  Stazio  vi  fa  di  Virgilio ,  è  piena  d'affetto.  Dante  chia¬ 
ma  Stazio  Tolosano  in  cambio  di  Napolitano  ,  perchè  al 
suo  tempo  credevasi  che  Stazio  fosse  da  Tolosa ,  errore  che 

I  dileguassi  colla  scoperta  delle  Selve  ,  iti  cui  egli  dicesi  , 
come  veramente  era ,  da  Napoli. 
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ginale.  Da  questa  fonte  trarremo  le  nostre  cita¬ 
zioni  (1). 

Argomento  della  Tebaide  è  la  prima  guerra  di 
Tebe,  detta  1’  impresa  dei  Sette  Prodi,  ch’espor¬ 
remo  in  brevi  parole. 

Dopo  la  spaventevole  catastrofe  di  Edipo,  Eteo- 
cle  e  Polinice,  suoi  figliuoli,  si  accordarono  di  re¬ 
gnare  in  Tebe  alternativamente,  cioè  un  anno  per 
ciascheduno.  Eteocle,  qual  primogenito,  fu  il  pri¬ 
mo  a  salire  sul  trono.  Ma  passalo  1’  anno  che  gli 
toccava  di  regno,  non  volle  cederlo  al  fratello.  Di 
che  Polinice  sdegnato  ,  ricorse  ad  Adrasto  ,  del 
quale  era  genero  ,  avendone  sposato  la  figliuola 
Argia.  Ajutato  da  questo  re  d’Argo,  raccolse  Po¬ 
linice  un  esercito,  condotto  da  sei  altri  capitani,  che 
erano  i  più  valenti  eroi  del  suo  tempo,  e  mosse 
alla  volta  di  Tehe.  Ma  nessuno  di  questi  duci,  tranne 
Adrasto ,  dovea  ritornare  in  patria.  Gli  altri  sei 


(1)  Cornelio  Bentivoglio  nacque  in  Ferrara  ai  27  di 
marzo  1668  dal  marchese  Ippolito  e  da  Lucrezia  Pio  di 
Savoja.  Aveva  sortito  da  natura  le  doti  atte  a  sostenere  il 
lustro  d’  una  delle  più  storiche  nobiltà  d'  Italia  ,  e  con  lo 
studio  coltivò  quelle  doti.  Papa  Clemente  XI  lo  mandò  suo 
Nunzio  in  Francia  appresso  Luigi  X IV,  mentre  correvano 
tempi  difficili.  Egli  visse  colà  in  molta  riputazione  sinché 
visse  il  gran  Re.  Poscia  fu  richiamato  ,  creato  cardinale 
a ’  29  novembre  1719,  indi  mandato  a  Legato  in  Romagna , 
provincia  che  governò  per  sei  anni  con  molla  lode.  Tor¬ 
nato  a  Roma  nel  1726  ,  fu  dichiaralo  Ministro  di  Spagna 
appresso  il  Pontefce  ,  e  in  questa  carica  morì  a ’  30  di¬ 
cembre  1732. 

Egli  pubblicò  la  sua  traduzione  della  Tebaide  in  Roma 
co '  torchi  del  Salvioni  nel  1729,  celandosi  a  mezzo  sotto  il 
nome  di  Selvaggio  Porpora.  ( Chiamavasi  Selvaggio  fra  gli 
Arcadi ;  Porpora  indicava  la  sua  dignità.)  Il  qual  lavoro , 
giustamente  posto  tra  le  classiche  scritture  d'Italia ,  venne 
da  parecchi  attiibuito  al  Frugoni ,  statogli  intrinseco  e 
divoto.  Questa  è  d ordinario  la  sventura  de '  grandi  e  delle 
donne  che  scrivono  ;  si  attribuiscono  quasi  sempre  a  qual¬ 
che  mano  amica  i  loro  lavori.  Il  vero  è  che  il  Bentivoglio 
tradusse  la  Tebaide  egli  stesso:  che  poi  il  Frugoni  lo  aiu¬ 
tasse  nel  ripulire  i  versi ,  ciò  può  essere,  anche  a  malgrado 
che  il  Frugoni  asserisse  il  contrario  ;  tuttavia  noi  sappia¬ 
mo  di  certo.  La  Tebaide ,  fatta  italiana  dal  Bentivoglio  , 
trovò  un  acre  censore  in  Ippolito  Pindemonte  ;  ma  si  può 
dire  della  critica  del  Pindemonte  ciò  che  fu  detto  di  quella 
che  V  Algarotti  fece  dell' Eneide  tradotta  dal  Caro:  al  di¬ 
fetti  da  voi  notati  son  veri,  ma  le  bellezze  soprabbondano 
in  tanta  copia  che  li  ricoprono  ». 

Due  furono  i  Bentivoglio  ,  Cardinali  ed  insigni  scrittori 
ad  un  tempo.  Il  primo  è  Guido  che  scrisse  la  Storia  delle 
Guerre  di  Fiandra,  e  fu  creato  cardinale  da  Paolo  V  nel 
1621  ;  il  secondo  è  il  nostro  Cornelio.  Il  che  avvertiamo 
perchè  venendo  amendue  per  lo  più  chiamati  col  solo  nome 
di  Cardinal  Bentivoglio  ,  ne  può  nascer  confusione  nella 
mente  de'  giovani. 

Si  citano  altre  due  traduzioni  della  Tebaide-,  l'una  ,  in 
ottava  rima,  di  Erasmo  Valvasone ,  Venezia ,  1570;  la  se¬ 
conda  ,  in  verso  sciolto  ,  di  Giacinto  Nini  ,  Siena  ,  1630. 
Quella  del  Bentivoglio  le  ha  fatte  cadere  in  dimenticanza. 
--  Dell' Achilleide  havvi  una  traduzione,  della  quale  si  crede 
autore  Orazio  Bianchi,  Romano. 
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perirono  sotto  le  mura  di  Tebe,  tra’  quali  Polinice 
che  azzuffassi  con  Eteocle.  I  due  fratelli  nemici  si 
diedero  scambievolmente  e  con  orrenda  ferocia  la 
morte.  Intanto  Creonte  usurpò  il  trono,  e  vietò  la 
sepoltura  ai  corpi  de’  nemici  di  Tebe.  Ma  la  pie¬ 
tosa  Antigone,  ad  onta  del  decreto  di  morte,  sep¬ 
pellì  il  suo  fratello  Polinice.  Creonte  la  condannò 
in  pena  ad  essere  sepolta  viva,  ed  ella,  per  sot¬ 
trarsene,  da  se  stessa  s’uccise  (1). 

Cosi  la  Mitologia,  che  pone  questi  avvenimenti 
dopo  la  morte  di  Edipo.  Nel  poema  di  Stazio, 
Edipo  è  ancor  vivo.  Poscia  che  quest’infelice  vit¬ 
tima  del  destino,  conosciuto  il  parricidio  e  l’ince¬ 
sto,  s’ebhe  divelto  gli  occhi  colle  proprie  sue  mani, 
Eteocle  e  Polinice,  figliuoli  di  lui  e  di  Giocasta, 
regnavano  uniti  in  Tebe.  Edipo,  veggendoli  averlo 
a  scherno  e  a  disdegno,  impreca  a’  Numi  infernali 
contra  gl’  irriverenti  figliuoli ,  nati  dal  talamo  in¬ 
cestuoso.  L’Erinne  ode  dalla  riva  di  Cocito  i  voti 
del  fiero  vecchio,  e  viene  in  Tebe  a  vendicarlo. 
Ella  mette  la  discordia  nel  petto  di  Eteocle  e  di 
Polinice,  coll’ eccitarne  l’ambizione  del  regno.  A 
bel  primo  essi  stanno  contenti  a  convenire  in  un 
accordo  mercè  del  quale 

per  un  anno 

Tenga  un  lo  scettro  e  l’altro  esule  vada. 

Gettate  le  sorti ,  il  regno  tocca  ad  Eteocle  ,  e 
Polinice  va  esule  in  Argo,  aspettando  di  salir  egli 
al  trono  nell’anno  secondo,  per  alternar  poi  sempre 
a  questa  guisa  tra  loro  1’  impero. 

Regna  in  Argo  Adrasto  ,  discendente  da  quel 
Tantalo  che  imbandì  a  Giove  l’orribile  cena.  Adra¬ 
sto  non  ha  che  due  figliuole,  alle  quali  1’  oracolo 
di  Febo  promette  misteriosi  imenei.  Nel  tempo 
stesso  che  Polinice  ,  arriva  pure  in  Argo  Tideo  , 
esule  di  Caledonia.  Questi  due  eroi  contendono 
a  primo  tratto  tra  loro,  ma  Adrasto  li  riconcilia, 
gli  accoglie  a  mensa  ,  poi  fa  libagioni  ad  Apollo 
e  scioglie  un  inno  a  questa  deità. 

Intanto  Giove,  raccolto  il  consiglio  de’ Numi,  ha 
palesato  il  suo  pensiero  di  vendicare  sui  figliuoli 
di  Edipo  le  scelleratezze  di  Tebe,  e  di  punire  in 
Adrasto  l’oltraggio  della  cena  di  Tantalo.  Indarno 
Giunone  prega  in  favore  d’  Argo  :  Giove  cosi  le 
risponde: 


(1)  I  sette  capitani  ,  o  principi  o  prodi  che  si  voglian 
chiamare  ,  da’  quali  venne  guidato  contra  Tebe  di  Beozia 
l’esercito  Argivo, furono  Adrasto,  Polinice,  Tideo,  Anfiarao, 
Capaneo ,  Partenopeo  e  Ippomedonte. 

Chiamasi  questa  la  prima  guerra  per  distinguerla  dalla 
seconda  ,  mossa  da  Adrasto:  il  quale ,  scampato  solo  dalla 
strage  comune,  riunì  un  nuovo  esercito ,  comandato  da  sette 
giovani  principi  ,  che  furono  chiamati  Epigoni ,  cioè  che 
sopravvissero  ai  loro  padri.  «  Essi  vinsero  i  Tebani  ;  ma 
questa  vittoria  costò  il  sangue  d’Egialeo,  fgliuolo  d' Adra¬ 
sto.  L'infelice  padre  ne  morì  di  dolore,  dopo  d’avere  ricon¬ 
dotto  a  Megara  l’esercito  vittorioso  ». 
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Che  d’Argo  tua  tu  la  difesa  prenda , 

Già  non  m’ò  nuovo,  e  rivoltar  altrove, 

Quantunque  giusta ,  l’ ira  mia  procuri. 

E  Bacco  ancora  e  Citerea  per  Tebe 
Mi  farian  voti;  ma  timor  li  frena, 

E  riverenza  al  mio  divin  volere. 

10  per  l’onda  fraterna  e  spaventosa 
Giuro  di  Stige:  terrò  fermo  il  detto, 

E  sarà  irrevocabile  il  Destino. 

Or  tu,  messaggio  mio,  Cillenia  prole, 

Fendi  l’aere  leggiero,  e  i  venti  passa, 

E  giù  scendendo  al  tenebroso  regno, 

Al  tuo  gran  zio  la  mia  ambasciata  esponi  : 

Lajo  di  sangue  ancor  bagnato  e  lordo 
Dal  figlio  ucciso ,  e  per  la  dura  legge 
De  l’Èrebo  profondo  ancor  vagante 
Lungo  il  margo  di  Lete,  al  giorno  mandi, 

E  li  miei  cenni  al  reo  nipote  ei  porti  : 

L’esule  suo  fratei  fatto  superbo 
E  da  gli  ospizj  e  da  le  nozze  Argive 
(  Com’è  già  suo  desire  )  ei  tenga  escluso 
Da  Tebe,  e  neghi  del  paterno  regno 

11  vicendevol  pattuito  onore: 

Quìdcì  a  1’  ire  principio:  il  resto  poi 
Condurrò  con  cert’ ordine  di  cose. 

Ubbidì  pronto  il  messaggier  celeste 
A  i  comandi  del  padre  ;  e  già  calzati 

I  talari ,  e  adombrati  i  rai  del  volto 
Con  l’alato  cappello ,  in  mano  ei  prese 

II  caduceo  fatai  di  serpi  cinto. 

Egli  con  questo  a  suo  piacer  discaccia 

Da  gli  occhi  il  sonno,  e  a  suo  piacer  1’  infonde: 

Con  questo  aprir  può  le  tartaree  porte, 

E  vita  dare  e  spirto  a  l’ombre  esangui. 

Gittossi  poscia  nel  freddo  aer  puro , 

E  in  un  momento  con  girevol  volo 
A  1’  ime  parti  si  calò  da  l’alto. 

Così  trascorre  il  libro  primo  ,  il  cui  principio 
contiene  ,  secondo  1’  uso  ,  la  protasi  del  poema. 
Questa  protasi,  intralciata  e  ridondante,  è  del  se¬ 
guente  tenore: 

L’armi  fraterne  ,  e  con  profani  sdegni 

L’empia  Tebe  contesa,  e  ’l  regno  alterno  , 

Furor  sacro  a  cantare  il  sen  m’accende. 

Ma  qual  daremo,  o  Dee,  principio  al  canto? 
Canterem  forse  la  feroce  Gente? 

Forse  i  ratti  Sidonii,  o  d’Agenorre 
La  dura  legge,  o  per  lo  mar  profondo 
Canteremo  di  Cadmo  i  lunghi  errori  ? 

Ma  da  troppo  remota  ed  alta  fonte 
Origin  prenderebbe  il  nostro  canto  , 

Se  ridicesse  del  Cultor  che  sparse 
Il  guerrier  seme  ne  gl’  infami  solchi, 

Onde  poi  nacque  fratricida  messe 
D’uomini  armati;  o  se  ridir  volesse 
Tebe  di  sette  porte,  e  d’ampie  mura 
Ornata  al  suon  de  l’Anf ionia  cetra; 

O  P  ira  di  Giunone,  e  1’  ingannata 
Semele  accesa  dal  celeste  foco 
Del  suo  divino  non  creduto  amante  ; 

O  d’Atamante  il  reo  furor ,  che  scempio 
Feo  di  Learco  ,  onde  ne’  flutti  amari 
Ino  fuggì  con  Melicerta  in  braccio. 


I  vari  casi  e  le  tue  geste,  o  Cadmo, 

Restin  per  or  da  parte  ;  e  sol  di  Edippo 
L’  infame  casa ,  e  mal  concorde ,  al  nostro 
Canto  porga  il  principio  e  porga  il  fine. 

La  cetra  accordo,  e  già  le  Aonie  schiere 
E  lo  scettro  fatale  a  i  due  Tiranni 
A  cantar  prendo:  e  de  1’  immonde  Erinni 
Gli  odj  immortali  :  e  la  discorde  fiamma 
De  i  dtìe  fratelli  ,  e  ’l  biforcuto  rogo  : 

E  i  Regi  estinti  a  gli  avoltoj  lasciati 
In  preda:  e  le  città  di  popol  vuole; 

Allor  che  Dirce  di  color  sanguigno 
Tinse  l’onde  cerulee,  e  stupì  Teti, 

E  orror  la  prese  nel  veder  Ismeno 
Correre  al  mar  di  tante  stragi  onusto  , 

Non  più  contento  di  sue  anguste  sponde. 

Il  Compilatore. 


LA  CICALA  E  GLI  ALTRI  INSETTI. 

Favola. 

O  neghittosi  Insetti 
Ch’errando  ognora  andate 
Sull’erbe  e  sui  fioretti, 

Perchè  non  imitate 

Me,  che  in  quest’olmo  ascosa, 

Fuggendo  un  ozio  vile, 

La  voce  armoniosa 
Sciolgo  a  canto  gentile. 

Degl’  Insetti  alla  schiera 
La  Cicaletta  altera 
Così  parlava,  e  intanto 
Seguia  l’usato  canto. 

Alle  voci  orgogliose 
Un  Insetto  rispose: 

O  tu,  fedele  amica 
Dell’assidua  fatica, 

Mostraci  a  quale  oggetto 
Giovino  i  canti  tuoi; 

E  allora,  lo  prometto, 

T’  imiteremo  noi. 

«  Fassi  a  torto  dell’ozio 
«  Severo  riprensore 
«  Chi  immerso  in  opre  inutili 
«  Spende  vano  sudore  » . 

Giovanni  Gherardo  De  Bossi. 


«&=  DAVIDE  SERTO  LOTTI,  Compilatore.  <#}$ 

l’officio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  il  socio  Pompeo  Magnagri  , 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Cajff'è  Dilei, 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
Con  permissione 
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Edmondo  Burke,  e  sue  concomitanze.  ---  Nel  centro ,  il  ritratto  del  Burbe,  ricavalo  dal  dipinto  del  Romnef. 
Iti  cima,  la  sala  di  Ilesiminster ,  apparecchiata  pel  processo  di  IVarren  Hastings  dinanzi  al  Parlamento. 
Il  Burke  sta  arringando  la  Camera,  in  piedi  alla  sbarra,  a  sinistra.  Di  sotto,  la  sua  A  illa  di  Beaconsjìeld, 
e  la  Chiesa  di  Beaconsjìeld,  in  cui  fu  sepolto.  ) 
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EDMONDO  BURKE. 

Ne’  primi  tempi  della  Rivoluzione  di  Francia  , 
tra  gli  statisti  e  pubblicisti  avversi  ad  essa  un  no¬ 
me  suonava  famoso  sopra  ogni  nome,  ed  era  quello 
di  Edmondo  Burke.  Non  pago  di  trafiggerla  con 
gli  strali  della  più  viva  eloquenza  nella  Camera 
de’  Comuni  d’ Inghilterra ,  egli  fulminava  contro 
di  essa  un  libro  ,  il  cui  spaccio  riusciva  tale  che 
trenta  mila  copie  n’crano  già  vendute  innanzi  che 
si  fosse  dato  sfogo  alla  prima  dimanda  (I). 

Nel  febbrajo  del  1793  venne  finalmente  a  rom¬ 
persi  tra  1’  Inghilterra  e  la  Francia  la  guerra  che 
il  Burke  da  gran  tempo  predicava  per  inevitabile. 
Ciò  condusse  la  solenne  separazione  di  lui  dalla 
parte  Whig  ,  della  quale  per  tanti  anni  egli  era 
stato  colonna;  dalla  quale  egli  avea  ricevuto  fermo 
e  costante  sostegno,  ed  alla  quale  egli  era  rimasto 
lino  allora  aderente  nella  forma,  benché  già  se  ne 
fosse  allontanato  nelle  massime. 

«  Io  fui  presente,  scrive  il  Chateaubriand,  alla 
memorabile  adunanza  della  Camera  de’  Comuni  , 
in  cui  il  signor  Burke  si  separò  dal  signor  Fox. 
Trattavasi  della  rivoluzione  francese  che  il  signor 
Burke  combatteva,  e  che  il  signor  Fox  difendeva. 
I  due  oratori  ,  che  fino  allora  erano  stati  amici  , 
mai  non  fecero  prova  di  tanta  eloquenza.  Tutta  la 
Camera  fu  commossa,  e  gli  occhi  del  signor  Fox 
si  empierono  di  lagrime,  quando  il  signor  Burke 
chiuse  la  sua  replica  con  queste  parole: 

«  L’  onorevolissimo  gentleman,  nel  discorso  che 
ha  fallo,  m’  ha  malmenato  con  insolita  durezza  ad 
ogni  frase;  egli  ha  censurato  l’intiera  mia  vita,  la 
mia  condotta  e  le  mie  opinioni.  Ad  onta  di  questo 
grande  e  grave  assalimento  ,  immeritato  per  parte 
mia,  il  mio  animo  non  si  smarrirà;  io  non  temo 
di  manifestare  i  mici  sensi  in  questa  Camera  ,  e 
dovunque  altrove.  Io  dirò  al  mondo  intiero  che  la 
costituzione  è  in  pericolo.  Malaccorta  opera  è  cer¬ 
tamente  in  ogni  tempo,  ma  più  malaccorta  ancora 
in  questa  età  della  mia  vita,  il  provocar  nemici  o 
il  dare  a’  miei  amici  ragioni  d’abbandonarmi.  Non¬ 
dimeno,  se  ciò  dee  succedere  pel  mio  aderire  alla 
costituzione  britannica  ,  io  avventurerò  ogni  cosa  , 
e  in  quel  modo  che  il  dovere  pubblico  e  la  pub¬ 
blica  prudenza  me  Io  ingiungono,  esclamerò  sino 
all  ultimo  mio  fiato  :  Fuggite  dalla  costituzione 
francese  »  (2). 


(1)  iT  intitolato:  Reflections  on  thè  Revolution  of  Fran- 
ce.  Fu  pubblicato  nel  novembre  del  1790,  e  prima  che  fi¬ 
nisse  V  anno  ,  n’  era  già  uscita  dai  torchi  la  sesta  edi¬ 
zione. 

Caterina  II  fece  ringraziare  V  autore  a  nome  della 
monarchia  minacciata.  —  Il  francese  Dupont  ne  pubblicò 
la  confutazione. 

Varj  scritti  di  simil  fatta  uscirono  poscia  dalla  penna 
del  Burke  ,  tra  i  quali  sono  da  notarsi  principalmente  le 
Osservazioni  sulla  Politica  de’ Confederati  verso  la  Francia 
e  tre  Lettere  sulla  pace  regicida. 

(2)  Fly  frorn  thè  french  constitution. 


E  il  signor  Fox  avendo  risposto  che  non  trat¬ 
tavasi  di  perdere  amici,  il  signor  Burke  replicò: 

«  Sì,  che  trattasi  di  perdere  amici!  Io  conosco 
il  frutto  che  uscirà  dalla  mia  condotta:  ho  fatto  il 
mio  dovere  al  prezzo  del  mio  amico  ;  la  nostra 
amicizia  è  terminata  (I).  Io  avviso  gli  onorevolis¬ 
simi  gentlemen  ,  che  sono  i  due  grandi  rivali  in 
questa  Camera  (2),  ch’essi  debbono  per  l’avvenire 
(  sia  che  si  muovano  nell’  emisfero  politico  come 
due  fiammeggianti  meteore,  sia  che  camminino  in¬ 
sieme  come  due  fratelli  )  ,  io  gli  avviso  eh’  essi 
debbono  preservare  ed  amare  la  costituzione  bri¬ 
tannica;  che  debbono  star  all’erta  contro  le  inno¬ 
vazioni  ,  e  salvarsi  dal  pericolo  di  queste  nuove 
teorie  »  (3). 

L’  illustre  Sheridan  fu  più  severo  col  Burke  : 
egli  Io  chiamò  un  disertore  sleale. 

Il  passaggio  del  più  veemente  se  non  del  più 
eloquente  oratore  della  Camera  de’  Comuni  dai 
seggi  dell’Opposizione  a  quelli  del  Ministero,  e  la 
cura  ch’egli  si  diede  di  rafforzare  il  Ministero  in¬ 
troducendovi  due  eminenti  personaggi  ch’egli  avea 
staccati  dalla  parte  Whig  (4),  non  poteano  rima¬ 
nere  senza  guiderdone.  Onde  nell’oltobre  del  1795 
gli  fu  data  una  pensione  di  1200  Lire  sterline  sulla 
Lista  civile  ,  e  subito  dopo  un’  altra  di  2500  sul 
fondo  del  4  1/2  per  cento.  I  quali  due  assegna¬ 
menti  scaturivano  dall’espresso  volere  del  re. 

Una  sì  lauta  mercede  porse  le  armi  ai  nemici 
del  Burke.  Giornali  ed  opuscoli  riboccarono  di 
contumelie  contro  «  il  Plebeo  che  per  paga  difende 
1’  aristocrazia  » .  Egli  se  ne  difese  vigorosamente  , 
trattando  la  questione  da  tutta  1’  altezza  de’  suoi 
principii. 

Il  vero  per  noi  ,  lontani  dalle  passioni  di  quel 
tempo  ,  è  che  il  Burke  in  tutti  i  suoi  scritti  an¬ 
teriori  alla  Rivoluzione  di  Francia,  o  ad  essa  con¬ 
temporanei,  sempre  si  mostra  impressionato  da  un 
concetto  medesimo  ,  il  quale  si  può  generalmente 
definire  «  per  un  profondo  sentimento  dell’incom¬ 
petenza  della  mente  umana  a  risolvere  il  complesso 
problema  del  riformare  la  società,  ove  la  mente  si 
abbandoni  al  genio  speculativo  e  rigetti  ogni  lume 
ed  ogni  guida  risultante  dalla  sperienza  de’  secoli 
scorsi  ,  ed  ogni  rispetto  per  le  cose  stabilite.  Dal 
che  egli  traeva  una  violenta  aversione  all’introdu- 
cimento  nella  politica  pratica  di  ogni  cosa  appar¬ 
tenente  a  ciò  che  può  chiamarsi  la  metafisica  della 
sociale  filosofia.  L’unica  differenza  tra  quegli  scritti 
sta  in  ciò  che  negli  ultimi  egli  si  mostra  assai 
più  vivamente  commosso  dai  pericoli  che  nascono 
dalla  delusione  del  popolo  e  dalla  passione,  e  che 
assai  più  caldamente  raccomanda  1’  importanza  di 


(1)  I  have  done  my  duly  at  llie  price  of  my  friend;  our 
friendship  is  at  an  end. 

(2)  Fox  e  Pitt. 

(3)  Essai  sur  la  Litérature  anglaise. 

(4)  Il  duca  di  Portland  e  il  conte  Fitzwilliam  ,  amici 
di  lui. 
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quelle  inslituzioni  reslrittive  ch’egli  in  ogni  tempo 
giudicò  necessarie  per  la  stabilità  del  governo  e 
per  la  conservazione  della  società  ».  In  una  parola 
il  Burke  può  considerarsi  come  il  fondatore  della 
scuola  de’  Conservatori  dell’età  nostra. 

Era  il  Burke  protestante  ed  Irlandese.  Nato  in 
Dublino  nel  1750  da  un  avvocalo  di  grido  ,  era 
passato  a  Londra  nel  1753.  Avea  studiato  legge, 
ma  senza  mettersi  nella  carriera  del  foro  ,  perchè 
le  lettere  gli  tornavan  più  care.  Il  primo  libro  da 
lui  pubblicalo  fu  uno  «  Sguardo  sui  mali  della 
Civiltà»,  scritto  nello  stile  di  Lord  Bolingbroke  , 
già  mancato  a’  vivi  ,  che  si  volea  far  credere  ne 
fosse  l’autore  (1). 

Diede  poscia  in  luce  un  trattalo  sul  Sublime  e 
sul  Bello,  opera  che  menò  gran  rumore,  e  che  gli 
procacciò  riguardevolissiini  amici  ,  tra  i  quali  il 
celebre  pittore  Reynolds  (2). 

Entrò  nel  Parlamento  nel  1765  ,  e  divenne 
quasi  subito  uno  de’  più  eminenti  oratori  della  Ca¬ 
mera  de’  Comuni.  La  sua  opposizione  alle  sconsi¬ 
gliate  provvisioni  che  condussero  e  prolungarono 
la  guerra  d’America  —  la  difesa  eh’  ei  prese  della 
libertà  della  stampa,  dell’affrancamento  dei  Catto¬ 
lici  ,  delle  riforme  economiche  e  dell’  abolizione 
della  tratta  dei  Negri  —  l’accusa  di  Hastings  e  la 
lotta  contro  la  Rivoluzione  di  Francia,  furono  i  più 
memorevoli  avvenimenti  della  sua  carriera  parla¬ 
mentare.  Dell’  accusa  di  Hastings  ,  come  cosa  fa¬ 
mosissima  al  suo  tempo,  ci  conviene  far  cenno. 

Warren  Hastings  avea  retto  per  molti  anni  l’In¬ 
dia  britannica  col  titolo  di  governatore  generale. 
Egli  avea  maravigliosamente  allargato  ,  sostenuto  , 
assodato  1’  imperio  inglese  in  quelle  contrade,  ma 
ponendosi  sotto  i  piedi  ogni  idea  di  giustizia  ,  e 
sacrificando  continuamente  senza  alcun  rispetto  l’o¬ 
nesto  all’  utile.  Egli  s’  imbarcò  per  1’  Inghilterra 
nel  1785,  e  il  Burke  adoperossi  tostamente  a  farlo 
mettere  in  istato  d’accusa.  In  ajuto  dell’accusatore 
erano  il  Fox,  il  Sheridan ,  il  Grey,  e  tutti  i  più 


(1)  Ha  per  titolo:  A  Vindication  of  Naturai  Society,  or 
a  View  of  thè  miseries  and  evils  arising  to  mankind  from 
every  species  of  artificia!  society;  in  a  letter  to  Lord  .... 
by  a  late  noble  witer.  London,  1756.  —  Dalla  Prefazione 
apparisce  che  lo  scopo  dell ’  autore  in  questo  libro  fu  di 
mostrare  che  nulla  v'  ha  di  sacro  per  V  audacia  umana 
quando  si  scioglie  da  ogni  freno. 

(2)  È  intitolala:  Philosophical  Inquiry  into  thè  Origin 
of  our  Ideas  of  thè  Sublime  and  Beautiful.  Dicesi  che 
principiasse  a  scriverla  di  diciannove  anni. 

La  dottrina  contenuta  in  quest'opera  tende  a  provare 
«  che  il  sentimento  del  sublime  significa  il  diletto  che  noi 
proviamo  ogni  volta  che  abbiamo  un'  idea  di  pena  e  di  pe¬ 
ricolo  ,  senza  esserci  attualmente  esposti  noi  stessi;  e  che 
il  sentimento  del  bello  signifea  il  diletto  che  -viene  in  noi 
eccitato  da  tutte  quelle  qualità  nelle  cose  che  inducono  in 
noi  un  senso  di  affetto  e  tenerezza ,  o  di  qualche  altra  pas¬ 
sione  che  a  ciò  rasscmbri  ,  mentre  noi  ci  troviamo  intie¬ 
ramente  scevri  dalla  passione  fisica ,  il  cui  oggetto  è  la  bel¬ 
lezza  muliebre  ». 


insigni  uomini  della  parte  Whig.  Le  due  sessioni 
del  1786-87  trascorsero  in  preliminari  ;  e  final¬ 
mente  nel  1788  si  divenne  al  processo. 

La  sala  di  Westminster  appresenlava  in  quel¬ 
l’occasione  la  scena  più  augusta.  Il  Re,  coi  Pre¬ 
lati  e  i  Pari  del  Parlamento  ,  sedeva  sulla  sedia 
dei  giudici.  I  Comuni  comparvero  alla  sbarra,  gui¬ 
dati  dal  Burke  ch’essi  aveano  scelto  per  condurre 
il  processo.  Tutti  i  grandi  ufficiali  dello  Stato 
erano  presenti  nelle  vestimenta  e  coll’ insegne  del 
loro  grado.  E  l’accusato,  come  colui  ch’era  stato 
il  governatore  di  sessanta  milioni  d’uomini  e  d’un 
territorio  grande  al  pari  dell’Europa,  non  era  im¬ 
meritevole  di  tutto  questo  solenne  splendore.  Il 
processo  principiò  realmente  addì  45  febbraio 
1788,  due  giorni  essendosi  spesi  in  apparecchi  ed 
in  formole.  Levossi  allora  il  Burke  esclamando  che 
per  comandamento  de’  Comuni  della  Gran  Breta¬ 
gna  egli  si  porgeva  accusatore  di  Warren  Hastings. 
E  ,  fatto  alquanto  di  pausa  ,  si  diede  a  profferire 
la  prima  di  quella  magnificentissima  serie  di  con¬ 
cioni  che  scossero  ne’  più  profondi  lor  penetrali 
gli  animi  non  meno  de’  giudici  che  dell’  accusato 
e  degli  spettatori.  Principalmente  ov’  egli  descri¬ 
veva  alcune  delle  atrocità  commesse  da  Debi  Sina', 
allegato  come  agente  di  Warren  Hastings,  la  com¬ 
mozione  si  fece  sì  grande  che  il  Principe  di  Gal¬ 
les,  per  sollievo  di  tutte  le  parti,  pronunziò  l’ag¬ 
giornamento  della  Camera  (I).  Se  il  processo  non 
fosse  andato  sì  per  le  lunghe  (durò  circa  sette  an¬ 
ni  ),  difficilmente  Warren  Hastings  avrebbe  evitato 
una  condanna,  cotanto  erano  tremende  le  invettive 
del  suo  avversario.  Ma  col  volger  del  tempo  ,  la 
pubblica  opinione  si  trasmutò  ,  e  1’  accusato  co¬ 
minciò  a  sembrare  un  oppresso.  Aggiungi  che  le 
alle  classi ,  e  gl’  interessati  nelle  cose  dell’  India  , 
principiarono  a  veder  di  mal  occhio  che  si  scru¬ 
tinasse  tanto  addentro  nella  condotta  e  ne’  guada¬ 
gni  di  un  personaggio  investito  d’una  grandissima 
carica.  Nel  1795,  Warren  Hastings  venne  assolto 
con  gran  maggioranza  di  voci.  L’importare  di  ciò 
eh’  egli  avea  speso  nel  difendersi,  ascendeva  a 
76,000  lire  sterline. 

Edmondo  Burke  a  quel  tempo  più  non  era  nel 
Parlamento.  La  morte  dell’  unico  figliuolo  che  gli 
restasse,  e  nel  quale  avea  posto  tutto  il  suo  amore, 
era  stala  per  lui  un’  immedicabile  trafittura.  Mori 


(t)  Pei'  giudicare  della  somma  commozione  prodotta  da 
quel  discorso  ,  basti  rammentare  che  la  signora  Sheridan 
isvenne  in  udirlo  ,  e  molte  altre  donne  si  sentiron  male  , 
tra  le  quali  la  celebre  attrice  Siddons.  Ma  la  più  gagliarda 
prova  dell '  eloquenza  dell '  accusatore  ci  vieti  fornita  dal¬ 
l’accusato  medesimo,  a  Per  mezz’ora ,  disse  V  Hastings ,  io 
stetti  guardando  fissamente  Voratore ,  come  assorto  in  una 
estasi  di  maraviglia ,  e  per  lutto  quello  spazio  di  tempo  io 
mi  sentiva  il  più  colpevole  uomo  della  terra»:  aggiungendo 
tuttavia:  k  ma  io  ricorsi  al  mio  cuore,  e  vi  trovai  la  co¬ 
scienza  che  mi  consolò  di  quanto  io  avevo  udito  e  sof¬ 
ferto  ». 
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il  figliuolo  nel  1794,  e  Io  sconsolato  padre  Io  se¬ 
guì  nella  tomba  tre  anni  dopo.  Edmondo  Burbe 
mancò  a’ vivi  il  dì  9  luglio  4797,  nella  sua  villa 
a  Beaconsfield  ,  lontano  55  miglia  da  Londra  ,  e 
colà  fu  sepolto.  La  sua  vedova  vendè  poi  quella 
villa  per  58,500  lire  sterline,  riserbandosene  l’u¬ 
sufrutto  sinché  fosse  in  vita.  Ed  avvertasi  eh’  egli 
era  tutt’  altro  che  ricco  quando  entrò  nel  Parla¬ 
mento. 

Semplicissima  è  l’iscrizione  che  si  legge  sul  suo 
sepolcro.  Ma  gli  fu  scritto  un  epitafio  in  versi  che 
lo  giudica  severamente.  «  Egli  era  nato,  vi  si  dice, 
per  l’universo,  ma  ristrinse  il  suo  ingegno,  e  diede 
ad  una  fazione  ciò  che  s’  apparteneva  al  genere 
umano  »  (4). 

Il  Compilatore. 


(1)  Prior’s,  Life  of  Burke.  —  The  Penny  Cyclopaedia.  — 
The  Penny  Magazine. 


IL  CONVITO  DI  BALDASSARRE. 

* 

In  aureo  trono  assiso 

Coronato  di  gemme  a  mensa  altera 
Stava  dell’Asia  il  re  superbo  e  folle  ; 

Il  crin  d’odori  intriso 

Piovea  sul  volto  effeminato,  ed  era 

Pien  di  fasto  e  lascivia  il  vestir  molle  ; 

Mille  di  vago  viso 

Paggi  vedeansi  a  un  solo  ufficio  intenti 
Ministrar  lauti  cibi  in  tersi  argenti. 

Tutto  ciò  che  di  raro 

In  ciel  vola,  in  mar  guizza,  in  terra  vive 
Del  convito  reai  si  scelse  agli  usi. 

Vini  che  lagrimaro 

Le  viti  già  su  le  Cretensi  rive 

Pur  con  prodiga  man  sparsi  e  diffusi; 

Nè  soave  nè  caro 

Il  fruito  fu  cui  non  giugnesse  grido  , 

O  contraria  stagione  o  stranio  lido. 

Scaltro  garzone  intanto 

Per  condire  il  piacer  della  gran  cena 
Temprò  con  saggia  mano  arpa  dorata  , 

E  si  soave  il  canto 

Indi  spiegò  ,  che  in  Elicona  appena 

Febo  formar  può  melodia  più  grata. 

Ver  lui  sorrise  alquanto 
L’orgoglioso  tiranno,  e  mentre  disse  , 

Non  fu  chi  battess’occhio  o  bocca  aprisse. 

O  beata  ,  o  felice 

La  vita  di  colui  che  ’l  Fato  elesse 
A  regger  scettri,  a  sostener  diademi: 

Vita  posseditrice 

Di  tutto  il  ben  che  nelle  sfere  istesse 
Godon  lassù  gli  abitator  supremi  : 

Ciò  cli’a  Giove  iu  ciel  lice 

Lice  anche  in  terra  al  re  ;  con  egual  sorte 

Ambo  pon  dar  la  vita,  ambo  la  morte, 


Se  regolali  move 

I  suoi  viaggi  il  Sol ,  se  l’ampio  cielo 
Con  moto  eterno  ognor  si  volge  e  gira, 

Se  rugiadoso  piove, 

S’ irato  freme  ,  o  senza  nube  e  velo 
Di  lucido  seren  splender  si  mira 
Opra  sol  è  di  Giove; 

Quell’è  suo  regno,  e  tributarie  belle 
Allo  sguardo  divin  corron  le  stelle. 

Ma  se  di  bionde  vene 

Gravidi  i  monti  sono  ,  e  se  di  gemme 
Ricchi  ha  1’  India  felice  antri  e  spelonche  ; 

Se  dalle  salse  arene 

Spuntan  coralli,  e  nell’ Eoe  maremme 

Partoriscono  perle  argentee  conche, 

Son  tue  ,  signor.  Non  tiene 

Giove  imperio  quaggiù:  questa  è  la  legge: 

II  mondo  è  in  tuo  poter:  il  cielo  ei  regge. 

Su  dunque,  o  fortunati 

Dell’Asia  abitatori  ,  al  nùme  vostro 
Vittime  offrite  e  consacrate  altari: 

Fumino  d’odorati 

Incensi  i  sacri  templi  ,  e  ’l  secol  nostro 
Terreno  Giove  a  riverire  impari; 

E  tu,  mentre  prostrati 

Qui  t’adoriam ,  signor,  de’  tuoi  divoli 

Avvezzati  a  gradir  le  preci  e  i  voli. 

Lusingava  in  tal  guisa 

Questi  il  tiranno  ,  e  festeggiane  e  liete 
D’ogn’  intorno  applaudean  le  turbe  ignare, 
Quando  mano  improvvisa 
Apparve,  io  non  so  come,  e  la  parete 
Scritta  lasciò  di  queste  note  amare: 

Tu  che  fra  canti  e  risa, 

Fra  lascivie  e  piaceri  ora  ti  stai, 

Superbissimo  re,  diman  morrai  (1). 

Tal  fu  ’l  duro  messaggio: 

Nè  guari  andò  che  dall’ondoso  vetro 
Usci  Febo  a  cacciar  l’ombra  notturna. 

Infelice  passaggio 

Da  reai  trono  ire  a  mortai  feretro, 

Dal  pranzo  al  rogo,  e  dalle  tazze  all’urna. 

Così  va  chi  mal  saggio, 

Volgendo  il  tergo  al  ciel,  sua  speme  fonda 
Ne’  beni  di  quaggiù,  lievi  qual  fronda. 

Fulvio  Testi  (2). 


(1)  Parafrasi  dell’  interpretazione  data  dal  profeta  Da¬ 
niele  alle  tre  incognite  parole  Mane,  Thecel,  Fares,  scritte 
da  portentosa  inano  sul  muro  nel  convito  di  Baldassarre  , 
re  di  Babilonia.  I  Persiani  entrarono  nella  città  ed  ucci¬ 
sero  il  Re. 

(2)  Per  la  vita  di  Fulvio  Testi ,  nato  in  Ferrara  nel 
1593,  morto  prigione  nella  cittadella  di  Modena  nel  1646, 
vedi  il  F.°  A’.0  164.  Tien  bel  luogo  tra  i  nostri  Lirici  più 
immaginosi  ;  ma  sente  tratto  tratto  il  Secento  pe’  traslati 
troppo  arditi  ,  e  specialmente  per  quell  eccessivo  rigoglio 
ne’  concetti  e  nelle  parole  che  da  noi  Italiani  chiamasi 
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turgidezza.  Tra  la  turgidezza  ,  vizio  de ’  Secentisti  ,  rin¬ 
novato  ci  nostri  giorni  con  altri  colori ,  e  l’abbiettezza  che 
molto  spesso  disforma  i  nostri  più  antichi  rimatori  e  poi 
nuovamente  i  Quattrocentisti ,  sta  l'aurea  maniera  del  Pe¬ 
trarca  ,  il  quale  sa  mai  sempre  esser  semplice  senza  esser 
basso,  maestoso  senza  esser  gonfio,  affettuoso  senza  sman¬ 
cerie  ,  elegante  senza  affettazione ;  bello  in  somma  come  la 
bella  natura.  Il  Petrarca  è  il  Raffaello  della  poesia  ,  come 
Dante  n’è  il  Michelangelo. 


DELLA  BECCACCIA  DI  MARE. 


Beccaccia  di  mare  è  il  nome  toscano  dell’  uc¬ 
cello  dai  piedi  color  di  sangue,  mangiator  d’ostri¬ 
che,  donde  gli  venne  il  suo  nome  ornitologico  di 
Haematopus  ostralegus  ,  con  cui  1’  ha  battezzato  il 
Linneo  (1).  Ila  il  becco  lungo  ,  robusto  ;  colla 
punta  compressa  assaissimo,  simile  ad  uno  scalpello; 
piedi  forti  e  muscolari;  ali  mediocri,  colla  prima 
remigante  più  lunga  dell’altre. 

Quest’  uccello  vive  lungo  il  mare,  come  indica 
il  suo  nome,  ora  sul  lido  asciutto,  ora  sulle  arene, 
ove  va  seguitando  il  ritirarsi  dell’acque  per  gher¬ 
mire  quegli  animali  eh’  esse  v’  hanno  recati  avan¬ 
zandosi.  Perocché  si  ciba  d’ostriche,  di  altri  mol¬ 
luschi  testacei,  di  crostacei ,  d’ insetti,  di  echino- 
dermi  e  di  altri  invertebrati  eh’  egli  va  cercando 
tra  quelle  sabbie,  bagnate  ancora  dal  fiotto  mari¬ 
no.  Questi  uccelli  si  adunano  in  grandi  stormi  per 
le  migrazioni  loro  ,  ma  vivono  solitarj  nella  sta¬ 
gione  degli  amori  e  della  covazione.  Essi  fanno  i 
lor  nidi  fra  l’erbe  de’  sili  pantanosi  vicini  al  mare; 
e  metton  giù  da  tre  a  quattro  uova  per  ogni  co¬ 
vata  ,  le  quali  sono  di  colore  olivastro  chiaro  con 
gran  numero  di  macchie  nere.  La  covatura  dura 
20  o  21  giorni:  i  pulcini  sono  al  nascer  loro  co¬ 
perti  di  una  lanugine  nerastra.  Molti  covano  nelle 
paludi  Veneziane.  Quando  hanno  i  pulcini  è  fa¬ 
cile  ucciderli  ,  andando  essi  a  volare  quasi  sulla 
testa  del  cacciatore. 

La  Beccaccia  di  mare  ha  una  voce  alla  e  so¬ 
nora,  e  spesso  ripete  un  grido  forte,  aspro  e  breve: 
cammina  velocemente  e  nuota  con  agilità.  Essa  ha 
due  livree,  una  per  l’autunno  e  l’altra  per  la  pri¬ 
mavera;  ma  i  colori  delle  penne  cangiano  poco  in 
questi  due  periodi  ,  perchè  la  sola  differenza  im¬ 
portante  che  si  nota  in  questo  cambiamento  di  spo¬ 
glia,  sta  nella  presenza  o  nell’assenza  del  collaretto 
bianco  sotto  la  gola.  Tra  i  due  sessi  non  v’  ha 
differenza.  Abbiam  detto  che  ha  piedi  color  di 
sangue,  cioè  rossi  :  aggiungiamo  che  ha  schiena  e 


(1)  Huitrier,  Pie  de  mer  e  Beccasse  de  mer,  in  fran¬ 
cese.  —  Oyster-catcber  e  Sea-Pìe,  in  inglese.  —  Geschackte 
Austernfischer ,  in  tedesco.  —  Sholackster,  in  olandese.  — 
Marspitt  e  Strandskjura,  in  isvedese.  Kielder,  presso  gli 
isolani  di  Feroe ,  ecc.  ecc. 


scapolari  nere  ,  e  groppone  bianco.  Nell’  abito  di 
nozze  il  color  nero  è  più  cupo ,  lucente  ,  e  con 
alcuni  riflessi.  Abita  in  tutto  il  continente  euro¬ 
peo,  e  si  stende  nell’Asia  sino  al  Kamtsatka.  Tal¬ 
volta  lascia  il  mare  e  sale  su  per  le  rive  de’liumi, 


(  Beccaccia  marina.  ). 

ove  mangia  vermi  di  terra,  insetti  acquatici  e  mol¬ 
luschi.  Si  lascia  facilmente  addomesticar  per  metà, 
ed  in  tale  stato  se  ne  veggono  ora  parecchi  in¬ 
dividui  nei  giardini  della  Società  Zoologica  a 
Londra. 

Giacomo  Lenti. 

EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

15  marzo,  anno  44  avanti  1’  E.  V.  --  Morte 
di  Giulio  Cesare.  — 

Napoleone  a  Sant’  Elena  dettava  sul  più  famoso  de’  Ro¬ 
mani  il  seguente  giudizio. 

«  Cesare  aveva  quarant’  un  anno  ,  quando  condusse  la 
prima  volta  eserciti  (1),  cioè  58  anni  avanti  G.  C. ,  e  140 
dopo  Annibaie. 

«  I  popoli  dell’Elvezia  avevano  abbandonato  il  loro  paese 
in  numero  di  circa  300,000,  per  stanziarsi  in  riva  all’  O- 
ceano.  Sommavano  a  90,000  gli  armati  ,  e  traversavano  la 
Borgogna.  I  popoli  d’Autun  chiamarono  Cesare  al  loro  soc¬ 
corso;  egli  partì  da  Vienna  sul  Rodano,  ch’era  già  in  po¬ 
tere  dei  Romani;  salì  su  per  questo  fiume,  passò  la  Sonna 
a  Chalons,  raggiunse  l’esercito  elvetico  distante  da  Aulun 
una  marcia,  e  ivi  si  diè  la  battaglia.  La  vittoria  fu  lunga¬ 
mente  contesa  ;  ma  P  esercito  elvetico  fu  distrutto.  Cesare 
costrinse  quei  popoli  a  rientrare  nelle  loro  montagne  ;  ri¬ 
passò  la  Sonna;  s’impadronì  di  Besanzone  ,  e  traversò  il 
Jura  per  andare  a  combattere  i  Germani.  Cesare  incontrò 
Ariovisto  prima  di  giungere  al  Reno  ;  lo  ruppe  ,  e  lo  co¬ 
strinse  di  rientrare  in  Germania.  Questa  battaglia  venne 
data  a  novanta  leghe  distante  da  Vienna;  quella  contro  gli 
Elvezi,  a  settanta  leghe.  In  questa  campagna,  Cesare  tenne 
costantemente  riunite  in  un  sol  corpo  le  sei  legioni  che 
erano  tutto  il  suo  esercito.  Affidò  le  sue  comunicazioni  alle 
cure  de’  suoi  alleati.  Ebbe  sempre  un  mese  di  viveri  nel 
suo  campo,  ed  un  altro  mese  di  provvisioni  in  una  piazza 


(1)  Napoleone  aveva  venti  sei  anni. 
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forte,  dove,  sull’  esempio  d’  Annibaie  ,  racchiudeva  i  suoi 
ostaggi,  i  suoi  magazzini,  i  suoi  ospitali.  Con  questi  prin¬ 
cipi  Cesare  continuò  a  fare  le  sette  susseguenti  campagne 
delle  Gallie. 

((Nell’inverno  dell’anno  57,  i  Belgi  levarono  un  esercito 
di  300,000  uomini,  ch’essi  confidarono  a  Galba,  re  di  Sois- 
sons.  Cesare  avvertitone  da  quelli  di  Reims  ,  suoi  alleali  , 
accorse  ed  accampò  sopra  1’  Esna.  Galba  ,  disperando  di 
forzar  Cesare  nel  suo  campo,  passò  l’Esna  per  difilarsi  contro 
Reims;  ma  Cesare  rese  inutile  questo  movimento  con  attacchi 
parziali  ,  ed  i  Belgi  si  sbandarono.  Tutte  le  città  poste  su 
questa  linea  ,  successivamente  si  sottomisero  ai  Romani. 
I  popoli  d’  Hainaut  sorpresero  Cesare  sulla  Sambra  ,  nei 
distretti  di  Mobege  ,  senza  che  potesse  ordinarsi  in  batta¬ 
glia:  di  otto  legioni  che  aveva  allora  ,  sei  erano  impiegate 
a  trincerare  il  campo,  e  due  erano  a  dietro  per  iscortare  i 
convogli.  La  fortuna  fu  anche  in  questa  giornata  contra¬ 
ria  a  Cesare,  mentre  la  cavalleria  di  Treveri  lo  abbando¬ 
nò  ,  e  diè  voce  per  tutto  che  1’  esercito  romano  era  stato 
distrutto,  ma  Cesare  non  si  perdette  d’animo;  riunì  le  sue 
genti  e  trionfò. 

«  L’anno  56  ,  Cesare  si  avventò  improvvisamente  sopra 
Nantes  e  Yannes,  inviando  di  grossi  distaccamenti  in  Nor¬ 
mandia  ed  in  Aquitania.  Fa  stupire  quel  trovare  che  Ce¬ 
sare  aveva  i  suoi  depositi  a  Tolosa  ,  in  Linguadoca  ,  cioè 
cento  trenta  leghe  lontani  ,  e  separati  da  montagne  ,  da 
fiumi  e  da  boschi. 

«L’anno  55,  Cesare  portò  la  guerra  in  fondo  dell’Olanda, 
a  Zuten  ,  dove  400,000  Barbari  passavano  il  Reno  per 
impadronirsi  delle  terre  dei  Galli  :  li  ruppe  ,  ne  ammazzò 
la  più  gran  parte,  e  li  rispinse  ben  lontani.  Cesare  ripassò 
il  Reno  a  Colonia,  traversò  la  Gallia,  s’imbarcò  a  Bologne, 
e  discese  in  Inghilterra. 

«  L’anno  54,  Cesare  ripassò  la  Manica  con  cinque  legio¬ 
ni  ,  dopo  sottomesso  le  sponde  del  Tamigi  ,  e  presovi  o- 
staggi:  prima  dell’equinozio  era  già  rientralo  nelle  Gallie. 
Nell’autunno,  avendo  saputo  che  il  suo  luogotenente  Sabino 
era  stato  mal  ridotto  vicino  a  Treveri,  e  che  Quinto  Cice¬ 
rone  era  assedialo  nel  suo  campo  di  Tongres,  Cesare  riunì 
da  otto  a  nove  mila  uomini,  e  si  pose  in  marcia,  disfeee 
Ambiorige  che  se  gli  moveva  contro,  e  liberò  Quinto  Cicerone. 

«  L’anno  53  ,  Cesare  represse  la  ribellione  dei  popoli  di 
Sens,  di  Chartres,  di  Treveri  e  di  Liegi,  e  ripassò  il  Reno 
per  la  seconda  volta. 

«  Le  Gallie  fremevano,  le  sommosse  scoppiavano  per  ogni 
parte,  e  nell’  inverno  dell’anno  52,  i  popoli  si  levarono  in 
massa;  i  più  fedeli  alleati  ,  infino  quelli  d’Autun  ,  presero 
parte  alla  guerra  (1).  Si  confortava  Cesare  di  rientrare 
nelle  province  romane  ,  e  di  ripassare  le  Alpi  ;  ma  egli 
non  volle  seguire  alcuno  di  questi  consigli.  Egli  aveva  al¬ 
lora  dieci  legioni  ,  e  quantunque  fosse  nel  più  crudo  in¬ 
verno,  volle  passar  la  Loira  ,  ed  assediare  Bourges  ;  prese 
questa  città  in  sugli  occhi  di  Vercingetorige,  e  mise  l’as¬ 
sedio  a  Clermont  nell’  Overgna.  Ma  in  quest’anno  Cesare 
ebbe  i  suoi  rovesci,  mentre  perdette  i  suoi  ostaggi,  i  suoi 
magazzini,  le  sue  rimonte,  rinchiusi  in  Nevers,  sua  piazza 
d’  arme  :  tutto  cadde  in  potere  dei  popoli  di  Autun.  Non 
pareva  vi  fosse  più  tenero  caso  di  questo  di  Cesare,  men¬ 
tre  Labieno  ,  suo  luogotenente  ,  era  inquietato  dai  popoli 
di  Parigi  ;  egli  lo  richiamò  presso  di  sè  ,  e  coi  due  eser¬ 
citi  riuniti  ,  pose  1’  assedio  ad  Alice  ,  dov’  erano  racchiusi 
i  Galli.  Egli  impiegò  cinquanta  giorni  a  fortificare  le  sue 


(1)  Anche  52  anni  avanti  la  venuta  ili  G.  C. ,  i  Galli 
cambiavano  presto  di  disegno  ;  gli  alleati  fedeli  ti  abban¬ 
donavano. 


linee  di  contravallazione  e  di  circonvallazione.  La  Gallia 
mise  in  piedi  un  nuovo  esercito  più  numeroso  di  quello 
che  era  dentro  Alice.  Quest’  esercito  venne  per  far  le¬ 
vare  1’  assedio  ;  la  guarnigione  riunì  i  suoi  sforzi  a  quelli 
dell’  esercito  amico  ,  sperando  di  rovinare  i  Romani  ;  ma 
Cesare  trionfò  di  tutti:  Alice  cadde,  e  i  Galli  furono  sot¬ 
tomessi. 

In  questo  gran  conflitto  ,  tutto  1’  esercito  di  Cesare  era 
nel  suo  campo  trincerato  ,  e  non  aveva  alcun  punto  vul¬ 
nerabile.  Cesare  profittò  di  questa  vittoria  per  riconqui¬ 
stare  1’  affezione  dei  popoli  di  Autun  ,  in  mezzo  dei  quali 
passò  il  restante  dell’  inverno  ,  quantunque  facesse  suc¬ 
cessivamente  delle  spedizioni  a  cento  leghe  di  distanza  da 
un  luogo  all’altro,  e  cambiando  truppe. 

In  fine  l’anno  51,  cioè  sette  anni  dopo  la  prima  sua  cam¬ 
pagna  nelle  Gallie,  Cesare  mise  1’  assedio  a  Cahors  ,  dove 
perirono  gli  ultimi  avanzi  dei  Galli.  Le  Gallie  divennero 
provincia  romana  ,  ed  i  tributi  di  questa  nuova  conquista 
accrebbero  annualmente  di  otto  milioni  le  ricchezze  di 
Roma. 

«  Cesare,  nelle  guerre  civili  fatte  contro  Pompeo,  trionfò 
seguendo  gli  stessi  principj  ,  ma  corse  maggiori  pericoli. 
Cesare  passò  il  Rubicone  ,  non  avendo  che  una  sola  le¬ 
gione,  prese  a  Corfinio  trenta  coorti,  e  scacciò  in  tre  mesi 
Pompeo  dall’  Italia. 

«  Mentre  Cesare  faceva  preparare  le  barche  per  traver¬ 
sare  l’Adriatico,  e  seguire  il  suo  rivale  in  Grecia,  ripassò 
le  Alpi,  i  Pirenei,  traversò  la  Catalogna  alla  testa  di  900 
cavalli,  appena  sufficienti  per  la  sua  scorta;  arrivò  dinanzi 
Lerida  ,  e  sottomise  le  legioni  di  Pompeo  ,  comandate  da 
Afranio.  Traversò  in  un  lampo  la  distanza  che  separa  l’E- 
bro  dalla  Sierra-Morena  ;  pacificò  l’Andalusia  ,  e  ritornò  a 
fare  il  suo  trionfo  a  Marsiglia,  sottomessa  dalle  sue  truppe. 
Infine  arrivò  a  Roma,  dove  per  dieci  giorni  esercitò  la  dit¬ 
tatura,  e  ripartì  per  capitanar  dodici  legioni,  che  Antonio 
aveva  riunite  a  Brindisi.  Quale  rapidità!  quale  prestezza! 
quale  audacia! 

«  L’anno  48,  Cesare  traversò  l’Adriatico  con  25,000  uo¬ 
mini  ;  tenne  per  molli  mesi  a  bada  le  forze  di  Pompeo 
nell’Albania,  e  finalmente  quando  fu  raggiunto  dall’esercito 
condotto  da  Antonio,  che  aveva  traversato  il  mare  a  di¬ 
spetto  delle  flotte  nemiche,  si  fe’  sopra  Diraccliio  (ora  Du- 
razzo),  piazza  di  deposito  di  Pompeo,  e  1’  investì.  Pompeo 
accampò  a  poche  miglia  da  Biracchio,  sulla  riva  del  mare. 
Cesare  non  contento  di  aver  investito  Diraccliio,  circondò 
il  campo  nemico,  e,  profittando  della  sommità  delle  colline, 
le  occupò  con  ventiquattro  forti,  e  stabilì  in  tal  modo  una 
controvallazione  di  sei  leghe.  Pompeo,  confinato  sul  mare, 
riceveva  dei  viveri  e  dei  rinforzi  col  mezzo  della  sua  flotta, 
che  dominava  l’Adriatico,  e  profittando  della  sua  posizione 
centrale,  attaccò  e  ruppe  Cesare,  che  perdette  trenta  ban¬ 
diere,  molte  migliaja  di  soldati,  il  fiore  de’  suoi  veterani. 
La  fortuna  di  Cesare  pareva  vacillare,  mentre  non  poteva 
più  sperare  rinforzi,  per  esser  il  mare  chiuso  dalle  flotte  di 
Pompeo  ,  quando  all’  incontro  tutto  pareva  favorire  il  suo 
competitore.  11  genio  tutelare  di  Cesare  gl’  inspirò  di  tras¬ 
portare  gli  avanzi  del  suo  esercito  in  Tessaglia  ,  e  dopo 
una  marcia  di  50  leghe,  incontrò  l’esercito  di  Pompeo  che 
potè  distruggere  nei  campi  di  Farsaglia.  Pompeo,  sebbene 
padrone  del  mare  ,  ridotto  quasi  solo ,  fuggì  supplichevole 
sulle  coste  dell’Egitto,  dove  ricevette  la  morte  dalle  mani 
d’un  vile  assassino. 

«  Pochi  giorni  dopo  ,  Cesare  correndo  sulle  tracce  del 
suo  nemico,  entrò  in  Alessandria.  La  popolazione  di  questa 
città,  e  1’  esercito  d’  Achilia,  lo  circondarono  nel  suo  pa¬ 
lazzo  e  nell’anfiteatro.  In  fine  ,  dopo  nove  mesi  di  pericoli 
e  di  combatlimenli  continui  ,  un  solo  dei  quali  perduto 
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sarebbe  slato  minato,  egli  pervenne  a  trionfare  degli  Egi¬ 
ziani. 

«In  questo  tempo,  Scipione,  Labieno  ed  il  re  Giuba  do¬ 
minavano  nell’  Africa  con  quattordici  legioni  ,  resto  degli 
eserciti  che  seguivano  il  partito  di  Pompeo  ;  avevano  essi 
delle  squadre  numerose ,  ed  intercettavano  i  mari.  Catone 
in  Ulica  ispirava  il  suo  odio  in  tutti  gli  animi.  Cesare  si 
imbarcò  con  poche  truppe  ,  arrivò  ad  Adrumeto  ,  dove  in 
molti  combattimenti  ebbe  la  peggio  ;  ma  finalmente,  rag¬ 
giunto  da  tutte  le  sue  genti  sui  campi  di  Tapso  ,  disfece 
Scipione  ,  Labieno  ed  il  re  Giuba  ,  e  lutti  tre  disperati  si 
diedero  la  morte. 

«  Nè  le  piazze  forti,  nè  le  numerose  squadre,  nè  i  giura¬ 
menti  ed  i  doveri  dei  popoli  poterono  sottrarre  i  vinti  al¬ 
l’ascendente,  all’attività  del  vincitore. 

«  L’  anno  45  ,  il  figliuolo  di  Pompeo  ,  riuniti  in  Spagna 
gli  avanzi  di  Farsaglia  e  di  Tapso,  videsi  capitano  d’un  e- 
sercito  più  numeroso  di  quello  di  suo  padre.  Cesare  partì 
da  Roma  ,  arrivò  in  23  giorni  sul  Guadalchivir ,  e  disfece 


glia,  e  la  testa  di  Gneo  Pompeo  venne  portata  ai  piedi  del 
vincitore.  Dopo  questa  compiuta  vittoria  ,  Cesare  tornò  a 
Roma,  dove  sei  mesi  dopo,  cioè  agl’idi  di  marzo,  in  mezzo 
al  senato  romano,  fu  trucidato.  Se  Cesare  fosse  stato  vinto 
a  Farsaglia,  a  Tapso,  a  Munda,  avrebbe  provato  la  sorte 
del  gran  Pompeo  ,  di  Metello  ,  di  Scipione  ,  di  Gneo 
Pompeo. 

«  I  principj  di  Cesare  furono  quelli  stessi  d’  Alessandro 
e  d’ Annibaie  :  di  tenere  le  sue  forze  riunite;  di  non  essere 
vulnerabile  in  alcuna  parte  ;  di  portarsi  con  rapidità  sui 
luoghi  più  importanti;  di  profittare  dei  mezzi  morali,  cioè 
della  riputazione  delle  armi  ,  del  timore  ch’esse  inspirano, 
e  dei  mezzi  politici,  mantenendo  nella  fedeltà  i  suoi  alleati 
e  nell’obbedienza  i  popoli  conquistati. 

«I  grandi  capitani  sono  stati  guidati  dal  loro  genio  e  dalla 
loro  esperienza. 

«  La  tattica  militare,  le  evoluzioni,  la  scienza  dell’inge¬ 
gnere,  dell’artigliere  si  possono  imparare  con  trattati  e  le¬ 
zioni  ,  come  s’ impara  la  geometria;  ma  l’arte  della  guerra 
non  s’  impara.  Si  può  molto  apprendere  dalla  storia,  dalle 
guerre  e  dalle  battaglie  dei  gran  capitani  ;  si  può  molto 
apprendere  dall’esperienza;  ma  l’arte  della  guerra  sta  nel 
genio  del  capitano. 

«  In  tutte  le  scuole  s’  insegna  1’  arte  della  poesia ,  si 
danno  anche  le  teorie  ;  ma  nessuno  impara  nè  a  fare  un 
canto  d’Omero,  nè  una  tragedia  di  Cornelio  «  (1). 

Comentarj  di  Napoleone. 


(1)  Si  vede  in  tutta  la  condotta  di  Napoleone  eh ’  egli 
aveva  sempre  dinanzi  agli  occhi  questi  grandi  modelli  del- 
V antichità;  questi  esempj  eran  quelli  che  inspiravano  il  ge¬ 
nio  di  quel  grand’uomo. 

Si  vede  ancora  che  i  grandi  conquistatori ,  avvezzi  a 
far  tutto  piegare  al  dispotismo  militare ,  a  far  tutto  cedere 
alla  forza  del  loro  genio ,  sono  lutti  strascinati  alla  brama 
del  dominio  :  quelli  sono  virtuosi  che  non  ne  abusano  a 
danno  dell’ umanità. 

Nota  del  traduttore  de’  Comentarj. 


E  meglio  il  non  addurre  nessuna  ragione  ,  che  il 
darne  delle  cattive. 


DEL  PIU'  UTILE  E  PRONTO  PARTITO 

PER  IMPARARE  LA  LINGUA. 

L’ argomento  e  mezzo  più  efficace,  pronto  e  sicuro 
da  impratichirsi  in  poco  tempo  e  scolpir  ben  nella 
mente  le  proprietà  della  lingua ,  mi  pare  cotesto  il 
quale  non  porla  eziandio  gran  fatica,  lo  dico  eh’  egli 
è  da  pigliare  un  classico,  come  il  Passavanti,  leggerne 
un  periodo  o  brano  non  troppo  luogo  da  poterne  ri¬ 
cevere  e  ritener  tutto  il  senso.  Ricevuto  nella  niente 
il  concetto,  chiudi  il  libro,  e  in  un  quaderno  da  ciò 
scrivi  la  cosa  con  que’  modi  che  tu  puoi  trovare  mi¬ 
gliori.  Fatto  questo ,  di  contro  al  tuo  scritto  copia  il 
brano  medesimo  del  tuo  autore.  Indi  paragona  questo 
col  tuo  a  parte  a  parte,  notando  ciascuna  voce,  verbo 
od  uso  di  particelle  ,  allato  allo  scritto  tuo.  Vedrai 
allora  ,  come  la  cosa  medesima  poteva  dirsi  troppo 
meglio,  più  propriamente  e  con  maggiore  vivacità  che 
tu  non  hai  fatto.  Questo  ragguaglio  li  scolpirà  nella 
memoria  le  maniere  buone  e  proprie;  sicché  dovendo 
tu  poi  esprimere  lo  stesso  concetto  ,  potrai  farlo  con 
maggiore  aggiustatezza  ed  eleganza.  Tira  innanzi:  leggi 
un  secondo  brano  e ,  raccoltone  il  senso  ,  chiudi  il 
libro  e  scrivi  come  la  tua  scienza  ti  dà.  Copia  di 
contro,  come  prima,  la  parte  del  lesto;  ragguaglia  da 
capo  :  troverai  altri  bei  modi,  voci,  verbi  ed  usi  che 
tu  non  sapevi,  ed  erano  troppo  migliori;  e  questi  pure 
tu  avrai  imparalo.  Séguita  per  la  terza  e  per  la  quarta 
volta  il  medesimo  leggere  ,  esprimere  di  tuo  capo  , 
copiare  e  ragguagliare  l’uno  coll’altro.  Consumandovi 
un’ora  (  non  è  gran  cosa  ) ,  tu  avrai  per  lo  primo  dì 
raccolto  e  scritto  in  mente  non  poche  bellissime  pa¬ 
role  e  atteggiamenti  e  costrutti  a  te  prima  ignoti. 
Rinnovando  questo  esercizio  il  giorno  seguente,  nuovo 
tesoro  di  altre  belle  maniere  ti  verrà  raccolto;  ti  tor¬ 
neranno  sugli  occhi  le  medesime  cose  notate  il  di 
avanti  (  il  che  te  le  ribadirà  in  testa  )  ;  ne  scontrerai 
altre  di  nuove:  e  per  questa  via  alla  fine  del  mese  tu 
ti  sentirai  pronto  a  scrivere  le  cose  medesime  troppo 
meglio  che  il  primo  giorno  non  avresti  saputo  fare. 
Ora  continuando  tu  questa  prova  ogni  dì  ,  e  ciò  per 
un  anno,  cioè  per  565  giorni,  ed  avendo  in  ciascun 
d’essi  imparato  nuove  voci,  costrutti,  maniere  e  le  vec¬ 
chie  ricalcate,  nella  fine  tu  troverai  aver  ragunato  assai 
ricco  tesoro  di  eleganze  italiane.  Or  questo  modo  mi 
par  più  utile  a  fartele  ricever  più  addentro  ed  a  ren¬ 
dertele  più  pronte  al  bisogno  di  usarle ,  che  non  fa¬ 
rebbe  leggendo  tu  quelle  frasi  spiccate  una  per  una  : 
da  che  il  legamento  e  la  continuazion  del  discorso,  al 
quale  erano  necessariamente  legale  ,  te  ne  fa  sentire 
più  vivamente  la  forza  e  l’uso,  e  meglio  ne  vedrai  la 
bellezza  che  risulta  appunto  dall’essere  così  incastrate 
o  incastonate  colle  parti  del  discorso:  e  tu  le  vedi  ap¬ 
punto  così  composte,  collegale  e  ordinale:  e  così, 
dietro  alla  tua  ragione  che  ti  fa  sentire  il  diritto  le¬ 
gamento  del  discorso  ,  tu  senti  altresì  la  vaghezza,  il 
brio,  la  proprietà  e  la  luce  che  gli  è  data  da  quel¬ 
l’armonico  e  dilettevole  accozzamento  ;  e  per  questo 
mezzo  del  senso  che  tu  ne  avrai  più  vivo  e  risentito, 
si  scolpiranno  più  fonde  nella  memoria  ;  onde  poco 
saprai  poscia  scrivere  che  non  sia  simile,  e  non  senta 
di  quelle  forme  di  dire  ;  ed  in  questa  pratica  verrai 
di  giorno  in  giorno  acquistando.  Non  so  vedere  par¬ 
tito  ed  ingegno ,  per  imparare  la  lingua,  più  utile  e 
pronto  di  questo. 


Antonio  Cesari. 
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IL  LUPO  ED  IL  PASTORE  (4). 

FAVOLA. 

Un  Lupo  disse  un  giorno  ad  un  Pastore: 
Amico,  io  non  capisco  lo  imperché 
Mi  guardi  ognor  con  odio  e  con  orrore. 

Tu  m’hai  per  tristo,  eppur  noi  sono  affé. 


(1)  Due  celebri  scrittori  del  nome  d’Yriarte  tengono  bel 
luogo  nella  Storia  Letteraria  della  Spagna  ;  e  ci  torna  in 
acconcio  il  farli  conoscere. 

«  Giovanni  de  Yriarte ,  o  d  Iriarte  ,  nato  nel  1702  nel 
porto  d ’  Orotava  a  Teneriffa,  fu  mandato  a  studiare  a  Pa¬ 
rigi  ,  e  vi  fu  condiscepolo  di  Toltaire.  Dimorò  alquanto 
anche  a  Londra ,  tornò  alle  Canarie,  ed  infine  fermò  stanza 
a  Madrid  nel  1724  ,  ove  fu  successivamente  precettore  del 
duca  di  Bejar ,  del  duca  d'  Alba  e  di  Don  Manuel  infante 
di  Portogallo.  Nel  1732  ,  fu  fatto  custode  della  biblioteca 
reale  di  Madrid ,  alla  quale  aggiunse  2000  manoscritti  e 
più  di  10,000  volumi.  Divenne  pure  traduttore  interprete 
nella  primaria  segreteria  di  stato,  e  fu  incaricato  di  com¬ 
pilare  un  dizionario  latino  spagnuolo.  Fatto  membro  del- 
V  accademia  reale  ,  fu  uno  dei  principali  cooperatori  del 
Dizionario  e  della  Grammatica  Spagnuola  da  essa  pubbli¬ 
cata.  Morì  a  Madrid  nel  1771,  lasciando  :  Regia  madri- 
tensis  bibliotlieca  geograpbica  et  chronologica;  Regia  ma- 
dritensis  bibliotlieca  mathematica  ;  Novus  artium  orbis  a 
Ferdinando  VI  rege  repectus;  Palaeographia  graeca;  Gram¬ 
matica  latina;  Storia  delle  isole  Canarie;  Riblioteca  gene¬ 
rale  degli  scrittori  che  trattarono  della  Spagna ,  ecc. 

«  Iriarte  Tomaso,  nato  a  Teneriffa  verso  il  1750,  nipote 
del  precedente,  fu  da  lui  chiamato  a  Madrid,  e  vi  fece  ra¬ 
pidi  progressi  nelle  lingue  antiche  e  moderne,  fu  impiegato 
presso  il  governo  ,  e  divenne  capo  degli  arcliivj  della  pri¬ 
maria  segreteria  di  stato.  Coltivò  pure  le  lettere  ,  e  sic¬ 
come  i  primi  suoi  saggi  lo  fecero  presto  conoscere,  gli  fu 
. commessa  la  direzione  del  Mercurio  di  Madrid ,  giornale 
che  divenne  per  le  sue  cure  un  repertorio  di  utili  e  dilet¬ 
tevoli  documenti.  Rilevati  i  difetti  dello  spagnuolo  teatro  , 
disegnò  di  porgere  ai  suoi  compatrioti  più  regolari  com¬ 
posizioni  drammatiche  ,  e  nel  1778  fece  rappresentare  la 
commedia  del  Fanciullo  guastato,  che  fu  sommamente  ap¬ 
plaudita ;  dieci  anni  dopo ,  diede  la  Fanciulla  mal  educata. 
Essendo  stalo  conferito  il  premio  di  poesia,  a  cui  egli  pure 
avea  concol’so  ,  ad  un  Idillio  di  Melendez  Valdez  ,  egli 
ebbe  il  torto  di  pubblicare  nel  suo  giornale  un1  ingiusta 
critica  dell'  opera  del  suo  competitore.  Il  suo  poema  Della 
Musica  ebbe  una  voga  strepitosa ,  ed  è  generalmente  ripu¬ 
tato  uno  dei  capolavori  del  Parnaso  spagnuolo  :  al  merito 
d'un  disegno  ben  concepito ,  d' un  ordine  semplice  e  rego¬ 
lare  ,  esso  accoppia  il  pregio  d'  essere  solito  in  puro  ed 
elegante  stile.  Egli  è  il  primo  spagnuolo  che  abbia  com¬ 
posto  favole  originali;  il  titolo  di  Fabulas  literarias  ,  che 
porta  la  sua  raccolta,  le  è  dato  perchè  l'autore  non  prese 
ad  accennare  ne'  suoi  apologhi  che  le  stranezze  ed  i  difetti 
dei  letterati,  indicando  le  loro  analogie  cogli  animali  che 
pone  in  iscena  ;  le  più  graziose  sono  quelle  scritte  in  re- 
dondillas  od  in  altri  metri  antichi  ;  sono  però  essenzial¬ 
mente  satiriche  ,  ed  alla  semplicità  sottentra  quasi  sempre 
V argutezza  e  la  mordacità.  La  gloria  da  Yriarte  acquisla- 


La  mia  pelle  villosa  e  qual  non  presta 
Riparo  al  verno?  A  mille  uman  difetti 
Pronta  soccorre;  e  illesa  di  più  resta 
Dalle  tignuole  ed  altri  vili  insetti. 

L’ugne  mie  poi  non  cangerei  col  Tasso, 
Che  pur  le  ha  buone  pel  mal  d’occhi  assai. 
Utilissimi  ho  i  denti,  e  col  mio  grasso 
A  molti,  a  molti  sanità  recai. 

Ma  ’l  Pastor  gli  rispose:  Empio  animale. 
Che  il  Diavolo  ti  porti  in  tua  malora. 

Poiché  t’aggrada  di  far  tanto  male, 

Che  vai  che  qualche  ben  far  possi  ancora? 

Io  pure  al  Diavol  mando 
Tanti  libri  lupigni 

Che  vanno  per  lo  mondo  oggi  vagando. 

Yriarte  ,  Favole  letterarie  ,  tradotte 
da  Giuseppe  Adorni. 


tasi  eccitò  l'  invidia ,  ed  ei  fu  bersaglio  delle  sconce  offese 
di  mediocrissimi  scrittorucci,  e  potè  abbassarsi  a  segno  da 
risponder  loro  :  torto  grave  ,  e  più  perchè  in  tal  maniera 
di  conflitti  rimase  inferiore  a  se  stesso.  Caduto  in  sospetto 
di  filosofia  anticristiana,  fu  processato  dall’  inquisizione  di 
Madrid  nel  1786,  e  gli  fu  data  la  città  per  prigione  con 
ordine  di  presentarsi  al  primo  cenno ;  si  discolpò,  ma  non 
in  modo  da  non  essere  dichiarato  leggermente  sospetto. 
Morì  nel  porto  di  S.  Maria  verso  il  1790  e  1791  ,  di  soli 
40  anni.  Oltre  le  accennate  opere,  lasciò:  Epistole  morali, 
una  delle  quali  è  indirizzata  al  celebre  Metastasio  :  una 
corretta  ed  elegante  traduzione  della  Poetica  d'  Orazio  ; 
altra  dei  quattro  primi  libri  dell'  Eneide  ;  Miscellanee  cri¬ 
tiche  e  letterarie,  in  prosa  ». 

Dizionario  Enciclopedico. 


Gli  uomini  danno  1’  impulso  agli 
agli  uomini. 

o 


affari  ;  gli  affari 


De  Lévìs. 


cgAgj  DAVIDE  BEKTOIiOTTI.  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’amministrazionb 
è  presso  Pompeo  Magnaghi  , 
in  contrada  Carlo  Alberto,  rimpetto  al  Caffè  Dilei  , 


ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralti. 

Con  permissione. 
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ANTONIO  CANOVA. 

La  scoltura  italiana,  recata  a  somma  grandezza 
da  Michelangelo  ,  era  venuta  corrompendosi  nelle 
mani  de’  suoi  imitatori  ,  anzi  egli  stesso  ne  avea 
veduto  cominciare  la  decadenza  ,  non  senza  venir 
accusato  dappoi  di  avere  ad  essa  contribuito  in 
parte  col  sospigner  l’arte  a  quell’estremo  limite, 
di  là  dal  quale  vi  è  il  falso.  La  decadenza  non 
fu  da  principio  che  nell’  ideale  dell’  arte.  Si  ab¬ 
bandonò  la  quiete  pel  moto ,  ed  il  moto  a  grado 
a  grado  diventò  contorsione  ;  la  semplicità  parve 
uniforme,  indi  fu  derisa  e  la  bizzarria  prese  il  suo 
luogo;  l’imitazione  fu  creduta  sterilità,  e  la  saggezza 
freddezza.  Nel  primo  periodo  della  decadenza  vi 
furono  tuttavia  grandi  scultori,  i  quali  anche  nella 
stravaganza  de’  loro  concetti  si  serbavano  fedeli  alla 
correzione  del  disegno,  e  lavoravano  il  marmo  con 
una  perizia  e  con  una  finitezza  che  inducono  a 
maraviglia.  Ma  quando  gli  artefici  ,  cedendo  ai 
capricci  della  moda  ,  si  discostano  dall’  imitazione 
della  bella  natura  e  dalla  filosofica  ragione  del- 
l’ arte  ,  non  solo  1’  ideale  ma  anche  il  materiale 
dell’arte  si  vien  guastando,  e  finalmente  s’  inabis¬ 
sano  amendue  nella  perdizione.  In  questa  condi¬ 
zione  era  la  scoltura,  quando  il  Canova  prese  a 
risuscitarla  ,  sublime  esempio  di  quanto  può  ope¬ 
rare  un  uomo  che  a  potente  ingegno  congiunga 
potente  e  costante  volontà:  egli  non  solo  restaurò 
la  scoltura  ma  la  condusse  ad  emulare  l’eccellenza 
dell’arte  antica,  onde  meritamente  fu  cognominato 
il  Fidia  italiano. — Le  seguenti  notizie  intorno  alla 
vita  ed  alle  opere  del  Canova  sono  tratte  dalle 
opere  citate  a  piè  di  pagina. 

«  L’  anno  4  757  nacque  in  Possagno  ,  villetta 
della  provincia  di  Trevigi  ,  Antonio  Canova  nel 
primo  dì  di  novembre.  Fanciulletto  ancora  perdette 
41  padre,  e  rimase  orfano  e  povero  alla  cura  del¬ 
l’avolo  per  nome  Pasino,  uomo  di  maniere  disde¬ 
gnose  ed  austero.  Da  costui  fu  obbligato  ,  quasi 
innanzi  tempo,  a  maneggiar  lo  scarpello;  di  che 
allora  ebbe  forse  a  dolersi;  dopo  soleva  ricordarsi 
con  molto  diletto,  siccome  cagione  dell’  aver  egli 
assai  presto  toccata  la  perfezione  nell’arte  sua. 

«  Nell’  età  di  quattordici  anni  il  giovinetto  ar¬ 
tista  fu  dall’  avolo  presentato  a  Giovanni  Falier  , 
senator  veneziano;  e  questi  pose  in  lui  tanto  amo¬ 
re,  che  tolse  di  subito  a  proteggerlo,  e  lo  racco¬ 
mandò  a  un  Giuseppe  Bernardi  ,  soprannominato 
Torretti,  scultore,  secondo  la  condizione  dei  tempi, 
assai  lodato,  e  uomo  di  sicuri  costumi,  che  allora 
avea  posto  suo  studio  in  Pagnano  ,  villaggio  di 
que’  contorni.  Di  qui  poi  col  suo  nuovo  maestro 
si  trasferì  a  Venezia,  dove  potè  attendere  vieppiù 
sì  alla  pratica  delia  scollura  ,  e  sì  ancora  al  dise¬ 
gno.  Egli  avea  molta  inclinazione  eziandio  alla 
pittura,  e  nel  corso  della  sua  vita  compiè  qualche 
quadro  da  onorarsene  molti  pittori  pregiati  ai  di 
nostri;  ma  si  consacrò  poi  intieramente  alla  scol¬ 
tura  con  gran  vantaggio  delle  arti. 

«  Ibi  anno  dopo  morì  il  Torretti,  ed  al  Canova 


convenne  acconciarsi  per  tenuissima  mercede  nello 
studio  di  Giovanni  Ferrari  ,  nipote  ed  allievo  del 
defunto  ,  ma  dal  zio  molto  diverso  tanto  nella 
purità  dei  costumi,  quanto  nella  perizia  dcll’arte  , 
e  nel  modo  di  comportarsi  verso  di  lui.  Egli  per¬ 
tanto  desiderava  con  tutto  il  cuore  che  gli  fosse 
pur  data  opportunità  di  abbandonar  quello  studio; 
e  gliela  porse  non  guari  dopo  lo  stesso  Falier,  da 
cui  ebbe  incumbenza  di  fare  due  statue,  un’Euri- 
dice  e  un  Orfeo,  che  riuscirono  tali  da  far  presa¬ 
gire  che  egli  sarebbe  un  giorno  il  ristauratore  e 
la  gloria  di  quell’  arte  ,  nella  quale  appena  allora 
faeeva  conoscersi. 

«  Dopo  quel  primo  felicissimo  sperimento  nacque 
fra  i  nobili  veneziani  una  specie  di  gara  a  chi  pos¬ 
sedesse  un  qualche  lavoro  del  giovine  artista ,  il 
quale  ben  lungi  dal  venir  meno  all’altrui  aspetta¬ 
zione,  la  superò  sempre  colla  perfezione  delle  opere 
sue.  Di  sorte  che  in  breve  tempo  quel  giovinetto, 
che  in  Pagnano  studiava  sconosciuto  sotto  la  scorta 
del  Torretti,  crebbe  in  sì  gran  fama,  che  l’Italia 
fu  piena  del  suo  nome. 

«  Di  tal  maniera  il  Canova  avrebbe  potuto  con¬ 
tentarsi  del  suo  soggiorno  in  Venezia,  se  il  gua¬ 
dagno  gli  fosse  piaciuto  più  che  la  gloria.  Ma  non 
tardò  guari  a  destarsi  anche  in  lui  quel  desiderio 
comune  a  tutti  coloro  che  si  consacrano  alle  arti 
belle,  il  desiderio  di  visitare  in  Roma  le  reliquie 
del  gusto  antico:  e  mentre  egli  a  questo  attende¬ 
va,  ebbe  per  la  protezione  del  Falier  e  di  Giro¬ 
lamo  Zulian,  ambasciadore  presso  la  Santa  Sede  , 
acconcissima  occasione  di  recarlo  ad  effetto. 

«  Trovavasi  in  que’  tempi  in  Roma  lo  scozzese 
Gavino  Amilton  ,  educato  alle  pure  bellezze  dello 
stile  antico,  trascurato  allora  da  quasi  tulli  gli  ar¬ 
tisti  ,  principalmente  nella  statuaria  ,  e  il  Canova 
ebbe  la  buona  ventura  di  contrarre  con  esso  lui 
amicizia  ,  e  di  essere  ne’  proprj  studj  confortato 
da’  precetti  e  da’consigli  di  quel  valentuomo. 

«  Da  Roma  si  trasferì  a  Venezia  per  compiervi 
alcun  lavoro,  e  di  quivi  poi  nuovamente  a  Roma, 
dove  operò  il  famoso  gruppo  di  Teseo  sul  Mino¬ 
tauro  ,  che  primo  gli  procacciò  universal  lode  in 
quella  sede  delle  arti,  a  malgrado  di  quanto  ado¬ 
perassero  in  contrario  alcuni  maestri  che  vedevano 
il  giovane  artista  dilungarsi  le  mille  miglia  dalle 
loro  scuole  ,  e  vincerli  tutti  di  fama.  Quivi  con¬ 
trasse  amicizia  con  Giovanni  Volpato  ,  lodatissimo 
incisore  ,  e  per  opera  di  lui  ebbe  incumbenza  di 
eseguire  il  grandioso  mausoleo  che  Carlo  Giorgi 
volle  erigere  alla  memoria  di  Clemente  XIV,  suo 
largo  benefattore.  Il  Canova  doveva  anzi  farsi  sposo 
ad  una  figlia  del  Volpato,  divenuta  in  processo  di 
tempo  moglie  del  celebratissimo  Morghen;  ma  per 
motivi  che  qui  non  monta  notare ,  le  nozze  non 
ebbero  luogo.  Il  mausoleo  fu  compiuto  nel  4787, 
e  riempi  tutti  gl’intelligenti  di  maraviglia,  e  d’in¬ 
vidia  tutti  gli  artisti  «  (4). 


(1)  Vita  di  Antonio  Canova,  premessa  a’suoi  Pensieri  sulle 
Belle  Arti.  Milano,  Bettoni,  1824. 
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Abbiamo  accennato  in  che  bassezza  fosse  affon¬ 
data  la  scoltura  prima  che  il  giovane  Possagnese 
prendesse  a  restaurarla.  Ora  odasi  ciò  eh’  ei  fece 
per  essa. 

«  In  tanto  scadimento  il  Canova  trovò  l’arte  e  ardi 
pensare  a  rigenerarla;  era  più  arduo  di  quello  che 
avessero  tentato  i  Pisani  dopo  la  barbarie  (I):  essi 
non  avevano  che  a  creare,  ma  al  Canova  conveniva  di¬ 
struggere  per  riedificare  ;  pensò  primamente  che 
bisognava  richiamarla  come  i  quattrocentisti  allo 
studio  del  vero,  e  questo  rendere  aggradevole  col- 
reiezione;  quindi  la  natura,  ma  la  trascelta,  1’  i- 
deale.  Arduo  proposto  al  quale  ei  si  sentiva  capa¬ 
ce;  però  fra  le  contrarie  opinioni  del  secolo,  e  l’or¬ 
goglio  degli  uomini  s’accorse  che  solo  non  valeva 
ad  acquistarsi  fede  per  essere  assecondato  dagli 
altri,  e  pensò  che  bisognava  afforzarsi  coll’autorità 
desili  antichi.  Ecco  la  missione  e  il  carattere  di 
tutte  le  opere  di  Canova:  associare  lo  studio  della 
natura  a  quello  delle  opere  antiche  ,  e  seguire 
quest’ultime  fino  allo  scrupolo,  perchè  intera  po¬ 
tesse  compiere  la  grande  ristaurazione. 

«  Allora  1’  ardimentoso  ,  sollevatosi  al  secolo  di 
Pericle  ,  toglieva  le  inspirazioni  alla  teologia  di 
Esiodo,  alla  filosofia  di  Platone,  alle  grazie  d’Ana- 
creonte  ,  e  rivale  di  Eisippo  e  di  Fidia  ,  creava 
all’  Italia  opere,  onde  s’avrebbero  ornati  il  Parte- 
none  e  il  Pritaneo.  Presso  all’  Apollo  ei  collocava 
Perseo  e  Palamede  di  forme  d’immortale  bellezza; 
al  leggiadro  Antinoo  avvicinava  Paride  il  più  bello 
de’  Trojani.  Allora  Venere  che  nuda  in  Grecia  e 
nuda  in  Roma  ricordò  le  lascivie  degli  Dei  d’  0- 
mero  e  del  secolo  d’Augusto,  avvolta  d’un  velo  e 
timorosa  apparve  men  donna  e  più  pudica  ;  e  le 
Grazie  non  le  vennero  solo  ministre  di  voluttuosi 
ornamenti,  ma  d’innocente  ricreamcnto  colla  danza 
della  gioja;  quella  stessa  cara  follia  che  seduce  le 
fanciulle  al  ballo,  non  più  apparve  ebbra  come  fra 
le  greche  baccanti  ,  ma  festosa  di  tutti  i  vezzi  , 
nelle  giovanette  danzatrici  del  G'anova,  ove  è  tanta 
leggerezza  che  prima  una  sola  volta  giunse  a  tanto 
Gian  Bologna  nelle  arti  di  rilievo.  Squisiti  sono 
gli  affetti  ed  i  pensieri  onde  il  Canova  anima  tutte 
queste  figlie  della  sua  fantasia:  seducente  il  vezzo 
onde  Venere  rattiene  il  vago  Adone  dalla  caccia, 
soave  quella  voluttà  onde  la  stessa  Dea  d’  Amore 
intreccia  le  labbra  al  co'lo  di  Marte  ;  lo  persuade 
a  non  più  partire  per  la  battaglia:  corre  fra  loro 
uno  scambio  di  passionate  parole  ;  ma  ne  scorre 
uno  d’  immenso  giovanile  affetto  al  giaciglio  ove 
Amore  tiene  raccolta  sur  un  ginocchio  Psiche;  si 
guardano  e  stanno  per  scambiarsi  un  amorosissimo 
bacio,  amanti  e  sposi.  E  i  simboli  delle  più  elette 
virtù  e  i  più  cari  pensieri  ,  ebbero  da  lui  effigie 
e  vita  ;  quindi  la  freschezza  della  gioventù  con 


(1)  Niccola  Pisano  o  da  Pisa  richiamò  la  s coltura  a 
nuova  vita  nella  prima  metà  del  secolo  decimoterzo  ,  eu 
ebbe  per  ajuto  il  suo  figliuolo  Giovanni.  Giunta  Pisano  , 
contemporaneo  di  Niccola ,  fu  illustre  pittore. 


Ebe,  che  volando  reca  il  nettare  agli  Dei;  l’in¬ 
nocenza  in  Psiche  o  che  guarda  la  farfalla  tutta 
in  sè  pensosa  ,  o  vezzosamente  la  pone  sul  palmo 
d’  Amore  ;  la  Najade  dormiente  che  si  desta  ,  si 
solleva  all’armonia  di  una  cetra  tocca  dalla  mano 
d’Amore.  Opere  ove  i  pensieri  erano  nuovi  e  sem¬ 
pre  casti ,  come  quelli  del  Petrarca  ,  ove  il  bello 
umano  è  fatto  divino  coll’esempio  de’  Greci  :  esse 
ridonarono  non  solo  all’  Italia  1’  arte  già  scaduta  , 
ma  rivelarono  una  creazione  novella  e  la  ristora¬ 
rono  delle  statue  antiche  che  le  erano  state  tolte 
dalla  conquista  ;  e  il  pontefice  infatti  impedì  che 
il  Perseo  fosse  trasportalo  a  Milano  dal  pittor  Bossi, 
ma  collocato  nel  museo  Vaticano ,  fu  denominato 
in  quella  vedovanza  Statua  Consolatrice. 

«  Intanto  un  altro  italiano  scrollava  colle  sue 
azioni  straordinarie  il  mondo;  uomo  che  per  la  tanta 
vastità  d’  imprese  e  di  opere  verrà  forse  dai  po¬ 
steri  creduto  un  nome  collettivo,  come  quello  di 
Ercole  e  di  Ermete.  Quest’uomo  stese  la  mano  al 
genio  che  era  minore  a  lui  solo:  Napoleone  e  Ca¬ 
nova  conversarono  insieme.  Però  il  Canova  non  si 
perdeva  a  tanto  splendore;  lo  mandava  alla  poste¬ 
rità  colle  forme  di  un  antico,  e  negava  di  restare 
a  Parigi  lungi  dalle  inspirazioni  del  ciclo  italiano: 
ei  solo  osava  lamentare  al  vincitore  per  lo  spoglio 
fatto  dei  capi  d’arte  d’Italia;  solo  nulla  chiese  per 
sè  ,  e  osò  raccomandargli  la  pace  con  Pio  VII  , 
proprio  benefattore  ,  le  scadute  Accademie  di  Fi¬ 
renze  e  di  san  Luca  ,  gli  scavi  ,  lo  splendore  di 
Roma;  e  il  polente  raccoglieva  quei  voti  ,  riordi¬ 
nava  quegli  istituti,  fondava  premi,  ordinava  scavi 
a  Roma  antica,  e  ne  affidava  il  carico  al  Canova: 
le  arti  italiane  avevano  oltre  l’esempio  i  mezzi  per 
migliorare,  e  l’entusiasmo  di  Roma  e  quel  di  Fi¬ 
renze  al  ritorno  del  grande  artista,  nel  1810,  gli 
testimoniarono  la  pubblica  riconoscenza  per  un  pub¬ 
blico  benefizio. 

«  Il  Canova  tornò  a  Roma,  ed  a  nuove  opere: 
scolpiva  Napoleone  e  Wasington,  e  perchè  non  era 
ancora  ferma  la  rigenerazione  dell’  arte  ,  per  non 
iscostarsi  dai  Greci,  faceva  nudo  all’eroica  il  pri¬ 
mo,  l’altro  in  toga  romana  ;  e  forse  questa  statua 
accolta  con  festa  e  recata  in  trionfo  in  America  , 
recò  il  gusto  delle  arti  antiche  al  nuovo  mondo. 
Scolpiva  indi  varie  statue  muliebri,  pareggiando  i 
greci  artisti  che  effigiarono  le  imperatrici  ro¬ 
mane. 

«  Ma  il  Canova,  che  appena  posto  piede  in  Ro¬ 
ma  ,  diceva  sentirsi  abbrividire  innanzi  ai  colossi 
di  Montecavallo,  non  temeva  ridestare  pure  al  suo 
secolo  quei  forte  e  colossale  ,  che,  esagerato,  era 
stalo  causa  della  decadenza  in  cui  trovò  egli  Carle: 
quindi  i  Pugilato» ,  Lettore,  Ajace  minacciosi  alla 
battaglia,  e  i  due  gruppi  di  Teseo  che  atterra  e 
doma  il  Centauro  ,  ed  Ercole  furente  che  scaglia 
i!  misero  Lica,  ove  si  sente  1’  inspirazione  di  So¬ 
focle.  In  quelle  opere  vi  è  forza  e  tl  grande  as¬ 
sociato  al  bello;  perfezione  che  non  avea  raggiunta 
alcun  italiano  prima  di  lui  ,  ma  non  vi  è  quel 
terribile  che  creò  Mosè  :  Michelangelo  in  questa 
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p  arte  fu  maggiore  dei  Greci,  e  il  Canova  fu  minore 
d  el  Bonarroti;  ma  quegli  vinse  ogni  scultore  antico 
e  moderno  nella  devozione  del  Rezzonico  e  nel 
dolore  della  Maddalena  »  (1). 

Sarà  continualo. 


nomi  scientifici  di  Cheloniani,  Sauriani,  Ofidiani, 
e  Balraciani  (4). 

Premesse  queste  generali  avvertenze  ,  passiamo 
a  descrivere  1’  ordine  terzo  ,  eli’  è  quel  dei  Ser¬ 
penti. 


Spirito  Corsini. 


(1)  Refendente  Sacchi,  Notizie  del  Canova. 


DE'  SERPENTI. 

In  molti  libri  di  Storia  Naturale  che  vanno  per 
le  mani  de'  giovani  si  trova  tuttora  seguita  ,  per 
rispetto  a’  Serpenti,  l’antica  classificazione,  la  quale 
può  indurli  in  errore  perchè  non  più  consentanea 
alla  scienza  moderna.  Per  la  qual  cosa  crediamo 
che  sia  nostro  dovere  il  porgere  una  notizia  dei 
Serpenti  secondo  il  sistema  di  Giorgio  Cuvier , 
sistema  ora  adottato,  per  questa  parte,  più  o  meno 
da  tutta  l’Europa  scientifica  (1).  E  poiché  trovia¬ 
mo  in  un  libro  scritto  ad  uso  delle  scuole  di 
Francia  un  buon  transunto  dell’opera  di  quel  grande 
Zoologo,  noi  nc  ricaveremo  quanto  fa  al  presente 
nostro  bisogno. 

La  parola  Rettile,  nel  suo  senso  generale,  si¬ 
gnifica  ogni  creatura  che  repe  ,  cioè  si  striscia  , 
sopra  la  terra.  Ma  in  Zoologia  non  si  dà  il  nome 
di  Rettili  che  agli  animali  vertebrati  ovipari  ed 
ovovipari ,  a  respirazione  aerea,  a  sangue  freddo  , 
e  a  circolazione  incompiuta  (cioè  di  cui  il  sangue 
venoso  non  attraversa  l’ organo  della  respirazione  , 
e  non  si  trasforma  in  sangue  arterioso  prima  di 
rifluire  alle  diverse  parti  del  corpo),  i  quali  sono 
senza  peli,  senza  penne  e  senza  mammelle.  Questi 
animali  formano  il  soggetto  di  quel  ramo  della 
scienza  zoologica  che  chiamasi  Erpetologia  (2). 

La  classe  de’  Rettili  ,  eli’  è  la  terza  del  Regno 
animale  ,  come  quella  che  viene  dopo  le  due  dei 
Mammiferi  e  degli  Uccelli,  si  compone  di  quattro 
grandi  divisioni  naturali,  che  sono:  i.°  le  Teslu- 
dini ;  2.°  le  Lucerle  e  gli  altri  rettili  che  a  loro 
si  avvicinano  per  l’organizzazione;  3.°  i  Serpenti; 
h.°  le  Rane  e  gli  altri  rettili  che  hanno  analoga 
struttura.  Questi  quattro  ordini  si  distinguono  coi 


(1)  La  pili  importante  differenza  è  forse  quella  stabilita 
dal  prof.  Owen  nella  sua  Odontografia  ,  ove  egli  osserva 
che  l’ordine  Opliidia,  come  •viene  caratterizzato  nel  sistema 
del  Cuvier,  vuol  essere  diviso  in  due  sezioni,  secondo  la 
natura  del  cibo  e  la  conseguente  modificazione  delle  ma¬ 
scelle  e  dei  denti.  --  Dobbiamo  inoltre  avvertire  che  la  di¬ 
visione  de ’  Rettili  ne ’  quattro  ordini  di  cui  diremo,  fu  ri¬ 
trovata  da  Alessandro  Brongniart ,  e  adottala  dal  Cuvier 
nel  suo  Regno  animale  con  varie  modificazioni. 

(2)  Dal  greco  erpetos,  rettile ,  serpente,  e  logos  discorso, 
trattato. 


«  I  Serpenti  od  Ofidiani  sono  rettili ,  il  cui  corpo  è 
assai  allungato  e  affatto  privo  di  membra.  Non  si  movono 
se  non  per  mezzo  di  continue  ripiegature  ,  che  fa  il  lor 
corpo  sul  suolo ,  e  del  resto  somigliano  ai  sauriani  per  gli 
altri  caratteri  più  importanti  dell’  organizzazione.  Vuoisi 
però  notare  che  il  numero  delle  loro  vertebre  e  delle  coste 
in  generale  è  assai  considerevole  (  nel  colubro  si  contano 
112  vertebre  e  poche  coste);  che  non  hanno  quasi  mai  di 
sterno,  e  che  in  quasi  tutti  questi  animali  uno  dei  polmoni 
è  rudimentale,  mentre  l’altro  diventa  grandissimo  e  si  pro¬ 
lunga  molto  indietro. 

«  Quest’  ordine  si  divide  in  tre  famiglie  ,  di  cui  la  più 
importante  è  quella  dei  veri  serpenti  ,  caratterizzata  dalla 
mancanza  d’ogni  vestigio  di  sterno  o  di  spalla,  da  tre  pal¬ 
pebre  e  dal  timpano.  La  maggior  parte  di  questi  ofidiani 
(tutti  quelli  che  si  chiamano  serpenti  propriamente  delti  ) 
hanno  le  mascelle  disposte  in  maniera  da  permettere  alla 
bocca  di  molto  ingrandirsi  in  tutti  i  versi,  e  dà  all’animale 
la  facoltà  d’  ingoiare  una  preda  più  grossa  del  suo  stesso 
corpo.  I  due  lati  della  mascella  non  sono  saldati  tra  loro  , 
e  possono  discostarsi  lateralmente  ;  l’osso  timpanico,  a  cui 
esse  sono  attaccate,  è  aneli’  esso  come  sospeso  a  un  altro 
osso  articolato  col  cranio;  cosi  i  due  ossi  mascellari  supe¬ 
riori  conservano  qualche  mobilità.  È  notevole  anche  1’  ar¬ 
matura  della  bocca  ,  poiché  ,  oltre  i  denti  piantati  nelle 
mascelle  ,  ve  n’  ha  una  doppia  fila  inserita  all’  osso  pa¬ 
latino. 

«  Questi  serpenti  si  dividono  in  due  gruppi:  i  serpenti 
velenosi  e  i  serpenti  non  velenosi. 

«  1  serpenti  non  velenosi  si  riconoscono  ai  denti  ,  nes¬ 
suno  dei  quali  è  mobile  nè  foralo  da  alcun  canale  o  sca¬ 
nalatura;  tutti  sono  fermi  e  formano  sopra  della  bocca  quat¬ 
tro  fila  presso  a  poco  eguali  alle  due  di  sotto. 

«  I  principali  generi  di  questa  divisione  sono  i  Boa  ed 
i  Colubri. 

«  I  Boa  hanno  il  di  sotto  della  pelle  guernito  di  una 
sola  lista  di  scaglie  trasversali,  il  corpo  compresso,  un  un¬ 
cino  presso  l’ano  e  la  coda  prensile.  Son  essi  i  più  grandi 
di  tutti  i  serpenti.  Alcune  specie  giungono  fino  a  30  e  a 
40  piedi  di  lunghezza,  ed  hanno  una  forza  estrema.  Prima 
d’  inghiottire  la  preda  ,  la  annodano  nelle  loro  spire  e  la 
schiacciano,  la  coprono  di  saliva,  e  dilatano  enormemente 
le  mascelle  e  le  fauci.  Così  giungono  a  inghiottire  cani  , 
cervi  e,  a  quel  che  dicono  alcuni  viaggiatori,  fino  de’buoi. 
Questa  operazione  è  assai  lenta  ,  e  finche  digeriscono  la 
massa  enorme  d’alimenti,  di  cui  è  così  empito  il  loro  sto¬ 
maco,  restano  in  uno  stato  di  profondo  torpore.  Si  trovano 
in  America  e  nelle  Indie. 

«  I  Colubri  si  distinguono  dal  Boa  alle  scaglie  del  dissolto 
della  loro  coda  ,  le  quali  sono  divise  in  due.  Alcuni  di 
questi  serpenti  son  conosciuti  sotto  il  nome  di  pitoni ,  e 
son  notevoli  per  le  grandi  forme  che  non  sono  inferiori  a 
quelle  del  Boa. 


(1)  Cheloniani  o  meglio  Chelonii  dal  greco  chelone,  te¬ 
stuggine:  —  Sauriani  o  meglio  Saurii  da  saura,  lucertola : 
—  Ofidiani  o  meglio  Ofidu  da  ofis,  serpente:  —  Balraciani 
o  meglio  Bdtracj  o  Batraclii,  da  batracos ,  rana. 
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«  I  Colubri  propriamente  detti  sono  assai  numerosi.  Il 
Colubro  più  comune  è  quello  a  collare,  che  si  trova  prin¬ 
cipalmente  nelle  praterie  presso  le  acque  stagnanti;  vive  di 
insetti,  di  rane,  ed  è  per  nulla  dannoso.  In  alcuni  paesi  si  | 
mangia.  È  di  colore  cinericcio  con  alcune  macchie  nere 
lungo  i  fianchi,  e  tre  macchie  bianche  che  formano  un  col¬ 
lare  sulla  nuca. 

«  I  serpenti  velenosi  hanno  a  ciascun  lato  della  testa 
una  gianduia  particolare  che  separa  nn  veleno  e  lo  versa 
al  di  fuori  per  un  canale  di  cui  1’  estremità  viene  a  sboc¬ 
care  in  un  condotto  o  in  una  scanalatura  di  alcuni  denti 
della  mascella  superiore.  In  quasi  tutti  questi  rettili  (come 
le  vipere  e  i  serpenti  a  sonagli)  i  denti  che  servono  all’u¬ 
scita  del  veleno  sono  più  lunghi  degli  altri,  e  piantali  nel- 
1’  osso  mascellare  superiore  ,  che  è  piccolissimo  e  mobile. 
Quando  un  animale  vuole  usare  del  veleno  ,  rialza  questi 
denti,  che  si  chiamano  propriamente  denti  del  veleno;  ma 
nel  caso  contrario  essi  son  ripiegati  indietro  contro  la  ma¬ 
scella  superiore  e  nascosti  in  una  ripiegatura  della  gengiva. 
Dietro  questi  denti  v’  ha  molli  germi  destinati  a  produrne 
de’nuovi  che  si  sostituiscono  a  questi  nel  caso  che  venissero 
a  rompersi;  ma  l’osso  mascellare  non  porge  nessuna  inser¬ 
zione  alla  fila  dei  denti,  come  nei  serpenti  non  velenosi;  di 
maniera  che  nella  parte  superiore  della  bocca  non  si  ve¬ 
dono  che  le  due  fila  dei  denti  palatini.  Il  canale  da  cui 
sono  forati  i  denti  del  veleno  si  termina  quasi  alla  loro 
estremità,  e  versa  in  fondo  alla  piaga  ch’essi  fanno  l’umore 
separato  dalla  gianduia  situata  al  di  sopra;  questo  liquido 
è  un  veleno  violento  ,  che  produce  effetti  più  o  meno  fu¬ 
nesti  ,  secondo  le  specie  di  serpenti  che  lo  forniscono.  In 
generale  è  più  dannoso  nei  serpenti  che  abitano  i  paesi 
caldi,  che  non  in  quelli  dei  paesi  freddi  od  anche  tempe¬ 
rati,  e  i  suoi  effetti  sono  tanto  più  terribili,  quanto  più  il 
serpente  è  irritato,  quanto  maggior  tempo  l’animale  è  stato 
senza  servirsi  di  quest’arma  crudele,  e  quanto  più  l’animale 
morsicato  è  piccolo.  Il  veleno  non  opera  se  non  dopo  es¬ 
sere  stato  assorbito  e  portato  nel  torrente  della  circolazio¬ 
ne  ;  però  i  sintomi  terribili  ch’esso  produce  si  manifestano 
spesso  con  ispaventevole  rapidità;  in  molti  animali  questi 
effetti  si  fanno  sensibili  in  quindici  o  venti  secondi.  Si  vi¬ 
dero  dei  cani  succumbere  in  quindici  secondi  per  la  mor¬ 
sicatura  di  un  serpente  a  sonagli  ,  e  si  assicura  eh’  essi 
fanno  perire  quasi  istantaneamente  anche  i  cavalli  ed  i 
buoi.  Pure  l’esperienza  ha  dimostrato  ch’esso  poteva  essere 
introdotto  nelle  vie  digestive  senza  danno;  ed  è  per  questa 
ragione  che  si  spiega  come  questo  veleno  violento  può 
sgorgare  nella  bocca  dell’animale  che  lo  produce  senza  dan¬ 
neggiarlo  ,  mentre  se  per  avventura  egli  si  morde  da  se 
stesso,  perisce  colla  medesima  rapidità  che  le  sue  vittime. 

«  Il  serpente  velenoso  più  comune  e  più  dannoso  in  Eu¬ 
ropa  è  la  Vipera  comune.  La  sua  morsicatura  è  prontamente 
mortale  pei  piccoli  animali;  ma  in  generale  la  quantità  di 
veleno,  che  può  versare  nella  piaga  che  fa,  non  è  bastevole 
per  uccidere  gli  animali  della  grandezza  di  un  cavallo  od 
anche  d’un  uomo.  La  persona  morsicata  da  una  vipera  ri¬ 
sente  da  principio  un  dolore  acuto  nella  parte  ferita  ,  poi 
questa  si  rigonfia,  diventa  lucente,  calda,  rossa  e  violetta; 
poi  livida,  fredda  e  insensibile;  il  dolore  e  l’infiammazione 
si  propagano  lontano,  e  sembrano  seguire  il  corso  dei  vasi 
linfatici;  ben  tosto  il  malato  prova  sincopi,  nausee,  impeti 
di  vomito,  dolori  lancinanti  e  una  folla  di  altri  sintomi  spa¬ 
ventevoli;  finalmente  se  questi  accidenti  non  si  calmano, 
entra  la  cancrena  nella  parte  ferita,  il  malato  è  tormentato 
da  una  sete  inestinguibile,  da  un  violento  dolore  di  testa, 
da  un’estrema  debolezza,  da  un  terrore  opprimente,  sintomi 
precursori  della  morte.  Fu  veduto  un  uomo  succumbere  in 
otto  ere  alla  morsicatura  di  una  vipera  ;  ma  però  queste 


ferite  in  generale  non  sono  mortali  che  pei  fanciulli  e  gli 
animali  di  piccole  forme. 

«  Abbiamo  detto  che  il  veleno  dei  serpenti  non  agisce 
che  per  assorbimento  ,  quindi  la  prima  precauzione  che 
conviene  avere  nel  caso  della  morsicatura  di  questi  ani¬ 
mali,  è  di  comprimere  i  vasi  che  riconducono  il  sangue 
dalla  parte  ferita  verso  il  cuore.  Per  questo  convien  porre 
al  di  sopra  della  piaga  una  legatura  ,  se  la  disposizione 
delle  parti  lo  permette  ,  quindi  si  può  applicare  con  van¬ 
taggio  una  coppetta  sulla  ferita,  od  anche  succhiar  la  piaga 


(  Pilone  Natalense.  ) 

colla  bocca.  Ma  questi  mezzi  attivi  per  ritardare  1’  assorbi¬ 
mento  del  veleno  non  bastano  sempre  per  preservar  affatto 
da’  suoi  danni,  e  dopo  averli  impiegati,  bisogna  ingrandire 
la  piaga  e  abbruciarla  profondamente  sia  col  ferro  rovente, 
sia  colla  pietra  caustica,  od  altro  mezzo  possente;  l’ammo¬ 
niaco,  o  alcali  volatile,  applicato  sulla  piaga  e  amministrato 
nell’  interno  è  anch’esso  assai  utile. 

«  I  serpenti  velenosi  hanno  tutti  la  testa  larga  indietro, 
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la  lingua  assai  estensibile  ,  e  un  aspetto  feroce  ;  sono 
ovipari. 

«  Uno  dei  generi  più  notevoli  tra  questi  è  quello  dei 
Crotali  chiamati  volgarmente  serpenti  a  sonagli,  a  cagione 
dell’  istrumento  rumoroso  che  portano  in  cima  alla  coda  , 
e  che  è  formato  di  molti  cornetti  scagliosi  ,  imboccali  lar¬ 
gamente  gli  uni  negli  altri  di  maniera  che  si  movono  e  ri¬ 
suonano  quando  l’animale  striscia  o  move  la  coda.  Questi 
cornetti  sembrano  formali  dall’  epidemie ,  di  cui  l’animale 
si  spoglia  a  certe  epoche;  il  loro  numero  aumenta  coll’età, 
c  ne  rimane  sempre  uno  di  più  dopo  ciascuna  mula.  Questi 
serpenti  abitano  l’America  ;  il  loro  veleno  c  potentissimo  , 
ma  in  generale  essi  non  mordono  se  non  quando  sono  pro¬ 
vocati  ,  e  ben  di  rado  assalgono  gli  animali  troppo  grossi 
che  non  possono  inghiottire.  Non  si  arrampicano  sugli  al¬ 
beri  ,  pure  lor  nutrimento  principale  sono  gli  uccelli  e  gli 
scojattoli.  Si  credè  per  lungo  tempo  ch’essi  avessero  il  po¬ 
tere  d’  intorpidirli  col  loro  alito  od  anche  d’  incantarli  coi 
loro  sguardi  fino  a  costringerli  a  precipitarsi  nelle  loro 
fauci;  ma  è  solamente  l’estrema  paura  ch’essi  inspirano  a 
questi  piccoli  animali,  che  li  spaventa  al  segno  d’  impedir 
loro  la  fuga,  e  d’imprimer  loro  de’  movimenti  disordinati, 
e  di  farli  fino  cadere  nella  gola  de’  loro  nemici. 

«  Le  Vipere  hanno  il  dissotlo  della  coda  guernito  d’una 
doppia  serie  di  piastre  ,  come  i  colubri  ;  quasi  tutte  facil¬ 
mente  si  distinguono  da  questi  non  solamente  pei  loro 
denti  velenosi  ,  ma  anche  per  le  squame  al  dissopra  della 
lesta  ,  che  sono  piccole  e  granulari  ,  mentre  nei  colubri 
hanno  la  forma  di  grandi  piastre  liscie.  La  Vipera  comune 
è  tra  queste;  essa  è  bruna  con  una  doppia  fila  di  macchie 
trasversali  nerastre  sul  dorso.  La  sua  lunghezza  eccede  di 
rado  i  due  piedi;  si  trova  nei  luoghi  boscosi,  montuosi  e 
pietrosi,  in  quasi  tutte  le  parli  temperate  e  meridionali  del- 
1’  Europa.  Il  suo  nutrimento  principale  consiste  in  sorci , 
mulotli,  talpe,  lueerte,  rane,  piccoli  uccelli  ed  insetti.  Co¬ 
me  il  colubro  passa  l’inverno  e  parte  della  primavera  in¬ 
torpidita  nei  buchi. 

«  1!  serpente  òhe  si  chiama  Naja  è  simile  alle  vipere,  ma 
ha  la  coste  anteriori  che  possono  raddrizzarsi  e  portarsi 
avanti  di  maniera  a  dilatare  questa  parte  del  corpo  in  un 
disco  più  o  meno  largo.  La  specie  più  celebre  è  la  Cobra 
Capello  dei  Portoghesi,  o  Serpente  a  lunette  ,  che  si  trova 
nell’  Indie  ,  e  che  ha  una  lista  nera  in  forma  di  lunetta 
sulla  parte  larga  del  suo  disco.  È  assai  velenoso,  ma  i  cer¬ 
retani  indiani,  dopo  aver  loro  strappato  il  dente  velenoso, 
lo  addomesticano  e  lo  addestrano  ad  una  specie  di  danza , 
che  fa  maravigliare  il  popolo. 

«  L'Aspide  di  Cleopatra  è  una  specie  del  naja  simile  al 
precedente. 

«  V’  hanno  alcuni  serpenti  clic  sembrano  stabilire  una 
degradazione  tra  i  serpenti  veri  ed  i  sauriani.  Somigliano 
assai  ai  seps  ed  ai  bimani  ,  ed  hanno  tre  palpebre;  si  riu¬ 
niscono  nella  famiglia  degli  Angui,  e  facilmente  si  ricono¬ 
scono  alle  scaglie  embriciate  che  ricoprono  tutto  il  corpo. 
L’Angue  comune  o  Orbisolo,  cli’è  comunissimo  in  Francia, 
appartiene  a  questa  famiglia. 

«  Finalmente  la  terza  famiglia  dell’ordine  degli  ofidiani 
comprende  i  serpenti  nudi  ;  le  loro  scaglie  sono  così  pic¬ 
cole  e  sì  poco  apparenti  che  la  pelle  ne  sembra  intera¬ 
mente  nuda.  Per  la  loro  struttura  somigliano  molto  ai  ba- 
traciani.  Se  ne  conosce  un  sol  genere,  quello  delle  Ce¬ 
cilie  »  (1). 


(1)  Elementi  di  Storia  Naturale  di  Edwards  e  Comte  , 
traduzione  di  Èrcole  Marenesi. 


Abbiam  veduto  ebe  i  Pitoni  non  cedono  punto 
ai  Boa  in  lunghezza  ed  in  volume.  Queste  due 
specie  venivano  ,  altre  volte  ,  confuse  insieme  ,  e 
volgarmente  si  suol  dare  il  nome  di  Boa  a  tutti  i 
serpenti  di  smisurata  lunghezza.  I  Pitoni,  di  fatto, 
non  differiscono  dai  Boa  se  non  per  le  doppie 
piastre  della  parte  inferiore  della  lor  coda.  I  veri 
Boa  appartengono  all’America.  11  nome  di  Pitone 
specifica  i  grandi  serpenti  costrittori  o  vogliam 
dire  strignitori  del  mondo  antico.  Il  Boa  di  cento 
venti  piedi  che  si  pretende  essere  stato  ucciso  in 
Africa  dall’  esercito  di  Regolo  ,  era  probabilmente 
un  Pitone.  «  Io  non  credo  ,  dice  il  Cuvier  ,  che 
nell’  antico  continente  si  trovino  de’  veri  Boa  di 
gran  mole.  I  grandissimi  serpenti  dell’  Africa  e 
dell’  India  sono  Pitoni  ».  Tra  i  Pitoni  il  più  ster¬ 
minato  è  Y  Vlar-Sawa,  ossia  il  gran  Colubro  delle 
isole  della  Sonda,  che  arriva  sino  alla  lunghezza 
di  trenta  piedi  (1).  La  forza  di  questo  gigantesco 
rettile  dee  essere  enorme ,  poiché  si  racconta  che 
può  strozzare  un  bufalo.  Nè  mancano  orribili 
esempj,  anche  recenti,  di  uomini  divorati  da  questi 
mostri. 

La  nostra  stampa  rappresenta  il  Pitone  Nala- 
lense,  così  chiamato  perchè  ora  quasi  più  non  tro¬ 
vasi  che  presso  Porlo  Natale  ,  mentre  altre  volte 
infestava  lutti  i  luoghi  ora  occupati  dalla  colonia 
del  Capo  di  Buona  Speranza.  Sen  veggono  che 
sono  grossi  come  il  corpo  di  un  uomo  ben  tar¬ 
chiato,  e  lunghi  venticinque  piedi.  Si  raccontano 
cose  portentose  della  sua  forza.  Esso  nutresi  di 
quadrupedi,  e  quando  ha  preso  abbondante  cibo, 
si  rimane  per  alcuni  giorni  nello  stato  di  torpore, 
ed  allora  è  facile  ucciderlo.  Ma  gli  Africani  me¬ 
ridionali  di  rado  profittano  di  questa  facilità,  ben¬ 
ché  guardino  questo  rettile  con  grande  orrore.  Il 
che  proviene  dalla  superstizione  in  cui  sono  ,  che 
la  sua  morte  apporti  sventura  al  suo  uccisore:  essi 
dicono  che  nessuno  finora  ha  ammazzato  uno  di 
questi  serpenti,  od  anche  solo  fattogli  male,  senza 
aver  pagato  il  fio  della  sua  temerità  (2). 

Giacomo  Lenti. 


(1)  Ed  anche  più,  secondo  alcuni.  Ular  Sawa  significa 
in  malese  ,  Serpente  de ’  fiumi.  Appartiene  a  questa  specie 
il  serpente  Strignitore,  rappresentato  nel  F."  35,  e  riducasi 
a  tenore  del  presente  articolo  ciò  eh’  ivi  è  detto  del  Boa. 

(2)  D.r  Andrew  Smith;  Ulustrations  of  South  Africa. 


Vuoisi,  o  mortali,  anzi  lutto  aver  a  cuore  la  virtù. 
Imperciocché  le  altre  cose  non  sono  più  di  chi  le  pos¬ 
siede  che  di  qualunque  altro  a  cui  toccar  possano,  es¬ 
sendo  elle,  siccome  avviene  nel  giuoco  de’  dadi,  or  qua 
or  là  trasferite.  La  sola  virtù  non  ci  si  può  togliere 
per  alcuno,  e  vivi  e  morti  ci  accompagna. 

S.  Basilio  Magno. 
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LA  TEBAIDE  DI  STAZIO. 

Articolo  ir. 

L’  ombra  di  Lajo  ,  condotta  da  Mercurio  ,  esce 

Ialla  luce  del  sole,  ed  entrata  nella  reggia  d’Eteo- 
cle,  adempie,  in  sembianza  di  Tiresia,  il  comando 
di  Giove.  Il  regnante  fratello  si  delibera  di  rite¬ 
nere  il  trono  per  sè  e  di  escluderne  Polinice  per 
!  sempre. 

In  quel  mezzo,  Adrasto ,  condotti  nella  più  ri¬ 
mota  parte  della  sua  reggia  il  guerriero  Tebano 
(  Polinice  )  e  1’  eroe  Caledonio  (  Tideo  )  ,  così  loro 
f  avella: 

Certo  non  senza  de  gli  Dei  mistero, 

Giovani  eccelsi  ,  vi  guidò  la  notte 
Entro  a’  miei  regni,  e  '1  procelloso  nembo 
E  i  fulmini  di  Giove,  Apollo  islesso, 

Apollo  a  i  tetti  miei  drizzovvi  il  passo. 

A  voi  ,  cred’  io,  come  a  la  Greca  gente, 

E  noto  già  con  quanti  sludj  e  voti 
Stuolo  d’  illustri  Proci  a  me  le  nozze 
Chiedano  de  le  figlie.  (A  me  due  figlie 
Crescon  sotto  felice  ed  egual  stella 
De’  futuri  nipoti  unica  speme.  ) 

Quale  modestia  in  lor  ,  qual  sia  beltade  , 

Voi  vel  vedeste;  non  si  creda  al  padre. 

Queste  cercano  a  prova  i  Regi  invitti 
Grandi  per  armi  e  per  impero.  Io  taccio 
I  Proceri  Laconi  e  i  Foronei, 

E  quante  madri  le  bramar  per  nuore  : 

Non  il  tuo  Eneo  tanti  sprezzò  mariti 
A  la  sua  figlia,  nè  il  Pisan  crudele 
Tanti  ne  uccise  co  i  cavai  veloci. 

Ma  d’Elide  o  di  Sparta  il  Fato  nega 
Che  i  generi  io  mi  scelga;  e  a  voi  destina 
Con  lung’ordin  di  cose  il  sangue  mio, 

Le  dolci  figlie,  e  questo  trono  e  il  regno. 

Sien  grazie  ai  Numi  :  io  pur  vi  veggio  quali 
Per  stirpe  e  per  valore  a  me  conviene, 

E  fur  lieti  gli  augurj:  a  tanto  onore  • 

I  procellosi  nembi  vi  guidaro, 

E  questa  è  al  sangue  vostro  alta  mercede. 

I  due  ospiti  accettano  l’olTerta,  e  Adrasto  giura 
di  rimetterli  ne’  regni  paterni.  Si  celebrano  le 
nozze  di  Polinice  con  Argia  e  di  Tideo  con  Dei- 
file,  ma  le  accompagna  un  augurio  funesto. 

Givan  al  tempio  le  due  vaghe  spose 
Fra  lieta  turba  e  mille  faci  ardenti  , 

De  la  casta  Minerva  ,  a  cui  Larissa 
Più  grata  è  assai  de’  suoi  Munichii  colli. 

Ivi  solean  le  verginelle  Argive, 

Destinate  a  le  nozze,  a  la  gran  Dea 
Le  primizie  libar  de  i  vaghi  crini, 

E  scusa  far  de’  talami  novelli. 

Ora  mentre  salian  lieti  e  festivi 
Per  gli  alti  gradi  al  tempio,  il  grave  scudo 
De  l’Arcadico  Evippo  al  tetto  appeso 
Giù  d’  improvviso  rovinando  cadde, 

E  le  faci  e  le  tede  e  il  sacro  fuoco 


Del  tutto  spense;  e  il  rauco  suon  di  tromba 
Dai  sotterranei  usci,  che  di  spavento 
D’empier  fini  gli  sbigottiti  Argivi. 

Tutti  guardano  il  Re ,  che  non  dà  segno 
Di  tema;  allor  l’adulatrice  turba 
Nega  d’avere  il  tristo  augurio  udito, 

Ma  lo  riserba  in  mente,  e  sen  discorre 
Per  lutto,  ed  il  terror  cresce  parlando. 

Ma  che  stupor?  Se  dal  tuo  collo  pende 
11  fatale  d’Harmonia  empio  monile, 

Dono  del  tuo  consorte,  o  bella  Argia? 

Lungo,  ma  noto  è  l’ordine  de’ mali 
De  1’  infausto  monile  ,  e  pur  mi  giova 
Tutta  narrarne  la  dolente  istoria. 

Ma  non  la  narreremo  noi  perchè  troppo  lunga. 
Basti  dire  che  Vulcano  compose  quel  monile,  ri¬ 
lucente  di  diamanti  e  di  smeraldi,  ma  tutto  co¬ 
sperso  di  micidiale  veleno,  per  farne  infausto  dono 
ad  Harmonia ,  nata  dagli  odiati  amori  della  sua 
sposa  infedele  col  Dio  della  guerra.  Tornalo  fu¬ 
nesto  ad  Harmonia,  a  Giocasta  e  ad  altre,  ora  quel 
monile  splende  sul  bianco  petto  d’  Argia  ,  e  non 
solo  a  lei  ma  a  qualche  altra  ancora  lo  vedremo 
recare  sventura. 

Come  fu  posto  fine  alle  reali  feste  e  ai  conviti, 
Polinice  rivolse  il  pensiero  alle  Anfionie  mura 
(  Tebe  )  ed  al  patrio  regno.  Ma  Argia  si  mostra 
agitata  da  secreti  terrori  e  da  neri  presentimenti. 
Ei  la  racconsola,  e  consigliatosi  con  Adrasto  e  con 
Tideo  che  gli  è  divenuto  amicissimo  ,  concordano 
insieme  nel  credere  che  il  miglior  partito  sia  di 
mandare  qualcheduno  a  Tebe  che  chiegga  ad 
Eteocle  il  pattuito  vicendevole  regno  pel  fratello  , 
e  tenti  le  pacifiche  vie  del  ritorno  di  Polinice  in 
patria  ed  al  trono.  Cosi  conchiuso,  Tideo  si  offre 
di  andare  ambasciatore  ad  Eteocle  egli  stesso. 
Accettata  1’  offerta  ,  Tideo  ,  benché  bagnalo  delle 
lagrime  della  giovine  sua  sposa  che  vuole  invan 
rattenerlo,  va  a  Tebe,  ed  espone  al  re  1’  amba¬ 
sciata.  Eteocle  niega  ferocemente  di  restituire  il 
trono  al  fratello,  e  trama  a  Tideo  un’insidia  men- 
I  tre  questi  si  parte  da  Tebe.  L’eroe  Caledonio  con 
maravigliose  prove  di  valore  uccide  i  cinquanta 
guerrieri  che  Io  aspettavano  all’agguato,  tranne  il 
solo  Meone  ;  indi  innalza  un  trofeo  colle  arme 
degli  uccisi  nemici,  e  fa  questo  voto  a  Minerva: 

Guerriera  Dea,  genio  ed  onor  del  padre, 

Cui  di  terror  leggiadro  adorna  il  volto 
L’elmo  lucente  ,  e  T  fier  Gorgone  impugni  ; 

Di  cui  Bellona  e  T  furibondo  Marte 

ISpingon  men  fieri  a  guerreggiar  le  schiere; 

Tu  grata  accogli  il  sacrificio  e  ’l  voto. 

O  ch’or  tu  venga  a  rimirar  la  nostra 
Pugna  da  la  città  di  Pandione  ; 

O  nell’Aonia  Itòme  ora  tu  meni 
Danze  e  carole  con  le  Ninfe  amiche; 

O  che  tu  lungo  il  Libico  Tritone 
Le  sterili  giumente  al  corso  affretti  : 

Noi  a  te  i  busti  de’  guerrieri  uccisi 
Sacriamo,  e  l’armi  e  le  sanguigne  spoglie. 

Ma  se  avverrà  che  dal  mio  duro  esilio 
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Ritorni  un  giorno  al  Partaonio  regno  , 

E  a  Pleurone  guerriera,  io  ti  prometto 
Nel  mezzo  a  la  cittade  alzarti  un  tempio , 

Ricco  di  scelti  marmi  e  di  moll’oro. 

Quindi  grato  ti  fia  mirar  da  l’alto 
L’  Ionio  procelloso,  e  l’Acheloo 
Fender  il  mare  ,  e  con  la  rapid’onda 
De  l’Echinadi  opposte  urtar  ne’  lidi. 

Ivi  saran  de  gli  avi  miei  le  imprese 
Scolpite,  e  i  venerabili  sembianti 
De’  magnanimi  Regi:  a  l’alto  tetto 
Staranno  appese  l’armi,  e  aggiungerovvi 
Le  spoglie  opime  che  col  sangue  sparso 
Ho  conquistate ,  e  quelle  che  di  Tebe 
Tu  mi  prometti,  o  tutelar  mio  Nume. 

Ivi  a  te  serviran  ben  cento  e  cento 
D’Attico  culto  vergini  pudiche  , 

Che  t’arderan  le  caste  faci,  e ’l  puro 
Liquore  de  la  pianta  a  te  diletta. 

Una  sacerdotessa  antica  e  grave 
Conserverà  perpetuo  il  sacro  fuoco , 

E  terrà  occulti  i  tuoi  pudichi  arcani. 

A  te,  sia  in  guerra,  a  te,  sia  in  pace,  sempre 
Le  primizie  offrirò  d’ogni  mio  fatto; 

Nè  i  voti  nostri  invidierà  Diana. 

Disse,  e  ad  Argo  tornò  su  Torme  prime. 

Cosi  finisce  il  libro  secondo. 

Il  Compilatore. 


DELLE  SCULTURE  SACRE  A  MOSAICO, 

APPRESSO  I  GRECI  SCISMATICI. 

Le  sculture  mosaiche,  o  a  meglio  dire  pitture, 
le  quali  anche  ai  nostri  giorni  si  fabbricano  in 
levante  per  uso  dei  cristiani  che  seguono  il  rito 
greco-scismatico,  conservano  il  barbaro  carattere  di 
quelle  immagini  ,  di  cui  il  possesso  tanto  avida¬ 
mente  agognavasi,  quando  Leone  Isaurico  ed  i  suoi 
successori  iconoclasti  ne  ordinarono  la  distruzione. 

I  manifattori  di  quelle  immagini  formano  una 
classe  di  artisti  i  quali  guardano  la  loro  profes¬ 
sione  siccome  cosa  sacra;  essi  crederebbero  degra¬ 
darla  ,  adottando  lo  stile  delle  scuole  dei  nostri 
paesi  occidentali.  Presso  di  loro  la  superstizione 
ha  consecrate  certe  forme  tradizionali  nei  perso¬ 
naggi,  da  cui  non  ardirebbero  dipartirsi.  Il  dise¬ 
gno  ne  è  stentato,  secco  e  sparuto,  senza  espres¬ 
sione  dei  caratteri  le  teste,  cupo  e  duro  il  colo¬ 
rito,  assolutamente  nulla  la  intelligenza  del  chiaro¬ 
scuro.  I  loro  bassi-rilievi  indicano  la  stessa  iarno- 
ronza  dei  principii  dell’imitazione,  e  n’è  disgustosa 
insino  la  vista.  Nulladimeno  quelle  magre  effigie 
ispirano  un  superstizioso  terrore  ai  greci  pellegrini, 
che  inginocchiati  le  adorano:  quale  noi  provereb¬ 
bero  certo  dinanzi  i  capolavori  di  cui  sono  de¬ 
corate  le  chiese  latine;  se  anche  i  pregiudizii  dello 
scisma  concedessero  loro  di  entrare  nei  templi  cat¬ 
tolici. 


Per  ordinario  i  quadri  di  quegli  artisti  greci 
sono  dipinti  sul  legno.  Ve  ne  ha  alcuni  in  cui 
sono  coloriti  soltanto  i  volli  e  le  mani....  Piastre 
d’  oro  o  d’  argento  ,  tagliate  secondo  il  presunto 
dintorno  dei  panni  ,  cuoprono  le  altre  parti  del 
corpo;  le  pieghe  delle  vesti  sono  indicate  da  sol¬ 
chi  scavati  nel  metallo.  Vi  si  incrostano  altresì 
gemme  e  smalti ,  i  quali  servono  particolarmente 
a  rappresentare  i  nimbi,  le  corone,  gli  scettri  e 
gli  altri  accessorii ....  Eguali  erano  a  un  dipresso 
i  metodi  dei  pittori  e  degli  scultori  del  basso  im¬ 
pero. 

Dechazelle,  Studio  sulla  storia  delle  Arti. 


DELLO 

STARSI  CONTENTO  ALLA  PROPRIA  SORTE. 

SONETTO. 

Mentre  io  dormia  sotto  quell’elce  ombrosa, 

Parvemi ,  disse  Alcon ,  per  l’onde  chiare 

Gir  navigando  dove  il  Sole  appare 

Sin  dove  stanco  in  grembo  al  mar  si  posa. 

E  a  me,  soggiunse  Elpin  ,  nella  fumosa 
Fucina  di  Vulcan  parve  d’entrare, 

E  prender  arme  d’aitifìcio  rare, 

Grand’elmo,  e  spada  ardente  e  fulminosa. 

Sorrise  Uranio,  che  per  entro  vede 
Gli  altrui  pensier  col  senno  ;  e  in  questi  accenti 
Proruppe,  ed  acquistò  credenza  e  fede; 

Siate,  o  Pastori,  a  quella  cura  intenti 
Che  il  giusto  ciel  dispensato!-  vi  diede  , 

E  sognerete  sol  greggi  ed  armenti. 

Benedetto  Menzini. 


Senza  bontà,  l’uomo  è  un  ente  inquieto,  misera¬ 
bile,  funesto  alla  terra  e  a  lui  stesso. 

F.  Bacone. 


DAVIDE  BERTO  LOTTI,  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  il  socio  Pompeo  Magnaghi  , 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  CaJJe  Dilei , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
Con  permissione. 
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ANTONIO  CANOVA. 

(  Continuato  del  Foglio  Numero  424.  ) 

Abbiamo  condotto  la  notizia  della  vita  e  delle 
opere  del  Canova  sino  al  cadere  de’  grandi  giorni 
Napoleonici ,  non  senza  accennare  come  il  nuovo 
Alessandro  Magno  fosse  benevolo  al  nuovo  Fidia. 
Immortali  Italiani  amendue  ,  essi  erano  degni  di 
reciprocamente  pregiarsi  ed  amarsi.  Spento  il  pri¬ 
mo  impero  Napoleonico  nel  1814,  i  Principi  con¬ 
federati  non  vollero  togliere  a  Parigi  le  spoglie 
de’  popoli  conquistati  ,  affinché  1’  offeso  orgoglio 
francese  non  ne  accagionasse  i  Borboni  cui  loro 
conveniva  circondare  dell’ aure  popolari.  Spento  il 
secondo  impero,  detto  de’ cento  giorni,  nel  4  815, 
le  stesse  ragioni  più  non  predominavano  ,  e  la 
Francia  ,  costretta  a  pagare  migliaja  di  milioni  in 
ammenda  ,  fu  privata  eziandio  delle  statue  ,  dei 
quadri,  de’  libri,  ecc.  eh’ essa  aveva  in  tanti  paesi, 
ma  specialmente  in  Italia  ,  rapiti.  Sia  giustizia  al 
vero.  La  vittoria  abusata  avea  recato  que’  monu¬ 
menti  dell’arte  a  Parigi;  la  vittoria  generosamente 
in  ciò  usata  li  restituì  a’  legittimi  lor  padroni.  Per 
rivendicare  ciò  che  s’ apparteneva  a  Roma ,  papa 
Pio  VII  mandò  a  Parigi  il  Canova.  Ma  lasciamo 
che  qui  altri  favelli. 

«  Partì  da  Roma  il  Canova  munito  di  amplis¬ 
sime  credenziali,  e  col  fratello  viaggiò  per  Parigi, 
ove  giunse  il  28  agosto  1815.  Nulla  a  primo 
tratto  potè  ottenere  dalla  corte  di  Versaglies,  per¬ 
ciò  gli  fu  forza  rivolgersi  a  tutti  gli  esteri  ministri 
convenuti  a  Parigi,  e  mostrare  con  i  trattati  alle 
mani,  che  in  quanto  al  pontefice  non  solo  furono 
forzati,  ma  poi  anche  rotti  contro  ogni  diritto  delle 
genti  dai  Francesi.  Con  tutto  ciò  passavano  inu¬ 
tili  i  giorni  ,  nè  si  ottenevano  favorevoli  ri- 
sultamenti  ;  imperciocché  1’  imperatore  Alessandro 
voleva  composizioni  amichevoli,  nè  permetteva  che 
si  usasse  la  forza  ,  e  la  Francia  starasi  pur  ferma 
nel  negare.  Se  non  che  l’amicizia  che  avea  stret¬ 
tissima  il  Canova  col  cavaliere  Guglielmo  Hamil¬ 
ton,  seppe  acquistargli  il  favore  di  lord  Castellagli 
ministro  della  Gran  Brettagna,  e  per  conseguenza 
delle  armi  inglesi.  Allora  le  cose  mutarono  aspetto. 

«  Lord  Wellington  aveva  prestata  assistenza  ai 
popoli  del  Belgio  perchè  ricuperassero  i  loro  og¬ 
getti  che  trovavansi  nel  museo  di  Parigi  ,  ed  il 
principe  di  Mettermeli  avea  consigliato  al  duca  di 
Richelieu  di  passare  ad  amichevoli  transazioni  col 
delegato  pontilizio.  Intanto  la  maestà  di  Francesco 
I  voleva  rivendicati  i  monumenti  che  appartenevano 
al  suo  impero  ,  ed  avendo  riconosciuto  infranto 
dagli  stessi  Francesi  l’armistizio  con  i  duchi  di  Mo- 
dena  e  Parma,  concedette  che  anche  quelli  appar¬ 
tenenti  ai  detti  ducati  fossero  tolti;  nel  che  venne 
a  favorire  mirabilmente  le  inchieste  del  Canova. 
Strigneva  il  tempo  ,  ed  essendo  prossima  la  con- 
chiusione  della  pace  ,  gli  eserciti  degli  alleati  do¬ 
vevano  lasciare  Parigi,  nè  mai  ottenuta  risposta  dal 


Richelieu  ,  il  principe  Mettermeli  prese  I’  ordine 
che  le  forze  riunite  austriache  e  prussiane  guidas¬ 
sero  1’  inviato  al  museo  per  levarvi  i  monumenti. 
Avuta  dal  Canova  questa  notizia,  mise  subito  mano 
all’  opera  ,  e  circondato  dagli  uffiziali  ed  assistito 
dal  fratello  fece  trasportare  ogni  cosa  in  una  ca¬ 
serma,  ove  furono  diligentemente  e  sollecitamente 
posti  in  casse  gli  oggetti  e  fatti  partire.  Il  Canova 
in  appresso  si  protestò  che  avea  unicamente  usato 
della  protezione  delle  armi  alleate,  perchè  rifiu¬ 
tala  ogni  composizione  dai  ministri  di  Francia,  non 
già  per  violenza  o  rappresaglia  ;  e  col  consenti¬ 
mento  del  pontefice  offrì  in  dono  a  quella  corte 
varii  capi  d’arte  insigni.  Per  la  qual  cosa  oltre  di 
riuscire  più  grato  ancora  al  suo  sovrano,  ne  ritrasse 
pubblico  ringraziamento  dal  re  di  Francia.  Il  fra¬ 
tello  suo  Giovambatista  non  solo  gli  fu  sempre 
compagno  ,  ma  ben  anche  si  assunse  il  gravoso 
incarico  della  scelta  e  ricuperamento  dei  codici  e 
numismi,  siccome  quello  che  nelle  antiche  scritture 
e  nelle  lingue  dotte  e  nella  cosa  nummaria  era 
profondamente  versato. 

a  II  governo  britannico  con  grande  munificenza 
aveva  posto  a  disposizione  del  Canova  la  ingente 
somma  di  centomila  franchi  per  le  spese  necessa¬ 
rie  al  trasporto,  alla  quale  il  re  d’Inghilterra  dappoi 
ne  aggiunse  altrettanta.  Il  Canova,  terminato  feli- 
cernente  quello  per  che  era  ito  a  Parigi,  portossi 
di  subito  a  Londra  e  per  ringraziare  la  somma 
liberalità  di  quel  governo  ,  e  per  appagare  nello 
stesso  tempo  il  desiderio  che  aveva  di  vedere  ed 
ammirare  quella  città.  Fu  accolto  con  molto  amore 
ed  accarezzato  dal  principe  allora  reggente,  poi  re, 
e  donato  di  ricchissima  tabacchiera  ornata  di  bril¬ 
lanti.  Dagli  artisti  fu  salutato  con  sommo  onore  a 
splendido  banchetto  ,  e  fra  gli  altri  il  celebre 
Flaxman  gli  stava  sempre  appresso,  e  volle  anche 
accompagnarlo  a  Roma.  Vide  a  Londra  i  marmi 
del  Partenone,  ed  avendoli  ammirati  come  si  con¬ 
veniva  da  chi  era  in  istato  di  conoscerne  tutte  le 
bellezze  ,  venne  in  grande  letizia  ;  imperciocché 
trovò  anche  in  quelli  vera  la  sua  sentenza  ,  cioè 
che  i  Greci  imitavano  la  bella  natura,  con  quelle 
regole  che  si  convengono,  niente  aveano  di  esage¬ 
rato,  di  duro,  in  una  parola,  di  convenzionale,  e 
che  carne  era  quella  che  siccome  carne  avevano 
inteso  di  rappresentare. 

«  Partito  di  Londra,  ove  lasciò  grandissimo  de¬ 
siderio  di  sè,  e  tornato  a  Roma,  quivi  fu  magni¬ 
fica  festa.  Il  pontefice  il  rimunerò  donandolo  della 
romana  nobiltà,  del  marchesato  d’ Ischia,  e  d’una 
pensione  di  tremila  scudi  annui.  Di  questa  pen¬ 
sione  usò  nel  modo  più  nobile  che  uomo  potesse 
fare,  cioè  rivolgendola  a  benefizio  di  quelle  arti  , 
ch’egli  si  maravigliosamente  trattava,  stabilendo 
sussidii  alle  Accademie,  e  premii  ai  giovani  artisti 
romani,  e  soccorsi  ai  bisognosi. 

«  Onde  riguadagnare  infrattanto  il  tempo  che 
gli  era  stato  forza  di  spendere  lungi  dal  suo  studio, 
si  rimise  al  lavoro  con  maggiore  alacrità,  ed  operò 
la  statua  del  Washington,  commessa  dal  governo 
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degli  Stati  Uniti  d’America,  che  fu  poi  accolta  e 
collocata  con  grande  esultazione  e  con  assai  fe¬ 
steggiamenti;  indi  scolpì  il  monumento  alla  me¬ 
moria  del  cardinale  duca  di  Yorck  posto  nel  Va¬ 
ticano  ,  poscia  il  gruppo  di  Venere  e  Marte  ossia 
della  Pace  riconciliata  con  la  Guerra ,  alloaaloMi 
dalla  maestà  del  re  della  Gran  Brettagna. 

«  In  quel  tempo  fu  eletto  presidente  della  Com¬ 
missione  generale  consultiva  delle  belle  arti  in 
Roma. 

«  Nello  spazio  di  un  anno  modellò  quattro  sta¬ 
tue  grandi  al  vero  ed  oltre,  cioè:  Endimione  dor¬ 
miente  ,  una  Najade  corea  ,  una  Maddalena  gia¬ 
cente  e  svenuta  ,  ed  altra  Ninfa  dormiente.  La 
statua  dell’ Endimione  fu  dai  dotti  nell’arte  stimata 
superiore  alle  altre  tre. 

«  Intanto  che  conduceva  nel  marmo  queste 
opere,  altre  ne  immaginò  ed  eseguì.  Un  S.  Gio¬ 
vanni  fanciullo ,  ed  il  colosso  di  papa  Pio  VI.  Il 
San  Giovanni  fu  pel  duca  di  Blacas,  la  statua  di 
Pio  ^  I  fu  ordinata  dal  cardinale  Braschi,  e  collo¬ 
cata  al  basso  della  confessione  in  San  Pietro. 

«  Ma  nell’  animo  del  Canova  volgeva  da  molto 
tempo  un  pensiero  magnifico,  quello  cioè  di  lasciare 
alla  patria  ed  all’  Italia  un  monumento  d’  amore  , 
e  questo  si  fu  d’inalzare  in  Possagno  un  maestoso 
tempio  ,  e  toglierne  1’  archetipo  dal  Partenone  di 
Atene  e  dal  Panteon  di  Roma.  Si  pensò  di  gio¬ 
vare  anche  alla  patria  in  due  modi  :  collo  spen¬ 
dervi  grossa  somma  di  danaro  e  col  condurvi 
molti  necessariamente  curiosi  di  ammirare  tanto 
splendido  edifizio. 

«  Nel  4819  fu  gettata  la  prima  pietra  di  questa 
mole  ,  con  somma  festività  ,  ed  anche  in  tale  oc¬ 
casione  mostrò  quanta  fosse  1’  indole  generosa  del 
suo  cuore;  clic*  volle  nel  dì  11  luglio  di  quell’an¬ 
no,  giorno  appunto  in  che  ebbe  luogo  quella  fe¬ 
sta,  ed  imbandire  la  mensa  agli  operaj,  ed  alle 
pastorelle  sue  compatriota  donò  duemila  lire  da 
dividersi  in  tanti  premj.  Ogni  anno  insin  che  visse 
visitò  la  fabbrica  ,  e  per  essa  modellò  il  gruppo 
della  Pietà  e  sette  bassirilievi  di  Metope  da  porsi 
fra  i  triglifi  del  prospetto  del  tempio,  e  queste  ed 
un  monumento  pel  marchese  Salsa  di  Berio  di 
Napoli  furono  le  ultime  sue  opere. 

«L’ardore  al  lavoro  cresceva  in  lui  col  crescere 
della  età,  ma  venivan  meno  le  forze,  nè  per  pre¬ 
gare  che  facessero  i  veri  amici  suoi,  volea  togliersi 
alle  consuete  e  carissime  sue  occupazioni.  Nella 
primavera  del  1822  si  sentì  oppresso  ,  e  nondi¬ 
meno  volle  andarsene  a  Napoli  per  osservarvi  le 
cere  dell’  eroe  che  dovevasi  fondere  in  bronzo  ,  e 
la  sua  salute  scapitò  assai.  Tornato  in  Roma,  tornò 
anche  più  fiero  al  lavoro,  e  non  a’  modelli  soltanto 
ma  sì  per  ancora  al  marmo  ,  ed  in  quella  state 
compì  due  statue  a  un  tratto,  e  furono  la  Madda¬ 
lena  e  1’  Endimione.  Giunto  finalmente  a  tale  da 
non  poter  più  oltre  durare  nella  fatica,  determinò 
trasferirsi  a  Possagno  ,  ove  giunse  verso  la  metà 
del  settembre.  Parevagli  sentirsi  di  alquanto  alleg¬ 
gerita  1’  oppressione,  c  si  condusse  al  castello  dei 


conti  di  Collabo  ed  ai  Pradazzi  presso  i  nobili 
Falier,  ma  nel  tornarsene  a  casa  avendogli  il  ca¬ 
vallo  presa  la  mano ,  e  per  conseguenza  scossolo 
oltre  misura,  l’afTanno  dello  stomaco  che  il  trava¬ 
gliava  da  lungo  tempo  gli  si  accrebbe  in  tal  guisa, 
che  malamente  vi  giunse.  Quivi  pensò  di  farsi 
forza  ad  ogni  modo  e  trasportarsi  a  Venezia,  ove 
giunse  la  sera  dei  quattro  ottobre.  Appena  arri¬ 
vato  incomincio  a  sofferirc  di  un  vomito  violentis¬ 
simo  che  poco  sedavasi  e  riprendeva  ad  ogni  tratto. 
Ogni  mezzo  dell  arte  fu  vano  ;  imperciocché  non 
valse  se  non  che  a  moderare  la  concussione  del 
singulto  che  pure  gli  si  era  appreso  assai  forte. 
Per  la  qual  cosa  affievolirono  di  molto  le  forze  del 
malato,  talché  nella  sera  del  12  si  conobbe  come 
egli  dovesse  indubitatamente  e  celcramente  finire. 
II  valente  medico  Aglietti  si  prese  1’  incarico  di 
porgere  il  fatale  annunzio,  che  Antonio  però  rice¬ 
vette  con  incredibile  tranquillità ,  e  fra  il  pianto 
sincero  dei  circostanti  nella  mattina  del  lo  ottobre 
1822  chiuse  le  luci  al  giorno  per  sempre. 

«  I  professori  e  gli  allievi  della  Reale  Accade¬ 
mia  di  belle  arti  vollero  sostenere  la  bara  nel  tras¬ 
porto  del  cadavere  alla  patriarcale  Basilica  di  san 
Marco  ,  ove  si  celebrarono  splendide  esequie.  La 
Messa  di  requie  fu  pontificata  da  S.  E.  Ladislao 
Pyrker,  ed  assistettero  alla  cerimonia  l’eccelso  go¬ 
verno  delle  Provincie  Venete,  i  più  cospicui  ma¬ 
gistrati,  i  membri  dell’  I.  R.  Istituto,  i  professori 
dell’Accademia,  i  socii  dell’Ateneo  di  Venezia, 
e  infinita  quantità  di  cittadini. 

«  Compiute  le  funebri  cerimonie,  e  consegnati 
gli  avanzi  terrestri  del  Canova  all’arciprete  di  Pos¬ 
sagno ,  andato  a  Venezia  per  riceverli,  onde  fos¬ 
sero  tumulati  nella  novella  chiesa,  gli  allievi  del- 
I  Accademia,  mentre  il  convoglio  passava  a  questa 
dinanzi,  pregarono  che  si  fermasse,  e  trasportarono 
quella  salma  nelle  loro  sale  onde  porgere  l’estremo 
addio  a  quel  corpo  che  aveva  avuto  in  sè  anima 
si  bella.  Quivi  il  celebre  Cicognara  disse  un’  elo¬ 
quentissima  orazione,  veramente  dettata  dal  cuore, 
e  con  le  lagrime  di  tutti  si  fece  partire  il  feretro 
per  Possagno  ove  giunto,  nel  giorno  25,  furono 
celebrate  solenni  esequie,  e  l’eminentissimo  cardi¬ 
nale  Monico,  patriarca  di  Venezia,  allora  semplice 
arciprete  ,  recitò  le  lodi  del  defunto  con  somma 
eloquenza,  in  sulla  pubblica  piazza;  imperciocché 
la  chiesa  non  poteva  capire  I’  immensa  folla  con¬ 
corsa  a  que’  tristissimi  parentali. 

«  Oltre  le  esequie  fatte  in  Venezia,  le  Accade¬ 
mie  di  Napoli,  di  Milano,  di  Firenze,  molte  città, 
e  specialmente  in  Roma  1’  Accademia  Tiberina  e 
quella  di  Archeologia,  lagrimarono  tanta  perdita, 
ed  in  quest’ulliina  il  dottissimo  Melchiorre  Missi- 
rini  disse  le  lodi  dello  scultore.  L’  Accademia  di 
san  Luca,  memore  de’  benefizj  ricevuti  dal  Cano¬ 
va,  gli  decretò  pubblico  monumento,  ed  anche  per 
cura  di  questa  furono  fatte  nella  chiesa  de’ ss.  Apo¬ 
stoli  esequie  solenni ,  nella  quale  pure  il  lodato 
Missirini  recitò  una  caldissima  orazione  clic  dappoi 
fu  più  volle  stampala. 
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«  Tornerebbe  qui  inutile  ripetere  come  il  Ca¬ 
nova  fosse  di  gentilissimo  animo  fornito  ,  e  come 
inclinato  ad  amare  i  suoi  simili  ,  in  ispeziellà  gli 
artisti,  e  come  cercasse  ogni  occasione  di  giovare 
alle  arti  in  generale  ,  procurando  ad  esse  la  pro¬ 
tezione  dei  principi ,  e  generosamente  spendendo 
quanto  più  del  proprio  poteva.  Queste  sue  largi¬ 
zioni  sono  tuttavia  ricordate,  e  con  dolore,  per  la 
perdita  che  hanno  fatta  in  lui  tutti  gli  artisti  di 
un  protettore,  di  un  padre.  Modesto  sempre,  al¬ 
lorché  l’invidia  cercò  di  ferirlo,  non  se  ne  risenti. 
Alle  ingiurie  non  rispose  mai  ,  e  dalle  critiche 
quando  conosceva  che  fossero  dettale  da  ingenuo 
^animo,  dottamente  e  sinceramente  si  difendeva.  Le 
proprie  opinioni  intorno  l’arte  che  professava  disse 
senza  riguardi,  e  chiamato  a  giudicare  opere  altrui 
era  assai  riserbato  nell’  alzarne  i  difetti  ,  prodigo 
sempre  di  lodi  e  d’  incoraggiamento  a  quelli  che 
cercavano  operar  bene. 

«  Fu  colmato  di  onori  e  di  regali,  ma  non  mai 
perciò  insuperbì.  Dotato  di  sommo  ingegno  ,  non 
solo  con  incredibile  facilità  apprese  più  lingue,  ma 
eziandio  si  coltivò  lo  spirito  con  molta  e  varia 
dottrina  ,  talché  avresti  creduto  eli’  egli  altro  non 
avesse  fatto  che  intendere  a  libri  ,  quando  tutto 
erasi  donato  allo  scolpire  dei  marmi.  Lavorava  e 
si  faceva  leggere  ,  e  mentre  pareva  che  1’  anima 
tutta  fosse  immersa  nel  lavoro,  nondimeno  riteneva 
quanto  sentiva.  Fu  dottissimo  specialmente  nell’ar¬ 
cheologia  ,  e  sono  note  le  sue  opinioni  intorno  il 
Gladiatore  combattente  ed  i  Colossi  di  Monte  Ca¬ 
vallo. 

«  Il  Tempio  eh’  ci  non  potè  vedere  ridotto  a 
termine  fu  gloriosamente  compiuto  da  monsignore 
Giovambatista  suo  fratello,  il  quale  seguendo  non 
solo  le  raccomandazioni  di  lui  morente  ,  ma  ben 
anco  gl’  impulsi  del  proprio  cuore,  vi  mise  quanto 
era  stata  intenzione  di  mettervi  ad  Antonio  ,  con 
ingente  spesa,  e  fece  condurre  in  marmo  le  Me- 
tope,  e  fondere  in  bronzo  la  Pietà ,  ultime  opere 
dello  scultore. 

«  La  storia  di  questo  Tempio  fu  scritta  con 
somma  cura  dalla  penna  del  Missirini  e  stampata 
splendidamente  in  Venezia.  Monsignore  Giovamba¬ 
tista  ha  pur  fatto  erigere  in  Possagno  altro  ma¬ 
gnifico  monumento  che  con  quello  di  Antonio  tra¬ 
manderà  a’  posteri  il  suo  nome.  Questo  si  è  una 
galleria  nella  quale  stanno  diligentemente  collocati 
i  modelli  delle  opere  del  fratello,  galleria  che  chia¬ 
merà  sempre  in  Possagno  tutti  coloro  che  amino 
di  veder  raccolta  la  maggior  parte  di  quanto  ha 
saputo  immaginare  il  principe  fra  gli  scultori  dei 
nostri  tempi. 

«  Del  merito  del  Canova ,  della  sua  influenza 
nella  scultura  e  delle  sue  massime  nell’  arte  ,  qui 
non  ha  luogo  di  favellare  ;  imperciocché  ,  anche 
moderatamente  facendolo  ,  si  oltrepasserebbero  i 
limiti  assegnati.  Molto  ne  fu  detto  in  Italia  e 
fuori  da  valentissimi  ingegni  ,  molto  ne  disse  il 
Cicognara  nella  Storia  delta  Scultura  ,  molto  an¬ 
cora  crediamo  che  resti  a  dirsi  da  colui  il  quale 


voglia  aggiungere  a  quella  pregiata  opera  »  (I). 

il  chiarissimo  autore  da  cui  abbiamo  tolto  que¬ 
sto  lungo  brano,  reca  un  catalogo  ragionato  delle 
opere  del  Canova ,  e  soggiunge:  «  Sicché  non  te¬ 
nendo  conto  delle  opere  cominciate  e  non  finite  , 
P  autore  ha  scolpito  di  propria  mano  53  statue  , 
12  gruppi,  il  13  non  fu  che  modellato,  14  ceno- 
taffi,  8  gran  monumenti,  7  colossi,  2  gruppi  co¬ 
lossali,  54  busti,  dei  quali  6  colossali,  26  bassi 
rilievi  modellati  ,  uno  solo  condotto  in  marmo. 
Che  formano  176  opere  compiute  ». 

La  scuola  del  Canova  vien  mantenendo  in  gran 
fiore  la  scoltura  tra  noi.  Così  anche  dalla  tomba 
egli  giova  a  quest’  Italia  ,  da  lui  tanto  amata  (2). 

Spirito  Corsini. 


(1)  G.  B.  Baseggio  nella  Vita  del  Canova  ,  posta  nella 
Biografìa  degl ’  Illustri  Italiani  pubblicala  in  V enezia  dal 
profess.  Emilio  de  Tipaldo.  —  Missirini ,  Vita  di  Antonio 
Canova. 

(2)  Vedi  il  nostro  articolo  F.°  N."  390. 


DEI  RALLE 

Articolo  i. 

Formano  i  Halli  un  genere  di  uccelli  della  fa¬ 
miglia  de’  Macrodattili  nell’ordine  delle  Gralle  ,  o 

e?  ^  .... 

uccelli  Trampolieri  (I).  <c  Corrono  1  Halli  agilmente 
talvolta  ancora  sulle  foglie  che  galleggiano  alla  su¬ 
perficie  delle  acque;  volano  di  rado;  non  possono 
nuotare  che  per  breve  tempo  ;  per  lo  più  stanno 
ne’  luoghi  ricoperti  di  folta  erba  ,  di  giunchi  ,  di 
arbusti,  e  vicini  agli  stagni  di  acqua  dolce;  sono 
seminotturni;  nutronsi  di  molluschi  nudi,  d’insetti 
senz’elillre,  di  vermi  e  di  semi;  collocano  il  nido 
fra  I’  erbe  e  fra  i  giunchi  ;  mutano  le  penne  in 
autunno;  il  colorito  de’  giovani  differisce  alquanto 
da  quello  degli  adulti». 

La  specie  principale  de’  Halli  è  la  Gallinella  (2). 
Abita  quest’uccello  in  Italia  ed  in  molte  altre  parti 
d’  Europa.  Ila  il  becco  più  lungo  della  testa  ;  le 
penne  del  sottocoda  bianche  ;  le  parti  superiori 
olivastro-giallognole,  macchiate  di  nero. 

a  Le  più  alte  giuncaje  ,  i  folli  macchioni  di 
Prun-bianco  e  Tamarici  ,  posti  in  sili  pantanosi 
coperti  da  sterpi  ed  erbe  ,  sono  il  domicilio  pre¬ 
diletto  delle  Gallinelle  ,  e  dove  in  ogni  tempo  se 
ne  trovano.  Nel  giorno  stan  quasi  sempre  là  den- 


(1)  Macrodattili  o  dalle  lunghe  dita ,  da  macrcs  lungo, 
e  dactylos  dito. 

(2)  Sinonimia.  —  RAI  e  d’eau,  in  francese;  —  Waler-rail, 
in  inglese  ;  —  Rallus  aquaticus  ,  Linneo.  La  chiamano 
Gallinella  nel  Pisano,  Acquatica  o  Merlo  acquatico  a  Bien 
tiha ,  Porciglione  a  Fucecchio,  ecc- 
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Irò  nascoste  e  in  silenzio  ,  mentre  la  notte  vanno 
girando  in  traccia  de’ vermi  e  eli iocciolelte  acqua¬ 
tiche  ,  e  spesso  ancora  fan  sentire  il  loro  sonoro 
gracchiare. 

«  Il  nido  è  poco  più  alto  del  livello  del  terre¬ 
no,  fatto  con  erbe  e  giunchi  alla  meglio  ammas¬ 
sati  ,  e  contiene  sei  o  dieci  uova  grosse  quanto 
quelle  di  tortora,  di  color  bianco-gialliccio,  mac¬ 
chiate  di  rosso-fegatoso. 


(  Rallus  aquaticus.  ) 


«  Quantunque  la  Gallinella  sia  poco  buona  per 
mangiarsi,  nonostante  il  mercato  di  Pisa  sempre  ne 
abbonda  ,  e  di  queste  il  numero  maggiore  ne  è 
preso  con  i  lacci.  Quelli  stessi  che  tendono  i  lacci 
sui  prati  ai  Beccaccini ,  o  lungo  i  macchioni  alle 
Beccacce,  altri  ne  tendono  fra  i  giunchi  ed  i  ce¬ 
spugli  ,  ove  vedono  il  terreno  battuto  o  piccoli 
sentieri  seguitati,  e  là  prendon  sempre  un  numero 
grande  di  Gallinelle.  Anche  col  fucile  se  ne  uc¬ 
cidono  molte  e  facilmente  ,  ma  solo  da  quei  che 
vanno  a  caccia  per  diletto,  giacché  il  valor  della 
preda  a  malapena  ricompensa  il  valor  della  caccia. 
Ala  il  veder  tutte  le  astuzie  con  cui  questi  uccelli 
cercano  di  deludere  le  perquisizioni  del  cane  , 
come  con  fughe  velocissime  e  tortuose,  col  tuffarsi 

O  7 

sott’acqua,  col  salire  in  cima  a’  macchioni  si  sfor¬ 
zano  di  far  perder  la  traccia  a  questo  loro  nemico, 
è  cosa  al  massimo  segno  divertente.  Accade  an- 

cj 

cora  sovente  che  in  tutte  queste  operazioni  riesce 
al  cane  d'  ingannare  la  Gallinella  ,  di  troncarle  la 
strada,  sorprenderla  ed  afferrarla  »  (1). 

Giacomo  Lenti. 


(1)  Savi,  Ornitologia  Toscana. 


LA  TEBAIDE  DI  STAZIO. 

Abtigolo  III. 

Sognava,  a  creder  nostro,  il  dotto  abbate  An¬ 
tonio  Conti  quando  pretendeva  che  Stazio  ,  nel 
comporre  la  Tebaide  ,  in  cui  sono  dipinti  tanti 
fatti  cosi  atroci,  avesse  in  mente  di  far  un’Apolo¬ 
già  indiretta  del  regno  di  Domiziano.  Perocché 
certamente  i  versi  che  siamo  per  citare  non  erano 
di  qualità  da  tornare  in  grado  a  un  tiranno. 

Meone,  scampato  unico  dalla  strage  falla  da  Ti- 
deo  de’  guerrieri  mandati  in  agguato  da  Eteocle 
per  ucciderlo,  ritorna  in  Tebe. 

Ma  come  prima  ei  giunge  al  fier  cospetto 
Del  tiranno  odiato:  Ecco  ti  dona 
(  Grida  )  il  fiero  Tideo  questa  infelice 
Anima  sola  di  cotanta  schiera: 

O  ciò  disposto  abbiano  i  Numi,  o  il  caso, 

O  che  ’l  valor  (  benché  malgrado  il  dico  ) 

De  I’  invitto  campion  potuto  ha  tanto. 

Io  ’l  vidi  ,  io  ’l  narro  ,  e  pur  lo  credo  appena  : 

Tutti  per  la  sua  man  giacciono  estinti. 

Voi  che  girate  in  eie!  astri  notturni , 

Voi  pallid’ombre  de’  compagni  uccisi  , 

E  tu  che  mi  conduci,  augurio  infausto, 

Voi  chiamo  in  teslimon,  che  ’l  mio  crudele 
Perdono  non  mercai  con  un  vii  pianto  ; 

Né  con  la  fuga,  e  con  ia  frode  ottenni 
Di  prolungare  senza  onore  i  giorni. 

Ma  tal  de’  Numi  era  il  decreto,  e  tale 
Era  il  voler  de  1’  immutabil  Parca, 

Né  T  mio  fatai  momento  era  ancor  giunto. 

E  perché  veda  ognun  che  de  la  vita 
A  me  non  cale,  e  non  pavento  morte. 

Tiranno,  ascolta  i  miei  veraci  detti: 

Tu,  iniquo,  tu  per  conculcar  le  leggi, 

Ed  usurpar  de  l’esule  fratello 
L’alterno  trono,  i  tuoi  guerrier  mandasti 
Sotto  auspicj  infelici  a  guerra  infame: 

Te  assorderan  continuo  e  gli  urli  e  i  pianti 
De  le  vedove  afflitte  e  de’  pupilli 
Di  tante  case  per  tua  colpa  estinte: 

A  te  s’aggireran  con  tetre  larve 
Cinquant’ombre  sdegnose  ognor  d’  intorno 
Ch’  io  già  le  seguo,  e  il  lor  numero  adempio. 
Mentr’ei  ragiona,  in  Eteòcle  ferve 
L’  ira,  e ’l  dimostra  fuor  l’acceso  volto; 

E  già  Labdaco  e  Flegia  ,  a  cui  commessa 

E  la  cura  de  l’armi,  impetuosi 

Contro  T  saggio  indovin  stringevan  Paste: 

Ma  quegli  il  brando  tratto,  ora  il  tiranno, 

Ed  ora  il  ferro  minaccioso  guarda: 

E,  Addietro,  (grida)  in  me  ragione  alcuna 
Non  bai  ,  crudele  ;  e  questo  sangue  e  questo 
Petto,  che  Tideo  rispettò,  non  mai 
A  te  fia  dato  di  ferir.  Io  vado 
A  morte  lieto,  il  mio  destili  seguendo, 

E  de’  compagni  miei  m’unisco  a  Pombre. 

Tu  resta  a’  Numi  irati  e  al  tuo  fratello. 

Tal  parlava  Meon,  quando  gettossi 
Su  la  spada  di  fianco  insino  a  l’elsa  , 


278 


TEATRO  UNIVERSALE 


(5  SETTBBIBRE 


E  mono  con  la  voce  infra  le  labbia, 

Contrastando  al  dolore  ,  ed  a  vicenda 
Versando  or  da  la  bocca,  or  da  la  piaga 
L’  irato  sangue  ne’  singulti  estremi. 

A  sì  fiero  spettacolo  ed  atroce 
Tutti  intorno  restar  stupiti  e  muli. 

Ei,  benché  morto,  ancor  in  volto  serba 
Le  feroci  minacce  e  le  giust1  ire. 

Intanto  lui  la  sua  consorte  e  i  cari 
Parenti,  lieti  invan  del  suo  ritorno, 

Riportano  dolenti  in  su  ’l  feretro. 

Ma  T  reo  tiranno  ne  la  mente  volge 
Nuovo  furor,  e  al  busto  esangue  nega 
L’onor  del  rogo,  e  imperioso  vieta 
A  l’ombra  non  curante  il  freddo  avello. 

Saggio  indovin  ,  che  co’  tuoi  fatti  egregi 
E  con  la  tua  virtude  bai  vinto  e  domo 
Il  cieco  obblio ,  che  del  crudel  tiranno 
Sprezzasti  P  ire  ,  e  francheggiasti  al  vero 
E  libero  parlar  sì  larga  strada; 

Quali  potrò  trovar  voci  ne’  carmi , 

Che  adeguin  la  tua  gloria  e  le  tue  lodi  ? 

Non  a  te  invano  i  suoi  celesti  arcani 
Febo  dischiuse,  e’1  crin  cinse  d’allori. 

Per  lo  tuo  fato  resteranno  mute 
Le  fatidiche  piante  di  Dodona, 

E  a  la  vergin  Cirrea  negherà  Apollo 
Presagir  del  futuro  i  varj  casi. 

Vanne  felice  pur,  anima  grande, 

Lungi  dal  nero  Averno  a’  fortunati 
Elisii  campi  ,  ove  ognor  splende  il  Sole  , 

Ove  non  entrò  mai  ombra  Tebana, 

Nè  giunge  d’Eteòcle  il  crudo  impero. 

Ei  giace  intanto  sovra  T  duro  suolo 
A  cielo  aperto ,  e  non  v’è  augello  o  fiera 
Rapace  sì,  che  di  toccarlo  ardisca: 

Tanta  esce  maestà  dal  morto  aspetto  ! 

Marte,  invialo  da  Giove,  s’appresta  a  discendere 
in  Argo  per  accendere  le  menti  alla  guerra.  In 
sugli  estremi  contini  del  cielo  ,  gli  si  fa  innanzi 
Venere  ,  amica  proteggitrice  di  Tebe  ,  che  dolce 
ad  un  tempo  e  coraggiosa  lo  prega  di  non  bri¬ 
garsi  a  danno  della  sua  diletta  città. 

Il  Dio  guerriero 

Più  non  sofferse  di  vederne  il  pianto. 

Passa  ne  la  sinistra  il  cerro  acuto, 

Balza  dal  carro ,  e  fra  lo  scudo  e  T  seno 
L’accoglie,  e  così  dolce  a  lei  favella: 

Oh  amabil  mio  piacere!  e  da  le  pugne 
Caro  riposo  e  mia  gradita  pace , 

E  sola  a  cui  impunemente  lice 

Mirar  quest’armi ,  e  nel  maggior  conflitto 

Frenar  a  mezzo  il  corso  i  miei  destrieri , 

E  far  a  me  cader  di  mano  il  brando. 

Non  a  me  Cadmo,  e  la  tua  cara  sede 
Di  mente  uscir  :  perchè  mi  accusi  a  torto  ? 

Ah  !  pria  del  zio  nel  tenebroso  regno 
Giove  mi  cacci,  e  disarmato  e  imbelle 
Mi  condanni  fra  l’ombre.  Ora  mi  sforza 
Il  paterno  voler  e  ’l  Fato  avverso  ; 

Nè  al  tuo  Vulcan  tal  converrebbe  impresa  ) 


E  come  ripugnare  al  suo  decreto? 

Tu  pur  vedesti  di  sue  voci  al  tuono 
Tremar  le  sfere  eT  suolo,  e  fin  dal  fondo 
Turbarsi  l’Oceàno,  e  sbigottiti 
Velar  le  facce  gl’  immortali  Numi. 

Tu  pon  modo  al  timor  ,  e  a  quel  t’accheta 
Che  mutar  non  si  può;  ma  quando  a  Tebe 
Verranno  a  pugna  i  popoli  feroci, 

Ajuterò  le  nostre  amiche  schiere  , 

E  mi  vedrai  ne  la  feroce  pugna 
Di  cadaveri  Argivi  empiere  i  campi. 

Questo  è  in  mia  man  ,  nè  può  vietarlo  il  Fato. 

Si  disse  ,  e  i  suoi  destrier  giù  spinse  a  volo. 

Non  così  presto  il  fulmine  trisulco 
Scaglia  da  nubi  accese  irato  Giove  , 

Qualor  ferma  le  piante  in  su  ’1  nevoso 
Otri,  o  su ’1  gelid’Ossa  in  mezzo  a’  nembi: 

Vola  l’ardente  folgore  fendendo 

Con  lunga  striscia  il  cielo,  e  seco  porta 

I  decreti  del  Nume  ,  e  già  minaccia 
Le  feconde  campagne  e  i  naviganti. 

Magnifica  è  la  descrizione  del  ritorno  di  Tideo 
in  Argo  : 

Ma  di  già  Tideo,  ritornando  in  Argo, 

Di  Danao  i  campi  e  di  Prosinna  i  colli 
Passati  aveva  orribile  in  sembianza: 

II  crin  sparso  ha  di  polve,  e  un  sudor  misto 
Al  sangue  a  lui  da  tutto  il  corpo  scorre 

Per  le  illustri  ferite  infino  al  piede: 

Ha  per  troppo  vegliar  gli  occhi  sanguigni  , 

E  per  soverchia  sete  i  labbri  asciutti  , 

Onde  anelante  può  trar  fiato  appena: 

Ma  lo  spirito  invitto  e  l’alta  impresa 
D’onor  lo  cinge ,  e  gli  dà  forza  al  passo. 

Siccome  toro  nel  crudel  conflitto  , 

Dal  nemico  squarciato  il  petto  e  ’l  fianco  , 

A  la  sua  mandra  vincitor  ritorna 
Altero  sì  ,  che  le  sue  piaghe  sprezza  ; 

Mugge  vilmente  il  suo  rivai  su  l’erba  , 

E  men  gravi  a  lui  fa  le  sue  ferite  : 

Tale  Tideo  ritorna  ,  e  ovunque  passa  , 

Dal  fiume  Asopo  a  la  città  d’Argia, 

Muove  i  popoli  a  sdegno,  e  sparge  e  narra 
Ch’  ito  era  a  Tebe  messaggier  ,  che  ’1  regno 
Per  Polinice  avea  richiesto:  e  quindi 
Le  occulte  insidie  ed  il  notturno  assalto  , 

Le  frodi,  il  tradimento  c  ’l  fier  delitto: 

Tal  essere  la  fè  del  reo  tiranno: 

Ch’ei  nega  il  patto  a  l’esule  fratello: 

Che  non  si  de’  soffrir.  Marte  a’  suoi  delti 
Dà  forza,  ed  il  terror  la  fama  accresce. 

Ma  poi  che  giunge  in  Argo  (  Adrasto  appunto 
Stava  a  consiglio  co’  maggiori  duci): 

A  l’armi  (  grida  da  le  porte  ),  a  l’armi, 

Generosi  guerrieri:  e  tu  di  Lerna 

Buon  Re  ,  se  ferve  in  te  de  gli  avi  il  sangue  , 

L’armi  prepara  Non  v’è  fede  in  terra, 

Non  riverenza  de  le  genti  al  dritto, 

Non  v’è  tema  di  Giove.  Io  più  sicuro 
Ito  sarei  a’  Sauromati  crudeli , 

O  del  Brebizio  bosco  a  1’  inumano 
Amico  difensor  :  nè  già  mi  duole 
L’essere  andato,  anzi  mi  piace,  e  godo 
Del  Tebano  valor  fatta  aver  prova. 
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Io  non  aggiungo  al  ver  :  come  s’espugna 
Munita  torre,  o  di  ripari  cinta 
Forte  città,  me  disarmalo  e  solo, 

E  del  cammino,  ignaro,  insidiosi, 

E  di  tutt’arme  cinti,  e  ne  l’oscuro 
Di  buja  notte  i  perfidi  assalirò. 

Cinquanta  furo:  or  su  1’  infami  porte 
De  l’orfana  città  giacciono  estinti. 

Andiamo:  il  tempo  è  questo  ,  ora  che  sono 
Timidi,  esangui  e  nel  dolore  immersi, 

In  bruna  veste  a’  lor  feretri  intorno. 

Io  sebben  de  l’aver  donato  a  Pluto 
Tant’ombre,  torni  sanguinoso  e  lasso, 

E  col  sangue  gelato  in  su  le  piaghe, 

Io  vi  precorrerò. 

Si  commuovono  i  Duci  a  quelle  parole,  e  Po¬ 
linice  più  li  rinfiamma.  Adrasto  nondimeno  va  a 
rilento  nel  risolvere  la  guerra,  e  vuole  che  prima 
si  ricorra  agl’  indovini  per  esplorare  il  vero  dai 
sacrificii.  Riescono  infausti  gli  augurj  ,  e  i  vati  li 
tengono  occulti.  Intanto  la  fiamma,  eccitata  da 
Marte,  trascorre  per  le  greche  città  ,  ed  affrettasi 
all’  armi  la  gioventù  bellicosa.  L’  audace  Capaneo 
insulta  il  vate  Anfiarao  perchè  nega  manifestar  gli 
augurj,  e  grida  empiamente: 

A  me  la  spada  e  ’l  mio  valor  è  Dio. 

Anfiarao,  costretto  dalle  grida  del  volgo,  svela 
i  tremendi  vaticinj. 

Dove,  miseri,  andate?  A  che  rapite 

L’armi  in  onta  de’ Numi  e  del  Destino  ? 

Qual  furia  vi  flagella?  In  sì  vii  pregio 
L’alme  vi  sono?  Argo  v’è  dunque  a  schivo? 

Nè  vi  son  dolci  le  paterne  case? 

Nè  de  gli  augurj  alcun  pensier  vi  prende  ? 

A  che  mandarmi  a  1’  inaccesso  giogo 
De  l’alalo  guerrier,  l’ eterne  menti 
Ad  ispìar  de’  Numi  entro  il  concilio? 

Ed  or  che  giova  che  a  me  sieno  noti 
Gli  acerbi  casi  ed  il  funesto  giorno  ? 

Qual  crudel  fato  a  voi  sovrasti?  e  quale 
Me  stesso  aspetti  ?  In  testimonio  io  chiamo 
De  l’ampio  suol  le  investigate  case  , 

Le  voci  de  gli  augelli,  e  te,  o  Timbreo, 

Che  mai  si  fiero  a  me  parlasti;  unquanco 
Vidi  sì  tristi  segni ,  e  sì  palesi 
Indizj  di  certissima  mina. 

Vidi  le  sceleraggini  fatali 
De  gli  uomini  e  de’ Numi,  e  festeggiante 
Vidi  Megera ,  e  l’ inflessibil  Parca 
Vuotare  interi  i  secoli  dal  fuso. 

Lungi  scagliate  l’armi.  Ah  forsennati! 

Ecco  il  Nume,  ecco  il  Nume  a  voi  lo  vieta. 

Miseri!  Che  follia  del  vostro  sangue 
Gir  a  impinguar  de  la  Beozia  i  campi, 

E  del  reo  Cadmo  le  profane  zolle. 

Ma  perchè  parlo  indarno ,  e  T  già  prefisso 
Momento  io  tardo?  Noi  pur  troppo  andremo. 

Qui  troncò  i  detti,  e  sospirando  tacque. 

Capaneo  gli  risponde  più  temerario  di  prima  , 
esalando  orrende  bestemmie  contro  gli  Dei.  Mentre 


ciò  segue  in  pubblico  ,  Argia  supplica  in  privato 
il  padre  d’  impugnar  le  armi  in  ajuto  di  Polinice, 
e  ne  riceve  conforto. 

Il  Compilatore. 


I  SEI  PRINCIPALI  POETI  ITALIANI. 

Dante  Allighieri  (1).  —  La  natura  nel  lungo  silenzio 
I  delle  sue  produzioni  afforzò  la  sua  vitale  potenza  per 
I  creare  un  Dante.  Ella  lo  concesse  alla  terra  onde  cam- 
1  pare  1’  umano  pensiero  dalla  stupidezza  intellettuale 
I  delle  belve:  ingegno  massimo,  audace,  superbo,  padre 
della  lingua  e  della  letteratura  italiana,  di  magnanima 
bile,  pieghevole  solo  ad  amore  :  questa  fiamma  e  l’a¬ 
nelito  della  vendetta  gli  spirarono  l’altissimo  canto  che 
sparse  la  freschezza  della  vita  sul  passato  deserto.  Ei 
pari  all’antica  mistica  poesia  con  immensa  concezione 
abbracciò  il  culto  e  la  politica  ;  creatore  della  virtù  , 
combattitore  de’  vizj,  le  Bolge  deH’eterno  pianto  visitò 
e  col  volo  dell’  aquila  salì  al  sole  degli  Esseri.  Nella 
pittura  de’  supplizi!  terribile,  in  quella  de’  premii  in¬ 
spirato  e  dolcissimo:  potente  per  la  forza  e  l’evidenza 
della  parola  e  mirabile  per  costante  originalità  ,  pos¬ 
sedette  tutta  l’antica  sapienza  e  gran  parte  del  futuro 

I  scibile  precorse. 

Francesco  Petrarca  (2).  —  Amore  col  suo  canto 
sparso  avea  ne’  petti  le  prime  mansuetudini  per  opera 
di  Guittone  e  di  Cino.  Cresciuto  in  potere,  diffuse  le 
sue  prime  dolcezze  ,  e  innalzo  i  sentimenti  ad  una 
celeste  intelligenza  coll’ Allighieri.  Poscia  il  Petrarca  di¬ 
vinizzò  i  desiderj  e  formò  deH’Amorc  una  meraviglia 
ideale,  purissima,  celeste,  sconosciuta.  Ei  flebile  cigno 
di  Vaichiusa  onde  la  lingua,  che  ebbe  forza  e  fierezza 
da  Dante,  grazia  e  dolcezza  acquistò,  recò  le  conce¬ 
zioni  di  Platone  nell’italiano  Parnasso  ,  e,  filosofo  di 
universa  sapienza,  fu  per  se  solo  una  sublime  potenza 
intellettuale,  cercala  e  temuta  dai  pontefici  e  dai  re. 
Sortito  a  rappresentare  la  persona  di  Socrate,  per  ca¬ 
stità  ,  candore  e  verecondia  il  nome  di  Partenia  (5) 
con  Virgilio  divise:  di  magnanimo  dispetto,  nelle  Se¬ 
nili  punì,  vindice  tremendo,  le  turpitudini  dell’ipo¬ 
crisia.  Vero  Italiano  d’animo,  di  mente,  di  cuore,  arse 

Idi  voli  generosi  che ,  per  girare  di  maligna  fortuna  , 
voti  sterili  sempre  rimasero. 

Lodovico  Ariosto  (4).  —  Da  che  Dante  spiegato  ebbe 
il  suo  slancio  patriottico  e  superbo  ,  grande  e  vasta 
mente  poetica  non  vantò  1  Italia  pari  a  Lodovico 
Ariosto.  Omero  ferrarese,  genio  sublime,  d’  immenso 


(1)  Nacque  in  Firenze  nel  1265,  morì  esule  in  Ravenna 
|  nel  1321.  Vedi  le  notizie  intorno  alla  sua  vita  nel  Foglio 

N.°  49  ,  e  vedi  V  analisi  del  suo  gran  poema  ,  la  Divina 
Commedia ,  ne’  Fogli  N.n  144,  147,  148. 

(2)  Nacque  in  Arezzo  nel  1304  ;  morì  in  Arquà  nel 
1374.  La  vita  del  Petrarca  è  nel  F.n  N.°  65.  V edi  pure  i 
Fogli  28  e  403. 

(3)  Vergine. 

(4)  Nacque  in  Reggio  di  Lombardia  nel  1474;  morì  in 
Fei  rara  nel  1553.  La  sua  vita  è  nel  F.°  N°  103. 
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argomento,  di  prodigiosa  immaginazione.  Ricco  di  tutti 
i  tesori  dell’arte,  se  ne  servì  per  addolcire  i  precetti 
della  morale  nella  satira ,  in  che  fu  unico.  Tolse  a 
svolgere  epicamente  una  vasta  concezione,  maravigliosa 
per  ricchezza  di  episodj  e  crescente  interesse  ;  seppe 
darle  legamento  e  unità,  e  sedette  primo  nell’Epopea, 
e  di  nuove  macchine  poetiche  1’  arte  ampliò.  Copioso 
di  vive  pitture,  di  caratteri  originali,  sempre  ardente, 
vario,  fecondo,  e  nella  lingua  purissimo,  conseguì  il 
titolo  di  divino,  e  la  posterità  confermò  quell’apoteosi. 
Nella  serenità  dell’  animo  e  nella  felicità  dell’  indole 
trovò  riparo  all’umiltà  della  fortuna  e  all’  ingratitudine 
de’  possenti.  Al  divino  Torquato  lasciò  1’  esempio  di 
un  grande  poema  e  il  preludio  d’  ingenti  calamità. 

Torquato  Tasso  (1).  —  La  forza  di  una  onnipossente 
immaginazione  rappresentò  Lodovico  ,  e  la  ragione 
unita  a  quella  forza  creò  Torquato:  quegli  arbitro  di 
tutte  le  bellezze  della  natura,  e  questi  padrone  di  tutti 
i  vantaggi  dell’  arte,  e  salilo  alla  bellezza  intelletta  , 
creata  coi  belli  ordini  della  logica  e  della  giustizia. 
Profondo  filosofo,  altissimo  poeta,  unione  del  genio  col 
gusto  compose  1’  inspirazione  coi  freni  del  giudizio,  e 
il  pensiero  dalle  usurpazioni  de.lla  fantasia  rivendicò. 
Nella  Pastorale  insuperabile  ,  nell’  Epopea  principe  : 
dal  conflitto  di  due  religioni  trovò  il  massimo  de’ma- 
ravigliosi .  La  sublimità  della  concezione,  l’ordine  mi¬ 
rabile  del  disegno,  l’interesse  de’  contrasti  e  degli  af¬ 
fetti,  la  varietà,  novità  e  dignità  de’  caratteri ,  l’unità 
dell’  azione  ,  la  bellezza  degli  episodj  e  una  costante 
magnificenza  di  esecuzione  formano  del  Goffredo  il 
maggiore  de’  poemi.  Vale  infelice,  della  fortuna,  del¬ 
l’invidia  e  del  potere  vittima  miseranda!  Le  sventure 
non  curvarono  l’animo  generoso,  non  estinsero  in  esso 
la  fiamma  celeste,  lo  cinsero  di  maestà. 

Pietro  Metastasi  (2).  —  Il  dramma  ove  il  ritmo  di 
una  lingua  armoniosa  ,  la  forza  de’  pensieri  e  la  su¬ 
blimità  della  parola  si  uniscono  ad  ogni  specie  d’illu¬ 
sione  per  prender  gli  animi  del  suo  meraviglioso, 
nacque  perfetto  e  inimitabile  per  Pietro  3Ietastasio. 
Ei  dimostrò  il  vero  nesso  della  poesia  coll’  arte  che 
domina  per  lo  irresistibile  incanto  della  melodia,  e  diè 
vita  agli  accordi  della  musica.  Figlio  prediletto  del¬ 
l’armonia  e  dell’amore,  di  spontanea  musa,  nella  greca 
e  latina  sapienza  dottissimo,  dettò  azioni  ordinate  nel 
disegno,  perfette  nell’esecuzione.  Coll’eroismo  l’umana 
natura  nobilitò,  colla  virtù  la  purificò,  co’dolci  affetti 
I’  ingentilì:  pesalo  nelle  sentenze,  nel  giacimento  delle 
parole  magico,  il  suo  dire  suona  melodia.  Arbitro  del 
core  ,  quelli  pure  che  osarono  profanarlo,  alla  lettura 
de’ suoi  drammi  si  commossero,  alla  vista  dei  mede¬ 
simi  piansero:  egli,  primo  fra  i  generosi,  parlò  con 
magnanimo  ardimento  d’ innanzi  ai  troni  il  linguaggio 
«li  Catone  e  di  Regolo:  temperante,  modesto,  officioso, 
benefico,  esempio  d’ ogni  bontà  ,  d’ogni  cortesia,  le 
Grazie  plorarono  sul  suo  monumento. 


(1)  Nacque  in  Sorrento  nel  1544.  Morì  in  Roma  nel  1595. 
La  sua  vita  è  nel  F.°  N.°  67. 

(2)  Nacque  in  Roma  nel  1698  ;  morì  in  Vienna  nel 
1782.  Le  notizie  del  Metaslasio  sono  ne ’  Fogli  Numero  27 
e  244. 


Pillorio  Alfieri  (i).  —  La  nostra  tragica  scena  in¬ 
vocava  la  solennità  dell’itala  Epopea,  Fascino  straniero 
menava  vampo  de’  suoi  trionfi;  nè  la  Sofonisba,  primo 
esempio  del  nuovo  coturno  dopo  i  Greci  e  i  Latini  , 
nè  Merope,  nè  Cesare,  nè  Aristodemo  bastavano  a  ri¬ 
levarci  (2).  Comparve  un  gigante  in  Alfieri  ,  genio 
sdegnoso,  implacabile,  d’alto  concetto,  d’acerrimo" giu¬ 
dizio  ,  di  profondo  sentire,  in  lutto  originale.  Impe¬ 
trato  dai  voti  della  civiltà  perchè  la  diva  Arte  dei 
carmi,  vergognando  di  essere  lusinghiera,  tornasse  col 
suo  verace  ministero  di  giovare  alla  moltitudine,  na¬ 
tura  maturò  la  sua  terribilità  da  Euripide  al  secolo 
nostro,  e  Io  indugio  fu  beneficio  :  invase  magnanimo 
tutto  il  regno  della  tragedia,  ne  restituì  la  maestà,  e 
la  patria  scena  dagli  esteri  oltraggi  perpetuamente  ven¬ 
dicò.  Schifo  degli  ornamenti,  fu  sommo  per  F  ammi¬ 
rabile  economia  del  disegno,  per  la  grandezza  e  costanza 
de’  caratteri,  per  la  severità  della  parte  politica  e  l’al¬ 
tezza  del  dialogo.  Cinico  nobilissimo,  ululando  e  fre¬ 
mendo,  nel  linguaggio  dell’amore  e  della  musica  trovò 
una  nuova  lingua  scritta  col  pugnale  e  col  sangue,  e  ad 
eccelsi  pensamenti  e  a  forti  sensi  le  menti  e  i  petti 
instituì.  t.on  una  fama  ognor  crescente  sedendosi  si¬ 
curo  sopra  i  secoli,  preparò  una  nuova  posterità. 

Melchior  Missiriivi  (3). 


(1)  Nacque  in  Asti  nel  1749;  morì  in  Firenze  nel  1803. 
Per  la  vita  dell' Alfieri  vedi  i  Fogli  17  e  314. 

(2)  La  Sofonisba  del  Trissino  ,  la  Merope  di  Scipione 
Maffei  ,  il  Cesare  di  Antonio  Conti  e  V  Aristodemo  del 
Dottori  sono  le  più  rinomate  tragedie  italiane ,  anteriori  a 
quelle  dell’ Alfieri. 

(3)  Nel  libro  intitolato:  Di  molti  illustri  Italiani,  ccc.  già 
da  noi  citato  altra  volta. 


Le  verità  principali  della  filosofia  teoretica  e  pratica 
furono  note  e  comuni  agli  antichi,  e  la  moderna  filo¬ 
sofia  si  distingue  dalle  migliori  scuole  degli  antichi  più 
pel  metodo  che  per  le  dottrine. 

Sulzer. 

Que’  che  esperti  sono  nell’eloquenza,  nulla  di  più 
difficile  troveranno  che  dir  cose  le  quali,  udite,  tulli 
credano  eh’ essi  pure  dette  le  avrebbono,  perchè  cose 
vere  le  giudicano ,  non  belle  per  l’arlifizio. 

Quintiliano. 
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3AVX3E  BSB.TOX.CTXX,  Compilatore. 

l'ufficio  CENTRALE  I)’  AMMINISTRAZIONE 
è  presso  POMRSO  MAGPUGH!  , 
in  contrada  Carlo  Alberto ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fódralti. 
Con  permissione. 
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1.1  prezzo  annuo  di  59  fase I coll  di  8  pagine,  con  tavole  Incise,  è  di  fi'a liciti  O. 


ANNO  NONO  (  io  «teiteia-Ste,  1842. 


(  Scaturigine  del  Tamigi  ,  nella  parrocchia  di  Coles,  contea  di  Glocestcr.  ) 


DEL  TAMIGI. 

Il  Tamigi  non  è  per  copia  d’acque  il  più  gran 
fiume  dell’  Inghilterra,  poiché  questo  vanto  s’  ad¬ 
dice  ,  secondo  il  Balbi  ,  alla  Severna  ,  fiume  che 
attraversa  il  paese  di  Galles  e  1’  Inghilterra  occi¬ 
dentale,  bagna  grandi  città,  come  Glocester,  Wor¬ 
cester  ,  Shrewsbury,  ecc.  ,  e  dopo  un  corso  di 
200  miglia  inglesi  (che  brevissimo  è  il  corso  dei 
fiumi  nelle  isole  Britanniche  )  mette  per  gran  foce 
nel  canale  di  Bristol.  Ma  se  alla  rinomanza  noi 
guardiamo  ed  alla  commerciale  importanza,  il  Ta¬ 
migi  è  il  più  gran  fiume  non  solo  dell’Inghilterra 
ma  del  mondo  intero;  e  veramente  per  fama  esso 
emula  tra  i  moderni  il  Tebro  trionfale  degli  an¬ 


tichi  ;  e  come  veicolo  de’  traffichi  ,  supera  quegli 
immensi  fiumi  dell’America,  appetto  de’quali  non 
sarebbe  che  un  piccolo  e  breve  ruscello.  Nè  bavvi 
esagerazione  a  dire  clic  sul  Tamigi  vengon  navi¬ 
gale  più  ricchezze  che  non  sopra  qualunque  altro 
fiume  della  terra  ,  e  che  nessun  altro  fiume  vicn 
visitato  da  natii  di  tanti  climi  diversi.  Sulle  rive 
del  Tamigi  risiede  il  potere  nelle  cui  mani  il  tri¬ 
dente  di  Nettuno  si  trasforma  nello  scettro  del 
mondo.  Aggiungi  che  le  rive  del  Tamigi  sono 
gremite  di  belle  città,  di  floridi  villaggi,  di  ville 
magnifiche  ,  e  di  campi  e  di  giardini  che  confe¬ 
riscono  alle  sue  scene  tutti  i  caratteri  d’un  paese 
ove  regnano  nel  più  alto  grado  l’agricoltura  e  la 
civiltà. 

II  Tarn  igi  corre  ,  generalmente  parlando  *  da 
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ponente  a  levante,  passando  in  mezzo  od  accanto 
alle  contee  di  Glocester,  Wilts  ,  Berks  ,  Oxford  , 
Buckingham  ,  Surrey  ,  Middlesex  ,  Essex  e  Kent. 
Esso  trae  l’origine  da  una  copiosa  fonte,  chiamata 
Capo-Tamigi,  circa  tre  miglia  a  libeccio  della  città 
di  Cirencesler  nella  contea  di  Glocester.  Il  fiume 
porta  comunemente  il  nome  d’  Isis,  sinché  riceve 
le  acque  del  litanie  nella  contea  d’  Oxford,  dopo 
di  che  vien  chiamato  Thames  (Tamigi),  nome  che 
si  suppone  composto  degli  altri  due.  Lasciata  che 
ha  la  sua  scaturigine,  il  fiume  fluisce  qual  umile 
rivo  alla  volta  di  Cricklade,  nel  Wiltshire,  presso 
cui  riceve  il  tributo  di  parecchi  ruscelli,  indi  pro¬ 
segue  il  suo  corso  verso  Lechlade,  città  posta  sui 
confini  delle  contee  di  Berk,  Glocester  ed  Oxford, 
dove  accoglie  le  acque  del  Ledi  e  del  Coinè  ,  e 
divien  navigabile  alle  barche  della  portata  di  cento 
tonnellate,  quantunque  sia  ancora  distante  cento  e 
quaranta  miglia  da  Londra,  computando  nelle  mi¬ 
glia  le  tortuosità  del  fiume.  Bagna  poi  le  città  di 
Buscot,  Farringdon,  Stanton  Harcourt,  ed  Ensham, 
cd  arriva  alla  studiosa  Oxford.  11  suo  corso  sino 
ad  Oxford  piega  alquanto  a  settentrione;  da  indi 
in  poi  esso  volgesi  a  un  tratto  verso  mezzogiorno, 
e  dopo  esser  passalo  presso  Ifley  e  Nuneham,  ri¬ 
ceve  l’anzidetto  litanie  sulla  sua  riva  settentrionale. 
Formando  quindi  il  confine  tra  le  contee  di  Bu- 
ckingham  e  di  Berks,  il  Tamigi  aitraversa  un  vago 
paese  ,  e  s’  approssima  più  o  meno  alle  città  di 
Wallingford  ,  Mapledurham  ,  Reading  ,  Ilenley  , 
Great-Marlow  ,  Cliefden  ,  Maidenhead,  Windsor, 
Eton,  Staines,  ecc.  Eccolo  ora  giunto  alle  contee 
di  Middlesex  e  di  Surrey,  dove  le  rive  del  fiume 
ci  appresentano  successivamente  Chertsey,  Sunbury, 
Hampton,  Kingston,  Twickenham,  Richmond  e  Kew. 
Da  questo  punto  si  può  dire  che  incominci  vera¬ 
mente  il  carattere  commerciale  del  Tamigi;  le  sue 
rive  essendo  qua  e  là  diversificate  da  mulina  e  da 
manifatture  di  vario  genere  insino  che  giunge  a 
Londra.  Traversando  ora  noi  la  foresta  di  alberi 
da  »ave  e  le  dense  masse  delle  case  che  si  affa¬ 
stellano  sul  passaggio  del  Tamigi  per  mezzo  a 
quella  immensa  metropoli,  arriviamo  a  Deplford  , 
Greenwich,  w  oolwich,  Erith,  Purfleet,  Gravesend, 
ed  alcune  altre  città,  insino  a  che  il  fiume,  che 
ormai  fa  pompa  di  maestosa  grandezza,  scarica  le 
sue  acque  nell’Oceano,  dopo  un  corso  di  dugento 
e  più  miglia  (I). 

I  luoghi  degni  d’  attenzione  e  le  cose  attraenti 
che  s’  incontrano  sul  Tamigi  dalla  sua  sorgente 
nella  contea  di  Glocester  sino  alla  sua  foce  nel 
mare  del  Norte,  sono  in  tal  copia  ch’esse  porgono 
materia  a  molti  volumi.  Noi  rimandiamo  per  ora 
il  lettore  ai  nostri  articoli  sul  castello  reale  di 
Windsor,  sui  ponti  e  sulle  dàrsene  di  Londra, 
sullo  spedale  marittimo  di  Greenwich,  ecc.  ecc.  e 
forse  ritorneremo  altra  volta  a  dar  contezza  di  al¬ 
cune  particolarità  del  Tamigi. 

Giacomo  Lenti. 


(V  The  Saturday  Magazine. 


LA  TEBAIDE  DI  STAZIO. 

Articolo  iv. 

Adrasto,  sollecitato  dalla  figlia  Argia  a  muovere 
la  guerra  che  deve  riporre  in  Tebe  e  sul  trono 
Polinice,  marito  di  lei,  le  risponde  favorevolmente 
e  le  dice: 


Tu  ’l  consorte  afflitto 

Consola  intanto;  e  non  gl’  incvesca  il  nostro 
Maturo  differir.  Le  grandi  imprese 
Chieggon  grandi  apparati  ;  e  la  tardanza 
Giova  alla  guerra. 

Con  questi  indugi  termina  il  libro  terzo  ;  ma 
nell’intervallo  tra  esso  e  il  libro  quarto  molto  in¬ 
nanzi  son  procedute  le  cose.  È  giunto  l’anno  terzo, 
e  si  è  dichiarata  la  guerra. 


E  già  il  terz’anno  sciolte  avea  da’  monti 
Col  tepido  spirar  le  bianche  nevi 
Zeffiro  portator  di  primavera , 

E  Febo  a’  giorni  iva  aggiungendo  l’ore  : 

Quando  ruppero  i  Fati  ogni  consiglio  , 

E  a’  miseri  fu  data  alfin  la  guerra. 

Dal  giogo  Larisseo  con  la  sinistra 
Bellona  alzò  la  face,  e  a  tutta  forza 
Colla  destra  scagliò  l’asta  tremenda  , 

Che  per  lo  vano  ciel  stridendo  cadde  , 

E  andò  a  ferir  ne  gli  argini  Dircei: 

Scend’essa  poi  nel  campo,  e  fra  i  guerrieri 
D’oro  e  ferro  splendenti  ella  si  mesce , 

E  freme  in  suon  di  militar  tumulto. 

Porge  l’armi  a  chi  parte,  e  applaude  e  ispira 
Lena  a’  destrieri,  e  da  la  porta  affretta 
1  pigri  e  i  lenti  :  e  non  clic  muova  i  forti, 
Breve  virtude  ispira  anche  a’  codardi. 

Giunto  era  il  dì  prefisso:  a  Giove  e  a  Mai  le 
Caddon  vittime  scelte:  il  sacerdote 
Teme  1’  infauste  fibre  e  no!  dimostra, 

E  finge  speme  ,  e  ne’  guerrier  1’  infonde. 

Ma  g'à  i  padri,  i  fanciulli  e  le  innocenti 
Vergini,  e  le  dolenti  e  caste  spose 
Stan  su  le  soglie,  e  a’  lor  congiunti  fanno 
Con  gli  amplessi  al  partir  dolce  ritegno. 

Non  ha  più  freno  il  pianto;  e  di  chi  resta 
E  di  chi  va  molli  son  Farmi  e  i  manti  ; 

Pende  da  ciascun  elmo  una  famiglia; 

E  a  le  chiuse  visiere  i  dolci  baci 
Rinnovar  giova,  e  a  gli  amorosi  amplessi 
Inchinano  i  guerrier  gli  alti  cimieri. 

Già  quel  primo  furor  d’armi  e  di  morte 
Scemando  vassi  in  ogni  petto  e  langue  , 

E  nel  partir  si  raddolciscon  F  ire. 

Non  altrimenti  avvien  quando  s’accinge 
A  solcar  lungo  e  periglioso  mare 
Stuolo  di  naviganti  ,  e  già  le  a  eie 
Spiegansi  al  vento  ,  e  l’àncora  ritorta 
Dal  fondo  si  ritira  :  a  lor  d’  intorno 
Stassi  turba  d’amici,  e  a  lor  le  braccia 
Stendon  al  collo,  e  non  lian  gli  occhi  asciutti; 
Ma  poi  che  alfin  sciolta  è  la  prora,  stanno 
Immobili  sul  lido,  e  la  volante 
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Nave  seguon  con  gli  occhi,  e  in  odio  il  vento 
Hau  che  lungi  la  porla  ,  e  da  lo  scoglio 
Salutano  co’  cenni  i  naviganti. 

Questa  pittura  è  bella  di  evidenza  e  di  affetto. 
Succede  la  gran  rassegna  de’  capitani  e  delle  genti 
che  s’apprestano  a  muover  contra  Tebe  in  soccorso 
di  Polinice. 

Ne’  poemi  epici  una  rassegna  è  cosa  di  gran 
momento  ,  specialmente  se  è  quella  del  campo 
principale.  Ivi  il  poeta  può  fare  spiccar  la  sua 
dottrina  geografica,  politica,  araldica,  ecc.  ma  so¬ 
prattutto  egli  vi  dee  pingere  le  persone  ed  i  ca¬ 
ratteri  de’  principali  eroi  che  hanno  da  figurare  nel 
suo  poema,  e  metterli  innanzi  agli  occhi  del  let¬ 
tore  in  modo  che  questi  venga  a  conoscerli,  a  raf¬ 
figurarli,  e  quasi  ne  diventi  il  familiare  e  l’amico. 

!  Quanto  alla  dottrina,  Stazio  n’era  abbondantemente 
fornito  ,  e  ne’  suoi  versi  ne  fa  mostra  anche  di 
troppo.  Nella  prosopografia  è  poi  valentissimo.  Non 
potendo  noi  riportare  tutto  quel  lunghissimo  passo, 
staremo  con  tenti  al  citarne  alcuni  brani,  in  cui  cam¬ 
peggiano  le  figure  dei  Sette  Capi  che  guidarono 
l’oste  Argiva  ai  fiumi  di  Tebe. 

Primo  ne  vien  Adrasto  ,  e  nel  sembiante 
Mesto  palesa  le  sue  interne  cure, 

Rotto  da  gli  anni,  e  in  quell’età  che  pende 

Inver  l’occaso,  tratto,  anzi  rapito 

Da  le  preghiere  altrui ,  si  cinge  il  brando. 

Portangli  l’armi  dietro  i  suoi  scudieri: 

Cento  destrier  l’attendono  a  le  porte, 

Ed  Ar'ion  fra  gli  altri  e  freme  e  sbuffa, 

Balte  con  l’unghia  il  suol,  nè  trova  loco. 

Seguono  armate  la  reale  insegna 
E  Prosinna  e  Larissa:  e  la  d’armenti 
Midea  nutrice  ;  e  d’ampie  greggi  ricca 
Fillo;  e  Neri,  che  teme  il  suo  Caradro 
Gonfio  e  spumante  ;  e  Cleone  turrita;  ecc. 

Per  anni  e  per  impero  ei  venerando 
Tutta  precede  la  feroce  schiera. 

Ad  Adrasto,  re  d’Argo,  succede  Polinice,  suo 
genero. 

Il  genero  Dircéo,  per  cui  la  guerra 

Si  muove,  e  per  cui  sol  milita  il  campo, 

La  propria  insegna  dopo  il  Re  dispiega. 

Molti  da  Tebe  a  lui  venner  guerrieri, 

Chi  del  suo  esiglio  per  pietà;  chi  mosso 
Da  f  è ,  che  spesso  ne’  disastri  cresce, 

Chi  per  mutar  signore:  ed  altri  infine, 

A  cui  più  giusta  la  sua  causa  sembra. 

A  questi  aggiunge  il  suocero  le  schiere 
DA  rena,  d’Egione  e  di  Trezene 
Superba  per  Teseo:  cosi  provvede 
Ch’egli  non  resti  senza  pompa,  e  senta 
Meno  il  dolor  de  gli  usurpati  onori. 

Altiero  ei  va  con  le  stess’armi  e  ’l  manto 
Con  cui  già  venne  in  Argo  :  e  ’l  tergo  copre 
Del  Teumessio  leone  ;  e  al  fianco  appende 
11  fiero  brando,  c’  ha  nel  pomo  impressa 
L’orrenda  Stìnge,  e  porta  in  man  due  dardi. 


Già  il  regno,  già  la  madre  e  già  le  suore 
Possiede  con  la  speme:  e  pur  lo  frena 
D’Argfa  l’amore,  e  gli  occhi  in  lei  volgendo 
Sovente,  la  rimira  afflitta  e  mesta, 

Che  tutta  infuori  da  una  torre  pende, 

E  con  gli  occhi  lo  siegue  :  egli  a  tal  vista 
S’  intenerisce  ,  e  quasi  Tebe  obblia. 

Segue  poscia  Tideo  : 

Ecco  il  fiero  Tideo  le  Olenie  genti 
Armate  guida,  risanato  e  franco 
Al  primo  suon  de  la  guerriera  (romba. 

Qual  angue  che  sotterra  ha  già  lasciata 
L’antica  spoglia,  e  rinnovati  gli  anni, 

Fuor  se  n’esce  al  tepor  de’  nuovi  Soli 
Di  primavera,  e  si  rabbella  e  striscia, 

E  minaccioso  per  l’erbetta  serpe: 

Misero  quel  pastor  che  a  lui  vicino 
Passa,  e ’l  primier  veleno  in  sè  riceve  ! 

Appena  divulgò  la  fama  il  grido 

De  l’alta  impresa,  che  d’  Etolia  tutta 
La  gioventù  feroce  a  lui  sen  corse. 

Vengono  da  Pilene  e  da  Pleurone 
Per  lo  suo  Meleagro  ancor  dolente; 

Manda  i  suoi  Calidone;  e  la  di  Giove 
Nutrice  Oleno,  che  noi  cede  a  1’  Ida; 

E  Calcide  ,  che  il  mare  in  se  ricetta; 

E  l’Acheloo  scornato ,  ecc. 

Con  questi  tre  Capitani  avea  già  prima  fatto  co¬ 
noscenza  il  nostro  lettore  ;  quelli  che  succedono  , 
gli  sono  ignoti  tuttora. 

Vien  quarto  adunque  Ippomedonte,  condoltiere 
delle  falangi  Doriche. 

Quindi  le  genti  guida  il  grande  c  forte 
Ippomedonte,  e  con  l’esempio  accende 
Di  gloria  e  di  virtude  in  lor  l’amore. 

Sul  rilucente  elmetto  alto  egli  porta 
Tripartito  cimier  di  bianche  penne: 

Veste  d’acciajo  il  duro  usbergo,  e  copre 
Col  fiammeggiante  scudo  il  largo  petto, 

In  cui  di  Danao  la  terribil  notte 
Ne  l’oro  è  impressa  :  le  crudeli  Erinni 
Fan  con  le  nere  lor  funeste  faci 
Splender  cinquanta  talami  nuziali  : 

Su  le  sanguigne  porte  il  fiero  padre 
Si  ferma ,  e  tenta  i  brandi ,  ed  al  delitto 
Le  incerte  figlie  minacciando  esorta. 

Lo  porta  giù  da  la  Palladia  ròcca 
Destrier  Nemeo  precipitoso  e  lieve; 

E  non  avvezzo  a  l’armi ,  e  in  mezzo  a  un  nembo 

Di  polvere  commossa  ,  e  quasi  a  volo 

Per  lo  gran  campo  un’ombra  immensa  stende. 

Non  altrimenti  a  precipizio  cala 
Da  le  montane  cave  Illen  biforme , 

Squarciando  con  due  petti  e  doppie  spalle 
Al  rapido  suo  piè  quanto  s’oppone: 

Ossa  il  paventa,  e  per  timore  a  terra 
Si  spiegano  le  fiere  e  si  nascondono  , 

E  i  Centauri  minor  n’  hanno  spavento; 

Finché  d’un  salto  nel  Peneo  si  lancia, 

E  solo  opponsi ,  e  spinga  indietro  il  fiume. 
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Ma  qual  potria  ridir  lingua  mortale 
Il  numero  de’  fanti  c  de’  cavalli 
Che  lui  sieguono  in  guerra?  ecc. 

II  quinto  è  il  liero  Capaneo,  dispregiatore  degli 
Iddii  e  degli  uomini. 

Siegue  poi  Capaneo  di  si  gran  mole, 

Che  quantunque  pedon,  quasi  da  colle 
Tutto  sotto  di  se  rimira  il  campo. 

A  quattro  doppi  a  lui  cingon  lo  scudo 
Di  fuor  coperto  di  ferrata  piastra 
Di  quattro  buoi  le  diseccate  cuoja. 

L’  Idra  in  esso  si  vede  in  tre  gran  giri 
Ravviluppata  ,  e  già  vicina  a  morte: 

Tre  de’  suoi  capi  semivivi  ancora 
Splendono  ne  l’argento  ,  e  gli  altri  cela 
Con  maestrevol  arte  il  fulgid’oro 
Imitante  la  fiamma:  e  Lerna  intorno 
Ristagna  l’acquo,  e  le  ritira  indietro 
Livide  o  infette  dal  crudel  veleno. 

Poi  s’arma  i  fianchi  e  lo  spazioso  petto 
Di  ferree  squamme,  orribile  lavoro, 

E  non  già  de  la  madre;  in  cima  a  l’elmo 
Porta  un  gigante ,  e  de  le  frondi  nudo 
Un  gran  cipresso  in  vece  d’asta  impugna. 

Sieguon  si  fiero  duee  Anfigenia  , 

E  la  piana  Messene  e  la  scoscesa 
Dome;  e  posta  sovra  un  alto  monte 
Epi  e  T rione,  ecc. 

Procede  sesto  Anfiarao  ,  celebre  indovino  ,  ma 
condotto,  suo  malgrado,  dalla  fiera  Parca.  La  mo¬ 
glie  di  Anfiarao  ha  ottenuto  da  Argia  il  monile  di 
Harmonia,  e  questo  deve  riuscir  fatale  al  marito. 

E  l’avvenir  scorgendo 
Tesil'one  ne  rise.  Anf  iarao 
Dunque  sen  viene  sovra  eccelso  carro 
Da’  Tenarei  destrier  tirato ,  e  figli 
Di  Ciliare  immortale ,  e  di  mortali 
Giumente  :  e  il  furto  a  Castore  fu  ignoto. 

Le  sacre  bende  e  l’Apollineo  culto 
Lo  palesan  per  vate;  e  su  l’elmetto 
Porta  i  rami  di  oliva,  e  intesse  e  fregia 
L’  infula  biànea  di  purpuree  penne. 

Ei  sostieno  lo  scudo,  in  cui  risplende 
Il  fier  Pitone  ucciso ,  e  regge  il  freno 
De’  focosi  destrieri.  Al  carro  intorno 
Vengon  squadre  d’arcieri  ,  e  sotto  il  peso 
Trema  la  selva.  Egli  sta  in  alto  assiso 
Terribile  in  sembiante,  e  l’asta  impugna. 

Sieguon  il  carro  in  numerose  schiere 
Pilo  e  Amicle  Apollinea,  e  per  naufragi 
Malea  famosa:  e  Caria,  che  risuona 
D’  inni  a  Cintia  festivi;  e  Fari  e  Messe 
Di  colombe  nudrice,  ecc. 

Settimo  ed  ultimo  comparisce  alla  rassegna  Par¬ 
tenopeo  ,  figliuolo  di  Atalanta  ,  re  degli  Arcadi  , 
giovine  di  singolare  bellezza. 

Fra  tanti  eroi  di  più  leggiadro  aspetto 
Alcun  non  v’  ha  nè  già  gli  manca  ardire  , 


Purché  1’  età  più  forte  in  lui  maturi. 

Arsero  al  balenar  del  vago  ciglio 
Le  Driadi,  l’ Amadriadi  e  le  Napee. 

Dicesi  che  Diana  un  dì  che’l  vide 
Di  Menalo  fra  l’ombre  in  su  l’erbetta 
Pargoleggiar,  e  girsen  sì  leggiero, 

Che  nel  terreno  appena  Forme  imprime , 

Se  ne  invaghisse,  e  l’amoroso  fallo 
Perdonasse  alla  madre,  e  di  sua  mano 
Gli  desse  i  dardi  ,  e  la  reai  faretra 
Gli  appendesse  alle  spalle.  Egli  sen  viene 
Ripieno  il  cuor  di  marzìal  desio; 

E  anela  Farmi ,  e  i  bellici  oricalchi 
Brama  sentir  ,  e  in  militare  arena 
Lordare  il  biondo  crin  di  molta  polve  ; 

Scavalcare  un  nemico,  ed  in  trionfo 
Riportarne  un  destrier.  Già  in  odio  ha  i  boschi  , 

E  si  vergogna  che  d’umano  sangue 
Ne  la  faretra  ancor  asciutti  ha  i  dardi. 

Ei  risplende  ne  Foro,  e  d’ostro  il  manto 
Scende  ondeggiante,  e  si  restringe  al  collo 
Con  nodi  Iberi  in  vaghe  crespe  accolto. 

Nel  rilucente  scudo  impresse  porla 
De  la  madre  F  imprese,  e  di  sua  mano 
Il  fier  cinghiai  di  Ca^idonia  estinto. 

Pende  al  sinistro  fianco  il  nobil  arco  , 

Ed  il  turcasso  di  lucente  elettro 
Di  gemme  adorno  gli  risuona  a  tergo. 

Tutto  ripien  di  eretiche  saette  ; 

E  di  minute  maglie  il  petto  copre. 

Regge  un  corsier  che  vince  i  cervi  al  corso, 
Coperto  il  dorso,  e  l’uno  e  l’altro  fianco 
Di  doppia  pelle  di  macchiala  lince  , 

E  che  in  sentir  del  suo  signore  armato 
Più  grave  il  peso,  maraviglia  prende. 

Egli  dolce  rosseggia,  ed  innamora 

Col  leggiadro  sembiante  e  co’  freschi  anni. 

Gli  Arcadi ,  ecc. 

All’udire  che  il  campo  Argivo  è  già  mosso,  si 
armano  anche  i  Tebani  ,  benché  di  mal  animo  , 
perchè  vergognosi  dell’  ingiusta  guerra. 

Ma ’l  guerriero  furor,  che  in  essi  langue, 

La  città  di  Beozia  a  Farmi  accende, 

Sol  per  soccorrer  la  citlade  amica, 

Non  già  per  favorir  l’empio  tiranno. 

Triste  predizioni,  uscite  di  bocca  alla  condotliera 
delle  Baccanti ,  turbano  Tebe  in  questo  mezzo. 
Eteocle  ricorre  al  famoso  sacerdote  e  vate  Tiresia, 
il  quale,  a  sua  preghiera,  con  sacrifici  e  scongiuri 
evoca  gli  estinti.  Si  avvicinano,  indi  appariscon  le 
Ombre.  Quella  di  Lajo  ,  invitata  dall’  indovino  , 
immerge  il  labbro  nel  sangue,  indi  prende  a  sco¬ 
prire  le  future  cose.  Le  più  notevoli  sue  parole 
sono  : 

Guerra,  gran  guerra:  innumerabil  gente 
Veggio  venir  da  Lerna;  e  Marte  a  tergo 
Con  sanguigno  flagel  F  istiga  e  spinge  : 

Aspettano  costor  oneste  morti: 

Il  suol  vacilla;  fulmina  il  Tonante; 

E  a’  cadaveri  lor  tardansi  i  roghi. 
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Vincerà  Tebe,  non  temer;  nè  il  regno 
Per  questo  riterrà  l’empio  germano; 

Ma  regneran  le  Furie,  e  il  doppio  eccesso; 

E  per  le  voslre  infami  spade  (  ahi  lasso  !  ) 

Resterà  vincitor  1’  iniquo  padre. 

Ciò  detto,  sparve,  e  li  lasciò  confusi 
Nel  dubbio  senso  de  le  oscure  ambagi. 

Intanto  Bacco,  pietoso  della  sua  Tebe,  rattiene 
con  una  gran  siccità  l’oste  Argiva  nella  valle  Ne- 
mea.  Rifinite  dalla  sete  languiscon  le  schiere. 
Adrasto  va  in  cerca  di  una  fonte  che  riconforti 
l’afflitto  suo  esercito,  e  ne  dimanda, una  maestosa 
donna  ch’egli  incontra  nelle  selve  recante  in  brac¬ 
cio  un  bambino  ,  ed  a  cui  s’  indirizza  colla  nota 
forinola 

O  de’  boschi  possente  o  Ninfa,  o  Dea, 

Che  non  somigli  tu  cosa  terrena. 

Ed  essa  gli  risponde: 

Quale  scorgete  in  me  segno  di  Dea? 

Mortai  son  io,  benché  da’  Numi  scenda 
Il  sangue  mio:  ed  oh  cosi  non  fossi 
D’ogni  mortai  la  più  infelice  ancora! 

10  d’altri  figli  madre  ,  a  l’altrui  figlio 

11  latte  porgo;  e  salto  Dio,  se  i  nostri 
Altre  poppe  allattar,  od  altro  seno 
Accolse.  E  pur  Regina  io  sono,  e  un  Nume 
E  l’avo  mio;  ma  che  ragiono  invano, 

E  dal  tórvi  la  sete  io  vi  trattengo  ? 

Andiarn  ;  forse  Cangia  daravvi  Tacque. 

Ella  suol  conservarle  ognor  perenni, 

E  sotto  il  Cancro  e  sotto  il  Sirio  ardente. 

Disse:  e  per  farsi  più  spedita  e  pronta 
Guida  de’  Greci,  il  misero  bambino 
Adagiò  sovra  tenero  cespuglio , 

(  Cosi  volean  le  Parche  )  e  lui  piangente 
Rasserenò  con  dolce  mormorio  , 

E  gli  fe’  letto  di  fioretti  ed  erbe. 

Cosi  già  intorno  al  pargoletto  Giove 
Cibele  pose  i  Coribanti  suoi: 

Fan  co’  strumenti  lor  varj  frastuoni, 

Ma  del  Nume  al  vagire  Ida  rimbomba. 

L’  innocente  bambin  ,  che  riman  solo, 

Or  va  carpone  per  la  molle  erbetta , 

Or  piange  e  chiama  la  nudrice  e  ’l  latte, 

Or  s’allegra  e  sorride,  e  balbettante 
Cerca  voci  formar  cui  nega  il  labbro  ; 

Ora  i  rumori  e  ’l  mormorar  del  bosco 
Attento  ascolta;  or  con  l’aperta  bocca 
Le  dolci  aure  respira,  e  de  le  selve 
Non  conosce  i  perigli,  e  di  sua  vita. 

Marte  cosi  sovra  le  Odrisie  nevi  ; 

Del  Menalo  cosi  sovra  la  cima 
Mercurio  ;  e  su  gli  Ortigi  lidi  Apollo 
Pargoleggiaro  un  tempo. 

Sen  vanno  i  Greci  colla  fedele  loro  guida  ,  e 
scoprono  il  fiume  ricco  d’acque.  Indicibile  è  la  loro 
esultanza;  e  l’eco  ne  ripete  le  grida  festevoli. 


Lanciansi  a  gara  ne  gli  ondosi  vadi 
E  duci  e  plebe:  la  rabbiosa  sete 
Nulla  distingue  :  li  cavalli  e  i  carri 
Co’  lor  signori  ,  e  di  tult’arme  carchi 
Saltan  nell’onde;  altri  ne  porta  il  fiume, 

Altri  inciampa  ne’  sassi  ,  e  vanne  al  fondo. 

Non  s’ha  rispetto  a’ Regi  ;  e  sovra  loro 
Passa  la  turba,  ed  il  caduto  amico 
L’amico  calca  :  ne  gorgoglia  il  fiume  , 

E  T  assetate  squadre  insino  al  fonte 
L’han  quasi  asciutto  ;  e  n’è  corrotta  e  lorda 
L’  acqua  ,  che  pria  correa  limpida  e  pura 
Tra  verdi  sponde;  e  benché  fatta  un  lezzo, 

E  già  spenta  la  sete  ,  ancor  si  bee. 

Uno  de’  re  Greci,  grato  al  fiume  benefico,  al¬ 
zando  le  mani  al  cielo,  così  Io  saluta: 

E  tu  cortese,  avventuroso  fiume  , 

Dator  d’acque  perenni  ,  e  non  mai  domo 
Dal  più  cocente  sol,  corri  felice. 

Tu,  per  qualunque  de’  celesti  segni 
Febo  s’aggiri,  sempre  hai  colmo  il  seno: 

A  te  non  danno  le  brumali  nevi 
Soccorso  d’acque  ,  o  T  Iride  piovosa 
O  i  nembi  pregni  di  tempeste  e  tuoni; 

Ma  di  te  stesso  ricco  eterno  corri. 

L’Apollineo  Ladone  a  te  d’onore 

Non  si  pareggia,  o  l’uno  o  l’allro  Xanto; 

O  Sperchio  minaccevole  ,  o  Licormo 
Guardato  un  tempo  dal  biforme  Nesso. 

Te  dopo  Giove,  e  in  mezzo  all’armi  e  in  pace, 

E  a  liete  mense  invocherò  qual  Nume; 

Pur  che  fastosi  e  vincitor  ne  accolga 
Anche  al  ritorno,  e  le  ospitali  linfe 
Lieto  ci  porga,  e  riconosca  o  accetti 
Queste  da  te  salvate  amiche  schiere. 

Il  Compilatore. 


Il  commendare  magnificamente  in  pubblico  la  virtù 
e  stendere  in  sua  laude  lunghi  ragionamenti  ,  e  pri¬ 
vatamente  poi  nel  suo  cuore  sentire  il  contrario,  e  ’l 
piacere  anteporre  alla  temperanza  e  alla  giustizia  l’in¬ 
gordigia  ed  il  guadagno  ,  sembrami  cosa  da  doversi 
paragonare  a  ciò  che  fanno  gli  Attori  ,  alcuna  favola 
rappresentando  sul  teatro  ,  i  quali  appariscono  spesse 
fiate  come  Re  e  Signori  ;  avvegnaché  Re  e  Signori 
non  siano,  anzi  talvolta  per  avventura  nemmeno  liberi. 
Ma  senza  questo  un  Sonatore  non  patirebbe  certamente 
d’avere  la  lira  guasta  e  sconcertata,  nè  il  capo  d’una 
sinfonia  comporterebbe  di  vederla  ,  se  non  appieno  , 
concorde.  Ora  per  simil  modo  dobbiamo  adoperare 
noi  pure;  altrimenti  ciascuno  contraddirebbe  a  se  me¬ 
desimo  e  non  avrebbe  i  costumi  e  la  vita  corrispon¬ 
dente  alle  parole  ,  e  giurando  colla  lingua  direbbe  , 
secondo  Euripide  ,  di  non  aver  giurato  col  cuore  ,  e 
procaccerebbe  piuttosto  di  comparire  ,  che  di  esser 
dabbene.  Eppur  questo,  se  crediamo  a  Platone,  è  l’e¬ 
stremo  della  malvagità  il  voler  apparire  giusto  ,  non 
essendolo  infatti. 

San  Basilio  Magno. 
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COME  LA  PITTURA  RIPRODUCA 

NECESSARIAMENTE  IL  CARATTERE  DOMINANTE 
DELLA  POESIA  CONTEMPORANEA. 

Ciascun  secolo  imprime  il  proprio  carattere  alle 
produzioni  dcH’arle  ,  o  per  meglio  dire  ,  queste  sono 
necessariamente  l’espressione  del  carattere  del  secolo. 
La  pittura  va  quindi  soggetta,  come  tutte  le  altre  arti 
belle,  a  questa  legge  indeclinabile,  tanto  più  eli’ essa 
non  si  limita  ad  imitare  coi  contorni  e  coi  colori  le 
forme  esteriori  dei  corpi,  ma  per  mezzo  loro  arriva  a 
rappresentare  delle  azioni  tanto  semplici  come  collet¬ 
tive,  e  ad  esprimere  gli  affetti. 

Per  agevolare  però  1’  intelligenza  delle  sue  rappre¬ 
sentazioni,  e  renderne  più  pronto  c  più  intenso  1’  ef¬ 
fetto,  il  pittore  deve  evitare  gli  argomenti  sconosciuti 
e  preferire  di  riprodurre  col  pennello  quelli  già  trat¬ 
tati  dal  poeta  o  dallo  storico  ,  limitandosi  ad  intro¬ 
durre  nelle  sue  composizioni  quelle  variazioni  che  gli 
sono  imposte  o  suggerite  dalla  natura  particolare 
dell’arte  sua. 

Anche  per  la  ragione  adunque  che  il  più  delle  volte 
il  pittore  non  fa  che  ripetere  coi  contorni  e  coi  colori 
le  parole  del  poeta,  egli  è  manifesto  che  in  ogni  se¬ 
colo  il  carattere  dominante  della  poesia  deve  ripro¬ 
dursi  egualmente  nella  pittura. 

L’  uomo  in  forza  della  duplice  sua  natura  ,  parte 
materiale  e  parte  spirituale,  è  signoreggiato  a  vicenda 
da  due  contrarie  tendenze  ,  per  cui  ora  si  concentra 
tutto  nel  mondo  fisico  ed  ora  si  solleva  alla  sublimità 
del  mondo  ideale. 

Che  la  poesia  nella  sua  più  alta  e  nobile  espressione 
non  possa  svilupparsi  \ igorosamente  che  in  quest’ ul¬ 
tima  condizione  deH’umanilà,  chiaramente  si  manifesta 
dalla  sua  origine  e  dall’  intrinseca  sua  natura. 

Dei  tre  principali  generi,  in  cui  la  poesia  viene  co¬ 
munemente  divisa,  la  lirica  nasce,  son  per  dire,  colla 
parola;  è  un  inno  di  meraviglia  e  di  riconoscenza  che 
I  uomo  innalza  a  Dio;  è  l’eco  delle  prime  impressioni 
ch'egli  riceve  dall’  aspetto  della  natura;  è  lo  sfogo  di 
un  cuor  puro,  che  sotto  1’  azione  di  forti  e  generose 
passioni  si  sente  animato  da  un  entusiasmo  che  si  pa¬ 
lesa  con  immagini  le  più  vive  e  con  espressioni  ori¬ 
ginali  e  sublimi. 

Alla  lirica  succede  l’epica  ,  che  è  propriamente  la 
poesia  dei  tempi  eroici.  La  società  è  già  stabilita  nelle 
diverse  gradazioni  dell’ordinamento  politico,  ma  il  suo 
fondamento ,  la  sua  anima  è  ancora  la  religione.  I 
personaggi  dell’  epopea  sono  mortali  ,  ma  agiscono 
quasi  esclusivamente  per  l’ impulso  e  coll’ajuto  di  es¬ 
seri  soprannaturali.  L’  eroe  dell’  epopea  non  è  altro 
che  lo  stromento  dolla  divinità  che  regola  le  vicende 
del  mondo.  L’  epopea  dunque  non  è  possibile  che  in 
un’età  dominata  principalmente  da  idee  religiose.  To¬ 
glietele  il  maraviglioso,  cioè  1’  intervento  d’  una  forza 
soprannaturale  ,  e  non  avrete  più  epopea.  Senza  par¬ 
lare  del  Paradiso  perduto  ,  nè  della  Rlessiade  ,  non 
avrete  più  nè  l’Iliade,  nè  l’Eneide,  nè  la  Gerusalemme 
liberata  ,  ma  una  storia  in  versi  più  o  meno  belli  e 
armoniosi. 

L’ultima  in  ordine  di  origine  è  la  drammatica.  Ella 
è  una  pittura  morale  dell’uomo  nelle  varie  condizioni 
della  vita  sociale  e  domestica  ,  pittura  che  non  am¬ 
mette  l’ideale,  perchè  ha  per  oggetto  di  rappresentare 
gli  uomini  di  tutte  le  classi,  dalla  più  elevata  alla  più 


umile  ,  quali  effettivamente  sono  e  non  come  si  pos¬ 
sono  creare  coll’  imaginazione.  L’  imitazione  dramma¬ 
tica  ,  estendendosi  a  tutte  le  passioni  ,  a  tutte  le  va¬ 
rietà  di  costumi,  a  tutti  gli  accidenti  della  vita,  è  pro¬ 
pria  di  tutti  i  tempi  e  di  lutti  i  paesi.  Perciò  anche 
quando  lo  scetticismo,  col  togliere  ogni  efficacia  al  me¬ 
raviglioso,  ha  svelte  le  fondamenta  dell’epopea,  anche 
quando  la  lirica  ,  invece  di  essere  ispirata  dal  senti¬ 
mento  della  religione,  della  patria,  della  gloria,  ecc., 
fa  eco  alle  passioni  più  abbiette,  l’elemento  dramma¬ 
tico  sussiste  ancora  in  tutto  il  suo  vigore.  Quanto  dico 
del  dramma  può  applicarsi  egualmente  a  tutti  quei 
generi  secondarii  di  poesia  ,  che  sebbene  non  siano 
proprii  della  scena,  hanno  però  anch’essi  per  oggetto 
di  dipingere  i  costumi,  i  difetti,  i  vizj  degli  uomini, 
e  perciò  trovano  un  campo  tanto  più  vasto  da  eser¬ 
citarsi,  quanto  maggiore  è  la  corruttela  di  quella  età 
o  di  quella  classe  particolare  di  persone  che  prendono 
a  caratterizzare. 

Posto  dunque  che  la  pittura,  come  si  è  dimostrato 
di  sopra,  va  soggetta  anch’essa  necessariamente,  come  arte 
bella,  all’ascendente  del  carattere  del  secolo,  e  trovasi 
inoltre  costretta  a  seguire  nelle  proprie  rappresenta¬ 
zioni  le  orme  della  poesia,  pigliando  il  più  delle  volte 
da  lei  i  soggetti  de’  suoi  quadri,  chiara  emerge  la  ra¬ 
gione  per  cui  oggigiorno  essa  va  sempre  più  allonta¬ 
nandosi  dalle  vere  fonti  del  bello  ideale  ,  attingendo 
di  preferenza  i  suoi  argomenti  piuttosto  che  dal  cri¬ 
stianesimo  e  dalla  mitologia  ,  dal  dramma  o  dal  ro¬ 
manzo,  spurio  e  mendace  fratello  della  storia. 

Cavai.  C.  G.  Londonio. 


AMORE  MATERNO. 

Ah  !  sarà  mai  ,  eli’  io  vi  possa  mettere  innanzi  la 
dolce  idea  che  all’animo  mi  ricorre  ogniqualvolta  con¬ 
sidero  l’amor  materno?  Entro  nei  boschi,  e  veggo  per 
lui  le  fiere  ringentilite  a  piacevole  tenerezza.  Sollevo 
il  guardo  alle  piante,  e  il  veggo  industrioso  comporre 
i  nidi,  alimentare  sollecito,  guardare  attento,  animoso 
difendere  i  cari  parti.  Volgo  il  piè  all’  abitato  ,  e  lui 
veggo  diretto  dalla  ragione  ,  ancora  più  premuroso  , 
più  tollerante  ,  passare  i  giorni  in  travaglio  ,  vegliar 
le  notti,  soffrir  disagi,  struggersi,  vestir  gli  affetti  del 
vezzeggialo  bambino,  e  ricopiarne  la  collera,  il  riso  , 
il  pianto.  Leggo  le  sante  Scritture  ,  e  in  esse  or  mi 
si  mostra  I’  amor  materno  nella  dolente  Giocabed  in¬ 
teso  a  tessere  con  man  tremanti  e  timide  una  fiscella, 
onde  sull’ acque  del  Nilo  galleggi  salvo  il  suo  Mosè 
pargoletto  ;  or  nella  reggia  superba  di  Salomone  il 
veggo  vincitore  di  se  medesimo  generoso  privarsi  del 
caro  pegno  per  conservargli  la  vita;  quando  il  rimiro 
dislemprarsi  in  lagrime  irremediabili  per  gli  occhi  di 
Anna,  che  indarno  chiama  e  sospira  il  suo  Tobia  pel¬ 
legrino;  quando  lo  scorgo  in  Agar  abbandonato  a  de¬ 
liquio  mortale  fuggir  la  vista  del  già  languente 
Ismaello;  quando  l’osservo  in  Resfa  tra  gli  orrori  della 
notte  desto  e  animoso  fugare  belve  digiune  ,  spaurire 
ingordi  avoltoj  ,  e  non  mai  stanco  fra  giorno  per  la 
difesa  dei  crocifissi  cadaveri  de’  suoi  figli. 

Ab.  Francesco  Vettori  (1). 


(1)  Nel  Panegirico  per  AI.  V.  Addolorata. 
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DE’  RALLE 

Articolo  i  i. 

Il  Re  di  Quaglie,  uccello  ben  noto  a’nostri  cac¬ 
ciatori  ed  anche  a’  nostri  gastronomi  perchè  non 
men'  buono  a  mangiare  della  pernice,  è  un  uccello 
delle  rive  che  forma,  secondo  il  Cuvier,  una  spe¬ 
cie,  e,  secondo  il  Savi,  una  famiglia  del  genere 
de’  Ho  Ili .  Esso  trovasi  largamente  sparso  sul  con¬ 
tinente  Europeo  ,  e  vive  anche  in  Africa  e  in 
Asia  (1).  Ha  il  becco  eguale  alla  lesta  ,  senza 
espansione  di  fronte;  il  dito  medio,  non  compu¬ 
tata  1’  unghia  ,  più  corto  del  tarso.  Ila  le  penne 
del  sottocoda  bianche,  macchiate  di  hajo,  e  le  ali 
color  di  cannella. 

«  In  Sardegna  ed  in  altri  paesi  tratliensi  tutto 
l’anno,  forse  lo  stesso  accade  in  Sicilia;  in  molte 
parli  d’  Italia,  della  Francia,  dell’ Allcmagna,  ecc. 
passa  soltanto  la  buona  stagione.  L’arrivare  questo 
uccello  in  alcuni  luoghi  contemporaneamente  alle 
quaglie,  ed  il  partirne  in  loro  compagnia,  e  l’a¬ 
verlo  talvolta  trovato  con  esse  neJ  campi  ,  allorché 
si  raccolgono  le  messi,  sono  forse  stati  i  principali 
motivi  ,  per  li  quali  esso  ha  ottenuto  il  nome  di 
re  di  quaglie.  Si  ferma  ne’prati  umidi,  ne’ campi, 
ne’  boschi  da  taglio  ;  è  diflidente,  guarda  sempre 
all’  intorno  ,  e  fugge  con  somma  rapidità  allorché 
teme  il  più  lieve  pericolo;  quando  cammina,  al¬ 
lunga  e  ritira  alternativamente  il  collo  ;  vola  ma¬ 
lamente  e  per  poco  ;  nuotando  non  può  fare  che 
un  breve  tragitto;  mangia  locuste,  scarabei,  vermi, 
semi  ed  erbe;  grida  in  vari  modi;  la  mattina  e  la 
sera  ripete  sovente  il  vocabolo  crec  ;  compreso  da 
timore  ,  pronunzia  replicatamente  il  monosillabo 
zie;  crououc  è  il  grido  che  dà  quando,  a  quel  che 
sembra,  è  preso  da  collera.  La  femmina  sulla  terra 
con  fieno  e  con  musco  fa  un  nido  concavo,  e  per 
ogni  covata  vi  depone  da  7  a  12  uova  giallo-hrunastre 
con  molte  macchie  e  con  molti  punti  di  colore 
bruno  di  cannella.  La  covatura  coutiuua  per  tre 
settimane,  il  maschio  non  vi  prende  alcuna  parte. 
I  figliuolini  nella  prima  loro  età  sono  rivestiti  di 
una  calugine  nera.  La  carne  di  questa  gallinella 
ha  buon  sapore.  Non  è  difficile  il  renderla  dome¬ 
stica  »  (2). 

«  Se  ne  fa  la  caccia  co’  lacci  e  collo  schioppo.  Per 
adoperare  quest’ultimo  mezzo  è  necessario  aver  dei 
cani  bene  ammaestrati  e  destri  a  seguitar  la  pas¬ 
sata  ,  giacché  i  Re  di  Quaglie  son  cosi  veloci  ed 
astuti  che,  essendo  cacciati  da  cani  o  novizj  o  poco 


(1)  Sinonimia.  —  Rate  des  genèls  o  Roi  des  cailles  ,  in 
francese  ;  —  Land-Rail ,  in  inglese ;  —  Rallus  Crex,  Lin¬ 
neo •  —  Crex  pratensis,  Bechstein.  Il  suo  nome  latino  Crex 
è  /’  espressione  del  suo  grido.  Per  tutta  Italia  ,  ed  anche 
nella  maggior  parte  della  Toscana ,  chiamasi  Re  di  Qua¬ 
glie;  ma  i  Fiorentini  lo  chiamano  Re  Quaglione. 

(2)  Ranzani,  Elementi  di  Zoologia. 


abili,  spessissimo  gl’  ingannano  e  fuggono.  Il  loro 
volo,  a  cui  si  determinano  solo  all’ultima  estremità, 
è  pesante  e  rettilineo,  perciò  facilmente  s’uccidono 
anche  dai  meno  esperti:  ma  se  a  caso  si  sbaglia¬ 
no,  o  non  si  può  loro  tirare,  è  inutile  l’andare  a 
cercare  di  farli  nuovamente  frullare,  ancorché  ben 
si  conosca  il  luogo  ove  si  posarono,  mentre  avanti 
che  il  cacciatore  vi  giunga,  pedinando  ne  fuggirono 
a  gran  distanza  »  (I). 

Alla  Gallinella  ed  al  Re  di  Quaglie  aggiungi  , 
tra  i  principali  Ralli,  il  Voltolino,  o  vogliam  dire 
la  Porzana  (2). 

Il  Voltolino  ha  le  penne  del  sottocoda  ceciato- 
lionate  ;  le  parti  superiori  olivastre  e  nere  ,  con 
molte  macchie  bianche,  bislunghe.  «  Quest’uccello 
vive  solitario  ,  e  sovente  sta  appiattato  fra  1’  erbe 
alle ,  fra  i  giunchi  e  fra  le  canne  che  crescono 
sulle  rive  de’  liumi,  de’  laghi,  delle  paludi  e  delle 
risaje  ;  nutresi  d’  insetti  ,  di  piccole  lumache  ,  di 
piante  acquatiche,  e  de’  loro  semi;  sa  nuotare  be¬ 
nissimo  anche  sotto  l’acqua;  con  erbe  e  con  stec¬ 
chetti  compone  il  nido,  e  lo  attacca  ai  colmi  dei 
giunchi  e  delle  canne  per  guisa  che  galleggi  sul¬ 
l’acqua,  e  con  essa  s’alzi  e  s’abbassi;  per  ogni  co¬ 
vata  vi  depone  da  8  a  1 2  uova  rosso-giallastre  con  mac¬ 
chie,  le  une  brune  le  altre  cinericce.  I  figliuolini 
nascono  coperti  d’  una  calugine  nera  e  col  becco 
rosso  nella  base  e  nell’apice,  nero  nel  mezzo  ;  la 
madre  ne  ha  cura  per  breve  tempo  ,  ed  essi  ben 
presto  sono  atti  a  correre  ed  a  nuotare.  Il  grido 
della  porzana  si  può  in  qualche  modo  indicare  col 
vocabolo  ghirch.  La  carne  della  medesima  ha  ot¬ 
timo  sapore  ,  massime  qualora  siasi  per  qualche 
tempo  nudrita  di  riso  a  (3). 

Intorno  alla  caccia  de’  Voltolini  in  Toscana  cosi 
parla  il  Savi:  — Se  ne  prendono  molti  con  i  lacci, 
moltissimi  collo  schioppo,  ed  in  primavera  quest’ultima 
caccia  è  delle  più  dilettevoli.  Quelle  piccole  val¬ 
late  e  padulelti  che  separano  l’uno  dall’altro  i  tom¬ 
boli  o  colline  d’  arena  del  li ttorale  Pisano,  sono  i 
sili  ove  i  Voltolini  si  fermano  in  maggior  quan¬ 
tità,  ed  ove  la  lor  caccia  è  più  bella.  Allora  nel 
nostro  piano  1’  inverno  è  sparito  ,  e  mentre  veg- 
gonsi  a  non  molta  distanza  da  noi  sorgere  le  Alpi 
Apuane,  le  cui  aspre  cime  ancor  candide  di  neve 
sono  avvolte  dalle  procellose  nuvole  dell’  inverno  , 
in  quelle  vallatelle  sentesi  di  già  il  soffio  mite  e 
dolce  dell’  aara  di  primavera  ,  che  nuova  forza  , 
nuova  vita  apporta  ad  ogni  esser  creato.  I  mac¬ 
chioni  d’ Ulex  son  già  vestiti  de’ loro  fiori  dorati, 
i  prati  rinverditi  son  tutti  aspersi  di  Fior  Cuculi  (4) 
e  di  fiori  di  Mustini  (5),  e  ne’  glauchi  cespugli  di 


(1)  Savi,  Ornitologia  Toscana. 

(2)  Sinonimia.  —  Marouelte  ,  o  petit  Rale  taclieté  ,  in 
francese;  —  Rallus  porzana,  Linneo.  Lo  chiamano  Volto¬ 
lino  nel  Pisano  ,  Sutro  e  Teccola  in  altri  luoghi  di  To¬ 
scana. 

(3)  Ranzani,  c.  s. 

(4)  Crocus  biflorus,  et  Ixia  bulbocodium. 

(5)  Muscari  botrfoides. 
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Tamarici  e  di  Salci  adorni  da’  loro  pennacchietti 
pendenti  ,  odesi  il  gorgheggio  delle  Sterpazzole  e 
de’Codirossi  allora  giunti  dall’Africa,  i  quali,  quasi 
troppo  commossi  dalla  vista  della  patria,  non  pos¬ 
sono  spiegare  per  anche  la  loro  voce  sonora.  La 
vita  si  è  risvegliata  ancora  nell’interno  delle  acque: 
le  foglie  ripullulanti  dal  fondo  dello  stagno,  con¬ 
vertono  in  un  bel  verde  cangiante  il  colore  scuro¬ 
livido  eh'  egli  aveva  in  inverno  :  il  Ranuncolo 
acquatico  ,  tutto  carico  de’  suoi  bianchi  fiorellini  , 
forma  alla  superficie  dell’acqua  delle  vaghe  isolette, 
su  cui  riposano  innumerevoli  stuoli  di  rane  ,  le 


(  Crex  pratensis.  ) 


quali  dall’interno  della  mota,  ove  si  ripararono  dal 
freddo  ,  han  già  sentito  anch’  esse  1’  arrivo  della 
nuova  stagione  ,  che  nel  loro  linguaggio  salutano 
in  coro  ,  con  un  forte  ma  cupo  gracidare.  Pas¬ 
seggiando  il  cacciatore  in  questi  siti  amenissimi  , 
non  solo  continuamente  gode  di  vedere  i  suoi  cani 
braccare,  puntare,  e  dar  sù  a  de’  Voltolini  ,  e  a 
delle  Gallinelle,  ma  spesso  ancora  incontra  e  Ta¬ 
rabusi,  e  Sciabiche,  e  Croccoioni,  e  Frullini;  delle 
Morette,  delle  Marzajole,  eec.  ed  un’infinità  d’altri 
uccelli  di  passo,  che  si  sono  fermàti  in  que’  sili  , 
ove  prima  che  in  ogni  altro  si  è  fermata  la  pri¬ 
mavera.  Le  caccie  insomma  che  allora  si  fanno  , 
oltre  ad  essere  delle  più  copiose,  sono  anche  delle 
più  belle  e  per  la  varietà  della  preda  e  per  lo  stato 
del  clima,  e  per  1’  aspetto  della  campagna  »  (1). 

Trovansi  inoltre  in  Europa  due  Ralli  di  becco 
corto,  più  piccoli  del  Voltolino,  e  sono  la  Schiri¬ 
billa  comune  (2)  ,  e  la  Schiribilla  grigiata  (5). 
«  Arrivano  in  Italia  verso  l’aprile,  come  i  Volto- 


fi)  Savi,  c.  s. 

(2)  La  Poule  d’eau  Poussin,  in  francese ■  —  Rallus  pu- 
sillus,  Pallas.  È  chiamata  Gallinella  palustre  piccola  dal-. 
l’Olina,  Storia  degli  Uccelli. 

(3)  La  Poule  d’eau  Baillon,  in  francese.  —  Rallus  Bail- 
lonii  ,  Vie  ilio  t. 


lini,  e  ne  hanno  presso  a  poco  gli  stessi  costumi. 
Pedinano  velocissimamente,  nuotano  e  si  tuffano  a 
perfezione.  Nidificano  ,  almeno  le  prime,  nelle 
paludi,  vestite  di  folti  giunchi,  delle  vicinanze  di 
Venezia  ». 

Giacomo  Lenti. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

28  luglio  1550.  --  Morte  di  Argentina  Pallavicini-Rangoni. 

Argentina  Pallavicini  ,  parente  di  Camilla  Pallavicini  , 
chiara  essa  pure  per  pietà,  liberalità  e  singolare  ingegno, 
fu  moglie  del  conte  Guido  Rangoni  ,  famoso  capitano  nel 
secolo  XVI,  e  fiori  verso  il  1525.  Ella  amava  e  proteggeva 
gli  uomini  letterati  e  virtuosi;  sicché,  al  dir  di  Agostino 
della  Chiesa,  ognuno  a  lei  come  ad  un  Mecenate  ricorre¬ 
va  ,  e  fra  tanti  nessuno  mai  si  partì  da  lei  senza  essere 
rimunerato.  Nè  di  ciò  paga,  ma  desiosa  di  farsi  da  se  stessa 
immortale  ,  si  diede  allo  studio  della  Botanica  ed  alla  col¬ 
tura  della  poesia  ,  e  compose  molti  versi  volgari  e  scrisse 
elegantissime  lettere.  L’  Aretino  le  dedicò  la  sua  comedia 
intitolata  il  Marescalco ,  e  Fausto  da  Longiano  la  sua  ver¬ 
sione  di  Dioscoride.  Ella  morì  in  Modena.  Nel  Museo  Maz- 
zuchelliano  v’  ha  una  medaglia  coniata  in  onore  di  lei. 

Ambrogio  Levati. 


Noi  dobbiamo  amare  1’  Italia  per  essere  stala  la 
culla  delle  Arti  e  delle  Scienze  dopo  tanti  secoli  di 
barbarie,  e  per  aver  avuto  la  gloria,  come  altra  volta 
la  Grecia,  di  coltivarle  senza  alterazione  per  tutto  il 
corso  del  secolo  decimosesto  ,  mentre  gli  eserciti  di 
Carlo  Quinto  saccheggiavano  Roma,  e  quando  Barba¬ 
rossa  devastava  le  sue  coste.  Malgrado  questi  ostacoli, 
la  sola  Italia  in  breve  tempo  recò  le  Belle  Arti  alla 
loro  perfezione  ,  e  fece  nelle  Lettere  progressi  così 
prodigiosi  e  sì  estesi  ,  che  ancora  meritano  la  nostra 
ammirazione. 

Enciclopedia. 

Nel  tempio  del  Genio  voi  trovate  ritto  sulla  soglia 
di  ogni  portico  un  figlio  d’Italia.  Mentre  gli  altri  po¬ 
poli  faticano  gl’  intieri  secoli  per  produrre  una  moltiV 
tudine  di  mediocrità,  l’Italia  riposa;  poscia  di  tratto  in 
tratto  concentra  le  sue  forze,  e  partorisce  un  colosso! 

Uomini  illustri  d’Italia.  Parigi  1836. 


DAVIDE  BERTOIOTTI,  Compilatore. 

&&&&&&&& 

1.  ’ OFFICIO  CENTRALE  d’  AMMINISTRAZIONE 
è  presso  il  socio  Pompeo  Magnagiii  , 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  CaJJ'e  Dilei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralli. 
Con  permissione. 
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(  Cripta  nella  chiesa  di  Lastingham  ,  contea  di  York.  ) 


DELLE  CRIPTE. 


Ne’  libri  architettonici  si  fa  spesso  ricordo  d’una 
parte  di  un  edilizio  religioso,  chiamata  cripta. 
Questa  voce  ha  ricevuto  varie  applicazioni  ,  ma 
nell’uso  odierno  degli  scrittori  cripta  significa,  ge¬ 
neralmente  parlando  ,  una  cappella  sotterranea  , 
fabbricata  sotto  Fallar  maggiore,  o  all’apice  orien¬ 
tale  delle  chiese  cattedrali,  abbaziali  e  collegiate  , 


per  conservarvi  i  corpi  de’  Martiri  e  de’  Santi  e 
per  celebrarvi  il  divino  servizio  (I). 


(1)  Cripta ,  voce  che  vieti  dal  greco  criptos,  nascosto  ,• 
nel  suo  più  largo  senso  dinota  ogni  luogo  sotterraneo.  P  i- 
truvio  adopera  la  parola  cripta  per  indicare  quella  parte 
di  un  edifizio  che  corrisponde  &  un  di  presso  alla  nostra 
cantina ;  da  qui  venne  critloportico ,  ch’è  un  luogo  sotter¬ 
raneo  folto  a  volta  che  si  usava  come  un’ apertura  lavorata 
sotto  terra ,  od  un  passaggio  sotto  le  vecchie  mura.  -  Ghia- 
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Le  catacombe  ,  o  gallerie  sotterranee  degli  an¬ 
tichi  ,  servirono  di  rifugio  ai  primitivi  Cristiani 
contro  i  loro  persecutori.  Essi  vi  posero  le  loro 
dimore,  le  loro  chiese,  i  loro  sepolcri.  Intorno  alle 
tombe  de'  primi  Martiri,  ivi  collocate,  essi  aduna- 
vansi  ,  per  confortarsi  reciprocamente  nella  santa 
lor  fede,  e  per  celebrarvi  1  riti  della  lor  religione, 
bandita  dagl’  imperatori  e  suggellata  col  sangue 
de’  Fedeli.  Quando  lilialmente  cessò  la  persecuzio¬ 
ne,  ed  essi  più  non  furouo  costretti  a  celarsi  dai 
loro  crudeli  nemici,  ma  in  bel  cambio  fu  lor  data 
facoltà  d’  innalzare  pubblici  edifizj  pel  divino  ser¬ 
vizio  ,  essi  naturalmente  scelsero  ,  per  fondarli  , 
que’  luoghi  che  nel  sotterraneo  lor  grembo  rin¬ 
chiudevano  i  corpi  de’  Santi  morti  per  la  fede.  Le 
prime  chiese  vennero  quindi  innalzate  sulle  cata¬ 
combe  ,  come  i  primi  altari  sui  sepolcri  de’  Mar¬ 
tiri.  Ma  perchè  era  pur  d’uopo  edificar  chiese  in 
altre  situazioni  ,  si  convenne  che  almeno  se  ne 
conservasse  un’  imitazione,  e  si  stabili  per  norma 
che  non  si  divenisse  mai  a  consecrare  un  altare  , 
sinché  questo  non  racchiudesse  le  reliquie  di  un 
qualche  santo  o  nel  suo  grembo  ,  o  sotto  la  sua 
base.  Per  collocare  i  corpi  de’  Santi  sotto  la  base 
degli  altari,  si  costruirono  le  cripte,  la  cui  am¬ 
piezza  varia  sì  fattamente  che  talora  sono  celle  an¬ 
gustissime,  talora  sono  cappelle  più  o  meno  vaste, 
più  o  meno  ricche  ed  adorne,  e  talora  infine  sono 
chiese  sotterranee  magnificentissime.  La  Basilica  di 
San  Pietro  in  Roma  sorge  sopra  la  cripta  dei 
Martiri  immolati  nel  circo  di  Nerone.  Si  discende 
ordinariamente  nella  cripta  per  una  scalinata  che 
s’apre  nella  navata  o  nel  coro,  ed  un’  altra  scali¬ 
nata  ti  reca  dalla  cripta  in  quella  parte  del  San¬ 
tuario  clic  immediatamente  vi  sorge  sopra.  Spesso 
una  graticola  di  bronzo  o  di  ferro,  circondata  da 
un  cancello  di  ferro,  lascia  vedere  dal  pavimento 
della  chiesa  la  cassa  sotterranea  in  cui  riposa  il 
corpo  del  glorioso  martire  o  santo.  —  Ciò  detto, 
ogni  lettore  italiano  sa  meglio  di  noi  che  cosa  sia 
una  cripta;  perchè  non  havvi  città  d’Italia  ove  non 
siavi  qualche  antica  chiesa  che  ne  vada  fornita. 
Queste  cripte,  deposito  de’ corpi  de’ Santi,  argo¬ 
mento  della  venerazione  de’  fedeli,  spiccano  per  lo 
più  di  tutti  gli  adornamenti  dell’arte,  e  son  piene 
di  cuori  d’argento  c  di  tabelle  votive.  La  cripta  in 
cui  giace  il  corpo  di  San  Carlo  Borromeo  nel 
Duomo  di  Milano  ,  può  servire  come  esempio  di 
magnificenza  e  di  buon  gusto  moderno.  Alavi  sono 
in  Toscana  ed  altrove  ,  cripte  molto  più  antiche 


masi  mollo  comunemente  cripta  una  vòlta  o  cella  sotterra¬ 
nea ,  specialmente  sotto  una  chiesa  per  tomba  di  persone  o 
di  famiglie  particolari.  Varj  autori  danno  pure  il  nome  di 
cripte  a  tutte  le  grandi  escavazioni  sotterranee ,  si  artefatte 
che  naturali.  Ma  la  più  comune  significazione  odierna  di 
questo  vocabolo  è  quella  che  viene  accennata  di  sopra. 
Aggiungiamo  che  in  vece  di  cripta ,  molti  scrivono  critta , 
vocabolo  che  trovasi  anche  nel  Dizionario  della  lingua  nel 
significalo  ili  grotta. 


nelle  quali  s’ammirano  eccellenti  opere  d’arte.  In 
generale,  tutte  le  cattedrali  erette  nel  Aledio  Evo 
hanno  una  cripta  riguardevole. 

I  Protestanti  ,  che  ricusano  la  venerazione  alle 
reliquie,  non  solo  non  hanno  cripte  ne’ loro  templi 
moderni  ,  ma  lasciano  eziandio  inonorate ,  dopo 
averle  ne’  primi  lor  tempi  profanate  e  spogliate,  le 
cripte  delle  cattedrali  già  sacre  al  culto  cattolico, 
usurpate  da  loro.  Una  di  queste  è  la  rappresentata 
nella  precedente  stampa. 

Spirito  Corsini. 


LA  TEBAIDE  DI  STAZIO. 

Articolo  v. 

La  lentezza  con  cui  Stazio  conduce  1’  oste  Ar¬ 
giva  all’impresa  di  Troja,  è  veramente  singolare 
ed,  a  nostro  parere,  viziosa.  Ne’ tre  primi  Libri 
non  è  ancor  risoluta  la  guerra.  Nel  quarto  Libro 
l’esercito  passa  in  rassegna,  e  si  mette  in  via;  ma 
tosto  ei  vien  fermato  dalla  siccità  nella  valle  Ne- 
mea  ,  e  benché  largamente  abbeverato  di  poi  nel 
fiume  Langia  ,  pure  non  ripiglia  ancora  il  suo 
cammino.  Ben  cominciano  le  prime  schiere  a  muo¬ 
versi  in  sul  principio  del  Libro  quinto;  ma  i  ca¬ 
pitani  si  rimangono  ad  ascoltare  i  racconti  d’Ipsi- 
li le,  indi  fanno  far  nuova  sosta  al  campo  per  ce¬ 
lebrare  i  giuochi  funebri  in  onore  di  Ofelte.  La 
descrizione  di  questi  giuochi  occupa  il  Libro  sesto. 
Onde  essendo  tutto  il  poema  composto  di  soli  do¬ 
dici  canti,  ne  avviene  che  la  metà  n’è  consunta, 
prima  che  il  campo  Argivo  si  conduca  a  veggente 
di  Tebe.  Ecco  ora  un  rapido  sbozzo  del  Libro 
quinto. 

Quella  donna  maestosa  che  ha  additato  agli  as¬ 
setati  Greci  il  benefico  fiume,  è  la  famosa  Ipsilile, 
figliuola  di  Toante ,  re  dell’  isola  di  Lenno.  Ella 
racconta  ai  duci  Argivi  la  vendetta  di  Venere  e  il 
gran  misfatto  delle  donne  di  Lenno,  e  come  nel¬ 
l’universa  strage  degli  uomini  ella  sola  salvasse  il 
padre  Toante.  Trapassa  poi  a  narrare  l’arrivo  degli 
Argonauti  in  Lenno,  ed  i  suoi  amori  con  Giasone 
da  cui  ebbe  due  figliuoli  gemelli.  Il  duce  degli 
Argonauti  partì  da  Lenno,  promettendo  ad  Ipsifile 
di  ritornarvi  ;  ma,  sedotto  da  Medea,  più  non  si 
lascio  rivedere.  In  quel  mezzo,  le  donne  di  Lenno, 
avendo  scoperto  che  Toante  ancora  vivea ,  caccia¬ 
rono  dal  trono  e  dall’  isola  la  sventurata  Ipsifile  , 
la  quale  ,  per  sopraccarico  di  mali ,  fu  rapila  dai 
corsari  e  venduta  a  Licurgo,  re  di  Tessaglia,  che 
ne  fece  la  balia  del  suo  figliuolino.  Figlia  pietosa, 
amante  tradita,  esule  regina,  madre  infelice,  schiava 
gemente,  Ipsifile  ha  certamente  ogni  titolo  ad  ec¬ 
citare  la  simpatia  de’  cuori  gentili.  Ma  1’  autore 
della  Tebaide  si  è  mostrato  assai  malaccorto  nel 
guastare  questa  bella  creazione  della  fantasia  greca. 
Ipsifile  è  nutrice  del  fanciulletto  di  Licurgo  ,  e 
come  tale,  essa  gli  dee  le  sue  cure;  il  dovere  di 
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Iti  c  di  vegliare  sul  bimbo  affidatole  :  benché 
schiava  e  nutrice  per  forza,  ella  non  può  moral¬ 
mente  esimersi  da  questo  sacro  dovere.  Ma  non 
basta  :  per  legge  di  natura  le  balie  si  affezionano 
ai  fantolini  cui  danno  il  latte,  poco  meno  che  se 
fossero  il  parto  delle  proprie  lor  viscere.  Laonde 
Stazio  non  poteva  affibbiare  alla  povera  Ipsifile  sba¬ 
dataggine  più  colpevole  e  men  naturale  che  quella 
di  perdersi  in  lunghi  ragionamenti  coi  Greci,  di¬ 
menticando  di  aver  lasciato  soletto  sull’  erba  il 
bambino  Ofelte  ,  allattato  da  lei  ;  nè  giova  gran 
fatto  a  scusarla  il  dire  che  cosi  vollero  i  Fati.  Che 
avvenne  per  questa  negligenza  e  per  quest’abban¬ 
dono  ?  Uno  smisurato  serpente,  passando  per  la 
selva,  tocca  Ofelte  colla  coda  e  lo  uccide.  Licur¬ 
go,  non  senza  ragione,  vuol  far  porre  a  morte  la 
serva  infedele,  la  trascurata  nutrice;  ma  i  Greci , 
grati  ad  Ipsifile  del  fiume  additalo,  e  della  sete  in 
esso  estinta  ,  la  difendono  contro  il  furor  di  Li¬ 
curgo,  e  per  onorare  l’ombra  d’Ofelte  instituiscono 
i  giuochi  Nemei. 

Questo  quinto  Libro,  di  cui  abbiamo  censurato 
1’  invenzione  ,  ha  nondimeno  segnalate  bellezze  di 
descrizione;  in  esempio  di  che  riporteremo  il  passo 
in  cui  si  narra  l’arrivo  della  nave  degli  Argonauti 
all’  isola  di  Lenno,  le  cui  femmine  omicide  hanno 
sterminato  il  sesso  virile,  e  già  ne  sentono  il  pen¬ 
timento  e  detestano  il  loro  delitto. 

Ed  ecco  intanto  con  ferrata  prora 
Fender  l’intatto  mar  Tessala  nave, 

Vèr  noi  prendendo  il  rombo.  I  Minj  audaci 
Ne  son  duci  e  nocchieri;  e  d’ambo  i  lati 
L’Egeo  diviso  ne  biancheggia  e  freme. 

Diresti  qui  dalle  radici  svelta 
Nuotar  Orligia,  o  sopra  l’ acque  un  monte. 

Ma  poi  eh’  in  alto  fur  sospesi  i  remi, 

E  tacque  il  mare,  da  l’eccelsa  poppa 
Voce  n’usci  più  dolce  e  più  soave 
De’ moribondi  cigni,  e  della  cetra 
Del  gran  Nume  di  Deio;  ed  al  concento 
Corse  Nettuno,  e  avvicinossi  al  legno. 

Era  il  cantor  (  come  fu  poscia  noto  ) 

D’Eagro  il  figlio,  l’immortale  Orfeo, 

Che  in  mezzo  a  tanti  eroi  sedendo  in  alto, 
Coll’aureo  plettro  a  lor  rendea  soavi 
Le  magnanime  imprese  e  le  fatiche. 

Essi  il  lor  corso  verso  il  freddo  Scita 
Avean  drizzato,  e  a’  perigliosi  vadi 
Delle  Ciani  sassose:  e  noi  credemmo 
Che  fosse  un  legno  Trace  a  noi  nemico. 

Corriamo  per  le  strade  e  per  le  case 
Timide  a  guisa  di  smarrite  agnelle  , 

O  di  fugaci  augelli.  Ahi!  dove  allora 
Eran  le  Furie?  Iodi  ascendiamo  al  porto, 

E  sovra  il  muro  che  circonda  i  lidi , 

E  su  l’eccelse  torri;  e  sassi  e  travi 
Quivi  portiamo,  e  de’  consorti  estinti 
Trepide  prendiam  l’armi,  e  i  lordi  ferri 
Dell’ancor  fresca  strage  ;  i  petti  imbelli 
Copriam  d’usberghi,  e  i  delicati  visi 
Cliiudiam  negli  elmi;  e  non  n’abbiam  vergogna. 

Mi  rocci  Palla,  ed  ai  Tossissi  in  volto; 

E  il  Dio  guerriero  rimirocci,  e  rise. 


Da  le  attonite  menti  allor  si  scosse 
Il  passato  furor;  e  quella  nave 
Più  che  nave  ci  parve  ,  e  che  de’  Numi 
La  vendetta  portasse  a  noi  su  Fonde. 

Già  fatta  era  vicina  a  un  tirar  d’arco  : 

Quando  sovra  di  lei  ceruleo  nembo 
Di  pioggia  colmo  condensò  il  Tonante; 

Più  non  riluce  il  sole,  e  un  denso  velo 
Il  cielo  ammanta,  e  se  n’oscuran  l’acque; 

Spezzan  le  cave  nubi  i  venti  in  guerra  , 

E  sconvolgono  il  mare  ,  e  gli  spumosi 
Vortici  lurban  l’arenoso  lido; 

Su  le  penne  de’  venti  insino  al  cielo 
Il  mar  s’  inalza,  indi  ricade  al  centro. 

Non  ha  più  certo  corso  il  legno  afflitto  , 

Ma  gemendo  si  scuote,  ed  ora  in  alto 
Lo  solleva  Tritone,  or  il  deprime. 

De’  Semidei  guerrieri  è  vana  ogni  opra. 

L’albero  ondeggia,  e  pria  l’eccelsa  poppa 
Flagella,  indi  si  spezza  e  in  giù  ruina, 

E  piombando  nel  mare  il  fende  e  solca. 

Cade  su’  banchi  resupina  e  suda 
La  ciurma ,  e  i  remi  tornan  vuoti  al  petto. 
Menlr’essi  in  pugna  slan  col  mar  ,  co’  venti, 

Noi  pure  da  gli  scogli  e  da  le  torri 
Lanciamo  (o  folle  ardire!  )  imbelli  dardi 
Contro  il  gran  Telamon,  contro  Peleo, 

E  gli  archi  nostri  osan  sfidare  Alcide. 

Al  novello  periglio  i  generosi 
Raddoppiano  i  ripari,  e  con  gli  scudi 
Altri  copron  la  nave  ,  ed  altri  al  mare 
Rendono  il  mare;  altri  al  pugnar  s’accingono  , 
Ma  non  stan  fermi,  e  vanno  i  colpi  a  vuoto. 

Noi  lanciam  aste  e  dardi,  e ’I  ferreo  nembo 
Col  turbine  gareggia  e  colle  nubi: 

Volano  e  sassi  e  travi,  e  faci  ardenti 
Cadon  or  su  la  nave  ,  or  dentro  Fonde. 
Scrosciano  i  tavolati;  ed  apre  i  fianchi 
Il  tormentato  pino.  In  cotal  guisa 
Di  grandine  Iperborea  i  verdi  campi 
Giove  copre  talor  :  armenti  e  fere 
Cadono  oppressi,  e  non  v’ha  auge!  che  scampi; 
S’atterrano  le  spiche:  i  fiumi  inondano; 

E  d’orribil  fragor  suonano  i  monti. 

Ma  poi  che  Giove  fulminò  da  l’alto, 

È  squarciò  il  nembo,  e  rischiamone  il  cielo, 

E  chiaro  ci  mostrò  de’  grandi  eroi 
La  terribil  sembianza,  a  noi  di  mano 
Cadder  Farmi  non  nostre  e  ’l  folle  ardire, 

E  ripigliammo  la  viltà  del  sesso. 

V’erono  ì  figli  d’Eaco  e  d’Auceo, 

Che  minacciavau  crudelmente  i  muri; 

Ed  Ifìtone  che  spezzava  i  scogli 

Con  asta  noderosa;  e  sbigottite 

Fra  lor  vedemmo  torreggiare  il  grande 

Figlio  d’Anfitrione ,  e  col  suo  peso 

Far  inclinar  or  Funa  or  l’altra  sponda  , 

E  ad  or  ad  or  star  per  lanciarsi  in  maie. 

Ma  veloce  Giason  (Giasone,  ahi  lassa! 

Non  a  me  noto  ancor  )  sen  va  scorrendo 
Per  li  banchi  e  pe’  remi  ,  e  sovra  ’l  dorso 
De’  naviganti  afflitti ,  e  chiama  e  spinge 
Or  Talaone,  or  Ida,  ora  d’Eneo 
Il  magnanimo  figlio,  ed  ora  i  figli 
Di  Tindaro,  di  spuma  aspersi  e  molli  , 

E  con  la  voce  e  con  i  cenni  esorta 
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I  figli  d’Aquilon  ,  ch’erano  ascesi 
Nelle  paterne  nubi,  e  che  all’antenna 
Gian  raccogliendo  le  squarciate  vele. 

Sferzan  costoro  or  con  i  remi  il  mare, 

Ora  coll’aste  l'anno  a’  muri  offesa; 

Ma  il  mar  non  cede,  e  l’aste  e  l’armi  indietro 
Ricadono  nell’onde,  o  sopra  il  legno. 

Lo  stesso  Tifi  impallidito  e  lasso 
Siede  al  timone,  e  lo  governa  appena. 

Muta  spesso  comandi,  ed  or  rivolge 
La  prora  a  destra  ,  or  a  sinistra  ,  e  i  flutti 
Seconda,  e  schiva  i  perigliosi  scogli. 

Quando  dal  bordo  dell’estrema  nave 

II  figliuolo  d’Eson  sospese  in  alto, 

A  Mopso  tolto,  un  ramuscel  d’oliva, 

E  (  fremendone  gli  altri  )  a  noi  richiede 
Accordo  e  pace.  Le  procelle  e  i  venti 
Cen  portaron  la  voce.  Allor  cessaro 
Le  nostre  offese  ,  e  quasi  a  un  tempo  stesso 
Si  calmò  la  tempesta,  e  ’l  sole  apparve 
Pallido  ancora  e  con  incerta  luce. 

Gittano  il  ponte,  e  baldanzosi  a  terra, 

Deposte  1’  ire,  e  placidi  in  sembiante 
Que’  cinquanta  guerrier  scendono  insieme  , 
Gloria  e  splendor  de’  padri  ;  e  ci  fur  noti 
A  le  divise  lor  famose  e  conte. 

In  cotal  guisa  scendon  giù  da  1’  etra 

(  Se  il  ver  narra  la  fama  )  i  Numi  eterni  , 
Qualor  piacer  li  prende  a  parche  mense 
Dentro  i  tugurj  de  gli  Etiopi  adusti , 

Abitatori  del  purpureo  mare, 

Seder  gustando  il  villereccio  pasto  : 

Dan  luogo  i  monti  e  i  fiumi ,  e  sotto  Torme 
Del  divin  piede  si  rallegra  il  suolo  , 

E  si  riposa  dal  suo  peso  Atlante. 

Era  fra  questi  il  gran  Teseo  superbo 
Del  Maratonio  onore;  e  li  due  figli 
De  P  Israaro  Aquilon ,  ch’ambe  le  tempie 
Aveano  armate  di  purpuree  penne; 

E  Admeto,  a  cui  degnò  servire  Apollo; 

E  Orfeo,  che  nulla  in  se  ritien  di  Trace; 

E  ’l  Calidonio  Meleagro;  e’1  prode 
Genero  di  Nereo:  li  due  simili 
Di  Tindaro  gemelli  ivan  del  pari , 

De  gli  occhi  inganno;  ambi  uno  stesso  manto 
Adorna  e  copre  ;  ambi  hanno  un’asta  in  pugno  ; 
Ambi  nude  le  spalle,  e  liscio  il  volto; 

E  portan  ambi  un’  egual  stella  in  fronte. 

Colle  tenere  piante  Hila  fanciullo 
Osa  Torme  seguir  del  grande  Alcide; 

E  benché  tardo  il  generoso  muova 
I  lenii  passi ,  egli  correndo  appena 
E  che  l’aggiunga  ;  e  di  scudiero  invece 
Dietro  Tarmi  gli  porta;  e  sudar  gode 
De  la  fa  rotea  sotto  il  grave  peso. 

Ecco  di  nuovo  ne’  feroci  pelli 

De  le  donne  di  Lenno  occulta  serpe 
Venere,  e  seco  il  lusinghiero  Amore: 

E  le  tenta  e  le  infiamma  ;  e  Giuno  istessa 
Più  vaghi  a  noi  dimostra  i  nuovi  visi, 

Gli  abiti  nuovi  e  le  famose  imprese 
De  gli  estrani  guerrieri.  Apriamo  a  gara 
I  chiusi  alberghi,  e  gli  ospiti  novelli 
Allegre  riceviamo  ;  ardon  le  fiamme 


Di  nuovo  su  gli  altari,  ed  i  nefandi 
Passati  errori  ricopriam  d’obblio: 

Allor  lieti  conviti  ,  allor  felici 
Sonni  godiamo,  allor  tranquille  notti. 

Nè  certo  fu  senza  voler  de’  Numi, 

Che  confessando  noi  le  colpe  nostre 
Piacemmo  a’ Semidei  :  ma  forse,  o  duci, 

Qual  trovi  scusa  al  fallo  mio  amoroso 
Saper  vi  giova.  In  testimonio  io  chiamo 
De  gli  antenati  miei  le  Furie  e  l’Ombre; 

Non  da  lascivo  amor  ,  non  di  mio  grado 
Corsi  a  straniere  nozze:  (o  ben  lo  sanno 
L’eterne  nienti!)  il  lusinghier  Giasone, 

Pur  troppo  avvezzo  ad  ingannar  donzelle, 

Me  pur  deluse  :  de’  suoi  finti  amori 
Fede  può  farne  il  crudel  Fasi  e  Coleo. 

Il  Compilatore. 


DE’  RALLE 
Articolo  iii. 

La  quarta  famiglia  de’  Ralli  ,  secondo  il  Savi  , 
comprende  le  Sciabiche,  o  Idrogalline,  dette  Gal¬ 
linelle  comuni  dal  Ranzani  (1). 

«  La  Sciabica  o  Gallinella  comune  si  ferma 
tutto  1’  anno  in  Sardegna  ,  ed  in  altri  luoghi  di 
clima  sempre  dolce;  da  quelli,  ne’  quali  l’inverno 
è  rigoroso,  si  diparte  in  autunno;  sovente  sta  fra 
le  canne  e  fra  i  giunchi  che  crescono  sulle  rive 
de’  fiumi  e  delle  paludi.  E  vivacissima  ;  cammina 
velocemente  col  tronco  inclinato  all’innanzi,  e  mo¬ 
vendo  la  testa  ed  il  collo  alternativamente  dall’a- 
vanti  all’ indietro  e  dall’ indietro  all’avanti,  ed  al¬ 
ternativamente  sollevando  ed  abbassando  la  coda  ; 
corre  talvolta  sulle  foglie  che  trovansi  alla  super¬ 
ficie  dell’acqua,  ed  allora  tiene  aperte  le  ali;  nuota 
quando  il  bisogno  lo  esige,  d’  ordinario  però  alla 
superficie  dell’  acqua  ,  e  s’  immerge  soltanto  nei 
casi  estremi.  E  querula  ,  e  difficilmente  soffre  la 
vicinanza  di  altri  individui  della  propria  specie  ; 
nutresi  d’insetti  e  di  verniciti  acquatici,  di  foglie, 
e  di  semi  di  piante  parimente  acquatiche  ,  rare 
volte  di  uccelletti  di  nido.  Bene  spesso  ripete  un 
grido,  che  Meyer  indica  così:  che  chechec  chi;  al¬ 
lorché  vedesi  in  pericolo  di  perdere  la  vita  pro¬ 
nunzia  con  voce  forte  i  monosillabi  cher  tet  tet. 
In  aprile  prepara  sulle  rive  il  nido,  ch’è  grande, 


(I)  II  Cuvier  le  mette  nel  genere  Fulica.  —  La  Sciabica 
è  la  I’oule  d’eau  commune  de ’  Francesi ,  il  Waterhen  de¬ 
gl’inglesi  ,  Gallinula  chloropus  ,  Latham.  Oltre  il  nome  di 
Sciabica  che  le  danno  a  Pisa  ,  la  chiamano  Sdebita ,  Pap¬ 
pardella  ,  Cianf cascola  e  Fiumalbo  in  altre  parti  di  'To¬ 
scana.  —  Caratteri  di  famiglia:  — Becco  eguale  alla  testa, 
con  espansione  cartilaginosa  sulla  fronte.  La  Sciabica  ha 
le  penne  del  sottocoda  medie  nere ,  le  laterali  bianche  :  le 
parti  superiori  olivastro-cupe. 
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piatto,  irregolare,  composto  di  erbe  secche  am¬ 
mucchiate  ,  ed  a  cui  servono  di  base  le  foglie 
delle  canne  ripiegate,  talvolta  mezzo  piede,  sotto 
l’acqua  »  (4). 

«  L’  aprile  è  il  mese  in  cui  ,  in  Toscana,  si 
trova  una  maggior  quantità  di  Sciabiche.  Esse  abi¬ 
tano  gli  stessi  luoghi  de’  Voltolini  e  delle  Gallinelle, 
ma  slan  sempre  ne’  posti  ove  le  acque  sono  più 
profonde  ,  ed  i  macchioni  e  cespugli  più  densi. 
Nell’autunno,  e  particolarmente  in  settembre,  qual¬ 
cheduna  se  ne  trova,  ma  in  quantità  minore  che 
nel  tempo  del  ripasso. 


(  Gallinula  Chloropus.  ) 


«  Nidifica  in  Toscana.  Il  nido  lo  fabbrica  ele¬ 
gantemente  ,  intralciando  insieme  delle  foglie  di 
scirpo  e  di  carici ,  e  lo  pone  sopra  i  grossi  am¬ 
massi  galleggianti  di  cara,  o  ranuncoli  acquatici  , 
così  che  anch’egli  galleggia.  Le  uova  sono  grosse 
quanto  quelle  di  piccione,  ma  più  globose,  di  co- 
I  lor  ceciato-rossiccio ,  con  molte  macchie  e  punti 
scuro-fegatosi.  Io  ne  ho  trovati  dodici  in  uno  stesso 
nido.  I  pulcini  sono  vestiti  di  calugine  nera  »  (2). 

Giacomo  Lenti. 


(1)  Ranzani,  Zoologia. 

(2)  Savi ,  Ornitologia  Toscana. 


MEMORIE  DI  DANTE 


ip  esilio.  Ciò  non  ostante  tutte  queste  siffatte  opinioni  non 
hanno  bene  spesso  altro  fondamento  che  una  pietosa 
credenza.  Se  così  è,  quando  non  s’appoggiano  a’ più 
autorevoli  indi z j  ,  o  su  qualche  allusione  dello  stesso 
poeta  ,  escono  dalla  linea  del  cammino  che  mi  sono 
proposto. 

Gli  è  per  questo  che  non  andai  a  visitare  il  castel 
Colmollaro  nell’ Umbria;  non  salutai  la  Grotta,  nella 
quale ,  come  narrasi ,  gli  abitatori  montani  del  Friuli 
mostrano  la  roccia  che  ancor  si  chiama  il  Sedile  di 
Dante ,  e  sul  quale  assiso  egli  creava  i  sublimi  suoi 
versi.  Non  così  pel  convento  dell’Avellana,  dove  tut¬ 
tora  è  celebrata  la  memoria  di  Dante.  Il  poeta  stesso 
ricorda  questa  parte  degli  Apennini: 

E  fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Catria, 

Disotto  al  quale  è  conseerato  un  ermo, 

Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria. 

Par.  xxi  ,  109. 

La  nozione  era  troppo  esatta  ,  da  poter  io  ne¬ 
garmi  il  piacere  di  visitar  questo  luogo  di  asilo  ,  e 
colà  mi  portai,  benché  indegno,  ad  impetrar  ospitalità 
a  quella  stessa  porta,  alla  quale  Dante  aveva  pur  esso 
battuto.  Del  resto  mi  si  raffigurava  1’  Avellana  come 
sito  nel  mezzo  degli  Apennini  ,  non  lungi  dalla  più 
elevata  lor  cima  ,  e  pittoresco  del  lutto.  Lasciato  in¬ 
fatti  Gubbio  alcun  poco  dietro  di  me  ,  deviai  dalla 
strada  di  Fano  e  Rimini  ,  e  mi  cacciai  per  mezzo 
l’ Alpi  dell’Umbria. 

La  parola  Alpi,  colla  quale  in  Italia  si  determina 
una  catena  di  montagne ,  c  che  pur  Dante  adoperò 
nel  senso  medesimo  ,  non  comprende  idea  di  esage¬ 
razione  (I). 

Per  giungere  infatti  al  detto  convento,  bisogna  per 
ben  cinque  ore  battere  l’orlo  di  un  precipizio.  Questo 
viottolo  ,  dovunque  stretto  e  ripiegalo  ,  gira  intorno 
alla  più  eminente  delle  due  cime,  che  tutte  e  due  si 
comprendono  nel  nome  di  Catria;  e  questo  è  il  dorso 
dell’Apennino,  di  cui  Dante  ci  parla.  Superato  questo. 


(1)  In  Italia  la  parola  Alpe  ha  due  diversi  significati. 
Si  chiamano  Alpi  con  nome  proprio  i  monti  che  con  gio- 
gaja  continua  partono  l'Italia  dalla  Francia ,  dalla  Svizzera 
e  dalla  Germania  ■  come  si  chiamano  con  nome  proprio 
Apennini  o  Appennini  i  monti  che  corrono  con  giogaja 
pure  continua  da  un  capo  all'altro  dell'Italia ,  e  che  la  di¬ 
vidono  come  in  due  nel  trasferirsi  che  fanno  ,  giunti  agli 
ultimi  confai  della  Liguria dalla  riva  del  Tirreno  alla 
riva  dell’ Adriatico. 

Udrallo  il  bel  paese 

Ch’Apennio  parte  e  il  mar  circonda  e  l’alpe. 

Petrarca. 


NELLA  BADIA  DELL’  AVELLANA. 


In  Italia  si  trovano  non  pochi  i  luoghi  che,  dicesi, 
abbiano  dato  rifugio  a  Dante,  ed  in  cui  sostiensi  ch’egli 
abbia  scritto  o  l’una  o  l’altra  parte  del  suo  poema.  Que¬ 
ste  tradizioni  sono  commoventi,  affettuose,  e  fan  parte 
della  gloria  nazionale  di  Dante  e  della  storia  dei  nomi 
illustri.  Come  molte  città  della  Grecia  si  contrastarono 
l’onore  d’aver  dato  la  culla  ad  Omero,  così  molti  luo¬ 
ghi  d’Italia  si  disputano  quello  di  aver  accolto  Dante 


Chiamarsi  poi  Alpi  in  Toscana  e  negli  Stali  Romani  le 
più  alte  parti  dell’  Apennino.  «  Presso  alle  montagne  delle 
Alpi  ap  crini  ne  »,  scrive  Giovanni  Villani.  Avvertasi  poi  che 
nell’uso  comune  di  tutta  Italia  Alpi  diconsi  da’  montanari 
i  pascoli  elevati  de’  monti  ,  i  pascoli  delle  gregge  e  delle 
mandre  in  estate.  E  in  questo  senso  pure  Dino  Compagni ' 
parlando  di  Firenze ,  disse:  «  Piangano  i  suoi  cittadini  . 
posseditori  di  cosi  ricco  luogo,  attorniato  di  belle  fiumane , 
e  d’utili  alpi,  e  di  fini  terreni  ». 

Nota  del  Compilatore. 
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vedesi  finalmente  la  Badìa,  che  fa  pompa  del  suo  spa¬ 
zioso  prospetto  sopra  un  terreno  prativo  ,  che  poggia 
al  Monte,  sopra  cui  emergono  le  roccie,  tutte  coperte 
di  pini.  Si  vede  quel  punto  prima  assai  di  raggiun¬ 
gerlo  ;  perciocché  prima  bisogna  discendere  al  basso 
fra  i  monti  ,  dove  sembra  che  venga  a  mancare  la 
strada  ,  per  poi  toccare  il  pendio  che  sta  dirimpetto. 
Ora  ,  se  havvi  luogo  opportuno  a  proteggere  un’  esi¬ 
stenza  insidiala,  quest’è  appunto  il  convento  dell’Avel¬ 
lana.  Noi  fummo  accolti  come  in  tulli  i  conventi  sparsi 
nei  deserti  degli  Apennini,  e  come  lo  fummo  quattro 
anni  fa  in  Vallombrosa  presso  i  Camaldolesi ,  c  nel- 
T  Alvernia.  Io  aveva  anche  particolare  bisogno  ,  en¬ 
trando  nella  Badia,  di  approfittare  delle  cure  ospitali 
di  quei  monaci. 

Per  una  caduta  del  mio  cavallo,  rimasi  un  poco  of¬ 
feso  nel  braccio.  Nè  questo  leggero  accidente  m’arrivò 
del  tutto  spiacevole:  non  me  ne  sono  adirato,  e  par¬ 
venu’  ben  poco  prezzo  per  essere  alquanto  il  martire 
della  mia  venerazione  per  Dante.  Colla  stessa  mano  , 
colla  quale  fra  Mauro  (  ch’era  ad  un  tempo  stesso  il 
cuoco  ,  lo  speziale  ed  il  chirurgo  del  convento  )  mi 
porse  una  tazza  di  eccellente  caffè,  affrettossi  anche  a 
strofinare  la  parte  offesa,  ed  a  spargervi  sopra  un  bal¬ 
samo  di  sua  propria  composizione;  e  con  tal  cura  mi 
sono  trovato  star  meglio.  Dopo  i  primi  saluti,  l’Abbate, 
uomo  istrutto  e  che  mi  sembrava  anche  di  vaglia , 
nè  destinato,  come  penso,  a  restar  sempre  sepolto  negli 
Apennini,  si  mise  a  meco  parlare  di  Dante  e  della  sua 
dimora  nell’  Avellana  ;  e  ,  dopo  aver  recitati  i  versi 
della  Divina  Commedia  surricordati  ,  ci  condusse  in 
una  sala  vicina  alla  biblioteca  ,  dove  in  una  nicchia 
sta  il  busto  del  poeta  ,  sopra  cui  leggesi  la  seguente 
iscrizione  latina  : 

Hocce  cubiculum  hospes 
in  quo  Dantes  Aligherius  hAbitasse 

IN  EOQUE  NON  MIN  IMAM  PRAECLARI  AC 
PENE  DIVINI  OPERIS  SUI  PARTEM  COM- 
POSUISSE  DICITUR  UNDIQUE  FAT1SCENS 
AC  TANTUM  NON  SOLO  AEQUATUM 

Philippus  Rodulphius 
Laurentii  Nicolai  Cardinale 
Amplissimi  fratris  Filius  summus 
COLLEGIl  PRAESF.S  PRO  ESIMIA  ERGA 
ClVEM  SUUM  PIETATE  REF1CI  HANCQUE 
ll.LIUS  EFFIFIEM  AD  TANTI  Al  RI  MEMO- 
RIAM  REVOCANDAM  ANTONIO  PETREIO 

Canon.  Floren.  Procurante 

COLLOCARI  MANDAVIT 

Hai.  Maii  M.  D.  LVIl. 

Ed  i  Monaci  ,  prendendo  parte  a  questo  onorevole 
alto  d’omaggio,  v’aggiuusero: 

Cam.  Monaci  re  verius  cognita 
Hoc  in  loco  ab  ipsis  restaurato  posuerunt. 

Kal.  Nov.  MDCXXII. 

Dalla  quale  seconda  iscrizione  sembra  che  i  buoni 
padri  procurassero  appropriar  a  se  stessi  il  merito  di 
aver  condotto  a  termine  1’  idea  di  Filippo  Rodolfo  ; 
zelo  di  omaggio,  che  ad  essi  torna  ad  onore  (1). 


(1)  Questa  è  V iscrizione  già  riferita  dal  Pelli ,  e  per  cui 


Nè  pose  egli  indugio  a  mostrarci  le  altre  stanze  abi¬ 
tale  da  Dante  ,  mentre  un  giovane  novizio  vestito  di 
bianco  ci  guidava  pei  corridoj  e  le  scale  del  convento. 
Ci  vennero  mostrate  due  celle  del  noviziato  ,  in  una 
delle  quali  diseccavasi  uva  bellissima.  Un  vecchio  ce¬ 
nobita  scherzando  disse  a  chi  1’  abitava  :  Dante  non 
godeva  d’uva  si  buona;  motto  giocoso  che  destò  alle¬ 
gria  ,  e  diede  molto  a  ridere.  E  ben  osservabile  clic 
si  trovino  sì  familiari  queste  circostanze  letterarie  fra 
uomini  tanto  ritirati  e  fra  montagne  di  tutto  silenzio. 
Nè  debbo  poche  le  grazie  a  Dante  per  avermi  dato 
motivo  d’  arrivar  in  luogo  sì  degno  d’  osservazione  , 
dove  ,  s’  egli  non  era  ,  noi  mi  sarei  mai  recalo  per 
certo.  Fu  poi  di  tutta  particolare  mia  compiacenza  lo 
aver  dormito  una  notte  in  quelle  celle  ,  nelle  quali 
lauti  Monaci  dormiranno  fino  all’ultima  della  vita  loro. 
Altrettanto  fu  mio  piacere  sentirmi  svegliato  al  suono 
del  sacro  bronzo  ,  che  in  questa  solitudine  chiama  al 
servizio  divino.  Ricordo  con  non  minore  affetto  le  in¬ 
terrogazioni  fattemi  dai  Monaci  sulle  cose  del  mondo, 
intertenendosi  assai  persino  di  ciò  che  riguarda  le  strade 
ferrate.  L’  Abbate  poi  mi  parlò  di  La  Mennais  e  di 
Cousin,  ma  più  particolarmente  di  Chateaubriand :  egli 
pure  mi  commosse  mollo  ,  allorquando  ,  avendogli  io 
indicalo  il  mio  nome,  si  levò  il  cappuccio,  onorando 
la  memoria  di  mio  padre  (1).  In  appresso,  molte  fu¬ 
rono  le  opportunità  del  ridere  ,  e  proprio  con  quella 
semplicità  di  cuore,  che  suol  di  tutto  prendere  diver¬ 
timento,  e  come  avvien  nelle  scuole.  S’agsriunse  che, 
nella  costante  uniformità  della  vita  claustrale,  tutto  fa 
caso,  e  vale  per  avventura. 

Dalla  molta  compiacenza  di  que’  Monaci  fummo 
condotti  al  sito  d’un’eco  ;  la  meraviglia  dell’Avellana. 


nella  prima  parte  si  apprende  che  al  primo  di  maggio  1557 
Filippo  Rodolfi  ha  fatto  ricostruire  una  stanza  e  porvi  una 
lapide  di  memoria  col  busto:  e  nella  seconda  ,  che  i  Mo¬ 
naci ,  65  anni  dopo ,  ne  fecero  instaurare  un'altra  in  cui , 
meglio  conosciuta  la  cosa  ,  trasportarono  il  tutto. 

Nota  del  Traduttore. 

(2)  Quando  mancavami  ogni  traccia  a  poter  credere  che 
Teodoro  Hell  fosse  nome  supposto  ,  andai  cercando  chi  a- 
vesse  potuto  essere  questo  genitore  di  lui.  —  Aveva  anche 
trovato  memorie  onorevoli  del  casato  Hell ,  e  V Enciclope¬ 
dia  Reale  che  si  stampa  in  Lipsia  mi  ricordò  Hell  Massi¬ 
miliano  C.  di  G.  nato  in  Chemnitz  nell' Ungheria  del  1720, 
morto  a  Rietina  nel  1792,  astronomo  rinomato  che  diede  a 
Mesmer  la  prima  occasione  per  immaginare  il  notissimo 
sistema  sul  Magnetismo  animale.  Ma  da  quando ,  non  da 
Teodoro  Hell ,  ma  da  penna  cortese ,  fui  onorato  di  assai 
gentile  risposta;  la  grande  pratica  e  la  cognizione  profonda 
del  poema ,  delle  opere  e  della  vita  di  Dante  ,  che  si  tro¬ 
vano  in  Teodoro  Hell;  il  cenno  medesimo ,  che  qui  vien 
fatto ,  la  corte  di  Sassonia  cui  appartiene  Filalete,  che  per  la 
sua  bella  traduzione  verso  per  verso  della  Divina  Comedia 
non  meno  che  per  le  dotte  e  nuove  illustrazioni,  specialmente 
storiche ,  di  cui  arricchilla,  fu  già  annoverato  tra  gli  Ac¬ 
cademici  della  Crusca;  il  viaggio  finalmente  fatto  in  Italia 
nel  1838  da  quell’ Altezza  Reale ,  indurrebbero  una  ben  altra 
morale  certezza  sul  vero  autore  del  libro;  certezza,  che  le 
sole  ragioni  del  rispetto  fanno  restar  in  silenzio ,  malgrado 
d’un  sentimento  di  ammirazione  e  di  stima  che  vorrebbe  pre¬ 
sentare  all’  ossequio  ed  alla  gratitudine  degli  Italiani  il 
vero  Autore  dell’opera. 

Nola  del  Traduttore. 
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Era  di  fatto  il  più  forte  eh’  io  ni’  avessi  udito,  e  tale 
che  ripeteva  con  tutta  precisione  un  intiero  verso  , 
anzi  uno  e  mezzo.  Mi  ardii  quindi  fra  quelle  roccie 
di  gridare  ad  onore  del  Poeta  ,  eh’  esse  avevano  ve¬ 
duto  errare  nel  seno  loro  ,  quel  verso  che  egli  scri¬ 
veva  in  lode  di  Omero: 

Onorate  V altissimo  Poeta. 

La  voce  del  monte  ,  che  risuonava  come  la  voce 
lontana  e  misteriosa  dello  stesso  poeta,  ripetè  chiara¬ 
mente  quel  verso. 

Or  avviene  il  più  spesso ,  che  in  tali  pellegrinaggi 
raccolgasi  quasi  da  per  tutto  qualche  buona  tradi¬ 
zione.  Ecco  intanto  quello  che  mi  raccontò  uno  di 
que’  Monaci. 

Un  notabile  di  quei  contorni  aveva  commesso  ogni 
sorta  di  delitti.  Nella  sua  disperazione  esclama  :  E 
tanto  impossibile  che  Dio  possa  perdonarmi  ,  quanto 
che  io  trafori  questo  muro  con  un  coltello.  Pieno  di 
fu  rore  vibra  il  coltello  contro  il  muro,  ed  eccolo 
aperto.  Semplice  e  commovente  inno  di  lode,  che 
esprime  meravigliosamente  la  immensità  della  Divina 
Misericordia  ! 

Per  sentire  ancora  più  da  vicino  la  memoria  di 
Da  nte  ,  e  più  ancora  che  nelle  celle  piene  dell’  uva 
diseccata  nella  stanza  dov’erano  quelle  inscrizioni,  la¬ 
sciai  di  notte  il  convento,  mi  sedei  sopra  d’un  masso, 
in  sito  un  po’  più  elevato.  La  luna  era  ancora  nasco¬ 
sta  dalle  immense  montagne  ,  e  solo  da  qualche  cima 
più  bassa  trapelavano  i  primi  suoi  raggi.  In  mezzo  a 
quest’oscurità  il  cauto  dei  Monaci  giungeva  fino  a  me, 
e  si  confondeva  col  belar  di  una  capra  sviatasi  nel 
salir  la  montagna.  Dalle  finestre  del  coro  vedeva  pure 
un  Monaco  colla  bianca  sua  tonaca  pregar  in  ginoc¬ 
chio.  Io  andava  intanto  pensando  ,  che  forse  anche 
Da  nte  crasi  seduto  sullo  stesso  sasso,  avea  contemplato 
le  stesse  rupi  ,  veduta  la  stessa  luna,  ed  udite  quelle 
salmodie  ,  sempre  le  stesse  come  le  montagne  ed  il 
cielo  (I). 

Teodoro  Hell  (2). 


(1)  Pensiero  nobilissimo!  Che  veramente  la  liturgia  della 

Chiesa  Cattolica  non  solo  nelle  salmodie  si  vale  invariabil¬ 
mente  delle  stesse  preci  e  dei  salmi  stessi ,  secondo  l'ordine 
delle  stagioni  e  dei  tempi;  non  solo  si  giova  di  una  lingua , 
c/ual  è  la  latina ,  maestosa ,  grande  ed  universale ,  come  la 
luce  del  sole;  ma  tutte  nel  suo  corso  accompagna  e  deter¬ 
mina  le  ore  della  vita  e  le  azioni  stesse  dell'  uomo  ,  con 
c/uella  immobilità  di  sistema  e  di  movimento  con  cui  la  na¬ 
tura  stessa  procede.  Nota  del  Traduttore. 

(2)  Vi  aggio  in  Italia  sulle  orme  di  Dante,  traduzione  di 
Filippo  Scolari, 


La  felice  natura  de!  clima,  degli  animi  e  delle  menti 
Italiane  tanto  potè,  che  anche  ne’  tempi  miserrimi  di  J 
una  brutale  ignoranza  Europea,  e  nel  decadimento  di  j 
ogni  umana  dignità  sotto  feroci  barbariche  domina¬ 
zioni,  quando  fortuna  pentita  rivendicò  gli  accordali  ! 
favori,  e  ci  trasse  in  tanta  bassezza,  quanta  era  stata  , 
la  dignità  ;  le  produzioni  del  genio  non  si  eslinsero  1 2 
mai  in  Italia.  D’ Ilankcr ville.  I 
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EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

4  luglio  1837.  —  Morte  del  conte  Giacomo  Leopardi.  — 

«  Sia  dedicato  a  voi  questo  libro  dove  io  cercava,  come 
si  cerca  spesso  colla  poesia  ,  di  consacrare  il  mio  dolore  , 
e  col  quale  al  presente,  nè  posso  già  dirlo  senza  lagrime, 
prendo  commiato  dalle  lettere  e  dagli  studii.  Sperai  che 
questi  cari  studii  avrebbero  sostentata  la  mia  vecchiezza  , 
e  credetti  colla  perdita  di  tutti  gli  altri  piaceri  ,  di  tutti 
gli  altri  beni  della  fanciullezza  e  della  gioventù  ,  avere 
acquistato  un  bene  che  da  nessuna  forza,  da  nessuna  sven¬ 
tura  mi  fosse  tolto.  Ma  io  non  aveva  appena  venti  anni 
quand,o  da  quella  infermità  di  nervi  e  di  viscere,  che  pri¬ 
vandomi  della  mia  vita  non  mi  dà  speranza  della  morte  , 
quel  mio  solo  bene  mi  fu  ridotto  a  meno  che  mezzo  ;  poi 
due  anni  prima  dei  trenta  mi  è  stato  tolto  del  tutto  ,  e 
credo  oramai  per  sempre.  Voi  sapete  che  queste  medesime 
carte  io  non  ho  potuto  leggere,  e  per  emendarle  mi  è  con¬ 
venuto  servirmi  degli  occhi  e  della  mano  d’altri.  Non  mi 
so  più  dolere,  miei  cari  amici,  e  la  coscienza  che  ho  della 
grandezza  della  mia  infelicità  non  comporta  1’  uso  delle 
querele.  Ho  perduto  lutto,  sono  un  tronco  che  sente  e  pe¬ 
na.  Se  non  che  in  questo  tempo  ho  acquistato  voi  ,  e  la 
compagnia  vostra  ,  che  mi  è  in  luogo  degli  studii  ,  e  in 
luogo  d’ogni  diletto  e  d’ogni  speranza,  quasi  compenserebbe 
i  miei  mali,  se  per  la  stessa  infermità  mi  fosse  lecito  di 
goderla  quanto  io  vorrei,  e  s’  io  non  conoscessi  che  la  mia 
fortuna  assai  tosto  mi  priverà  di  questa  ancora  ,  costrin¬ 
gendomi  a  consumar  gli  anni  che  mi  avanzano  abbando¬ 
nato  da  ogni  conforto  della  civiltà,  in  un  luogo  dove  assai 
meglio  abitano  i  sepolti  che  i  vivi.  L’  amor  vostro  mi  ri¬ 
marrà  tuttavia,  e  mi  durerà  forse  ancor  dopo  che  il  mio 
corpo,  che  già  non  vive  più,  sarà  fatto  cenere  ». 

Queste  sconsolate  parole  indirizzava  a’  suoi  amici  di  Fi¬ 
renze  nel  dicembre  del  1830  il  conte  Giacomo  Leopardi  , 
dopo  il  qual  tempo  non  venne  più  in  luce,  che  io  sappia, 
alcuna  sua  cosa;  s  cchè  le  parole  surriferite  possono  giu¬ 
stamente  reputarsi  un  congedo  preso  dalla  vita  e  dagli  studj 
da  un  uomo,  che  per  l’onore  di  questi  avrebbe  dovuto  aver 
quella  più  lunga  e  consolata  assai  che  non  ebbe.  Nè  cadde 
il  Leopardi  in  una  delle  solite  esagerazioni  degli  autori 
parlanti  di  sè  ,  cliè  il  ritratto  dell’  animo  e  dell’  ingegno 
proprio  ch’ei  fece  è  tale  da  lasciar  poca  speranza  al  bio¬ 
grafo  di  nulla  dire  di  più  vero  ed  effettivo.  Prose  e  poesie, 
fino  ai  lavori  stessi  di  erudizione,  palesano  in  lui  un’anima 
gagliarda  e  uno  spirito  perspicace  oltremodo,  combattuti  da 
fisiche  imperfezioni  tutto  particolari,  oltreché  dai  morali 
rammarichi  che  di  rado  o  mai  si  scompagnano  dagli  uo¬ 
mini  insigni. 

Ciò  che  reca  maraviglia  nel  conte  Leopardi  si  è  come 
in  mezzo  a  tanti  travagli,  e  con  un  sentimento  tanto  pro¬ 
fondo  della  propria  infelicità  ^  potesse  in  pochi  anni  con¬ 
durre  a  termine  le  moltiplici  opere  che  di  lui  si  hanno  ; 
il  merito  delle  quali  avanza  di  lunga  mano  la  mole,  e  pre¬ 
sumono  tutte,  dal  più  al  meno,  pertinacia  e  copia  di  sludj 
e  di  cognizioni  assai  singolari.  Tanto  infatti  seppe  egli  ad¬ 
dentro  nelle  classiche  lingue  da  pubblicare,  oltre  la  ver¬ 
sione  della  Batiocomiomachia  e  del  libro  secondo  dell’  E- 
neide,  quella  di  un  presunto  Inno  a  Nettuno  d’incerto  au¬ 
tore,  da  lui  trovato  (  Milano  ,  Stella  ,  1817  )  ,  e  due  odi 
attribuite  ad  Anacreonte  ,  queste  ancora  coniate  di  suo 
capo,  nella  lingua  originale,  con  letterale  traduzione  latina. 
Lo  stesso  giuoco  fece  anni  dopo  (  Milano  ,  Stella  ,  1826  ) 
agli  studiosi  dell’  eleganze  trecentistiche  ,  dando  per  testo 
del  buon  secolo  una  sua  scrittura  intorno  al  Martirio  dei 
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padri  del  monte  Sinai  :  contraffazione  eseguita  con  tanta 
industria  e  perizia  da  trarre  in  errore  lo  stesso  Cesari. 
Non  minor  acume  e  sapere  mostrò  in  un  breve  comento  al 
Petrarca  (Milano,  Stella,  1824)  e  in  certe  noterelle  che  fece 
succedere  alle  sue  canzoni  ,  rendendo  ragione  delle  locu¬ 
zioni  in  quelle  usate  ,  cbe  potessero  aver  faccia  ,  non  più 
essendo  che  insolite,  di  libertine.  Aggiungansi  a  questi  la¬ 
vori,  il  cui  gusto  è  associato  all’erudizione,  le  due  Cresto¬ 
mazie  di  prosa  e  di  poesia,  che  non  temono  il  confronto 
di  qual  altro  libro  di  tal  genere  sia  mai  stato  compilato 
pel  profitto  degli  studiosi. 

Ma  gli  scritti  ne’  quali  spicca  in  tutto  il  suo  lume  la 
squisitezza  dell’  ingegno  del  Leopardi,  e  la  rara  attitudine 
letteraria  cbe  gli  era  naturale  sono,  le  Operette  morali  (Mi¬ 
lano  ,  Stella  ,  1827  )  e  le  poesie,  pubblicate  prima  in  sole 
Canzoni  (Bologna,  Nobili,  1824),  indi,  con  titolo  di  Persi , 
in  idillii,  epistole,  elegie  e  sonelti  sul  fare  dei  Mattacini 
del  Caro  (  Bologna,  Stamperia  delle  Muse  ,  1826  )  ,  e  per 
ultimo  in  una  raccolta  di  Canti  (  Firenze  ,  Piatti ,  1830  ). 
E  nelle  prose  e  nei  versi  anzidetti  non  può  a  meno  di  col¬ 
pire  le  menti,  e  di  scuotere  gli  animi  la  grandezza  e  novità 
de’  pensieri  ,  la  forza  e  vivacità  degli  alfetti.  La  malinco¬ 
nia,  più  cupa  per  verità  che  soave  ,  si  vede  cbe  non  era 
dal  Leopardi  accattata,  come  apparisce  nella  più  parte  dei 
moderni,  ma  proveniva  da  lunghe  e  profonde  considera¬ 
zioni  sulla  propria  e  sulle  sventure  universali  della  specie 
umana.  Non  conosco  tra  gl’  Italiani  chi  rassomigliare  al 
Byron  con  più  convenienza  del  conte  Leopardi  ;  e  chi  più 
del  Leopardi,  imbevuto  del  gusto  classico,  c  mostrando  di 
tenersi  sempre  sull’orme  degli  antichi  modelli  ,  si  facesse 
veramente  originale:  lezione  importante,  e  da  essere  av¬ 
vertita,  più  che  in  altro  mai ,  al  tempo  nostro,  in  cui  tante 
sono  per  una  parte  le  servili  originalità  ,  e  per  1’  altra  le 
imitazioni  bugiarde. 

Sono  lungi  dal  soscrivere  ,  e  molto  'più  dal  presumere 
che  altri  soscriva  a  tutte  le  tetre  sentenze  che  il  conte 
Leopardi  ha  disseminate  nelle  proprie  opere  intorno  all'  i- 
nevitabile  miseria  della  nostra  specie,  e  all’impossibilità  di 
nulla  pensare  e  operare  conducente  a  nobile  fine  :  ma  ciò 
che  con  soverchia  acerbezza  ,  cagionata  in  lui  certamente 
dalla  salute  inferma,  viene  egli  notando  sopra  i  destini  del¬ 
l’umanità,  o  parli  in  generale,  o  riferisca  il  discorso  a  se 
stesso,  merita  di  essere  studiato;  e  forse  che,  ridotto  entro 
più  moderati  confini,  si  troverà  sempre,  o  presso  che  sem¬ 
pre,  utile  e  vero.  Quando  poi  l’autore  parla  di  se,  o  lascia 
supporre  che  parlando  in  persona  d’altri  accenni  a  se  stes¬ 
so,  come  nell’ Ultimo  canto  di  Saffo,  ha  tal  nobiltà  di  pas¬ 
sione  e  tal  aura  di  gentilezza,  da  non  permettere  che  si 
possa  chiudere  il  libro  senza  provare  una  secreta  simpatia 
per  l’autore. 

Poco  della  vita  di  lui  si  può  dire  che  non  abbia  rela¬ 
zione  agli  studii.  Nato  in  Recanati  ,  di  agiata  famiglia  , 
circa  l’anno  1797,  viaggiò  per  la  penisola  da  quando  ebbe 
cominciamento  la  sua  comparsa  nel  mondo  letterario  per 
la  via  delle  stampe.  Quanti  vi  sono  contempi  ranci  di  fama 
in  Italia  l’ebbero  amico  o  conoscente;  il  Giordani  non  du¬ 
bitò  di  additarlo  come  atto  meglio  di  ogni  altro  a  dettare 
il  libro  dello  Scrittore  italiano  ,  di  cui  aveva  egli  stesso 
concepito  il  disegno.  Morì  in  Napoli  il  4  del  corrente  lu¬ 
glio  (1837)  d’un’idropericardia.  Qual  posto  sia  per  occupare  il 
Leopardi  nella  opinione  dei  postevi  sarebbe  temerità  il  dire 
per  ora,  dacché  a  seconda  dei  rivolgimenti  del  gusto,  la 
fama  di  lui  si  farà  maggiore  o  minore  ;  questo  certamente 
puossi  affermare  coraggiosamente  :  aver  egli  manifestato 
magnanimi  sentimenti  in  ogni  suo  scritto,  e  ajutata  la  dif¬ 
fusione  delle  idee  generose  ;  studiosissimo  degli  antichi  , 
averne  fatto  profitto  ai  moderni  derivando  dai  primi  l’atti¬ 


tudine  alla  rappresentazione  del  bello  ,  ma  temperandola 
secondo  il  bisogno  e  1’  indole  di  questi  ,  e  dato  nel  Co¬ 
mento  al  Petrarca  e  nelle  due  Crestomazie  tre  libri  utilis¬ 
simi  all’educazione,  e  di  cui  l’Italia  deve  desiderare  di 
veder  crescere  il  numero  in  ogni  tempo. 

Luigi  Carrer  (1). 


(1)  Nel  Gondoliere. 


UN  GARZONE  E  IL  GENIO. 

FAVOLA. 

Un  Garzon  si  già  lagnando 
Che  al  travaglio  era  sol  nato  : 

E  il  suo  Genio  iva  pregando, 

Che  cangiar  volea  di  stato: 

Il  suo  Genio  era  cortese, 

E  a  que’  voti  condiscese. 

Al  suo  sguardo  un  dì  s’espose 
Sopra  nuvole  di  rose, 

E  parlò:  Sarai  signore, 

Nè  saprai  che  sia  fatica; 

Ma  paventa  un  mal  peggiore: 

Vano  è  ornai  eh’  io  più  ti  dica; 

Disse  il  Genio;  e  detto  e  fatto; 

Il  Garzone  è  soddisfatto. 

Pochi  giorni  scorsi  appena. 

Al  Signor  che  nulla  fa 
Sì  la  noja  reca  pena, 

Che  più  vivere  non  sa: 

Col  suo  Genio  ei  fea  lamento; 

Ma  il  buon  Genio  si  sdegnò: 

Per  vederti  appien  contento 
Ctie  più  far  per  te  dovrò? 

T’avca  indarno  i!  meglio  dato 
Del  destili  la  mano  amica: 

Scegli  alfin:  che  più  t’è  grato? 

Aver  noja,  o  aver  fatica? 

Son  retaggi  de’ viventi; 

Un  de’  due  soffrir  convienti. 

Aurelio  Bettola. 


DAVIDE  BERTO  LOTTI,  Compilatore,  cfyfr 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 

è  presso  POMPEO  MAGNAGH1  , 
in  contrada  Carlo  Alberto ,  rimpetto  al  Caffè  Ddei  , 
ore  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
Con  permissione. 
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(  Bronzi  di  Siris,  c( 

I  BRONZI  DI  SIRIS  0  DEL  SIRO. 

Pirro,  re  d’ Epiro,  nome  famoso  fra  i  condot¬ 
tieri  d’esercito,  venne  in  Italia,  chiamatovi  da'  Ta- 
rentini  in  ajuto  contro  a’  Romani.  Correva  l’anno 
281  prima  dell’Era  Cristiana.  Quantunque  un’or- 
ribil  tempesta  gli  affondasse  nel  tragitto  la  miglior 
parte  dell’esercito,  nondimeno  colle  reliquie  d’esso, 
presa  dittatoria  potestà  in  Tarento  e  padrone  con 
ciò  delle  forze  di  questa  opulenta  città,  egli  seppe 
mostrarsi  a’  Romani  il  più  formidabil  nemico  che 
incontrassero  prima  d’Annibale.  Il  console  Levino 
era  entrato  nella  Lucania  con  un  fiorito  esercito  : 
Pirro  pose  il  suo  campo  sulla  riva  settentrionale 


iati  dall’originale.  ) 

del  fiumicello  Siris  ,  in  una  pianura  tra  Pandosia 
ed  Eraclea.  I  Romani,  accampati  sulla  riva  meri¬ 
dionale,  ardevano  del  desiderio  di  venire  a  un  fatto 
d’arme.  Il  Console  mandò  i  suoi  cavalieri  a  pas¬ 
sare  il  fiume  per  assaltare  all’  improvviso  la  retro- 
guardia  del  nemico;  ma  Pirro  s’avvide  di  questa 
mossa  ,  e  guidò  in  persona  la  propria  cavalleria 
contro  a’  Romani  :  appiccossi  cosi  la  battaglia.  Il 
Re  fece  prova  d’ instancabil  sollecitudine,  e  com¬ 
battè  nelle  prime  schiere.  Ma  perchè  la  rilucente 
sua  armatura  l’avrebbe  fatto  troppo  facilmente  sco¬ 
prir  da’  Romani,  egli  la  cangiò  con  quella  del  suo 
amico  Megacle,  il  quale,  preso  pel  re,  cadde  uc¬ 
ciso  da  un  Romano.  L’armatura  che  Megacle  avea 
in  dosso,  venne  recata  a  Levino,  il  quale  credette 
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che  il  re  stesso  fosse  rimasto  ucciso.  Durò  tutto 
quanto  il  (li  la  battaglia,  e  i  Romani  si  fecero  in¬ 
nanzi  e  furono  respinti  per  ben  sette  volte.  Il 
maggior  vantaggio  de’ Greci  era  negli  elefanti; 
essi  ne  avean  diciotto,  ed  era  la  prima  volta  che 
comparivano  nelle  guerre  d’  Italia.  Tosto  che  la 
cavalleria  Romana  vide  questi  enormi  quadrupedi 
uscir  fuori  dalle  squadre  de’  cavalli  Tessali  che  fa- 
cean  parte  dell’  esercito  di  Pirro ,  essa  voltò  le 
spalle  e  rivalicò  il  fiume.  La  fanteria  fu  messa 
sossopra  dalla  lor  fuga  ,  e  1’  esercito  Romano  sa¬ 
rebbe  forse  stato  distrutto,  se  uno  degli  elefanti, 
venendo  meno  per  le  ferite,  non  avesse,  coll’  in¬ 
gombrare  la  strada,  rallentato  1’  impeto  e  la  furia 
de’  Greci.  Gli  avanzi  dell’  oste  Romana  trovarono 
cosi  lo  scampo  nelle  ombre  notturne,  ed  i  vinci¬ 
tori  s’impadronirono  degli  alloggiamenti  de’  vinti. 
La  dimane  ,  Pirro  visitò  il  campo  di  battaglia  , 
fece  seppellire  ,  nella  stessa  guisa  che  i  cadaveri 
de’  suoi,  i  cadaveri  de’  nemici  uccisi  che  somma¬ 
vano  a  7,000 ,  e  propose  a’  prigioni  Romani  di 
porsi  al  suo  stipendio.  Ricusarono  tutti  quanti ,  e 
Pirro  onorò  la  lor  fedeltà ,  col  rimandarne  200 
liberi  a  Roma.  Il  re  d’Epiro  avea  compralo  il  suo 
trionfo  col  fiore  del  proprio  esercito  ,  onde  prof¬ 
ferì  il  celebre  motto  :  «  Ancora  una  vittoria  come 
questa,  e  poi  siamo  spacciati  ». 

11  campo  di  battaglia  sul  fiume  Siris  o  Siro  , 
detto  ora  volgarmente  Sino  ,  è  divenuto  a’  nostri 
giorni  argomento  di  erudita  curiosità.  Imperocché 
nell’anno  1820  si  scoprirono  due  bronzi  del  più 
squisito  lavoro  non  lungi  dal  fiume,  presso  il  sito 
dell’antica  città  di  Grumentum  (ora  Saponara  nella 
provincia  di  Basilicata),  e  nel  recinto  di  una  ro¬ 
vina  la  quale  pare  fosse  un  tempietto  antico. 
Questi  bronzi,  denominati  i  Bronzi  di  Siris  o  del 
Siro ,  in  origine  erano  dorati  :  ciascuno  di  essi  è 
lungo  circa  sette  pollici  inglesi  o  poco,  più.  Sopra 
ciascun  di  loro  è  rappresentato  in  altissimo  rilievo 
un  eroe  in  atto  di  combattere  contro  un’Amazzone. 
Essi  stanno  presentemente  nel  Museo  Britannico  , 
e  la  più  semplice  occhiata  basta  a  farli  riconoscer 
per  frammenti  di  una  corazza  magnifica.  Il  carat¬ 
tere  ed  il  bello  stile  del  lavoro  non  lasciano  dub¬ 
bio  che  appartengano  alla  scuola  od  almeno  ai 
tempi  di  Lisippo.  Ogni  probabilità  poi  c’  induce 
a  credere  che  quella  corazza  spettasse  a  qualche¬ 
duno  de’  più  segnalati  guerrieri  di  Pirro  ,  se  pur 
non  era  la  corazza  stessa  del  Re,  portata  dall’uc¬ 
ciso  Megacle  (1).  Abbiamo  riferito  i  fatti;  le  sup¬ 
posizioni  sono  libere  ad  ognuno. 

Spirito  Corsini. 


(1)  Bròndsted ,  The  Brouzes  of  Siris,  an  archaelogical 
essay ,  London,  1836. 


Io  d’  alti  ingegni  1’  Italia  credo  feconda  più  che 
qualunque  altra  terra  di  Europa. 

Diderot. 


LA  TEBAIDE  DI  STAZIO. 

Articolo  vi. 

II  sesto  Libro  della  Tebaide  è  interamente  con¬ 
sacrato  alla  descrizione  delle  esequie  del  bambino 
Ofelte,  ucciso  dal  serpente,  ed  a  quella  de’  giuo¬ 
chi  funebri  celebrati  dall’esercito  Argivo  per  ono¬ 
rarne  l’ombra,  dopo  che  il  rogo  ha  ridotto  in  ce¬ 
nere  la  spoglia  infantile. 

Il  primo  esercizio  di  questi  giuochi  è  la  corsa 
dei  cocchi. 

Or  tu  de’  duci  e  de’  cavalli  i  nomi 

Mi  narra,  o  Febo;  in  nessun  tempo  mai 
Più  pronti  corridor  mossero  al  corso. 

Men  veloci  gli  augei  balton  le  penne, 

Se  contendon  nel  volo,  e  andrian  più  tardi 
I  venti,  se  il  lor  re  tutti  da  un  lido 
Gli  sciogliesse  ad  un  tempo.  Ecco  primiero 
Viene  Arion  ,  noto  al  purpureo  pelo. 

Ei  nacque  di  Nettun  (  se  il  ver  ci  narra 
L’antica  fama  );  e  fu  Netluu  che  al  freno 
Prima  avvezzollo,  e  lo  sospinse  al  corso 
Per  l’arenoso  lido  ,  e  tenne  ascosa 
La  sferza;  che  il  destriero  avea  tal  lena, 

Che  gareggiar  polea  col  mar  fremente. 

Dicesi  che  fra  quei  che  in  mar  son  nati 
Guidasse  il  carro  del  ceruleo  padre 
Per  1’  immenso  Oceano  in  varie  spiaggie: 

Stupir  le  nubi,  i  nembi  e  le  procelle, 

Ed  Euro  e  Noto  che  restaro  indietro: 

Poscia  imprimendo  co’  gran  piè  l’arena  , 

Portò  sul  dorso  il  valoroso  Alcide, 

Che  gfa  spegnendo  de  la  terra  i  mostri 
Per  comando  del  rigido  Euristeo, 

Mal  ubbidiente  ancor  a  si  gran  mano. 

Ma  poi  che  domo  fu  l’ardor  de  gli  anni, 

Ebbelo  Adrasto  in  dono,  e  lo  reggea 
Con  dolce  freno,  con  destrezza  ed  arte, 

Ed  or  lo  presta  al  genero  Tebano. 

Gli  addita  i  modi  onde  il  destrier  s’ inaspra, 

E  quelli  ancora  onde  si  molce  e  placa: 

Noi  batter  (  dice  ) ,  e  sii  del  freno  avaro; 

Pungi  pur  gli  altri  e  sferza:  egli  è  nel  corso 
Veloce  sì  ,  che  tu  ’l  vorresti  meno. 

In  cotal  guisa  lagrimando  Apollo, 

Prima  che  desse  al  troppo  audace  figlio 
La  sferza  e  i  freni  e  ’l  risplendente  carro, 

Gl’  insegnò  quali  stelle  egli  dovea 
Schivar,  e  quali  zone,  e ’l  luminoso 
Sentiero  gli  additò  che  fende  il  cielo 
Con  spazio  egual  fra  l’uno  e  l’altro  polo: 

Ma  T  Fato  già  maturo  e  l’empie  Parche 
Quel  superbo  garzon  fatto  avean  sordo. 

Appo  Arion  Anfi'arao  conduce 

I  Laconi  destrier,  prossima  speme 
Di  vincere  nel  corso  ;  e  son  tuoi  figli , 

Cillaro,  nati  di  furtivo  amore, 

Mentre  Castor  solcando  il  Tracio  mare  , 

Cambiò  i  freni  Amiclei  co’  remi  d’Argo. 

Bianchi  erano  i  destrier  ,  bianch’era  il  manto 
Del  sommo  vate  ,  e  bianch’eran  le  penne 
Del  gran  cimiero,  e  1’  infula  e  le  bende. 
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Tralasciamo  ,  per  brevità  ,  la  descrizione  degli 
altri  duci  e  degli  altri  cavalli ,  bastandoci  il  dire 
che  i  concorrenti  a  questa  corsa  erano,  oltre  Po¬ 
linice  ed  Anfiarao  già  citali  ,  il  Tessalo  Admeto  , 
Toante  ed  Euneo,  figliuoli  di  Giasone  e  d’Ipsifile, 
Ippod  amo,  figliuolo  d’ Enomao ,  e  Cromi,  nato 
d’Alcide. 

Stava  di  meta  in  guisa  a  l’un  de’  lati 
D’annosa  arida  quercia  un  nudo  tronco  : 

Da  l’altra  un  sasso,  termine  de’  campi; 

Ed  eran  fra  di  lor  tanto  distanti, 

Quanto  tre  volte  può  tirar  un  arco  , 

O  quattro  volte  da  robusta  mano 
Lanciarsi  un  dardo  :  or  questo  spazio  assegna 
Adrasto  al  corso  de’  destrier  veloci. 

Febo  scende  dal  cielo  per  assistere  Anfiarao  a 
riportare  la  vittoria. 

E  di  già  Proto  tratte  avea  da  un  elmo 
Le  sorti  de’  guerrieri,  e  già  ciascuno 
Stava  al  suo  luogo  per  diritta  riga. 

Bello  il  veder  gli  eroi,  bello  i  destrieri, 

Tutti  scesi  da’  Numi,  onor  del  mondo, 

Impazienti  ad  aspettar  le  mosse. 

Speme,  audacia,  timor  ne’  forti  petti 
Fanno  battaglia,  e  pallida  fidanza: 

Incerte  hanno  le  menti  ,  e  ’l  segno  or  bramano 
De  la  partenza,  or  di  partir  paventano, 

E  scorre  loro  un  freddo  ardir  per  Possa. 

Nè  più  tranquilli  o  desiosi  meno 
Stanno  i  destrier;  spiran  da  gli  occhi  fuoco  , 

Mordon  i  fren ,  gli  smaltano  di  spume, 

Non  trovan  loco,  urtan  co’  larghi  petti 
Le  sbarre  e  i  claustri,  e  da  le  nari  fumano 
Sdegno  e  furor;  fanno  e  disfan  mill’orme 
In  sul  terreno,  e  la  ferrata  zampa 
Minacciar  sembra  di  lontano  il  campo. 

Son  lor  d’  intorno  i  fidi  amici  ,  e  i  crini 
S'iluppan  de’  cavalli  ,  e  gli  altri  arnesi 
Che  far  potriano  intoppo;  e  a’ combattenti 
Inspirano  coraggio  e  dan  consigli. 

Quando  odesi  la  tromba  :  e  tutti  a  un  tempo 
Da  le  mosse  partir.  Qual  vela  in  mare  , 

Qual  nube  in  ciel ,  quale  mai  dardo  in  guerra 
Va  sì  veloce  ?  Con  minor  ruina 
Scendon  da’  monti  i  rapidi  torrenti  ; 

Non  tanta  forza  ha  il  fuoco  ,  e  non  sì  preste 
Cadon  le  stelle,  e  l’orrida  tempesta 
Più  lenta  piomba,  e  ’l  fulmine  è  più  tardo. 

Quando  partir,  fur  noti  i  carri,  i  duci; 

Ma  tale  alzossi  un  turbine  di  polve  , 

Che  quasi  nube  in  se  gli  ascose  ,  e  appena 
A  le  voci,  al  rumor  in  quel  tumulto 
Si  coooscon  fra  lor:  van  prima  uniti, 

E  poi  ciascun,  o  meno  o  più  veloce, 

Avanza  o  resta,  e  già  si  son  divisi. 

L’orme  dal  primo  impresse,  annulla  e  strugge 
Chi  vien  secondo:  ora  con  tutto  il  petto 
S’  inchinano  sul  giogo,  e  i  freni  allentano  ; 

Or  fermi  su’  ginocchi  a  sè  ritirano 
Le  redini  e  i  cavalli,  e  i  carri  volgono: 

Gonfiano  questi  il  collo ,  e  a  l’aria  scherzano 


Gli  svolazzanti  crini  ,  e  ’l  campo  rigano 
Di  nobile  sudor.  Rimbomba  il  suolo 
Al  grave  calpestar  de’  gran  corsieri , 

Ed  al  molle  girar  de  balte  ruote. 

Non  stan  ferme  le  mani,  e  stride  e  fischia 
In  spessi  colpi  l’agitata  sferza. 

Non  più  frequente  esce  dal  gelid’Arto 
La  grandin  procellosa  ,  e  in  minor  copia 
Versa  il  corno  Amalteo  le  pioggie  e  i  nembi. 

Già  presago  Arion  conosce  e  sente 
A  le  mal  rette  briglie  il  signor  nuovo, 

Ed  ha  in  orror  de  l’empio  Edippo  il  figlio: 
Vien  furiando,  e  abominando  il  peso, 

Più  de  l’usalo  indomito  e  feroce: 

Credono  i  Greci  ch’ai  trionfo  aspiri  ; 

Ma  l’auriga  egli  fugge,  e  lo  minaccia, 

E  l’antico  signor  con  gli  occhi  cerca. 

Pur  tuttavia  gli  altri  gran  tratto  avanza. 

Vien,  benché  lungi,  Anfiarao  secondo, 

E  seco  al  par  va  gareggiando  Admeto. 
Seguono  i  due  Gemelli,  ed  or  Toante 
E  innanzi,  ed  or  Euneo:  or  l’uno  vince, 

Or  l’altro  cede,  e  ambizion  d’oBore 
Non  mai  giunge  a  turbar  l’alme  concordi. 
Veggonsi  estremi  Ippodamo  feroce 
Ed  il  feroce  Cromi:  ambo  nell’arte 
Esperti:  ma  i  destrieri  han  gravi  e  lenti. 
Ippodamo  è  primier,  ma  di  sì  poco, 

Che  de’  destrier  di  Cromi  a  tergo  sente 
Le  teste  e  l’anelare  e  ’l  caldo  fiato. 

Sperò  l’augure  Argivo  (  allor  che  vide 
Arìone  vagar  con  varj  giri 
E  fuor  di  mano  )  i  suoi  destrier  volgendo 
Su  la  sinistra,  ov’è  la  meta,  il  corso 
Anticipar,  ed  essere  primiero. 

Admeto  ancli’ei  s  affretta,  ed  ha  gran  speme 
D’esser,  se  non  primiero,  almen  secondo. 

E  di  già  le  lor  brame  eran  coniente  : 

Quando  Arion  ,  stanco  da’  lunghi  errori , 

Si  fu  rivolto,  e  più  leggier  del  vento 
Si  mosse,  gli  arrivò,  lasciolli  addietro. 

Vanno  i  gridi  alle  stelle,  e ’l  ciel  rimbomba, 
E  da  le  sedie  lor  s’alza  la  turba. 

Ma  Polinice  ornai  pallido  e  lasso 
Più  il  fren  non  regge  ,  e  lo  scudiscio  adopra. 
Come  nocchier  che  già  confuso  e  stanco 
Precipita  ne’  flutti  e  contro  i  scogli  ; 

Nè  più  guarda  a  le  stelle,  e  di  già  vinta 
L’arte,  la  nave  lascia  in  preda  a’  venti. 

Avean  già  data  la  primiera  volta, 

E  ricorrean  lo  stadio  in  varj  solchi. 

Qui  s’accozzan  di  nuovo,  e  qui  si  sente 
Asse  con  asse  urtar,  ruota  con  ruota. 

Nulla  pace  è  fra  lor,  nullo  riguardo: 

Sarian  men  fieri  in  guerra  ;  e  ben  rassembra 
Questa  esser  pugna  fra  nemiche  schiere. 

Dassi  lode  al  furor:  han  tema  e  speme; 
Minaccian  morte,  e  l’uno  all’altro  il  calle 
Tronca  e  ritarda,  e  tal  desio  gl’  infiamma, 
Che  non  bastano  lor  stimoli  e  sferze; 

Ma  incitan  con  la  voce  i  lor  corsieri. 

Admeto  chiama  a  nome  or  Foloe,  or  Joi, 

Or  lo  scapolo  Toe;  nè  Anfiarao 

Sgrida  Ascherone  meno,  o  il  bianco  Cigno, 

Di  colai  nome  degno.  I  gridi  sento 
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Strimono  Erculeo  del  feroce  Cromi; 

E  quei  d’Eunéo  sente  Et'ion  focoso; 
Jppodamo  minaccia  il  suo  Cidone, 

E  ’l  suo  Podarce  maculoso  e  lento 
Prega  Toante  ad  affrettar  il  corso. 

Sol  Polinice  sbigottito  e  mesto 

Se  ne  va  errando,  e  non  ardisce  il  labbro 

Aprir,  e  quanto  può  si  tien  segreto. 

Appena  dalle  mosse  eran  parliti  , 

Che  già  la  quarta  polve  alzan  sul  campo; 

E  già  ne’  corridor  manca  la  lena, 

E  vengon  men  veloci  ed  anelanti. 

Sta  la  fortuna  in  mezzo  incerta  ancora  , 

A  cui  doni  l’onor  d’esser  primiero. 

Mentre  Toante  a  pareggiare  aspira 
Il  Re  d’Anfriso ,  si  rovescia  e  cade  ; 

!Nè  ’l  buon  fratello  può  recargli  ajuto; 
Perchè  menlr’ei  v’accorre,  a  lui  s’oppoDc 
Ippodamo  col  carro,  e  l’attraversa. 

Ma  Cromi  giunge,  e  con  Erculeo  braccio 
E  col  vigor  del  padre  il  carro  piglia 
D’  Ippodamo,  e  lo  ferma  :  invano  i  colli 
Stendono  e  i  petti  i  buon  cavalli  ,  e  invano 
Il  crudele  signor  li  punge  e  sferza. 

Così  talor  fra  la  corrente  e  ’l  vento 
Slan  nel  Siculo  mar  ferme  le  navi. 

Già  rotto  il  carro,  e  ’l  cavalier  caduto, 
Passava  Cromi  vincitore  innanzi  : 

Quando  i  Traci  destrier,  che  ’l  vider  steso, 
Rinnovandosi  in  lor  l’antica  fame, 

Gli  si  avventar  co’  morsi:  allora  Cromi 
I  frani  torse,  ed  obbli'ò  la  palma, 

E  vinto  si  partì  colmo  di  lode. 

Mentre  sta  ancora  la  vittoria  in  forse  , 

E  già  vicini  sono  al  fin  del  corso , 

Ter  te  scende  nel  circo,  Anfiarao, 

Febo,  per  darti  il  già  promesso  onore. 
Anguicrinito  mostro  in  campo  adduce , 

Che  minaccia  spavento,  orrore  e  morte. 

(  O  lo  trasse  d’inferno,  o  in  un  momento 
D’aria  lo  finse).  Senza  tema  e  gelo 
Noi  mireria  d’  inferno  il  fier  custode  , 

Nè  l’empie  furie:  torneriano  indietro 
I  cavalli  del  Sole  e  quei  di  Marte, 

Non  ebe  Arion  ,  che  a  sì  tremendo  oggetto 
Arruffò  il  crine,  e  su  due  piè  rizzossi, 

E  seco  in  alto  i  suoi  compagni  trasse. 

Cadde  rovescio  l’esule  Tebano, 

E  strascinato  per  l’arena,  alfine 
Sviluppò  il  braccio  da  le  briglie,  e  T  earro 
Senza  rettor  sen  gì  vagando  intorno. 

Mentr’ei  giacea  sul  putrido  terreno, 

Passaro  a  volo  le  Tenaree  ruote, 

Ed  il  Tessalo  giogo,  e’1  forte  Euneo 
Vicini  sì,  che  lo  schivaro  appena. 

Corser  gli  amici,  e  attonito  e  confuso 
L’alzàr  da  terra  ;  ed  ei  tremante  e  lasso 
Ritornò  non  sperato  al  vecchio  Adrasto. 

Clie  nobil  morte  ti  negò  Megera, 

Misero  Polinice  !  A  quante  stragi , 

A  quante  guerre  avresti  posto  il  fine! 

Tebe  c ’l  fratello  stesso,  ed  Argo  e  Neme 
T’avrcbber  pianto.  Quanti  onori  e  voti 
Lerna  e  Larissa  t’avrian  fatti  !  Fora 
D’Archemoio  maggioro  il  tuo  sepolcro. 


Ma  Anfiarao ,  che  ha  la  vittoria  certa 
Rencliè  secondo,  e  che  Arion  preceda 
Senza  rettor,  pur  di  passarlo  agogna: 

Febo  l’assiste,  e  gli  dà  forza  e  lena. 

Men  presto  è  il  vento,  e  pur  allora  sembra 
Che  da  le  mosse  ei  parta:  or  prega,  or  sferza 
Ascherion  veloce  e  T  bianco  Cigno: 

E  adesso  almeno  (  ei  grida  )  or  che  Arione 
Sen  va  ramingo.  Vola  il  carro,  e  fuoco 
Gittan  le  ruote,  e  fa  la  polve  un  nembo: 
Rimbomba  il  suolo,  ed  ei  minaccia  e  punge: 

E  forse  Cigno  avria  lasciato  indietro 
Il  rapido  Arion  ;  ma  noi  concesse 
Nettuno;  onde  restar  con  lance  eguale 
Al  destriero  l’onor,  la  palma  a!  vate. 

De  la  vittoria  in  prezzo  a  lui  porlaro 
Due  giovanetti  una  ben  sculla  tazza, 

Clie  d’  Ercole  fu  un  tempo.  Il  forte  eroe 
Con  una  sola  man  l’ergeva  in  alto, 

E  ridondante  di  spumoso  vino  , 

Dopo  aver  vinti  i  mostri  e  le  battaglie, 

La  solea  tracannar  tutta  in  un  fiato. 

Sonvi  scolpiti  i  fier  Centauri,  e  l’oro 
Risplende  di  terribili  figure  : 

É  de’  Lapiti  qui  la  strage  espressa: 

Volano  e  faci  e  dardi  ed  altre  tazze  , 

E  si  scorgon  per  lutto  orridi  aspetti 
Di  morti  e  di  feriti:  Alcide  prende, 

Alcide  istesso  il  furibondo  Hileo 
Ter  la  deforme  barba,  e  a  sè  lo  traggo 

In  ricompensa  de’  secondi  onori 
Ebbe  Admeto  un  bel  manto  adorno  e  pialo 
Di  Meonio  ricamo,  e  rosseggiante 
Di  porpora  di  Tiro  :  ivi  si  scorge 
Leandro  sprezzator  del  mar  d’Abido 
Girsene  a  nuoto  e  trasparir  per  l’onda: 

Sembra  muover  le  mani,  ed  or  le  braccia 
A  sè  ritrarre,  ora  allargarle:  e  tanto 
L’arte  poteo  !  par  ch’abbia  molle  il  crino. 

Sul  lido  opposto  da  un’eccelsa  torre 
llero  dolente  mira  il  mar  turbato, 

E  ’l  lume  amico  a’  suoi  furtivi  amori 
Con  funesto  presagio  ecco  si  spegne. 

Ebbero  i  vincitor  sì  ricchi  doni; 

Ma  per  conforto  al  genero  Tebano 
Adrasto  diede  una  leggiadra  ancella. 

La  lunghezza  de’  passi  surriferiti  ci  sforza  a  ta¬ 
cere  degli  altri  giuochi.  Solo  diremo  che  Parte¬ 
nopeo  rimase  vincitore  nella  corsa  a  piedi,  Ippo- 
medonte  nel  lanci  ire  il  disco,  Capaneo  nel  com¬ 
battimento  del  cesto,  e  Tideo  nella  lotta.  Final¬ 
mente  ,  finiti  i  giuochi,  Adrasto  vien  pregato  dai 
principi  Lernei 

acciò  che  degni 

Di  qualche  colpo  le  festive  pugne 
E  quest’onore  a’  funerali  aggiunga. 

Il  re  d’Argo  sceglie  a  bersaglio  delle  sue  saette 
un  orno  antico  il  quale  sorge  in  fondo  dell’oppo- 
slo  circo. 
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Il  campo  varca  la  fatai  saetta, 

E  l’orno  tocca,  e  ripercossa  indietro 
(  Orribil  vista!  )  per  le  stesse  vie, 

Per  l  aure  stesse,  in  cui  passò,  rivolta 
A  la  faretra  sua  cade  vicina. 

Lo  strano  caso  in  molti  errori  involse 

I  Greci  duci:  altri  a  le  nebbie,  ed  altri 
N’assegnàr  la  cagione  a’  venti  opposti  ; 
Altri  a  la  dura  scorza,  onde  quell’orno 
Fu  al  colpo  impenetrabile,  e ’l  respinse. 
Nessuno  accerta,  e  resta  a  tutti  ignoto 

II  grand’evento  e  il  mostruoso  arcano, 
Che  volea  dir:  che  di  cotanti  duci 
Adrasto  solo  tornerebbe  in  Argo 

Con  infelice  e  tragico  ritorno. 


Il  Compilatore. 


DELLA  VOLPE. 

I  naturalisti  mettono  le  Volpi  nel  genere  Cane, 
e  ne  fanno  un  sotto-genere.  Questi  Carnivori  di¬ 
gitigradi  si  distinguono  dai  lupi  e  dai  eani  mercè 
di  una  coda  più  lunga  e  più  folta,  di  un  muso 
più  acuto,  di  pupille  che,  durante  il  giorno,  mo¬ 
strano  un  fesso  verticale:  hanno  la  testa  più  larga; 
sono  notturni,  si  scavano  tane,  spandono  un  odor 
fetido,  e  non  assaltano  che  animali  più  deboli  di 
loro.  Si  trovano  volpi  in  tutte  le  parti  del  mondo. 
Vene  sono  almeno  otto  specie  ben  distinte;  le  va¬ 
rietà  poi  son  molte.  Le  volpi  de’  paesi  freddi  danno 
pelli  di  gran  bellezza. 

La  Volpe  comune  (I)  ,  della  quale  intendiamo 
dar  ragguaglio,  ha  il  pelo  più  o  men  rosso,  e  l’a¬ 
pice  della  coda  bianco.  È  sparsa  dalla  Svezia  sino 
all’  Egitto.  Quella  che  abita  le  parti  settentrionali 
de’  due  continenti  ha  soltanto  il  pelo  più  lucido. 
Cli  amori  della  volpe  succedon  nel  verno.  La  ge¬ 
stazione  dura  nove  settimane  ;  in  capo  alle  quali 
escono  sette  od  otto  volpicini.  Questi  nascono 
ciechi  e  non  sono  adulti  che  intorno  a  due  anni. 
La  volpe  è  sempre  infestata  da  gran  copia  di 
pulci,  a  segno  tale  che  la  presenza  di  questi  in¬ 
setti  basta  a  far  riconoscere  le  loro  tane.  Non  si 
giunge  mai  ad  addimesticarla  interamente.  Langue 
priva  di  libertà  ;  muore  ,  tenuta  lungo  tempo  in 
prigione. 

La  Volpe  è  il  più  astuto  de’  quadrupedi.  «  La 
scelta,  dice  il  Buffon,  del  suo  domicilio,  l’arte  di 
comporselo,  di  renderlo  comodo,  di  nasconderne 
1’  ingresso  sono  indizi  di  un’  estrema  sagacità.  La 
volpe  volge  ogni  cosa  a  suo  profitto;  si  colloca  al 
confine  de’  boschi  non  distante  da’  villaggi  ;  di  là 
ode  il  canto  de’  galli  e  il  grido  degli  altri  polli  ; 
ne  assapora  da  lungi  le  carni;  piglia  il  tempo  op¬ 
portuno  ;  occulta  i  suoi  disegni  e  i  suoi  passi,  si 


(1)  Canis  vulpes,  Linneo.  -  Le  Renard,  in  francese ;  The  j 
Fox,  in  inglese. 


introduce  leggiera,  si  strascica  col  ventre  a  terra, 
giugne  al  luogo  prefisso,  e  di  rado  sono  inutili  i 
suoi  tentativi.  Se  può  varcare  i  muri  o  le  siepi  , 
ovver  passarvi  dissotto,  non  perde  un  istante,  de¬ 
vasta  I’  aja  ,  mette  a  morte  quanto  pollame  v’  in¬ 
contra,  indi  si  ritira  speditamente  portandone  parte 
della  sua  preda  ,  cui  nasconde  sotto  il  musco  o 
porta  al  suo  covaccio.  Indi  torna  e  ritorna  una 
seconda  ,  una  terza  ed  una  quarta  volta  per  pi¬ 
gliarne  il  rimanente  che  distribuisce  in  luoghi  se¬ 
parati;  e  così  prosegue  fino  a  che  il  giorno  spunti, 
e  il  movimento  di  tutta  la  casa  l’ avverta  che 
è  tempo  di  tenersi  quieta  senza  più  ricompa¬ 
rire  » . 


(  Volpe.  ) 

«  Così  ,  dice  Io  Smith  ,  ella  fa  ne’  palmoni  e 
ne’  boschetti,  ove  si  pigliano  i  tordi  e  le  beccac¬ 
ele.  Essa  previene  1’  uccellatore  ,  va  allo  spuntar 
dell  alba,  e  sovente  più  d’  una  volta  per  giorno  a 
visitare  i  lacci  ed  i  panioni,  rapisce  successiva¬ 
mente  gli  uccelli  che  vi  son  presi,  li  depone  in 
differenti  luoghi ,  soprattutto  all’orlo  dei  sentieri  , 
nelle  rotaje,  sotto  il  musco,  sotto  un  ginepro,  ve 
li  lascia  talvolta  due  o  tre  giorni  ,  e  sa  ottima¬ 
mente  ritrovarli  al  bisogno.  Dà  la  caccia  ai  leprotti 
per  via,  sorprende  talvolta  i  lepri  nella  Ior  tana  , 
e  mai  non  gli  sfuggono  se  sono  feriti.  Cava  dalle 
conigliere  i  piccoli  conigli  ;  scopre  i  nidi  delle 
quaglie  e  delle  pernici,  piglia  le  madri  sull’uova, 
e  distrugge  gran  quantità  di  selvaggiume.  II  lupo 
nuoce  particolarmente  a’  villani;  la  volpe  ai  morbidi 
signori. 

«  La  caccia  di  questa  però  esige  meno  appa¬ 
recchio  che  quella  dell’altro;  è  assai  più  facile  e 
diverte  di  più.  Tutti  i  cani  han  ripugnanza  ad 
andar  contro  a’  lupi;  tutti  all’incontro  vanno  vo¬ 
lentieri  contro  la  volpe.  Poiché,  sebben  mandi 
odore  fortissimo,  la  preferiscon  sovente  al  cervo, 
al  capriolo  ed  al  lepre.  Si  può  cacciarla  con  bas¬ 
sotti  ,  con  levrieri  e  con  cani  detti  da  volpe.  In¬ 
seguita,  essa  corre  al  suo  nascondiglio;  ma  i  bas¬ 
sotti  a  gambe  storte  vi  s’  insinuano  assai  facil¬ 
mente. 

«  Con  questi  può  pigliarsi  un’intiera  nidiata  di 
volpi,  la  madre  cioè  co’  figli.  Mentrr’essa  difendesi 
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e  combatte  i  bassotti,  si  cerca  discoprirne  la  tana 
dalla  parte  di  sopra  ,  e  la  si  uccide  con  pali  di 
ferro ,  o  si  prende  viva.  Ma  come  le  tane  sono 
spesso  nelle  rupi,  o  sotto  gran  tronchi  d’albero,  o 
talvolta  molto  addentro  terra,  non  è  sempre  pos¬ 
sibile  il  venirne  a  capo. 

«  La  maniera  più  ordinaria,  piu  aggradevole  e 
più  sicura  di  cacciar  la  volpe  è  quella  di  forar  la 
lana.  Si  appostano  gli  archibugieri  ,  si  lanciano  i 
cani  da  volpe  in  sulla  via,  la  volpe  corre  al  suo 
nascondiglio  ;  ma  ancor  non  vi  è  giunta  che  una 
scarica  l’atterra.  Che  se  non  rimane  uccisa,  si  dà 
a  fuggire  con  quanta  celerità  essa  può,  fa  un  gran 
giro,  e  alfin  torna  al  suo  covile,  ove  altra  scarica 
la  colpisce.  Non  ancor  raggiunta  da’  fucili  ,  tro¬ 
vando  però  chiuso  l’ ingresso  prende  il  partito  di 
salvarsi  lontano ,  e  se  ne  corre  per  diritta  via  , 
onde  non  tornar  più.  Allora  giovano  i  levrieri  ad 
inseguirla  ;  nè  però  si  lascia  prendere  senz’  averli 
prima  molto  stancati  ,  poiché  passa  a  disegno  pe’ 
luoghi  più  intricati  ed  angusti,  e  quando  va  per 
luoghi  piani  ed  aperti  corre  celerissima  senza  darsi 
mai  posa. 

«  Per  distruggere  le  volpi  è  ancor  più  comodo 
il  tendere  loro  insidie  ,  attirandole  con  esca  loro 
gradita.  Sono  esse  ghiotte  egualmente  di  carne  , 
che  d’ogni  altra  cosa.  Mangiano  con  avidità  ova  , 
formaggio,  frutta  e  grappoli  d’uva  soprattutto.  Se 
loro  mancano  leprotti  o  pernici  ,  danno  a’  sorci  , 
alle  serpi,  a’  rospi,  alle  lueerte,  e  ne  distruggono 
gran  numero:  solo  bene  ch’esse  facciano.  Golosis¬ 
sime  del  mele  assalgono  Tapi  silvestri,  i  fuchi,  le 
vespe;  nè  si  lasciano  impaurire  dai  lor  pungiglio¬ 
ni.  Se  ritraggonsi  talvolta,  è  per  sdrajarsi  e  schiac¬ 
ciar  questi  insetti  ;  poi  tornano  e  non  desistono  , 
finché  non  abbiano  in  poter  loro  1’  alveare  ,  e  si 
trangugino  col  mele  anche  la  cera.  Fino  i  ricci 
destano  il  loro  appetito;  e  rotolandoli  co’  piedi  gli 
sforzano  a  distendersi.  Pesci,  gamberi,  scarafaggi, 
cavallette,  tutto  è  buon  pasto  alla  lor  bocca  di  fa¬ 
cile  contentatura. 

«  Gran  sagacia  mostran  le  volpi  ne’  mezzi  che 
impiegano  onde  trarre  i  conigli  dalle  lor  tane. 
Mai  non  entrano  dall’apertura,  poiché  in  tal  caso 
bisogneria  scavare  a  molti  piedi  la  terra.  Seguendo 
in  vece  alla  superficie  le  emanazioni  che  escono 
da’  loro  corpi  ,  giungono  al  luogo  ove  si  stanno 
nascosti,  ed  ivi  raspando  scendono  facilmente  so¬ 
pra  di  loro. 

«  Pontoppidam  assicura  che  quando  una  volpe 
scorge  una  lontra  ,  la  qual  si  getta  all’acqua  per 
pescare  ,  nascondesi  dietro  una  pietra  ,  d’  onde  si 
slancia  sovr’essa  che  ritorna  colla  sua  preda,  e  spa¬ 
ventata  glie  l’abhandona. 

«  Ei  narra  altresì  come  una  volpe  avea  disposte 
in  ordine,  a  qualche  distanza  l’una  dall’altra,  più 
teste  di  pesci  davanti  alla  capanna  di  un  pesca¬ 
tore;  di  che  non  sapeva  indovinarsi  il  fine,  quan¬ 
tunque  si  sospettasse  di  qualche  malizia.  Poco 
tempo  appresso  scese  un  corvo  ,  che  pensò  farsi 
buon  pasto  di  quella  vivanda;  ma  eccogli  addosso 


l’astuta  cacciatrice,  che  lo  aspettava,  e  fece  di  lui 
medesimo  un’ottima  merenda. 

«  Si  è  veduto,  alcuni  anni  sono,  a  Ghelmsford 
nella  contea  di  Essex  un  singolare  esempio  del- 
I’  affetto  di  questo  quadrupede  per  la  sua  prole. 
Una  volpe  fu  col  suo  volpicino  cacciata  d’un  bo¬ 
sco,  e  vivamente  inseguita  dalla  muta  d’un  signore. 
La  povera  bestia  ,  dopo  essersi  esposta  a  tutti  i 
rischi  per  sottrarlo  al  furor  de’  cani,  ultimamente 
sei  prese  in  bocca,  e  fuggi  con  esso  per  più  mi¬ 
glia  di  seguito,  finché,  traversando  la  corte  di  un 
podere  ,  fu  assalita  da  un  grosso  mastino ,  e  co¬ 
stretta  a  lasciar  cadere  il  suo  lattante,  che  fu  rac¬ 
colto  dal  fittajuolo.  Altri  fatti  consimili  non  sono 
rari  a . 

I  modi  con  che  la  Volpe  adopera  per  cacciare 
la  selvaggina  sono  diversi  secondo  la  qualità  del  - 
l’ animale  cacciato.  Se  essa  scerne  uno  stormo  di 
pernici,  o  n’è  avvertita  dal  suo  odorato,  adoprasi 
a  sorprenderle,  s’avanza  strisciando  come  un  gatto, 
si  nasconde  dietro  a  tutti  gli  oggetti  che  le  tornano 
in  acconcio,  e  se  avviene  che,  tradita  nel  suo  di¬ 
segno,  le  pernici  s’alzino  a  volo,  essa  vola  come 
uno  strale  nel  verso  in  cui  esse  dirizzansi,  giunge 
quasi  nel  tempo  stesso  che  le  pernici  ,  e  nuova¬ 
mente  si  travaglia  ad  avvicinarsi  loro ,  andando 
carpone  e  mettendosi  sempre  dinanzi  a  qualche  og¬ 
getto  che  la  tolga  alla  lor  vista.  La  volpe  continua 
a  tribolar  le  pernici  in  tal  fatta  sintanto  che  le  ha 
stancate  e  costrette  a  separarsi  ;  allora  ne  prende 
di  mira  una  sola  che  di  rado  le  sfugge.  Tuttavia 
le  pernici  spesso  si  sottraggono  alle  persecuzioni 
della  volpe  ,  volando  molto  lontano  o  passando  i 
fiumi.  In  questa  caccia  la  volpe  manda  un  basso 
guaire. 

Nel  cacciar  le  lepri  1’  istinto  della  volpe  è  an¬ 
che  più  maraviglioso,  giacché  le  aspetta  al  varco, 
e  le  prende  al  salto,  quando  di  buon  mattino  ri¬ 
tornano  al  loro  giaciglio  dopo  aver  pascolato  nel 
piano.  E  si  racconta  che  la  volpe  si  provi  a  spic¬ 
car  bene  questo  salto  sul  sentiero  usato  dalle  lepri, 
prima  eh’  esse  compajano  :  stassi  poi  accovacciata 
dietro  un  albero  o  dentro  un  cespuglio,  ed  al  pas¬ 
sar  della  lepre  ,  spicca  senza  sbagliare  quel  salto 
micidiale  con  che  la  ghermisce  per  divorarla  (I). 

Giacomo  Lenti. 


(1)  Buffon,  Cuvier,  Smith,  eco.  Dizionarj  di  Storia  na¬ 
turale. 


L’ Italia  è  talmente  ornata  di  beneficj  della  provida 
natura,  che  chiaramente  si  conosce  tenere  essa  il  pri¬ 
mato  sopra  tutte  le  altre  uazioni:  talché  non  è  mera¬ 
viglia  se  col  loro  ingegno  ,  e  colle  loro  forze  hanno 
gl’  Italiani  signoreggiato  quasi  tutto  il  mondo,  e  colla 
dottrina  lo  hanno  illuminato  ,  e  se  anche  adesso  ren¬ 
dono  gentili  e  civili  le  altre  genti. 

Dionisio  d’ Alicar  nassa. 


4842) 


RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA 


503 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

13  settembre  1598.  --  Morte  di  Filippo  li ,  re  di  Spagna.  — 

«  Passava  egli  di  poco  allora  settant’ anni  di  età  (1);  e 
gli  ultimi  erano  stali  dolorosissimi  per  cagion  de’  tormenti 
straordinarii  che  gli  aveva  fatti  sentir  la  podagra  (2). 

«  Cosi,  dopo  aver  regnato  quarantatre  anni,  terminò  la 
vila  Filippo  II,  re  di  Spagna,  e  signore  di  tanti  altri  regni 
e  paesi.  Fu  di  picciola,  ma  ben  proporzionata  corporatura, 
di  volto  nobile,  delineato  per  ogni  parte  e  colorito  all’au¬ 
striaca.  Niun  secolo  vide  forse  mai  principe  nè  più  grave 
nè  più  composto.  A  misura  d’un  tanto  impero  ebbe  la  ca¬ 
pacità  per  amministrarlo.  Inclinò  egli  nondimeno  più  sem¬ 
pre  alla  quiete  che  all’armi;  e  senza  dubbio  le  doti  sue  di 
corpo  e  d’ingegno  apparirono  molto  maggiori  per  la  pace, 
che  per  la  guerra.  Onde  passato  in  Ispagna,  dopo  l’ultimo 
suo  viaggio  e  dimora  in  Fiandra,  vi  si  tratlenne  poi  di 
continuo;  da  quel  centro  in  camera,  e  a  guisa  d’  oracolo 
facendo  uscir  le  sue  commissioni,  e  dove  bisognava,  reg¬ 
gendo  le  guerre  in  ogni  tempo  col  mezzo  de’suoi  capitani. 
Ebbe  quattro  mogli  ,  e  di  tre  gli  nacquero  fra  maschi  e 
femmine  diversi  figliuoli.  Della  prima  uscì  Carlo  ,  il  cui 
tragico  fine  insegnò  con  quanta  ragione  i  principi,  costretti 
da  giusta  necessità,  facciano  prevalere  all’amor  del  sangue 
l’obbligo  degli  stati.  E  dell’ultima  restògli  Filippo  III,  che 
ha  dato  pur  di  nuovo  un  altro  regnatore  ,  Filippo  ,  alla 
monarchia  spagnuola.  Per  natura  il  secondo  e  più  ancora 
per  elezione  ,  fu  sommamente  geloso  della  sua  autorità. 
Onde  piegò  al  severo  ;  nè  quasi  mai  fu  veduto  deporre 
quella  maestà  così  grave,  ch’egli  e  nel  volto  e  nelle  parole 
ritenne  ad  ogni  tempo,  e  in  ogni  azione.  Alle  udienze  mo- 
strossi  facile  soprammodo.  Nè  meno  facile  in  soffrirle  che 
in  darle;  non  restando  memoria  ch’egli  mai  interrompesse 
alcuno,  per  quanto  abusasse  della  sua  benignità  e  pazienza. 
Tutte  l’ altre  ore  quasi  erano  tutte  pur  di  negozio,  cono¬ 
scendo  egli  che  una  sì  vasta  mole  d’imperio  voleva  ancora 
una  sì  Irequente  applicazione  di  maneggio.  Con  severissi¬ 
ma  cura  egli  sostenne  in  primo  luogo  la  pietà  e  la  giustizia; 
e  con  inaspettate  elezioni ,  che  in  segreto  gli  suggeriva  il 
merito,  senza  che  ne  toccasse  alcuna  parte  al  favore,  pro¬ 
curò  sempre  d’  applicare  i  più  degni  soggetti  al  ministerio 
dell  una  e  dell  altra.  La  sua  lunga  età  con  sì  lunga  ammi- 
nislrazione  gli  fece  provar  tanto  più  gli  aggiramenti  varii 
della  fortuna;  e  fece  tanto  più  conoscere  insieme,  quanto 
egli  fosse  uguale  e  cosiante  e  superiore  a  se  medesimo  in 
tutti  i  successi.  E  in  vero  potrebbesi  dubitare  se  avessero 
in  lui  prevaluto  i  prosperi,  o  più  tosto  gli  avversi.  Percioc¬ 
ché  qual  felicità  maggiore  poteva  desiderarsi  da  lui  ,  che 
di  possedere  con  tanta  quiete  la  Spagna?  che  di  signoreg¬ 
giarla  tutta  per  ogni  lato  ,  con  1’  aggiunta  di  Portogallo  ? 
che  di  godere  sì  pacificamente  gli  stati  suoi  nell’  Italia,  e 


(1)  Era  nato  in  Valladolid  nel  152 1  dall ’  i  mperatore 
Carlo  V  e  da  Elisabetta  di  Portogallo.  Nel  1556  l'abdica¬ 
zione  di  suo  padre  lo  fece  salire  sul  trono  di  Spagna. 

(2)  «  Scorgendo  appressarsi  il  fin  de'  suoi  giorni,  si  fece 
portare  all  E s curiale,  mirabil  palazzo ,  monislero  e  chiesa, 
eh  egli  con  ispesa  almeno  di  due  milioni  d'oro  aveva  fab¬ 
bricato.  Giunto  colà  ai  due  di  luglio ,  fu  preso  da  una 
schifosa  e  penosa  malattia,  essendosi  inverminite  le  sue  ul¬ 
cere ,  ma  che  egli  con  eroica  imperturbabilità  sofferì  sino 
all'ultimo  fiato  ». 

Muratori ,  Annali. 


|  vedervisi  tanto  rispettato  in  quelli  ancora  degli  altri  ?  che 
|  d’essersi  a  lui  dovuta  in  così  gran  parte  la  memorabil  vit- 
ff  toria  di  Lèpanto  a  favor  de’  Cristiani  ?  che  d’aver  egli  se¬ 
dendo  mantenuta  sì  altamente  la  riputazion  del  suo  nome, 

[  e  fatta  riverire  o  temer  sempre  tanto  la  maestà  del  suo 
imperio?  Ma  sopra  ogni  cosa  riputò  egli  a  somma  fortuna 
e  gloria  l’esser  tenuto  sì  gran  difensore  della  Chiesa,  e  cho 
in  tante  occasioni  e  da  tanti  lati  s’  invocasse  il  suo  zelo 
con  le  sue  forze  a  favorirla  e  proteggerla.  Queste  con  altre 
molte  prosperità,  in  vani  tempi  o  di  pace  o  di  guerra,  da 
lui  conseguite  possono  riferirsi.  All’incontro,  quali  avver¬ 
sità  maggiori  potevan  succedergli,  che  di  vedere  fra  sì  lun¬ 
ghe  e  sì  orribili  turbolenze  la  Fiandra  ?  che  di  perdere 
tanta  parte  di  quel  più  antico  suo  patrimonio?  che  d’aver 
con  le  piaghe  di  quei  paesi  cominciato  a  piagarsi  gli  altri 
suoi  più  remoti  ancora  dell’  Indie  ?  che  d’  esser  perita  con 
disavventura  sì  grande  quell’armata  sì  poderosa  che  dovea 
assaltar  l’ Inghilterra?  Nè  s’uguagliò  di  gran  lunga  alle  sue 
speranze  l’evento  di  quei  disegni  ch’egli  ebbe  nelle  rivolu¬ 
zioni  accadute  in  Francia.  Poco  fortunati  medesimamente 
si  possono  giudicare  i  successi  domestici  della  propria  sua 
casa,  con  tanti  matrimonii,  con  la  successione  appena  d’un 
figliuol  maschio,  con  la  morte  funesta  del  primo,  e  co’  so¬ 
spetti  ne’  quali  pur  anche  morì  Don  Giovanni.  Tanto  più 
sono  apparenti  che  vere  in  gran  parte  le  felicità  sì  adorate 
dal  volgo  nei  principi.  E  tanto  maggior  prova  di  ciò  ren¬ 
dono  quei  che  tra  loro  si  veggon  sedere  in  luogo  più  su¬ 
blime  e  più  grande.  Ma  nei  casi  della  fortuna,  come  per 
la  maggior  parte  furono  questi,  non  si  può  colpar  la  pru¬ 
denza  umana.  Che  nel  resto  le  virtù  proprie  di  Filippo  II 
apparirono  in  grado  sì  alto  ,  e  lo  resero  principe  così  me¬ 
morabile,  che  pochi  altri  a  lui  simili  senza  dubbio,  e  fra 
i  più  remoti  tempi  e  Ira  i  più  vicini  ,  malagevolmente  si 
troveranno  »  (1). 

Ben  diverso  giudizio  recano  di  Filippo  II  altri  scrittori, 
che  lo  chiamano  il  Tiberio  delle  Spagne. 

Giulio  Visconti. 


(1)  Cardinale  Bentivoglio  ,  Storia  di  Fiandra. 


DEL  ROMANZO  STORICO. 

Walter  Scott  è  morto:  Iddio  gli  faccia  grazia  , 
ma  egli  ha  introdotto  nel  mondo  e  messo  in  voga 
il  più  detestabile  genere  di  composizione  che  sia 
possibile  inventare.  Il  solo  nome  ha  non  so  che 
di  difforme  e  di  mostruoso  che  fa  vedere  da  qual 
antipatico  accoppiamento  ei  sia  nato  :  Romanzo 
storico  !  vale  a  dire  la  verità  falsa  o  la  bugia 
vera. 

Questa  velenosa  pianta,  la  qual  non  porta  che 
frutti  vuoti  di  dentro  o  fiori  senza  odore,  alligna 
sulle  rovine  della  letteratura;  essa  è  d’  infausto 
presagio  non  meno  che  l’ortica  e  la  cicuta  a’ piedi 
d  una  muraglia;  perocché  non  si  vede  che  getti  a 
destra  ed  a  sinistra  i  suoi  rami  d’  un  verde  pal¬ 
lido  e  malaticcio  se  non  se  ne’tempi  di  decadenza 
e  ne’  luoghi  malsani.  Ciò  prova,  nè  più,  nè  meno, 
che  un  secolo  è  privo  di  giudizio  e  d’invenzione, 
e  incapace  a  un  tempo  stesso  di  scrivere  la  storia 
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e  il  romanzo  :  due  cose  nemiche  cotanto  eh'  esse 
non  possono  cercarsi  e  collegarsi  insieme  fuori  che 
all’ultima  estremità  (1). 

Teofilo  Gauthier. 


(1)  /Z  romanzo  storico  è  un'  assurdità  ed  un  cattivo  ge¬ 
nere  di  letteratura  :  tutti  i  buoni  intelletti  lo  confessano  , 
e  tra  questi  lo  stesso  principe  de'  romanzieri  italiani  ,  a 
quanto  ci  fu  narrato.  Ma  non  basta  :  trattato  da  autori 
troppo  audaci,  il  romanzo  storico  è  nocivo  a'  leggitori  per¬ 
chè  altera  o  falsifica  in  essi  tutte  le  vere  nozioni  dell '  i- 
storia  ,  sì  giustamente  denominata  la  maestra  del  vivere 
umano.  Senza  fermarci  a  dar  prove  di  ciò,  il  che  sarebbe 
troppo  lungo  per  una  nota ,  noi  invitiamo  i  nostri  lettori 
a  convincersene  essi  medesimi  con  uno  sperimento.  Essi 
prendano  uno  di  quegli  avvenimenti  storici  che  furono  più 
largamente  trattati  in  romanzi  famosi  ;  si  facciano  a  stu¬ 
diarlo  ben  bene  nelle  storie  veraci  e  sincere  ,  indi  inter¬ 
roghino  intorno  ad  esso  i  lettori  di  que '  romanzi  ,  e  ve¬ 
dranno  che ,  tra  questi  lettori ,  novantanoae  su  cento  hanno 
sul  detto  avvenimento  più  o  meno  le  idee  che  lor  lian  date 
i  romanzi ,  vale  a  dire  nozioni  false  perchè  contrarie  alla 
storia,  o  da  essa  dissimili,  e,  se  non  contrarie  e  non  dis¬ 
simili,  almeno  di  pura  immaginazione;  il  che  è  sempre  un 
errare  ove  sopra  tutto  è  necessaria  la  verità.  Il  male  è 
giunto  al  segno  che  presentemente  nelle  conversazioni  non 
di  rado  s'odono  persone  colte,  le  quali,  se  viensi  a  discor¬ 
rer  d'istoria,  vi  citano  come  storici  certi  fatti  o  certe  par¬ 
ticolarità  di  fatti  che  han  letto  ne'  romanzi ,  ed  il  guazza¬ 
bugliò"  diyien  talora  sì  grande,  che  gran  fatica  dee  durare 
l'uomo'  profondamente  versato  nell’istoria  per  ristabilir  la 
z’erità. 

Spirito  Corsini. 


IL  RICCO  E  IL  POVERO 

NEL  GIUDIZIO  DEL  MONDO  E  NELL’ORDINE  DELLA  PROVVIDENZA. 

Che  cosa  è  un  ricco  al  giudizio  del  mondo?  E  un 
uomo  di  giuochi ,  di  feste  ,  di  spettacoli  ,  di  diverti¬ 
menti  ,  tutta  la  gloria  del  quale  sta  nell’  essere  orgo¬ 
gliosamente  frivolo,  tutto  il  merito  nel  rifiutar  nulla 
alle  sue  passioni;  un  uomo  il  quale  non  ponendo  altri 
limiti  a’  suoi  desiderj  fuor  quelli  della  fortuna,  non  è 
grande ,  il  più  spesso ,  se  non  a  forza  di  delitti  o  di 
scandali. 

Nell’  ordine  della  Provvidenza  egli  è  un  angelo  di 
pace  e  di  consolazione  ,  posto  fra  Dio  e  gli  uomini 
per  compire  la  distribuzione  de’  beni  della  terra.  E 
l’ambasciatore  del  cielo  e  come  l’apostolo  della  Prov¬ 
videnza,  obbligato  di  farla  conoscere  a  quelli  ebe  Pi¬ 
gnorano,  di  scolparla  presso  quelli  che  l’accusano.  E, 
nel  modo  stesso  che  l’astro  del  giorno  col  suo  splen¬ 
dido  corso  parla  a  lutti  gli  occhi  della  gloria  del  suo 
autore  ,  il  ricco ,  co’  suoi  benefizj ,  parla  al  cuore  di 
tutti  gli  uomini  della  sapienza  e  bontà  divina;  e,  se¬ 
condo  ch’egli  è  avaro  o  generoso,  sensitivo  o  inesora¬ 
bile,  diviene  alle  genti  un  oggetto  o  di  terrore  o  di 
consolazione  :  un  nume  s’  egli  è  benefico  ,  un  mostro 
s’egli  è  barbaro. 

Similmente  che  cosa  è  un  povero  nell’opinione  del 
mondo?  Ohimè!  quali  colori  potrebbero  a  noi  dipin¬ 


gerlo?  È  un  essere  abbandonato,  proscritto,  tristo  ri¬ 
fiuto  dell’  intiera  natura  ,  che  sembra,  dice  il  saggio, 
come  fuggito  alla  Provvidenza;  che  striscia  col  disprezzo 
sopra  la  faccia  della  terra  ;  a  cui  la  miseria  ha  come 
impresso  sulla  fronte  un  carattere  di  vergogna  e  d’igno¬ 
minia.  Errante,  fuggitivo,  e  come  svelto  dal  resto  degli 
uomini,  simile  a  que’  luoghi  che  la  folgore  ha  percossi 
e  dove  non  ci  accostiamo  che  tremando,  non  s’incon¬ 
tra  che  con  pena,  non  si  accosta  che  con  orrore;  pare 
che  sia  un  fargli  grazia  il  parlargli;  in  lui  1’  umanità 
non  ha  più  diritti,  la  sventura  non  ha  più  dignità; 
non  si  compiange,  non  si  soccorre  che  con  disgusto; 
egli  è  ridotto  ad  arrossire  della  sua  esistenza,  e  sem¬ 
bra  che  divenendo  sventurato  ,  abbia  cessato  di  esser 
uomo. 

Nell’ordine  della  Provvidenza,  al  contrario,  un  po¬ 
vero  è,  in  qualche  modo,  la  più  interessante  delle  sue 
opere  ,  e  come  il  segreto  della  sua  saviezza  ,  che  ha 
reso  il  povero  prezioso  e  necessario  al  ricco,  che  ha 
voluto  che  il  ricco  fosse  il  protettore  del  povero,  e  il 
povero  il  salvatore  de’  ricchi  ,  i  quali  egli  libera  dal 
pericolo  delle  ricchezze  sopra  la  terra,  offrendo  loro  i 
mezzi  di  convertirli  in  carità  che  valgono  a  comprare 
il  cielo  :  di  modo  che  il  povero  ,  nell’  ordine  della 
Provvidenza,  è  nello  stesso  tempo  un  giudice  che  tiene 
nella  sua  mano  le  sorti  de’  grandi  e  de’  ricchi,  e  che 
accumula  sul  loro  capo  o  benedizioni  o  anatèmi. 

In  una  parola  il  ricco  e  il  povero,  nell’ordine  della 
Provvidenza  ,  sono  il  contrario  delle  nostre  idee  ;  il 
ricco  n’  è  il  ministro;  il  povero  n’ è  il  prediletto;  il 
ricco  ha  i  suoi  ordini,  il  povero  i  suoi  diritti,  l’uno 
per  dare  e  l’altro  per  ricevere.  E  mentre  che  questa 
Provvidenza  ha  confidato  ai  parenti  l’educazione  delle 
famiglie,  ai  legislatori  il  governo  della  società,  ai  re 
la  condotta  degFimperj,  ella  ha  fatto  i  ricchi  per  con¬ 
fidar  loro  la  cura  de’  poveri,  e  non  ha  dato  loro  più 
beni  se  non  per  distribuirli  a  coloro  che  ne  mancano, 
per  colmare  colla  loro  liberalità  lo  spazio  che  la  mi¬ 
seria  ha  messo  fra  essi  e  i  loro  fratelli. 

Ab.  Cambacères  (1). 


(1)  L'abbate  Cambacères,  zio  del  celebre  statista  di  que¬ 
sto  nome  a'  tempi  Napoleonici ,  vieti  giustamente  reputato 
uno  de'  più  eloquenti  predicatori  francesi  dopo  i  grandi 
oratori  sacri  del  secolo  di  Luigi  XIV.  Egli  morì  nel  1802 
I  suoi  Sermoni  furono  stampati  nel  1781 ,  in  3  volumi. 


DAVIDE  BEBTOLOTTI,  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  il  socio  POMPEO  MAGNAGII1  , 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetlo  al  Caffi  Dilei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’ Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralti. 
Con  permissione. 
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DELLA  SCOLTURA 
APPRESSO  GLI  STRANIERI. 

La  scoltura  è  un’arte  greca  appresso  gli  antichi, 
un’arte  italiana  appresso  i  moderni.  Nè  questa  sen¬ 
tenza  è  superba.  Gl’  Inglesi  fabbricano  meglio  di 
ognuno  le  macchine  a  vapore  ;  i  Francesi  non 
hanno  i  pari  nel  comporre  e  nel  rappresentar  la 
commedia;  i  Tedeschi  riportano  la  palma  nell’  il¬ 
lustrazione  de’  classici.  Lo  scettro  della  pittura  sla 
cadendo  dalle  mani  italiane,  la  nostra  letteratura  è 
divenuta  un  tristo  eco  della  più  corrotta  lettera¬ 
tura  straniera.  Ci  rimanga  almeno  la  gloria  dello 
scalpello.  La  scoltura  e  la  musica  sono  ormai  le 
due  sole  parli  del  gran  patrimonio  che  gli  odierni 
Italiani  non  han  potuto  ripudiare.  La  prepotenza 
del  clima  e  del  sangue  gli  ha  sforzati  a  conser¬ 
varle. 

Ma  nel  modo  stesso  che  ne’  tempi  antichi  alcuni 
stranieri,  non  esclusi  i  Sciti,  vivendo,  studiando 
ed  imparando  in  Grecia ,  si  facevano  eccellenti 
nella  statuaria  greca,  così  pure  alcuni  stranieri  vi¬ 
vendo,  studiando  ed  imparando  in  Italia,  toccarono 
l’eccellenza  nella  scollura  italiana.  Il  Thorwaldsen 
ne  sia  d’esempio.  Nato  in  Copenaghen  nel  1772, 
venuto  giovane  a  Roma  ed  in  Roma  quasi  sempre 
vissuto  sinora,  egli  viene  da  tutta  l’Europa  classi¬ 
ficato  tra  gli  artefici  italiani.  Le  principali  sue 
opere  sono:  il  Trionfo  d’Alessandro,  la  Nolte  e  il 
Giorno  ,  lavori  squisiti  ,  e  il  Mercurio  ,  eh’  è  un 
esempio  delle  bellezze  e  dei  difetti  dello  stile  di 
quest’artista.  I  suoi  alti  e  bassi  rilievi  sono  mira¬ 
bilmente  belli.  Quelli  del  Trionfo  di  Alessandro 
vennero  denominati,  a  malgrado  di  alcuni  piccoli 
difetti  ,  una  delle  più  grandiose  composizioni  che 
siano  al  mondo. 

In  Francia  la  scoltura  non  cominciò  che  tardi 
a  fiorire.  Non  si  cita  scultore  francese  di  qualche 
merito  prima  della  metà  del  secolo  deci.nosesto. 
Giovanni  Goujon  condusse  a  fine  la  celebre  Fon¬ 
tana  degl  Innocenti  nel  ISSO.  Il  suo  contempora¬ 
neo  Giovanni  Cousin  non  difettava  d’ingegno,  ma 
le  sue  opere,  benché  non  prive  di  grazia,  man¬ 
cano  di  forza  e  di  correzione.  Germano  Pilon  vien 
citato  come  un  maestro  i  cui  lavori  son  pieni  di 
energia,  ma  che  non  conosceva  la  semplice  e  na¬ 
turale  espressione.  Giacomo  d’AngouIeme  era  con¬ 
temporaneo  di  Michelangelo,  e  la  nazionale  vanità 
si  è  dimostrata  nell’asserire  che  una  volta  egli  vinse 
questo  gran  maestro  in  uno  sperimento  d’arte. 
Giovanni  di  Bologna  (marittima)  spicca  nel  numero 
de’  grandi  artefici  ;  i  suoi  concetti  sono  arditi  ed 
eleganti;  ma  egli  cooperò  grandemente  alla  deca¬ 
denza  dell’arte  col  far  prevalere  il  gusto  per  l’e¬ 
secuzione  ingegnosa  e  curiosa  ad  esclusione  della 
graziosa  semplicità  e  del  riposo.  Girardon  e  Puget 
furono  i  più  segnalati  scultori  del  secolo  di  Luigi 
XIV.  Al  primo  non  si  possono  negar  molte  lodi, 
ma  conviene  far  un  sogghigno  di  sdegno  o  meglio 


di  sprezzo  quando  si  legge  in  Voltaire:  il  a  ègalè 
lout  ce  que  i  antiquilé  a  de  plus  beau.  Nessuno 
scultore  francese  è  mai  giunto  ad  eguagliare  gli 
antichi.  Il  solo  che  loro  s’accosti,  è  il  ridetto  Pu¬ 
get;  energico  nel  comporre,  ardito  e  vivo  nel  suo 
metodo  di  condurre  il  marmo;  egli  manca,  gene¬ 
ralmente  parlando,  di  nobiltà,  di  grazia  e  di  scien¬ 
za.  Siamo  però  giusti  :  il  suo  San  Sebastiano  , 
nella  chiesa  di  Carignano  a  Genova,  ha  diritto  ad 
uno  de’  primi  posti  tra  le  statue  moderne.  Sara- 
sin,  autore  delle  Cariatidi  del  Louvre,  è  tra  i  buoni 
scultori  di  quel  tempo.  Succedono  poi  nel  secolo 
decimottavo  Falconnct  e  Pigai.  Il  primo  fece  a 
Pietroburgo  la  statua  equestre  di  Pietro  il  grande; 
il  secondo  è  principalmente  noto  per  la  statua  di 
Voltaire,  che  diede  origine  al  seguente  acerrimo 
epigramma  : 

Pigai  au  naturel  represente  Voltaire.  — 

Le  squelelle  à  la  fois  offre  V  homme  et  l’ auteur: 

L’oeil  qui  le  voit  sans  parure  étrangère 

Est  ejfrayé  de  sa  maigreur. 

II  monumento  del  maresciallo  di  Sassonia  fatto 
da  Pigai  ed  innalzato  verso  il  1775,  mostra  a  che 
estremo  di  cattivo  gusto  1’  arte  fosse  venuta  in 
Francia  a  que’  tempi.  Essa  risorse  a’  giorni  di  Na¬ 
poleone  che  sentiva  nelle  arti  come  un  antico 
Italiano ,  benché  non  avesse  troppo  tempo  ad  oc¬ 
cuparsene. 

La  Germania  non  fece,  a  quanto  sembra,  grandi 
progressi  nella  scoltura  prima  del  secolo  decimo- 
settimo.  Le  statue  in  bronzo  che  circondano  la 
tomba  dell’  imperatore  Massimiliano  in  Inspruck 
vengono,  a  dir  vero,  attribuite  a  un  Laffler  o  Lof- 
fler,  morto  nel  1565;  ma  più  spesso  se  ne  dicono 
autori  due  fratelli,  di  nome  Godi ,  probabilmente 
Italiani.  Ranchmuller  precedette  Shluter  di  Am¬ 
burgo,  che  visitò  Roma,  e  si  diede  allo  stile  di 
Michelangelo.  Alcune  opere  di  scollura  assai  ben 
condotte  uscivano  in  Vienna  dallo  scalpello  di  Mes- 
serschmidt.  Negli  ultimi  tempi  Ohnmacht  ,  Son- 
neschein,  Nahl  e  i  due  Stradof,  si  sono  acquistati 
gran  nome.  La  Fanciulla  che  fila,  del  giovane 
Stradof  vien  reputata  una’  delle  più  felici  imita¬ 
zioni  della  natura  che  1’  arte  moderna  possa  van¬ 
tare.  Ma  nessuno  scultore  tedesco  forse  giunse  al¬ 
l’eccellenza  di  Dannecker,  rapito  a’  vivi  prima  del 
tempo,  or  son  pochi  anni.  La  sua  Arianna,  eli’  è 
in  Francfort  ,  ci  sembra  un  capolavoro.  Aggiun¬ 
giamo  che  alla  Germania  va  debitrice  la  scoltura 
degli  scritti  del  Vinckelmann,  che  illustrò  la  filo¬ 
sofia  dell’arte. 

Gli  storici  spagnuoli  ci  porgono  un  lungo  cata¬ 
logo  di  antichi  scultori  del  lor  paese  :  questi  per 
la  maggior  parte  si  adoperarono  a  decorare  dei 
loro  lavori  le  chiese ,  e  son  poco  noti  fuori  della 
lor  patria.  I  più  antichi  scultori  spagnuoli,  ricor¬ 
dati  dai  loro  storici  dell’arte,  sono  Apariccio  e  Ro¬ 
dolfo  che  fiorivano  verso  il  1035.  Vien  poi  Gia¬ 
como  Castyls  di  Barcellona,  clic  diccsi  facesse  varie 
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statue  per  la  facciata  di  una  chiesa  di  Tarragona 
nel  1576.  Il  nome  di  Anrique  s  incontra  nel  1580 
e  quello  di  F.  Gonzalez  nel  1599.  Ma  non  sem¬ 
bra  che  la  scoltura  s’  avanzasse  di  molto  in  quel 
paese  sino  al  secolo  decimosesto,  in  cui  gli  artisti 
spagnuoli  vennero  a  studiare  in  Italia,  e  gli  arte¬ 
fici  italiani  andarono  a  lavorare  in  Ispagna.  Ber- 
ruguete  ,  allievo  di  Michelangelo  ,  fu  il  primo,  al 
nostro  credere,  che  fondasse  in  Ispagna  una  scuola 
regolare  di  scoltura.  Egli  adornò  Madrid,  Saragozza 
ed  altre  città  di  opere  piene  di  grandiosità  e  di 
espressione.  Paolo  di  Cespides  vien  ricordato  come 
un  artefice  di  gran  valore,  e  nel  secolo  decimot- 
tavo  Filippo  di  Castro  consegui  la  nobil  filma  di 
aver  ristorato  1’  arte  e  ricondottala  al  buon  gusto 
nella  sua  patria. 

Gl’  Inglesi  non  adoperarono  quasi  altro  che  scul¬ 
tori  italiani  sino  alla  metà  del  secolo  decimottavo. 
Le  più  belle  scolture  dell’  Inghilterra  sono  opere 
del  Torregiano,  del  Cavallini,  di  Giovanni  da  Pa¬ 
dova.  La  scuola  inglese  di  scoltura  comincia  con 
Banks  che  nacque  nel  1758,  morì  nel  1805.  Ba¬ 
con  ,  nato  nel  1740  ,  si  segnalò  colla  statua  del 
filantropo  Howard  e  con  quella  di  Samuele  John¬ 
son  ,  che  sono  nella  cattedrale  di  San  Paolo.  Ma 
Giovanni  Flaxman  vinse  ogni  emulo  in  patria  ,  e 
può  meritamente  chiamarsi  uno  degl’  insigni  scul¬ 
tori  moderni.  Egli  richiamò  l’ arte  ai  più  nobili 
principj  della  scuola  greca  ;  la  forma  e  il  senti¬ 
mento.  Al  Flaxman,  dice  il  Cicognara,  noi  dob¬ 
biamo  assai  ;  imperciocché  ,  per  quanto  s’  estende 
la  nostra  cognizione  delle  sue  opere,  queste  nobil¬ 
mente  servirono  a  rialzar  la  scoltura  da  una  certa 
monotona  letargia ,  ed  a  rinfrescare  il  gusto  pel 
severo  ed  aureo  stile  dell’  antichità  eli’  egli  seppe 
applicare  alle  sue  proprie  invenzioni.  Nacque  nella 
città  di  York  nel  4755;  morì  in  Londra  nel  4826. 
\  isse  sette  anni  in  Italia,  ed  in  Roma  fece  le  sue 
famose  illustrazioni  in  disegno  d’Omero,  d’Eschilo 
e  di  Dante.  In  Roma  pure  fece  il  suo  bel  gruppo 
di  Cefalo  ed  Aurora.  Nondimeno  la  sua  perizia  nel 
modellare  e  nel  condurre  in  marmo  non  egua¬ 
gliavano  la  sua  abilità  nell’  inventare  e  nel  com¬ 
porre  ;  onde  le  sue  opere  non  mostrano  quella 
finitezza  di  forme  e  quella  delicatezza  di  esecu¬ 
zione  che  si  cattivano  l’occhio  e  che  spesso  fanno 
forza  al  giudizio.  Lo  scultore  Chantrey,  morto  non 
è  guari,  è  lodatissimo  dagl’  Inglesi. 

La  scoltura,  abbiam  detto  nel  principiar  questo 
articolo,  è  un’arte  italiana  appresso  i  moderni.  Ora 
ecco  ciò  die,  nell’atto  di  terminarlo,  ci  accade  di 
leggere: 

«  Nell’  esame  generale  della  nascita  ,  de’  pro¬ 
gressi  ,  e  della  decadenza  (4)  della  scoltura  nella 
moderna  Italia,  si  può  scorgere  assai  da  vicino 
l’istoria  e  la  condizione  dell’arte  nelle  altre  con¬ 
trade  europee.  Gli  artefici  italiani  si  sparsero  pel 
Continente ,  e  dovunque  si  richiedessero  opere  di 


(1)  Prima  della  ristorazione  operatane  dal  Canora. 


disegno,  essi  erano  chiamati  ad  eseguirli.  L’influsso 
del  gusto  delle  scuole  di  Leonardo  da  Vinci  ,  di 
Primaticcio,  Benvenuto  Cellini,  Rustici,  ed  altri  , 
è  visibilissimo  nelle  opere  de’  loro  differenti  tempi, 
in  Francia  ed  altrove.  Si  può  anzi  affermare  che 
ovunque  operarono  scultori  natii  ,  essi  andarono 
debitori  della  loro  perizia  nell’  arte  a  modelli  ita¬ 
liani  e  ad  italiani  maestri  »  (4). 

Spirito  Corsini. 


(1)  The  Penny  Cyclopaedia. 


DEL  MUFLONE. 

Chi  ignora  i  vantaggi  che  la  Pecora  arreca  al- 
1*  uomo  colla  sua  carne  ,  col  suo  grasso  ,  col  suo 
latte,  colla  sua  pelle,  col  suo  pelo,  e  col  suo  stesso 
letame?  Ma  questa  Pecora  domestica  le  cui  varietà 
sono  senza  numero  ,  da  qual  tipo  primitivo  di¬ 
scende?  Da  qual  animale  tuttora  selvaggio  derivano 
gl’innumerevoli  nostri  greggi  lanuti? 

A  questa  dimanda  si  suole  comunemente  rispon¬ 
dere  che  la  Pecora  domestica  proviene  o  dall’Ar- 
gali  o  dal  Muflone,  razze  o  specie  selvagge  ad  essa 
molto  vicine,  e  delle  quali  la  prima,  cioè  l’Argali, 
detto  di  Siberia  (  Ovis  ammon  ,  Linneo  ),  abita  i 
monti  di  tutta  1'  Asia  ,  e  divien  grande  come  un 
Daino;  e  la  seconda,  cioè  il  Muflone  (Ovis  musi- 
mon,  Pallas),  è  una  delle  rarità  della  Sardegna  e 
della  Corsica  ,  e  sembra  non  differire  dall’  Àrgali 
se  non  perchè  resta  più  piccolo ,  e  la  sua  fem¬ 
mina  non  ha  corna  che  assai  di  rado  e  piccolis¬ 
sime  (4). 

Queste  razze  salvatiche ,  essi  dicono,  vivono  in 
branchi  non  molto  numerosi;  si  addomesticano  fa¬ 
cilmente;  l’unione  di  esse  colle  Pecore  comuni  è 
feconda;  quindi  è  quasi  certo  che  dall’una  o  dal¬ 
l’altra  delle  razze  salvatiche  derivano  le  razze  do¬ 
mestiche,  «  da  alcuni  sistematoci  giudicate  appar¬ 
tenenti  ad  una  specie  distinta  ,  e  chiamata  Ovis 
aries  » . 

A  questa  risposta  ha  da  gran  tempo  preso  cura 
di  replicare  il  Cotti,  esclamando: 

«  Per  qualunque  via  si  decida  della  identità  specifica  del 
Muflone  e  del  Montone:  se  Muflone  e  Montone  sono  una 


(1)  Il  Muflone  di  Sardegna  o  di  Corsica  trovasi  pure , 
a  quanto  dicesi  ,  ne IV  isola  di  Creta.  Evvi  poi  il  Muflone 
di  America  (Ovis  montana)  che  ha  corna  grandissime  come 
V  Argali  e  che  formano  anche  meglio  la  spirale.  Questo  Mu¬ 
flone  credesi  con  buon  fondamento  provenire  dall ’  Argali 
che  ha  potuto  passare  il  mare  sul  ghiaccio.  Al  Panzoni 
poi  e  il  Muflone  di  Sardegna  e  di  Corsica ,  sembra ,  manife¬ 
stamente  V  Argali  stesso  alquanto  degenerato  ».  Evvi  pure 
il  Muflone  di  Africa  ,  di  cui  si  vorrebbe  fare  una  specie 
distinta  col  nome  di  Ovis  tragelaphus.  Vedi  G.  Cuvier  , 
Regno  animale. 
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«pezie  stessa  ,  non  potrò  mai  indurmi  a  riguardare  il  Mu¬ 
flone  per  l’animal  primitivo,  da  cui  in  processo  sia  prove¬ 
nuta  Ih  pecora,  mediante  1’  industria  umana.  Non  so  adat¬ 
tare  nè  la  fantasia,  nè  la  ragione  a  quella  universal  selva¬ 
tichezza,  in  cui  rnolii  dipingono  il  mondo  nella  sua  prima 
csislenza.  Appena  mi  parrebbe  tollerabile  una  si  fatta  idea 
iu  Marco  Varrone,  e  in  quanti  altri  come  esso  ,  ignorando 
la  vera  cagion  del  mondo,  1’  ebbero  per  figliuolo  del  caso 
e  della  fermentazione  degli  atomi.  Sebbene  nè  pure  in  tale 
ipotesi  si  avrà  mai  ragione  di  dire  ,  che  universalmente 
prima  fu  l’animal  rozzo,  clic  il  buono  e  bello.  Ma  da  che 
ammettiamo,  non  dico  rivelazione,  ma  creazione,  parmi  più 
giusto  a  pensare  che  in  ogni  genere  prima  fu  l’animal  per¬ 
fetto  che  il  difettoso;  un’idea  si  fatta  troppo  è  conseguente 
all’idea  dell’ infinitamente  sapiente  e  buono  creatore.  Per 
risguardo  alla  Pecora  vi  sono  ancora  ragioni  particolari. 
Primieramente  antichissima  è  la  sua  esistenza;  la  menzione 
se  ne  confonde  coll’  epoca  del  mondo  (1)  ;  la  menzione  è 
antica  quanto  converrebbe  che  fosse  ,  se  la  Pecora  fosse 
antica  a  par  del  mondo  ,  e  quale  difficilmente  sarebbe  se 
la  Pecora  fosse  l’opra  della  riflessione  e  dell’  industria.  A 
volere  inoltre  che  dal  Muflone  siasi  fatta  con  arte  una  Pe¬ 
cora,  converrebbe  supporre  un  troppo  fino  discernimento  ; 
e  chi  mai  veggendo  quell’animale  s’avviserebbe  d’ idoneità 
in  esso  a  dare  lana,  latte  e  cacio?  laddove  a  volere  che  la 
Pecora  abbia,  degenerato  in  Muflone  non  altra  supposizione 
fa  bisogno,  se  non  quella  della  fuga  o  abbandono  d’alcuna 
mandra  d’esse  in  luoghi  deserti.  Quanto  è  più  facile  questa 
seconda  supposizione,  che  non  la  prima,  tanto  è  più  facile 
credere  il  Muflone  una  Pecora  degenerata,  che  non  repu¬ 
tare  la  Pecora  un  Muflone  perfezionato  »  (2). 

Per  togliere  di  mezzo  ogni  difficoltà,  il  Ranzani 
comprende  l’Argali,  le  due  o  tre  razze  di  Muflo¬ 
ni,  e  la  Pecora  domestica  in  una  specie  sola  che 
egli  denomina  Egionomo  Ammone,  e  così  ne  dice: 

«  Abita  salvatico  nelle  alte  montagne  dell’Asia,  in 
quelle  dell’  isole  di  Sardegna  e  di  Corsica  ,  del¬ 
l’America  Settentrionale,  ecc.;  domestico  quasi  in 
ogni  parte  della  terra  abitala  dall’uomo  ». 

I  costumi  del  Muflone  di  Sardegna  ,  del  quale 
rechiamo  la  stampa  ,  vengono  così  descritti  dal 
Celti  sopra  citato: 

«  Il  Muflone  si  pasce  di  vegetabili  con  si  fatta  universa¬ 
lità  ,  che  divora  infino  il  caffè  tostato  ,  rode  la  gomma  , 
mangia  la  carta,  ma  di  carne  nè  pesce  non  c’è  modo  che 
ne  assaggi.  Timido  è  all’eccesso,  e  per  poco  trema  di  paura: 
d’  ogni  romore  si  allarma,  e  perciò  è  difficilissima  la  sua 
caccia;  per  poco  strepito  che  ascolti,  leva  le  berze.  Contro 
a’  nemici  della  sua  spezie  non  altra  difesa  oppone  se  non 
la  fuga  ,  ed  una  misera  arme  ,  la  quale  iscocca  pure  fug¬ 
gendo,  menzionata  da  Linneo  nelle  proprietà  della  Pecora. 
Pelltt  hostem  urina.  Prestissimo  è  nella  fuga,  ma  non  resiste 
assai;  perciò  in  pianura  si  raggiuguerebbe  facilmente  ,  ma 
esso  consapevole  si  tiene  fra  le  balze  e  i  dirupi.  Fra  loro 
sfogano  i  Mufloni  1’  ire  ,  e  decidono  le  querele  alla  foggia 
de’  Montoni:  concorrono  co’  capi  abbassati  ,  si  battono  fie¬ 
ramente,  e  fanno  risuonar  le  rupi.  Vivono  gregali  talora  in 
truppa  di  cento  :  il  Muflone  più  vecchio  e  forte  è  sempre 


(1)  Fuit  Abel  paslor  ovium.  Genesis,  IV. 
(|)  Qetti ,  Quadrupedi  di  Sardegna. 


il  duce.  Si  domesticano  facilmente,  onde  molli  si  dilettano 
averne  per  le  case  ,  a  che  riescono  infinitamente  più  gra¬ 
ziosi  del  Montone  per  una  incomparabilmente  maggiore 
svegliatezza  e  vivacità,  di  cui  sono  provveduti,  forse  per  la 
vita  silvestre  e  soggiorno  in  aria  più  sottile.  Imparano  fa¬ 
cilmente  a  seguitare  il  cavallo  e  P  uomo  ,  a  conoscere  la 
casa  del  padrone,  vanno  e  vengono.  Riescono  però  spesso 
importuni  per  la  loro  sovrana  impertinenza  ,  per  cui  non 
v’è  angolo  in  casa  ove  non  annasino  con  rovina,  e  fracas¬ 
samento  di  mobili.  Si  fanno  clandestinamente  a’  mercati  , 
manomettono  cavoli  e  frutta  ,  sono  il  terrore  delle  frut¬ 
tatole. 


(  Muflone  di  Sardegna.  ) 


«  Se  i  vermi  della  testa  e  del  fegato  sono  infermità  del 
Montone ,  a  simili  è  pure  soggetto  il  Muflone  :  i  vermi  del 
fegato  si  chiamano  in  sardo  ranocchi  nell’uno  e  nell’altro 
animale.  Comune  ad  amendue  sono  la  tosse,  il  reuma,  la 
vertigine  ,  1’  apoplessia.  Finalmente  nascono  i  Mufloni  in 
marzo,  come  i  Montoni,  e  come  i  medesimi  s’  accoppiano 
pure  in  ottobre. 

«  Il  Muflone  sembra  dire  ch’esso  è  una  Pecora,  e  la  Pe¬ 
cora  scambievolmente  sembra  dire  eli’  essa  è  un  Muflone  , 
i  loro  fatti  sono  la  loro  lingua:  talora  il  Muflone  si  spicca 
dalla  montagna,  e  viene  spontaneamente  a  incorporarsi  fra  le 
Pecore,  e  a  menare  vita  insieme;  scambievolmente  l’agnel 
della  Pecora  tolto  dalla  madre  ,  se  scuopre  una  Muflona  , 
gridando  e  correndo  disperatamente  la  perseguita  per  pop¬ 
pare;  sembra  chiederle  di  giustizia  che,  perduta  la  madie, 
essa  per  ragion  di  sangue  succeda  nel  carico  di  alle¬ 
varlo. 

«  I  Sardi  possiedono  nel  Muflone  un  animale  raro,  e  dopo 
il  Cervo  e  il  Daino,  un  terzo  soggetto  di  nobilissima  cac¬ 
cia.  Faticosa  è  però  più  dell’  altre  per  gli  alti  dirupi  ,  ove 
il  Muflone  soggiorna,  onde  talvolta  si  giugne  in  luogo  di 
dove  si  scuopre  quasi  tutto  il  mare  intorno  P  isola.  Una 
colonia  di  Mufloni  si  trova  nell’Argentiera,  montagna  emi¬ 
nente  della  Nurra,  un’altra  nelle  parti  d’Iglesias  e  di  Teu- 
lada,  ma  il  grosso  della  nazione  si  trova  nella  parte  orien¬ 
tale:  ve  ne  sono  copiosamente  in  Patada  sopra  monte  Ler- 
rono  ,  in  Buduso  ,  in  Nuoro  ;  il  centro  sembra  in  monte 
Pradu  soDra  Oliena  ,  di  là  sonosi  propagati  ancora  per 
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Formi  insino  a  Sarabus.  Non  sono  pertanto  comuni  a  tutto 
il  regno,  ed  ivi  medesimo,  ove  sono,  non  sono  facili  a 
cacciare,  per  cagion  de’  dirupi  e  del  loro  avvedimento.  Se 
la  fortuna  ajuta  ,  il  macello  ne  può  andare  infìno  ad  un 
centinajo  ,  ma  la  fortuna  è  rara.  Il  Muflone  certamente  è 
quella  spezie  di  selvaggina  che  da  meno  si  assaggia  »  (1). 

«  II  Muflone  di  Sardegna  è  generalmente  alto 
due  piedi  e  più;  il  suo  colore  è  rossiccio,  più  o 
men  carico  ;  i  maschi  hanno  una  macchia  bianca 
sopra  i  due  fianchi.  La  sua  coda  non  è  altro  che 
un  mozzicone  di  tre  pollici  ricoperto  di  pelo  aspro 
e  breve  tendente  al  rosso.  Un  liston  nero  si  spicca 
dalla  nuca  ,  come  nei  Daini,  corre  per  tutto  il 
collo  e  il  dorso,  e  si  prolunga  sulla  coda.  Il  muso 
e  le  parti  esterne  delle  orecchie  sono  canute  ,  e 
porta  il  cerchio  attorno  1’  occhio.  Abbiam  detto 
cbe  la  femmina  non  ha  corna  se  non  rarissima¬ 
mente;  quando  per  avventura  ne  va  adorna,  que¬ 
ste  non  isporgono  in  fuora  e  non  piegano  ;  essa 
è  più  piccola  del  maschio.  Le  corna  del  maschio 
sono  vuote  di  dentro  ,  triangolari ,  e  finiscono  in 
una  spirale  »  (2). 

Giacomo  Lenti. 


(1)  Cetti,  c.  *. 

(2)  Cenni  sulla  Sardegna. 


LA  TEBAIDE  DI  STAZIO. 

Articolo  vii. 

I  sei  primi  libri  della  Tebaide  si  consumano, 
come  abbiam  detto,  nel  raccontare  gli  apparecchi 
della  guerra;  il  che  ha  meritato  a  Stazio  il  rim¬ 
provero  di  aver  trattato  il  suo  soggetto  più  da  sto¬ 
rico  che  da  poeta.  Tornava  meglio  aprire  il  poema 
sotto  le  mura  di  Tebe  e  far  narrare  l’antifalto  dai 
personaggi  introdotti  nella  favola. 

Col  settimo  canto  incomincia  la  guerra.  Era  or¬ 
mai  tempo.  Direbbesi  che  Giove  qui  fa  la  parte 
del  lettore.  Perocché  il  «  Padre  de’  numi  e  dei 
mortali  »  stanco  di  vedere  che  mai  non  si  viene 
alle  mani,  invia  Mercurio  a  farne  i  suoi  rimpro¬ 
veri  a  Marte.  Il  bellicoso  Dio  si  scuote  a  quel 
cenno,  e  versa  i  suoi  furori  in  petto  agli  Argivi. 
Essi  passano  a  guado  l’Asopo  e  s’attendano  sopra 
un  colle  di  rimpetto  a  Tebe.  Dopo  alcune  prati¬ 
che  per  annodare  la  pace,  le  quali  si  sciolgono  in 
fumo,  gli  eserciti  nemici  vengono  a  zuffa  campale. 
Il  successo  della  battaglia  rimane  incerto,  ma  An- 
fiarao  è  inghiottito  da  una  voragine.  —  Episodj  e 
parti  di  questo  settimo  canto  sono  la  preghiera  di 
Bacco  in  favore  della  sua  Tebe  a  Giove  che  lo 
placa  colla  solita  scusa  del  Fato,  e  coll’aggiugner 
che  non  sarà  quello  l’estremo  giorno  di  Tebe;  poi 
la  rassegna  degli  ajuti  forestieri  venuti  all’esercito 
Tebano  ,  ma  soprattutto  l’ andata  di  Giocasta  al 


campo  Argivo  affine  di  cessare  la  guerra,  rappat¬ 
tumando  tra  loro  i  due  fratelli  nemici. 

Di  già  ecclissalo  avea  l’umido  corno 
L’algente  luna,  e  già  sparian  le  steli# 

A  lo  spuntar  della  novella  luce, 

E  boli i a  l’Oceàno  al  nuovo  fuoco 

Del  vicin  Sole,  e  quanto  vasto  è  il  mare, 

A’  rai  cedendo  de’  destrieri  ardenti  , 

Spianava  i  flutti  e  rosseggiava  intorno: 

Ed  ecco  uscir  da  le  Tebane  porte 
Giocasta,  il  guardo  torva,  e ’l  bianco  crine 
Sparsa  e  incomposla,  e  pallida  le  gote  , 

E  livida  di  colpi  i  bracci  e  ’l  petto  , 

Quasi  Furia  antichissima  d’  inferno  , 

Portando  in  man  cinto  di  nera  benda 
Un  ramuscel  d’oliva  ,  e  accompagnata 
Da  la  gran  maestà  di  sue  sciagure. 

Le  due  figlie,  più  queto  e  miglior  sesso. 

Le  fan  di  qua  di  là  debil  sostegno  , 

Mentr’ella  sforza  le  senili  membra, 

E  sopra  il  suo  potere  i  passi  affretta. 

Giunta  a'  nemici  urta  col  petto  ignudo 
Le  sbarre,  e  chiede  con  tremante  voce  , 

Interrotta  da  gli  urli,  essere  ammessa; 

E,  Aprite  (grida)  il  varco,  io  quella  sono 
Dal  di  cui  ventre  tanta  guerra  uscio: 

Io  son  quell’empia  ,  ed  ho  nel  vostro  campo 
Anch’  io  ragione  ed  esecrabil  parte. 

Le  guardie  le  danno  il  passo.  La  vecchia  regina 
s’addirizza  a  Polinice,  e  gli  favella,  prima  irata  e 
terribile,  poi  cupamente  affettuosa;  ella  vuole  con¬ 
durlo  ad  un  abboccamento  con  Eteocle. 

Io,  genitrice  tua,  prego  e  comando: 

Vien  meco  ,  e  i  Dei  paterni  e  i  patrii  tetti 
Mira  pria  che  gl’  incenda  ,  e  col  fratello 
(  Che  !  torci  il  guardo  ?  )  ,  col  fralel  ragiona  , 

Ed  il  regno  gli  chiedi;  ed  io  fra  voi 
Giudice  sederò;  che  se  lo  nega, 

Potrai  con  più  ragione  usare  il  brando. 

L’  infelice  vecchia  volge  poscia  i  suoi  pianti  e 
le  sue  querele  ai  principi  Achivi,  e  dà  fine  col- 
l’esclamare: 

O  il  concedete,  o  duci,  o  fra  le  braccia 
Spirar  io  voglio  dell’ingrato  figlio, 

Pria  di  veder  le  scelerate  guerre. 

Il  flebile  parlar  di  Giocasta  muove  a  pietà  le 
irate  schiere: 

E  già  d’intorno 
Si  vedean  vacillar  elmi  e  cimieri, 

E  di  lagrime  pie  l’armi  cosperse. 

Quai  feroci  leon  che  con  il  petto 
Hanno  atterrati  i  cacciatori  e  Faste; 

Placano  1’  ira,  e  sopra  i  corpi  vinti 
Van  passeggiando,  e  certi  già  del  cibo 
Godon  di  prolungar  1’  ingorda  fame: 

Così  ne’  Greci  s’ammolliano  i  cuori  , 

E  l’insano  furor  d’  armi  •  di  mort#, 
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E  Polinice  stesso  ora  fra  i  baci 
De  la  canuta  madre  ,  or  fra  gli  amplessi 
De  la  semplice  Ismene,  ed  or  nel  seno 
D’Antigone  piangente,  e  che  lo  prega, 

Sta  in  se  dubbio  e  confuso,  e  ’1  regno  obblia. 

Già  già  d’andar  non  nega,  e  non  gliel  vieta 
Placido  Adrasto;  ma  s'oppon  Tideo, 

Che  si  rimembra  il  ricevuto  scorno. 

Le  pratiche  di  pace  vengon  rotte,  come  abbia¬ 
mo  già  accennato,  e  ne  sono  cagioni  da  prima  il 
feroce  discorso  di  Tideo  che  muta  1’  animo  delle 
schiere,  poi  due  tigri  sacre  a  Bacco,  e  per  lo 
addietro  mansuete,  che  improvvisamente  inferocite 
si  lanciano  nel  campo  di  Adrasto  e  vi  fanno  stra¬ 
ge.  Un  Argivo  le  uccide,  un  sacerdote  Tebano 
uccide  l’uccisore: 

Dassi  a  l’armi  nel  campo,  ed  il  concilio 
Resta  disciolto:  fra  le  armate  schiere 
Fugg*  Giocasta,  e  più  non  prega,  e  seco 
Fuggon  le  figlie  ;  e  chi  le  udì  pietoso, 

Or  le  respinge  irato  e  le  discaccia. 

La  scena  di  Giocasta  è  tragica  in  alto  grado  , 
e  commuove  ad  orrore  e  pietà.  Maravigliosa ,  ma 
senza  affetto  è  la  morte  di  Anfiarao 

Augure  ,  e  caro  agli  Apollinei  altari. 

Quest’  eroe  mena  grande  uccisione  nel  campo 
Tebano. 

Alfine  il  Nume  al  servo  suo  fedele 

Si  scopre,  e  dice:  Usa  tua  forza,  e  lascia 
D’  immortai  fama  il  tuo  gran  nome  eterno, 

Or  ch’io  son  teco  ,  e  l’implacabil  morte 
Sospende  ancor  1’  irrevocabil  punto. 

Ornai  siam  vinti,  e  la  severa  Parca 
Sai  ben  che  a  nullo  unqua  ritorse  il  filo. 

Vanne,  o  promesso  ed  aspettato  un  tempo, 

Gioja  ed  onore  degli  Elisj  campi: 

Vanne  senza  temer  del  reo  Creonte 
Le  dure  leggi ,  e  di  mancar  d’avello. 

Egli  da  l’armi  respirando,  al  Nume 
Cosi  risponde  :  O  gran  padre  Cirreo, 

Io  te  dianzi  conobbi  ,  e  men  diè  segno 
«  L’asse  sotto  il  maggior  peso  tremante; 

Ma  perchè  tant’onore  a  un  infelice  , 

Che  tu  ne  regga  il  periglioso  carro 
Destinato  a  1’  inferno?  E  sino  a  quando 
Terrai  sospeso  il  mio  destin  maturo? 

Già  sento  l’ooda  rapida  di  Stige, 

E  i  neri  fiumi  dell’orrenda  Dite, 

E  l’orrido  latrar  delle  tre  gole 

Del  Tartareo  custode;  ornai  ripiglia 

L’a  me  commesso  onor  delle  tue  bende  , 

E  ’l  sacro  allòr,  cui  profanar  non  lice, 

Portandolo  nell’Èrebo  profondo. 

Ma  se  pur  del  tuo  vale  udir  l’eslreme 
Voci  non  sdegni,  e  i  giusti  voti  suoi; 

Io  ti  ricordo  1’  ingannata  casa  , 

Ed  il  castigo  dell’  infame  moglie  , 

E  del  mio  figlio  il  nobile  furore. 


Mesto  allor  scese  Apollo,  e  celò  il  pianto, 

E  restò  afflino  il  carro,  e  i  buon  destrieri 
Si  dolser  privi  del  celeste  auriga. 

Così  vede  sicuro  il  suo  naufragio 
Nave  agitata  da  notturno  Coro, 

Cui  lo  splendor  della  maligna  stella 
D’Elena  infesta  minaccioso  guarda, 

Posti  già  in  fuga  Castore  e  Polluce. 

Il  suol,  che  tosto  s’aprirà  in  vorago, 

A  vacillar  comincia,  e  scuote  il  dorso, 

E  s’alza  maggior  turbine  di  polve  : 

Magge  sotto  1’  inferno;  i  combattenti 
Credon  che  sia  il  rumor  della  battaglia, 

E  si  spingono  innanzi:  il  tremor  cresce 
E  fa  l’armi  ondeggiar,  ed  i  guerrieri 
E  i  trepidi  cavalli.  I  colli  intorno 
Piegan  le  cime  ombrose  ,  e  l’alte  mura 
Già  crollano  di  Tebe.  Inalza  i  flutti 
Gonfio  1’  Ismeno,  e  le  campagne  inonda. 
Cessano  1’  ire:  ogni  guerriero  i  dardi 
In  terra  affigge,  e  a  Paste  vacillanti 
Il  corpo  appoggia,  e  nel  pallore  alterno 
Conoscendo  il  reciproco  timore, 

Confuso  si  ritira  a  le  sue  insegne. 

Qual  Se  talor  sprezzando  il  mar  profondo 
A  stretta  pugna  le  gran  navi  accozza 
Bellona  irata,  fervon  l’ire  e  l’armi; 

Ma  se  opportuna  alta  tempesta  sorge  , 

Ciascun  pensa  al  suo  scampo,  e  nuovo  aspetto 
Di  nuova  morte  fa  deporre  i  brandi, 

Ed  il  timor  fa  germogliar  la  pace  : 

Tal  l’ondeggiante  guerra  era  in  quel  campo. 

O  che  la  terra  un  turbine  concetto 
Affaticala  sprigionò  de’  venti 
La  chiusa  rabbia  ,  e  ’l  prigionier  furore  : 

O  che  dall’onde  sotterranee  ròsa 
In  quella  parte  ruinando  cadde: 

O  quivi  in  suo  girar  con  l’ampia  mole 
Si  posò  il  cielo  ,  o  col  fatai  tridente 
Ncttun  la  scosse,  e  con  più  gravi  flutti 
Appoggiò  il  mar  sovra  l’eslreme  sponde  : 

O  il  suolo  istesso  minacciò  i  fratelli; 

Ecco  aprirsi  voragine  profonda. 

Vider  l’ombre  la  luce,  e  gli  astri  l’ombre  , 

Ed  ebber  vicendevole  timore. 

L’  immane  speco  nell’immenso  voto 
Assorbì  l’ indovino  e  i  suoi  corsieri  , 

Che  per  passarlo  avean  già  preso  il  salto. 

Non  lasciò  il  sacerdote  o  l’armi  o  i  freni  , 

Ma  qual  era  sul  carro  al  cupo  fondo 
Ritto  discese  riguardando  il  cielo. 

E  gemè  quando  riserrarsi  il  suolo 
Sopra  si  vide,  e  un  più  leggier  tremore 
Rimarginar  i  fessi  campi,  e  ’l  giorno 
Celar  di  nuovo  al  tenebroso  Averno. 

Il  Compilatore. 
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DEI  COSTUMI  DELLE  FORMICHE. 

Ogni  società  o  repubblica  di  formiche  si  compone 
di  maschi  ,  di  femmine  e  di  neutri  ,  che  sono  fem¬ 
mine  abortive,  vale  a  dire  femmine,  nelle  quali,  co¬ 
me  nelle  api  operaje,  gli  organi  del  sesso  ,  per  pro¬ 
curala  scarsezza  o  qualità  d’alimenti  ,  ristettero  dallo 
svilupparsi.  I  maschi  e  le  femmine  sono  alati,  i  neu¬ 
tri  sono  privi  d’ali:  quelli,  finche  non  sia  giunto  il 
di  delle  nozze,  vivono  continuamente  rinchiusi  e  ino¬ 
perosi  entro  speciali  appartamenti  del  formicajo  :  a 
questi  ineumbono  tutte  le  cure  che  si  riferiscono  alla 
conservazione  e  all’  ordine  interno  della  società.  Son 
essi  che  scavano  il  formicajo  sia  sotterra,  sia  nei  vec¬ 
chi  alberi  ,  sia  nelle  antiche  muraglie  ;  son  essi  che 
senza  posa  battono  la  campagna  quando  in  colonna  , 
quando  alla  spicciolata  ,  in  cerca  di  materiali  di  co¬ 
struzione  e  di  alimenti  ;  son  essi  che  assistono  ,  ve¬ 
gliano  e  nutrono  i  maschi  ,  le  femmine  e  le  nuove 
generazioni  ,  imboccandole  come  fanno  parecchi  uc¬ 
celli  ;  in  fine,  di  operai  fattisi  soldati  ,  son  essi  che 
nei  casi  non  infrequenti  di  aggressione  difendono  la 
citta,  o  che,  toccata  una  sconfitta,  migrano  a  nuove 
sedi  portando  fra  le  mandibole  i  più  preziosi  loro 
averi,  cioè  i  maschi,  le  femmine,  le  uova,  le  larve 
e  le  ninfe.  Questi  operaj  ,  che  sono  tanto  gelosi  cu¬ 
stodi  dei  loro  maschi  e  delle  loro  femmine,  che  osti¬ 
natamente  si  oppongono  a  ciò  che  in  alcun  tempo  della 
buona  stagione  non  escano  neppur  per  poco  dai  loro 
alloggiamenti,  sono  poi  que’medesimi  che,  arrivato  il 
dì  e  l’ora  delle  nozze,  gli  sprigionano,  gli  conducono 
fuori  e  lasciano  che  di  là  spieghino  il  volo  per  com¬ 
piere  negli  spazj  dell’  atmosfera  1’  ultimo  voto  della 
natura,  la  propagazione  della  specie. 

A  queste  notizie  che  con  forzata  parsimonia  di  fatti 
e  di  parole  venni  sponendo  ,  importa  massimamente 
che  io  aggiunga  e  ricordi  quanto  avviene  delle  fem¬ 
mine  dopo  che  la  fecondazione  è  in  esse  operata. 
Cadute  qua  e  là  ,  talvolta  vicino  ,  tal’altra  assai  lungi 
dal  nativo  formicajo,  prima  lor  cura  si  è  di  liberarsi 
dal  maschio  che  tuttora  sta  loro  in  groppa  e  ade¬ 
rente  ,  sebhen  già  morto  o  sfinito  per  la  vita  altrui 
trasmessa  :  toltosi  1’  inutile  peso  ,  si  accinge  essa  ad 
un’altra  operazione  che  è  un  vero  c  maraviglioso  sa- 
grifizio  fatto  ai  doveri  di  madre.  Avvertita  dall’istinto 
che  essa  non  dovrà  più  valersi  delle  ali  ,  e  che  quel 
tanto  di  vita  che  le  rimane  non  ad  altro  dovrà  essere 
consacralo  che  alla  cura  della  prole  ,  si  spoglia  di 
quelli  organi  ornai  divenuti  ornamenti  inutili  ,  anzi 
d’  impaccio,  le  stira  ,  le  arrovescia  ,  le  torce  in  ogni 
verso  coll’  ajuto  de’ piedi  ,  e  tanto  fa  che  le  distacca 
dal  tronco,  costituendosi  con  ciò  e  volontariamente  in 
condizione  di  operaja  (1).  Se  non  è  intanto  iucon- 


(1)  II.  sig.  Lepeletier  dì  Saint-Fargeau,  fondandosi  sopra 
alcune  osservazioni  di  Huber,  attribuisce  ai  neutri  V  uffi¬ 
zio  di  togliere  le  ali  alle  femmine  fecondale  :  ma  io  ho 
veduto  troppe  volte  co’  miei  propri  occhi  consumarsi  questo 
fatto  dalle  femmine  stesse  ,  da  potei'  piegarmi  a  credervi 
necessario,  neppure  in  via  di  semplice  cooperazione ,  V  in¬ 
tervento  dei  neutri.  Forse  V opinione  di  Huber  e  del  celebre 
Entomologo  francese  non  è  che  la  conseguenza  di  un  fatto 
male  interpretato.  Quando  i  neutri  s’imbattono  in  una  fem¬ 
mina  fecondata,  la  addentano  per  le  gambe,  per  le  antenne, 


trata  da  qualche  formica  della  sua  specie  ,  nel  qual 
caso  vien  trascinata  nel  formicajo  cui  quella  appar¬ 
tiene,  essa  va  in  cerca  di  un  albero  o  di  un  muro  , 
se  è  di  quelle  che  stanziano  negli  alberi  o  nei  muri, 
o  si  ricovera  sotto  un  sasso  ,  sotto  una  gleba  ,  se  è 
di  quelle  altre  che  vivono  sotterra:  ivi  scava  una  cel- 
Iella  ed  ivi  si  sgrava  delle  uova. 

Fin  qui  non  dissi  cosa  che  già  non  sia  nota  e  pro¬ 
vatissima  ai  naturalisti  :  ma  qui  appunto  finisce  tutto 
quanto  si  sa  di  positivo  intorno  alla  storia  di  quelle 
femmine  e  di  quelle  uova.  Codeste  madri  ,  così  rin¬ 
tanate  e  divise  dal  consorzio  de’  loj-o  simili,  sono  esse 
le  fondatrici  di  nuove  colonie  ?  Huber  inclina  forte¬ 
mente  verso  questa  idea  ,  ma  i  fatti  che  egli  adduce 
per  sostenerla  ,  quantunque  importantissimi  e  merite¬ 
voli  d’essere  sottoposti  alla  prova  di  nuove  sperienze, 
non  sono  nè  sufficienti  ,  nè  compiuti.  Nissuno  vorrà 
di  leggieri  persuadersi  che  una  femmina  possa  da  se 
sola  provvedere  all’  alimento  di  tanti  figli  ,  alimento 
che  essa  dovrebbe  il  più  delle  volte  ricercare  assai  da 
lontano  ,  e  per  altra  parte  sembrami  poco  meno  che 
temerità  il  supporre  che  la  vita  di  essa  madre,  chec¬ 
ché  ne  dicano  alcuni  autori  ,  possa  prolungarsi  fino 
alla  compiuta  trasformazione  dei  figli  medesimi  in  in¬ 
setti  perfetti.  Una  legge,  che  nella  classe  degli  insetti 
esapodi  non  sembra  patire  che  assai  rare  eccezioni  , 
condanna,  come  i  padri  ,  così  anche  le  madri  a  non 
sopravvivere  che  di  pochi  giorni  alla  nascila  della 
prole;  nè  a  Huber,  che  tanto  e  sì  felicemente  studiò 
le  formiche  ,  nè  a  me  che  dagli  anni  più  giovanili 
non  seppi  mai  intralasciare  di  attentamente  osservarle 
ovunque  le  trovassi  ,  nè  ad  altri  di  quanti  scrissero 
sulle  loro  abitudini,  avvenne  mai  di  vedere  una  fem¬ 
mina  compiere  ,  sola  o  in  compagnia  de’  neutri  ,  gli 
uffizj  di  questi. 

Già  da  circa  dodici  anni  io  scoprii  gli  aiuti  che  la 
natura  somministra  alle  formiche  madri  ,  e  venni  a 
conoscere  il  modo,  con  che  si  formano  le  nuove  so¬ 
cietà  di  questi  animaletti:  ma  le  mie  osservazioni  ri¬ 
masero  sempre  inedite  pel  desiderio  ,  reso  poi  vano 
da  molteplici  occupazioni  ,  di  meglio  accrescerle  ,  nè 
altro  feci  che  esporle  ,  in  via  di  semplice  comunica¬ 
zione,  alla  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino 
nella  sua  adunanza  del  giorno  11  maggio  1859.  In- 
frattanto  il  sig.  Lepeletier  di  Saint-Fargeau  osservava 
in  Francia,  quantunque  meno  compiutamente,  le  me¬ 
desime  cose,  e  le  consegnava  nel  l.°  volume  della 
sua  storia  naturale  degli  Imenotteri  ,  il  quale  sebben 
porti  la  data  del  1850,  non  venne  in  mia  mano  che 
due  anni  più  tardi.  Così  le  mie  osservazioni,  che  do¬ 
vevano  ricevere  appoggio  e  conferma  da  quelle  del 
dottissimo  entomologo  francese,  vengon  oggi  a  prestar 
quest’uffizio  ad  esse,  che  pel  fatto  della  pubblicazione 
divennero  anteriori.  Nè  io  stimo  solamente  utile,  ma 
ben  anche  necessario  di  qui  riferirle  ,  perchè  il  sig. 
Lepeletier  di  Saint-Fargeau  espone  le  osservazioni  da 
lui  fatte  con  una  diffidenza  che,  se  da  un  lato  onora 
grandemente  il  suo  carattere  ,  rivela  dall’altro  il  suo 
timore  di  non  aver  bene  o  sufficientemente  veduto. 


per  le  ali,  e  fanno  opera  di  trascinarla  nel  proprio  formi¬ 
cajo.  Gli  sforzi  che  quelli  fanno  ,  e  la  resistenza  passiva 
che  questa  oppone,  hanno  non  di  rado  per  effetto  il  guasto 
o  la  caduta  delle  ali  ,  ma  non  è  a  credersi  o  a  dirsi  che 
sia  l’effetto  cui  direttamente  mirino  i  neutri. 
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Negli  anni  1829  e  1850  io  tenni  d’occhio  parec¬ 
chie  di  coleste  madri  ,  che  già  spogliatesi  delle  ali 
eransi  ricoverate  sotto  a  pietre  ove  avevano  sca¬ 
vata  la  loro  fossetta  e  deposte  le  uova.  Alcune  ap¬ 
partenevano  alla  specie  che  ho  descritta  ,  cioè  alla 
My  rmica  Rediana  ,  altre  alla  Alla  capitata,  altre  alla 
Formica  fusca,  ed  io  le  visitava  quando  tre  ,  quando 
più  volte  al  giorno  ,  sollevando  pian  piano  il  sasso 
che  le  copriva  e  rimettendolo  poscia  nella  sua  prima 
posizione.  Non  posso  riferire  ciò  che  in  tutte  e  sin¬ 
gole  codeste  fossette  mi  avvenne  di  vedere  nel  corso 
delle  osservazioni  da  me  fatte  in  que’  due  anni  ,  ma 
lutto  può  riassumersi  nelle  seguenti  parole.  Dopo 
qualche  giorno,  e  talvolta  nel  giorno  medesimo  delle 
prime  osservazioni,  io  cominciava  a  trovare  uno,  due 
o  più  ospiti  nuovi  in  que’ricoveri  ,  e  codesti  ospiti 
erano  sempre  formiche  neutre  della  specie  stessa  cui 
la  madre  apparteneva.  Esse  movevansi  lentamente  ,  e 
quasi  direhbesi  ,  con  aria  di  diffidenza  o  di  medita¬ 
zione  ,  intorno  alle  uova  e  alla  femmina  ,  palpavano 
questa  e  quelle  colle  antenne,  uscivano  per  poco  dalla 
cellelta  ,  giravano  intorno  alla  pietra  esplorando  pur 
colle  antenne  il  terreno  ,  poi  ritornavano  alle  uova  e 
alla  femmina,  fino  a  stancare,  pel  ritardo  d’ogni  atto 
più  significante  ,  la  mia  attenzione.  Ma  infrattanto  lo 
arrivo  dei  neutri  andava  di  giorno  in  giorno  cre¬ 
scendo,  e  di  quanti  ne  arrivavano  ,  neppur  uno  par¬ 
tiva.  Forse  io  m’  inganno  ,  ed  è  facile  lo  ingannarsi 
allorché  si  reca  giudizio  sulle  azioni  di  animali  ,  dei 
quali  non  si  conosce  1’  estensione  e  la  quantità  dei 
sensi  ,  ma  io  credo  che  quelle  operaje  venissero  colà 
condotte  dal  caso,  dappoiché  se  da  un  senso  qualun¬ 
que  vi  fossero  state  guidate  ,  vi  sarebbero  arrivate 
colla  prescienza  degli  oggetti  che  vi  erano  riposti  ,  e 
il  loro  numero  sarebbesi  ingrossato  in  molto  minor 
tempo:  una  ragione  poi  che  mi  fa  sempre  più  esclu¬ 
dere  1’  influenza  attiva  o  passiva  di  un  senso  qualsi¬ 
voglia  nel  ritrovamento  di  quelle  tane  si  è  ,  che  se 
alcune  entravano  in  esse,  altre  vi  passavano  vicinissi¬ 
mo  ,  come  la  meta  de’  loro  viaggi  portava  senza  ar- 
restarvisi  nè  punto  nè  poco. 

Comunque  siasi  di  ciò,  ogni  volta  che  la  ragunata 
contava  da  quindici  a  venti  individui  ,  cominciavano 
a  manifestarsi  gl’indizj  d’  una  risoluzione  ornai  presa. 
Alcuni  solchetti  tracciati  all’  intorno  e  rivolli  alla  cel- 
letta  ove  erano  le  uova  ,  annunziavano  che  i  neutri 
davano  opera  alla  scavazione  di  un  formicajo  ;  e  i 
solchetti  a  poco  a  poco  divenivano  gallerie,  e  le  gal¬ 
lerie  approfondate  ed  allargate  qua  e  là  pigliavan  for¬ 
ma  di  stanze  ,  e  le  uova  venivano  nella  più  cupa  di 
esse  trasportate.  Ma  ad  interrompere  que’  lavori  e  le 
mie  giornaliere  osservazioni  sopravveniva  intanto  l’in¬ 
verno.  Io  apponeva  de’  segnali  a  quegli  incominciati 
formicaj  e  coll’ajuto  di  essi  li  rivedeva  nella  seguente 
primavera  cioè  nell’aprile,  giacché  non  prima  di  quel 
mese  mi  era  permesso  dalla  natura  de’  miei  uffizj  di 
riguadagnare  la  campagna.  A  quel  tempo  la  colonia 
era  stabilita  e  già  fiorente:  le  larve  erano  sbucciale  , 
talvolta  anche  già  molto  cresciute  ,  e  i  neutri  dove 
poco,  dove  considerabilmente  ingrossatisi  di  numero  , 
asportavano  terra,  andavano,  venivano,  e  di  certo  im¬ 
boccavano  i  novelli  ,  dappoiché  io  li  vedeva  entrare 
nel  formicajo  col  ventre  tumido  ed  uscirne  col  ventre 
vizzo.  La  femmina  o  la  madre  era  morta  forse  dal 
cominciar  dell’  inverno  ,  e  qualche  volta  mi  accadde 
di  trovarne  gli  avanzi  quando  nelle  scrppolature  del 
sasso  che  ricopriva  il  formicajo,  quando  fra  le  mate¬ 


rie  asportate  ed  accumulate  dai  neutri  fuori  di  esso. 

Ognun  vede  impertanto  di  quali  mezzi  si  valga  la 
provvida  natura  per  supplire  alla  solitudine,  all’  im¬ 
potenza  e  alla  breve  vita  delle  madri.  Se  io  non  mi 
sono  ingannato  nello  interpretare  le  cose  vedute  ,  e 
da  questo  timore  mi  assolvono  le  concordi  osserva¬ 
zioni  del  sig.  Lepeletier  di  S.  Fargeau  ,  essa  si  vale 
dell’  indole  vagabonda  ed  esploratrice  delle  operaje  di 
società  già  ricche,  e  forse  troppo,  di  popolo,  per  pro¬ 
cacciare  custodi  e  nutrici  alle  nuove  generazioni  ,  e 
per  avviare  la  fondazione  di  nuove  colonie.  Non  vo¬ 
glio  dire  però  che  la  natura  operi  così  benignamente 
con  tutte  le  madri  disperse,  e  con  tutte  le  loro  uova: 
un  grandissimo  numero  di  esse  divien  preda  di  mam¬ 
miferi,  di  uccelli,  di  rettili,  di  insetti;  altre  fors’anco 
vanno  ad  annidarsi  in  luoghi  ove  non  è  possibile  che 
alcuna  operaja  della  loro  specie  possa  mai  arrivare  , 
ed  anche  ciò  è  provvidenza  ,  giacché  se  nissuna  di 
quelle  generazioni  andasse  fallita,  la  terra  non  sarebbe 
da  lungo  tempo  che  un  immenso  formicajo  :  ciò  che 
voglio  dire  si  è,  che,  sagrificata  all’ordine  della  crea¬ 
zione  una  parte  di  quelle  femmine  e  di  quelle  uova, 
la  natura  confida  ai  neutri  venuti  dai  vicini  formicaj 
la  tutela  di  quelle  altre  che  ne’  suoi  sapientissimi  fini 
crede  utile  di  conservare. 

Giuseppe  Gene  (1). 


(1)  Nella  Memoria  per  servire  alla  Storia  naturale  di 
alcuni  Imenotteri  del  cavaliere  Giuseppe  Gene,  professore 
di  Zoologia  nella  R.  Università  di  Torino  ,  socio  attuale 
della  Società  italiana  delle  Scienze,  residente  in  Modena. 
Modena,  coi  tipi  della  R.  D.  Camera,  1842. 

In  questa  bella  Memoria  il  dotto  A.  manifesta  il  lodevo- 
lissimo  desiderio  di' essa  «  possa  servire  di  eccitamento  agli 
Entomologi ,  di  cui  l'Italia  nostra  non  iscarseggia ,  perchè 
dagli  aridi  studj  dei  sistemi  e  dei  nomi  si  rivolgano  ,  su¬ 
perando  gli  ostacoli,  a  quelli  delle  abitudini ,  le  quali  for¬ 
mano  la  parte  veramente  filosofica  della  scienza  ,  e  sono 
fórse  ,  tra  le  manifestazioni  della  sapienza  di  Dio  ,  le  più 
stupende  e  le  più  atte  a  pascere  nobilmente  lo  spinto  li¬ 
mano  ». 


La  menzogna  svela  un’anima  debole,  uno  spirito 
povero,  un’  indole  viziosa. 

F.  Bacone. 


c8&£  DAVIDE  BERTO  LOTTI,  Compilatore. 


L  OFFICIO  CENTRALE  D  AMMINISTRAZIONE 
è  presso  Pompeo  Magnaghi  , 
in  contrada  Carlo  Alberto ,  rimpetto  al  CaJJè  Dilet  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall'Ofiìcina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralti. 
Con  permissione. 
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IL  CAIRO. 

Articolo  i  i. 

Uno  de’  più  singolari  passatempi  del  Cairo  è 
quello  delle  Almee.  Il  maresciallo  Marmont,  duca 
di  Ragusi,  cosi  ne  favella. 

«  Il  mio  soggiorno  ad  Abù  Zabel  fu  rallegrato 
da  tutti  i  piaceri  che  1’  Egitto  può  offrire.  Molte 
Almee,  venute  dal  Cairo,  tutte  di  grande  bellezza 
e  cariche  di  ricchissimi  giojelii ,  rallegravano  le 
nostre  serate  ;  le  loro  dan^e  sono  il  tipo  di  tutte 
le  danze  dell’Oriente,  del  pari  che  quelle  popolari 
della  Sicilia  e  del  regno  di  Napoli.  Sono  state  le 
tante  volte  descritte  ,  che  sembrerebbe  cosa  forse 
soverchia  dipingerle  di  nuovo  ;  pur  ne  dirò  due 
parole. 

«  Le  danze,  accompagnate  da  una  musica  mo¬ 
notona,  cominciano  dapprima  con  un  miscuglio  di 
moti  pieni  di  grazia  e  di  voluttà;  ma  esse  si  can¬ 
giano  ben  presto  negli  alti  più  strani.  La  più  no¬ 
tevole  delle  danze  è  quella  conosciuta  sotto  il  no¬ 
me  di  Ape.  Due  danzatrici  si  suppongono  pun¬ 
zecchiate  da  un’ape  nascosta  nelle  loro  vesti;  esse 
gridano  e  ripetono  di  continuo:  I\ach  yao!  nach 
yao!  (ah  l’ape!  ab  l’ape!)  e  per  rinvenirla  si  spo¬ 
gliano  dei  loro  abiti,  danzando,  sino  della  propria 
camicia,  conservando  sempre  un  mantello  di  seta 
nera,  che  alternativamente  aprono  e  chiudono  ,  e 
svolazza  agli  occhi  degli  spettatori  ;  quindi  si  rive¬ 
stono  sempre  in  cadenza.  Si  comprende  che  la  vista 
d’  un  simile  ballo  finisce  coll’  impressionar  i  sensi 
di  quelli  clip  ne  sono  presenti. 

«  La  musica  non  si  compone  che  d’  una  sola 
frase  di  quattro  o  cinque  note,  sempre  ripetute  : 
è  l’accompagnamento  obbligato  di  questo  spettacolo 
che  forma  la  delizia  degli  harem  ,  e  il  maggior 
divertimento  delle  persone  ricche.  Si  sa  clic  ordi¬ 
nariamente  gli  Orientali,  e  segnatamente  gli  Egizj, 
sono  di  licenziosa  immaginazione. 

«  Pare  che  in  ogni  tempo  avvenisse  lo  stesso  , 
poiché  antiche  sculture  e  vecchi  disegni  ne  forni¬ 
scono  la  prova.  Al  presente  il  Cairo  è  fra  tutte  le 
città  deli’  Oriente  quella  in  cui  si  sono  conservate 
più  intatte  le  antiche  usanze  »  (1). 

Nella  stampa  che  precede  quest’articolo  è  rap¬ 
presentata  una  processione  nuziale.  Tre  suonatori 
con  clarinetto  e  tamburo  precedono  il  corteggio. 
Seguono  le  donne  parenti  od  amiche  della  sposa, 
tra  le  quali  le  vergini  si  particolarizzano  per  le  bian¬ 
che  lor  vesti.  La  sposa,  sostenuta  da  quattro  altre 
sue  parenti,  vien  sotto  il  baldacchino,  i  cui  quat¬ 
tro  lati  sono  adornati  in  punta  da  veli  riccamente 
ricamati.  In  fondo  alla  stampa  vedesi  il  minareto 
della  moschea  sepolcrale  de!  sultano  Kalaun  ,  e 
parte  dei  minareto  di  un’altra  più  grande  moschea. 


Aggiungeremo  a  questi  cenni  sul  Cairo  alcuni 
cenni  generali  sull’aspetto  dell’Egitto. 

«  L’Egitto  non  è,  strettamente  parlando,  altro  che  il  letto 
del  Nilo,  riempito  ogni  anno  al  tempo  delle  grandi  piene: 
là  dove  le  acque  non  possono  arrivare,  non  v’è  più  Egitto, 
ma  il  deserto.  Il  confine  è  segnalo  con  tutta  evidenza  :  è 
un  terreno  assolutamente  diverso,  non  solo  arido  ed  incolto, 
ma  incapace  di  fecondità,  quand’ anco  le  acque  del  ciclo 
venissero  a  supplire  a  quelle  del  fiume.  I  dintorni  di  As¬ 
suan  hanno  un  aspetto  estremamente  pittoresco  ,  ma  il 
resto  dell’ Egitto,  ed  anche  il  Delta,  riesce  oltre  ogni  dire 
monotono  :  non  vi  si  scorge  un’eminenza  naturale,  non  un 
burrone.  I  campi  offrono  tre  spettacoli  diversi  secondo  le 
tre  stagioni  dell’anno  egiziano.  Nel  mezzo  della  primavera 
le  raccolte  già  tolte  non  lasciano  vedere  che  una  terra  gri¬ 
gia  e  polverosa,  si  profondamente  tagliala  a  crepacci,  che 
appena  si  osa  porvi  piede.  All’equinozio  d’autunno  mostra¬ 
no  un  immenso  bacino  d’acqua  rossa  o  giallastra,  dal  seno 
del  quale  escono  palme,  villaggi  e  dicchi  stretti  che  servono 
di  comunicazione.  Ritirate  le  acque,  che  poco  si  sostengono 
a  questo  grado  d’  altezza,  non  vedi  più  altro  che  un  ter¬ 
reno  nero  e  fangoso. 

«  Ma,  durante  1’  inverno,  la  natura  spiega  tutta  la  sua 
magnificenza:  in  tale  stagione  1’  Egitto  più  non  è  da  un 
capo  aH’allro  che  un  magnifico  prato,  un  campo  di  fiori  o 
di  verzura  fecondala  ,  fatto  ancor  più  vago  dal  riscontro 
dell’assoluta  aridità  che  lo  circonda. 

«  Nell’alto  Egitto  le  case,  poste  di  trenta  piedi  su  rialti 
sopra  della  pianura,  hanno  un  aspetto  cupo,  simigliante  a 
quello  del  suolo  ;  sono  sempre  basse  e  senza  tetto.  Sono 
foggiate  a  piramidi  tronche,  terminate  per  lo  più  da  quattro 
massi  quadrati  e  biancheggianti  che  servono  da  colombare. 
Costrutte  di  mattoni  crudi,  di  fango  del  Nilo,  hanno  un 
aspetto  tanto  miserabile  ,  quanto  quelle  del  Della  ;  pure  i 
minareti  leggieri,  formali  di  pietra,  che  spiccansi  da  queste 
scassinale  dimore,  da  quei  muri  di  terra  bruna  in  iscarpa, 
e  che  innalzano  le  lunghe  loro  punte  al  di  sopra  delle  ver¬ 
deggianti  teste  dei  sicomori  e  delle  palme  ,  conferiscono 
qualche  cosa  di  pittoresco  all’aspetto  del  villaggio.  Lo  stesso 
può  dirsi  press’a  poco  nel  basso  Egitto. 

«  La  stagione  dell’  innondazione  può  essere  considerata 
come  l’inverno  dell’Egitto:  i  venti  di  ponente  spirano  al¬ 
lora,  e  accrescono  l’umidità  dell’atmosfera,  coperta  di  neb¬ 
bie  la  sera,  e  soprattutto  al  mattino:  in  questa  stagione  si 
sviluppano  le  oltalmie,  le  febbri  miliarie  e  le  affezioni  ca¬ 
tarrali.  La  stagione  della  fertilità  comincia  all’accostarsi  del 
solstizio  d’inverno,  e  verso  la  metà  di  dicembre;  i  venti, 
con  poche  variazioni,  si  mantengono  a  levante. 

«  Il  cielo,  non  meno  monotono  della  terra,  non  offre  al¬ 
lora  che  una  vòlta  costantemente  pura,  durante  il  giorno, 
piuttosto  bianca  che  azzurra:  l’atmosfera  rifulge  d’una  luce 
che  l’occhio  a  mala  pena  può  sopportare,  e  il  sole  il  cui 
ardore  non  'e  mai  temperalo  da  nessuna  frescura  ,  sferza 
quanto  è  lungo  il  giorno  l’immensa  pianura  quasi  scoperta. 
Le  notti  sono  fredde.  Dal  marzo  al  maggio  il  vento  spira 
ad  austro  ,  qualche  tempo  prima  dell’  equinozio.  Questo 
vento  meridionale  dura  una  cinquantina  di  giorni  ,  per  la 
qual  cosa  è  chiamato  khamsyn;  è  violentissimo  e  caldissimo: 
sarebbe  anche  insopportabile  se  fosse  continuo  ;  ma  non 
spira  che  ad  intervalli  di  due  o  tre  giorni.  Questo  vento  , 
impregnato  delle  putride  emanazioni  che  si  esalano  dalle 
sostanze  scomposte  dal  calore,  è  la  cagione  delle  malattie 
pestilenziali:  la  stagione  è  in  generale  malsana.  Dalla  metà 
di  giugno  sino  allo  straripamento  del  Nilo,  i  venti  passano 
'  a  tramontana,  son  temperati,  si  alzano,  muojono  col  sole, 


(1)  Marmont,  Viaggio  in  Egitto. 


(842) 
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ma  aumentando  di  velocità,  6'icchè  verso  la  sera  sono  assai 
forti;  diconsi  Etesj.  Duranle  questa  stagione  le  notti  sono 
molto  fresche  ,  il  calore  fortissimo  duranle  il  giorno  ,  ma 
temperalo  dai  venti,  senza  i  quali  riuscirebbe  ms  pporla- 
bile;  questa  stagione  è  la  più  pura  e  la  più  sana  dell’anno. 
Alcune  malattie  particolari  al  clima  d’  Egitto,  e  che  sono 
funestissime  alla  popolazione,  fecero  gravi  danni  nell’eser¬ 
cito  francese,  e  diedero  argomento  alle  dotte  Memorie  del 
signor  barone  Larrey:  sono  queste  una  oftalmia  endemica, 
il  tetano  traumatico,  la  peste,  l’epatite,  l’atrofia  dei  testi¬ 
coli,  il  sarcocele;  la  lebbra  e  l’elefantiasi  sono  pure  un  par¬ 
ticolare  flagello  di  questo  paese. 

«  Lo  straripare  del  Nilo  rese  abitabile  l’Egitto:  supplisce 
questo  alle  piogge  che,  rarissime  nel  Della,  sono  quasi  un 
prodigio  nell’alto  Egitto.  La  quantità  d’acqua  onde  le  terre 
s’  imbevono  durante  1’  inondazione,  unita  alla  umidità  ab¬ 
bondante  che  diffondono  nei  mesi  successivi  le  notturne 
rugiade,  basta  alla  vegetazione,  nè  si  pone  a  coltura  luogo 
alcuno  che  non  possa  essere  innaffialo  o  da  quegli  strari 
pamenti,  o  da  alcun  congegno  artificiale.  Le  piogge  perio¬ 
diche  dell’Abissinia  sono  le  sole  cagioni  della  inondazione 
del  Nilo  :  queste  piogge  ,  che  cominciano  in  marzo  ,  non 
hanno  però  influenza  sullo  stato  del  Nilo  durante  i  primi 
tre  mesi.  Solo  al  solstizio  d’estate  le  acque  di  questo  fiume 
cominciano  ad  alzarsi  senza  perdere  di  loro  limpidezza:  due 
o  tre  giorni  dopo  il  primo  movimento  della  piena  si  tur¬ 
bano,  diventano  quasi  subitamente  rosse,  s’innalzano  a  poco 
a  poco  sino  all’equinozio  d’autunno,  e  coprono  tutta  la  valle, 
poi  durante  un  intervallo,  pure  regolarmente  determinato,  a 
poco  a  poco  decrescono  e  rientrano  nel  loro  letto  quando 
gli  altri  fiumi  cominciano  a  straripare.  I  canali  d’  irriga¬ 
zione  contribuirono  molto  anche  all’aumento  della  popola¬ 
zione,  dando  una  maggior  quantità  di  terreno  coltivabile  : 
questi  canali  sono  derivati  dai  diversi  punti  del  Nilo  su 
l’una  e  l’altra  delle  sponde,  e  ne  portano  le  acque  sino  al- 
l’ orlo  del  deserto.  Di  distanza  in  distanza  ,  partendo  da 
questo  limite,  ogni  canale  è  sbarrato  da  dicchi  trasversali, 
che  tagliano  obbliquamenle  la  valle,  poggiandosi  sul  fiume: 
questi  dicchi  trasversali  sono  obbliquamcnte  diretti  da  un 
villaggio  all’  altro  ,  e  formano  una  specie  di  strada  ,  per 
mezzo  della  quale  i  villaggi  comunicano  tra  loro  in  tutte  le 
stagioni.  Sulla  sinistra  riva  del  Nilo,  da  Syut  sino  all’en¬ 
trata  del  Fajum,  il  canale  d’irrigazione,  detto  di  Giuseppe, 
segue  il  più  vicino  possibile  il  confine  del  deserto  senza 
imbarramento  trasversale,  e  simigliante  ad  un  nuovo  ramo 
del  Nilo,  alimenta  altri  canali.  I  grandi  canali  sono  mante¬ 
nuti  dal  governo,  i  secondarj  dai  villaggi,  e  devono  essere 
nettati  prima  della  inondazione. 

«  Le  acque  rosse  e  pantanose  che  durante  l’inondazione 
coprono  la  pianura,  depongono  una  materia  principalmente 
argillosa  che  ,  unita  alle  sabbie  quarzose  che  gl’  impetuosi 
venti  trasportano  dai  deserti,  forma  alla  lunga  degli  strati 
grossissimi  che  costituiscono  il  terreno  coltivabile.  Per  tal 
modo  il  terreno  dell’Egitto  a  poco  a  poco  s’innalza,  e  questo 
suo  innalzarsi ,  notato  dagli  antichi  ,  fu  argomento  di  vive 
discussioni  fra  i  moderni  ,  sino  al  tempo  in  cui  le  osser¬ 
vazioni  dei  dotti  della  spedizione  francese  confermarono 
l’opinione  degli  antichi,  e  provarono  che  la  media  di  que¬ 
sto  innalzamento  è  presso  a  poco  di  metri  0,126  per  ogni 
secolo  »  (1). 

Giuseppe  Lwinp. 


(1)  Ivi 


LA  VIRTÙ’. 

Dei  tiranni  alle  reggie  ed  ai  tuguri 
Dei  rozzi  agricoltor  con  giusta  mano 
Picchia  la  morte.  Insano 
E  chi  spera  sottrarsi  al  colpi  duri; 

Grand’urna  i  nomi  nostri  agita  e  gira, 

E  cieca  è  quella  man  che  fuor  li  tira. 

Sola  virtù,  del  tempo  invido  a  scherno, 

Toglie  l’uom  dal  sepolcro,  e ’l  serba  in  vita. 

Con  memoria  gradila 

Vive  del  grande  Alcide  il  nome  eterno, 

Non  già  perchè  figliuol  fosse  di  Giove  , 

Ma  per  mille,  ch’ei  fece,  illustri  prove. 

Ei  giovinetto  ancor  in  doppio  calle , 

Sotto  il  piè  si  mirò  partir  la  via  : 

A  sinistra  s’apria 

Agevole  il  senlier  giù  per  la  valle; 

Fiorite  eran  le  sponde,  e  rochi  e  lenti 
Quinci  e  quindi  scorrean  liquidi  argenti. 

Ripida  l’altra  via  scoscesa  alpestra 

Salia  su  per  un  monte,  e  bronchi  e  sassi 
Ritardavano  i  passi: 

Generoso  le  piante  ei  volse  a  destra  ; 

E  ritrovò  il  sentier  dell’erto  colle  , 

Quanto  più  s’ inoltrava  ,  ognor  più  molle. 

Onda  fresca,  erba  verde,  aura  soave 
Godean  l’eccelse  e  fortunate  cime: 

Quivi  tempio  sublime 

Sacro  all’eternità  con  aurea  chiave 

Virtù  gli  aprio  ;  quindi  spiegò  le  penne  , 

E  luogo  in  ciel  fra  gli  altri  numi  ottenne. 

Enea,  s’allo  splendor  degli  avi  egregi 

Di  tua  propria  virtute  aggiungi  il  raggio  , 

Al  paterno  retaggio 
Accrescerai  di  gloria  incliti  fregi  : 

Io  da  lungi  t’applaudo  e  riverente 
Adoro  del  tuo  crin  l’ostro  nascente. 

Fulvio  Testi. 


DE’  PRIONITI. 

Vive  nelle  foreste  dell’America  un  vago  uccello, 
grande  come  una  gazza,  adorno  di  bei  colori,  il 
quale  ha  una  coda  lunga  e  singolare  ,  un  becco 
lungo,  robusto,  seghettato  nelle  due  mandibole, 
ed  una  lingua  come  bai’bata;  un  uccello  che  vola 
male,  vive  solitario ,  nidifica  ne’  buchi,  si  ciba  di 
insetti  ,  e  dà  la  caccia  anche  a’  pennuti  minori. 
Questo  uccello,  posto  da  Giorgio  Cuvier  tra  i  Pas¬ 
seri  Sindatlili,  porta  il  nome  di  Molmot  nel  Mes¬ 
sico  ove  è  comune,  e  dicesi  clic  questo  nome  gli 
venga  dal  suo  monotono  grido.  11  nome  di  Motmot 
divenne  volgare  in  francese  e  in  inglese  ,  ed  al¬ 
cuni  naturalisti  lo  latinizzarono  in  Momolus  o  Mo¬ 
viola,  e  ne  trassero  anche  Momotinae,  nome  cl’una 
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sotto-famiglia  ornitologica.  Ma  1’  llliger  chiamò 
quell’uccello  in  latino  Prioniles  ,  derivando  questa 
voce  dal  greco  prion  che  significa  sega  ,  perchè  , 
come  abbiam  detto,  i  margini  del  suo  becco  sono 
rintagliati  a  similitudine  dei  denti  della  sega.  Il 
Ranzani  ha  dato  cittadinanza  italiana  al  nome  di 
Prionite,  che  non  è  barbaro  come  quelli  di  Mot- 
mot  o  di  Momoto. 


«  Ne’  Prioniti,  egli  dice,  le  penne  sono  gene¬ 
ralmente  lunghe,  e  colle  barbe  quasi  affatto  disu¬ 
nite  ;  le  palpebre  nude  in  luogo  di  ciglia  hanno 
alquante  minutissime  piumette.  Stanno  essi  talora 
in  terra,  talora  sugli  alberi.  Nulronsi  di  frutti  pol¬ 
posi,  d’  insetti,  e  probabilmente  anche  d’ uccelletti 
di  nido  :  prima  d’  inghiottire  il  cibo  preso  col 
becco  ,  sogliono  batterlo  contro  terra  più  volte  ; 
camminano  a  salti,  e  ciò  facendo  allargano  le  gam¬ 
be,  nè  seguono  sempre  una  direzione,  fila  quando 
lo  esiga  la  circostanza  ,  la  cangiano  e  muovonsi 
obliquamente.  Il  loro  volo  non  è  di  lunga  durata, 
nè  molto  alto.  Vivono  solitarii  ne’più  folti  boschi; 
la  tana  sotterranea  di  un  qualche  mammifero,  ov¬ 
vero  la  cavità  del  tronco  di  un  albero  già  vecchio 
e  vicino  a  morire,  serve  loro  di  nido,  nè  vi  ag¬ 
giungono  che  un  po’  di  fieno  ,  sul  quale  la  fem¬ 
mina  partorisce  e  riscalda  le  uova  ,  che  sogliono 
essere  due  sole  per  ogni  covata.  Hanno  un  grido 
monotono.  Quantunque  si  prendano  giovani  e  si 


rendano  domestici  ,  non  depongono  però  mai  la 
naturale  loro  rusticità  »  (I). 

Il  Prionite  Messicano,  di  cui  rechiamo  la  stam¬ 
pa,  è  verde  di  sopra  ,  palliduzzo  di  sotto  ;  ha  il 
pileo  e  il  collo  purpurei,  le  orecchie  nere,  varie¬ 
gate  e  strisciate  d’ azzurro  ;  il  ventre  è  bianco. 
Ama  di  preferenza  le  cupe  selve  ,  e  in  esse  i 
luoghi  dove  un  grande  ammasso  di  foglie  gli  fa 
perpetua  difesa  dai  raggi  di  un  sole  che  le  dar¬ 
deggia  a  piombo  dall’alto  (2). 

Il  Prionite  della  Guiana  ha  il  pileo  ceruleo.  In 
quel  paese  lo  chiamano  IJutù  ,  perchè  cosi  suona 
il  grido  con  cui  egli  accompagna  ogni  suo  salto. 
Havvi  chi  lo  disse  lo  Sveglierino  della  foresta  , 
perchè,  essendo  il  più  vigile  di  tutti  gli  uccelli , 
è  il  primo  a  rompere  il  silenzio  della  natura,  ap¬ 
pena  il  cielo  s’imbianca  in  oriente. 

Giacomo  Lenti. 


(1)  Elementi  di  Zoologia. 

(2)  Swainson ,  Zool.  III. 


AVVERTIMENTI  AI  MAESTRI. 

Conciossiachè  voi  altri  guidatori  ed  ammaestratori 
della  gioventù  sostegniate  peso  grandissimo  ,  e  siate  i 
depositari i  de’  pegni  più  dolci  e  delle  speranze  più 
belle  della  repubblica  ,  certo  non  è  studio  ,  non  pen¬ 
siero,  non  diligenza  la  quale,  in  ciò  adoperare,  vi  sia 
soverchio.  Perciocché  qual  forma  e  figura  si  porteran 
dalle  vostre  mani,  quasi  altrettanti  vasi  di  molle  creta, 
i  figliuoli  a  voi  affidati,  cotale,  senza  o  timore  o  spe¬ 
ranza  di  mutazione  ,  rimarrà  loro  impressa  per 
sempre. 

La  prima  vostra  cura  esser  dee  pertanto  d’esplorare 
i  costumi  e  l’ indole  di  ciascuno  ;  da  ciò  prenderete 
partito  del  come  governarvi  con  essi.  Vi  sono  alcuni 
che,  dove  non  sien  continuo  sollecitati,  s’abbandonano 
alla  pigrizia;  ve  n’  ha  degli  altri  a’  quali  il  comanda¬ 
mento  è  odioso,  a  certi  il  timor  mette  freno,  a  certi 
è  cagione  d’  avvilimento  ;  altri  non  fan  profitto  senza 
molla  fatica,  ed  in  altri  domina  un  subito  ed  ineguale 
ma  secondo  capriccio.  Il  regger  tutti  ad  un  modo  sa¬ 
rebbe  dirittamente  un  violentare  la  natura.  Laonde 
1’  avvedutezza  e  prudenza  vostra  consiste  in  ritener 
quell’  aurea  mediocrità,  che  è  posta  fra  ’l  poco  e  ’l 
troppo.  La  libertà  corrompe  I’  animo  ,  la  soggezione 
l’opprime;  e  quella  lode  che,  temperata,  incoraggia, 
scarsa  rimuove  dalla  fatica  e  profusa  genera  presun¬ 
zione.  Tenete  dunque  modo  e  misura,  e  seguile  l’e¬ 
sempio  del  grande  Isocrate  in  usar  co’  discepoli  ora 
freno,  ora  sprone.  Soprattutto  avvertile  di  conciliarveli 
rispettosi  fin  da  principio.  L’autorità  non  s’acquista  nè 
per  grinze  senili,  nè  per  bella  presenza,  nè  per  voce 
imperiosa.  Ella  è  fruito  d’un  animo  placido  ed  eguale 
che  è  sempre  signor  di  se  stesso,  che  non  ascolta  se 
non  giustizia  ,  che  nulla  fa  per  empito  di  passione. 
Chi  tale  il  si  trova  avere,  può  ripromettersi  d’  intro¬ 
durre  esatta  la  disciplina  ,  di  mantenere  1’  osservanza 
perfetta  e  di  togliere  le  cagioni  de’  rimproveri  e  dei 
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castighi.  Abbiate  dunque  a  cuore  questi  mezzi  degni 
di  voi,  e  non  vi  crediate  poter  mai  più  aggiugnere 
all’  autorità  ,  di  che  parlo  ,  se  non  ne  pigliate  tosta¬ 
mente  la  possessione.  I  fanciulli  la  vi  contendono  a 
gara,  e  son  congiurati  tacitamente  contro  di  voi. 

Anche  molto  rileva  conoscer  le  varie  qualità  dei 
difetti  che  regnano  in  loro,  per  far  ragione  della  gua¬ 
rigione  ed  adattare  a  ciascuno  la  medicina.  I  difetti 
che  procedono  o  dall’  età,  o  dalla  cattiva  educazione, 
o  dall’ignoranza,  o  daH’allrui  seduzione  e  mal  esempio, 
sembrano  ammettere  non  indarno  la  man  del  medico. 
Ma  non  così  que’  difetti  che  hanno  origine  da  un  cuor 
guasto  e  sonovi  radicati  profondamente.  Quinci  gli 
astuti,  i  fìnti,  gli  adulatori,  gl’invidiosi,  i  maledici  ed 
altri  de’  così  falli  Don  tornano  quasi  mai  a  coscienza, 
nè  lasciano  il  vizio  della  natura  loro. 

Non  posso  ommetter  di  ricordarvi  la  destrezza  ne¬ 
cessaria  a  ben  iscegliere  il  tempo  persino  de’  ripren- 
dimenti.  Non  tutte  son  1’  ore  acconce  ,  nè  gli  animi 
de’  fanciulli  sono  sempre  disposti  a  ricevere  la  verità. 
Non  torna  bene  sgridarli  quando  l’ira  occupa  o  loro, 
o  voi.  Se  P  ira  è  in  voi  ,  non  sarà  forse  grande  sce¬ 
mamente  dell’autorità  vostra  che  gli  alunni  compren¬ 
dano  che  anche  voi  vi  lasciate  vincere  alla  passione  , 
e  che  le  vostre  voci  non  sono  quelle  della  ragione 
soltanto  ?  Se  poi  è  in  loro  ,  come  mai  que’  turbali 
animi  potran  superar  se  stessi,  confessare  il  fallo,  ri¬ 
cever  gli  avvertimenti  ?  Fa  dunque  mestieri  cogliere 
molles  adilus  et  tempora  e  provvedere  che  ogni  ripren¬ 
dimene  sia  ben  collocato. 

Oltre  a  questo,  nello  stesso  sgridare  si  vogliono  aver 
più  rispetti.  L’  asprezza  e  le  villanie  si  sbandiscano 
come  quelle  che  muovono  ad  indignazione,  e  fan  mon¬ 
tar  P  amor  proprio  in  baldanza  a  difendersi.  Il  tras¬ 
correr  poi  ai  corporali  e  dolorosi  castighi  è  proprio 
di  quei  pedanti  che  discendono  dalla  razza  d’Orbilio. 
Le  pene  esser  dehbon  sempre  ordinate  al  maggior  pro¬ 
fitto  degli  scolari  a’  quali,  in  tra  l’altre,  può  servir  di 
utilissima  condannagione  il  raddoppiamento  delle  le¬ 
zioni.  Ad  ogni  modo  abbiate  in  luogo  d’assioma  quel 


zione  più  utile  d’un  ecclesiastico  ozioso  ed  ignorante, 
j  o  d’un  misero  saccentuzzo  ? 

Clementino  Vannetti  (1). 


(1)  dementino  Vannetti ,  Roveretano ,  morì  nella  giovane 
età  di  40  anni  a  di  13  marzo  del  1786.  Scrisse  Dell’Uso  e 
dell’Abuso  della  Filosofia  in  fatto  di  Religione;  —  Osserva¬ 
zioni  sopra  Orazio;  —  Poesie  gravi  e  piacevoli;  —  Tradu¬ 
zione  di  alcune  Lettere  di  Plinio,  ecc.  Venne  molto  lodato 
per  la  bontà  dello  stile  e  pel  retto  giudizio. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

20  settembre  451.  —  Battaglia  di  Chàlons , 
in  cui  Aitila  è  vinto.  — 


detto  del  maestro  di  coloro  che  insegnano,  31.  Fabio 
(  L.  I.  C.  III.'):  Cui  tam  est  mens  illiberalis  ,  ut 
obiurgalionc  non  corrigatur,  is  eliam  ad  plagas,  ut  pes¬ 
sima  quaeque  mancipio,  durabilur.  Ritornando  pertanto 
alle  semplici  rammanzine  ,  egli  incontra  pur  troppo 
che  talvolta  bisogni  alzare  la  voce  ed  usar  forti  e  ri¬ 
sentite  espressioni.  Pur  anche  in  questo  avete  ad  os¬ 
servare  due  cose:  ciò  sono  di  non  condorvici  che  assai 
di  rado  ,  siccome  veggiam  fare  a’  medici  i  quali  non 
mellon  mano  a  certe  loro  medicine,  se  non  a  mal  di¬ 
sperato  ;  e  di  temperarvi  in  modo  che  sembriate 
farlo  mal  volentieri  e  per  solo  amore  di  que’  mede¬ 
simi  che  sgridate. 

In  somma  sia  voslrb  studio  di  mitigar  mai  sempre 
la  severità  con  la  dolcezza  onde  i  giovani  s’  inducano 
ad  amarvi  anche  più  che  a  temervi;  poiché  l’amore  è 
padre  di  pronta  e  lieta  ubbidienza  :  il  timore  non  è 
mai  guari  lontan  dall’odio,  ed  è  breve  e  malfidato  cu¬ 
stode  di  diligenza  e  d’ossequio. 

Vi  sia  ricordato  per  ultimo  che  la  vita  è  corta,  ed 
i  miglior  anni  fuggono  i  primi.  Il  perchè  non  vo¬ 
gliate  nè  per  preghiera  ,  nè  per  lusinga  soprattener 
nello  studio  que’  giovani  ,  che  conoscerete  non  esser 
nati  per  esso,  e  specialmente  se  siano  tali  che  la  so¬ 
cietà  possa  di  loro  aver  buoni  artefici,  o  mercatanti, 
od  agricoltori.  Un  uomo  che  s’adoperi  in  tai  bisogni, 
eziandio  con  mediocrità  ,  non  è  egli  senza  compara¬ 


Fu  questa  una  delle  più  sanguinose  battaglie  di  cui  fac¬ 
cia  ricordo  l’istoria;  onde  ci  giova  raccontarla  con  qual¬ 
che  larghezza,  accompagnandola  con  alcuni  cenni  intorno 
alla  vita  di  quel  feroce  conquistatore,  il  cui  nome  è  rima¬ 
sto  di  spaventevole  memoria  nella  tradizione  de’  popoli. 

«  Attila  ,  figliuolo  di  Mundzuk  ,  traeva  la  sua  nobile  e 
forse  regia  origine  dagli  antichi  Unni  ,  che  avevano  una 
volta  conteso  co’  Monarchi  della  China.  La  sua  figura,  se¬ 
condo  l’osservazione  d’un  istorico  Goto,  portava  l’impronta 
della  nazionale  sua  stirpe;  ed  il  ritratto  d’ Attila  mostra 
la  vera  deformità  d’un  moderno  Calmucco;  cioè  un  grosso 
capo,  una  carnagione  ulivaslra,  piccoli  occhi  molto  incavati, 
un  naso  schiacciato,  pochi  peli  in  luogo  di  barba,  larghe 
spalle  ,  ed  un  breve  corpo  quadrato  ,  di  nerboruta  forza  , 
quantunque  di  forma  sproporzionata.  L’altiero  passo  e  por¬ 
tamento  del  re  degli  Unni  esprimeva  la  coscienza  della  sua 
superiorità  sopra  il  resto  deH’uman  genere;  ed  era  solito 
di  girar  fieramente  gli  occhi,  come  se  avesse  desiderato  di 
godere  del  terrore  che  inspirava.  Pure  questo  selvaggio  eroe 
non  era  inaccessibile  alla  pietà  :  i  supplichevoli  suoi  nemici 
potevano  confidare  nella  sicurezza  della  pace  o  del  perdono; 
ed  Attila  fu  risguardato  da’suoi  sudditi  come  un  giusto  ed 
indulgente  signore.  Si  dilettava  della  guerra;  ma  dopo  che 
fu  salito  sul  trono  in  un’età  matura,  terminò  col  senno  più 
che  con  la  mano  la  conquista  del  Settentrione;  e  la  fama 
di  avventuroso  soldato  venne  vantaggiosamente  cambiata  in 
quella  di  prudente  e  felice  generale.  Gli  effetti  del  valor 
personale  sono  di  cosi  poco  momento,  fuorché  nella  poesia 
e  ne’  romanzi,  che  anche  fra’ Barbari  la  vittoria  dee  dipen¬ 
dere  dal  grado  d’abilità  ,  con  cui  si  legano  e  si  guidano 
le  passioni  della  moltitudine  pel  servizio  d’un  sol  uomo.  I 
conquistatori  Sciti,  Attila  e  Gengis,  superavano  i  rozzi  lor 
nazionali  nell’aite  piuttosto  che  nel  coraggio,  e  si  può  no¬ 
tare  che  le  monarchie  tanto  degli  Unni  quanto  de’Mogolli 
furono  innalzate  da’  lor  fondatori  sulla  base  della  popolare 
superstizione.  Era  ben  naturale  che  gli  Sciti  adorassero  con 
particolar  devozione  il  Dio  della  guerra;  ma  siccome  essi 
erano  incapaci  di  lormare  o  un’idea  astratta,  o  un’  imma¬ 
gine  corporea  ,  veneravano  la  lor  tutelare  divinità  sotto  il 
simbolo  d’  una  scimitarra  di  ferro.  Uno  de’  pastori  degli 
Unni  vide  che  una  vitella,  che  pascolava,  si  era  ferita  in 
un  piede  ,  e  per  curiosità  seguitò  la  traccia  del  sangue  , 
finattantochè  ira  l’erba  trovò  la  punta  d’  un’antica  spada  , 
cli’ei  trasse  dalla  terra,  e  la  presentò  ad  Attila.  Quel  ma¬ 
gnanimo  ,  o  piuttosto  artificioso  principe,  accettò  con  pia 
gratitudine  questo  celeste  favore;  e  come  il  legittimo  pos-: 
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sessorc  della  spada  di  Marie  sostenne  il  suo  divino  ed  in¬ 
vincidì  diritto  al  dominio  della  terra.  Se  in  questa  solenne 
occasione  si  praticarono  i  riti  della  Scizia ,  s  alzò  .in  una 
spaziosa  pianura  un  grand’  altare  ,  o  piuttosto  una  catasta 
di  legno,  trecento  braccia  lunga  ed  altrettanto  larga;  e  fu 
collocata’  la  spada  di  Marte  sulla  cima  di  questo  rustico 
altare,  ch’era  ogni  anno  consacralo  dal  sangue  di  pecore  , 
di  cavalli  e  della  centesima  parte  degli  schiavi.  O  sia  che 
i  sacrifizi  umani  facessero  una  parte  del  culto  d’ Attila,  o 
ch’ei  si  rendesse  propizio  il  Dio  della  guerra  con  le  vitti¬ 
me,  che  continuamente  offeriva  nel  campo  di  battaglia,  il 
favorito  di  Marte  acquistò  ben  tosto  un  carattere  sacro  , 
che  rendè  le  sue  conquiste  più  facili  e  più  durevoli  ;  ed  i 
Principi  Barbari  confessavano,  nel  lor  linguaggio  di  devo¬ 
zione  o  di  adulazione,  che  non  potevano  ardire  di  mirare 
con  occhio  fisso  la  divina  maestà  del  re  degli  Unni.  Bleda 
suo  fratello,  che  regnava  sopra  una  parte  considerabile  della 
nazione  ,  fu  costretto  a  cedergli  lo  scettro  e  la  vita.  Pure 
anche  quest’atto  crudele  fu  attribuito  ad  un  soprannaturale 
impulso;  ed  il  vigore,  con  cui  Attila  maneggiava  la  spada 
di  Marte  ,  convinse  il  mondo  eh’  essa  era  stata  riservata 
solo  per  1’  invincibil  suo  braccio.  Ma  l’estensione  del  suo 
impero  somministra  l’unica  prova,  che  ci  resti,  del  numero 
e  dell’importanza  delle  sue  vittorie;  ed  il  Monarca  Scita, 
per  quanto  ignorante  si  fosse  del  valor  della  scienza  e  della 
filosofia,  potrebbe  forse  dolersi  che  gl’imperiti  suoi  sudditi 
fossero  privi  dell’arte,  che  avrebbe  potuto  perpetuar  la  me¬ 
moria  delle  sue  imprese. 

«  Se  si  fosse  tirala  una  linea  di  separazione  fra  gl’ inci¬ 
viliti  e  selvaggi  climi  del  globo,  fra  gli  abitanti  della  città, 
che  collivavan  la  terra,  ed  i  cacciatori  e  pastori  che  abi¬ 
tavano  nelle  tende,  Attila  avrebbe  potuto  aspirare  al  titolo 
di  supremo  ed  unico  monarca  de’ Barbari.  Egli  solo,  fra  i 
conquistatori  de’  tempi  antichi  e  moderni,  riunì  i  due  vasti 
regni  della  Germania  e  della  Scizia  ;  e  queste  incerte  de¬ 
nominazioni,  applicate  al  suo  regno,  possono  intendersi  in 
un  ampio  senso.  La  Tur'mgia,  che  s’estendeva  oltre  i  pre¬ 
senti  suoi  limiti  fino  al  Danubio,  era  nel  numero  delle  sue 
province;  ei  s’  interpose,  coll’  autorità  di  polente  vicino  , 
ne’  domestici  affari  de’  Franchi  ;  ed  uno  de’  suoi  luogote¬ 
nenti  gasligò  ,  e  quasi  esterminò  i  Borgognoni  del  Reno. 
Soggiogò  le  isole  dell’  Oceano,  i  regni  della  Scandinavia  , 
circondati  e  divisi  dalle  acque  del  Baltico;  e  gli  Unni  po¬ 
terono  trarre  un  tributo  di  pelli  da  quella  settentrionale 
regione,  che  il  rigore  del  clima  ed  il  coraggio  degli  abi¬ 
tanti  ha  difeso  da  tutti  gli  altri  conquistatori.  Verso  1’  O- 
rienle  è  difficile  di  circoscrivere  il  domimo  d’  Attila  sopra 
i  deserti  Scitici;  pure  possiamo  assicurarci,  che  regnò  sulle 
rive  del  Volga;  che  il  re  degli  Unni  era  temuto  non  solo 
come  un  guerriero,  ma  come  un  mago;  che  insultò  e  vinse 
il  Kan  dei  formidabili  Geugensi;  e  che  mandò  ambasciatori 
per  trattare  un’  uguale  alleanza  coll’  impero  della  China. 
ISella  superba  rassegna  delle  nazioni  che  riconobbero  la  so¬ 
vranità  d’ Aitila,  e  che  nel  tempo  della  sua  vita  non  ebbero 
neppure  il  pensiero  di  ribellarsi ,  i  Gepidi  e  gli  Ostrogoti 
si  distinsero  pel  numero,  per  la  bravura  e  pel  merito  per¬ 
sonale  de’  loro  capi.  Il  celebre  Ardarico,  re  de’Gepidi,  era 
il  fedele  e  sagace  consigliere  del  monarca  ,  che  stimava 
1’  intrepido  suo  genio  ,  mentre  amava  le  dolci  e  discrete 
virtù  del  nobile  Valamiro,  re  degli  Ostrogoti.  Una  folla  di 
re  volgari ,  condottieri  di  altrettante  guerriere  tribù  ,  che 
militavano  sotto  lo  stendardo  d’Attda,  era  disposta  ne’gradi 
inferiori  di  guardie  e  domestici  intorno  alla  persona  del 
loro  signore.  Essi  attendevano  i  suoi  cenni  ;  tremavano  al 
suo  sguardo  ;  ed  al  primo  segno  della  sua  volontà  esegui¬ 
vano  ,  senza  parlare  o  esitare,  i  suoi  vigorosi  ed  assoluti 
comandi.  In  tempo  di  pace,  i  principi  dipendenti  ,  con  le 


nazionali  lor  truppe,  seguivano  il  campo  reale  in  regolare 
ordinanza;  ma  quando  Attila  univa  le  militari  sue  forze  , 
poteva  mettere  in  campo  un  esercito  di  cinquecento,  o,  se¬ 
condo  un  altro  computo,  di  setlecentomila  Barbari  »  (1). 

Con  un  esercito  di  cinquecento  mila  soldati,  dopo  varie 
imprese  e  conquiste,  Attila  entrò  nella  Gallia  l’anno  451. 
Molte  città  .gli  aprirono  le  porte,  perchè  egli'  si  professava 
l’amico  dei  Romani.  Ma  poco  indugiò  a  torsi  dal  volto  la 
maschera.  Le  calamità  che  accompagnarono  la  sua  inva¬ 
sione,  vengono  descritte  co’  più  luttuosi  colori  da  Sidonio, 
autore  contemporaneo  ,  poi  vescovo  di  Clermont  ,  e  dagli 
storici  Francesi  che  raccolsero  tutte  le  antiche  testimo¬ 
nianze.  «  Gli  Unni  praticarono  le  solile  loro  massime  di 
guerra  ,  avendone  Metz  dato  l’esempio.  Essi  compresero  in 
una  promiscua  strage  i  sacerdoti,  che  servivano  all’altare, 
i  fanciulli ,  che  nel  tempo  del  pericolo  erano  stati  provi- 
damente  dal  vescovo  battezzati;  quella  florida  città  fu  ab¬ 
bandonata  alle  fiamme,  ed  una  solitaria  cappella  di  S.  Ste¬ 
fano  indicava  il  luogo  ,  dove  Metz  precedentemente  era 
stata.  Dal  Reno  e  dalla  Mosella  avanzossi  Attila  nel  cuor 
della  Gallia;  attraversò  la  Senna  ad  Auxerre  ;  e  dopo  una 
lunga  e  laboriosa  marcia  pose  il  suo  campo  sotto  le  mura 
d’Orleans  ». 

Ma  a  raffrenare  i  suoi  progressi  si  unirono  le  armi  dei 
Romani  e  de’  Goti  o  Visigoti,  condotte  da  Ezio  e  da  Teo- 
dorico.  Questi  costrinsero  Aitila  a  levare  in  fretta  il  campo 
da  Orleans,  e  vennero  con  lui  a  battaglia  ne’  larghi  piani 
di  Scialons  (Chdlons-sur-Marne) ,  paese  molto  acconcio  alla 
cavalleria  degli  Unni. 

«  I  campi  Catalauni  circondavano  Scialons,  e  splende¬ 
vano,  secondo  l’incerta  misura  di  Giornandes,  in  lunghezza 
cento  cinquanta  miglia,  ed  in  larghezza  cento  sopra 
tutta  quella  provincia,  a  cui  si  dà  meritamente  il  nome  di 
Campagna  (2).  Questa  spaziosa  pianura  però  conteneva  al¬ 
cune  ineguaglianze  di  terreno;  e  l’importanza  d’un’allura, 
che  dominava  il  campo  d’ Attila,  si  conobbe,  e  si  contese 
dai  due  generali.  Il  giovane  e  valoroso  Torrismondo  fu  il 
primo  ad  occuparne  la  cima;  i  Goti  si  gettarono  con  irre¬ 
sistibile  urto  su  gli  Unni,  che  cercavano  di  salire  dalla  parte 
opposta  ;  ed  il  possesso  di  quel  vantaggioso  luogo  inspirò 
tanto  alle  truppe,  quanto  ai  lor  condottieri,  una  gran  si¬ 
curezza  della  vittoria.  L’ansietà  d’ Attila  l’ indusse  a  consul¬ 
tare  i  suoi  sacerdoti  ed  aruspici.  Si  raccontava  che,  dopo 
aver  osservato  le  viscere  delle  vittime  e  scopertene  le  ossa, 
predissero  in  misterioso  linguaggio  la  propria  di  lui  disfatta, 
con  la  morte  del  suo  principal  nemico;  e  che  il  Barbaro, 
accettando  un  tal  partilo,  venne  ad  esprimere  l’involonta¬ 
ria  sua  stima  pel  superior  merito  d’Ezio.  Ma  l’ insolito  ab¬ 
battimento,  che  sembrava  invadere  gli  Unni,  impegnò  At¬ 
tila  ad  usar  1’  espediente  sì  famigliare  a’  generali  antichi  , 
d’animar  le  sue  truppe  con  una  militare  aringa;  ed  il  suo 
linguaggio  fu  quello  d’un  re  che  spesso  avea  combattuto  e 
vinto  alla  testa  di  essi.  Gli  esortò  vivamente  a  considerare 
la  passata  lor  gloria,  il  presente  pericolo  e  le  future  loro 
speranze.  Disse,  che  la  stessa  fortuna,  che  aprì  i  deserti  e 
le  paludi  della  Scizia  al  disarmato  loro  valore,  che  aveva 
fatto  prostrare  a’  lor  piedi  tante  guerriere  nazioni,  avea  ri¬ 
servato  il  gaudio  di  quella  memorabil  campagna  pel  com¬ 
pimento  delle  loro  vittorie.  Artificiosamente  rappresentò  loro 


(1)  Gibbon ,  Decline  and  Fall. 

(2)  Si  fa  spesso  menzione  della  Campania  o  Sciampagna 
da  Gregorio  di  T'ours  ;  e  quella  gran  provincia  ,  di  cui 
Jìheims  era  la  capitale  ,  obbediva  al  governo  d'  un  duca,- 
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le  cautele  de’  nemici ,  la  stretta  loro  confederazione  ,  ed  i 
vantaggiosi  posti ,  che  si  erano  procurati ,  come  gli  effetti 
non  della  prudenza  ma  del  timore.  I  soli  Visigoti  formavano 
la  forza  ed  il  nervo  dell’esercito  nemico;  e  gli  Unni  pote¬ 
vano  sicuramente  sprezzare  i  degenerati  Romani  ,  l’ordine 
chiuso  e  ristretto  de’ quali  dimostrava  il  loro  sgomento, 
essendo  essi  incapaci  di  sostenere  sì  i  pericoli  che  le  fa¬ 
tiche  d’una  giornata  di  battaglia.  La  dottrina  della  prede¬ 
stinazione,  sì  favorevole  al  marzial  valore,  venne  premuro¬ 
samente  inculcata  dal  re  degli  Unni,  che  assicurò  i  suoi 
soldati,  che  i  guerrieri  protetti  dal  cielo  erano  salvi  ed  in¬ 
vulnerabili  fra’  dardi  del  nemico  ;  ma  che  1’  infallibile  fato 
avrebbe  colto  le  loro  vittime  anche  nel  seno  di  una 
ignobile  pace.  «Io  stesso,  continuò  Aitila,  scaglierò  il  primo 
«  dardo,  e  quello  sciagurato  che  ricusa  d’ imitar  l’esempio 
«  del  suo  sovrano,  è  condannato  ad  una  inevitabile  morte  ». 
Fu  rinvigorito  lo  spirito  dei  Barbari  dalla  presenza  ,  dalla 
voce  e  dall’esempio  dell’  intrepido  lor  capitano;  ed  Attila, 
cedendo  alla  loro  impazienza,  li  dispose  in  ordine  di  bat¬ 
taglia.  Alla  testa  de’  suoi  valorosi  e  fedeli  Unni,  egli  occu¬ 
pava  in  persona  il  centro  dell’esercito.  Le  nazioni  sottoposte 
al  suo  impero,  vale  a  dire  i  Rugi,  gli  Eruli,  i  Turingi ,  i 
Franchi,  i  Borgognoni,  si  estendevano,  da  ambe  le  parti, 
negli  ampi  spazi  de’ campi  Catalauni;  l’ala  destra  era 'co¬ 
mandata  da  Ardarico,  re  de’  Gepidi;  ed  i  IVe  prodi  fratelli 
che  regnavano  sopra  gli  Ostrogoti,  erano  nella  sinistra  per 
opporsi  alle  infiammate  tribù  de’  Visigoti.  La  disposizione 
degli  alleati  si  regolò  con  un  diverso  principio:  Sangibano, 
infedele  re  degli  Alani,  fu  posto  nel  centro,  dove  potevano 
bene  osservarsi  i  suoi  movimenti ,  e  poteva  subito  punirsi 
la  sua  perfidia.  Ezio  prese  il  comando  dell’ala  sinistra  ,  e 
Teodorico  della  destra;  mentre  Torrismondo  continuò  ad 
occupare  le  alture,  che  sembra  si  estendessero  sul  fianco, 
e  forse  anche  sulla  retroguardia  dell’esercito  Scita.  S’erano 
adunate  nella  pianura  di  Scialons  le  nazioni  che  abitavano 
dal  Volga  all’Atlantico;  ma  molte  di  queste  si  eran  divise 
per  le  fazioni  ,  l’emigrazioni  o  le  conquiste;  e  l’apparenza 
delle  conformi  armi  ed  insegne,  che  si  minacciavano  l’una 
coll’altra  ,  presentava  l’ immagine  d’una  guerra  civile. 

«  La  disciplina  e  la  tattica  de’ Gjrcci  e  de’ Romani  forma 
una  parte  interessante  de’  loro  costumi  nazionali.  L’attento 
studio  delle  operazioni  militari  di  Senofonte,  di  Cesare,  o 
di  Federigo,  allorché  son  descritte  da  quel  medesimo  genio 
che  le  immaginò  e  l’eseguì,  possono  servire  a  migliorare 
(se  pur  tal  miglioramento  è  desiderabile)  l’arte  di  distrug¬ 
ger  la  specie  umana.  Ma  la  battaglia  di  Scialons  può  solo 
eccitar  la  nostra  curiosità  per  la  grandezza  dell’  oggetto  ; 
poiché  non  operò  in  essa  che  il  cieco  impeto  de’  Barbari  , 
ed  é  stata  riferita  da  scrittori  parziali,  che  la  civile  o  ec¬ 
clesiastica  lor  professione  allontanava  dalla  cognizione  degli 
affari  militari.  Cassiodoro  però  aveva  famigliarmente  con¬ 
versato  con  molti  guerrieri  Gotici,  che  militarono  in  quella 
memorabil  giornata  «  orrida,  com’essi  dicevano,  varia,  osti- 
«  nata  ,  e  sanguinosa  in  modo  ,  che  non  le  se  ne  poteva 
«  paragonare  un’altra  o  ne’  presenti  tempi  o  ne’  passati  ». 
Il  numero  degli  uccisi  montò  a  centosessantaduemila  ,  o  , 
secondo  un’altra  relazione,  a  trecentomila  persone;  e  que¬ 
ste  incredibili  esagerazioni  suppongono  un’effettiva  perdita 
sufficiente  a  giustificare  l’osservazione  dell’  istorico,  che  la 
pazzia  de’ conquistatori  può  distruggere  intiere  generazioni 
nello  spazio  d’ un’ ora.  Dopo  una  reciproca  e  reiterata  sca¬ 
rica  di  armi  scagliabili ,  nelle  quali  poterono  gli  arcieri  di 
Scizia  segnalare  la  superiore  loro  destrezza,  la  cavalleria  e 
l’infanteria  dei  due  eserciti  furiosamente  s’attaccarono  in 
una  più  stretta  pugna.  Gli  Unni  che  combattevano  sotto  gli 
occhi  del  lor  re,  penetrarono  nel  debole  e  dubbioso  centro 
degli  alleati,  separarono  le  loro  ali  una  dall’altra,  e  girando 
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con  rapido  sforzo  a  sinistra  ,  diressero  tutta  la  forza  loro 
contro  i  Visigoti.  Mentre  Teodorico  scorreva  lungo  le  linee, 
per  animar  le  sue  truppe,  ricevè  un  colpo  mortale  dal  dardo 
d’Andage  ,  nobile  Ostrogoto,  e  cadde  subito  da  cavallo.  Il 
re  ferito  restò,  nel  generai  disordine,  oppresso  e  calpestato 
dalla  sua  propria  cavalleria;  e  questa  importante  morte  servì 
a  spiegare  l’ambigua  profezia  degli  aruspici.  Aitila  già  esul¬ 
tava  nella  fidanza  della  vittoria,  quando  il  valoroso  Torris¬ 
mondo  discese  da’  colli ,  e  verificò  il  rimanente  della  pre¬ 
dizione.  I  Visigoti  che  si  eran  posti  in  confusione  per  la 
fuga  o  tradimento  degli  Alani  ,  appoco  appoco  si  rimisero 
in  ordine  di  battaglia  ;  c  gli  Unni  furono  indubitatamente 
vinti,  poiché  Attila  fu  costretto  a  ritirarsi.  Egli  avea  esposto 
la  sua  persona  con  la  temerità  d’un  soldato  privalo;  ma  le 
intrepide  truppe  del  centro  si  erano  avanzate  oltre  il  resto 
della  linea:  il  loro  attacco  fu  sostenuto  debolmente,  i  loro 
fianchi  restaron  senza  difesa,  ed  i  conquistatori  della  Scizia 
e  della  Germania  scamparono  da  una  total  disfatta  per  lo 
approssimarsi  della  notte.  Si  ritirarono  dentro  il  cerchio 
de’  carri,  che  fortificavano  il  loro  campo;  e  gli  squadroni, 
smontati  da  cavallo  ,  si  preparavano  ad  una  difesa ,  a  cui 
nè  le  armi,  nè  l’indole  loro  punto  erano  adatte.  L’evento 
fa  dubbioso;  ma  Attila  s’era  riservato  un  ultimo  ed  onore- 
vol  ripiego.  Furono  di  suo  ordine  raccolte  le  selle  e  i  ricchi 
fornimenti  della  cavalleria  in  un  rogo  funereo  ;  ed  il  ma¬ 
gnanimo  Barbaro  avea  risoluto,  qualora  fosse  stato  lorzato 
il  suo  trinceramento,  di  gettarsi  nelle  fiamme,  e  privare  i 
suoi  nemici  della  gloria  ,  che  per  la  morte  o  schiavitù  di 
Aitila  avrebbero  potuto  acquistare. 

«  Ma  i  suoi  nemici  avevan  passata  la  notte  in  ugual 
disordine  ed  ansietà.  L’imprudente  coraggio  di  Torrismondo 
l’indusse  ad  inseguire  il  nemico,  finattantocliè  inaspettata¬ 
mente  si  trovò  con  pochi  seguaci  nel  mezzo  de’  carriaggi 
Sciti.  Nella  confusione  d’un  combattimento  notturno  fu  get¬ 
tato  a  terra  da  cavallo,  ed  il  principe  Goto  sarebbe  perito, 
come  suo  padre  ,  se  la  giovanile  sua  forza  ,  e  1’  intrepido 
zelo  de’  suoi  compagni  non  1’  avesse  liberato  da  sì  peri¬ 
colosa  situazione.  In  simil  guisa  ,  ma  dalla  parte  sinistra 
della  linea,  Ezio  medesimo,  separato  da’  suoi  alleati,  non 
sapendo  la  loro  vittoria  ,  e  dubbioso  del  loro  destino  ,  in¬ 
contrò  ed  evitò  le  truppe  ostili  ch’orano  sparse  per  le  pia¬ 
nure  di  Scialons  ,  e  finalmente  giunse  al  campo  de’  Goti  , 
cui  non  potè  fortificare  che  con  un  tenue  trinceramento  di 
scudi  fino  alla  punta  del  giorno.  Il  generale  imperiale  ebbe 
tosto  la  soddisfazione  di  veder  la  disfatta  d’Attila  ,  che  ri¬ 
mase  inattivo  dentro  le  sue  trincere  ;  e  quando  rimirò  la 
sanguinosa  scena,  osservò  con  segreta  compiacenza  che  la 
perdita  era  principalmente  caduta  su’  Barbari.  Il  corpo  di 
Teodorico,  trafitto  da  onorate  ferite,  fu  trovato  sotto  un 
mucchio  di  cadaveri  ;  i  suoi  sudditi  piansero  la  morte  del 
re  e  del  padre  loro  ;  ma  le  loro  lagrime  furon  mescolate 
con  canti  ed  acclamazioni  ,  e  ne  furon  fatte  le  cerimonie 
funebri  in  faccia  ad  uno  sconfitto  nemico.  I  Goti,  battendo 
le  loro  armi,  elevarono  sopra  uno  scudo  Torrismondo  suo 
figliuolo  maggiore,  a  cui  giustamente  altribuivan  la  gloria 
del  loro  felice  successo  ;  ed  il  nuovo  re  accettò  1’  obbligo 
della  vendetta,  come  una  sacra  porzione  della  paterna  sua 
eredità.  Pure  i  Goti  medesimi  eran  sorpresi  dal  fiero  ed 
indomito  aspetto  del  loro  formidabil  nemico;  ed  i  loro  isto¬ 
rici  hanno  paragonato  Attila  ad  un  leone,  circondato  nella 
sua  tana,  e  che  minaccia  i  cacciatori  con  sempre  maggior 
furore.  Ai  re  ed  alle  nazioni,  che  avessero  abbandonatole 
sue  bandiere  nel  tempo  delle  avversità,  fu  tatto  intendere 
che  il  cadere  in  disgrazia  del  loro  monarca  sarebbe  stato 
per  esse  il  più  imminente  ed  inevitabil  pericolo.  Tutti  i 
suoi  strumenti  di  musica  militare  suonavano  in  alto  ed 
animoso  tuono  di  disfida;  e  le  prime  truppe  che  s’avanza- 
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vano  all’assalto,  erano  rispinte  o  abbattute  da  nuvoli  di 
dardi  ,  che  piovevano  da  ogni  parte  delle  trincere.  In  un 
generale  consiglio  di  guerra  fu  determinato  d’  assediare  il 
re  degli  Unni  nel  suo  campo,  di  troncargli  i  viveri,  e  di 
ridurlo  all’  alternativa  d’  un  vergognoso  trattato,  o  d’  una 
disuguale  battaglia.  Ma  l’impazienza  de’  Barbari  sdegnò  ben 
presto  questi  cauti  e  dilatori  consigli;  e  la  matura  politica 
d’Ezio  temeva,  che  dopo  l’estirpazione  degli  Unni  la  repub¬ 
blica  fosse  oppressa  dall’orgoglio  e  dal  potere  della  nazione 
Gotica.  Il  patrizio  esercitò  il  superiore  ascendente  dell’au¬ 
torità  e  della  ragione,  per  calmar  le  passioni  che  il  figliuolo 
di  Teodorico  riguardava  come  doveri  ;  gli  considerò  con 
apparente  affetto  e  reai  verità  i  pericoli  dell’assenza  e  della 
dilazione;  e  persuase  Torrismondo  ad  impedire,  col  suo 
pronto  ritorno,  gli  ambiziosi  disegni  de’  suoi  fratelli  ,  che 
potevan  occupare  il  trono  ed  il  tesoro  di  Tolosa.  Dopo  la 
partenza  de’ Goti,  e  la  separazione  dell’esercito  confederato, 
Attila  restò  attonito  all’alto  silenzio,  che  regnava  nella  pia¬ 
nura  di  Scialons:  il  sospetto  di  qualche  stratagemma  ostile 
lo  ritenne  più  giorni  dentro  il  cerchio  de’ suoi  carriaggi; 
e  la  sua  ritirata  di  là  dal  Reno  dichiarò  1’  ultima  vittoria 
che  si  ottenne  a  nome  dell’  impero  Occidentale.  Meroveo 
coi  suoi  Franchi,  tenendosi  ad  una  prudente  distanza,  e 
magnificando  l’opinione  della  propria  forza  per  mezzo  dei 
copiosi  fuochi  che  ogni  notte  accendeva  ,  continuò  a  se¬ 
guitare  la  retroguardia  degli  Unni,  finaltantochè  giunsero 
a’  confini  della  Turingia.  I  Turingi  militavano  nell’esercito 
d’ Atti  1  a  ;  essi  attraversarono  sì  nella  loro  marcia,  che  nel 
ritorno  i  territori  de’  Franchi;  e  fu  probabilmente  in  questa 
guerra,  che  esercitarono  le  crudeltà,  che  circa  ottani’ anni 
dopo  furono  vendicate  dal  figliuolo  di  Clodoveo.  Uccisero 
essi  gli  ostaggi  ugualmente  che  i  prigionieri  loro:  dugento 
giovani  fanciulle  furono  tormentate  con  atroce  ed  instan¬ 
cabile  rabbia;  i  lor  corpi  furono  messi  in  pe^zi  da  cavalli 
selvatici,  o  le  ossa  loro  stritolate  sotto  il  peso  de’carri  che 
vi  giravano  sopra  :  e  le  lor  membra  insepolte  furono  abban¬ 
donate  sulle  pubbliche  strade  in  preda  a’ cani  ed  agli  avol- 
toj.  Tali  erano  quegli  antichi  selvaggi  ,  le  immaginarie 
virtù  de’ quali  hanno  talvolta  eccitato  la  lode  e  l’invidia 
de’  secoli  inciviliti  »  (1). 

Attila  si  ritirò  nella  Pannonia,  dove  riparò  le  sue  perdite 
e  rafforzò  il  suo  esercito;  indi  in  sul  finire  del  451  o  sul 
principio  del  452,  passò  le  Alpi  senza  contrasto  dalla  parte 
del  Friuli,  e  venne  ad  Aquileja,  metropoli  della  provincia 
allora  chiamala  Venezia.  Dopo  un  assedio  di  tre  mesi,  egli 
espugnò  questa  città  e  la  disfece  interamente.  Non  una  casa 
fu  lasciata  in  piedi  ,  non  una  persona  fu  lasciata  viva  di 
quanti  caddero  nelle  mani  del  vincitore.  Aitino,  Concordia 
e  Padova  provarono  lo  stesso  destino;  nè  furono  molto  più 
fortunate  Vicenza,  Verona  e  Bergamo.  È  comune  credenza 
che  la  città  di  Venezia  debba  la  sua  origine  agli  abitatori 
della  terra  ferma,  i  quali,  fuggendo  le  stragi  di  Attila,  si 
ripararono  nelle  isolette  che  formano  il  Delta  del  Po.  At¬ 
tila  trattò  Milano  e  Pavia  con  insolita  clemenza  ;  poiché 
non  ne  arse  le  case,  non  ne  trucidò  gli  abitanti.  Da  Milano 
egli  stabilì  di  muovere  alla  volta  di  Roma  ;  ma  sulle  rive 
del  Mincio,  ove  questo  fiume  si  scarica  nel  Po,  le  interces¬ 
sioni  del  santo  papa  Leone  lo  rimossero  dal  suo  fiero  pro¬ 
posito.  Perorò  con  tal  forza  ed  unzione  il  pontefice,  che  il 
superbo  tiranno  divenne  mansueto,  e  con  accettar  la  pace 
promise  di  tornarsene  alle  sue  contrade,  e  l’eseguì  (2). 

Ritirossi  Attila  dietro  il  Danubio,  e  nel  453  per  lo  scop¬ 


(1)  Gibbon ,  c.  s. 

(2)  Muratori ,  Annali. 


pio  di  un’  arteria  morì.  È  noto  ch’egli  aggiungeva  a’  suoi 
titoli  quello  di  Flagellimi  Dei.  Soleva  dire  che  1’  erba  non 
nasceva  mai  più  dove  il  suo  cavallo  era  passato. 

«  Fu  suntuoso  ed  insieme  barbarico  il  funerale  d’ Attila. 
Gli  ufiiziali  e  i  soldati  suoi  ,  secondo  1’  uso  della  nazione  , 
si  tagliarono  parte  de’  capelli  ,  e  coi  coltelli  si  fecero  di 
buoni  tagli  nel  volto,  acciocché  la  memoria  di  quell’invitto 
combattente  fosse  pianta  non  con  lamenti  e  lagrime  fem¬ 
minili  ,  ma  con  sangue  virile.  Deposto  il  cadavero  sotto 
padiglioni  di  seta  ,  gli  fecero  una  specie  di  torneamento  a 
cavallo  intorno.  Cantarono  le  di  lui  prodezze  con  questi 
sentimenti  :  Il  gran  re  degli  Unni  Aitila  ,  figliuolo  di 
Mundzucco ,  signore  di  fortissimi  popoli,  che  solo  con  una 
potenza  mudila  per  V  addietro  ha  posseduto  i  regni  della 
Sazia  e  della  Germania,  ed  ha  messo  il  terrore  in  amendue 
gV  imperj  romani,  con  tante  città  prese;  e  che  potendo  de¬ 
vastare  il  rimanente ,  placato  per  le  preghiere,  si  contentò 
di  ricevere  un  annuo  tributo.  E  dopo  aver  tutto  ciò  ope¬ 
rato  con  felicità  mirabile ,  non  per  ferita  ricevuta  da'  ne¬ 
mici,  non  per  frode  de'  suoi ,  ma  con  restare  illesa  la  sua 
gente  ,  fra  le  allegrie  ,  e  senza  provar  dolore  alcuno  ,  è 
morto.  Ma  chi  può  dir  questa  una  morte,  quando  niuno  sa 
d'averla  a  vendicare  ?  Fin  qui  la  funebre  cantilena.  Dopo 
tali  lamenti  sopra  la  di  lui  cassa  sepolcrale,  fecero  un  gran 
convito,  unendo  insieme  il  lutto  e  l’allegria;  e  poi  seppel¬ 
lirono  di  notte  il  cadavero  ,  serrando  la  tomba  prima  con 
legami  d’oro,  poi  d’argento,  e  finalmente  di  ferro,  e  chiu¬ 
dendo  seco  armi  tolte  ai  nemici  e  varj  ornamenti  con 
gemme  e  lavori  preziosi  (1).  Ed  affinchè  non  si  sapesse  il 
luogo,  ai  miseri  schiavi  che  aveano  cavata  la  fossa,  e  dopo 
la  sepoltura  spianato  il  terreno  ,  levarono  crudelmente  la 
vita  «  (2). 

L’impero  di  Aitila  andò,  tosto  dopo  la  sua  morte,  in  ro¬ 
vina  e  sfacelo  ,  per  le  discordie  e  »ontese  de’suoi  figliuoli 
e  capitani.  E  così  suole  avvenire  de’  mostruosi  imperj,  in¬ 
nalzati  in  breve  tempo  dalla  violenza. 

Giulio  Visconti. 


(1)  Più  probabilmente  chiusero  il  suo  corpo  in  tre  casse, 
una  d'oro,  l'altra  d'argento,  e  la  terza  di  ferro. 

(2)  Muratori,  Annali. 


Guardati  dalle  piccole  quistioni  spesso  rinnovate  : 
esse  creano  grandi  antipatie. 

Saint- Lambert. 

Un  infelice  è  cosa  sacra. 

Marziale. 


DAVIDE  BERTOtOTTI,  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  il  socio  t’OMPEO  MaGHAGRI  , 
in  contrada  Carlo  Alberto  .  r impetto  al  CaJ/e  Dilei , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
Con  permissione. 
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RAPPRESEISTAZIONE  PITTORICA 

DE’  TEMPI  TRASCORSI. 

L’  idea  di  offerir  vedute  de’  castelli  e  delle  ville 
della  nobiltà  nelle  varie  parti  dell’Inghilterra,  non 
è  certamente  nuova  ;  molli  artisti  inglesi  han  ciò 
fatto  in  diversi  tempi  e  in  diversi  modi.  Tra  le 
varie  opere  di  questo  genere  è  segnalala  per  ele¬ 
ganza  quella  del  signor  Reale,  intitolata  Vedute  di 
Ville,  che  ha  dodici  volumi  e  contiene  vedute  e 
descrizioni  di  gran  numero  di  dimore  signorili 
campestri.  Ma  tuttavia  qualche  cosa  mancava  a 
queste  opere  ;  si  desiderava  in  esse  qualche  cor¬ 
redo,  qualche  aggiunta  che  recasse  l’immaginazione 
del  lettore  a  que’  vecchi  giorni  ne’  quali,  per  gli 
usi  e  costumi  particolari  del  tempo,  la  nobiltà  in¬ 
glese  soleva  soggiornare  assai  più  in  mezzo  a’suoi 
vassalli  e  dipendenti  ,  di  quello  che  ora  si  faccia. 
Non  è  qui  il  luogo  di  discutere  come  e  perchè 
avvenisse  questo  cangiamento;  ma  egli  è  certo  che 
la  dimora  di  un  gentiluomo  inglese  abitante  nei 
suoi  feudi  ne’  tempi  di  Elisabetta,  di  Giacomo  I, 
di  Carlo  I,  aveva  una  fisonomia  sua  propria  dif¬ 
ferente  da  quella  che  ha  ora.  Gli  autori  possono 
descrivere  questa  fisonomia  con  tutta  la  potenza 
dell’erudizione  e  dell’arte;  ma  il  lettore  non  se  la 
stamperà  mai  bene  nella  mente  senza  1’  ajuto  del 
disegno.  Avviene  delle  cose,  come  degli  uomini. 
Descrivetemi  con  tutta  la  dottrina  di  Lavater  l’a¬ 
ria  ed  effigie  di  Napoleone;  tanti  lettori,  tanti 
concetti  diversi.  Un  suo  ritratto  ,  anche  de’  più 
medioeri,  vale  infinitamente  meglio  d’ogni  descri¬ 
zione,  e  al  vederlo  tutti  sen  fanno  1’  istessa  idea. 
Ciò  che  abbiam  detto  del  più  gran  personaggio 
della  storia  moderna,  possiam  dirlo  di  un  edifizio, 
della  sua  decorazione  interna  ,  delle  fogge  di  ve¬ 
stire,  di  un  cofano,  di  una  sedia  e  di  tutto. 

Ben  diversamente  ha  operato  il  sig.  Nash  nella 
bell’opera  che  vien  pubblicando,  intitolata  Abitazioni 
dell’  antica  nobiltà  inglese.  Di  fatto,  egli  non  rap¬ 
presenta  già  meramente  il  freddo  aspetto  esterno 
de  palazzi  feudali  ;  ma  reca  lo  spettatore  dentro 
le  soglie  loro,  e  ne  popola  di  abitatori  le  sale,  le 
camere  e  le  biblioteche;  egli  insomma  ce  li  rap¬ 
presenta  abitati  ed  arredali  com’erano  nel  tempo, 
in  cui  ci  vuol  trasportare.  Egli  ha  preso  a  visitare 
tra  que’  castelli  quelli  che  meglio  serbano  l’imma¬ 
gine  dello  stile  architettonico  di  quell’età,  e  che 
meno  furono  alterati  dai  restauri  moderni;  egli  ha 
scelto  in  essi  quella  parte  che  gli  è  sembrata  più 
pittorica,  e  l’ha  fornita  (parliamo  dell’ interno)  di 
quelle  decorazioni  e  di  quelle  suppellettili  che  al¬ 
lora  si  usavano.  Per  dar  poi  vita  e  risalto  alla 
scena,  vi  ha  introdotto  figure  immaginarie,  vestite 
nelle  foggie  ed  intente  alle  occupazioni  o  ai  di¬ 
vertimenti  in  uso  a  que’  giorni.  In  breve,  egli  ti 
pone  sotto  gli  occhi  una  conversazione  ,  un’  adu¬ 
nanza  festiva,  l’interno  d’una  famiglia  di  due  o  tre 
secoli  fa,  appuntino  come  sarebbe  stata  allora,  in 
una  sala  o  camera  che  sussiste  tuttora,  chi  sa  in 


quale  stato,  ma  eli  egli  restaura  e  adorna  nè  più 
ne  meno  di  quel  che  fosse  o  dovesse  essere  allora. 
Questo  è  il  suo  divisamente  originale,  al  quale  si 
è  pienamente  e  con  felicissimo  successo  attenuto. 
Le  sue  stampe  sono  ammirabili  ,  ed  un’  idea  sen 
può  ricavare  dalla  traduzione  in  legno  fattane  nel- 
1’  incisione  che  precede  quest’  articolo.  Il  lettore 
può  rammentarsi  d’  averne  vedute  altre  consimili 
negli  antecedenti  fogli  del  Teatro  Universale. 

L’  opera  del  signor  Nash  dovrebbe  inspirare  il 
divisamenlo  di  farne  una  somigliante  in  Italia:  di¬ 
ciamo  somigliante  quanto  al  genere  ,  ma  ben  di¬ 
versa  nelle  sue  applicazioni.  L’Italia  del  Medio 
Evo,  quella  che  importerebbe  illustrare,  era  paese 
di  Comuni  e  non  di  Feudi;  quanti  avvenimenti  e 
quante  costumanze  delle  repubbliche  di  Firenze  , 
di  Venezia,  di  Genova,  di  Siena,  ccc.  si  potreb¬ 
bero  riprodurre  col  disegno,  in  palazzi  ed  in  sale 
tuttora  sussistenti  ?  E  le  celebri  Corti  italiane  del 
Quattrocento  e  del  Cinquecento  non  meritano  forse 
aneli  esse  un  simile  onore?  Ma  queste  imprese  non 
vogliono  essere  assunte  meschinamente  ,  con  me¬ 
diocri  disegnatori  ed  incisori,  e  con  più  mediocri 
scrittori.  Debbono  essere  opere  fatte  con  ogni  lar¬ 
ghezza,  e  che  rendano  fede  del  florido  stato  delle 
arti  e  delle  lettere  appresso  la  nazione  che  le  mette 
in  luce.  • 

Giacomo  Lenti. 


LA  TEBAIDE  DI  STAZIO. 

Articolo  viti. 

Poiché  fra  l’ombre  pallide  repente 
Discese  il  vate  (Anficirao) ,  e  penetrò  di  morte 
L’oscure  case,  e  del  sepolto  mondo 
Scopri  gli  occulti  arcani,  e  diè  spavento 
Ombra  armata  e  guerriera  a  Palme  ignude; 
Maravigliando  inorridir  d’inferno 
Gli  abitatori  in  rimirar  intatte 
L’armi  e  i  vivi  destrieri,  e’1  sacerdote, 
Spettacol  nuovo!  d’ossa  e  carne  cinto. 

Perché  non  arso  da  funerea  pira 
Scendea  a  gli  abissi,  e  fuor  di  nero  avello; 

Ma  di  guerrier  sudor  grondante  e  caldo 
Collo  scudo  sanguigno  e  polveroso 
Di  militare  arena,  e  non  ancora 
L’avea  1’  Erinni  con  il  tasso  ardente 
Purgato  e  mondo,  nè  su  l’atra  porta 
Persefone  notato  infra  gli  estinti: 

Ma  prevenendo  il  suo  destin  ,  le  Parche 
Sei  videro  vicino,  e  sbigottite 
Lo  stame  in  fretta  ne  troncar  dal  fuso. 
Spaventò  quel  rumore  i  lieti  Elisi  , 

E  s’oltre  il  primo  baratro  profondo 
Sono  altre  bolge,  altri  paesi  oscuri. 

Turbarsi  i  laghi  inferni  e  i  neri  stagni, 

«  E  il  nocchier  della  livida  palude 
Fremè  mirando  inusitate  strade 
Aprire  il  suolo  al  Tartaro  profondo, 

E  fuor  del  legno  suo  dar  varco  all’ombrc. 
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Plutone  s’adira  del  fatto  ,  Anfiarao  lo  placa  ,  e 
lutto  ciò  forma  un  episodio  senza  alcun  legame 
coll’  azione  principale.  A  questa  bensì  rappiccansi 
e  lo  spavento  degli  Argivi  per  1’  orribil  caso,  e  i 
pensieri  di  fuga  (die  tra  loro  serpeggiano  ,  e  gli 
onori  tributati  all’estinto  eroe;  come  pure  dall’altro 
lato,  il  festeggiar  de’Tebani:  cose  tutte  dall’Au¬ 
tore  descritte  con  lusso  di  poesia.  Finalmente  i 
Tcbani  escono  dal  vallo  e  si  ratlacca  la  mischia. 
Varj  son  nuovamente  i  casi  di  questa  battaglia  , 
ma  fra  tutti  scegliamo  quello  d’  Ati  ,  promesso  in 
isposo  alla  bella  Ismene,  figliuola  di  Edipo  e  di 
Giocasta  ,  principessa  soavissima  di  cuore  e  di 
modi. 

Il  terribile  Tideo  stava  facendo  grandi  prodezze, 
e  fieramente  malmenava  il  campo  Tebano.  Ati,  uno 
de’  principi  ausiliarj  di  Tebe,  gli  si  fa  incontro, 
e  n’è  ucciso.  Odasi  come  il  poeta  colora  il  qua¬ 
dro  di  cui  abbiamo  indicato  l’argomento. 

Fin  da’  più  teneri  anni  era  promessa 
Ad  Ali  Ismene,  e  non  venia  straniero, 

Benché  di  Cirra  ,  il  giovane  gentile 
A  questa  guerra,  e  non  avea  in  orrore 
In  suo  favor  de’  suoceri  le  colpe: 

La  fa  il  casto  pallor  a  lui  più  grata, 

E  le  accresce  beltà  l’indegno  lutto. 

Era  anch’egli  leggiadro,  e  non  nudria 
La  vergine  da  lui  diverse  voglie; 

E  l’un  dell’altro,  se  fortuna  a  mezzo 
Non  troncava  i  disegni,  erano  amanti. 

Ma  la  guerra  crudel  vieta  le  nozze; 

Quinci  di  maggior  ira  acceso  il  seno 
Vien  furiando,  e  le  Lernec  falangi 
Ora  pedon  col  ferro  urta  e  scompiglia, 

Ora  sopra  un  corsier,  quasi  dall’alto 
Il  rimirasse  Ismene,  i  Greci  assalta. 

Di  triplicata  porpora  coperte 

Le  spalle  ancor  crescenti  e  ’l  molle  petto 

Gli  avea  la  madre,  e  del  destrier  gli  arnesi, 

E  l’elmo  e  le  saette  erano  d’oro, 

E  le  maniche  e  ’l  cinto,  e  su  ’l  cimiero 
(  Perch’ei  non  gisse  men  d’Ismene  adorno) 

L’oro  increspato  svolazzava  al  vento. 

Misero  !  ei  vano  de’  pomposi  fregi 
Osa  i  Greci  sfidare  ;  e  fatta  strage 
Nelle  men  forti  squadre,  a’  suoi  sen  riede 
Colle  acquistate  spoglie  ,  ed  or  uccide 
Un  guerrier,  or  ritorna  al  suo  drappello. 

Qual  giovane  leon  ne’  boschi  Ircani 
Nudo  ancora  di  pelo,  e  non  tremendo 
Per  l’onor  delle  giubbe,  e  non  ancora 
Avvezzo  a  ber  de’  generosi  il  sangue, 

Poco  lungi  a  le  stalle  il  vile  armento, 

Quando  è  il  pastor  lontano,  ardito  assalta, 

E  d’un  tenero  agnel  pasce  la  fame. 

Tale  Ati,  a  cui  noto  non  è  il  valore, 

Nè  l’armi  di  Tideo ,  ma  lo  misura 
Solo  dal  corpo,  noi  paventa,  e  ardisce 
Con  debil  dardo  ,  mentre  quei  minaccia 
Gli  altri  e  gl’  incalza,  di  tentarlo.  Al  fine 
Gli  occhi  il  fiero  rivolge  a’  colpi  frali, 


E  amaramente  ride:  e,  Ben  m’avveggio , 
Temerario  garzon  (  dice  )  ,  che  aspiri 
A  gloriosa  morte.  Indi  sdegnando 
Usar  contro  un  fanciul  la  spada  e  l’asta, 

Apre  appena  le  dita,  e  lieve  strale 
Sfuggir  ne  lascia,  che  qual  fosse  un  grave 
Acuto  cerro,  e  con  vigor  scagliato 
Gli  passa  l’anguinaglia  e  ’l  fere  a  morte. 
Sdegna  Tideo  spogliarlo:  e,  Non  fia  mai 
(  Grida)  che  si  vii  dono  abbia  la  madre, 

O  che  a  te  ,  Palla  ,  tali  spoglie  appenda. 

Me  lo  vieta  il  rossore;  e  se  nel  campo 
Qui  Déifile  fosse,  appena  a  lei 
Per  suo  trastullo  te  porrei  davanti. 

Dice,  e  a  gloria  maggior,  pugnando,  aspira. 

Stavano  intanto  in  solitaria  cella 
Del  regio  albergo  le  innocenti  figlie 
Di  Edippo,  amabil  coppia,  e  di  costumi 
Dal  genilor  diversa  e  da’  germani, 
Rammentando  tra  lor  gli  acerbi  casi  , 

E  de’  vicini  e  de’  primieri  tempi  ; 

Della  madre  le  nozze  una,  e  del  padre 
L’altra  gli  occhi  rammenta;  or  questa  piange 
Il  fratello  che  regna,  or  il  ramingo 
Quella  mesta  deplora;  ambe  le  guerre. 
Quindi  più  grave  a  loro  è  la  tardanza 
Degl’  infelici  e  non  ben  certi  voli. 

Sospese  stan  qual  vincitor  ,  qual  vijrto 
Bramin  veder  nel  barbaro  duello, 

Ma  nell’  interno  l’esule  prevale. 

Cosi  il  garrulo  augel  di  Pandi'one 
Qualor  ritorna  al  suo  fidato  albergo, 

Onde  cacciollo  il  verno  ,  e  sovra  il  nido 
Va  svolazzando  ,  le  sciagure  antiche 
A’  tetti  narra  e  al  vento,  ed  il  confuso 
Flebile  mormorio  crede  parole, 

E  ben  rassembra  a  le  parole  il  canto. 

Dopo  un  lungo  silenzio  e  dopo  i  pianti 
Parlò  di  nuovo  a  la  sorella  Ismene. 

Qual  error  turba  i  miseri  mortali? 

Qual  ingannevol  fede?  In  mezzo  al  sonno 
Veglian  le  cure,  e  a  la  sopita  mente 
Tornan  distinti  e  simulacri  e  larve? 

Ecco  io,  che  appena  se  profonda  pace 
Godesse  il  regno,  i  talami  e  le  nozze 
Volgerei  nella  mente  (  io  mi  vergogno, 
Sorella  ,  a  dirlo  )  nella  buja  notte 
Vidi  le  tede  nuziali  :  ahi  come 
Questo  folle  sopor  mostrommi  in  sogno 
Lo  sposo  appena  visto!  Una  sol  volta, 

E  involontaria,  in  questa  reggia  il  vidi  , 
Mentre  non  so  quai  patti  a  le  mie  nozze 
Stabilivan  fra  loro.  A  me  parea 
Tutto  turbarsi  d’  improvviso  ,  e  spente 
Mancar  le  faci  ,  e  la  rabbiosa  madre 
Con  urli  e  strida  seguitarmi,  ed  Ati 
Ridomandarmi.  E  quale  annunzio  infausto 
È  mai  questo  di  strage?  E  pur  non  temo  , 
Se  staran  queste  mura  ,  e  se  lontane 
Andran  le  Greche  schiere ,  e  tra  lratelli 
S’avremo  tempo  di  compor  la  pace. 

Cosi  dicean  tra  lor  :  quand’  improvviso 
Mesto  clamor  la  taciturna  reggia 
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Turba  e  spaventa  ,  ed  ecco  Ali  ritolto 
Con  gran  fatica  a  le  nemiche  genti, 

Mal  vivo  si  riporla,  e  senza  sangue; 

Ila  la  man  su  la  piaga,  e  dallo  scudo 
Pende  languido  il  capo,  e  su  la  fronte 
Scomposto  ha  il  crin  ;  prima  Giocasta  il  vede, 

E  pallida  e  tremante  Ismene  chiama. 

Questa  sol  chiede  con  languente  voce 
Il  moribondo  genero;  sol  questo 
Nome  sta  ancor  su  le  gelale  labbia. 

Alzan  le  ancelle  i  gridi,  e  l’infelice 
Vergin  portava  già  le  mani  al  crine; 

Ma  vergogna  l’affrena:  al  fin  costretta 
Colà  si  porta:  questo  estremo  dono 
Giocasta  accorda  al  genero  che  spira  , 

E  a  lui  la  mostra  e  l’offre.  Al  dolce  nome 
Ben  quattro  volle  su’  confin  di  morte 
Girò  gli  occhi  ecclissati,  e  a  se  fe’  forza, 

E  alzò  il  volto  cadente  ,  e  ne’  suoi  lumi 
Mirando  sol  ,  del  ciel  la  luce  lia  a  schivo; 

Nè  può  saziarsi  dell’amata  vista. 

Ma  poi  che  lungi  era  la  madre,  e  morto 
Con  miglior  sorte  era  poc’anzi  il  padre  , 

Di  chiudergli  le  luci  il  mesto  uffizio 
Dassi  a  l’afflitta  ed  infelice  sposa, 

Che  quando  restò  sola,  allentò  il  freno 
A’  gemiti ,  a’  singulti ,  e  gli  cosperse 
Di  pie  lagrime  amare  il  morto  viso. 

Abbiamo  riferito  intiera  quesl’affettuosa  pittura, 
non  reggendoci  il  cuore  di  dimezzarla.  Ma  tace¬ 
remo  i  particolari  della  morte  di  Tideo  per  la 
contraria  ragione.  Ognun  sa  die  Tideo  fu  quegli  clic 

si  rose 

Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno, 

come  scrisse  Dante,  paragonando  a  Tideo  il  suo 
conte  Ugolino.  Perocché,  mentre  Tideo  facea  ma¬ 
raviglia  di  valore,  Menalippo,  oscuro  guerriero  di 
Tebe,  l’avea  mortalmente  ferito  d’un  quadrello,  e 
Tideo  gliene  avea  tosto  dato  il  contraccambio.  Ma 
non  pago  di  essersi  vendicato  del  feritore  Tebano 
uccidendolo,  se  ne  fece  Tideo  dare  il  capo  spic¬ 
cato  dal  busto  ,  e  si  satollò  delle  cervella  e  del 
sangue  ancora  fumante  del  suo  nemico.  Si  fatte 
orribilità  che  trovano  loco  opportuno  nelle  Dan¬ 
tesche  immagini  dell’  Inferno  ,  mal  si  convengono 
alla  rappresentazione  delle  cose  di  questa  terra  : 
la  musa  dell’epopeja  eroica  rifugge  da  si  disgu¬ 
stosi  racconti. 

Il  Compilatore. 


Più  giova,  per  togliere  o  introdurre  un’usanza  buona 
o  ria,  l’esempio  del  principe  che  le  leggi;  perciocché 
ognuno  desidera  di  acquistarsi  la  grazia  d’esso,  imi¬ 
tandolo. 

Tacito  (1). 


(t)  Parlando  di  Vespasiano  che  col  suo  esempio  moderò 
il  lusso  del  vivere  in  Roma. 


I  DRUSI. 

I  Drusi  o  Doru’z  sono  un  popolo  che  abita  le 
giogaje  del  Libano  nella  Siria.  Essi  parlano  un 
dialetto  arabo,  e  professano  una  religione  loro  par¬ 
ticolare,  o  per  dir  meglio  hanno  superstizioni  mi¬ 
steriose,  il  cui  velo  non  venne  sinora  ben  rimosso 
da’  più  colti  e  più  curiosi  viaggiatori.  Da  qualche 
tempo  a  questa  parte  gli  avvenimenti  politici  e 
militari  della  Siria  fanno  spesso  risuonare  del  no¬ 
me  de’  Drusi  le  gazzette  europee  ;  e  la  presente 
lor  condizione  politica  non  è  ancora  fermamente 
stabilita.  Prima  che  il  pascià  d’Egitto  occupasse  la 
Siria,  i  montanari  del  Libano  obbedivano  all’ emir 
o  principe  de’  Drusi  ,  il  quale  era  tributario  del 
pascià  d’Acri,  col  patto  che  nessun  Turco  tenesse 
ferma  stanza  ne’  suoi  territorj.  Ma  i  montanari  del 
Libano  non  sono  tutti  Drusi  ;  una  parte  di  essi  , 
anzi  la  maggior  parte  di  loro  sono  Cristiani  della 
comunione  Maronita  che  dipendono  dalla  Chiesa 
Romana.  Vi  sono  pure  de’  Siro-Greci,  o  Melchiti, 
che  s’attengono  alla  chiesa  Greca.  I  Drusi  vivono 
principalmente  nella  parte  meridionale  del  Libano, 
a  levante  c  a  sirocco  di  Beiruth  ,  stendendosi  a 
mezzogiorno  fino  al  distretto  di  Hasbeya  intorno 
alle  fonti  del  Giordano.  Ma  il  dominio  dell’  emir 
de’  Drusi  si  allargava  eziandio  sulla  parte  setten¬ 
trionale  del  Libano  sino  alla  latitudine  di  Tripoli, 
la  qual  parte  della  montagna  è  principalmente  abi¬ 
tata  dai  Maroniti,  il  cui  patriarca  risiede  a  Cano- 
bino,  a  sirocco  di  Tripoli.  Verso  levante  la  giu¬ 
risdizione  dell’  emir  si  stendeva  sopra  parte  del 
Bekaa,  eh’ è  la  pianura  che  giace  tra  il  Libano  e 
l’Anlilibano.  A  tramontana  del  Bekaa  evvi  il 
Belad,  ossia  il  distretto  di  Balbek,  abitato  princi¬ 
palmente  da’  Musulmani;  esso  obbediva  a  un  altro 
emir  della  setta  de’ Mediali,  e  soggetto  al  pascià 
di  Damasco;  ma  l’ emir  de’  Drusi  avea  preso  una 
speeie  di  giurisdizione  su  questo  distretto  (I). 

AI  tempo  che  la  Siria  era  occupata  dagli  Egi¬ 
ziani,  l’emir  de’  Drusi,  che  per  essi  avea  parteg¬ 
giato,  conservava  la  sua  autorità  sul  Libano,  sotto 
il  dominio  del  pascià  d’  Egitto.  La  cacciata  degli 
Egiziani  della  Siria  fu  poscia  in  gran  parte  l’opera 
delia  sollevazione  de’  montanari  del  Libano  ,  che 
dagl’  Inglesi  venivano  forniti  di  armi  e  denaro.  Il 
loro  vecchio  emir,  amico  degli  Egiziani,  fu  co¬ 
stretto  di  riparare  a  Malta.  Dopo  il  ritorno  della 
Siria  nelle  mani  de’  Turchi,  il  Libano  fu  in  preda 
all’anarchia.  I  Drusi  ch’erano  per  lo  addietro  vis¬ 
suti  in  amistà  co’ Maroniti,  si  fecero  ad  assaltarli; 
la  guerra  civile  fu  viva  ed  acerba,  e  i  lieti  recessi 
del  Libano  echeggiarono  alle  grida  de’  trucidati. 
La  discordia  venne  alquanto  raffrenata  da’  Turchi, 
ed  ora  v’  ha  tregua  sul  Libano;  ma  la  Porta  vor¬ 
rebbe  ridurre  tutto  il  monte  sotto  il  suo  diretto 


(1)  Burckhardt,  Viaggi  in  Siria.  —  Light  ,  Viaggi  in 
U  Egitto,  in  Nubia,  in  Terra  Saula,  al  Libano  c  in  Cipro. 
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dominio;  al  che  contrastano  le  volontà  de’  monta¬ 
nari  ,  e  gli  alti  interessi  de’  potentati  europei. 
L  avvenire  è  nelle  mani  della  Provvidenza,  ed  in¬ 
tanto  si  sta  negoziando  a  Costantinopoli.  —  Ciò 
detto,  riporteremo  ciò  che  il  Rampoldi,  poco  pri¬ 
ma  della  conquista  della  Siria  fatta  dal  pascià  di 
Egitto,  scriveva  de’  Drusi,  da  lui  chiamati  Druzii. 
Avvertasi  che  1’  illustre  autore  de^li  Annali  Musul- 
mani  avea  viaggiato  in  Siria. 

«  Questi  settarj,  o  piuttosto  questa  piccola  nazione,  co¬ 
nosciuti  anche  oggidì  nella  Siria  collo  stesso  nome  di  Druzii , 
dal  soprannome  Al  Dorzi  che  aveva  il  loro  capo  setta 
Hamzah,  non  praticano  nè  circoncisione,  n'e  preghiere,  nè 
digiuno  ;  non  osservano  le  feste  ,  bevono  vino  ,  cibansi  di 
carne  di  majale  ,  e  marilansi  tra  fratelli  e  sorelle  ,  nè  si* 
vede  insomma  da  loro  esercitata  alcuna  di  quelle  pratiche 
che  caratterizzano  un  vero  Musulmano:  soltanto  di  pre¬ 
sente  non  veggonsi  più  matrimoni  nella  linea  ascendente  e 
discendente,  cioè  tra’  padri  e  figliuoli.  I  Maroniti  e  i  Drusi 
mostraronsi  quasi  sempre  tra  loro  congiunti. 

«  Per  tutto  quasi  il  corso  del  XVIII  secolo,  la  città  di 
Beiruth  appartenne  ai  Druzi;  ma  dall’anno  1780  in  poi  in 
quella  vi  fu  sempre  un  presidio  turco,  continuando  nulla- 
meno  ad  essere  l’emporio  de’ prodotti  che  raccolgono  i  Ma¬ 
roniti  e  i  Druzi,  poiché  soltanto  da  quella  scala  eglino  fanno 
uscire  le  bambagie  e  le  sete  quasi  tutte  destinate  per  Ales¬ 
sandria  e  il  Cairo:  essi  ne  ricevono  invece  riso,  tabacco, 
caflè,  zucchero,  e  qualche  poco  di  danaro  che  serve  a  far 
provvista  dell’  orzo  e  del  frumento  che  loro  abbisognano. 
Questo  traffico  mantiene  in  Beiruth  una  popolazione  di 
quasi  10  mila  abitanti. 

«  I  Druzi  sono  ridotti  di  presente  ad  abitare  i  territorj 
di  Bequaa  ,  di  Betsibab  ,  di  Bashonla  ,  di  Ilarbai  e  di  Ri¬ 
schiali  ,  cioè  da  Adajlun  a  Safad  ,  che  nella  Siria  forma 
quella  regione  chiamata  Antilibano.  Questa  piccola  nazione, 
che  ora  può  appena  appena  mettere  in  armi  25  a  30  mila 
uomini  ,  di  50  in  60  che  ne  aveva  altre  volte  ,  paga  un 
tributo  di  circa  centomila  piastre  all’anno,  ed  ha  per  capo 
un  emir,  il  quale  ne  è  mallevadore  verso  gli  Ottomani,  ed 
è  incaricato  della  polizia  interna.  La  popolazione  totale  dei 
Druzi  si  fa  ascendere  a  160  mila  anime. 

«  Secondo  la  relazione  del  celebre  Volney  ,  a  riserva  di 
un  centinajo  di  famiglie,  i  cui  capi  sono  distinti  col  titolo 
di  sceicco  e  formano  una  specie  di  nobiltà,  perchè  discen¬ 
denti  dagli  emir  o  da’  governatori,  il  restante  de’  Druzi  è 
sempre  coltivatore  di  terreni  ,  sia  come  proprietario  ,  sia 
come  affillaiuolo.  Ciascuno  vive  fra’ campi,  coltivando  gelsi, 
vili  ,  tabacco  ,  bambagia  ed  alcuni  cereali ,  come  segale  , 
maiz,  miglio  e  gran  copia  di  legumi.  In  origine  sembra  che 
le  terre  fossero  possedute  da  breve  numero  di  famiglie;  ma 
per  metterle  a  profitto,  convennero  che  que’  grandi  posses¬ 
sori  tacessero  delle  vendite  o  piuttosto  delle  enfiteusi  stante 
che  i  piccoli  poderi  sono  quasi  tutti  sotlopostiad  un  censo 
verso  qualcuna  delle  ricche  famiglie.  Sì  falla  divisione  di¬ 
ventò  qual  perno  possentissimo  della  forza  e  prosperità  dei 
Drusi,  moltiplicando  d’assai  con  questo  mezzo  gl’interessati 
alla  causa  pubblica.  Nullameno  sussistono  pur  ancora  molte 
traccie  d  ineguaglianza,  avvegnaché  i  poderi  posseduti  dagli 
sceicchi  possono  valutarsi  a  due  terzi  di  quanto  coltiva  e 
possiede  1  intiera  nazione.  Sì  latta  ineguaglianza  influisce 
troppo  sovente  su  le  azioni  di  quel  popolo,  giacché  le  mire 
de’  privati  trovansi  soprammodo  opposte  agl’interessi  pub¬ 
blici.  Tutte  le  guerre  civili  o  estranee  ,  che  turbarono  la 
pace  o  la  felicità  di  quella  piccola  nazione  ,  furono  susci¬ 
tate  dalla  smodata  ambizione  di  qualche  maggiorente  ,  il 


quale  a  forza  di  danaro  indusse  di  molti  connazionali  a  par¬ 
teggiare  per  le  dissensioni  loro.  Da  sì  opposto  conflitto 
però  ne  derivò  il  sommo  bene  ,  che  1’  intera  nazione  non 
potè  essere  mai  soggiogata  da  alcun  capo. 

«  Fra  i  Druzi  e  sotto  il  reggimento  de’  loro  emiri  ,  tro¬ 
vansi  pure  Armeni  ,  Greci  ,  Franchi  ,  Siriani  ,  Giacobiti  , 
Giudei,  Maomettani  siliiti  ed  anche  ortodossi,  ma  tutti  go¬ 
dono  sicurezza  ed  assoluta  libertà  di  coscienza. 

«  La  qualità  del  paese  abitato  dai  Druzi  è  soprammodo 
favorevole  alla  libertà.  Gli  eccessi  del  despotisruo  da  cui 
sono  schiacciate  le  circostanti  regioni,  sono  inauditi  su  le 
vette  dell  Antilibano  ,  in  cui  regnano  il  coraggio  ,  la  sem¬ 
plicità  de  costumi ,  e  le  severe  e  belle  virtù.  L’emigrazione 
di  molte  famiglie  delle  province  ottomane  viene  sempre 
generosamente  accolta  da’  tolleranti  Druzi  ,  i  quali  amano 
le  persone  ardite  e  d’  indole  bellicosa. 


(  Donna  Drusa.  ) 

"  Il  principe  o  capo  de’  Druzi  non  può  fare  nè  guerra  , 
nè  pace  senza  il  consentimento  universale.  Ogni  sceicco  ed 
ogni  coltivatore  ha  il  diritto  di  pronunziare  il  suo  volo.  Se 
poi  la  guerra  è  decisa,  ogni  uomo  attivo  dee  accorrer  alle 
armi  per  la  difesa  del  proprio  paese.  Nelle  guerre  civili  , 
come  sovente  arriva,  i  servi,  i  fittaiuoli,  gli  amici  armansi 
tutti  a  dilesa  della  loro  fazione.  Rare  volte  però  accadono 
vie  di  latto  e  soprattutto  uccsioni  ,  perchè  avvi  sempre 
qualche  mediatore  che  ricompone  le  menti  alla  pace,  tanto 
più  che  ogni  padrone  è  obbligato  di  provvedere  i  suoi  par¬ 
tigiani  di  viveri  e  munizioni. 

«  Se  la  guerra  è  estranea  ,  gli  emiri  e  gli  sceicchi  la 
tanno  promulgare  col  mezzo  di  banditori  in  tempo  di  notte 
dall’  allo  delle  montagne  alle  universe  valli  sottoposte  ,  e 
per  tal  modo  la  chiamata  passa  in  ore  brevissime  dal  cen¬ 
tro  alle  lrontiere.  In  meno  di  tre  giorni  trovansi  radunati 
da  quindici  in  venti  mila  schioppi.  Quelle  truppe,  a  vero  dire, 
non  rassomigliano  alle  milizie  europee,  perchè  non  hanno 
nè  uniforme  ,  nè  ordine  :  è  una  massa  di  paesani  ,  in  ca¬ 
sacca  corta,  co’piedi  nudi  e  lo  schioppo  alla  mano.  Gli  sceic¬ 
chi  soltanto  hanno  cavalli  ,  de’  quali  però  possono  servirsi 
scarsamente  a  cagione  dell’  alpestre  situazione  de’  luoghi. 
La  guerra  che  si  fa ,  è  puramente  difensiva,  e  soltanto  di 
posto  in  posto.  Di  rado  i  Druzi  arrisehiansi  ad  affrontare  la 
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pianura,  poiché  non  avendo  bajonette  a’ior  schioppi,  non  po¬ 
trebbero  sostenere  gli  assalimenti  e  1’  urlo  della  cavalleria. 
Tutta  P  arte  loro  consiste  nello  arrampicarsi  su  le  rupi  , 
nell’appiattarsi  fra’  cespugli,  c  di  là  trarre  a  colpo  sicuro, 
essendo  a  questo  resi  espertissimi  mediante  la  caccia  e  i 
giuochi  di  emulazione.  Conoscono  molto  bene  P  arte  delle 
imboscate,  delle  sorprese  e  di  que’  colpi  di  mano  co  quali 
si  può  con  tutta  sicurezza  sorprendere  il  nemico  e  distrug¬ 
gerlo.  Ardentissimi  a  spignere  innanzi  la  ridente  lortuna, 
pronti  a  disanimarsi  e  rincorarsi ,  furono  veduti  talvolta 
audaci  ed  anche  feroci  gettarsi  di  pieno  meriggio  nella 
città  di  Damasco  in  numero  soltanto  di  trecento  ,  e  spar¬ 
gervi  carnificina  e  lutto.  I  Druzi  posseggono  due  qualità 
che  li  qualificano  come  bravi  soldati  :  ubbidiscono  cieca¬ 
mente  a’  capi  loro,  e  sono  di  una  grande  sobrietà  e  di  un 
mirabile  vigore  di  corpo,  doni  quasi  ora  al  tutto  incogniti 
fra  le  nazioni  più  incivilite.  Essi  però  non  conoscono  né  la 
scienza  delle  fortificazioni,  né  l’artiglieria,  né  gli  accampa¬ 
menti  ;  in  una  parola  nulla  di  tutto  quello  che  costituisce 
l’arte  della  guerra. 

«  Il  paragone  che  i  Druzi  fecero  sovente  tra  il  loro  stato 
e  quello  de’  sudditi  dell’  impero  ottomano  ,  diede  loro  una 
favorevole  opinione  di  se  stessi.  Esenti  dalle  violenze  e 
dagli  oltraggi  del  despotismo,  si  considerano  come  individui 
maggiormente  perfetti  de’  loro  vicini,  perchè  hanno  il  su¬ 
blime  bene  di  non  essere  giammai  degradati  ,  conculcati  , 
avviliti  ,  e  per  questo  derivò  in  essi  un  carattere  ardito  , 
energico,  attivo,  nemico  di  ogni  oppressione. 

«  I  Druzi  sono  gelosissimi  in  punto  di  onore:  il  menomo 
insulto,  detto  o  fatto  ,  è  immediatamente  punito  da  colpi 
di  pugnale  o  di  fucile.  Tale  delicatezza  estrema  produsse 
ne’  loro  modi  di  parlare  e  di  agire  una  certa  urbanità,  ra¬ 
rissima  tra  gli  abitanti  delle  rupi.  La  circospezione  è  ne¬ 
cessaria  a  tutti  ,  conseguenza  terribile  del  taglione;  uso  in 
vero  barbaro  ,  ma  che  supplisce  alla  regolare  giustizia  , 
sempre  incerta  e  lenta  altrove.  Al  pari  degli  Arabi,  i  Druzi 
praticano  l’ospitalità:  chiunque  si  presenta  alla  porta  della 
loro  casa ,  è  accolto  generosamente. 

«  In  quanto  alla  religione ,  il  Volney  osserva  che  soltanto 
una  terza  parte  de’  Druzi  una  ne  protessa  ,  e  forma  una 
setta  chiamata  Oggals,  cioè  spiritualisti;  il  rimanente  porla 
il  nome  di  cliahel  o  gohal ,  ossia  ignorante  ed  infedele.  I 
loro  templi  sono  chiamati  kaluat  ,  cioè  luoghi  solinghi,  e 
sono  infatti  sempre  lontani  dalle  abitazioni.  Ai  Gohal  è 
vietato  1’  ingresso  in  que’  templi ,  stantechè  essi  nulla  cre¬ 
dono  di  tutto  ciò  che  forma  la  religione  degli  Oggals.  Al¬ 
lorché  eglino  Tecansi  nelle  circostanti  regioni  de’Musulmani, 
affettano  un  contegno  eguale  al  loro;  entrano  nelle  moschee, 
fanno  le  abluzioni  e  recitano  le  preghiere;  essi  passano  fra’ 
Maroniti  ,  li  seguitano  alla  chiesa  e  fanno  il  segno  della 
croce.  Vi  furono  taluni  che,  sollecitati  dai  missionarii,  si 
lasciarono  battezzare;  quindi  istigati  da’ Musulmani,  si  fe¬ 
cero  circoncidere  ,  e  finirono  col  morire  senza  essere  nè 
Cristiani  ,  nè  Musulmani  »  (1). 

Spirito  Corsini. 


(1)  Rampoldi,  Note  agli  Annali  Musulmani  —  Suppli- 
mento  al  Dizionario  delle  Origini. 


Ad  un  esercito  vittorioso  si  arrendono  facilmente  le 
città  nemiche,  se  è  presto  ad  investirle  dopo  la  vittoria. 

Irzio. 


COME  IMPORTI  LO  STUDIO  DELLA  NATURA 
E  DEI  BUONI  ESEMPLARI 
PER  RIUSCIRE  EGREGIO  SCRITTORE. 

Avendo  fra  me  seriamente  pensalo,  quali  fossero  le 
cagioni  che  negli  animi  d’alcuni  questa  o  inconsidera¬ 
zione  o  noncuranza  di  rivolgersi  agli  ottimi  antichi 
esemplari  e  alla  natura  producessero  ,  mi  è  sembrato 
che  tutte  dal  sentire  in  se  stessi  libertà  di  pensare  e 
d’esprimere,  e  conseguentemente  credere,  a  loro  esser 
lecito,  come  agli  antichi  è  stato,  usare  nello  scrivere 
la  medesima  libertà  ,  abbiano  origine.  Di  qui  è  nata 
in  loro  la  noncuranza,  e  negli  altri,  che  sono  stati  o 
cosi  instrutti,  o  seguitati  gli  hanno,  l’inconsiderazione. 
'Ma  tal  libertà  si  estende  forse  oltre  i  confini  della  na¬ 
tura  ,  che  è  quanto  dire  del  verisimile  ?  Innumerabili 
cose  possiamo  pensare  e  dire,  non  prima  pensate,  nè 
prima  così  dette;  ma  se  nella  natura  e  negli  eccellenti 
scrittori  non  ci  specchiamo  ,  saranno  capricci  senza 
fondamento  ,  vane  fantasie  e  immagini,  come  dice 
Orazio  ai  Pisoni,  di  gente  che  sogna,  tra  se  pugnanti 
e  discordi  : 

. velut  aegri  somnia,  vanae 

Fingentur  species. 

Le  passioni  umane  e  i  costumi  che  da  esse  derivano, 
essendo  sempre  stati  i  medesimi,  tulli  nelle  opere  dei 
prosatori  e  poeti  li  veggiamo  al  vivo  rappresentati  :  e 
questa  eccellente  imitazione  e  la  nobiltà  e  il  candore 
della  favella  ,  di  cui  sono  padri  (  avendo  essi  prima¬ 
mente  fondata,  qual  l’abbiamo,  la  maniera  di  scrivere 
in  qualunque  genere),  dee  servire  a  noi  d’esempio,  e 
mostrarci  che  altra  via  non  resta  ,  che  la  tenuta  da 
essi,  per  conseguire  l’estimazione  vera  e  durevole  dei 
secoli  avvenire.  Ebbero  la  libertà  ,  egli  è  vero  ,  che 
noi  abbiamo,  ma  con  la  ragione  la  regolarono  e  res¬ 
sero.  Un  giudizioso  scrittore  non  dee  fare  tutto  ciò 
che  può,  ma  quel  solo  che  ragionevolmente  conviene. 
Seguendo  eglino  sì  chiaro  e  infallibil  principio,  i  pen¬ 
sieri  e  le  espressioni  alla  natura  delle  cose  adattarono. 
Più  si  studiarono  di  comparir  prudenti  che  ingegnosi, 
e  di  piacere  più  ai  dotti  che  al  volgo  il  quale  incon¬ 
trando  un’antitesi,  un’allusione,  una  metafora  straor¬ 
dinaria,  una  comparazione  o  similitudine  mal  fondata, 
un  numero  di  parole  strepitoso,  un  equivoco,  un  pa¬ 
ralogismo,  un’acutezza,  un  concetto  fuor  di  tempo  e 
di  luogo  o  insussistente  ,  e  altre  sì  fatte  cose  eh’  egli 
non  avrebbe  facilmente  pensato  ,  senza  discernimento 
le  approva  e  commenda;  e  per  lo  contrario  niun  caso 
fa  di  ciò,  che  è  naturale  ,  benché  studiatissimo  e  ar- 
tifiziosissimo  sia  ,  perchè  tutta  l’arte  e  lo  studio  na¬ 
sconde  ,  sembrando  a  lui  falsamente  che  nello  stesso 
modo  avrebbe  detto  e  pensato.  Questa  però  è  gente  la 
quale,  come  si  vede ,  mai  l’arte  non  ha  studiato  ,  e 
nondimeno  si  fa  animo  e  di  quello,  che  non  intende, 
vuol  giudicare.  Di  certe  arti  e  scienze,  qual  è  la  me¬ 
dicina,  la  meccanica,  l’astronomia,  la  fisica,  niuno,  se 
non  è  perito,  apre  bocca  perchè  dalla  popolar  cogni¬ 
zione  allontanasi;  nelle  lettere  umane,  usandosi  dagli 
scrittori  pensamento  e  favella,  cose  fino  a  certo  segno 
anche  al  volgo  comuni,  par  loro,  sia  prosa,  sia  poesia, 
all’  ingrosso  intendendole  ,  di  poterne  discorrere.  Ma 
s’  ingannano  assai.  Conciossiachè  ,  non  conoscendo  le 
|  finezze  dell’arte,  molle  volt»  i  pensieri,  che  sono  i  più 
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belli,  chiaman  triviali:  che  non  nell’insolito  e  inusi¬ 
tato  ,  ma  nella  proprietà  e  conformità  delle  parti  la 
bellezza  di  un  componimento  consiste,  nella  guisa  ap¬ 
punto  che  ,  per  costituire  un  bel  volto  ,  non  bocca  , 
non  occhi,  non  fronte  di  forma  insolita  e  inusitata  si 
richieggono,  bensì  che  tali  parti  sieno  fra  loro  conve¬ 
nevolmente  formate  e  proporzionate. 

Confondono  inoltre  la  favella  gentile  e  nobile,  dallo 
scrittore  giudiziosamente  usata  coll’  altra  ignobile  e 
rozza,  che  passa  lor  per  la  mente,  avvisandosi  che  i 
medesimi  pensieri  esprimerebbe  egualmente;  nel  che 
di  nuovo  s’  ingannano.  Perciocché  il  pregio  delle  lo¬ 
cuzioni  consiste  nella  giudiziosa  scelta  delle  più  can¬ 
dide  e  pure,  e,  tra  molte  più,  alle  cose  convenienti. 
Così  sentiva  Cesare  per  testimonianza  di  Cicerone,  cre¬ 
dendo  la  scelta  delle  parole  esser  l’origine  dell’  elo¬ 
quenza.  Tutti  i  dipintori  coloriscono,  ma  pochi  ritrag¬ 
gono  le  carni  al  vivo,  e  gli  occhi,  i  volti  che  le  af¬ 
fezioni  e  i  moti  dell’animo  rappresentino:  la  qual  dif¬ 
ferenza  tra  I’  egregio  e  non  egregio  pittore  ,  dalla 
maggior  perizia  dell’uno  sopra  dell’altro  nell’eleggere, 
disporre  e  graduare  i  colori  nel  modo  più  acconcio  a 
contraffar  la  natura  con  l’arte,  proviene:  il  che  quadra 
anche  agli  esimii  scrittori  i  quali,  tanto  più  sono  va¬ 
lenti,  quanto  più  sanno  fare  elezion  di  parole  per  suo¬ 
no,  per  numero  e  proprietà  espressive  e  maggiormente 
alla  natura  delle  cose  accomodate.  Che  rarità  e  novità 
di  pensieri  trovasi  nella  parlata  che  Enea  fa  ai  com¬ 
pagni  dopo  la  tempesta  di  mare  ,  alla  sofferenza  ani¬ 
mandoli  (1)? 

Niuna  certo  ;  non  facendo  altro  Enea  che  ricordar 
loro  i  casi  passati,  e,  colla  speranza  della  futura  pro¬ 
sperità  ,  confortarli.  Perchè  sono  a  tutti  cogniti  ,  la 
natura  in  sì  fatta  occasione  gli  somministra,  e  perciò 
poco  si  considerano.  Ma  che  dovea  dir  Enea  ,  se  non 
dovea  dire  così?  Imparerei  volentieri  che  si  desse  af- 


(1)  O  passi  graviora:  dabit  Deus  his  quoque  finem. 

Fos  et  Scjllaeam  rabiem ,  penitusque  sonantes 
Accestis  scopulos:  vos  et  Cjclopia  saxa 
Experti.  Revocate  animo s ,  maestumque  timorem 
Mutile.  Forsan  et  haec  ohm  meminisse  juvabit. 

Per  varios  casus  ,  per  tot  discrimina  rerum 
Tendimus  in  Lahum ,  sedes  ubi  fata  quietas 
Ostendunt:  Ulte  fas  regna  resurgere  Trojae. 

Durate ,  et  vosmet  rebus  servate  secundis. 

Virg.  ^En.  1. 

O  compagni  (  nè  già  siamo  immemori  dei  mali  prima 
d  ora  sofferti  J  o  voi  che  ne  soffriste  de’  più  gravi  di  que¬ 
sti;  un  qualche  Iddio  vi  dora  pur  fine.  Poi  foste  vicini  alla 
rabbia  di  Scilla  ed  a  quelli  scogli  altamente  risonanti ,  voi 
assaggiaste  le  caverne  de’  Ciclopi ;  richiamate  il  coraggio  , 
e  sbandite  il  mesto  timore;  forse  vi  gioverà  un  dì  il  ram¬ 
mentar  anche  questi  travagli.  Frammezzo  a  vari  casi  , 
frammezzo  a  tanti  pericoli,  andiamo  alla  volta  del  Lazio, 
dove  i  destini  ci  additano  sedi  riposate,  dove  potrà  risor¬ 
gere  il  regno  di  Troja:  perseverate  e  serbatevi  a  propizie 
venture. 

Noti  il  lettore  in  questo  breve  passo  due  sentenze  che 
son  divenute  proverbiali  ,  tanta  n’è  la  verità  e  la  bellezza. 

....  Forsan  et  haec  olim  meminisse  juvabit. _ 

Durate ,  et  vosmet  rebus  servate  secundis. 


felto  nuovo,  costume  nuovo,  figure  passionale  nuove, 
e  conseguentemente  nuova  rettorica.  V’ è  bene  novità 
e  rarità  d’  ordine,  di  scelta  locuzione,  di  efficacia,  di 
imitazione  tale  ,  e  tanta  (  e  qui  consiste  la  perfezione 
poco  intesa)  che,  pensando  e  ripensando,  scrivendo  e 
rescrivendo  ,  a  fare  altrettanto  coloro  ,  a  cui  pare  sì 
facile,  in  dieci  anni  non  giugnerebbono.  Cicerone  nel¬ 
l’Oratore  ha  notalo  questa  falsa  opinione  del  volgo  , 
ove  parla  dello  stile  piano  e  sommesso.  Per  la  qual 
cosa  udendo  costoro  in  tal  guisa  favellare,  tuttoché  essi 
imperitissimi  sieno,  confidano  nondimeno  di  poter  far 

10  stesso.  E  in  vero  tal  maniera  a  prima  vista  sembra 
imitabile;  ma  è  tult’allro  se  si  viene  all’esperienza. 

E  in  vero  tanto  1’  imitazione  della  natura  ad  ogni 
sottigliezza  e  sforzo  d’  ingegno  prevale  ,  che  appena  , 
se  non  come  tra  cose  opposte,  se  ne  può  fare  compa¬ 
razione.  Quanto  più  si  leggono  le  scritture,  gli  autori 
delle  quali  copiano  e  ritraggono  la  natura  ,  tanto  più 
si  discuopre  e  si  conosce  la  convenienza  e  la  giustezza 
de’  pensieri  e  delle  locuzioni,  la  gran  somiglianza  col 
vero,  e  una  certa  semplicità  congiunta  colla  grandez¬ 
za,  coperta  agli  occhi  volgari,  e  a  quelli  de’  saggi  pa¬ 
lese  e  mirabile:  all’ incontro  quanto  più  si  leggono  le 
opere  ,  in  cui  gli  autori  vanno  dietro  a  bizzarrie  e 
giuochi  d’  ingegno  ,  tanto  maggiori  e  in  numero  e  in 
qualità  sconvenevolezze ,  vanità  ,  affettazioni  ,  ed  altre 
cento  imperfezioni  ritrovansi,  le  quali,  comechè  udite 
o  lette  inconsideratamente,  la  prima  volta  fanno  sentire 
all’anima  poco  istruita  un  non  so  che  d’insolito,  in¬ 
ducendola  a  giudicare  subitamente  esser  cosa  rara 
quella  che  ode  o  legge,  e  per  allora  approvazione  ot¬ 
tengono  e  lode  ;  la  seconda  però  o  la  terza  ,  non  es¬ 
sendo  più  l’anima  sorpresa,  e  potendo  usar  la  ragione, 
si  disinganna-,  e  quanto  prima  piacevano,  altrettanto 
dispiacciono:  a  guisa  di  quelle  vivande  troppo  cariche 
d’aromati  che  al  palato  squisitissime  pajono  da  princi¬ 
pio  ,  indi  diventano  disgustose  e  insoffribili.  Questa  è 
la  cagione,  come  io  ho  osservato,  che  da’  poco  inten¬ 
denti  una  fiata  o  due  gl’  improvvisatori  sono  applau¬ 
diti.  Tale  è  stata  sempre  e  sarà  la  sorte  delle  due 
maniere  di  scrivere,  una  apparente  e  l’altra  naturale. 

Chiunque  la  natura  o  in  tutto  o  in  parte,  scrivendo, 
abbandona,  e  per  trovar  novità  si  idea  un  altro  mondo 
a  questo  dissimile,  che  ha  in  animo?  che  pretende? 
Forse  di  formarlo  più  bello,  più  vario,  più  ammira¬ 
bile  e  perfetto  di  quello  ,  che  dalle  mani  onnipotenti 
di  Dio  è  uscito?  Non  niego  che  a  cercare  non  abbiasi 

11  nuovo,  ma  bisogna  saperlo  fare  (  e  questa  è  la  pe¬ 
rizia  e  cognizione  consumata  dello  scrittore)  senza  che 
il  nuovo  dalla  natura  sia  scompagnato.  Molto  su  que¬ 
sto  punto  fermato  mi  sono,  conoscendo  la  grande  ne¬ 
cessità  che  ci  è  di  esserne  ben  persuasi.  Conciossiachè, 
trascurando  l’imitazione  della  natura  e  degli  ottimi  an¬ 
tichi  ,  se  non  torneremo  a  pensare  sì  puerilmente  e 
stranamente  ,  come  si  pensò  nel  secolo  decimosettimo 
(  cosa  che  può  o  molto  o  poco  a  chi  vuole  libertà  di 
ingegno,  e  di  sé  molto  confida,  intravvenire)  a  verun 
grado  ragguardevole  di  perfezione  ,  o  consideriamo  la 
naturalezza  e  convenevolezza  de’  pensieri,  o  l’eleganza 
e  i  veri  ornamenti  della  favella  ,  non  arriveremo 
giammai. 

Girolamo  Tagluzdcciii. 


Coi  benefizj  il  principe  si  soggetta  gli  amici,  e  gli 
altri  col  mostrarsi  d’animo  invitto.  Isocrate. 
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EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

C  novembre  1573.  —  Morte  di  Ercole  Bentivoglio.  — 

Prima  dei  due  letteratissimi  Cardinali  del  nome  di  Ben- 
livoglio,  Guido  e  Cornelio,  de’ quali  abbiamo  raccontato 
la  -vita,  fiorì  un  altro  Bentivoglio  ,  ed  è  quegli  di  cui  ci 
apprestiamo  a  far  cenno. 

«  Ercole  Bentivoglio  nacque  in  Bologna  nel  150G,  e  fu 
figliuolo  di  Annibaie  II  signore  di  quella  città.  Nel  medesimo 
anno  della  sua  nascila  avendone  quella  nobil  famiglia  per¬ 
duto  il  dominio  ,  fu  tra  le  fasce  trasportato  a  Milano  , 
donde  poi  in  età  di  sette  anni  a  Ferrara  ,  ove  ricevette 
quell’educazione  che  ad  un  suo  pari  si  richiedeva.  Divenne 
egli  pertanto  in  brieve  oggetto  d’  ammirazione  ad  ognuno 
che  il  conosceva:  perocché  non  solamente  di  rare  maniere 
e  di  non  comune  bontà  era  fornito,  ma  eziandio  di  singo¬ 
lare  perizia  nella  musica,  e  di  squisito  gusto  per  le  lettere. 
Ei  fu  ascritto  alla  celebre  accademia  degli  Elevati  in  Fer¬ 
rara,  ed  a  quella  dei  Pellegrini  in  Venezia,  ove  più  anni 
visse  in  servigio  de’  duchi  di  Ferrara,  e  ove  terminò  i  suoi 
giorni  a’  6  di  novembre  del  1573.  Scrisse  diverse  poesie  , 
nelle  quali  ei  fu  molto  felice,  e  le  sue  Satire ,  al  dire  del 
Tiraboscbi  ,  per  cornuti  consentimento  dopo  quelle  dell'  A  - 
riosto  sono  le  migliori.  Compose  eziandio  due  commedie 
in  versi,  il  Geloso  cioè,  ed  i  Fantasmi.  L’autore  ,  dice  il 
Gamba,  per  la  bellezza  di  queste  due  commedie  ebbe  lodi 
dal  Dolce,  dal  Varchi,  dal  Giraldi,  dal  Pigna,  ed  in  effetto 
hanno  ottima  lingua,  e  carattere,  e  intrigo  molto  dilette¬ 
vole  »  (1). 

Il  Ginguenè  passa  in  critico  esame  le  Satire  del  Benti¬ 
voglio  eh’  egli  pure  giudica  le  migliori  dell’  Italia  dopo 
quelle  dell’ Ariosto ,  specialmente  per  1’  eleganza  e  facilità 
dello  stile,  e  così  ragiona  della  seconda  di  esse: 

«  La  sua  seconda  satira  dà  testimonio  più  di  tutte  le  altre 
che  una  insensibilità  naturale  era  in  lui  unita  a  molto  brio, 
ingegno  e  gentilezza.  La  data  di  questo  componimento  non 
può  cader  in  dubbio;  egli  lo  scrisse  quando  si  trovava  al- 
1’  assedio  di  Fiorenza  nell’  esercito  del  papa  congiunto  a 
quello  dell’  imperatore.  Questo  assedio  avvenne  nel  1530  , 
e  l’autore  aveva  allora  ventiquattro  anni;  egli  descrive  con 
eleganza  i  guai,  i  disagi,  le  pene,  i  rischi  a  cui  vedevasi 
esposto  in  quel  molesto  mestiere  delle  armi. 

«  Un  poeta  più  sensitivo  avrebbe  tratto  più  gran  frutto 
dal  contrasto  che  offriva  l’aspetto  amenissimo  dei  colli  posti 
sulla  riva  dell’Arno  e  che  circondano  Firenze,  coll’  appa¬ 
recchio  guerriero  che  li  ingombrava  ,  e  le  crudeltà  delle 
quali  erano  il  teatro. 

«  Tultavolta  questo  quadro,  in  cui  l’immaginazione  sop¬ 
perisce  quello  ch’egli  avrebbe  potuto  aggiugnere,  commove 
altamente.  La  distruzione  e  l’  incendio  delle  case  e  dei 
templi,  le  carneficine,  gli  stupri  accompagnati  dalle  più 
ricercate  atrocità  ,  tali  sono  gli  orribili  spettacoli  che  un 
uomo  di  mite  natura  aveva  tuttodì  sotto  gli  occhi.  Le  genti 
spagnuole  principalmente  esercì  lavano  le  piùenormi  crudeltà. 
Egli  reca  in  mezzo  un  atto  orrendo  da  lui  stesso  veduto  , 
e  che  ci  sa  male  il  vederglielo  narrare  con  animo  sì  tran¬ 
quillo. 

Da  otto  (  e  che  Spagnuoli  eran  m’avvidi 
Dal  parlar  e  dal  volto  )  un  villanello 
Legato  fu  non  senza  amari  gridi, 


Che  partito  dal  suo  povero  ostello 

A  vender  biada  e  fieno  iva  a  Fiorenza  , 
Di  ch’era  carco  un  piccol  asinelio. 


Qui  l’autore  racconta  con  chiare  parole  l’orrenda  muti¬ 
lazione  che  que’  soldati  di  Carlo  V  fecero  soffrire  per  inu¬ 
manissimo  ludibrio  a  quel  povero  villanello  in  presenza  del 
Bentivoglio  che  invano  co’ suoi  preghi  si  adoperò  a  dissua¬ 
dameli;  indi  soggiunge: 


Né  sazii  fur  di  tal  martir  quegli  otto 
Ladri,  del  sangue  italico  sì  ingordi, 

Che  Parser  ancor  tutto  col  pilotto  ; 

Come  fa  mastro  Anton  le  starne  e  i  tordi 
Nello  schidone. 

«  Non  é  questa  la  maniera  con  che  Giovenale  ed  anche 
Orazio  avrebbero  terminato  una  siffatta  pittura  «  (1). 

Ciò  é  verissimo  :  ma  quando  le  atrocità  diventano  gior¬ 
naliere  e  quasi  continue  ,  1’  indignazione  perde  la  potenza 
della  sua  parola,  e  la  maniera  quasi  faceta  con  che  il  Ben¬ 
tivoglio  narra  l’orribilissimo  eccidio  di  quel  villanello,  desta 
nel  nostro  animo  un  raccapùccio  forse  anche  maggiore  di 
qualunque  grido  di  sdegno,  perchè  ci  dimostra  che  siffatto 
esecrabili  crudeltà  s’  erano  fatte  comuni.  E  veramente  chi 
raccogliesse  in  un  quadro  storico,  ricavato  dagli  scrittori 
contemporanei,  le  orribili  cose  operate  dai  soldati  di  Car¬ 
lo  V  in  Italia  ,  ne  comporrebbe  un  libro  che  appena  tro¬ 
verebbe  fede  ne’  tempi  presenti.  I  Barbari  de’ Bassi  Tempi 
erano  umanissimi  a  petto  di  quella  ciurmaglia  ferina  ,  a 
cui  il  monarca  straniero  dava  le  spoglie  dell’  Italia  per 

Paga' 

Giulio  Visconti. 


(1)  Ginguenè,  Storia  della  Letteratura  Italiana. 


È  migliore  e  più  utile  al  popolo  il  governo  di  un 
solo,  quando  è  buono,  che  quello  di  più;  perciocché 
uno  è  più  alto  a  conservar  l’unione  nella  moltitudine, 
che  più:  anzi  i  più  hanno  bisogno  di  unirsi  per  poter 
ben  governare  ,  e  però  si  vede  che  tulli  i  governi  , 
che  sono  da  natura,  dipendono  da  uno. 

S.  Tommaso  d' Aquino. 


<#5fb  DAVIDE  BERTOIOTTI,  Compilatore. 


l’officio  centràle  d’ amministrazione 
è  presso  POMPEO  MaGNAGIU  > 
in  contrada  Carlo  Alberto,  rimpetto  al  Caffè  Ddei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


(t)  Zambriui,  Cenni  Biografici. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralli. 
Con  permissione. 
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DELLA  GASTRONOMIA. 

Ciò  clic  i  nostri  antichi  chiamavano  buona  cu¬ 
cina  ,  ora  con  voce  più  nobile  chiamasi  gastrono¬ 
mia.  Questo  vocabolo  vicn  dal  greco,  ed  è  composto 
da  gasler  ventre  e  nomos  regola  ,  e  vale  arte  cu¬ 
cinaria  ,  o  di  vivere  lautamente  e  di  far  buona 
tavola.  L’introduzione  di  questa  parola  nel  mondo 
elegante  europeo  ,  perocché  essa  si  è  fatta  ormai 
strada  in  tutte  le  lingue  d  Europa  ,  viene  alti  1  — 
buita  al  francese  Berchoux,  il  quale  con  questo  ti¬ 
tolo  scrisse  un  leggiadro  poema  sui  piaceri  della 
tavola  (1). 

Gli  Asiatici  ,  più  voluttuosi  degli  altri  popoli  , 
adoperarono  i  primi  nella  preparazione  delle  loro 
vivande  tutte  le  produzioni  de’  loro  climi;  il  com¬ 
mercio  ingrandito  portò  in  appresso  quelle  produ¬ 
zioni  presso  i  loro  vicini  ,  e  in  tal  modo  la  deli¬ 
catezza  e  il  lusso  delle  mense  passò  dall’Asia  agli 
altri  popoli  della  terra.  I  Persiani  comunicarono 
ai  Greci  questo  ramo  di  lusso  ,  al  quale  i  saggi 
legislatori  di  Sparta  si  opposero  sempre  vigorosa¬ 
mente. 

Quindi  i  Romani,  divenuti  ricchi  e  polenti,  scos¬ 
sero  il  giogo  delle  loro  leggi  antiche,  o  piuttosto 
il  sistema  della  loro  frugalità  ,  e  gustarono  anche 
essi  l’arte  di  ben  preparare  le  vivande.  Essi  por¬ 
tarono  ben  presto  la  sensualità  della  mensa  al  più 
alto  grado  di  raffinamento,  di  dispendio  e  di  cor¬ 
ruzione.  Di  fatto,  venne  a  noi  dai  Romani  il  co¬ 
stume  della  molti  pi  icità  dei  servizj  o  delle  portate 
ne’  pasti  ,  e  lo  stabilimento  di  que’  domestici  che 
nominati  furono  scalchi  ,  maestri  di  casa,  e  dai 
Francesi  scudieri,  trincianti,  ecc. 

I  cucinieri  erano  in  Roma  persone  di  grande 
importanza,  assai  ricercali,  trattati  con  molta  con- 


(1)  La  Gastronomie  ,  poeme  didactique  en  IV  cliants  de 
Joseph  Berclioux. 

U  autore  pubblicò  questo  poema  nel  1800  a  Parigi  ,  e 
nello  stesso  anno  se  ne  fecero  quattro  edizioni.  Fu  anche 
tradotto  in  inglese.  Esso  comincia  così: 

Je  ne  suis  point  jaloux  clu  poete  lyrique 
Qui  semble  se  nourrir  de  Jleurs  de  rhétoi'ique  ; 

Qui ,  plein  de  son  sujet,  sans  en  étre  moins  creux , 
Parie  souvent  à  jeun  le  langage  des  Dieux. 

Qu’un  rivai  de  Fingile ,  amoreux  des  campagnes , 
Passe  à  VHomme  des  Champs  appiattir  des  montagnes , 
Et  V  instruise  dans  V art  de  jouer  aux  échecs: 

Polir  moi  de  tels  sujels  soni  arides  et  secs. 

Je  me  suis  emparè  d’une  heureuse  matière: 

Je  chante  l'Iiomme  à  Table ,  et  dirai  la  manière 
E' embellir  un  repas  ;  je  dirai  le  secret 
D’ augmenter  les  plaisirs  d' un  aimable  bouquet , 

D\ y  Jixer  V amiti é ,  de  s'y  plaire  sans  cesse  .... 

.  ...  Et  cPy  déremonner  dans  une  douce  ivresse. 


siderazione  e  ricompensati  in  proporzione  de’  loro 
meriti.  Avevanvi  cuochi  in  Roma  clic  percepivano 
sino  a  4  talenti  all’  anno  ,  che  corrispondevano  a 
circa  lire  italiane  4  9  mila.  Narrasi  che  Antonio 
fosse  tanto  soddisfatto  di  uno  de’suoi  cuochi,  il  quale 
apprestò  un  banchetto  alla  regina  Cleopatra  ,  che 
per  ricompensa  gli  facesse  dono  di  una  città. 

Quei  famosi  cuochi  aguzzavano  o  solleticavano 
1’  appetito  de’  loro  padroni  col  numero,  colla  di¬ 
versità  e  colla  forma  delle  vivande,  e  giunti  erano 
a  diversificarle  in  tal  modo,  che  facevano  cambiare 
di  figura  a  tutti  i  diversi  pezzi ,  che  portare  do- 
vevansi  su  la  mensa:  essi  imitavano  perfettamente 
i  pesci  che  si  desideravano  e  che  non  si  potevano 
ottenere  ,  e  ad  altri  pesci  comunicavano  la  forma 
ed  il  sapore  di  quelli,  che  il  clima  o  la  stagione 
negava  alla  ghiottoneria.  11  cuoco  di  Trimalcione, 
sotto  il  qual  nome  alcuni  credono  indicato  Nerone 
stesso,  componeva  in  questo  modo  colla  carne  dei 
pesci  animali  di  diversi  generi  ,  come  piccioni  , 
tortore,  pollanche,  eoe.  Ateneo  parla  di  un  porco 
mezzo  arrostito,  preparato  da  un  cuciniere  ch’avea 
avuta  la  destrezza  di  votarlo  ,  di  riempirlo  di  lo- 
maselle  ( lomaculae )  senza  che  punto  si  conoscesse 
che  era  stato  sventrato  prima. 

Apicio,  che  viveva  sotto  Trajano,  aveva  trovato 
il  secreto  di  conservare  le  ostriche  fresche  ,  e  si 
narra  che  dall’  Italia  ne  spedisse  a  quel  principe, 
mentre  trovavasi  nel  paese  de’  Parti  ,  e  che  colà 
giugnessero  sanissime.  Quindi  il  nome  di  Apicio, 
applicato  per  lunga  età  a  diverse  preparazioni  di 
vivande,  divenne  celebre,  e  formò  una  specie  di 
setta  tra  i  ghiottoni  di  Roma. 

Gl’  Italiani  ereditarono  i  primi  gli  avanzi  del- 
1’  arte  della  cucina  de’  Romani  ;  ed  essi  furono 
quelli  che  a’  Francesi  diedero  la  prima  idea  della 
buona  cucina,  della  quale  però  molti  re  tentarono 
con  editti  sontuarj  di  reprimere  1’  eccesso.  Que¬ 
st’arte  trionfò  tuttavia  delle  leggi  sotto  il  regno  di 
Enrico  II,  e  i  cucinieri  d’Italia  andarono  allora  a 
stabilirsi  in  Francia;  nè  questa  è  una  delle  minori 
obbligazioni  che  i  Francesi  abbiano  a  quella  folla 
d’  Italiani  che  si  trovavano  alla  corte  di  Caterina 
de’  Medici.  Pretendono  poi  i  Francesi  che  ben 
comprendendo  essi  la  natura  e  l’origine  de’  sapori 
che  dominare  debbono  in  ciascuna  vivanda,  supe¬ 
rarono  ben  presto  i  loro  maestri  e  li  fecero  inte¬ 
ramente  dimenticare.  Questo  potrebbe  essere  ,  e 
forse  dai  Francesi  si  è  registrato  negli  annali  della 
Gastronomici;  ma  è  d’  uopo  altresì  riconoscere  che 
i  Francesi  no»  giunsero  giammai  ad  agguagliar  la 
magnificenza  de’  banchetti  italiani  del  XV  o  del 
XVI  secolo,  de’  quali  si  trovano  le  descrizioni  nella 
Cronaca  Aliprandina,  nelle  opere  di  Vincenzo  Ta- 
nara  e  nel  libro  di  Defendente  Sacelli  su  le  Feste 
degli  Italiani  nel  Medio  Evo. 

Dizionario  delle  Origini. 
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LA  TEBAIDE  DI  STAZIO. 

Articolo  ix. 

Continua  nel  nono  libro  della  Tebaide  la  bat¬ 
taglia  tra  gli  Argivi  e  i  Tebani  ,  anzi  più  si  ri¬ 
scalda  e  si  mesce.  I  Tebani  combattono  per  rapire 
il  corpo  di  Tideo  ,  i  Greci  per  difenderlo.  Ippo- 
medonte  è  l’eroe  principale  di  questo  periodo  della 
batta” I ia .  Egl’  incalza  i  Tebani  fino  sulle  rive  del- 
1’  lsmeno  ,  fiume  die  scorre  presso  Tebe.  Ivi 
giunti  ,  fermansi  i  fuggitivi  e  voglion  far  fronte  , 
ma  il  terribile  eroe  li  caccia  nell’  onde  ,  e  vi  si 
slancia  esjli  stesso  inseguendoli.  Succede  allora  uno 
spaventoso  abbattimento  dentro  del  fiume,  ed  Ip- 
pomedonte,  dopo  mirabili  azioni  di  valore,  vi  muore 
annegato.  Questa  morte,  prosaica  in  se  stessa,  ri¬ 
ceve  incredibi I  lustro  dall’  arte  di  Stazio.  In  nes¬ 
suna  parte  forse  della  Tebaide  egli  fa  prova  di 
tanta  fantasia  e  di  tanto  vigore.  Narra  adunque  il 
poeta  che  Ippomedonle  ,  mentre  combatte  dentro 
1’  acque  dell’  lsmeno  ,  viene  ad  uccidere  tra  gli 
altri  guerrieri  anche  Creneo,  nipote  del  fiume  stesso, 
cioè  nato  da  una  Ninfa,  figlia  dell’  lsmeno. 

Inorridissi  il  fiume,  e  voi  piangeste  , 

Dell’ima  e  l’altra  sponda,  o  afflitte  selve, 

E  d’ululati  rimbombar  le  ripe. 

Egli  morendo  profferì  l’estremo 

Suono,  e  chiamò  la  madre.  I  flutti  intanto 

Gli  passar  sopra,  e  soffocar  la  voce: 

Ma  la  madre  infelice  intorno  cinta 
Da  le  cerulee  sue  meste  sorelle, 

D’improvviso  dolore  il  cor  trafitta, 

Lascia  le  grotte  cristalline ,  e  i  crini 
Sparsi  e  confusi,  e  percuotendo  il  petto, 

E  lacerando  il  volto  e  ’1  verde  crine  , 

Accorre  furibonda ,  e  poi  che  fuori 
Uscì  da  Tacque,  con  tremante  voce, 

Creneo,  o  Creneo,  ripete,  e  indarno  il  chiama. 

Ma  ben  lo  scudo  galleggiar  su  Tonde 
Ne  vede,  a  lei  troppo  sicuro  segno 
Di  sue  sciagure.  Egli  ben  lungi  giace, 

Ove  T  lsmeno  con  il  mar  si  mesce. 

Così  Alcione  desolata  geme, 

Qualora  vede  per  lo  mar  vagante 
Il  caro  nido  co’  suoi  figli ,  e  vede 
Ch’Austro  piovoso  ognor  l’urta  e  T  incalza, 

E  finalmente  dentro  il  mar  gli  asconde  : 

Ella  al  fondo  si  cala,  e  sotto  i  flutti 
Ricerca  i  figli  ,  ovunque  Tonda  splende  , 

E  in  ricercarli  si  lamenta  e  piagne. 

Tal  la  madre  dolente  si  querela, 

Nè  però  si  ritiene  ;  a’  dardi  e  a  l’aste 
Intrepida  va  incontro  ,  e  colla  mano 
Gli  elmi  ricerca,  e  i  tronchi  busti  esplora; 

Ma  respinta  dal  mar,  ne’  flutti  amari 
Gli  è  tolto  entrar,  fin  che  a  pietà  commosse 
Le  Ninfe  di  Nereo,  nelle  sue  braccia 
Meste  portaro  il  già  rapito  figlio  ; 

Ed  essa  allor,  come  s’ei  fosse  vivo  , 

Al  sen  lo  stringe,  e  sei  riporta  indietro, 


E  sulle  sponde,  qual  su  letto,  il  posa: 

Indi  col  mollo  crin  Tumido  volto 

Gli  asciuga  e  terge,  e  singhiozzando  esclama. 

Il  suono  delle  querele  mandate  dall’inconsolabil 
madre  dell’  ucciso  Creneo  giunge  all’  orecchie  del 
padre  di  lei. 

Ma  il  padre  lsmeno,  ch’entro  gelid’antro, 

Onde  s’  imbevon  l’aure  e  l’atre  nubi  , 

E  si  nudrisce  l’Iride  piovosa, 

E  più  fansi  fecondi  i  Tirj  campi, 

Giacendo  stava:  poi  che  lungi  intese 
(  Bench’egli  stesso  strepitando  corra  ) 

Della  figlia  i  clamori  e  i  nuovi  pianti  , 

Alzò  il  muscoso  collo  e  la  di  gelo 
Gravosa  chioma,  e  da  le  man  gli  cadde 
L’eccelso  pino,  e  l’urna  a  terra  sparse. 

Stupir  le  selve  in  su  le  ripe ,  e  i  fiumi 
Minori  inorridir,  quando  da  Tonde 
Tutta  smallata  dell’antico  loto 
La  faccia  eresse.  Tanto  e  tale  inalza 
Spumoso  il  crine,  e  per  lo  sen  gli  corrono 
Giù  da  la  barba  risuonanli  rivi. 

Della  figlia  il  dolore,  e  del  nipote 
La  morte  a  lui  tutto  per  ordin  narra 
Ninfa,  che  lo  rincontra,  ed  il  feroce 
Uccisor  gli  dimostra,  e  colla  mano 
La  man  gli  preme.  Egli  su  Tonde  allora 
Tutto  si  mostra,  e  colla  man  tergendo 
L’umido  volto,  e  di  verdi  alghe  cinte 
L’ardue  corna  scuotendo,  irato  e  gonfio, 

Così  foite  esclamò  dal  sen  profondo. 

Tralasciamo  per  brevità  la  parlata  dellTsmeno  , 
e  trapassiamo  a’  fatti. 

Così  sdegnoso  parla  ,  e  in  un  istante 
Dà  il  segno  a  Tonde.  Citerone  alpestre 
Manda  gli  ajuti,  e  le  sue  antiche  nevi, 

Alimenti  del  verno  ,  in  giù  discioglie. 

Tacite  forze  per  occulte  vie 

Manda  a  T  lsmeno  il  suo  germano  Asopo , 

E  somministra  Tonde  ,  ed  egli  stesso 
Della  terra  le  viscere  ricerca, 

E  fuor  ne  caccia  i  stagni  e  i  tardi  laghi  , 

E  le  pigre  paludi  :  indi  a  le  stelle 
Avidamente  il  volto  inalza,  e  i  nembi 
Umidi  in  seno  altragge,  e  l’aria  sugge, 

E  tumido  soverchia  ambe  le  sponde. 

Ippomedonte,  che  già  mezzo  il  fiume 
Varcato  avea  solo  coll’acqua  a’  fianchi, 

Si  maraviglia  come  tanto  cresca 
La  torbid’onda ,  e  che  le  braccia  e  T  petto 
Ornai  gli  copra,  e  se  minor  conosce: 

Gonfiansi  i  flutti  d’ogni  parte ,  e  sorge 
Animosa  tempesta  al  mar  simile  , 

Quando  assorbe  le  Plejadi  ,  e  Orione 
Torbido  oppone  a’  timidi  nocchieri. 

Non  altrimenti  del  marino  assalto 
Scuote  il  fiume  Tebano  Ippomedonte, 

E  più  s’estolle  nello  scudo  urtando, 

E  in  quello  infranto  si  dilata  e  spande  , 

E  con  onda  maggiore  indi  ritorna  ; 

Nè  contento  di  ciò,  svelle  ed  atterra 
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Gli  arbuscoi  da  le  ripe  e  i  vecchi  tronchi  , 

E  solleva  dal  fondo  arena  e  sassi. 

Sta  inegual  la  tenzon  fra  l’uomo  o  ’l  fiume, 

E  la  divinità  n’  ha  sdegno  e  scorno; 

Fercliè  non  cede  il  fier,  non  si  ritira, 

Nè  paventa  minacce,  e  a’  flutti  irati 
Va  incontro,  e  a’  fiumi  torbidi  e  sonori 
Oppon  lo  scudo,  e  li  respinge  indietro. 

Sotto  il  terren  gli  sfugge,  ed  ei  sta  immoto 
Sovra  i  lubrici  sassi,  e  le  ginocchia 
Tende,  e  si  ferma  sul  fallace  limo, 

Ed  oltraggiando  parla:  E  donde,  Ismeno, 
Questo  nuovo  furor?  E  da  qual  vena, 

Servo  d’imbelle  Dio,  traesti  Tacque? 

O  sol  avvezzo  a  rimirare  il  sangue 
Tra’  femminili  cori,  allor  che  i  bossi 
Suonan  di  Bacco,  e  le  furenti  madri 
Svenan  negli  orgj  triennali  i  figli. 

Disse:  ed  a  lui  tutto  mostrossi  il  fiume 
Torbido  il  viso  di  stillanti  rivi. 

Ed  offuscato  di  nuotante  arena  : 

Nè  co’  detti  infierì  ,  ma  dell’opposto 
Guerrier  tre  volle  e  quattro  il  petto  audace , 
Quanto  il  suo  Nume  c  T  ira  sua  valea, 
Alzandosi  percosse.  Allora  il  passo 
Ritrasse  Ippomedonle,  e  da  la  mano 
Cadde  lo  scudo,  e  tardi  volse  il  tergo. 

L’ incalzan  Tonde,  e  trionfante  il  fiume, 
Mentr’ei  vacilla,  il  preme.  I  Tirj  d’alto 
Scaglian  d’aste  e  di  sassi  orrido  nembo  , 

E  gli  vietano  irati  ambe  le  sponde. 

Or  che  farà  d’acque  assediato  e  d’armi  ? 

Non  può  fuggire  il  misero,  e  gli  è  tolto 
Morir  di  grande  e  memorabil  morte. 

Stava  frassino  eccelso  in  su  Terbose 
Ripe  pendente  fra  la  terra  e  Tacque  , 

Ma  più  a  Tacque  proclive,  e  di  grand’ombra 
Copriva  il  fiume.  A  questo  Ippomedonte 
Stende  l’adunca  mano,  e  vi  si  appiglia; 

(  Qual  rimangli  altra  via  per  gire  a  terra?  ) 
Ma  noi  sostien  la  pianta,  ed  in  giù  tratta 
Dal  maggior  peso,  «he  l’aggrava  in  cima 
Da  le  radici,  con  eui  parte  al  fiume 
S’attiene,  e  parte  a  l’arido  terreno  , 

Divella  cade  e  seco  trae  la  ripa, 

ET  trepido  guerrier,  come  se  un  ponte 
Su  lui  cadesse,  col  suo  peso  opprime. 

Vi  accorron  Tonde,  ed  un  tenace  limo 
Nel  fondo  siede,  e  i  vortici  profondi 
Fan  maggior  la  vorago:  e  già  le  spalle, 

Già  il  collo  del  guerrier  co’  tortuosi 
Gorghi  circonda.  Allor  si  dà  per  vinto 
Il  lasso  Ippomedonte,  e  così  parla  : 

Non  ti  vergogni,  inclito  Marte,  in  questo 

Fiume  sommerger  mia  grand’alma?  Io  dunque 
Quasi  vile  pastor,  cui  d’  improvviso 
La  piena  oppresse,  andrò  cibo  de’  pesci 
Dentro  i  torbidi  laghi  e  i  pigri  stagni? 

Degno  dunque  non  fui  morir  di  ferro? 

Da  queste  preci  alfin  mossa  a  pietade 

Giuno  parlò  al  Tonante:  E  sino  a  quando, 
Gian  genitor  de’  Numi,  i  mesti  Argivi 
Opprimerai  ?  Già  Pallade  ha  in  orrore 
R  suo  Tideo  :  già  per  lo  vale  assorto 


Tacciono  in  Delfo  i  tripodi  d’Apollo: 

Or  ecco  Ippomedonte  ,  a  cui  Micene 
Fu  culla,  ed  Argo  è  patria,  ed  io  son  Nume, 

(  Così  a’  miei  son  fedele?  )  andrà  de’  mostri 
Marini  in  preda?  Tu  Tcsequie  estreme, 

Tu  pur  le  tombe  promettesti  a’  vinti. 

Che  gioveranno  a  lui  TAttiche  fiamme, 

E  i  roghi  di  Teseo?  Non  sprezzò  Giove 
Della  consorte  i  giusti  voti,  e  a  Tebe 
Volse  placido  il  guardo,  e  al  primo  cenno 
Calmarsi  Tonde  e  si  abbassaro  i  fiumi. 

Scoprirsi  allor  del  cavalier  ferito 
L’esangui  spalle  e  il  traforato  petto; 

Siccome  avvien  se  le  procelle  scosse 

Dallo  spirar  d’  impetuosi  venti 

Cessano  in  mar,  sorgon  gli  scogli  in  alto, 

E  la  terra  cercala  a’  naviganti 
Si  mostra,  e  Tonda  da  i  sbattuti  sassi 
Al  fondo  cala.  E  già  preme  il  terreno: 

Ma  che  prò,  se  di  strali  un  folto  nembo 
D’ogni  parte  il  circonda,  ed  a  le  membra 
Non  ha  riparo,  e  tutto  esposto  è  a  mor’e  ? 

Gli  si  apron  le  ferite  ,  e  T  congelato 
Sangue,  che  istupidì  sotto  dell’onde, 

A  l’aria  aperta  esposto,  ogni  meato 
Scioglie  a  le  vene,  e  giù  piove  a  torrenti  , 

E  sotto  gli  vacilla  istupidito 

Dal  gel  del  fiume  il  mal  sicuro  piede. 

Al  fin  ei  cade;  quale  in  giù  mina 
Nell’  Emo  Tracio,  d’Aquilone  a’  fiati, 

O  perchè  le  radici  il  tempo  edace 
Le  abbia  corrose,  altera  quercia  e  grande 
Ch’alzò  il  capo  a  le  stelle,  e  di  sua  mole 
Molt’aria  sgombra:  mentr’essa  vacilla, 

Il  pian  la  teme  e  il  monte,  e  da  qual  parte 
Cada  non  sanno,  e  quali  selve  opprima. 

Non  v’  ha  però  chi  di  toccarne  ardisca 

L’elmo,  la  spada;  e  a  gli  occhi  proprj  appena 
Prestano  fede,  ed  han  terror  mirando 
Quel  cadavere  immenso,  e  insiem  ristretti 
Coll’armi  in  pugno  a  lui  si  fan  vicini. 

Ma  giunge  al  fine  Ipseo  ,  che  da  la  mano 
(  Che  morta  ancor  T  impugna  )  il  ferro  tragge  , 
E  Telmo  scioglie  da  la  torva  faccia: 

Indi  in  cima  dell’asta  a’  suoi  Tebani 
Alto  lo  mostra,  e  così  fiero  esclama: 

Questi  è  il  feroce  Ippomedonte,  e  questi 
Dell’  immane  Tideo  l’ullor  temuto, 

E  il  domalor  del  nostro  sacro  fiume. 

Il  Compilatore. 


DELLE  PAURE. 

Col  nome  di  Parva  Plinio  indicò  un  uccello  di 
cui  ignorasi  il  genere  e  la  specie.  Orazio  pure  ne 
fa  cenno  ,  e  lo  annovera  fra  quelli  ,  il  grido  dei 
quali  vien  riputalo  di  cattivo  augurio  dal  volgo. 
Il  Linneo  finalmente  s’impadroni  di  questo  nome  per 
applicarlo  ad  un  genere  di  uccelli  Trampolieri  , 
detto  altramente  Jacana. 
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Le  Parre  sono  querule,  gridatrici,  non  nuotano 
mai,  camminano  talvolta  dentro  l’acqua  immerse 
sino  alla  porzione  nuda  della  tibia  ,  e  non  di 
rado  sulle  foglie  delle  ninfee  ,  clic  galleggia¬ 
no  alla  superficie  dell’  acqua  ;  volano  con  ce¬ 
lerità  ,  il  più  spesso  orizzontalmente  ,  ed  a  non 
molta  distanza  da  terra  ;  nutronsi  ordinariamente 
d’  insetti  acquatici,  e  fanno  il  nido  fra  le  piante, 
che  crescono  nell’acqua,  ovvero  sulle  dette  piante, 
qualora  siano  molto  folte  ,  depongono  le  uova  ; 
sono  queste  quattro  per  ogni  covata;  i  figliuolini 
camminano  appena  nati. 


(  Parva  Jacana  ,  Linneo.  ) 


Questi  uccelli  si  distinguono  dagli  altri  Tram- 
polieri  mercè  de’  lor  piedi  che  han  quattro  dita 
lunghissime,  separate  alla  radice"  loro,  e  le  cui  un¬ 
ghie,  soprattutto  quella  del  pollice,  sono  pure  lun¬ 
ghissime  ed  acutissime  ;  il  che  gli  ha  fatto  deno¬ 
minare  volgarmente  Chirurghi.  Di  mediocre  lun¬ 
ghezza  è  il  lor  becco,  ed  hanno  le  ale  armate  di 
sproni.  L’  America  ne  possiede  alcune  specie  che 
hanno  una  cresta  membranosa  sulla  fronte.  Tra 
queste  la  principale  è  la  Parrà  Jacana  di  Linneo, 
ossia  il  Jacana  comune.  Esso  è  nero,  col  mantello 
rosso;  ha  verdi  le  prime  penne  dell’ale;  ha  sulla 
fronte  una  cresta  elevata  ,  gialliccia.  E  il  più  co¬ 
mune  di  questi  uccelli  in  tutte  le  parti  calde  del¬ 
l’America.  Questa  Parra  è  salvatica  ,  vive  ordina¬ 
riamente  appajata  ;  allorché  spiega  le  ali  al  volo  , 
mette  un  grido  assai  acuto  ,  e  simile  a  quello  di 
certe  strigi.  E  probabile  che  i  maschi  nel  tempo 
degli  amori  si  battano  fra  loro,  e  che  in  tale  cir¬ 
costanza  facciano  uso  degli  sproni  delle  ali  ;  forse 
anche  se  ne  servono  per  difendere  sè  ed  i  ligliuo- 
lini  ,  qualora  dagli  altri  animali  vengano  assaliti. 
La  lunghezza  totale  degl’  individui  adulti  è  di  pol¬ 
lici  9  e  linee  3. 

Ifavvene  pure  alcune  specie  nell’  Asia  ,  tra  le 
quali  la  Parra  c enea,  ossia  il  Jacana  bronzato,  che 
ha  il  corpo  nero  ,  cangiante  in  azzurro  e  in  vio¬ 
letto ,  e  il  mantello  verde  bronzato. 


Si  trovano  poi  in  Oriente  alcune  Parre  che 
mancano  della  cresta  membranosa  sulla  fronte;  tra 
le  quali  la  Parra  sinensis,  ossia  chinese,  detta  pure 
il  Jacana  codilungo  o  dalla  lunga  coda:  è  bruna, 
colla  gola  ed  altre  parti  bianche,  ha  la  cervice  di 
un  giallo  doralo  e  quattro  penne  della  coda  nere 
e  più  lunghe  del  corpo.  Ila  v  vi  finalmente  in 
Oriente  una  Parra  che  ha  una  cresta  ,  e  non  ha 
sperone  alle  ale.  Il  Temminck  la  chiama  Parra 
gallinacea  (I). 

Giacomo  Lenti. 


(1)  G.  Cuvicr,  Hanzani ,  Teinuiinck,  ccc. 


DEI  COSTUMI  DELLE  FORMICHE. 

(  Continuato  dal  F.°  IV.0  429.  ) 

E  qui  non  so  distaccarmi  dalle  formiche  senza  pren¬ 
dere  in  considerazione  un  altro  punto  della  loro  storia, 
il  quale  è  tuttavia  controverso  fra  i  naturalisti.  Man¬ 
giano  esse  o  non  mangiano  materie  solide?  La  do¬ 
manda  riuscirà  strana  a  coloro  ,  e  sono  moltissimi  , 
che  credono  alle  apparenze  ,  ai  proverbi  ,  alla  tradi¬ 
zione;  ma  le  apparenze,  i  proverbi,  la  tradizione  sono 
in  questo  caso  fallaci.  Che  se  alcuni  scrittori  osarono 
appena  in  questi  ultimi  tempi  sollevar  qualche  dub¬ 
bio  contro  1’  antica  e  generale  credenza  ,  che  da  esse 
derivò  ,  io  stimo  d’  aver  bastevoli  argomenti  per  di¬ 
struggerla  affatto. 

Non  v’  ha  chi  non  sappia  e  non  abbia  veduto  le 
formiche  trasportare,  quando  speditamente  ,  quando  a 
gran  pena  ,  semi  di  piante  ,  grani  di  cereali  ,  scorze 
di  frutti  ,  ecc.  ,  e  introdurli  nel  formicajo.  Gli  anti¬ 
chi  dissero  ,  e  i  moderni  continuano  a  dire  ,  che 
quelle  sono  provvisioni  d’  inverno  ,  cioè  vettovaglie 
destinate  ad  alimentare  quelli  animaletti  nel  tempo  in 
cui,  sia  per  la  neve  che  cuopre  il  suolo,  sia  pel  ri¬ 
gore  dell’  atmosfera,  non  possono  uscire  dalle  sotter¬ 
ranee  loro  dimore  o  andar  in  busca  lungi  da  esse. 
Ma  è  d’  uopo  primieramente  riflettere  che  in  cotal 
tempo  le  formiche  cadono  in  un  torpore  che  loro  to¬ 
glie  il  bisogno  di  mangiare,  come  ciò  accade  a  lutti 
gl’  insetti  tanto  solilarj  (pianto  sociali  che  si  conoscono. 
In  secondo  luogo  devesi  avvertire  che  i  semi,  i  grani, 
le  scorze,  ecc.,  che  le  formiche  accumulano  nel  for¬ 
micajo  ,  vengono  da  esse  tosto  o  tardi  riportali  al  di 
fuori  ed  abbandonali.  E  che  codesti  semi  e  grani  non 
siano  stati  guasti  durante  la  loro  dimora  sotterra  ,  lo 
prova  ,  oltre  all’  oculare  ispezione  ,  il  pronto  germo¬ 
gliare  che  fanno  sulla  volta  o  ai  lati  del  formicajo  , 
ove  vennero  alla  rinfusa  accumulati  o  dispersi.  Si  po¬ 
trà  obbiettare  a  queste  osservazioni  ,  che  basta  una 
piccola  elevazione  di  temperatura  per  risvegliare  in 
inverno  le  formiche,  e  che  i  semi  e  i  grani  che  esse 
riporlan  fuori  del  formicajo  possono  essere  il  soprav- 
vanzo  di  quanto  loro  abbisognò  nella  fredda  stagione. 
Ma  a  queste  obbiezioni  io  contrappongo  i  seguenti  ra¬ 
gionamenti.  E  verissimo  che  una  piccola  elevazione 
di  temperatura,  quale  si  ha  frequentemente  anche  nel 
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mezzo  dei  nostri  inverni  ,  basta  per  risvegliare  ,  e 
talvolta  anche  per  trar  fuori  dai  loro  sotterranei  le 
formiche  ;  ma  la  conclusione  che  da  questo  fatto  si 
vuol  dedurre  è  lungi  dall  esser  giusta.  La  scarsa  vi¬ 
talità  che  allora  anima  questi  animalelti  ,  e  che  si 
rivela  nella  pochezza  e  nella  difficoltà  dei  loro  movi¬ 
menti,  è  insufficiente  alla  piena  attivazione  delle  fun¬ 
zioni,  e  perciò  insufficiente  ad  eccitare  il  bisogno  del- 
l’ alimento.  Ne  fanno  prova  le  mosche  ,  i  cimici  da 
campagna  ,  e  que’  molli  altri  insetti  ,  che  sul  finire 
dell’autunno  riparano  o  tra  le  doppie  invetriate  degli 
appartamenti,  o  dietro  le  imposte  delle  finestre,  o  in 
altri  luoghi  somiglianti  :  essi  vi  stanno  assiderati  ed 
assopiti  ;  ma  per  poco  che  il  sole  od  altra  causa  di 
calore  mitighi  l’ambiente  in  cui  si  trovano,  veggonsi 
tosto  riscuotersi  ,  muovere  da  un  luogo  all  altro  ,  e 
testimoniare  in  varie  guise  la  grata  sensazione  che 
provano.  Ora  ,  furono  mai  veduti  questi  insetti  cer¬ 
car  alimento  in  quella  condizione  di  vita  e  di  cose? 
Non  mai.  Nè  mi  si  dica  che  non  mangiano  ,  perchè 
non  saprebbero  colà  di  che  mangiare.  L’  osservazione 
può  essere  giusta  per  alcuni',  ma  non  la  è  per  tutti. 

I  cimici  da  campagna  nutronsi  trafiggendo  col  loro 
rostro  e  succhiando  altri  insetti;  ciò  non  ostante  con¬ 
vivono  allora  con  le  mosche  senza  recar  loro  alcuna 
molestia.  Il  bisogno  d’alimenti,  come  già  Io  feci  sen¬ 
tire,  suppone  il  pieno  esercizio  della  vita,  nè  le  for¬ 
miche  lo  godono  negli  inverni  ,  comunque  dolci  del 
nostro  paese. 

Quando  poi  svegliatisi  daddovero  e  pienamente,  tro¬ 
vali  subito  a  pascersi  a  spese  degli  afidi  ,  i  quali  se¬ 
condo  le  osservazioni  di  Réaumur  si  svegliano  in  ugual 
tempo  ed  anche  prima  di  esse.  Non  ho  fatti  da  ad¬ 
durre  per  negare  che  i  semi  e  i  grani  riportati  fuori 
dal  formicajo  siano  il  sopravvanzo  di  quanto  loro  ab¬ 
bisognò  nell’  inverno  ;  ma  due  potenti  ragioni  fanno- 
mi  rigettare  questa  idea  :  la  prima  si  è  che  le  ope¬ 
razioni  del  portare  e  dell’esportare  quelli  oggetti  non 
si  fanno  dalle  formiche  ,  quella  nel  solo  autunno  e 
questa  nella  sola  primavera,  ma  sibbene  le  più  e  più 
volte  anche  nel  corso  della  buona  stagione,  cioè  quan¬ 
do  si  sa  in  modo  certissimo  che  vivono  d  altre  so¬ 
stanze;  la.  seconda  sta  in  ciò  ,  che  le  formiche  fanno 
quel  doppio  uffizio  anche  nei  paesi  che  non  conoscono 
inverno  ,  o  che  lo  hanno  talmente  mite  da  non  im¬ 
pedir  loro  le  giornaliere  scorrerie  ,  e  la  giornaliera 
ricerca  del  cibo  abituale.  E  siccome  ripugna  il  cre¬ 
dere  che  una  medesima  pratica  possa  essere  previ¬ 
denza  per  alcuni  e  inutile  fatica  per  altri  individui 
della  medesima  od  analoga  specie  ,  cosi  è  forza  per¬ 
suadersi  che  quelle  materie  servano  nei  formicaj  a 
tull’altro  uso,  che  a  quello  di  vettovaglie. 

Ma  v’  ha  un’  altra  e  più  capitale  osservazione  che 
viene  in  appoggio  della  mia  opinione.  Le  parli  della 
bocca  che  negli  inselli  servono  essenzialmente  alla 
manducazione,  cioè  le  mascelle  ,  sono  nelle  formiche 
a  mala  pena  coriacee  coll’apice  del  lutto  membranoso 
e  perciò  inette  ad  intaccare,  a  tritare  sostanze  solide. 
Ed  è  ciò  tanto  vero,  che  gli  stessi  naturalisti  che  di¬ 
chiaratamente  attribuiscono  alle  formiche  la  facoltà  di 
mangiar  cose  dure,  chiamano  spesso  la  loro  bocca  col 
nome  di  tromba  ,  che  dinota  in  modo  non  equivoco 
un  organo  fatto  per  succhiare  o  sorbire.  Gli  oggetti, 
che  le  formiche  raccolgono  e  portano  in  casa,  fossero 
almeno  tutti  alti  ad  alimentare  :  ma  coi  semi  e  coi 
grani  raccolgono,  come  ognun  sa  ,  e  trasportano  ben 
anche  ossa  di  noci  ,  di  uocciuole  ,  di  màndorle  ,  ed 


altre  sostanze  di  tal  durezza  da  sfidare  ,  non  che  il 
loro  ,  il  morso  dei  più  robusti  roditori  che  si  cono¬ 
scano  nella  classe  degli  insetti.  E  siccome  io  tratto  un 
argomento  che  deve  importare  non  solamente  ai  na¬ 
turalisti  ,  ma  anche  alle  persone  applicale  ad  altri 
sludj  ,  e  specialmente  agli  agricoltori  ,  cosi  in  favore 
di  questi  soggiugnerò  1’  avvertenza  di  non  confondere 
le  mandibole  cou  le  mascelle.  Le  mandibole  ,  cioè 
quei  pezzi  cornei  co’  quali  le  formiche  abbrancano  e 
trasportano  gli  oggetti  ,  sono  organi  di  prensione  ed 
anche  di  incisione  ,  ma  non  giovano  che  indiretta¬ 
mente  all’  azione  del  mangiare.  In  questo  caso  non 
fanno  che  raltenere  e  spremere  i  corpi  sugosi,  intero 
lasciando  alle  sottoposte  mascelle  e  al  labro  inferiore 
l’uffizio  di  raccoglierne  i  sughi  o  le  molecole  finissi¬ 
mamente  divisi. 

Mi  si  chiederà  ora  quali  siano  i  veri  ed  abituali 
alimenti  dei  nostri  animaletti  (1)  ,  e  a  che  servano  i 
semi,  i  grani,  le  buccie,  i  ruscelletti  ,  ecc.,  che  con 
tanto  amore  e  con  tanta  pertinacia  strascinano  nel 
formicajo. 

Risponderò  in  modo  positivo  alla  prima  domanda  ; 
quanto  alla  seconda  esporrò  la  migliore  congettura  , 
che  l’osservazione  ha  saputo  fin  qui  suggerire. 

Gli  alimenti  delle  formiche  sono  sempre  materie  li¬ 
quide  o  materie  sugose  :  primeggia  tra  quelle  l’umor 
zuccherino  che  si  produce  nel  corpo  di  certi  insetii  , 
poscia  il  nettare  de’fiori  ;  fra  le  seconde  sono  princi¬ 
palmente  da  annoverare  le  frutta  mature  e  i  cadaveri 
degli  animali.  Oso  dire  però  che  il  nettare  de’fiori  e 
le  frulla  e  i  cadaveri  non  sono  che  cibi  accidentali  o 
di  supplemento  per  le  formiche.  Tengasi  dietro  col  passo 
e  coll’occhio  alle  loro  processioni,  e  si  vedrà  che  esse 
hanno  quasi  sempre  per  meta  di  viaggio  uno  o  più  alberi 
uno  o  più  cespi  d’erba,  su  i  quali  abbondano  gli  afidi  o 
gallinsetti  ,  o  varie  piccole  cicale.  Colà  giunte  ,  cia¬ 
scuna  formica  s’accosta  ad  uno  di  quegli  animali,  che 
stanno  fissi  col  rostro  nella  pianta  ,  lo  palpa  ,  lo  ac¬ 
carezza  ,  lo  stimola  colle  antenne  ,  e  tanto  fa  clic  lo 
obbliga  a  mandar  fuori  una  gocciolina  del  suo  liquore. 
Essa  se  ne  impadronisce  prontamente  ,  lo  assorbe  , 
passa  ad  altro  individuo  ,  ripete  gli  stessi  atti  ,  esige 
il  medesimo  tributo,  e  ciò  fino  a  riempirsene  il  ven¬ 
tre.  Scende  allora  dall’  albero  o  dall’  erba  ,  e  per  la 
via  già  fatta  ritorna  al  formicajo  ove  fa  parte  del  suo 
bottino  ai  maschi,  alle  femmine  e  alle  larve.  Ai  sono 
perfino  alcune  specie,  delle  quali  si  può  dire  in  ma¬ 
niera  affatto  assoluta  che  non  tocchino  altro  cibo 
che  questo  ,  e  sono  quelle  che  per  comodità  pro¬ 
pria  o  per  gelosia  d’  altrui  costruiscono  dallo  sbocco 
del  formicajo  una  galleria  o  cammino  coperto  ,  che 
ascendendo  su  pel  tronco  o  per  lo  stelo  delle  piante 
va  a  circondare  e  a  racchiudere  i  rami  su  cui  stan¬ 
ziano  gli  afidi.  Codesto  liquore  adunque  è  1’  abituale 
e  principalissimo  alimento  delle  formiche,  e  quel  do¬ 
lersi  che  fanno  gli  agricoltori  quando  vedono  questi 


(1)  Questo  argomento ,  ridotto  alla  forma  di  quattro  que¬ 
siti ,  vieti  proposto  allo  studio  dei  Naturalisti  dal  reverendo 
signor  F.  IV.  Hope  in  una  sua  nota  che  trovasi  stampata 
a  pag.  211  del  Voi.  II  delle  Transazioni  della  Società  en¬ 
tomologica  di  Londra  col  titolo  On  some  Doubls  respecting 
thè  Oeconomy  of  Ants  :  le  osservazioni  che  sto  per  esporre 
pajonmi  sciogliere  il  primo  di  essi  quesiti ,  quello  cioè  che 
riguarda  le  formiche  d’Europa. 
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animaletti  salire  e  discendere  dagli  alberi  fruttiferi,  è 
quasi  sempre  l’effetto  d’un  giudizio  erroneo.  Essi  cre¬ 
dono  che  vi  salgano  per  divorarne  i  germogli  o  i 
frutti,  mentre  delle  cento  le  novanta  volte  non  vi  vanno 
che  per  mungere  que’  loro  immobili  armenti  ,  dai 
quali  ,  e  non  dalle  formiche  ,  è  da  ripetersi  il  fre¬ 
quente  imbozzacchire  e  il  perdersi  dei  vegetabili. 

Quanto  ai  corpi  duri  o  secchi  che  le  formiche  rac¬ 
colgono  ,  io  non  so  altrimenti  riguardarli  che  come 
materiali  di  costruzione.  Tale  era  1’  opinione  di  La- 
treille  e  di  Iluhcr,  e  tale  è  pure  quella  del  sig.  Le- 
peletier  di  S.  Fargeau,  il  quale,  dimenticando  quanto 
scrisse  alla  pag.  98  della  sua  opera  contro  i  natura¬ 
listi  che  non  vogliono  riconoscere  i  corpi  suddetti  per 
provvisioni  da  bocca  ,  esce  alla  pag.  101  nelle  se¬ 
guenti  notabili  parole  :  L’  instinct  de  quelques-uncs  de 
cellcs-ci  (  parla  delle  formiche  che  scavano  la  terra  ) 
les  portoni  à  abì'iler  leur  fourmilière  au  moyen  d’  un 
grand  amas  de  différens  malèriaux  ,  lels  que  des  brins 
de  paille,  des  fragmens  ligneux  ,  des  graines  ,  de  peli- 
tes  pierrcs  ,  des  feuilles  et  méme  des  dèbris  dcsséchès  d’ 
Insccles,  tous  objets  qui  ne  peuvent  pas  servir  à  leur 
nourriture,  la  terre  retirèe  seri  a  farmcr,  au  milieu  de 
ces  objets  si  peu  solides  d’  eux-mémes  et  que  sans  cela 
le  moindre  veni  pourrail  enlever  ,  des  couches  doni  le 
poids  les  maintienl.  Ces  couches  ont  somali  assez  d’  é- 
paisseur  pour  que  nos  Hélérogynides  y  pratiquent  des 
chambres  et  des  galeries,  cornine  dans  Ics  élages  souter- 
rains.  Toujours  l'  amas  de  ces  dèbris  et  les  couches  de 
terre  qui  le  parlagent,  forment  des  voiiles  qui  prolégent 
le  nid.  Nè  questa  è  la  sola  maniera,  con  cui  que’ma- 
teriali  sono  posti  in  opera.  Qualche  volta  fanno  uffi¬ 
zio  di  mattoni,  e  come  questi  vengono  cementati  per 
mezzo  d’un  umor  glutinoso  che  le  operaje  sembrano 
versare  dalla  bocca,  colla  terra  o  colla  rosura  di  le¬ 
gno,  che  formano  le  pareti  o  i  sostegni  del  formica- 
jo.  Ora  se  si  consideri  che  una  società  di  formiche  è 
una  società  sempre  crescente  ,  e  che  un  formicajo  è 
un  edilìzio  di  sua  natura  sottoposto  a  frequentissimi 
casi  di  guasto  ed  anche  di  totale  rovina  ,  chiaro  ap¬ 
parirà  che  frequentissimo  debba  essere  per  le  formi¬ 
che  il  bisogno  di  adoperarsi  sia  in  ampliarlo  ,  sia  in 
restaurarlo  ,  sia  in  ricostruirlo.  E  ciò  spiega  appunto 
il  perchè  si  veggano  quasi  di  continuo  trasportare  gli 
oggetti,  de’quali  abbiamo  parlato. 

Col  negare  alle  formiche  la  facoltà  di  mangiar  cose 
solide  ,  abbiam  loro  tolta  gran  parte  di  quella  fama 
d’animali  previdenti  ,  di  cui  furono  dalla  più  remota 
antichità  gratificate.  Ma  saranno  per  questo  meri  belle 
o  meno  appropriate  quelle  celebri  parole  di  Salomone 
1,  piger,  ad  formicam  ?  No  certo,  perchè  ove  ben  se 
ne  indaghi  lo  spirito  ,  mirano  esse  a  raccomandare  , 
più  che  la  previdenza,  l’amor  del  lavoro  :  e  di  que¬ 
sto  amore  le  formiche  porgono  veramente  agli  uo¬ 
mini  e  porgeran  sempre  un  esempio  maraviglioso  e 
degnissimo  d’  imitazione. 

Giuseppe  Gene. 


Deve  il  principe  mostrarsi  in  tutte  le  azioni  sue  vir¬ 
tuoso,  per  eccitare  i  sudditi  ad  operar  virtuosamente: 
conciossiachè  l’esempio  di  esso  sia  più  atto  a  muovere 
che  le  leggi  scritte,  essendo  egli  una  legge  viva;  e  po¬ 
tendo,  per  esser  buono,  comandare  e  punire  i  contu¬ 
maci  e  i  torbidi. 


CON  CUI  SI  TUO’  TROVARE  LA  NOVITÀ 
NELLE  DELLE  LETTERE. 

Un  autore  può  lasciare  la  trita  via  ed  alzarsi  sopra 
Lordili  comune  o  per  gli  argomenti  che  prende  a  trat¬ 
tare,  o  per  la  maniera  con  cui  li  tratta,  o  per  la  forza 
e  novità  dei  suoi  pensamenti,  o  finalmente  per  lo  stile. 
La  novità  della  prima  specie  dipende  il  più  delle  volle 
dalle  circostanze  ,  in  mezzo  a  cui  siam  gettati  dalla 
fortuna;  dipende  la  seconda  dalla  fecondità  della  nostra 
fantasia  e  dal  vigore  del  nostro  ingegno  che  sa  modi- 
ficare  e  rappresentare  in  mille  forme  un  soggetto  che 
altri  non  sapea  vedere  fuorché  da  un  sol  lato;  le  altre 
specie  dipendono  dall’  ingegno ,  dall’  indole  e  dal  co¬ 
stume  dell’autore.  La  prima  è  la  meno  pericolosa  come 
quella  che  ad  una  base  più  ferma  s’appoggia,  e  men 
soggetta  ai  particolari  capricci;  pericolosissima  l’ultima 
perchè  dipende  da  mille  cose  incerte  c  sfuggevoli  ,  e 
perchè  ,  ove  a  qualcuna  delle  altre  unita  non  vada  , 
riesce  affettata  e  ridicola.  Di  fallo,  che  si  direbbe  di 
quell’autore  il  quale,  trattando  un  argomento  volgare, 
pensato  e  disegnato  volgarmente,  si  desse  a  spacciare 
i  suoi  comuni  e  volgari  pensieri  con  uno  stile  che 
mostrasse  volontà  di  essere  nuovo  e  peregrino?  La  no¬ 
vità  dell’argomento  ha  pure  questo  vantaggio  di  più  , 
che  spesso,  anche  senza  volerlo,  comunica  questa  sua 
qualità  allo  stile.  Ma  questa  novità  ,  come  dicemmo  , 
non  è  di  tutti  i  tempi,  ed  è  assai  rara  ne’  nostri  ;  di 
tutti  i  tempi  bensì  può  essere  la  seconda,  cioè  la  ma¬ 
niera  di  trattar  gli  argomenti  ;  come  quella  che  dal— 
1’  ingegno  dell’  uomo  dipende  :  e  questa  si  può  dire 
anche  la  più  importante,  intanto  che  avviene  spesso, 
che  un  argomento  nuovo  perda  la  sua  novità  quando 
da  una  penna  volgare  venga  trattato.  I  pensieri  nuovi 
e  forti  (che  è  la  terza  specie  di  novità)  ove  non  ven¬ 
gano  naturalmente,  sono  sempre  falsi,  sforzati  e  viziosi, 
e  spesso  hanno  più  1’  aria  che  la  sostanza  di  novità. 
Chi  si  volgesse  a  cercarli  con  ismania,  a  farsi  bello 
per  essi,  correrebbe  diritto  a  naufragare  senza  speranza 
di  salvamento.  E  questa  si  è  la  novità  che  sopra  ogni 
altra  convien  tremar  di  cercare  ;  perchè,  o  sei  uomo 
fuor  del  comune,  ed  allora  i  concetti  ed  i  sentimenti 
nuovi,  forti,  sublimi  li  cadono  naluralissimamenle  dalla 
penna,  come  naturalissimamente  ti  nascono  in  capo  e 
nell’anima  ti  si  stampano;  o  non  sei,  e  se  vuoi  essere, 
pigli  un’aria  affettata  e  strana  che  ributta  e  ci  offende, 
mentre  potevi  forse  ancora  sperare  qualche  lode  con 
una  eleganza  disinvolta  e  spontanea.  Tutto  il  mondo 
ormai  sa  che  lo  stile  esser  deve  adattato  al  soggetto, 
e  chi  di  quello  volesse  ora  separatamente  trattare  , 
mostrerebbe  di  non  intendere  l’uffizio  suo:  perciocché 
altro  non  essendo  lo  stile  che  la  veste  del  concetto  , 
ne  viene  di  conseguenza  che  tutti  i  caratteri  di  questo 
debbano  allo  stile  passare;  e  guai  se  così  non  fosse  : 
noi  vedremmo  una  bella  matrona  vestita  da  cortigiana, 
od  un  vecchio  grave  e  rispettabile  coll’abito  in  dosso 
di  un  giovane  damerino.  E  allora  chi  tratterrebbe  le 
risa  ? 

Mario  Pieri. 


Detto  di  Ciro ,  in  Senofonte. 
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DELLA  CORNAMUSA. 


La  cornamusa,  detta  altrimente  piva,  ed  in  la¬ 
tino  tibia  utricularis,  è  uno  strumento  musicale  da 
fiato,  composto  di  un  otrt?  e  di  tre  canne,  una  per 
dargli  fiato,  e  le  altre  due  per  suonare.  Antichis¬ 
simo  è  questo  strumento,  perchè  non  solo  trovasi 
menzionato  ne’  più  antichi  nostri  scrittori,  ma  da 
alcuni  si  accenna  ancora  il  suono  della  cornamusa 
di  Tindaro  che  serviva  ad  intrecciare  carole. 


(  Cornamusa.  ) 


Nel  recente  Dizionario  della  Musica  si  dice 
questo  strumento  composto  di  una  pelle  di  mon¬ 
tone,  che  gonfiasi  come  un  pallone,  e  di  tre  zam¬ 
pogno,  due  delle  quali  fanno  il  grande  e  piccolo 
bordone  ,  e  la  terza  è  munita  di  fori  per  variare 
i  suoni  ,  e  rendere  le  diverse  arie  di  musica.  Il 
tubo  però  che  serve  di  forte  e  piano,  chiude  nella 
palla  ,  ossia  nel  corpo  dello  strumento  ,  un’  am¬ 
metta  per  tener  ferma  l’apertura  per  cui  passa  il 
fiato,  onde  non  isvanisca,  allorché  il  fiato  si  ripi¬ 
glia  ,  e  si  obbliga  ad  uscire  per  le  zampogne. 
Questo  strumento  si  estende  sino  a  tre  ottave. 

Quest’articoletto  contrasta  al  Berni,  il  qual  disse: 

Nessun’  infin  ad  or  persona  viva  , 

Ch’  io  sappia,  in  prosa  o  ’n  versi  ha  mai  parlato 
Dell’eccellenza  e  virtù  della  piva. 

La  cornamusa  è  principalmente  in  uso  ne’monti 
dell  Abruzzo  ,  donde  ne  scendono  nell’  inverno  i 
suonatori  e  si  spargono  per  le  città  dell’Italia,  e 
vanno  anche  oltremonte. 

Cosi  fanno  talor  due  fantoccini 
Al  suon  di  cornamusa  per  Firenze, 


è  proverbio  toscano  ,  e  vale  dargli  ad  intendere 
cosa  non  credibile  e  stravagante. 

Non  isperar  di  farci  cornamusa  , 

scrisse  il  Burchiello.  E  nel  Morgante: 

Rinaldo  il  volea  pur  far  cornamusa: 

D’un  certo  sogno  trovava  sua  scusa. 

G.  Del  Rosso 

EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

6  settembre  1714.  —  Morte  di  Alessandro  Marchetti.  — 

Alessandro  Marchetti  nacque  nel  1G32  in  Pontormo,  ca¬ 
stello  celebre  del  territorio  fiorentino.  Studiò  nell’università 
di  Pisa,  dove  agli  studj  poetici  congiunse  i  filosofici  ed  i 
matematici  sotto  la  direzione  del  famoso  Rorelli.  Promosso 
quindi  alla  cattedra  della  Filosofia  giovò  non  poco  a  sban¬ 
dire  da  quelle  scuole  gli  avanzi  delle  barbarie  peripateti¬ 
che.  Grandi  ma  inutili  contese  ebbe  a  sostenere  col  Vi- 
viani  e  col  P.  Grandi.  Fin  dalla  giovenile  sua  età  avea 
tradotto  in  ottava  rima  i  quattro  primi  libri  dell’  Eneide. 
Ma  egli  va  debitore  della  sua  fama  poetica  principalmente 
alla  traduzione  che  fece  di  Lucrezio  in  versi  sciolti.  Tra¬ 
dusse  ancora,  ma  con  esito  meno  felice,  Anacreonte.  Mori 
in  Pontormo:  monsignor  Fabbroni  ne  scrisse  la  vita.  Ecco 
un  suo  leggiadro  sonetto: 

Nice  ,  or  che  spunta  l’amorosa  stella 
Dall’oriente,  e  scapigliata  il  crine, 

Pompa  fa  di  bellezze  alme  e  divine, 

Nunzia  d  una  serena  alba  novella; 

Prendi  le  reti,  e  in  questa  navicella 

Ragni  vieni  a  pescar,  sògliole  e  ombrine  (1): 

Di  lor  nelle  tranquille  acque  vicine 
Preda  farem  doviziosa  e  bella. 

Vieni  ,  non  dubitar  che  in  un  momento 
Turbi  ,  come  ben  spesso  accader  suede, 

La  bonaccia  del  mar  tempesta  o  vento: 

Che  i  dolci  sguardi  tuoi  ,  le  lue  parole 
Faran  ridere  il  cielo  e  ogni  elemento, 

E  più  chiaro  che  mai  nascere  il  Sole. 

Robustiano  Gironi  ,  Raccolta  di  Lirici. 


(1)  Ragni,  Sògliole,  Ombrine ,  pesci  di  mare  di  squisito 
sapore. 


DAVIBE  BERTOIOTTI.  Compilatore.  cùv& 

l’officio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  il  socio  Pompeo  Magnagui  , 
in  contrada  Carlo  Allerto  ,  mmpetto  al  Caj)e  Dilei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


è  detto  nel  Malmantile:  «Fare  alcuno  cornamusa» 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
Con  permissione. 
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(  Alchimista.  ) 


DELL’  ALCHIMIA. 

Come  Alcorano  significa  il  Corano,  così  Alchi¬ 
mia  significa  la  Chimica  (voce  derivata  dal  greco), 

I’  al  degli  Arabi  corrispondendo  al  nostro  articolo 
il,  lo,  la.  Ma,  nel  parlar  degli  Adepti,  Alchimia 
vale  la  Chimica  sublime  ,  la  Chimica  per  eccel¬ 
lenza.  Perocché  gli  Alchimisti  ,  che  chiamano  se 
stessi  Adepti  o  Alletti ,  e  tutti  gli  altri  Profani  , 
pretendono  che  la  Chimica  comune  è  solo  buona 
a  distruggere  scomponendo,  mentre  l’Alchimia  edi¬ 
fica  componendo.  Certamente  essa  edifica  ....  ca¬ 
stelli  in  aria. 

Uno  de’  nostri  Dizionarj  dice  assai  bene  che 
1’  Alchimia  è  quella  scienza  vanissima  che  tratta 
particolarmente  della  trasmutazione  dei  metalli 
ignobili  in  nobili,  e  di  comporre  medicamenti  atti 
a  guarire  ogni  malattia  ed  a  prolungare  la  vita 
oltre  ai  naturali  suoi  termini;  perciò  egregiamente 
definita  dal  signor  Ilarois  :  Ars  sine  arte  ,  cujus 
principium  est  menliri,  medium  laborare,  finis  men¬ 
dicare. 

Il  Bossi  così  scrive  dell’Alchimia:  «Volendo  prestar  fede 
ad  alcune  istorie  favolose  ,  si  dovrebbe  credere  che  1’  al¬ 
chimia  fosse  conosciuta  fino  dall’epoca  di  Noè.  Alcuni  scrit¬ 
tori  più  arditi  pretendono  che  Adamo  stesso  non  fosse 
ignaro  dell’alchimia.  Rispetto  all’antichilà  di  questa  scienza, 
non  se  ne  trova  fatto  alcun  cenno  negli  antichi  scrittori 


da  Omero  fino  a  400  anni  dopo  la  nascita  di  G.  C.  Il  pri¬ 
mo  autore  che  parla  dell’arte  di  far  l’oro,  è  Zosimo  ,  che 
visse  al  principio  del  V  secolo. 

«  Prima  di  Geber,  scrittore  arabo,  elio  vivea  nell’VHI  o 
IX  secolo,  nulla  era  stato  detto  del  rimedio  universale  che 
fu  lo  scopo  principale  dell’alchimia.  Kircher  dà  per  certo 
che  la  teoria  della  pietra  filosofale  fosse  illustrata  nella 
tavola  di  Ermes,  e  che  gli  Egizj  antichi  possedessero  que¬ 
st’arte.  Scrive  Plinio  che  P  imperatore  Caligola  fece  alcuni 
esperimenti  diretti  a  ricavare  l’oro  dall’orpimento,  ma  che 
abbandonò  tale  progetto  ,  perchè  l’utile  non  poteva  bilan¬ 
ciare  le  spese.  Si  dice  che  Diocleziano  comprasse  tutti  i 
libri  di  alchimia  che  esistevano  allora,  e  li  facesse  abbru¬ 
ciare.  Poscia  più  recentemente  si  rinnovò  qnesta  passione 
per  la  fabbricazione  del  più  puro  dei  metalli. 

«  Oltre  di  possedere  il  segreto  di  fabbricar  l’oro,  gli  al¬ 
chimisti  si  vantavano  anche  di  saper  dare  alle  gemme  un 
maggior  grado  di  perfezione.  Hanno  spinto  la  temerità  fino 
ad  asserire  che  coll’ajuto  dell’alchimia  si  potesse  creare  un 
uomo.  Amato  Lusitano  racconta,  in  tutta  buona  fede,  che 
egli  ha  veduto  un  omiciattolo  di  un  pollice  di  altezza  , 
chiuso  in  un  boccale  di  cristallo,  che  Giulio  Camillo,  nuo¬ 
vo  Prometeo,  avea  creato  coll’ajuto  dell’alchimia.  Ma  notisi 
che  Paracelso  ,  la  stella  che  guida  i  moderni  alchimisti  , 
Paracelso  che  si  vantava  di  fabbricar  l’oro  ed  avere  com¬ 
posta  la  panacea  che  prolungava  la  vita  per  tanti  secoli  , 
morì  nella  miseria  all’età  di  Al  anni  nel  1541  ». 

Movendo  dalla  supposizione  che  l’Alchimia  abbia 
avuto  per  inventore  Ermete  Trismegisto  ,  alcuni 
danno  il  nome  di  Ermetica  (sostantivo)  o  di  filo- 
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sofia  Ermetica  all’ Alchimia.  Odasi  ora  ciò  che  ne 
scrive  Ferdinando  Denis  nel  suo  libro  delle  Scienze 
Occulte. 


«  Cosi  ,  come  in  tutti  i  rami  delle  scienze  occulte  ,  la 
filosofia  ermetica  risale  a  tempi  i  più  remoti;  ma  i  nostri 
dotti  ,  e  fra  gli  altri  Cuvier  ,  la  riguardano  come  un  va- 
neggiamento  del  Medio  Evo  ,  ignoto  all’antichità.  Secondo 
lui,  i  pretesi  libri  d’ Ermete  sono  evidentemente  supposti, 
e  sono  stati  scritti  dai  Greci  del  Basso  Impero  (1). 

«  Alchimia  pietra  JìlosoJìca.  —  La  filosofia  ermetica  è  il 
nome  collettivo  sotto  il  quale  si  comprende  l’ alchimia ,  la 
panacea  universale ,  la  pietra  filosofica ,  vale  a  dire,  l’arte 
di  cangiare  i  metalli  in  oro,  o  di  trovare  quell’acqua  ma- 
ravigliosa  che  deve  dare  una  salute  ed  una  giovinezza 
eterna.  E,  non  di  meno,  alcuni  adetli  con  questa  parola 
intendono  qualche  cosa  di  pù  elevato,  avendo  perfino  pen¬ 
sato  che  si  potesse  col  mezzo  della  pietra  filosofica,  trarre 
dal  niente  una  creatura  in  tutto  simile  all’uomo.  Si  dice: 
la  pietra  filosofica  dei  saggi  tiene  il  primo  posto  fra  tutte 
le  cose.  La  natura  senza  l’arte  non  può  compierla,  e  l’arte 
senza  la  natura  non  osa  intraprenderla;  essa  è  un  capo, 
lavoro  che  limita  la  potenza  di  amhidue.  Malgrado  di 
questa  strana  definizione  estratta  dall’opera  di  un  adelto  , 
1’  alchimia  ,  come  generalmente  viene  intesa  ,  si  limita  a 
somministrare  i  mezzi  di  cangiare  tutti  i  metalli  in  oro  , 
ed  a  trarre  dai  medesimi  elementi  una  polvere  ed  un  li¬ 
quore  che  prolunga  la  vita  e  la  salute  di  là  dei  limili  che 
ad  esse  vengono  generalmente  assegnali.  Al  dire  degli  al¬ 
chimisti  ,  questo  maraviglioso  segreto  è  stato  già  trovalo 
altre  volte.  Raimondo  Lullo  ,  Paracelso  ,  Nicola  Flamel  ,  e 
tanti  altri  ,  lo  hanno  posseduto  ,  e  ,  secondo  quest’  ultimo 
autore,  la  composizione  della  pietra  filosofica  presenta  po¬ 
chissima  dillicoltà.  Malgrado  però  di  questa  ammirabile 
semplicità-  dei  segreti  della  pietra  filosofica,  le  persone  che 
si  è  convenuto  di  chiamare  soffiatori ,  si  rovinano  in  poco 
tempo. 

«  1  restando  fede  a  Van-IIelmont ,  egli  avrebbe  veduta  c 
toccata  più  volle  la  pietra  filosofica  ;  essa  aveva  il  colore 
del  zafferano  in  polvere  ed  era  brillante  come  il  vetro  pol¬ 
verizzato.  Gliene  fu  data  un  quarto  di  grano  ,  gettato  in 
otto  once  di  mercurio  ,  essa  lo  cangiò  in  argento  puris¬ 
simo  (2). 

«  Pietra  filosofica,  panacea  universale.  —  Il  grand'arca¬ 
no,  il  ristauratore  delle  pietre  preziose,  l’o?-o  bevibile  co¬ 
mune,  la  tintura  o  pietra  dei  filosofi ,  l 'essenza  dei  cedri 


(1)  Ermete  è  il  nome  greco  del  dio  Mercurio.  Ermete 
o  Mercurio  Trismegisto  (cioè  tre  volte  grande)  è  il  nome 
di  un  famoso  filosofo  egizio,  che  fu  ,  dicesi,  consigliere  di 
Iside  ,  moglie  d' Osiride,  e  visse  circa  V  anno  1900  avanti 
G.  C.  Gli  viene  attribuita  V  invenzione  della  scrittura  e 
d  infinite  alile  cose  utili  alla  vita.  Ma  questo  preteso  filo¬ 
sofo  non  e  probabilmente  altra  cosa  che  il  dio  Toth  degli 
Egizf  -,  interpretalo  per  Hermes  dai  Greci.  Le  opere  filo¬ 
sofiche  ed  astrologiche  che  si  suppongono  scritte  da  lui , 
furono  ,  a  quanto  pare,  scritte  in  Alessandria  d' Egitto  da 
Cristiani  Gnostici  o  da  filosofi  della  nuova  scuola  Plato¬ 
nica.  Pedi  Fabricius  nella  sua  Bihliolheca  Graeca  voi.  1 
L.  I  Ilari  es. 


(2)  Nelle  Memorie  dell’Accademia  francese  delle  Sci 
pe/  1 772  il  signor  Geoffroj  ha  pubblicato  un  raggiti 
de  varj  modi  con  che  gli  Adetti  conducevano  le  loro  f 
Porse  da  una  di  queste  Ean-Helmont  fu  tratto  in  eri 


del  Libano,  hanno  la  più  grande  analogia  coll’ elixir  uni¬ 
versale  ,  coll  acqua  del  sole  o  la  polvere  di  projezione  ,  i 
quali  non  sono  che  modificazioni  della  pietra  filosofica  ,  e 
devono  dare  la  ricchezza  e  1’  immortalità  a  quelli  che  li 
posseggono,  od  almeno  una  lunghissima  vita  esente  da  in¬ 
fermità.  I  libri  che  trattano  dell’alchimia  sono  pieni  di  ri¬ 
cette  infallibili  per  comporre  la  pietra  filosofica  ,  e  ci  sa¬ 
rebbe  stato  agevole  di  qui  accumulare  le  formole  indicale 
dalla  filosofia  ermetica;  noi  ci  accontenteremo  di  citar  la 
seguente  come  una  delle  meno  lunghe. 

«  Pongasi  in  un’  ampolla  di  vetro  forte  a  bagno  di  sab¬ 
bia  ,  dell’elixir  d’Aristea,  con  balsamo  di  mercurio,  ed  un 
peso  eguale  del  più  puro  oro  di  vita  o  precipitato  d’oro,  e 
la  calcinazione  che  resterà  al  fondo  dell’ampolla  si  molti¬ 
plicherà  cento  mila  volte  ».  È  vero  che  non  è  facile  pro¬ 
curarsi  dell’elixir  d’Arislea  e  del  balsamo  di  mercurio;  ma 
sonovi  tanti  mezzi  per  riuscire  ai  medesimi  risultati,  che 
si  sarebbe  ben  colpevoli  di  lasciarsi  scoraggiare,  tanto  più 
che  all’  uopo  gli  spiriti  cabalistici  possono  essere  invocati 
con  successo.  Altri  autori  pensano  con  raccapriccio  che  si 
possa  conseguire  la  scoperta  della  pietra  filosofica  col  solo 
mezzo  della  magia  nera  e  del  demonio  Barbò.  ,  che  si  ri¬ 
guarda  come  il  più  grande  professore  d’alchimia  che  pos¬ 
siede  l’ inferno  (1). 

«  Vi  furono  alchimisti  di  tutta  buona  fede  i  quali  si  sono 
rovinati  cercando  la  pietra  filosofica;  ma  si  conterebbe  forse 
un  più  gran  numero  d’  impostori  che  hanno  fatto  la  loro 
fortuna,  applicandosi  ai  diversi  rami  della  filosofia  ermetica, 
e  specialmente  all’arte  della  trasmutazione  dei  metalli,  ora 
servendosi  di  un  crogiuolo  preparato,  ove  l’oro  era  nascosto 
in  modo  da  non  poter  essere  veduto,  ora,  amalgamando 
col  piombo  o  col  rame  fuso  ,  alcune  particelle  di  questo 
metallo,  contenute  in  un  bastone  cavo,  del  quale  facevano 
uso  per  mischiare  la  preparazione.  Nel  secolo  XVI,  il  nu¬ 
mero  degli  alchimisti,  ingannatori  od  ingannati,  si  accrebbe 
talmente  che  se  ne  fece  una  classe  a  parte.  Gli  adelti 
coniavano  nel  numero  degl’  iniziati  Noè,  Mosè,  Cleopatra, 
Cai  igola  ,  ecc.  Chiamasi  adetto  un  uomo  che  si  è  lunga¬ 
mente  occupato  dei  segreti  della  filosofia  ermetica.  Nulla 
avvi  di  più  intelligibile,  in  generale,  del  linguaggio  usato 
dagli  alchimisti.  Se  ne  convincerà  quando  sappiasi  che  il 
serpente  crocifisso  è  lo  zollo  dell’  oro  esaltalo  in  virtù  ,  e 
che  le  due  bestie  di  Nicola  Flamel,  una  delle  quali  ha  due 
ali,  e  l’altra  ne  è  priva,  sono  il  fisso  e  il  volatile  (2). 


(1)  Il  lettore  ben  capisce  che  l'  autore  qui  parla  pei 
i scherzo . 

(2)  Un  esempio  anche  piò  singolare  ci  vieti  somministrato 


dalla  seguente  ottava  del  Tasso : 


Intanto  Erminia  infra  l'ombrose  piante 
D’antica  selva  dal  cavallo  è  scorta  ; 

Nè  piò  governa  il  fren  la  man  tremante, 

E  mezza  quasi  par  tra  viva  e  morta. 

Per  tante  strade  si  raggira  e  tante 
Il  corridoi'  che  1 2  n  sua  balìa  la  porta  , 

Ch’alfn  dagli  occhi  altrui  pur  si  dilegua ; 

Ed  e  soverchio  ornai  ch’altri  la  segua. 

Chi  il  crederebbe?  in  questa  ottava  sì  bella  e  sì  semplice 
vi  furono  alchimisti  che  trovarono  un’esatta  de  frazione  del 
mercurio  e  de’  suoi  fenomeni ,  onde  registrarono  il  Tasso 
tra  gli  Adepti.  Povero  Torquato  !  la  tua  alchimia  non  li 
insegnava  certame  lite  a  far  l’oro -, 
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«  Caratteri  adoperati  dagli  alchimisti.  —  Lo  nostre  ri¬ 
cerche  sulla  storia  critica  della  filosofia  ermetica  ci  hanno 
condotti  ad  una  scoperta  mollo  curiosa  che  è  bene  di  qui 
registrare;  ed  è,  che  questa  scienza  immaginaria  aveva  nel 
secolo  XIII  una  scrittura  probabilmente  simbolica  che  le 
era  propria,  e  venne  adoperata  dal  celebre  re  di  Castiglia 
Alfonso  X,  di  cui  un’opera  spagnuola,  quasi  sconosciuta  , 
ci  ha  conservati  de’  frammenti  mollo  curiosi.  A  prima 
giunta,  questa  scrittura  cabalistica  sembra  avere  qualche 
analogia  colla  scrittura  aslrologica  di  cui  Cardano  ci  porge 
de’  modelli;  ma  ,  osservandola  attentamente,  vi  si  trovano 
relazioni  più  dirette  cogli  alfabeti  greco  ed  arabo.  Sarebbe 
forse  curioso  per  lo  studio  della  filosofia  e  della  scienza  ri¬ 
cercare  i  manoscritti  del  re  Alfonso,  che  sussistono  tuttora 
negli  arcliivii  di  Spagna  ,  e  studiarsi  di  decifrare  ciò  che 
egli  ha  scritto  sulla  filosofia  ermetica,  i  cui  pretesi  principj 
ebbero  un’  influenza  sì  nota  durante  il  Medio  Evo.  Alfonso 
era  il  fortunato  depositario  di  tutta  la  scienza  orientale  di 
quel  tempo  ,  e  il  mondo  dotto  gli  è  positivamente  obbli¬ 
galo  ;  le  sue  stesse  idee  bizzarre  non  sono  da  disprezzarsi 
perchè  devono  essere  miste  a  fatti  utili.  Vedesi  nella  storia 
letteraria  di  Bouterwek  che  Alfonso  si  vantava  di  possedere 
il  segreto  della  trasmutazione  dei  metalli.  Egli  andava  de¬ 
bitore  della  sua  scienza,  a  quanto  ne  dice,  ad  un  egiziano 
che  aveva  fatto  venire  da  Alessandria  (1). 

«  Forse  1’  autore  delle  tavole  alfonsine  nascondeva  sotto 
queste  parole  un  senso  politico.  Non  di  meno  esse  Iro- 
vansi  in  un  poema  che  lutto  s’aggira  sull’alchimia. 

«  Yan-IIelmont  debb’  essere  reputalo  come  1’  ultimo  uo¬ 
mo  riguardevole  che  si  occupò  della  pietra  filosofica  ,  ed 
egli  fece  fare  più  di  un  passo  alla  scienza  reale.  A  Bekker 
tuttavia  il  mondo  va  debitore  di  aver  egli  saputo  sgom¬ 
brare  con  mano  abile  la  chimica  dall’alchimia;  mercè  del 
suo  genio,  e  forse  mercè  del  motteggio  di  alcuni  filosofi,  i 
cui  sali  dovevano  presto  o  tardi  produrre  il  loro  effetto  , 
egli  incominciò  questa  prodigiosa  rivoluzione.  Tutto  viene 
così  concatenato,  e  l’intelligenza  che  abbatte,  permette  al 
genio  di  edificare  »  (2). 

Egli  è  certo  che  gli  Alchimisti,  nel  corso  delle 
assurde  loro  ricerche  ,  fecero  molti  ritrovamenti  e 
raccolsero  molti  fatti  che  poscia  servirono  allo  sta¬ 
bilimento  della  chimica  scientifica.  Cosi  ,  secondo 
il  Thompson  ,  essi  scoprirono  gli  acidi  solforico  , 
nitrico  e  muriatico.  E  basti  il  dire  che  il  fosforo 
fu  scoperto  da  un  Adepto  ,  nomato  Brandt  ,  in 
Amburgo,  nel  4677;  il  quale  lo  ricavò  daH’urina, 
mentre  cercava  qualche  sostanza  capace  di  trasmu¬ 
tare  l’argento  in  oro  (5). 

L’  illustre  autore  della  Storia  della  Declinazione 
e  Caduta  del  Romano  impero,  dice  che  «  Palchi- 


(1)  La  piedra  que  llaman  philosophal 
Sabia  fazer  el  me  la  ensenòj 
Fizimos  la  juntos  ,  despues  solo  j  ò  ; 

Con  (juc  rnuchas  veces  credo  mi  caudal. 

La  pietra  che  essi  chiamano  fdosofica  ,  io  sapeva  farla  , 
egli  me  V  aveva  insegnata  ;  noi  la  facemmo  insieme  ,  poscia 
io  la  feci  da  solo ,  e  a  questo  modo  sovente  io  ho  aumen¬ 
tato  il  mio  capitale. 

(2)  Denis,  compendio  delle  Scienze  Occulte. 

(3)  The  Penny  Cyclopaedia. 


mia,  consona  al  genio  dell’  umana  avarizia,  venne 
studiala  cosi  nella  China  come  in  Europa  ,  con 
eguale  ardore  e  con  eguale  successo.  Le  tenebre 
delle  età  di  mezzo  assicuravano  una  favorevole  ac¬ 
coglienza  ad  ogni  novella  maravigliosa ,  ed  il  ri¬ 
sorgimento  delle  lettere  diede  nuovo  vigore  alla 
speranza  ,  e  suggerì  più  speciose  arti  d’  inganno. 
La  filosofia  ,  coll’  ajuto  della  sperienza  ,  ha  final¬ 
mente  bandito  lo  studio  dell’alchimia;  ed  il  nostro 
secolo,  benché  bramoso  di  ricchezze,  sta  contento 
al  ricercarle  nelle  più  modeste  vie  del  commercio 
e  dell’industria». 

Giulio  Visconti. 


Pericle  era  ingiuriato  da  un  cotal  uomo  della 
plebaglia,  ed  egli  non  ne  facea  caso.  Continuò 
tutto  il  giorno  quegli  a  caricarlo  di  villanie  ,  c 
questi  a  non  curarsene.  Sopravvenuta  la  sera  ,  e 
venute  con  essa  le  tenebre  ,  quando  quegli  alla 
fine,  benché  a  fatica ,  determinossi  a  partire,  Pe¬ 
ricle  il  venne  col  lume  accompagnando  ,  affinchè 
non  andasse  a  vuoto  l’esercizio  da  lui  ricevuto  di 
Filosofia.  Similmente  uno  sdegnatosi  contro  Eu¬ 
clide  il  Megarese,  giurò  d’ucciderlo;  e  questi  giurò 
all’  incontro  di  far  in  modo  che,  si  fieramente  ir¬ 
ritalo  coni’  era  ,  pur  si  placasse  e  si  racchetasse. 
Or  quanto  giovevole  non  dovrà  essere  il  richia¬ 
marsi  alla  memoria  alcuno  di  questi  esempi,  quando 
taluno  dall’ira  sia  posseduto?  Conciossiachè  non  sia 
già  da  credere  alla  tragedia  là  dove  scioccamente 
dice  che  1’  ira  dee  armare  la  mano  contro  i  ne¬ 
mici.  Anzi  egli  é  meglio  che  l’animo  giammai  non 
s’  adiri  ;  e  dove  questo  non  può  ottenersi  ,  vuoisi 
alla  collera  oppor  la  ragione  ,  siccome  freno  che 
non  la  lasci  innanzi  trascorrere. 

San  Basilio  Magno. 


IL  TRIONFO  DELLA  MORTE. 

-  I  V1Z1I  CAPITALI.  - 

Solevano  i  pittori  del  Medio  Evo  rappresentare 
in  varie  maniere  allegoriche  i  quattro  Novissimi  , 
cioè  la  Morte,  il  Giudizio,  l’Inferno  e  il  Paradiso. 
Forse  da  queste  rappresentazioni  Dante  prese  l’idea 
delia  divina  Commedia  ,  e  il  Petrarca  quella  dei 
suoi  Trionfi.  Il  certo  è  che  il  Trionfo  o  le  Danze 
della  Morte  formano  uno  de’  più  noti  argomenti 
di  quelle  figurazioni.  Oltre  all’  essere  allegoriche  , 
esse  erano  spesso  satiriche,  e  vi  si  vedea  la  Morte 
condurre  in  trionfo  con  poco  onore  Imperatori  , 
Principi  e  Prelati,  che  o  giustamente  od  ingiusta¬ 
mente  al  pittore  non  andavano  a  grado.  Di  questo 
genere  sono  le  famose  Danze  Macabre.  «  La  danza 
Macabra,  dice  Carlo  Saint-Laurent  ,  è  una  ridda 
allegorica  alla  quale  prendono  parte  tutte  le  con¬ 
dizioni  umane  ,  e  che  ha  per  capo  e  condottiero 


540 


TEATRO  UNIVERSALE 


(29  OTTOBRE 


la  Morte.  Si  crede  ,  secondo  il  dotto  Van  Pract, 
che  il  nome  portato  da  questa  danza  ,  le  derivi 
dall’arabo  magbarah,  cimiterio,  perchè  essa  veniva 
dipinta  ne’  cimiterj  ».  Per  ajutare  il  lettore  a  farsi 
un  concetto  di  queste  rappresentazioni  ,  rechiamo 
le  seguenti  stampe  che  esprimono  -i  vizj  capitali  , 
cioè  i  selle  peccati  mortali  ;  aggiungendo  ad  esse 
alcuni  versi  che  servano  d’accompagnamenlo. 


LUSSURIA 


Mentre  il  tuo  labbro  scocca 

Osceno  bacio  d’una  bella  in  bocca, 
Morte  frapponsi ,  e  un  teschio 
Mette  segno  a’  tuoi  baci  ; 

Oh  degna  fine  degli  amor  procaci 


Vincitore  Alessandro  l’ira  \inse, 

E  fel  minor  in  parte,  che  Filippo: 

Che  gli  vai  se  Pirgotele,  o  Lisippo 
Lo  intagliar  solo,  ed  Apelle  il  dipinse:' 
L’ira  Tideo  a  tal  rabbia  sospinse, 

Che  morend’ei  si  rose  Menalippo  : 

L’ira  cieco  del  tutto,  non  pur  lippo. 

Fatto  avea  Siila;  all’ultimo  l’estinse. 

Sai  Valentinian  ,  cli’a  simil  pena 
Ira  conduce;  e  sai  quei,  che  ne  more, 
Ajace  in  molti,  e  poi  in  se  stesso  forte. 

Ira  è  breve  l’uror;  e  chi  noi  frena, 

È  furor  lungo,  che  ’l  suo  possessore 
Spesso  a  vergogna,  e  talor  mena  a  morte. 

Francesco  Petrarca. 


INVIDIA 


Un  veneno  è  l’invidia,  che  divora 
Le  midolle,  ed  il  sangue  tutto  sugge, 
Onde  l’ invido  n’ha  debita  pena; 

Perchè  mentre  l’altrui  sorte  l’accora, 
Sospira,  freme,  e  come  leon  rugge, 
Mostrando  c’  ha  la  miser’alma  piena 
D’odio  crudel  che  ’l  mena 
A  veder  l’altrui  ben  con  occhio  torlo. 
Però  dentro  si  fa  ghiaccio ,  e  di  luore 
Bagnasi  di  sudore  , 

Ch’altrui  può  far  del  suo  dolore  accorto  ; 
E  con  la  lingua  di  veleno  armata 
Morde  e  biasima  sompre  ciò  che  guata. 

Un  pallido  color  tinge  la  faccia, 

Qual  dà  del  duolo  interno  certo  segno. 


Ed  il  misero  corpo  divien  tale 

Che  par  che  si  distrugga  e  si  disfaccia. 

Ciò  che  vede,  gli  porge  odio  e  disdegno; 
Però  fugge  la  luce ,  e  tutto  a  male 
Gli  torna ,  e  con  uguale 
Dispiacer  schifa  il  cibo,  annoja  il  bere, 
Unqua  non  dorme,  mai  non  ha  riposo, 

E  sempre  il  cor  gli  è  roso 
Da  quell’ invida  rabbia,  qual  avere 
Non  può  mai  fine ,  ed  al  cui  grave  male 
Rimedio  alcun  di  medico  non  vale. 

Virgilio,  nell’ Epigramma. 


1842) 
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Io  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Eterna,  maledetta,  fredda  e  greve  : 

Regola ,  e  qualità  mai  non  l’è  nuova. 

Grandine  grossa,  ed  acqua  tinta,  e  neve 
Per  l’aere  tenebroso  si  riversa: 

Pute  la  terra  ,  che  questo  riceve. 

Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa, 

Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa. 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  ed  atra, 

E ’l  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani: 

Graffia  gli  spirti ,  gli  scuoia ,  ed  isquatra. 

Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani: 

Dall’un  de’  lati  fanno  all’altro  schermo  : 

Volgonsi  spesso  i  miseri  profani. 

Elle  giacean  per  terra  tutte  quante  , 

Fuor  ch’una  ,  ch’a  seder  si  levò,  ratto 
Ch’ella  ci  vide  passarsi  davante. 

O  tu,  che  se’  per  questo  Inferno  tratto, 

Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai: 

Tu  fosti ,  prima  eh’  io  disfatto  ,  fatto. 

Ed  io  a  lei:  l’angoscia  che  tu  hai, 

Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente, 

Sì  che  non  par,  ch’io  ti  vedessi  mai. 

Ma  dimmi  chi  tu  se’,  che  ’n  sì  dolente 
Luogo  se’  messa,  ed  a  sì  fatta  pena, 

Che  s’altra  è  maggio  ,  nulla  è  sì  spiacente. 

Ed  egli  a  me:  la  tua  Città,  ch’è  piena 
D’  invidia,  sì  che  già  trabocca  il  sacco, 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

Voi,  cittadini,  mi  chiamaste  Ciacco: 

Per  la  dannosa  colpa  della  Gola, 

Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco: 

Ed  io  anima  trista  non  son  sola; 

Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa;  e  più  non  fe’  parola. 

Dante,  Inferno ,  c.  vi. 


La  gola ,  il  sonno  ,  e  l’oziose  piume 
Hanno  dal  mondo  ogni  virtù  sbandila. 

F.  Petrarca. 


AVARIZIA. 

Se  ricco  avaro  core 

Raguni  in  un  quant’oro  il  Tago  mena; 

Se ’l  collo  orni,  ed  onore 

Di  quante  perle  ha  la  vermiglia  arena; 

Se  fertil  terra  amena 

Con  cento  aratri,  e  più  fenda,  e  lavore, 

Non  per  ciò  mai  si  sazia ,  anzi  a  tutt’oro 
S’affligge  mentre  è  vivo; 

E  morendo  riman  d’ogni  ben  privo. 

Ariosto,  Rime 


Quasi  al  ciel  muova  temeraria  guerra  , 
Erge  superba  d’onde  alta  montagna 
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Il  mar,  clic  l’ampia  sua  inobil  campagna 
Tutta  mugghiando  ingombra,  e  si  disl'erra. 

E  rivolgendo  il  corso  ondoso  a  terra, 

Si  curva,  e  la  seguace  onda  compagna 
La  spinge  al  lido,  onde  si  frange  e  lagna, 

E  in  spuma  si  risolve  e  si  disserra. 

Cosi  questo  mondan  pelago  vasto 
Piena  d’orgoglio  alza  un’età,  che  scaccia 
L’altra  seguendo ,  e  rompe  in  grembo  a  Morte. 

E  in  polve,  e  in  ombra  si  risolve.  Ahi!  fasto 
Umano,  onde  ti  vanti?  onde  le  braccia 
Centra  il  cielo  alzi  in  si  volubil  sorte? 

Angelo  Grillo. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

2  luglio  1676.  —  Battaglia  navale  di  Messina.  — 

Questa  battaglia  di  mare,  vinta  da’ Francesi  sulle  armate 
di  Spagna  e  d’  Olanda,  non  fu  che  un  episodio  della  ter¬ 
ribile  e  un  di  famosa  rivoluzione  di  Messina.  Noi  raccon¬ 
teremo  tutta  questa  rivoluzione  affinchè  i  popoli  imparino 
sempre  maggiormente  a  non  fidare  ne’soccorsi  stranieri,  e 
per  non  errare  nella  sincera  esposizione  de’  fatti ,  useremo 
le  parole  del  veridico  Muratori. 

«  Scoppiò  nel  1674  la  ribellion  di  Messina.  Potea  dirsi 
ben  felice  quella  città  per  la  copiosa  popolazione  e  per 
1’  abbondanza  del  commercio  mercè  del  suo  porto  ,  i!  più 
sicuro  di  tutto  il  Mediterraneo;  più  felice  ancora  ,  perchè 
fra  le  città  sottoposte  alla  monarchia  di  Spagna,  niuna  go- 
dea  tanti  privilegi  ed  esenzioni,  come  Messina,  perchè  avea 
ben  governatore  spagnuolo,  ma  ritenea  forma  di  repubblica 
col  suo  senato,  composto  di  nobili  senatori,  e  di  alcuni  an¬ 
cora  del  popolo.  Fu  creduto  che  desse  impulso  alla  solle¬ 
vazione  l’avere  i  regj  ministri  imposti  nuovi  tributi  ;  per¬ 
ciocché  uso  fu  degli  Spagnuoli,  allorché  li  pungeva  la  ne¬ 
cessità  delle  guerre  ,  di  provvedere  al  bisogno  presente  , 
senza  mettersi  pensiero  dell’  avvenire  col  vendere  i  fondi 
del  demanio  e  delle  rendite  regali  nei  regni  di  Napoli  e 
Sicilia.  Tornando  poi  nuove  angustie  per  nuove  guerre  , 
altro  ripiego  non  restava  che  d’  inventar  altre  gabelle  ed 
aggravj  :  del  che  si  risentivano  forte  i  popoli.  Ma,  per  sen¬ 
timento  d’  altri  ,  ebbe  origine  quell’  incendio  dall’  avere  i 
ministri  spagnuoli  introdotte  e  fomentate  due  fazioni  nella 
città  di  Messina  ,  e  tentato  di  escludere  dal  governo  i  se¬ 
natori.  Nacquero  perciò  lamenti  ,  satire  e  commozioni  ;  e 
perchè  furono  gastigati  alcuni  dei  più  insolenti  ,  crebbe 
maggiormente  l’allerazione  del  popolo,  che  spedì  a  Madrid 
le  sue  suppliche,  affinchè  il  re  provvedesse  alla  mala  con¬ 
dotta  de’  suoi  ministri  ,  ma  con  riportarne  solamente  mi¬ 
nacele  di  gastighi  e  rigori.  Perchè  un  di  del  mese  di  ago¬ 
sto  furono  dal  governatore  chiamati  a  palazzo  tutti  i  se¬ 
natori  ,  sorse  e  prese  fuoco  una  voce  che  si  volesse  levar 
loro  la  vita  ;  e  brutto  indizio  certamente  fu  1’  essere  state 
chiuse  le  porte  del  palazzo,  appena  vi  furono  essi  entrati. 
Allora  il  popolo  tutto  corse  all’armi,  e  trasse  furiosamente 
al  palazzo.  Avvertito  di  questa  sollevazione  il  governatore 
don  Diego  Soria,  fece  aprir  le  porte  ,  e  lasciò  tosto  uscire 
i  senatori  illesi,-  ma  questo  non  bastò  a  calmare  1’  ammu¬ 
linata  gente  ,  che  fieramente  cominciò  a  cercare  gli  Spa¬ 


gnuoli,  e  gli  obbligò  a  ritirarsi  nelle  quattro  fortezze  della 
città  ;  ma  senza  insultare  il  governatore,  che  non  volle  ab¬ 
bandonare  il  palazzo,  gridando  essi  intanto  :  viva  il  Ee  di 
Spagna.  Informati  pertanto  di  sì  gran  torbido  il  marchese 
di  Baiona  viceré  di  Sicilia,  e  il  marchese  d'Astorga  viceré 
di  Napoli,  non  perderono  tempo  a  spedir  gente  e  navi  alla 
volta  di  Messina  ,  e  a  far  piazza  d’armi  a  Melazzo  ,  dando 
assai  a  conoscere  che  voleano  colla  forza  soffocare  quel 
fuoco. 

«  Allora  fu  che  i  Messinesi  ruppero  ogni  misura,  s’  im¬ 
possessarono  di  varj  posti  del  palazzo  ,  e  cominciarono 
le  ostilità,  spezialmente  contro  la  fortezza  di  San  Salvatore 
posta  alla  bocca  del  porto.  Cacciarono  anche  di  città  chiun¬ 
que  era  tenuto  per  ben  affetto  agli  Spagnuoli.  Intanto  al 
viceré  Baiona  giunsero  cinque  galee  di  Malta  ,  altrettante 
di  Genova  ,  e  vennero  da  Napoli  e  dalle  città  di  Sicilia 
rinforzi  di  gente,  co’quali  cominciò  egli  a  slrignere  la  città 
coll’occupazion  di  varj  siti.  Ma  usciti  i  Messinesi,  con  tal 
fierezza  trattavano  gli  Spagnuoli  ,  che  questi  ad  ogni  lor 
comparsa  battevano  la  ritirata.  La  proposizion  fatta  di  un 
perdon  generale  ebbe  poca  fortuna  ,  perchè  venendo  ac¬ 
compagnata  dall’  armi  ,  non  istimò  il  popolo  di  potersene 
fidare,  e  massimamente  sapendo  di  che  tempra  fosse  il  ge¬ 
nio  spagnuolo.  Aveano  già  i  Messinesi,  assai  conoscenti  che 
le  lor  forze  non  avrebbono  potuto  reggere  ,  spedito  a  Ro¬ 
ma  Antonio  Caffaro,  a  trattare  col  duca  d’Etrè  ambascialor 
di  Francia  ,  con  offerir  la  loro  città  al  re  Cristianissimo  , 
ottenuta  la  quale,  si  facea  credere  assai  facile  la  conquista 
di  tutta  I’  isola.  Volarono  corrieri  al  re  Luigi  ,  che  corse 
tosto  al  buon  mercato  ,  ed  ordinò  che  il  commendator  di 
Valbella  con  sei  vascelli  da  guerra  portasse  viveri  e  mu¬ 
nizioni  a  Messina  :  cliè  questo  presentemente  era  il  suo 
maggior  bisogno.  Arrivalo  che  fu  colà  il  Valbella  ,  fu  pro¬ 
clamato  il  re  di  Francia  per  suo  padrone  dal  popolo,  can¬ 
tato  il  Te  Deuni,  inalberali  dappertuto  gli  stendardi  coi  gi¬ 
gli,  ed  affrettata  1’  espugnazione  di  San  Salvatore  ,  che  in 
fine  fu  costretto  alla  resa.  Nuovo  viceré  in  questo  mentre 
giunse  in  Sicilia  il  marchese  di  Villafranca,  e  colà  arriva¬ 
rono  ancora  molte  milizie  spedile  da  Milano  e  dalla  Cata¬ 
logna  ,  colle  quali  si  cominciò  a  maggiormente  angustiar 
Messina,  impedendo  1’  introduzione  dei  viveri  ;  di  maniera 
che  non  finì  l’anno  presente  che  si  trovò  ridotto  quel  po¬ 
polo  in  pessimo  stato,  e  gli  Spagnuoli  si  leneano  come  in 
pugno  di  vederlo  venir  fra  poco  colla  corda  al  collo  a  chie¬ 
dere  misericordia. 

«  Noi  lasciammo  la  ribellata  città  di  Messina  in  gravi  an¬ 
gustie  sì  per  la  mancanza  de’  viveri  ,  perchè  molto  vi  vo- 
lea  a  sostener  tanto  popolo;  e  sì  perchè  gli  Spagnuoli  mag¬ 
giormente  stringevano  quella  città,  con  aver  presa  la  Torre 
del  Faro  ,  il  Piè  di  Grotta  ed  altri  passi  ,  dove  attesero  a 
ben  fortificarsi.  Ma  eccoti  arrivar  colà  nel  dì3gennaio  (1675) 
spediti  dalla  corte  di  Francia  i  marchesi  di  Valavoir  e  di 
Valbella  con  diciannove  vascelli,  che  sbarcarono  molte  mi¬ 
lizie  e  copiosa  provvisione  di  vettovaglie  ,  così  che  ne  ri¬ 
masero  assai  consolati  quegli  afflitti  cittadini.  Pure  poco 
giovò  questo  soccorso,  perchè  gli  Spagnuoli  non  solamente 
andavano  di  mano  in  mano  accrescendo  le  lor  forze  per 
terra  ,  ma  eziandio  con  venti  vascelli  da  guerra  e  dicia- 
sette  galee  tenevano  bloccato  il  porto  di  Messina,  e  tenta¬ 
rono  anche  un  dì  di  bruciare  i  legni  francesi;  il  che  loro 
non  venne  fatto.  Il  non  poter  entrare  viveri  nè  per  terra 
nè  per  mare,  ridusse  di  nuovo  in  miserie  quel  popolo,  osti¬ 
nato  nondimeno  in  rifiutare  il  perdono  esibitogli,  non  per¬ 
chè  noi  desiderasse,  ma  perchè  temeva  di  avere  a  pagarlo 
troppo  caro. 

«  In  rinforzo  d’  essa  città  giunse  nel  dì  11  di  lebbrajo 
spedilo  da  Tolone  il  duca  di  Vivona,  conducendo  anch’c- 
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gli  nove  vascelli  da  guerra,  una  fregala  leggiera,  Ire  bru¬ 
lotti  e  olio  barche  cariche  di  viveri.  Stava  ancorala  la 
flotta  spagnuola,  ed  appena  scoprì  i  legni  nemici,  che  sar- 
pò,  e  a  vele  gonfie  andò  a  far  loro  il  chi  va  là.  Allaccossi 
una  battaglia  che  durò  più  ore;  e  già  rinculavano  i  Fran¬ 
cesi,  come  inferiori  di  forze,  quando  il  signor  di  Valbella, 
avvisato  di  quel  combattimento,  uscì  del  porto  di  Messina 
con  sei  vascelli  da  guerra  ,  e  diede  alle  spalle  degli  Spa- 
gnuoli.  Ripigliato  allora  coraggio,  i  Francesi  ricominciarono 
una  fiera  danza  con  tal  successo  ,  che  gli  Spagnuoli  con 
buon  ordine  si  ritirarono  fino  a  Napoli  ,  lasciando  nondi¬ 
meno  in  poter  de’nemici  un  vascello  di  quaranta  cannoni. 
Per  1  arrivo  di  questo  aiuto  gran  festa  si  fece  in  Messina, 
tuttoché  tosse  un  picciolo  bicchier  d’  acqua  a  chi  avea 
tanta  sete.  Intanto  tre  mila  e  cinquecento  Tedeschi,  a’quali 
aveano  i  Veneziani  difficoltato  il  passaggio  per  l’Adriatico, 
pervenuti  a  Pescara,  di  là  passarono  con  seicento  altri  fanti 
napoletani  a  rintorzare  il  campo  che  lenea  bloccata  Mes¬ 
sina.  Ma  sul  principio  di  giugno  anche  agli  assediati  ar¬ 
rivò  un  altro  numeroso  convoglio  di  più  di  cento  vele,  ve¬ 
gnente  da  Tolone,  sotto  il  comando  del  signore  d’Aluieras 
e  del  cavaliere  di  Quene,  che  sbarcò  sei  mila  fanti  e  mille 
cavalli  con  ogni  sorta  di  munizioni.  Avendo  poi  questa 
gente  tentato  di  levar  la  Scaletta  e  un  altro  posto  agli  Spa¬ 
gnuoli,  ed  essendo  anche  passata  ad  assalir  Melazzo  ,  dove 
si  trovava  in  persona  il  viceré  ,  altro  non  ne  riportò  che 
delle  buone  spelazzate.  Pure  s’  impadronirono  della  città 
L’Augusta,  e  andarono  poi  pel  resto  dell’anno  facendo  altre 
picciole  fazioni,  che  non  importa  riferire,  se  non  clic  tor¬ 
narono  gli  Spagnuoli  ad  impossessarsi  della  torre  del  Faro, 
e  per  una  tempesta  perderono  sette  de’  lor  vascelli.  Intanto 
fra  i  Messinesi  e  Francesi  cominciò  a  scorgersi  poca  intel¬ 
ligenza  :  il  che  accrebbe  agli  Spagnuoli  la  speranza  di  vin¬ 
cere  in  breve  quella  pugna. 

«  Gran  teatro  di  guerra  fu  nel  seguente  anno  (1676)  la 
Sicilia.  Da  che  si  avvide  la  corte  di  Spagna  che  con  tutti 
gli  sforzi  suoi  apparenza  non  v’era  di  snidar  da  Messina  i 
Francesi  ,  e  di  rimettere  alla  primiera  ubbidienza  quella 
città,  fece  ricorso  alla  collegata  Olanda,  per  aver  dei  soc¬ 
corsi  e  forze  tali  da  abbattere  la  flotta  francese  ,  che  nei 
mari  di  Sicilia  mantenea  la  ribellion  de’  Messinesi.  Fu  dun¬ 
que  spedita  una  flotta  olandese  composta  di  ventiquattro 
vascelli  da  guerra  sotto  il  comando  del  viceammiraglio 
Rnyter,  il  cui  solo  nome  valeva  un’armata  per  le  tante  se¬ 
gnalate  sue  azioni  in  combattimenti  navali.  Giunsero  gli 
Olandesi  sul  fine  del  precedente  anno  a  Melazzo  ,  c  con¬ 
giunti  con  nove  galee  ed  altri  legni  spagnuoli  ,  andavano 
rondando  per  qualche  impresa  ;  quando  in  quei  mari  ca¬ 
pitò  sciolta  da  Tolone  e  Marsiglia  la  flotta  francese  coman¬ 
data  dal  signor  di  Quene  ,  in  numero  di  venti  navi  da 
guerra  e  sei  brulotti.  Vennero  alle  mani  presso  di  Strom¬ 
boli  nel  dì  7  di  gennaio  le  due  nemiche  armate;  gran  can- 
nonamento,  gran  danno  seguì  da  ambe  le  parti.  Dopo  molte 
ore  di  fiera  battaglia  cessarono  le  offese  ,  con  ritirarsi  gli 
Olandesi  a  Melazzo  ,  ed  entrare  i  Francesi  nel  porto  di 
Messina,  dove  sbarcarono  le  munizioni  da  bocca  e  da  guerra 
che  seco  aveano  condotto.  Seguì  poscia  una  ben  calda  mi¬ 
schia  nel  dì  28  di  marzo  fra  gli  Spagnuoli  e  Francesi  uniti 
coi  Messinesi;  perché  avendo  i  primi  occupato  il  monistero 
di  San  Basilio  tuor  di  Messina,  il  marchese  di  Vilavoir  con 
sei  mila  armati  andò  ad  assalirli.  Non  solamente  perderono 
gli  Spagnuoli  quel  posto  ,  ma  ancora  più  di  ottocento  dei 
loro  soldati  col  conte  di  Buquoy  ,  che  li  comandava.  Già 
dicemmo  che  nell’  agosto  dell’  anno  precedente  s’  erano 
impadroniti  i  Francesi  della  citlà  d’Augusta  e  delle  sue  due 
fortezze.  Al  viceré  di  Sicilia  stava  sul  cuore  la  perdita  di 
quella  città  ,  e  però  nell’  aprile  passò  colà  per  tentare  di 
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riacquistarla  ,  e  pregò  Fammiraglio  olandese  Ruyter  di  se¬ 
condar  l’impresa  per  mare  ,  siccome  egli  fece  ,  spiegando 
le  vele  a  quella  volta  colla  sua  flotta.  Colà  comparve  ancora 
il  sig.  di  Quene  comandante  della  flotta  francese,  e  nel  dì  22 
di  aprile  s’  attaccò  di  nuovo  fra  loro  un’  aspra  battaglia  , 
che  durò  più  ore  con  gravissimo  danno  dell’una  e  dell’al¬ 
tra  parte,  e  con  restar  conquassati  i  loro  legni  ,  ed  esser¬ 
sene  alcun  di  essi  affondato.  Ognuno  si  attribuì  la  vittoria 
secondo  il  solito  de’  combattimenti  dubbiosi  ,  e  massima¬ 
mente  del  mare,  dove  non  è  sì  facile  il  conoscere  l’altrui 
danno.  Ma  se  non  altro  ,  un.  grave  colpo  toccò  agli  Olan¬ 
desi,  perché  il  loro  famoso  Ruyter  vi  restò  malamente  fe¬ 
rito  ,  e  da  lì  a  pochi  giorni  terminò  la  vita  in  Siracusa  , 
dove  s’  era  ritirata  la  sua  flotta  ,  che  poi  passò  a  raccon¬ 
ciarsi  a  Palermo. 

«  Ma  qui  non  finì  la  voglia  di  combattere.  Nel  dì  21  di 
giugno  pervennero  a  Messina  venticinque  galee,  partile  da 
Marsiglia  con  tre  vascelli  da  guerra.  Ingagliardito  da  que¬ 
sto  soccorso  il  duca  di  Vivona  ,  viceammiraglio  francese  , 
determinò  di  fare  una  visita  senza  complimenti  all’armata 
navale  olandese  e  spagnuola  che  riposava  nel  porto  di  Pa¬ 
lermo.  Ventotto  vascelli,  venticinque  galee  e  nove  brulotti 
componeano  la  di  lui  armata.  Contavansi  in  quella  degli 
Olandesi  e  Spagnuoli  ventisette  vascelli  e  diciannove  galee 
con  quattro  brulotti.  Nel  dì  2  di  luglio  s’  azzuffarono  le 
nemiche  flotte  ;  le  artiglierie  ,  ma  spezialmente  i  brulotti 
portarono  un  grande  squarcio  alla  flotta  degli  Spagnuoli  , 
che  vi  perderono  almen  sette  vascelli  e  due  galee  ,  colla 
morte  di  gran  gente,  per  confession  degli  stessi  Olandesi. 
Ma,  secondo  la  relazion  de’ Francesi,  la  perdita  degli  Olan¬ 
desi  e  Spagnuoli  fu  di  dodici  de’  lor  migliori  vascelli  ,  di 
sei  galee,  di  settecento  pezzi  di  cannone  e  di  cinque  mila 
persone.  In  gran  credito  salirono  per  questi  conflitti  i  Fran¬ 
cesi  ,  avendo  fatto  conoscere  che  non  erano  invincibili  gli 
Olandesi,  tenuti  in  addietro  per  sì  formidabili  in  mare.  E 
certamente  di  simili  danze  non  ne  vollero  più  essi  Olan¬ 
desi  nel  Mediterraneo,  e  se  ne  ritornarono  poscia  a  casa 
loro.  Essendo  dunque  rimasti  i  Francesi  padroni  del  mare 
in  quelle  parti  ,  ed  avendo  ricevuto  da  Tolone  nel  settem¬ 
bre  un  rinforzo  di  tre  mila  uomini  ,  e  nell’  ottobre  altri 
mille  e  cinquecento  fanti  e  cinquecento  cavalli,  fecero  in 
appresso  delle  incursioni  nella  Calabria  ;  nella  Sicilia  si 
impadronirono  dell’  Importante  luogo  di  Taormina  colla 
spada  alla  mano;  presero  la  Scaletta,  e  la  demolirono;  e 
s’  impossessarono  d’  alcuni  altri  piccoli  luoghi  di  quella 
isola. 

«  Nel  1677  durarono  le  ostilità  nella  Sicilia  ,  ma  senza 
fatti  che  meritino  di  passare  a  notizia  dei  posteri.  Quan¬ 
tunque  gli  Spagnuoli  soli,  rimasti  alla  difesa  di  quell’isola, 
si  trovassero  assai  stanchi  ,  poca  nondimeno  era  anche  la 
forza  de’ Francesi ,  a’quali  scarsamente  vennero  soccorsi 
da  Tolone  e  Marsiglia.  Ben  si  scorgeva  non  essere  inten¬ 
zione  de’  Francesi  di  voler  fermare  il  piede  in  quell’isola, 
loro  unicamente  premendo  le  terre  annesse  e  confinanti  col 
regno.  Terminò  intanto  i  suoi  giorni  il  marchese  di  Castel 
Rodrigo,  viceré  di  Sicilia,  e  in  luogo  di  lui  prese  pio  in¬ 
terim  quel  governo  il  cardinale  Porlocarrero. 

«  Nell’anno  1678  ebbe  fine  la  ribellion  di  Messina,  e  lo 
ebbe  assai  lagrimevole.  Trattavasi  della  pace  generale  in 
Nimega.  S’avvide  il  re  Cristianissimo  che  gli  era  forza  di 
abbandonar  la  Sicilia:  tante  premure  ne  faceano  gli  Olan¬ 
desi  ,  non  che  gli  Spagnuoli.  Però  volendo  risparmiare  le 
tante  spese  che  gli  costava  il  mantenimento  di  Messina  , 
città  che  già  s’avea  da  abbandonare,  non  volle  aspettare  il 
tempo  della  pace,  ed  improvvisamente  spedì  ordine  al  ma¬ 
resciallo  della  Fogliada,  il  quale  era  stato  spedito  colà  con 
richiamarne  il  duca  di  Vivona  ,  che  immediatamente  con 
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tatti  i  suoi  so  ne  tornasse  in  Francia.  Dopo  avere  il  ma¬ 
resciallo  imbarcata  quasi  tutta  la  sua  gente  col  pretesto  di 
voler  fare  un’  impresa,  portò  questa  dolorosa  nuova  al  se¬ 
nato,  e  rimise  ai  Messinesi  le  guardie  di  tutte  le  fortezze. 
Indarno  fu  pregato  di  sospendere  per  un  po’  di  tempo  la 
sua  partenza.  Rispose,  essere  così  pressanti  gli  ordini  suoi , 
che  gli  conveniva  far  vela  in  quel  giorno  ,  offerendo  non¬ 
dimeno  di  ricevere  nelle  navi  chiunque  de’  Messinesi  vo¬ 
lesse  far  partenza  con  lui.  Uscito  ch’egli  fu  di  quel  luogo, 
furono  molti  di  parere  che  bisognava  trucidar  quanti  Fran¬ 
cesi  ivi  erano  ,  e  voltare  il  cannone  contro  le  lor  navi  ,  e 
mandarle  a  fondo.  Ma  a  sì  bestiai  consiglio  prevalse  quello 
de’  timidi  e  saggi.  Però  ad  altro  non  pensarono  i  nobili  e 
popolari,  eh’ erano  stali  più  caldi  nella  ribellione,  che  di 
sottrarsi  all’ira  e  vendetta  degli  Spagnuoli,  da  loro  riguar¬ 
dati  come  gente  implacabile.  Che  terribile  scena,  che  com¬ 
passionevole  spettacolo  fu  mai  quello  !  che  urli  ,  che  sin¬ 
ghiozzi,  che  lacrime!  Ben  sette  mila  persone  andarono  per 
imbarcarsi  con  somma  fretta,  perchè  non  più  di  quattro  ore 
fu  loro  dato  di  tempo.  Chi  lasciava  moglie  e  figliuoli  in¬ 
dietro  ,  chi  seco  menava  la  famiglia  tutta  ,  portando  quel 
poco  di  meglio  che  poteva,  ed  altri  nulla  prendendo:  tanta 
era  la  loro  ansietà  d’imbarcarsi.  In  fatto  due  mila,  gridando 
invano  misericordia,  ne  restarono  in  terra,  perchè  il  ma¬ 
resciallo  per  timore  di  troppo  carico  fece  sciogliere  le  vele 
e  se  ne  andò. 

«Ciò  fatto,  quella  città,  che  prima  avea  da  sessanta  mila 
abitanti,  a  cagion  dei  già  morti  nella  difesa,  o  allora  fug¬ 
giti  verso  la  Francia,  o  precedentemente  ricoveratisi  al¬ 
trove,  ridotta  a  sole  undici  mila  persone,  trovando  sprov¬ 
vedute  d’ogni  munizion  le  fortezze  ,  e  se  stessa  impotente 
a  poter  resistere,  spedì  deputati  al  governatore  di  Reggio, 
pregandolo  di  venire  a  prenderne  il  possesso.  V’andò  egli, 
nè  molto  stettero  a  giugnere  colà  da  Melazzo  i  duchi  di 
Bornonville  e  di  Conzano  colle  regie  milizie  ,  a’  quali  fu¬ 
rono  consegnate  le  fortezze.  Sopraggiunse  dipoi  anche  il 
nuovo  viceré  don  Vincenzo  Gonzaga,  che  rallegrò  l’ infelice 
popolo  con  pubblicare  un  perdon  generale  ,  finché  venis¬ 
sero  gli  ordini  della  corte  di  Madrid.  Vennero  questi  ,  e 
pieni  di  fierezza.  Cioè  furono  confiscati  i  beni  di  chiunque 
era  fuggito;  privata  d’ogni  privilegio  la  città;  distrutte 
case  ;  piantate  memorie  infami  della  ribellione  ;  bandito 
chiunque  avea  cariche  dai  Francesi  ,  con  altri  rigori  che 
io  tralascio:  tali  certamente  che  quell’illustre  città  per  gran 
tempo  rimase  uno  scheletro,  nè  mai  più  ha  potuto  rimet¬ 
tere  le  penne  ,  perchè  circa  trenta  mila  Messinesi,  passati 
ad  abitare  in  Palermo,  e  quivi  abituati,  non  vollero  più 
mutar  soggiorno.  E  tuttoché  la  benignità  del  regnante 
Carlo  re  di  Sicilia  ,  compassionando  lo  stato  di  sì  bella 
città,  abbia  slargata  la  mano  in  beneficarla,  diffidi  cosa  è 
che  mai  torni  al  suo  antico  splendore,  e  massimamente  da 
che  è  rimasta  affatto  spopolata  di  nuovo  per  l’ultima  peste. 
Ora  non  si  può  dire  in  quante  ingiurie  e  villanie  prorom¬ 
pessero  i  Messinesi  contro  la  nazion  francese,  e  conlra  del 
re  Luigi  XIV,  chiamandolo  da  per  tutto  ad  alle  voci  un 
principe  senza  fede,  un  traditore,  un  mostro  d’  inganni,  e 
che  niun  più  in  avvenire  avea  da  fidarsi  di  promesse  fran¬ 
cesi,  per  aver  egli  lasciato  quel  popolo  in  preda  all’  indi¬ 
screzione  e  vendetta  degli  Spagnuoli,  senza  procurar  loro, 
o  almen  permettere  che  gli  stessi  Messinesi  si  procaccias¬ 
sero  prima  qualche  indulgenza  e  miglior  condizione  dal  re 
Cattolico.  Nè  ammettevano  per  legittima  scusa  il  dirsi  dai 
Francesi  ,  avere  i  Messinesi  fatto  credere  in  Francia  che 
dava  loro  l’animo  di  far  ribellare  Palermo  e  tutto  il  regno; 
perchè  somiglianti  promesse  sapea  ben  valutare  per  quel 
che  pesavano  1’  accorto  gabinetto  di  Francia;  nè  già  esso 
si  mosse  per  questo  ad  abbracciar  la  difesa  di  Messina,  ma 


sì  bene  per  valersi  di  quel  troppo  credulo  popolo  a  bat¬ 
tere  gli  Spagnuoli,  finché  così  portasse  il  proprio  interesse. 

«  Qual  poi  fosse  il  fine  de’  poveri  Messinesi  condotti  in 
Francia,  eccolo.  Furono  dispersi  per  varie  città,  e  mante¬ 
nuti  per  un  anno  e  mezzo  alle  spese  del  re;  poscia  obbli¬ 
gati  sotto  pena  della  vita  ad  uscire  di  quel  regno  con  tanto 
danaro  da  far  viaggio  sino  a’  confini.  Laonde  si  ridussero 
anche  persone  nobili  a  mendicare  il  vitto;  altri  divennero 
banditi  ,  cioè  assassini  di  strade  ;  e  circa  mille  e  cinque¬ 
cento  de’  più  disperati  passarono  in  Turchia,  e  rinegarono 
la  fede.  Più  di  cinquecento  altri  con  passaporti  degli  am¬ 
basciatori  spagnuoli  se  ne  ritornarono  alla  patria,  creden¬ 
dosi  ben  in  sella;  ma  a  riserva  di  quattro,  gli  altri  dal 
viceré,  marchese  de  las  Navas,  furono  condannati  alla  forca 
o  al  remo.  Se  poi  fosse  più  lodevole  ed  utile  sì  gran  ri¬ 
gore,  o  pure  qualche  misura  di  clemenza  verso  un  popolo 
che  s’era  punito  da  se  stesso,  lo  deciderà  chi  ha  più  senno 
di  me  »  (1). 

Coloro  che  dicono  essere  inutile  l’  istoria  ,  meditino 
questi  fatti  e  li  raffrontino  con  altri  simili,  antichi  e  mo¬ 
derni,  e  poi  neghino,  se  han  cuore  di  farlo,  che  l’istoria 
è  la  maestra  de’  popoli  ,  come  asseriva  il  grande  oratore 
di  Roma. 

Giulio  Visconti. 


(1)  Muratori,  Annali  d’Italia. 


Onorando  e  premiando  il  principe  coloro  che  ne 
sono  meritevoli  per  virtù  e  per  opere  egregie  da  essi 
fatte,  è  cagione  che  a  gara  studino  gli  altri  di  virtuo¬ 
samente  operare. 

Senofonte. 

L’usar  clemenza  co’  vinti,  lasciandoli  in  vita  e  per¬ 
mettendo  loro  che  possano  uscir  di  prigionia  per  da¬ 
nari,  è  un  renderli  più  vili  a  combattere  per  l’avve¬ 
nire,  poiché  superati,  non  disperano  della  salute  (1). 

Polibio. 


(1)  Perciò  Annibale  concesse  ai  Romani ,  fatti  prigioni  a 
Canne  ,  che  potessero  redimersi  con  denari  ;  il  che  inten  ■ 
dendo  il  Senato  ,  non  volle  permetterlo . 


DAVIDE  BERTOLOTTI,  Compilatore.  c&JJfc 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 

è  presso  POMPBO  MAGNAGH1  , 
in  contrada  Carlo  Alberto ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei  , 
ore  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralti. 
Con  permissione. 
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Il  prezzo  annuo  di  59  fascicoli  di  8  pagine,  con  tavole  incise,  è  di  franchi  G. 


(  Anfiteatro  di  Verona.  ) 


L’ANFITEATRO  DI  VERONA. 

Dell’Anfiteatro  di  Verona  scrisse  il  celebre  Sci¬ 
pione  Maffei  :  L’Anfiteatro  ,  con  voce  latina  detto 
Arena,  ha  nel  sopra  ornato  il  solo  ordine  toscano 
sodo  e  massiccio.  Elittica  è  la  sua  figura,  la  quale 
più  dentro  che  fuori  tale  apparisce  ,  perchè  fuori 
non  tutta  di  colpo  se  ne  vede  la  circonferenza. 
Tutto  quel  maestoso  giro  di  arcate  che  ora  forma 
il  prospetto,  formava  un  tempo,  come  chiaramente 
apparisce,  la  seconda  sua  cinta,  rimasti  soli  quattro 
archi  della  prima,  ai  quali  si  dà  il  nome  di  ala. 
I  quattro  numeri  che  dal  LXIIII  al  LXVII  stanno 
scolpiti  sulle  chiavi  dei  detti  quattro  archi,  danno 
a  divedere  1’  antico  uso  e  modo  dell’  introdurvi 
I’  affollato  popolo  ;  dacché  ognuno  colla  rispettiva 
sua  tessera  conosceva  da  qual  parte  dovesse  entrare. 
La  prima  cinta  era  di  72  archi,  i  quali,  formando 
portico  all’ intorno,  formavano  anche  tre  ordini  di 
los"e  ,  a  cui  mettevano  le  scale  minori.  Dalle 
logge  ,  col  mezzo  de’  vomitorj  ,  si  usciva  alle  di¬ 
verse  parti  della  scalinata  interna  la  cui  sommità, 
ad  uso  del  popolo  ,  era  di  legno  e  a  doppio  or¬ 
dine,  come  si  vede  nell’Anfiteatro  di  Vespasiano 
rappresentato  da  più  medaglie.  Non  è  poi  si  fa¬ 


cile  lo  stabilire  che  gl’  interni  gradi  fossero  45  , 
come  ora  si  vede  ,  poiché  ne’  ristauri  e  nel  loro 
rifacimento  ,  che  totale  ornai  si  può  dire  ,  se  ne 
alterò  ogni  misura.  Non  servivano  i  gradi  al  sa¬ 
lire  e  al  discendere;  chè  la  loro  altezza,  comune¬ 
mente  di  metri  0,510  sopra  0,681  di  larghezza  , 
gli  avrebbe  renduti  incomodissimi.  Per  sedervisi 
era  1’  uso  lor  principale  ,  e  a  minor  incomodo  si 
coprivan  di  tavole.  Quindi  col  mezzo  delle  sca¬ 
lette  incavate  ne’  subsedj,  cioè  gradi  tra  le  preci n - 
zioni ,  sbucando  da’  vomitorj  ,  andava  ciascuno  ad 
occupare  il  suo  posto,  o  cuneo,  prescrittogli  tra  le 
linee. 

La  seconda  cinta,  pur  di  72  rispettive  arcate, 
e  che  ora  forma  il  prospetto  di  questa  mole  ,  ha 
nel  suo  interno  scale  ,  ora  doppie  ora  semplici  , 
tutte  di  nuova  costruzione.  Di  qua  saliva  chi 
avea  ad  occupare  la  parte  più  alta  de’  gradi  che 
noi  vediamo. 

La  terza  cinta  forse  contenea  le  carceri  e  le  cave 
per  le  fiere.  Riguardo  a  quest’  ultime,  se  ne  raf¬ 
forza  la  conghiettura  dagli  incastri  che  veggonsi 
ancora  nelle  solide  imposte  degli  stipiti,  perchè  vi 
ha  ogni  verisimiglianza  di  credere  che  si  chiudes¬ 
sero  con  grosse  spranghe  di  ferro.  Non  trascuri 
1’  erudito  indagatore  di  osservare  quegli  architravi 


346 


TEATRO  UNIVERSALE 


(5  NOTEMBHE 


cuneati  i  quali ,  sporgendo  fuori  dagli  stipiti,  alla 
forma  e  al  loro  prolungamento  si  direbbe  essere 
stati  acconci  a  far  base  d’  una  egiziana  piramide  , 
tanta  è  la  solidità  e  la  magnificenza  loro. 

La  quarta  cinta  finalmente  vien  formata  dal  Po¬ 
dio,  ove  son  ora  le  scalette  da  cinque  gradi,  per 
cui  salivano  i  personaggi  più  notabili,  e  quanti  vi 
dovevano  aver  seggio.  II  podio,  che  è  tulio  ornai 
rinnovalo  ,  avea  ben  altra  forma  della  presente. 
Questo  sito  più  ragguardevole  e  più  nobile  dovea 
esser  anco  il  più  magnifico  e  agiato. 

Del  numero  di  spettatori  che  potesse  contenere 
il  detto  anfiteatro  ,  il  Saraina  lo  fissò  con  esatte 
misure  a  23,184  ;  ma  sopra  i  nuovi  computi  del 
matematico  Don  Gregorio  Piccoli,  e  dell’ingegnere 
Adriano  Cristofoli,  si  conchiuse  contener  l’area  da 
10,800  persone,  e  sui  gradini  potervene  star  se¬ 
dute  da  21,224. 

Diversi  scavi  si  fecero  e  si  van  tuttora  facendo 
intorno  alle  antiche  mura  formanti  la  più  parte 
delle  membra  di  questo  monumento,  seguendo  la 
proposizione  del  chiarissimo  MalTei  ,  che  giaccia 
sotto  di  quelle  mura  miseramente  sepolta  la  più 
bella  parte  dell'  istoria  veronese  ,  e  quelle  notizie 
che  con  tanta  avidità  si  cercano  indarno  ne’  libri. 
Tra  i  frammenti  architettonici  che  si  rinvennero 
in  questi  scavi,  oltre  un  numero  di  colonne  mozze, 
di  basi  e  d’altre  pietre,  tutte  del  marmo  bianco 
rossiccio  veronese  ,  si  dissotterrarono  quattro  bel¬ 
lissimi  capitelli  corintj,  due  de’  quali  son  di  marmo 
pario,  e  gli  altri  di  Carrara.  Lo  scavo  continuato 
per  circa  200  metri  dall’  Arena  sino  al  giardino 
Ridolfi  ,  se  giunge  al  suo  compimento  ,  potrà  ac¬ 
cogliere  le  acque  tutte  delle  vicine  contrade  ,  ed 
abbellirne  la  città ,  si  che  i  Veronesi  ne  avranno 
più  agio  e  decenza.  Questi  scavi  alla  fine  scioglie¬ 
ranno  il  problema  se  convenga  o  no  abbassare  il 
piano  della  Bra  ,  e  ridonar  la  luce  alla  base  del¬ 
l’anfiteatro,  la  quale  da  tanti  secoli  ne  sta  per  due 
metri  interrata. 

Conte  G.  D.  da  Persico  , 
Descriz.  di  Verona. 


LA  TEBAIDE  DI  STAZIO. 

Continuazione  deW articolo  ix. 

Il  nono  canto  della  Tebaide,  oltre  la  morte  del 
terribile  Ippomedonte  ,  contiene  anche  un’  altra 
morte  che  non  possiamo  passare  in  silenzio,  ed  è 
quella  di  un  altro  de’  sette  Capitani,  il  giovane  e 
vago  Partenopeo,  principe  degli  Arcadi  e  figliuolo 
della  famosa  Atalanta. 

La  madre  è  turbata  da  funeste  larve  che  le 
presagiscono  vicina  l’ora  estrema  del  figliuolo.  Ella 
ricorre  per  ajuto  a  Cinzia,  di  cui  è  amata  seguace. 
La  Dea,  mossane  a  pietà,  s’indirizza  verso  Tebe 
per  le  strade  del  cielo,  ma  s’imbatte,  a  mezzo  del 
cammino ,  in  Febo  che  ritorna  da  quella  città 


piangendo  il  suo  gran  vate  Anfiarao,  assorto  nella 
voragine  senza  eh’  ei  potesse  salvarlo.  Il  fratello 
annuncia  alla  Dea  che  ad  inutil  soccorso  ella 
muovesi  ; 

Immutabile  è  il  Fato  ,  e  già  al  suo  fine 
Tende  Partenopeo,  nè  sono  oscuri 
Gli  oracoli  fraterni,  e  non  t’  inganno. 

Ma  di  gloria  colmar  quell’  infelice  , 

(  Rispose  allor  la  vergine  turbata  ) 

E  dar  alcun  sollievo  alla  sua  morte 
Mi  fia  permesso.  Le  dovute  pene 
Non  fuggirà  il  crude!,  che  l’empia  mano 
Profanerà  nell’  innocente  sangue. 

Anche  a’  miei  dardi  incrudelire  è  dato. 

Parte,  ciò  detto,  ed  al  fratei  le  gole 
Più  scarsa  porge,  e  a  Tebe  irata  vola. 

Intanto  più  crudel  ferve  la  pugna 

Per  li  due  regi  estinti  ,  e  la  vendetta 
Maggior  furor  d’ambe  le  parti  accende. 

Piangono  Ipseo  i  Tebani,  e  maggior  duolo 
A’  Greci  apporla  Ippomedonte  estinto: 

Vengono  a  stretta  pugna:  un  solo  ardore 

I  cuori  accende:  uccidere,  o  morire, 

E  trar  l’ostile,  o  dare  il  proprio  sangue. 

Non  si  arretran  d’un  passo,  e  corpo  a  corpo 
S’azzuffano  rabbiosi  ,  ed  a  la  fuga 
Antepongon  la  morte.  In  su  la  cima 
Del  gran  monte  Dirceo  fermossi  allora 
Cintia  discesa  per  la  via  de’  venti. 

La  sentirono  i  colli,  e  tremò  il  bosco 
In  riveder  la  conosciuta  Dea, 

Che  in  mezzo  a  le  sue  piante,  ignuda  il  petto, 

Con  saette  crudeli  a  la  feconda 
Niobe  spense  la  prole,  e  stancò  l’arco. 

Scorreva  intanto  per  le  schiere  ostili 
Partenopeo  per  poche  stragi  altero 
Su  cacciator  destriero,  a  le  battaglie 
Non  uso,  e  appena  a’  primi  freni  avvezzo  , 

Cui  ricopriva  il  maculoso  vello 
Di  tigre  Ircana,  e  colle  zampe  aurate 
Flagellava  le  spalle:  il  collo  in  arco 
Curvo  e  sottile,  e  la  superba  chioma 
Ristretta  in  nodi,  e  gli  pendean  sul  petto 
Bianchi  monili  di  ritorti  denti 
(  Trofeo  de’  boschi  )  dell’uccise  fiere. 

Ei  con  nodo  leggier  succinto  il  fianco 
Del  manto  d’ostro  doppiamente  tinto  , 

E  della  ricca  d’òr  lucida  veste, 

(  Unico  della  madre  almo  lavoro  ) 

Pender  lasciava  dal  sinistro  arcione 

II  forte  scudo,  e  del  suo  grave  brando 
Con  aurea  fibbia  alleggeriva  il  peso. 

Che  grato  udir  lo  strepito  con  cui 

La  vagina,  il  pendaglio  e  la  faretra 
Eco  fanno  al  fragor  delle  catene 
Che,  del  collo  a  difesa,  in  su  le  spallo 
Gli  cadou  da  la  cima  dell’elmetto. 

Baldanzoso  scuoteva  egli  talora 
Le  piume  del  cimier  di  gemme  adorno. 

Ma  quando,  stanco  di  pugnar,  dal  volto 
Di  sudor  molle  la  celata  scioglie  , 

E  fa  vedersi  col  bel  capo  ignudo  , 
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Dolce  è  allora  il  veder  scherzar  col  vento 
La  bionda  chioma  ,  e  di  più  viva  luce 
Sfolgoreggi  are  le  pupille  accese, 

E  le  guance  di  rose,  in  cui  non  spunta 
(  Bench’ei  sen  dolga  )  il  primo  pelo  ancora. 

Egli  di  sua  beltà  sprezza  le  lodi  , 

E  il  volto  inaspra  ;  ma  nel  vago  aspetto 
Leggiadra  è  l’ ira,  e  venustà  gli  accresce. 

Cedongli  volontarj,  e  altrove  i  dardi 
In  lui  drizzati  volgono  i  Tebani, 

Rimembrando  i  lor  figli;  ed  egli  ingrato 
Li  tenta,  e  Paste  vibra,  e  ognor  più  fiero 
Contro  chi  gli  perdona  incrudelisce. 

Mentr’ei  combatte  ,  e  più  leggiadro  appare 
Tra  la  polve  e  il  sudor,  da’  vicin  colli 
Lui  vagheggiando  le  Sidonie  Ninfe 
Lodanlo  a  prova,  e  co’  sospiri  interni 
Van  traendo  del  cor  le  occulte  brame. 

Cinzia  che  vede  Partenopeo  imbaldanzire  e  go¬ 
dere  tra  Tarmi,  e  che  ne  sa  non  lontana  la  morte, 
a  cui  ella  non  può  sottrarlo,  piange  per  dolore,  e 
mette  amare  querele. 

Ciò  detto,  cinta  di  purpurea  nube 

(  Per  non  essere  almen  discesa  indarno 
Ad  onorar  del  giovane  la  morte  ) 

Ov’è  lo  stuol  più  folto  ella  si  mesce; 

Ma  pria  da  la  faretra  i  lievi  dardi 
Toglie  al  folle  garzone,  e  la  riempie 
Di  celesti  infallibili  saette. 

Quindi  il  cavallo  e  ’l  cavaliero  asperge 
D’ambrosia,  e  vuol  che  sino  al  punto  estremo 
A’  colpi  ostili  impenetrabil  resti  , 

E  i  sacri  carmi  e  i  mormorii  vi  aggiunge 
Ben  noli  a  lei,  che  ne’  notturni  tempi 
Entro  le  grotte  a  le  profane  maghe 
Gl’  insegna,  e  addita  lor  l'erbe  nocive. 

Allor  Partenopeo,  tendendo  l’arco, 

Scorre  per  lutto,  nè  ragion  l’affrena  : 

Già  la  patria,  la  madre  e  già  se  stesso 
Posto  ha  in  obblio  ;  ma  più  feroce  e  ardito 
Usa  soverchio  de’  celesti  dardi. 

Qual  tenero  leon  cui  nella  grotta 
La  madre  arreca  il  sanguinoso  pasto  , 

Appena  sente  svolazzar  la  giubba 
Su  l’altera  cervice,  e  torvo  mira 
Di  novell’unghia  il  fiero  piede  armato , 

Sdegna  d’esser  nudrito,  e  per  li  campi 
Libero  scorre,  e  gli  antri  angusti  obblia. 

Chi  potrà  raccontar,  giovine  ardito  , 

Color  che  da’ tuoi  strali  ebbero  morte? 

Ajutato  da  Cinzia,  Partenopeo  mena  strage  fra 
i  Tebani,  e  s’  acquista  fama  immortale.  Ma  Cite- 
rea ,  amica  di  Tebe,  prega  Marte  di  far  ritrarre 
dalla  pugna  la  Dea  cacciatrice.  Marte  compiace  a 
Cilerea ,  e  scende  a  Tebe  per  lo  vano  del  cielo  , 
avendo  al  fianco  la  sola  Ira. 

Appena  giunto,  minaccioso  sgrida 
La  sconsolata  Dea:  Non  a  te  Giove 


Diede  le  guerre,  temeraria;  e  tosto, 

Se  tu  non  parti  dal  sanguigno  campo  , 

Vedrai  che  a  questo  braccio  e  a  questa  destra 
Bellona  stessa  non  può  dirsi  eguale. 

Or  che  farà?  Quinci  di  Marte  il  brando, 

Quindi  già  colmo  del  fanciul  lo  stame 
La  preme,  e  il  volto  del  Tonante  irato. 

Cede  essa  alfin  da  la  vergogna  vinta, 

E  Marte  allora  infra  le  schiere  sceglie 
L’orribile  Driante  a  la  vendetta. 

Dal  torbido  Orlon  nacque  costui  , 

E  del  gran  genitor  1’  innato  sdegno 
Contro  i  seguaci  di  Diana  serba: 

Questo  è  del  suo  furor  prima  cagione: 

Quinci  gli  Arcadi  turba  ,  e  i  loro  duci 
Dell’armi  spoglia:  cade  a  lunghe  file 
Il  popol  di  Cillene ,  e  dell’opaca 
Tegea  gli  abitatori;  i  capitani 
Fuggon  d’Epiro,  e  le  Fenee  falangi. 

Spera  Partenopeo  mandare  a  morte 
Anche  costui,  e  pur  la  destra  ha  stanca, 

Nè  più  le  forze  intere;  e,  benché  lasso, 

Or  questa  lurma,  ora  quell’altra  infesta. 

Mille  presagi  del  vicino  fato  , 

E  una  tetra  caligine  di  morte 
Gli  si  presenta.  Già  più  raro  e  scemo 
Scorge  suo  stuolo,  e  il  vero  Dorceo  vede. 
Sente  che  a  poco  a  poco  il  vigor  manca  , 

E  la  faretra  ornai  di  dardi  ha  vuota; 

Può  l’armi  appena  sostenere ,  e  tardi 
Si  conosce  fanciul  :  ma  quando  a  lui 
L’orribile  Driante  appresentossi 
Col  risplendente  scudo,  un  tremor  freddo 
Pel  volto  e  per  le  viscere  gli  scorse. 

Qual  bianco  cigno  che  venir  si  vede 
Sovra  del  capo  il  grande  augel  che  a  Giova 
Le  folgori  ministra ,  entro  le  sponde 
Vorria  celarsi  di  Strimon  sotterra  , 

Ed  i  timidi  vanni  al  petto  stringe: 

Tal  di  Driante  in  rimirar  la  mole 
L’Arcade  d’ira  non  s’accende,  e  sente 
Un  insolito  orror  nunzio  di  morte. 

Pur  l’armi  appresta  pallido  ,  ed  invano 
I  Numi  e  Cintia  invoca,  e  l’arco  tende 
Sordo  e  impotente,  e  la  saetta  appresta: 

Tira  indietro  la  destra,  e  la  sinistra 
Innanzi  spinge,  e  le  due  corna  unisce, 

E  colla  corda  a  sè  già  tocca  il  petto. 

Ma  più  veloce  del  Tebano  il  dardo 
Vola  contro  il  nemico,  e  del  sonoro 
Nervo  recide  1’  incurvato  nodo, 

E  rende  vano  il  colpo  ;  e  indebolite 
Le  mani ,  e  l’arco  rilassato ,  a  terra 
Cadono  inutilmente  le  saette. 

Lascia  quell’  infelice  e  il  freno  e  l’armi  , 
Impaziente  dell’acerba  piaga, 

Che  nell’omero  destro  lo  trafisse. 

Ed  ecco  nuovo  strai  giunge  e  trapassa 
La  delicata  pelle,  e  le  ginocchia 
Tronca  al  destriero ,  ed  il  fuggir  gli  toglie. 
Ma  nello  stesso  tempo  (  oh  maraviglia  !  ) 

Cade  Driante,  e  l’uccisore  è  ignoto  ; 

Ma  son  note  le  cause  e  gli  odj  antichi. 

Riportan  mesti  il  lor  signor  ferito 
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Fra  le  braccia  i  compagni ,  ed  ei  si  duole 
(  Oli  semplicetta  età  !  )  più  del  destriero, 

Che  di  se  stesso:  sciolto  l’elmo,  cade, 

Qual  fior  reciso,  il  suo  leggiadro  -volto, 

E  dc’  languidi  lumi  e  moribondi 
Spira  la  venuslade  ,  e  manca  il  riso. 

Tre  volle  e  quattro  sollevargli  il  capo 
Tentar  gli  amici,  ed  altrettante  il  collo 
Ricusò  sostenerlo.  11  bianco  petto 
Sgorga  purpureo  sangue,  anche  a’  T ebani 
Lagrimevol  spettacolo  e  funesto. 

Tai  voci  infine  da  l’esangui  labbra 
Mandò  interrotte  da’  singulti  estremi. 

Noi  già  mancliiam:  vanne,  Dorceo,  e  l’affli  Ilo 
Madre  consola.  Certo  io  so  (  se  il  vero 
Predicono  le  cure)  essa  nel  sonno, 

Già  la  mia  morte,  o  fra  gli  augurj  intese. 

Ma  vanne  cauto,  e  con  pietoso  inganno 
La  tien  sospesa,  nè  affrettarti,  e  tosto 
Non  darle  il  tristo  annunzio;  e  quando  parli, 
Guarda  che  l’armi  essa  non  tenga  in  mano. 

Ma  quando  al  fine  vi  sarai  costretto, 

Cosi  parla  in  mio  nome  a  1’  infelice: 

Madre  ,  del  mio  fallir  pago  le  pene  ; 

Che  rapii  l’armi  ancor  fanciullo,  e  sordo 
A’  tuoi  consigli  fui,  nè  mi  ritenni; 

Nè  a  mia  salute  ebbi  per  te  riguardo  , 

Nè  perdonai  al  tuo  dolor.  Tu  vivi, 

Vivi,  e  piuttosto  il  nostro  ardire  a  sdegno 
Muovati,  che  a  pietade,  e  ornai  deponi 
Il  superfluo  timore.  Invan  da  i  colli 
Di  Liceo  miri ,  se  da  lungi  scorga 
Il  mio  drappello  alzar  la  polve  ,  o  il  suono 
Se  senta  almen  de  le  guerriere  trombe. 

Io  giaccio  freddo  al  terren  nudo  in  braccio: 

Nè  tu  chiudermi  i  lumi ,  e  almen  gli  estremi 
Spirti  raccor  colle  tue  labbra  puoi. 

Pur  questo  crine  (  ed  a  tagliar  l’offerse  )  , 
Questo  mio  crine,  che  tu  ornar  solevi 
Contro  mia  voglia,  o  genitrice,  avrai 
Del  corpo  invece.  A  questo  dona  il  rogo. 

Ma  nell’esequie  mie  deh!  ti  ricorda 
Che  con  mano  inesperta  altri  non  osi 
Spuntar  le  mie  saette,  ed  i  diletti 
Miei  cani  alcun  più  non  adopri  in  caccia. 
Quest’armi  infauste  nella  prima  guerra 
Abbian  le  fiamme,  o  ,  se  ti  piace,  in  dono 
Dell’  ingrata  Diana  appendi  al  tempio. 

Il  Compilatore. 


Racconta  Erodoto  che  i  Persiani  tenevano  nei  loro 
conviti  questo  costume,  che  prima  di  recare  le  vivande 
a  tavola  ,  comparivano  due  paggi  con  due  bacili  in 
mano,  nell’uno  de’ quali  era  un  freno,  nell’ altro  una 
stadera,  e,  fatto  profondo  inchino  ai  convitati,  li  pre¬ 
sentavano  nella  mensa;  finita  la  qual  cerimonia,  si  ap¬ 
prestavano  i  cibi  ,  dando  con  questo  ad  intendere  ai 
convitati  che  dei  due  islrumenti,  per  non  cagionar  morbo 
al  corpo  e  morte  all’  anima,  doveano  servirsi  in  quei 
banchetti,  d’una  stadera,  misurando  il  mangiare,  e  di 
un  freno,  raffrenando  la  bocca. 

Tommaso  Caraffa. 


DESCRIZIONE  DEL  DILUVIO  UNIVERSALE. 

S’  alza  una  notte  improvvisa  d’  oscurissime  nuvole  , 
fugge  il  sole,  s’ottenebra  l’aria,  e  già  un  lampeggiar 
continuo  ,  un  tuonar  seguito  ,  un  diluviar  dirotto  a 
nembi  ,  a  secchj  ,  a  rovesci.  Rotte  le  cateratte  del 
cielo  ,  sfondati  gli  abissi  delle  acque  ,  sprigionate  di 
sotterra  le  fonti,  lutto  gorgoglia,  trabocca,  allaga.  Già 
per  le  strade  ingrossano  i  rivi:  già  per  le  case  strepi- 
tan  le  correnti  ,  già  s’  alzan  1’  acque  a  minacciare  le 
vile  :  altre  vi  assallan  di  fronte  ,  altre  v’  incalzan  le 
spalle,  altre  vi  piglian  di  mezzo  tra  il  ciel  che  dilu¬ 
via,  e  la  terra  che  affoga.  Per  giunta  d’orrore  fin  di 
qua  fanno  sentirsi  i  torrenti,  che  giù  rovinan  da’monti, 
i  fiumi,  che  spandonsi  per  le  campagne,  il  mare  che 
mugghia,  che  imperversa,  che  rugge ,  e  via  ne  viene 
allo  e  gonfio  di  un  nuovo  diritto  d’inondar  l’universo. 
Già  collegate  1’  acque  domestiche  alle  straniere  vanno 
e  tornano  ,  e  si  dan  mano  e  ristagnano.  Già  vi  han 
pieni  i  cortili  ,  piene  le  scuderie  ,  pieni  gli  apparta¬ 
menti  terreni.  Fuggi  su  per  le  scale?  ti  sieguono. 
Corri  alle  prime  stanze?  ti  arrivano.  Voli  a’  più  alti 
piani  ?  sormontano.  Sbocca  per  gli  usci  la  piena  , 
rompe  per  le  finestre  ,  si  riversa  da’  tetti ,  trapana  le 
vòlte  ,  cola  dalle  soffitte  ,  e  da  ogni  lato  si  affaccia  a 
presentarli  il  naufragio.  Quanta  plebe  di  già  annegata! 
Quante  famiglie  già  spente  !  Quante  povere  madri  là 
su  le  loggie,  e  sui  colmi  delle  lor  case  già  col  piè  in 
acqua  ,  colle  mani  alte  a  camparne  i  lor  pargoletti  ! 
Quanti  ,  che  sono  all’ultime  prove  di  trarsi  a  nuoto  , 
e  chi  aggrappalo  co’  vivi  ,  chi  abbracciato  co’  morti  ! 
Ma  con  qual  prò  ?  Tra  il  fendente  de’  fulmini,  tra  lo 
scroscio  de’  tuoni,  tra  il  rovescio  de’  nembi  ,  horror 
che  gli  abbatte,  la  disperazion  che  gli  sfianca,  la  di¬ 
vina  giustizia  che  ,  balenando  in  fra  1’  acque  ,  preme 
del  piè  sulle  teste  de’  naufraghi,  e  li  profonda. 

P.e  Girolamo  Tornielli  (1). 


(1)  Del  P.e  Girolamo  Tornielli  della  Compagnia  di  Gesù 
abbiam  ragionato  nel  F.°  N.°  327,  al  quale  rimandiamo  i 
lettori. 

V  sua  descrizione  del  Diluvio ,  da  noi  recata  qui  sopra , 
era  tenuta  per  maravigliosa  nel  secolo  scorso ,  a  malgrado 
di  alcuni  difettuzzi  che  vi  notava  il  Roberti  (T.  I.  p.  14 ). 
La  critica  de’’  nostri  giorni  forse  vi  troverebbe  altre  men¬ 
de  come  p.  e.  più  rettorica  che  cuore ,  calore  fattizio  e 
mancanza  di  affetto.  Ad  onta  di  tutto  questo ,  è  certamente 
un  bel  passo ,  e  perciò  Vabbiam  riportata. 


ZODIACO. 

Articolo  ii. 

Nel  primo  articolo  (F.°  N.°  119)  abbiamo  de¬ 
scritto,  secondo  la  scienza,  il  Zodiaco,  ossia  la  fa¬ 
scia  immaginata  dagli  antichi  con  questo  nome  nel 
cielo,  e  da  essi  divisa  in  dodici  parti,  dette  co¬ 
stellazioni  o  segni ,  chiamate  pure  le  dodici  case 
del  Sole.  Ora  aggiungeremo  alcuni  cenni  di  mera 
erudizione  intorno  a  questi  sogni. 
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«  L’immaginata  somiglianza  della  maggior  parte 
di  queste  costellazioni  con  certi  animali,  ovvero  la 
loro  pretesa  influenza  suda  vita  animale  ,  diede 
origine  al  suo  nome.  Schmidt,  seguendo  l’esempio 
di  Macrobio,  cercò  l’origine  dei  segni  del  zodiaco 
dei  Greci  nella  relazione  degli  Egizj,  ai  quali  ne 
erano  debitori.  I  Greci,  gelosi  di  tutti  gli  antichi 
inventori,  tentavano,  con  diverse  sostituzioni  delle 
figure,  di  farsi  credere  eglino  stessi  inventori  del 
zodiaco;  ma  l’ evidente  relazione  dei  segni  primi¬ 
tivi  colla  religione  degli  Egizj,  altamente  rivendica 


per  questi  ultimi  tale  astronomica  invenzione. 
L’ariete  era  assimilato  a  Giove  Aminone;  il  toro 
ad  Api;  i  gemelli  ai  due  fratelli  indivisi,  Oro  ed 
Arpocrate  ,  che  divennero  Castore  e  Polluce  ;  il 
cancro  ad  Anubi  ,  che  divenne  il  Mercurio  dei 
Greci  e  dei  Romani;  il  bone  ad  Osiride,  emblema 
del  sole,-*  la  vergine  ad  Iside,  che  divenne  Cerere; 
la  bilancia  non  esisteva  nell’  egizio  zodiaco  ,  ed  il 
suo  posto  era  occupato  dalle  zampe  dello  scorpio¬ 
ne  ;  lo  scorpione  era  consacralo  a  Trifone  ,  che 
divenne  il  Marte  dei  Greci;  il  sagittario  ad  Er- 
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cole,  secondo  Macrobio,  vincitore  dei  giganti  uccisi 
a  frecce  ;  il  Capricorno  a  Mende  ,  il  Pane  degli 
Egizj  ;  1’  acquario  a  Canopo  ;  i  pesci  a  Nefti  ,  la 
Venere  greca.  —  Il  sistema  mito-astronomico  di 
Dupuis  fa  conoscere  le  diverse  figure  delle  costel¬ 
lazioni  zodiacali,  e  le  loro  relazioni  colle  egizie  e 
colle  grecite  favole.  Gli  antichi  scultori,  per  indi¬ 
care  il  mese  in  cui  avca  luogo  un’azione,  mette¬ 
vano  il  zodiaco  col  sole  nel  segno  corrispondente; 
se  ne  vedono  esempi  nel  bassorilievo  della  caduta 
di  Fetonte  nel  palazzo  Borghese,  ed  in  quello  delle 
nozze  di  Teti  nel  palazzo  Malici.  Il  zodiaco  con 
tutti  i  suoi  segni  e  col  sole  e  la  luna  nel  mezzo, 
come  vedesi  in  una  medaglia  di  Alessandro  Seve¬ 
ro,  indica  la  fortunata  stella  dei  principi,  e  la  con¬ 
servazione  di  tutti  i  membri  dello  stato  sostenuto 
dal  principe,  come  il  zodiaco  regge  gli  astri*  — 
Ogni  mese  del  calendario  romano  era  sotto  1’  in¬ 
fluenza  d’  un  segno  del  zodiaco,  e  sotto  la  prote¬ 
zione  d’  una  delle  dodici  grandi  divinità  ,  che  i 
Romani  chiamavano  Dei  consenti ,  e  le  cui  dodici 
statue  ricche  d’oro,  secondo  Varrone,  erano  inal¬ 
zate  nella  gran  piazza  di  Roma.  Minerva  presie¬ 
deva  al  mese  di  marzo,  cui  spettava  l’ariete;  Ve¬ 
nere  ed  il  loro  ad  aprile  ;  Apollo  coi  gemelli  a 
maggio;  Mercurio  col  cancro  a  giugno;  Giove  col 
lione  a  luglio  ;  Cerere  colla  vergine  ad  agosto  ; 
Vulcano  colla  libbra  a  settembre;  Marte  collo  scor¬ 
pione  ad  ottobre;  Diana  col  sagittario  a  novembre; 
Vesta  col  Capricorno  a  dicembre;  Giunone  coll’  a- 
quario  a  gennajo;  e  Nettuno  coi  pesci  a  feb- 
brajo  »  (I). 

Spirito  Corsini. 


(1)  Dizionario  Enciclopedico. 


AVVENTURE  DEL  CAPITANO  SMITH 
E  DELLA  PRINCIPESSA  POCOHONTAS. 

Nel  1605  il  capitano  Weymouth  (inglese)  fu  man¬ 
dato  alla  Virginia  per  esaminare  la  costa  ad  oggetto 
di  fondarvi  una  colonia.  Egli  scoprì  Long-Island  (isola 
lunga),  ed  entrò  in  un  gran  fiume,  che  era  verisimil- 
mente  1’  Hudson  ,  e  che  si  arrischiò  a  paragonare  al- 
1’  Orenoco  ed  al  Marannone.  La  relazione  che  fece  al 
suo  ritorno  del  magnifico  paese  che  aveva  esaminato , 
dei  suoi  fiumi  navigabili,  e  dei  porli  capaci  di  conte¬ 
nere  tutte  le  flotte  del  mondo,  risvegliarono  lo  spirito 
sopito  delle  migrazioni.  Tosto  dopo  si  crearono  due 
compagnie  per  la  colonizzazione  della  Virginia,  asse¬ 
gnandosi  per  limiti  all’ una  dai  58  ai  45  gradi  di  la¬ 
titudine  settentrionale,  e  dall’altra  dai  41  ai  45,  la¬ 
sciando  così  capricciosamente  uno  spazio  comune  di 
due  gradi.  La  compagnia  di  Londra  ,  cui  fu  concessa 
la  porzione  più  meridionale,  avendo  un  maggior  capi¬ 
tale  a  sua  disposizione  ,  fu  la  prima  a  cominciare  le 
sue  operazioni.  Una  squadra  di  tre  navi  comandata  dal 
capitano  Newport,  con  110  coloni,  fece  vela  da  Lon¬ 
dra  nel  1607,  e  giunse  in  aprile  all’imboccatura  della 


baja  di  Chesapeak.  11  primo  gran  fiume  esplorato  dai 
coloni  fu  il  Powhatan  ,  che  chiamarono  James  River 
(fiume  di  Giacomo).  A  cinquanta  miglia  circa  su  pel 
fiume  trovarono  una  penisola  unita  al  continente  da  un 
istmo  di  forse  trenta  braccia  di  larghezza.  Il  suolo  era 
fertile,  la  situazione  sicura;  e  quivi  fondarono  James 
Town ,  che  ancora  esiste ,  ed  è  il  più  antico  stabili¬ 
mento  degli  Stati  Uniti. 

Fra  i  capi  di  questa  colonia  era  il  capitano  Gio¬ 
vanni  Smith,  già  molto  conosciuto  per  le  sue  avven¬ 
ture  nelle  guerre  contro  i  Turchi.  Egli  si  era  segna- 
1  lato  nell’  esercito  ungarese  ;  fu  fallo  prigioniero  dai 
Turchi,  venduto  ai  Tartari,  e  dopo  di  aver  errato  per 
una  gran  parte  dell’ interno  dell’Asia ,  se  ne  tornò  in 
patria  per  andare  incontro  a  nuovi  pericoli  e  a  nuovi 
travagli  nel  mondo  occidentale.  Il  consiglio  che  intra¬ 
prese  di  amministrare  la  nuova  colonia,  nel  quale  tro- 
vavansi  alcuni  uomini  di  qualche  importanza,  lo  escluse 
da  principio  a  bella  posta  dal  prendere  quella  parte 
agli  affari ,  cui  gli  davano  diritto  il  suo  ingegno  e  la 
sua  esperienza  ;  e  ciò  forse  p<sr  invidia  o  per  timore 
che  vi  usurpasse  un  potere  troppo  assoluto.  Ma  al¬ 
lorché  si  manifestò  il  pericolo  ,  tutta  1’  autorità  passò 
nelle  mani  del  veterano  Smith.  La  massa  dei  coloni 
era  composta  di  persone  di  costumi  dissoluti  e  senza 
industria  ,  le  quali  migravano  dalla  patria  colla  spe¬ 
ranza  di  sfuggire  dal  giogo  della  legge  ,  e  di  arric¬ 
chirsi  in  breve  tempo  con  la  scoperta  dell’  oro.  Tro- 
vossi  nelle  vicinanze  di  James  Town  un  minerale 
giallo  e  rilucente  che  i  coloni  pieni  di  credulità  sup¬ 
posero  contenere  l’amato  metallo.  Ma  mentre  tutti  erano 
occupati  in  queste  ricerche  si  cominciarono  a  sentire 
le  privazioni.  Gl’  Indiani  trattali  con  durezza  ed  orgo¬ 
glio  ricusarono  dapprima  di  somministrar  viveri,  e  fi¬ 
nalmente  si  diedero  ad  aperte  ostilità. 

La  risoluzione,  l’attività  e  la  destrezza  del  capitano 
Smith  mandarono  a  vuoto  tutti  i  loro  attacchi,  e  loro 
insegnarono  a  temere  il  coraggio  e  la  vigilanza  degli 
avversarj.  A  lui  la  colonia  andò  debitrice  della  sua 
conservazione.  Toslochè  le  sue  fatiche  gliene  diedero 
agio  ,  egli  passò  ad  esaminare  la  baja  di  Chesapeak  , 
all’estremità  della  quale  scoprì  il  Potowmac;  e  la  vista 
di  quel  nobile  fiume  diede  tanto  coraggio  alla  sua  re¬ 
stìa  e  torbida  gente  ,  che  volenterosamente  si  dispose 
ad  esplorarlo.  Questo  costeggiare  di  5000  miglia  per 
un  cattivo  tempo  e  in  un  battello  aperto,  fu  un’  im¬ 
presa  che  ispirò  allo  Smith  un  onorevole  orgoglio. 
Nel  rimontare  il  James  River  ,  egli  dimenticò  la  sua 
prudenza,  e  il  troppo  confidare  nel  suo  valore  perso¬ 
nale  e  nel  suo  ingegno  fu  per  poco  cagione  della  sua 
morte.  Egli  continuò  ad  andare  su  pel  fiume  finché  i 
rami  degli  alberi  e  le  molle  rapide  correnti  impedi¬ 
rono  al  battello  di  passar  oltre.  Allora  proseguì  la  sua 
navigazione  in  un  piccolo  canotto  con  due  compagni 
inglesi  e  due  guide  indiane.  Essendo  andato  innanzi 
per  venti  miglia  in  questo  modo,  scese  a  terra  e  co¬ 
minciò  a  sollazzarsi  cacciando  nei  boschi.  Intanto  gli 
Indiani  stavano  all’erta;  e  allorché  Smith  tornò  al  fiu¬ 
me,  trovò  che  i  suoi  compagni  erano  stati  uccisi,  e  si 
vide  circondato  da  una  folla  di  guerrieri  selvaggi  cogli 
archi  incurvati,  e  pronti  a  scagliare  contro  di  lui  un 
nembo  di  saette.  Ma  in  questa  terribile  circostanza  egli 
non  perdette  la  sua  solita  intrepidezza.  Prontamente 
afferrando  una  delle  sue  guide  indiane,  se  la  pose  di¬ 
nanzi,  legata  in  modo  da  servirgli  di  scudo  contro  le 
armi  degl’  Indiani,  e  così  si  preparò  a  fare  una  vigo¬ 
rosa  difesa.  Ma  gl’  Indiani  erano  troppo  numerosi  : 
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Smith  fu  circondato  e  fatto  prigioniero.  Venne  allora 
legato  ad  un  albero,  ed  era  sul  punto  di  essere  saet¬ 
tato  a  morte  ,  allorché  mostrando  agl’  Indiani  un  pic¬ 
colo  quadrante  solare  con  una  bussoletta  ,  e  spiegan¬ 
done  loro  1’  uso  col  descrivere  i  movimenti  dei  corpi 
celesti  ,  fece  restare  così  attoniti  i  semplici  suoi  udi¬ 
tori  ,  che  ne  differirono  la  morte  ,  e  immediatamente 
slegandolo  ,  lo  condussero  a  Powhatan ,  capo  che  go¬ 
vernava  con  autorità  di  re  tutto  il  paese  posto  nelle 
vicinanze  di  quel  fiume. 

Trovò  il  capo  indiano  circondato  da’  suoi  principali 
guerrieri,  e  con  le  donne  della  sua  famiglia  radunate 
dietro  la  tenda.  La  sorte  di  Smith  era  già  decisa.  Egli 
era  il  nemico  più  formidabile  delle  tribù  indiane  ,  e 
il  severo  Powhatan  lo  condannò  senz’esitazione  a  mo¬ 
rire.  Si  collocò  una  grossa  pietra  in  faccia  all’  assem¬ 
blea,  e  Smith  fu  strascinato  a  forza  e  costretto  a  po¬ 
sarvi  sopra  la  testa  ,  mentre  un  guerriero  dipinto  a 
screziature  gli  slava  vicino  brandendo  una  clava  ,  con 
la  quale  doveva  ad  un  cenno  schiacciargli  le  cervella. 
Era  pronunziata  la  parola  fatale  che  doveva  terminare 
la  vita  e  le  avventure  di  Smith  ,  quando  Pocohontas, 
figliuola  primogenita  di  Powhatan  ,  precipitandosi  in¬ 
nanzi,  venne  a  porre  il  capo  su  quello  di  Smith,  di¬ 
chiarando  di  essere  determinala  di  salvare  la  vita  di 
lui  a  costo  della  propria.  La  ferocia  selvaggia  cedette 
a  questa  prova  di  tenerezza  femminile.  II  cuore  di 
Powhatan  s’intenerì,  e  Smith  fu  lasciato  partire  a  con¬ 
dizione  che  mandasse  agl’  Indiani  di  quegli  oggetti 
di  manifattura  europea  che  maggiormente  apprez¬ 
zavano. 

Il  ritorno  di  Smith  salvò  la  colonia  dalla  ruina  di 
cui  era  minacciata  per  1’  ozio  e  la  sfrenatezza  dei  co¬ 
loni.  L’  ordine  e  la  tranquillità  furono  mantenuti  fin¬ 
che  l’autorità  rimase  nelle  sue  mani,  ma  qualche  tempo 
dopo  egli  fu  così  malconcio  da  un’esplosione  acciden¬ 
tale  di  polvere  ,  che  fu  costretto  a  tornarsene  in  In¬ 
ghilterra  per  provvedere  alla  sua  guarigione.  Intanto 
la  principessa  Pocohontas  aveva  dato  molte  prove  della 
sua  amicizia  tanto  a  lui  quanto  agl’inglesi  in  generale. 
Ell’era  venuta  segretamente  a  traverso  i  boschi,  ed  a 
rischio  della  vita,  per  rivelare  ai  coloni  il  pericolo  di 
cui  erano  minacciati  per  le  macchinazioni  delle  tribù 
indiane.  La  sua  benevolenza  fu  ricompensata  da  ingra¬ 
titudine  ,  che  tuttavia  condusse  ad  un  felice  risulta- 
mento.  Pocohontas  fu  tenuta  prigioniera  e  in  ostaggio, 
qual  pegno  della  pacifica  coudotta  di  suo  padre.  Nella 
sua  cattività  la  principessa  indiana  si  affezionò  mag¬ 
giormente  agl’  Inglesi  ;  e  Giovanni  Rolfe  ,  giovine  di 
condizione  civile  ,  divenne  1’  oggetto  del  suo  amore. 
Ella  lo  sposò,  e  fu  battezzata  sotto  il  nome  di  Rebec¬ 
ca;  e  Powhatan,  allorché  questa  notizia  gli  giunse  agli 
orecchi ,  ne  provò  tanto  diletto,  che  d’allora  in  poi  i 
coloni  non  ebbero  amico  più  fedele.  La  principessa 
Pocohontas,  divenuta  madama  Rolfe,  visitava  l’Inghil¬ 
terra,  dove  fu  oggetto  di  molta  attenzione  ed  anche  di 
ammirazione.  Il  suo  buon  senso  naturale  e  la  purità 
della  sua  mente  supplivano  a!  difetto  di  educazione;  e 
benché  subitamente  trasportata  dai  boschi  dell’America 
alle  nuove  e  sempre  varie  scene  della  società  inglese, 
non  fu  veduta  mancare  nè  di  un  giusto  apprezzamento 
delle  convenienze,  nè  di  dignità  di  contegno.  La  prima 
volta  che  ebbe  ad  incontrare  Smith  ,  essa  provò  una 
profonda  sensazione  ;  oppressa  dall’  affanno  che  la  sua 
presenza  gli  cagionava,  per  alcune  ore  non  potè  essere 
indotta  a  fissare  sopra  di  lui  Io  sguardo.  Smith  non  avea 
mai  ricambiato,  e  forse  non  aveva  nemmeno  mai  so¬ 


spettato  l’ardente  amore  da  cui  ella  era  stata  presa  per 
lui.  —  11  re  Giacomo  temè  che  Rolfe  aspirasse  alla 
sovranità  della  Virginia  in  virtù  dei  diritti  di  sua  mo¬ 
glie  ,  ma  i  deboli  timori  di  sua  maestà  furono  final¬ 
mente  dissipati  ,  e  la  principessa  e  suo  marito  otten¬ 
nero  di  poter  partire.  Ella  morì  tuttavia  a  Gravesend 
quando  era  in  procinto  di  tornare  al  suo  paese  natio. 

Pocohontas  era  stala  accompagnata  in  Inghilterra  dal 
suo  parente  Vitomotomakkin,  sacerdote  e  capo  indiano, 
il  quale  aveva  avuto  per  istruzione  da  Powhatan  di 
esaminare  ben  bene  ogni  cosa  relativa  al  paese  ,  e  in 
particolare  d’  informarsi  del  numero  esatto  delle  sue 
tribù  e  de’  suoi  guerrieri.  A  quest’  oggetto  Vilomoto- 
makkin  avea  ricevuto  un  fascio  di  bacchette  affinchè  vi 
potesse  fare  una  tacca  per  ogni  uomo  che  vedesse.  Dal 
momento  che  sbarcò  a  Plymouth  ,  egli  cominciò  pa¬ 
zientemente  a  intagliar  tacche,  benché  evidentemente 
si  mostrasse  attonito  della  grandezza  del  lavoro  cui  si 
accingeva.  Continuò  indefessamente  I’  opera  sua  nel¬ 
l’andare  verso  Londra  ;  ma  tosto  che  entrò  in  Picca- 
dilly  gettò  via  le  bacchette  per  disperazione,  e  al  suo 
ritorno  disse  a  Powhatan  che  ,  per  sapere  il  numero 
degl’  Inglesi,  era  mestieri  contare  le  foglie  di  tutti  gli 
alberi  nella  foresta. 

Storia  delle  Scoperte  marittime  e  continentali, 
tradotta  dall’Inglese  da  Gaetano  Demarchi. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

20  ottobre  1475.  —  Nascita  di  Giovanni  Rucellai.  — 

Di  Bernardo  Rucellai  (1)  e  di  Nannina  de’  Medici  ,  so¬ 
rella  di  Lorenzo  il  Magnifico,  nacque  in  Firenze  Giovanni 
a’  20  ottobre  1475.  Si  crede  eli’  egli ,  come  parente  ,  favo¬ 
risse  nel  1512  il  ritorno  de’  Medici:  d’onde  Leone  X  e  Lo¬ 
renzo  (  fatto  poi  duca  d’  Urbino  )  ,  e  per  ultimo  Clemente 
VII,  l’ebbero  caro  e  gli  commisero  onorevoli  ufici.  Pur  non 
potè  conseguire  il  cardinalato  al  quale  aspirava  ;  perchè 
Leone  X  cessò  di  vivere  quando  forse  pensava  a  conten¬ 
tarlo  di  quel  desiderio  ;  e  del  pontificato  di  Clemente  VII 
egli  non  vide  se  non  solamente  i  primi  anni.  Entrambi  per 
altro  fecero  segno  di  volerlo  sollevare ,  quando  che  fosse  , 
a  quel  grado  ;  il  primo  inviandolo  in  qualità  di  nunzio  a 
Francesco  I;  1’  altro  eleggendolo  a  governatore  di  Castel 
Sant’Angelo;  cariche  d’ordinario  considerate  siccome  scala 
da  sabre  alle  maggiori  dignità.  Ma  lo  colse  una  lebbre  , 
della  quale  mori  in  pochi  giorni  verso  la  metà  del  1525,  o 
al  più  tardi  sul  cominciare  dell’anno  seguente. 

Il  Rucellai  scrisse  nella  sua  giovinezza  una  tragedia  in¬ 
titolata  Rosmunda  ,  posteriore  appena  alla  Sofonisba  del 
Tristsino  :  un’  altra  (  1’  Oreste  )  ne  compose  durante  il  suo 
soggiorno  in  Roma  sotto  Clemente  VII.  In  questo  medesimo 
tempo  scrisse  il  poema  delle  dpi,  che  tu  il  primo  poema 
didascalico  italiano;  e  lo  dedicò  al  Trissino,  al  quale  per 
mezzo  di  suo  fratello  raccomandò  morendo  di  ritoccarlo 
dove  più  gli  paresse  opportuno. 

Qiuesto  poemetto  ,  imitato  in  gran  parte  da  Virgilio  ,  è 
uno  de’  giojelli  della  nostra  letteratura  classica.  Citiamone 
due  brani. 


(1  )  Quel  medesimo  che  raccolse  no ’  suoi  orti  l  Accademia 
Piai  ottica  dopo  la  morte  di  Lorenzo  de  Medici. 
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DEGLI  ALVEARI, 

I  vasi  ove  lor  fabbriche  fan  l’ Api , 

O  sien  ne’  tronchi  d’alberi  scavati, 

O  ’n  corteccie  di  sugheri  e  di  quercie, 

Ovver  con  lenii  vimini  contesti, 

Fa  ch’abbian  tutti  le  portelle  strette  , 

Quanto  più  puoi;  perchè  l’acuto  freddo 
Il  mel  congela,  e  ’l  caldo  lo  risolve  (1); 

È  l’un  soverchio,  e  l’altro  nuoce  all’ Api , 
Ch’amano  il  mezzo  tra  il  calore  e  ’l  gelo. 

Nè  senza  gran  cagion  travaglian  sempre 
Con  le  cime  dei  fior  viscosi  e  lenti  , 

E  con  la  cera  fusile  e  tenace 
In  turar  con  grand’arte  ad  uno  ad  uno 

I  fori  e  le  fessure  ,  d’onde  il  sole 
Aspirar  possa  vapor  caldi,  o  ’l  vento 

II  freddo  boreal  che  l’onda  indura. 

Tal  colla,  come  visco,  o  come  pece, 

O  gomme  di  montani  abeti  e  pini, 

Serban  per  munizione  a  questo  ufficio: 

Come  dentr’a  i  Navai  (2)  della  gran  Terra, 

Fra  le  lacune  del  mar  d’Adria  posta , 

Serban  la  pece  la  Togata  gente, 

Ad  uso  di  lor  navi  e  lor  triremi , 

Per  solcar  poi  sicuri  il  mare  ondoso, 

Difensando  (3)  la  patria  loro  e  ’l  nome 

Cristiano  dal  barbarico  furore 

Del  Re  de’  Turchi;  il  qual,  mentre  *h’ io  canto, 


(1)  Lo  risolve.  Lo  liquefà. 

(2)  Navai,  ecc.  Gli  arsenali  di  Venezia. 

(3)  Difensare  per  Difendere  è  disusato. 

(4)  Instrutle.  Ordinate  ;  è  latinismo  rimasto  ai  pot'ti. 

(5)  Gli  aghi,  ecc.  I  pungiglioni  delle  Api. 


Esconsi  fuor  delle  munite  mura , 

E  nell’aperto  campo  si  combatte. 

Sentesi  prima  il  crepitar  dell’arme 
Misto  col  suon  delle  stridenti  penne, 

E  tutta  rimbombar  l’ombrosa  valle. 

Così  mischiate  insieme  fanno  un  gruppo, 

E  vanno  orribilmente  alla  battaglia  , 

Per  la  salute  della  patria  loro, 

E  per  la  propria  vita  del  signore  : 

Spettacol  miserabile  e  funesto! 

Perciò  che  ad  or  ad  or  dall’aere  piove 
Sopra  la  terra  tanta  gente  morta, 

Quante  dai  gravi  rami  d’una  quercia 
Scossa  dai  venti  vanno  a  terra  ghiande  , 

O  come  spessa  grandine  e  tempesta. 

I  re  nel  mezzo  alle  pugnaci  schiere  , 

Vestiti  del  color  del  celeste  arco, 

Ranno  nei  picciol  petti  animo  immenso; 

Nati  all’imperio,  ed  alla  gloria  avvezzi, 

Non  voglion  ceder,  nè  voltar  le  spalle, 

Se  non  quando  la  viva  forza,  o  questo 
0  quello  astringe  a  ricoprir  la  terra. 

Questi  animi  turbati,  e  queste  gravi 
Sedizioni  ,  e  tanto  orribil  moto 
Potrai  tosto  quetar  ,  se  getti  un  pugno 
Di  polve  in  aria  verso  quelle  schiere. 

Francesco  Ambrosoli. 


Capitano  che  prendendo  una  terra,  stimata  inespu¬ 
gnabile,  a  forza,  usa  clemenza  coi  vinti,  mostra  d’aver 
a  ragione  vinto  ,  e  di  non  esser  indegno  del  favore 
che  da  Dio  ha  ricevuto. 

Detto  di  Belisario  a ’  suoi  soldati. 

Principe  di  mezza  età  è  più  atto  al  governo  del- 
l’ Imperio,  che  di  qual  si  voglia  altra;  perciocché  al¬ 
lora  tiene  forze  di  corpo  e  vigor  d’animo  ;  nè  la 
gioventù  lo  rende  temerario  ,  nè  la  vecchiezza  tardo. 

Dione  (1). 


(1)  Parlando  di  Trajano ,  che  cominciò  a  regnare  di  42 
anni. 


DAVIDE  BEHTOLOTTI,  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  il  socio  POMPEO  MaGNAGHI  , 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  r impatto  al  Cajffe  Dilei , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
Con  permissione. 


Muove  le  insegne  sue  contra  1’  Egitto, 

Che  pur  or  l’aspro  giogo  dal  suo  collo 
Ila  scosso,  e  l’arme  di  Clemente  implora. 

BATTAGLIE  DELLE  API, 

Ma  se  talor  quelle  lucenti  squadre 

Surgono  instrutte  (4)  nei  sereni  campi, 
Quando  rapili  da  discordia  ed  ira 
Son  i  lor  re  ,  poiché  non  cape  il  regno 
Due  regi  fin  nei  pargoletti  insetti  ; 

A  te  bisogna  gli  animi  de!  volgo, 

I  trepidanti  petti  e  i  moti  loro 
Vedere  innanzi  al  maneggiar  dell’armi; 

II  che  dinota  un  marzìal  clangore, 

Che,  come  fosse  il  suon  della  trombetta, 
Sveglia  ed  invita  gli  uomini  a  battaglia. 

Allor  coneorron  trepide,  e  ciascuna 

Si  mostra  nelle  belle  armi  lucenti; 

E  col  dente  mordace  gli  aghi  acuti  (5) 
Arrotando  bruniscon,  come  a  cote, 

Movendo  a  tempo  i  piè,  le  braccia  e  ’l  ferro 
Al  suon  cruento  dell’orribil  tromba; 

E  stanno  dense  intorno  al  lor  signore 
Nel  padiglione,  e  con  voce  alla  e  roca 
Chiaman  la  gente  in  lor  linguaggio  all’arme. 
Poi,  quando  è  verde  tutta  la  campagna, 


TEATRO  UNIVERSALE 

RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA 


455.)  ANNO  NONO  (  12  i*o*eutGie,  1842. 


Il  prezzo  annuo  di  59  fascicoli  di  8  pagine,  con  tavole  Incise,  è  di  franchi  ©. 


(  Medaglia  del  cardinale  di  Riclielieu  ) 


IL  CARDINALE  DI  RICI1ELIEU. 

Racconlasi  che  Pietro  il  Grande,  imperatore  di 
Russia,  trovandosi  a  Parigi  ,  e  contemplando  la  [ 
statua  del  cardinale  di  Riclielieu,  esclamasse:  «  Oli 
uomo  grande!  Se  tu  vivessi  ancora,  io  ti  donerei 
volentieri  la  metà  del  mio  impero  ,  acciocché  tu 
m’  insegnassi  a  governarne  l’altra  metà  ».  Per  ri¬ 
durre  quest’  elogio  al  suo  giusto  valore  ,  convien  ; 
osservare  che  tra  il  monarca  moscovita  e  il  mini-  1 
stro  francese  regnava  moltissima  analogia  d’  indole 
e  di  massime:  amendue  aveano  mire  larghe  e  pro¬ 
fonde,  somma  perseveranza  e  raro  acume  d’  inge¬ 
gno;  in  amendue  si  scorgeva  una  mente  sublime; 
ma  del  pari  amendue  erano  vendicativi,  crudeli  e 
senza  scrupolo  veruno  circa  i  mezzi  da  adoperare 
per  giungere  al  loro  scopo.  Il  sapere,  l’accortezza 
e  1’  arte  del  dissimulare  erano  probabilmente  ciò 
che  al  Riclielieu  invidiava  Pietro,  rozzamente  edu¬ 
cato,  e  poco  padrone  delle  proprie  passioni. 

Armando  di  Plessis  di  Riclielieu,  nato  a  Parigi 
nel  1585,  fece  i  primi  suoi  studi  nel  collegio  di 
Navarca ,  ed  appareccbiavasi  a  correre  la  carriera 
dell’  armi.  Ma  il  suo  fratello  maerffiore  Alfonso  , 
ch’era  vescovo  di  Luzzon ,  essendosi  ritirato  dalla 
vita  attiva  e  fattosi  certosino,  il  giovane  Armando 
si  lasciò  facilmente  persuadere  da’  suoi  parenti  a 
conservare  nella  sua  famiglia  quella  dignità  ch’era 
già  appartenuta  anche  ad  un  suo  prozio.  Onde 
si  diede  a  studiare  con  ardore  teologia  ;  di  venti 


anni  fu  laureato,  e  di  ventidue  consacralo  vescovo 
di  Luzzon  a  Roma  nel  1607.  Preso  possesso  della 
sua  sede,  egli  applicossi  diligentemente  ad  adem¬ 
piere  i  suoi  pastorali  doveri,  e  compose  un  Cate¬ 
chismo  ,  un  Metodo  per  convertire  gli  eretici  ,  e 
un  trattato  di  perfezione  cristiana.  Non  v’era  cosa 
sino  allora  che  facesse  in  lui  presagire  un  sommo 
politico. 

Nel  1614  intervenne  come  deputato  del  clero 
del  Poitù  nell’  assemblea  degli  Stali  Generali ,  ed 
essendogli  toccato  di  arringare  il  giovane  re  Luigi 
XIII  ,  egli  seppe  sì  destramente  lodare  la  regina 
madre,  Maria  de’  Medici,  ch’essa  lo  fece  suo  limo- 
siniere  ,  onde  ebbe  principio  la  sua  grandezza. 
Poco  di  poi  venne  eletto  a  segretario  di  stato,  ma 
per  1’  effetto  di  una  discordia  nata  tra  il  re  e  la 
regina  madre,  fu  confinato  nella  sua  diocesi.  L’a¬ 
bilità  del  Riclielieu  seppe  ben  presto  convertir  in 
buona  ventura  questa  disgrazia,  e  fallosi  mediatore 
tra  la  madre  ed  il  figliuolo  ,  ne  ajutò  la  riconci¬ 
liazione  ,  dopo  la  quale  «  fu  introdotto  nel  reai 
consiglio  ed  arrivò  a  lasciarsi  indietro  ogni  altro 
ministro  della  corona  ,  e  a  diventar  1’  arbitro  di 
quella  corte.  Mirabile  era  la  penetrazione  del  suo 
ingegno,  la  sua  accortezza;  e  maggiormente  crebbe 
il  credito  e  l’autorità  di  lui,  dappoiché  al  inerito 
suo  personale  si  aggiunse  il  lustro  della  sacra  por¬ 
pora  ,  conferitagli  da  papa  Gregorio  XV  nel  dì 
cinque  di  settembre  del  1622  ». 

L’esaltazione  del  Richelieu  alla  carica  di  primo 
ministro  della  corona  di  Francia,  appartiene  all’anno 
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1624,  c  d’allora  in  poi,  per  diciotto  anni  conti¬ 
nui,  sino  alla  sua  morte,  egli  governò  quel  reame 
con  illimitata  autorità  ,  sotto  1’  ombra  del  re  die 
avvezzossi  a  scorgere  nel  cardinale  ministro  la  sua 
salvaguardia  contro  i  pericoli  domestici,  da  cui  era 
o  si  credeva  minacciato. 

L’  istoria  della  carriera  politica  del  Ricbelieu 
forma  un  importante  periodo  dell’istoria  della  mo¬ 
narchia  francese.  Tre  grandi  obbietti  egli  aveva 
principalmente  in  mira,  cioè:  4.°  di  rendere  as¬ 
soluto  il  potere  della  corona,  e  di  abbassare,  per 
non  dire  abbattere,  la  nobiltà  feudale:  2.°  di  an¬ 
nientare  i  Calvinisti,  come  fazione  politica:  5.°  di 
reprimere  il  potere  della  casa  d’ Austria  ne’  due 
suoi  rami  allora  regnanti,  di  Germania  e  di  Spa¬ 
gna  ,  e  di  rialzare  per  tal  maniera  la  forza  e  la 
riputazione  della,  corona  di  Francia,  molto  scaduta 
a  quel  tempo. 

Usando  le  arti  lecite  e  le  illecite  con  uguale 
disinvoltura,  egli  conseguì  il  primo  intento  col  di¬ 
struggere  1’  ascendente  politico  de’  baroni  ,  molti 
de’  quali  mandò  al  patibolo  con  varie  ragioni  e 
con  varj  pretesti.  Così  furono  messi  a  morte  il 
maresciallo  di  Marillac  ,  il  duca  di  Monlmorency, 
il  giovine  Cinq  Mars,  1’  illustre  storico  De  Thou, 
e  parecchi  altri.  Un  maggior  numero  di  nobili  fu 
rinchiuso  in  carcere  ,  e  vi  languì  finché  visse  il 
terribil  ministro.  «  Contuttoché  si  fossero  congiu- 
rati  contra  di  lui  il  duca  d’Orleans  Gastone,  fra¬ 
tello  del  re,  e  la  regina  Maria,  madre  d’amenduc, 
con  alcuni  altri  de’  primari  personaggi,  tal  polso  e 
predominio  ebbe  egli  nel  cuore  dello  stesso  re  Lo¬ 
dovico  XIII  ,  che  abbattè  ogni  suo  avversario.  Il 
duca  d’Orleans  si  fuggi  in  Lorena,  la  regina  ma¬ 
dre  se  n’andò  in  Fiandra:  con  che  maggiormente 
divenne  quel  porporato  l’arbitro  del  regno,  e  pa¬ 
drone  del  re  suo  signore  » .  L’  infelice  Maria  de’ 
Medici,  ritiratasi  in  Colonia,  vi  morì  l’anno  1642, 
ridotta  alla  penuria. 

Il  Ricbelieu  ottenne  il  secondo  suo  scopo  con 
1’  assedio  e  la  presa  della  Rocella.  «  Vantavasi  la 
Rocella  d’  essere  come  la  metropoli  e  l’asilo  dei 
malcontenti  del  regno  di  Francia  ,  e  come  capo 
della  repubblica  degli  Ugonotti  sparsi  per  lutto 

quel  regno-  nè  si  mostrava  bene  spesso  dipendente 
in  parte  alcuna  dalla  autorità  regale.  L’  essere 

quella  città  creduta  inespugnabile  per  la  sua  situa¬ 
zione  sulle  coste  dell’  Oceano  ,  e  per  le  tante  sue 

fortificazioni  ,  la  facea  rispettare  fin  dagli  stessi 

suoi  monarchi.  Ma  ciò  non  trattenne  l’ industrioso 
cardinale  di  Ricbelieu  dal  persuaderne  l’assedio  al 
re  Lodovico  :  assedio  che  riuscì  poi  famoso  anche 
ai  secoli  avvenire  ».  Porlossi  il  Ricbelieu  in  per¬ 
sona  a  quell’assedio,  incominciato  nel  1627,  ed  a 
lui  solo  s’  attribuisce  il  merito  dell’  esecuzione  del 
celebre  dicco  da  cui  venne  chiuso  il  porto  di 
quella  città  per  una  larghezza  di  747  pertiche  , 
affine  di  vietarne  1’  ingresso  ai  soccorsi  inglesi. 
Finalmente  nel  di  50  ottobre  1628,  «  dopo  aver 
la  fortuna  secondato  il  valor  de’  Francesi  contro  i 
tentativi  degl’  inglesi  ,  contro  le  furie  del  mare  e 


contro  1’  indicibile  ostinazione  degli  Ugonotti  Ro- 
cellesi  ,  che  si  ridussero  all’  estrema  miseria  ,  si 
rendè  a  discrezione  quella  per  addietro  inespugnabil 
fortezza.  Entrò  il  re  trionfante  nel  primo  giorno  di 
novembre  in  quella  piazza,  o,  per  dir  meglio,  in 
quel  cimiterio  ,,  ove  non  trovò  che  gli  scheletri 
d’uomini,  ed  ordinò  la  demolizione  delle  fortifica¬ 
zioni  ,  con  rimettere  ivi  l’esercizio  della  religione 
cattolica  ».  Un  editto  regio  del  1629  concedette 
ai  Calvinisti  la  tolleranza  del  culto. 

Il  terzo  fine  che  preliggevasi  il  Ricbelieu,  era, 
come  abbiam  detto,  l’umiliazione  della  casa  d’Au¬ 
stria,  la  quale  regnando  in  Germania  ed  in  Ispa- 
gna,  era,  da’  tempi  di  Carlo  V  in  poi,  divenuta 
la  potenza  preponderante  in  Europa.  Per  ottenere 
questo  fine  «  il  più  politico  che  religioso  porpo¬ 
rato  »  non  ebbe  scrupolo  di  confederarsi  co’  Pro¬ 
testanti  a’  danni  dell’  Imperatore  che  sosteneva  la 
parte  cattolica  in  Germania.  «  Egli  fu  che  mise 
le  armi  in  mano  al  feroce  Gustavo  Adolfo ,  re  di 
Svezia  ,  contra  1’  imperator  Ferdinando  lì,  e  fece 
lega  con  gli  Olandesi,  e  manipolò  in  Rrandeburgo 
e  Sassonia  buona  armonia  con  lo  Sveco  ,  e  ritiro 
la  Baviera  dall’unione  con  Cesare».  Dopo  la  morte 
de’  due  grandi  capitani.  Gustalo  e  4\  allenstein,  i 
Francesi  portarono  la  guerra  sul  Reno  in  ajuto 
degli  Svedesi  contro  l’Imperatore.  Nel  tempo  stesso 
il  Cardinal  ministro  assisteva  i  Protestanti  Grigioni 
contro  i  Cattolici  sollevati  nella  Valtellina,  i  quali 
erano  sostenuti  dagli  Spagnuoli.  La  sua  lega  con 
gli  Olandesi  tendeva  a  cacciar  gli  Spagnuoli  dal 
Belgio  ,  eh’  egli  bramava  unire  alla  Francia  ,  sino 
ad  Anversa;  il  che  però  gli  venne  fallito.  Dal  lato 
della  Spagna  i  Francesi  s’impadronirono  del  Ros¬ 
siglione,  e  porsero  ajuto  ai  Catalani,  ribellatisi  a 
Filippo  IV.  «  11  cardinale  di  Ricbelieu  era  in  Pa¬ 
rigi  il  giratore  delle  macelline  anche  più  lontane». 
Perfino  le  prime  mene  che  condussero  poi  la  gran 
Rivoluzione  d’Inghilterra,  gli  vengono  in  parte  at¬ 
tribuite.  Egli  aveva  un  agente  diplomatico  di  sin¬ 
golare  destrezza  in  un  Cappuccino  ,  detto  Padre 
Giuseppe  ,  eh’  era  il  suo  elemosiniere  ed  intimo 
confidente.  Quanto  all’Italia,  il  cardinale  ci  venne 
egli  stesso  col  Re  e  con  un  fiorito  esercito,  passò 
il  Mon-Genevra  a  dispetto  delle  nevi  e  dei  ghiacci 
nel  marzo  del  1629  ,  calò  verso  Susa,  ove  segui 
un  gran  conflitto  ;  ed  ottenuto  a  un  di  presso 
quanto  voleva,  se  ne  tornò  in  Francia  col  Re.  Ma 
nell’anno  seguente,  «  esso  Ricbelieu,  siccome  testa 
bramosa  di  comparir  grande  non  solo  nell’arti  del 
gabinetto  ,  ma  in  quelle  ancora  della  guerra  ,  as¬ 
sunse  volentieri  il  comando  dell  armi,  e  1  incom¬ 
benza  di  calar  di  nuovo  in  Italia  con  tutta  I’  im- 
maginabil  plenipotenza  per  la  pace  e  per  la  guer¬ 
ra  ».  Ne  risultò  che  conseguì  una  porta  aperta  alla 
Francia  ,  cioè  Pinerolo.  —  Il  frutto  principale  di 
tutte  queste  guerre  fu  ,  per  la  Francia  ,  di  circo¬ 
scrivere  il  potere  Imperiale  in  Germania,  e  d  in¬ 
debolire  1’  ascendente  della  Spagna  nella  politica 
generale  d’Europa. 

Egli  morì  nel  1642  ,  e  della  sua  morte  c 
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delle  sue  qualità  così  ragiona  il  celebre  Muratori: 

«  In  Parigi  nel  di  4  di  dicembre  diede  fine  alla  sua  \ita 
e  alle  sue  sterminate  idee  Armando  ,  cardinale  di  Riche- 
lieu  ,  personaggio  che  mirato  dall’  un  lato  meritò  di  essere 
collocato  fra  gli  eroi  di  questo  secolo  pel  suo  maraviglioso 
ingegno  ,  per  li  tanti  benefizj  da  lui  recati  in  Francia  alla 
religion  cattolica,  nell’avere  mirabilmente  depressi  gli  Ugo¬ 
notti  ,  restituita  la  disciplina  monastica  ,  ornato  il  clero  di 
uomini  insigni  per  la  pietà  e  pel  sapere  ,  e  per  aver  por¬ 
tata  la  corona  di  Francia  a  un  grande  auge  di  gloria  e  di 
potenza.  Ma  considerato  dall’  altro  lato  ,  furono  bene  con¬ 
trappesale,  anzi  superate  dai  vizj  e  diletti  le  sue  virtù.  Era 

il  suo  capo  1’  officina  delle  cabale ,  e  il  lambicco  di  quella 
mondana  politica  che  solo  pensa  al  guadagno:  il  suo  cuore 
un  emporio  d’ambizione,  d’odj  e  di  vendette,  non  avendo 
egli  saputo  mai  perdonare  ;  e  nè  pur  lo  seppe  vicino  alla 
morte,  perche  consigliato  a  farlo,  rispose  di  non  conoscere 
altri  nemici  ebe  quei  del  re  e  del  regno.  La  persecuzione 
da  lui  fatta  al  fratello  del  re  e  a  tanti  grandi  del  regno  , 
e  specialmente  la  scandalosa  contro  Maria  de’ Medici,  re¬ 
gina  madre  dello  stesso  re  Lodovico  III  ,  non  si  contò  al 
certo  fra  le  sue  virtù.  Non  potè  quella  saggia  ed  i  n  lei  ice 

principessa  prolungare  tanto  la  vita  da  vedere  il  fine  del 

suo  persecutore  ,  perchè  nel  dì  quattro  di  luglio  delfanno 
1642  era  mancata  di  vita  in  Colonia  ,  cioè  in  esilio  ,  con 
terminare  la  luDga  serie  de’suoi  disastri.  In  somma  fu  con¬ 
siderato  da  molti  il  Riclielieu  come  un  tiranno  della  Fran¬ 
cia  ,  e  tiranno  fu  dello  stesso  re,  il  quale  pien  di  clemenza 
e  buona  volontà  ,  per  la  forza  e  signoria  che  aveva  preso 
sopra  di  lui  questo  sanguinario  ministro,  comparve  crudele 
e  sembrò  in  più  occasioni  schiavo  del  servo  suo.  Quella 
stessa  religione  cattolica  eh’  egli  promosse  in  Francia  ? 
molto  s’  ebbe  bene  a  dolere  di  lui  per  aver  egli  tanto  co¬ 
operalo  all’  esaltazione  del  Luteranismo  e  Calvinismo  in 
Germania  ed  Olanda.  Morì  questo  cardinale,  odiato  quasi 
da  ognuno  ,  e  internamente  ancora  ne  provò  contentezza 
il  medesimo  re  Lodovico  al  trovarsi  libero  da  sì  duro  tu¬ 
tore.  Era  già  introdotto  negli  affari  di  quella  corte  ,  e  nel 
favore  anche  di  quel  monarca,  il  Cardinal  Mazzarino,  uomo 
che  nella  perspicacia  della  mente  e  nell’  accortezza  quasi 
potea  competere  col  Riclielieu  ,  ma  di  massime  più  mode¬ 
rate  ed  amorevoli;  e  però  fu  tallo  presidente  del  consiglio, 
con  autorità  nondimeno  limitata,  essendosi  dichiarato  il  re 
di  voler  da  lì  innanzi  ricordarsi  un  po’  più  di  essere  quel 
che  era.  Furono  anche  richiamati  dall’esilio  e  dalle  carceri 
non  pochi  ,  già  vittime  dell’  odio  del  defunto  implacabile 
porporato  »  (I). 

Il  cardinale  di  Riclielieu  stabilì  la  stamperia 
reale  e  il  Giardino  delle  Piante  a  Parigi  ,  fondò 
1’  Accademia  delle  Scienze  ,  fabbricò  il  Palazzo 
Reale,  chiamato  allora  Palazzo  Cardinale,  e  riedificò 
la  Sorbona.  Egli  era  dotto  per  l’età  sua,  ed  oltre 
le  opere  già  citate  di  religione  e  di  controversia, 
ne  lasciò  di  politiche.  Il  suo  Testamento  politico 
venne  da  alcuni  reputato  apocrifo,  ma  il  Foncé- 
masne  ne  ha  difeso  l’autenticità  nell’ edizione  del 

c» 

4  764,  e  sembra  con  fondamento.  Le  Memorie  del 
Cardinale  di  Riclielieu,  scritte  da  esso,  furon  pub¬ 
blicale  dal  Pclitot  in  più  volumi  nel  4822-3  , 
tratte  da  un  manoscritto  corretto  di  proprio  pugno 


dal  Cardinale,  che  sussiste  negli  archivj  del  Mini¬ 
stero  degli  affari  esteri  a  Parigi.  Egli  lasciò  una 
gran  sostanza,  la  quale,  benché  non  ammassata  a 
spese  dello  stato,  proveniva  tuttavia  nella  massima 
parte  dal  cumulo  de’  benefizj  ecclesiastici.  «  Dicono 
che  al  tempo  del  suo  ministero  egli  non  spen¬ 
desse  mai  meno  di  4  milioni  di  franchi  all’  anno 
pel  suo  mantenimento.  La  sua  mensa,  le  sue  car¬ 
rozze  ,  la  sua  musica  ,  tutto  il  servigio  delia  sua 
casa  destavano  invidia  nello  stesso  re,  il  quale  non 
era  così  bene  servito.  Per  provvedere  alla  sua  si¬ 
curezza  personale  ,  avea  una  guardia  particolare  , 
che  fu  recata  a  due  compagnie  di  cavalleria  ,  e 
200  moschettieri  a  piedi,  che  facevano  il  servizio 
per  trimestre  come  per  la  casa  del  re  ,  essendo 
ogni  giorno  attive  CO  guardie  a  cavallo  ». 

Il  Montesquieu  ha  detto  del  celebre  ministro  : 

«  Egli  fece  sì  che  il  suo  monarca  divenisse  il  se¬ 
condo  personaggio  della  monarchia  cd  il  primo 
dell’Europa;  avvilì  il  re,  ma  illustrò  il  regno!  ». 

Luigi  Francesco  du  Plessis  di  Riclielieu,  proni¬ 
pote  del  cardinale  e  maresciallo  di  Francia  ,  nato 
nel  4696,  morto  nel  4788,  di  92  anni,  si  se¬ 
gnalò  pel  suo  coraggio  e  pel  suo  amabile  tratto  , 
difese  Genova,  espugnò  Maone,  concorse  alla  vit¬ 
toria  di  Fontenoy,  ma  il  soverchio  amore  de’  pia¬ 
ceri  nocque  alla  sua  gloria.  Un  nipote  del  mare¬ 
sciallo  Riclielieu  si  pose  a’  servigi  della  Russia 
durante  la  rivoluzione  di  Francia  ,  e  fu  mandalo 
governatore  in  Odessa  ,  città  ch’egli  fece  fiorire  , 
i  poi  divenne,  dopo  la  ristorazione,  ministro  di 
Luigi  XVIII.  Chiamavasi  il  duca  di  Riclielieu, 
Morì  nel  4  822  colla  riputazione  di  onoralo  e 
leale  statista  (1). 

Giulio  Visconti. 


(1)  Vita  del  cardinale  di  Richelieu,  scritta  da  Le  Clero, 
ma  stampala  senza  nome  di  autore  in  due  volumi  a  Colo¬ 
nia,  nel  1696.  —  Aubéry ,  Biografia,  eco.  Manuale  di  Bio¬ 
grafia  ,  eco. 


MEMORIE  DI  DANTE  IN  FIRENZE. 

Non  credasi  poter  ritrovar  così  subito  la  Firenze 
di  Dante.  Niente  rassomiglia  meno  ai  Toscani  del 
xm  secolo  dei  Toscani  del  giorno  d’  oggi.  Quei 
violenti  caratteri,  quelle  passioni  inveterate  e  rozze 
hanno  ceduto  il  luogo  a  costumi  pacifici  ,  ad  a- 
mabili  consuetudini.  A  quel  vivere  pieno  d’  im¬ 
prese,  di  odj,  e  di  pericoli  successe  una  vita  dol¬ 
ce,  tranquilla,  e  riposata.  Perfino  i  contadini  nei 
dintorni  di  Firenze  ,  tanto  nel  costume  ,  che  nel 
discorso ,  mostrano  una  tal  quale  graziosilà  cd  e- 
leganza. 

Il  vecchio  tipo  della  Toscana  del  medio  evo 
venne  infatti  cancellato  a  mano  a  mano  per  opera 
della  famiglia  de’Mcdici. 


(1)  Muratori,  Annali. 


556 


TEATRO  UNIVERSALE 


(12  NOVEMBRE 


La  mitezza  di  Leopoldo  ne  ha  compiuto  il  pu¬ 
limento,  togliendo  1’  ultime  ruvidezze. 

Lo  stesso  dicasi  dell’aspetto  di  Firenze.  La  pri¬ 
ma  impressione  ,  che  se  nc  riceve,  tiene  assai  al 
moderno ,  gli  stessi  monumenti,  i  vecchi  castelli , 
p.  e.,  il  palazzo  Strozzi,  non  che  le  strade,  fatte 
tetre  da  negre  masse  ,  e  mollo  spesso  merlate  , 
hanno  in  generale  meno  di  antico  che  Dante.  Al 
tempo  di  lui  la  stessa  cattedrale  era  appena  co¬ 
minciata,  e  vi  fu  mestieri  del  corso  di  466  anni, 
e  del  genio  del  Brunelleschi,  per  ultimarla.  L’u¬ 
nico  monumento  che  in  fatti  ancor  esista  ,  e  di 
cui  Dante  faccia  memoria  ,  è  il  bel  Battisterio  , 
cui  tanto  egli  amava  : 

. il  mio  bel  S.  Giovanni. 

Tnf.  xix.  17. 

Per  altro  qualche  nome  ,  e  traccia  ricorda  an¬ 
cora  qua  e  là  la  Firenze  del  secolo  xiv.  Un  prò-  1 
pizio  accidente  aveva  lasciato  in  piedi  davanti  alla 
mia  finestra,  un  muro  sul  quale  erano  visibili  an¬ 
cora  le  armi  di  Carlo  di  Valois  ,  con  quel  giglio 
che  fu  per  Dante  1’  emblema  della  proscrizione  e 
del  bando,  e  che  al  di  d’oggi  è  proscritto  ed  esi¬ 
liato  egli  stesso. 

Se  tutto  si  contemplasse  più  da  vicino,  si  an¬ 
drebbe  a  poco  a  poco  scoprendo  la  vecchia  Firenze 
nel  seno  della  moderna.  Qua  in  fatto  vedesi  un 
fabbricato  recente  ergersi  sopra  vecchie  fondamenta,  I 
e  là  finestre  con  verdi  gelosie  poste  fra  muraglie  I 
di  pietre  enormi  tagliate  a  faccia  di  diamante. 
Così  si  trovano  le  due  epoche  l’una  sopra  dell’al¬ 
tra.  Del  pari  lungo  la  via  Appia  vedonsi  le  case 
villereccio  sopra  sepolcri  romani. 

I  nomi  delTe  strade  ricordano  ancora  il  tempo  1 

di  Dante.  Frequentemente  scontransi  quelli  delle  j 
persone,  o  delle  famiglie  segnate  nel  suo  poema,  i 
Qui  s’ incontra  la  strada  dei  Neri  ,  e  del  Croci-  I 
fisso  dei  Bianchi;  là  quella  dei  Ghibellini,  e  dei 
Guelfi.  I 

Camminando  per  queste  strade  colla  remini-  1 
scenza  dei  nomi  storici,  egli  è  come  se  s’  incon-  ! 
trasse  or  Farinata,  or  Cavalcanti  ,  or  1’ Allighieri 
in  persona. 

La  parte  di  Firenze,  dove  le  memorie  di  Dante 
sembrano  essere  più  vicine  e  riunite  ,  è  quella 
che  tiene  alla  cattedrale  ed  al  battisterio, 

Fra  le  molte  torri  quadrangolari  che  qua  e  là 
sorgono  fra  le  case  di  Firenze,  avvene  una  che  si 
nomina  la  torre  di  Dante. 

Pochi  anni  fa  si  vedeva  una  pietra  non  lungi 
dalla  cattedrale  sulla  quale  diceasi  clic  Dante  era 
usato  sedersi. 

II  sasso  di  Dante  non  esiste  più,  ma  una  iscri¬ 
zione  in  marmo  conserva  la  memoria  di  questa 
memoria. 

Finalmente  non  lungi  da  questo  sito  trovasi  il 
palazzo  Portinari.  In  questo  viveva  una  giovanotta, 
che  aveva  il  nome  infantile  di  Bice.  Il  piccolo 
Dante,  un  ragazzetto  delle  vicinanze ,  giocava  fa- 


mdiarmcnle  con  quella  fanciulla,  e  da  qui  nacque 
quella  novità  della  sua  vita,  ch’egli  stesso  raccon¬ 
tava  con  sì  dolce  trasporto.  Da  quel  momento  in 
fatti  in  quell’anima  di  nove  anni  crasi  prodotto  il 
germe  ,  che  un  giorno  avrebbe  dato  I’  immenso 
lavoro,  ond’è  immortale  Beatrice. 

Viveva  forse  allora  quel  Portinari,  probabilmente 
zio  di  Beatrice  ,  il  quale  nel  1287  fece  edificare 
l'Ospitale  di  Santa  Maria. —Questa  data  ci  richia¬ 
ma  agli  anni  della  vita  nuova  ;  e  la  vaghezza 
che  si  unisce  a  tutto  quello  che  fa  ricordo  di 
Beatrice  ,  ci  porta  a  contemplare  con  piacere  i 
ritratti  di  alcuni  figli  della  famiglia  Portinari,  che 
ancor  esistono  in  delta  chiesa. 

Nel  mio  primo  viaggio  a  Firenze  io  compiangeva 
con  tutti  che  in  Santa  Croce,  in  questo  Panteon 
del  Genio  e  dell’ infortunio,  non  s’avesse  a  trovar 
ricordo  di  Dante.  Mancava  pure  al  tempo  del  Ma¬ 
chiavelli  e  di  Galileo. 

Quando  invece  entrai  in  Santa  Croce  nell’anno 
1854,  mi  tornò  di  lieto  augurio  ,  non  meno  che 
di  consolante  accidente  di  viaggio  ,  trovarmi  in¬ 
nanzi  ad  un  Mausoleo  ,  eretto  al  Poeta  del  quale 
io  dovunque  cercava  le  orme.  —  Quasi  ad  alta  voce 
lessi  con  entusiasmo  quel  verso  : 

Onorate  l’altissimo  Poeta 

Inf.  iv.  80. 

tolto  dalla  Divina  Commedia,  e  tanto  felicemente 
trasportato  dall’antico  al  moderno  Omero. 

Disgraziatamente  1’  esecuzione  di  questo  monu¬ 
mento  non  corrisponde  al  sentimento  patrio  ,  che 
ne  ha  ispirato  il  pensiero.  Il  complesso  dell’opera 
è  freddo  nell’  invenzione;  è  freddo  nelPesecuzione. 
Le  stesse  figure  allegoriche  sono  pesanti  e  comu¬ 
ni.  Dante  seduto  e  pensoso  ,  rassomiglia  ad  una 
vecchia,  che  bada  a  far  i  conti  di  casa.  — Si  av¬ 
visò  di  raffigurare  il  Poeta  in  Santa  Croce  ,  ma 
ei  non  si  trova  nè  là  ,  nè  altrove.  Tacito  diceva 
delle  colonne  di  Bruto  e  di  Cassio  che  soprasta¬ 
vano  per  questo  solo,  eli’  essi  non  esistevano  più. 
Qui  invece  Dante  vien  dileguato  dalla  sua  stessa 
presenza. 

Ma  intanto  che  la  plastica  toscana  naufragava 
siffattamente  nel  monumento  di  Dante ,  una  fran¬ 
cese ,  madamigella  Fauveau  ,  tentò  con  più  felice 
pensiero  di  riprodurre  l’ammirabile  scena  dei  due 
amanti  di  Rimini  ;  scena  che  animò  Schelfer  a 
dipingere  un  quadro  della  maggiore  soavità  poe¬ 
tica. 

Ad  ogni  passo  che  si  fa  nella  patria  di  Dante, 
vi  s’  incontrano  oggetti,  che  ricordano  i  quadri  o 
le  allusioni  de!  suo  poema.  Per  citarne  uno  tra 
mille  ,  nel  convento  di  Santa  Croce  trovansi  se¬ 
polcri  del  medio  evo  sostenuti  da  cariatidi  ,  le 
quali  a  collo  curvo  e  lesta  china  sembrano  ge¬ 
mere  sotto  il  peso  che  portano  (  Purg .  x.  128). 

Anche  altrove  si  scoprono  simili  traccie  :  per 
esempio  nella  Loggia  de’  Lanzi  quelle  figure  ac¬ 
cosciate  sotlesso  gli  archi.  —  Ciò  serve  a  ricordare 


(«il  2) 
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le  maniere  gotiche  dell’arch  itettura  nei  belli  e  già 
classici  edifizj  dell’Orgagna. 

Dante  aveva  davanti  agli  occhi  tali  cariatidi  , 
quando  ad  esse  paragonava  la  posizione  dei  su¬ 
perbi  incurvati  sotto  il  peso  dei  sassi  che  portano 
(  Purg.  x.  439  ). 

Come  per  sostenlar  solaio  o  letto, 

Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto  ; 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nascere  in  chi  la  vede  ;  posi  fatti 
Vid’  io  color,  quand’  i’  posi  ben  cura. 

Vero  è,  che  più  e  meno  eran  contratti 
Secondo  che  avean  più  o  meno  addosso  ; 

E  qual  più  pazienza  avea  negli  alti 

Piagnendo  parea  dicer  :  Più  non  posso. 

(  Purg.  xi.  130.  139  ) 

Mettiamo  frattanto  a  parte  una  quantità  di  altre 
minute  circostanze  ,  che  ricordano  Dante  in  Fi¬ 
renze.  Nella  cattedrale  e  nella  chiesa  di  S.  Maria 
Novella  e’  ci  conviene  cercarlo. 

Nella  prima  di  queste  due  chiese  vedesi  un 
quadro  fra  gli  altri,  il  quale,  siccome  non  è  più 
tanto  in  alto  quanto  Io  era  una  volta,  può  essere 
meglio  osservato,  come  ben  meritava.  —  Dante  sta, 
in  vestito  rosso  e  con  libro  aperto  in  mano,  da¬ 
vanti  le  mura  delle  città  di  Firenze,  le  cui  porte 
sono  a  lui  chiuse. 

Vedesi  a  poca  distanza  l’entrata  nell’abisso  del— 
1’  Inferno  ;  Dante  colla  mano  1’  addita  ,  quasi  di¬ 
cendo  a’  suoi  nemici  :  ecco  il  luogo  sul  quale  io 
impero  ;  e  non  ostante  dal  viso  abbassato  ed  af¬ 
flitto  traspare  più  di  dolore  che  di  minaccia  :  la 
vendetta  non  basta  a  confortarlo  nel  bando.— Più 
in  là  si  eleva  il  monte  del  Purgatorio  co’  suoi 
gironi  ,  e  sulla  cima  di  questo  I’  albero  della  vita 
del  Paradiso  terrestre.  II  Paradiso  poi  vien  dinotato 
per  segni  incerti  ,  i  quali  comprendono  tutto  il 
quadro  ,  e  in  esso  appunto  si  vede  Dante  colla 
sua  opera  e  col  suo  destino.  Questo  singolare  la¬ 
voro  è  del  4  405.  L’  inventore  n’ è  stato  un  Mo¬ 
naco  ,  che  a  quel  tempo  leggeva  nella  Cattedrale 
la  D  ivina  Commedia  (4).— Dunque  cento  e  trenta 
anni  dopo  la  morte  di  Dante  davansi  nella  Cat¬ 
tedrale  pubbliche  lezioni  sul  suo  poema  ,  e  sulle 
stesse  pareti  appendevasi  il  quadro  del  Poeta  vi¬ 
cino  a  quelli  dei  profeti  e  dei  santi. 


(1)  II  decreto  della  Repubblica  Fiorentina  ,  perchè  fosse 
letta  in  pubblico  la  Commedia  ,  ha  la  data  9  agosto  1373,- 
il  Boccaccio  teneva  la  prima  lezione  nella  chiesa  di  S.  Ste¬ 
fano  a  Ponte  Vecchio  nella  domenica  3  ottobre  1373.  Dun¬ 
que  52  anni  dopo  la  morte  di  Dante.  Fra  i  successori  poi 
del  Boccaccio  nella  cattedra ,  per  la  spiegazione  di  Dante , 
figura  anche  quel  padre  Maestro  Antonio  de ’  Francescani, 
di  cui  fa  qui  menzione  l’illustre  viaggiatore.  N.  d.  T. 


— - 

Più  osservabile  ancora  egli  è  trovar  in  Santa 
Maria  Novella  non  già  il  ritratto  di  lui,  ma  il  suo 
inferno.  L’Orgagna  ha  coperto  una  intiera  parete 

Ideila  cappella  con  un  vasto  dipinto  a  fresco  (1). 

Il  cerchio  dentro  cui  stanno  i  dannati  vi  è  rap¬ 
presentato  con  ogni  più  minuta  particolarità  se¬ 
condo  il  testo  della  Divina  Commedia  ,  come  se 
scritto  m  essa  fosse  un  articolo  di  fede  e  non  una 
invenzione  poetica. 

Questo  dipinto  è  ben  altra  cosa  che  I’  Inferno 
nel  Campo  Santo  di  Pisa  !  (2).  Qui  si  trova  l’in¬ 
tiera  topografia  dell’  Inferno  di  Dante  almeno  per 
quanto  lo  permetteva  lo  spazio.  Avvenne  quindi 
per  esempio,  che,  non  vi  essendo  sito  pegli  ipo¬ 
criti  ,  il  pittore  pose  il  nome  loro  sull’  orlo  del 
quadro  per  accennare  1’  intenzione  che  aveva  di 
là  collocarli ,  se  non  gli  fosse  mancato  il  campo. 


Del  rimanente  perfino  ogni  più  acerba  ed  atroce 
pena,  vi  è  fedelmente  rappresentata. 

Il  tormento  di  Mastro  Adamo  (  Inf.  xxx.  58.) 
I’  idropico  falso  monetario  che  vien  meno  per  sete 
tutto  vi  è  rappresentato  colla  massima  precisione, 
e  certe  pene  che  potevano  acconciarsi  al  quadro 
non  furono  qò  tolte,  nè  svisate. 

Gli  adulatori  sono  immersi  in  una  specie  di 
fango,  con  che  Dante  volle  significare  tutto  il  suo 
abominio  contro  le  anime  lorde  di  questo  vizio  , 
pestilenza  delle  corti  (  Inf.  xin.  64.  ). 

Soprattutto  è  osservabile,  che  il  pittore  non  ab¬ 
bia  avuto  ribrezzo  in  una  cappella  di  rappresen¬ 
tare  quella  bizzarra  unione  a  cui  il  Poeta  si  la¬ 
sciò  ire  del  dogma  cristiano  col  mito  del  gentilesi¬ 
mo.  Il  ligio  Poeta  vi  si  lasciò  andare  per  secon¬ 
dare  le  propensioni  del  tempo  suo  ,  ma  quell’  in¬ 
sieme  reca  più  stupore  veggcndolo  ,  che  non  a 
farne  lettura. 

Quindi  è  che  sulle  sacre  muraglie  di  Santa 
Maria  Novella  i  Centauri  perseguitano,  come  nella 
Divina  Commedia  (  Inf.  xii.  50.  )  i  violenti  ,  e 
li  trafiggono  a  colpi  di  freccio.  — Le  Arpie  (  Inf. 


(1)  La  quattordicesima  a  parte  destra. 

(2)  A  Pisa  dipingeva  Bernardo  Orgagnct  ,  fratello  di 
Andrea  ,  che  pur  esso  dipingeva  l’  Inferno  nella  cappella 
degli  Strozzi  in  Santa  Maria  Novella.  N.  d.  T. 
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sin.  10.  )  (profana  rimembranza  nell' Eneide  , 
dove  stan  meglio  che  non  in  un  poema  epico 
fondato  sulla  religione  cattolica  )  fan  nido  fra  i 
più  folti  ed  oscuri  rami  ,  da  dove  mandano  tetri 
lai,  e  le  furie  mostratisi  dell’abisso  sopra  la  torre 
loro  di  fuoco  (  lnf.  ix.  58  ). 

Dirimpetto  all’  Inferno,  l’Orgagna  ha  dipinto  la 
gloria  del  Paradiso.— I  cerchi  celestiali  di  Dante 
non  si  accomodarono  tanto  alla  pittura  quanto  le 
bolge  infernali. —  L’Orgagna  non  ha  potuto  con  pari 
fedeltà  seguire  in  essi  la  fantasia  del  Poeta.  Ma 
ciò  che  più  signoreggia  in  questa  maniera  di  di¬ 
pinti  del  medio  evo,  ella  è  la  glorificazione  della 
Vergine,  in  che  pure  si  vede  il  compimento  del 
gran  quadro  di  Dante. 

Nel  convento  della  stessa  chiesa  viene  mostrata 
la  cappella  spagnuola  ,  dove  trovansi  altri  dipinti 
del  XIV  secolo,  che  propriamente  non  sono  copia 
di  Dante  ,  ma  che  pure  nel  tutto  dinotano  un 
sistema  di  composizione,  e  nei  particolari  un’  as¬ 
sociazione  tale  d’idee,  che  vanno  ad  illustrare  il 
complesso,  e  certe  parti  della  Divina  Commedia. 

Gli  ammirabili  a  fresco  di  questa  cappella  (i 
creatori  della  quale  sono  Taddeo  Gaddi  e  Simeone 
Memmi)  rappresentano  una  miscellanea  di  storie  e 
di  allegorie,  e  nello  stesso  tempo  il  carattere  en¬ 
ciclopedico  e  simbolico  delle  opere  di  Dante  ,  e 
proprio  di  tanti  altri  poemi  del  medio  evo  ,  i 
quali  se  concepiti  col  medesimo  spirito  ,  noi  fu¬ 
rono  per  altro  collo  stesso  genio. 

Simone  Memmi  espresse  in  uno  stesso  dipinto 
la  costituzione  civile  e  la  ecclesiastica.  Ogni  con¬ 
dizione  sociale  trovasi  in  questa  pittura  ,  che  si 
può  rassomigliare  ad  un’immensa  rassegna  dell’u¬ 
manità. 

Nel  mezzo  ,  secondo  il  sistema  di  Dante  sono 
raffigurati  il  Papa  e  1’  Imperatore  ;  seguono  i  ri¬ 
tratti  di  personaggi  illustri  di  quel  tempo  ;  indi 
figure  semplicemente  allegoriche  ,  o  portate  a  si¬ 
gnificato  allegorico  ,  tuttoché  sien  ritratti.  Laura 
nel  dipinto  del  Memmi  rappresenta  la  Volontà  , 
come  in  Dante  Beatrice  rappresenta  la  Contem¬ 
plazione. 

Qui  appunto  è  da  osservare  che  Dante  era  so¬ 
lito  cavar  dalla  storia  di  una  persona  il  modello 
particolare  o  del  vizio  o  della  virtù  o  della  scienza, 
e  di  tanto  variare  le  allegorie  da  portar  tutto  al¬ 
l’altezza  dell’astrazione. 

Così  negli  affreschi  di  Taddeo  Gaddi,  quattor¬ 
dici  fra  scienze  ed  arti  vedonsi  rappresentate  da 
persone  femminili  ,  sopra  cui  i  modelli  d’  altret¬ 
tante  figure  ,  che  mostrano  i  simboli  istorici  di 
o°;ni  scienza. 

e? 

La  prima  è  il  diritto  civile  con  Giustiniano  , 
dietro  a  cui  il  diritto  canonico.  Quest’  ordine  co¬ 
incide  perfettamente  colle  idee  politiche  dcII’AlIi- 
ghieri.  L’eminente  posto  al  quale  volea  egli  con¬ 
durre  nel  mondo  la  potenza  imperiale  diedegli  an¬ 
che  motivo  di  scegliere  Giustiniano  a  rappresen¬ 
tare  la  giustizia  nel  cielo  di  Mercurio,  pianeta  nel 
quale  egli  collocò  il  premio  di  quella  virtù,  quan¬ 


tunque  rispetto  alla  morale,  ed  alla  ortodossia  far 
si  potessero  d’  assai  rimbrotti  al  marito  di  Teo¬ 
dora. 

Continuamente  questo  dipinto  offre  rappresen¬ 
tazioni  del  tutto  simili  a  quelle  di  Dante  ,  o  che 
furono  animate  da  lui. 

Si  ascende  a  Dante  come  ad  una  sorgente  ,  e 
si  discende  come  in  un  mare  eli’  abbia  in  sè  ac¬ 
colto  tutti  i  torrenti,  che  alimentarono  le  arti  del 
medio  evo  (I). 

Teodoro  IIell  (2). 


(1)  Firenze  possiede  ora  un ’  altra  preziosa  memoria  del 
suo  gran  poeta  ,  ed  è  il  ritratto  di  Dante  Allighieri  ,  di¬ 
pinto  da  Giotto  in  Firenze  nella  cappella  del  Palagio  del 
Potestà  e  col  patrocinio  di  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  di 
Toscana  restituito  alla  luce  per  le  cure  del  pittore  Antonio 
Marini.  Giotto  dipinse  Dante  dal  vero  ,  e  Dante  era  il  suo 
amico ;  egli  lo  dipinse  nella  freschezza  della  prima  gioventù 
e  Dante  era  un  bel  giovine.  Questo  ritratto  ,  ora  inciso  e 
fatto  regalat  e  dal  generoso  Granduca  a  tutti  i  membri  del 

Congresso  de’’  Dotti  radunati  in  Firenze  nel  1841,  non  si  di¬ 
scosta  da  quello  che  va  per  la  comune,  e  che  noi  rechiamo  qui 
inciso  in  medaglia  ,  se  non  per  la  differenza  cieli’  età  del 
poeta  ,  il  quale  anche  era  stato  anzi  tempo  logoralo  dai 
mali  dell’  esigilo.  Per  parlare  tecnicamente  ,  il  Dante  del 
Giotto  ha  tutti  i  suoi  denti,  il  che  porge  la  regolarità  dei 
lineamenti  al  suo  volto;  nell ’  altro  il  poeta  gli  aveva  per¬ 
duti  ,  il  che  faceva  accostare  il  suo  mento  al  suo  naso  : 
questa  è  la  differenza  principale.  Il  Compilatore. 

(2)  Viaggio  in  Italia  di  Teodoro  IIell  sulle  orme  di  Dante, 
per  la  prima  volta  pubblicato  in  italiano  con  note.  Treviso, 
Andreola,  1841;  un  volumetto  in  8.° 

Sotto  il  nome  di  Teodoro  Hell  credasi ,  come  abbiamo 
già  accennato  ,  che  si  nasconda  il  dotto  principe  della 
R.  Casa  di  Sassonia  ,  che  tradusse  la  Divina  Commedia  in 
tedesco.  Il  traduttore  ed  autore  delle  note  è  il  signor  Fi¬ 
lippo  Scolari,  il  cui  amore  per  Dante  si  è  già  manifestato 
in  più  d’un  lavoro.  Abbiamo  tralasciato  di  arrecar  la  mag¬ 
gior  parte  delle  sue  note  al  presente  capitolo,  per  non  al¬ 
lungarlo  di  troppo. 

Ricordiamo  poi  a’  leggitori  il  libro  del  Missirini ,  in¬ 
titolato  :  Delle  Memorie  di  Dante  in  Firenze,  1830. 


EFFEMEKIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

12  novembre  --  Festa  di  San  Martino  papa.  — 

San  Martino,  papa,  natio  di  Todi  in  Toscana,  succedette 
a  Teodoro  nel  649.  Tenne  il  concilio  Lateranense  contro  il 
Monotelismo  ,  o  l’eresia  che  ammette  una  sola  volontà  in 
Gesù  Cristo.  Perciò  1’  imperatore  Costante  ,  che  sosteneva 
quell’  eresia  ,  lo  fece  strappare  a  viva  forza  da  Roma  ,  e 
condurre  in  Oriente,  dove  dopo  mille  patimenti  ed  igno¬ 
minie,  mori  nell’esiglio.  Questa  crudele  persecuzione  usala 
contro  uno  de’ più  riguardevoli  e  più  vigorosi  pontefici  che 
s’abbia  mai  avuto  la  Sedia  di  San  Pietro,  è  nel  novero  di 
rque’  fatti  istorici  che  ad  un  uomo  colto  non  è  permesso 
ignorare.  Perciò  la  narreremo  co’  suoi  particolari  ,  traen- 
dola  dal  Muratori  e  cominciandola  dal  punto  in  cui  tu  messa 
ad  effetto  ,  perchè  prima  l’ Imperatore  avea  commesso  la 
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sua  vendetta  all’esarco  Olimpio,  il  quale  non  fu  si  empio 
da  compierla. 

«  O  sul  fine  dell’  anno  651,  o  nel  principio  del  652  fu 
mandalo  da  Costantinopoli  a  Ravenna  il  nuovo  esarca  di 
Italia  Giovanni  Calliopa.  Già  covava  P  imperator  Costante 
non  poco  fiele  conira  del  sommo  pontefice  Martino,  perchè 
senza  il  suo  consentimento  era  seguila  la  di  lui  consecra- 
zione.  Crebbe  poi  a  dismisura  P  odio  da  che  P  intrepido 
papa  nel  Concilio  Lateraneuse  avea  profferita  solenne  sen¬ 
tenza  contro  il  Monotelismo  ,  contro  il  Tipo  dello  stesso 
Costante  impcradore,  e  contro  i  patriarchi  di  Costantino¬ 
poli  ,  protettori  di  quell’  eresia.  Paolo  allora  patriarca  non 
lasciava  di  soffiar  nel  fuoco.  Però  venne  il  novello  esarco, 
conducendo  seco  l’esercito  ravennate,  e  con  ordine  risoluto 
di  far  prigione  il  papa.  A  questo  elfelto  egli  giunse  a  Roma 
nel  dì  15  di  giugno  dell’anno  presente  (653).  Ren  sapeva 
il  pontefice  quel  che  si  macchinava  contro  la  di  lui  perso¬ 
na  ;  ma  egli  s’  era  già  disposto  a  sofferir  tutto.  Mandò  ad 
incontrarlo  alcuni  del  clero  ,  giacché  non  potè  egli  muo¬ 
versi,  per  essere  infermo  fin  dall’ottobre  antecedente.  Non 
trovando  P  esarca  fra  essi  il  papa,  disse  loro  che  voleva 
ben  esser  egli  ad  adorarlo  ,  cioè  ad  inchinarlo  ;  ma  che 
stanco  del  viaggio  non  polea  per  allora.  Fu  messo  il  con¬ 
certo  per  la  domenica  seguente  nella  Rasilica  Costantiniana, 
o  sia  Lateranense;  ma  l’esarco  ,  per  sospetto  che  vi  con¬ 
corresse  troppo  popolo,  si  astenne  dall’andarvi.  Mandò  poi 
a  dire  nel  seguente  lunedì  al  papa,  che  avendo  inteso  co¬ 
me  egli  avea  fatta  adunanza  d’armi,  d’armati  e  di  sassi  nel 
palazzo  Lateranense,  gli  facea  sapere  ciò  non  essere  nè  ne¬ 
cessario  ,  nè  bene.  Allora  il  papa  volle  che  que’  medesimi 
messi  andassero  a  chiarirsene  con  visitar  tutto  il  palazzo; 
e  nulla  in  fatti  vi  trovarono.  Avea  fatto  portare  esso  pon¬ 
tefice  il  suo  lotto  davanti  all’  altare  della  basilica  ,  ed  ivi 
giaceva  maialo.  Poco  stette  ad  arrivar  colà  P esarco  Cal¬ 
liopa  col  suo  esercito,  armato  di  lancie,  spade  e  scudi,  con 
archi  tesi,  facendo  un  terribi  1  rumore.  Quivi  egli  sfoderò 
un  ordine  dell"  imperatore  ,  in  cui  si  facea  sapere  al  clero 
che  Martino,  siccome  papa  intruso,  era  deposto,  e  che  però 
si  venisse  all’elezione  di  un  altro.  Ciò  non  succedette  per 
allora,  e  sperava  anche  il  buon  papa  che  non  succederebbe, 
perchè,  dice  egli  in  una  lettera  a  Teodoro,  nella  lontananza 
del  pontefice  tocca  all’arcidiacono,  all’arciprete  e  al  pri¬ 
micerio  di  far  le  veci  del  papa.  Avrebbe  voluto  il  clero 
opporsi;  ma  il  santo  papa,  che  prima  aveva  abborrito  ogni 
preparamento  di  difesa,  ed  avrebbe  voluto  morir  dieci  volte 
piuttosto  che  dar  occasione  ad  omicidj,  ordinò  che  niun  si 
movesse.  Fu  condotto  fuor  di  chiesa;  e  perchè  il  clero  ben 
s’  avvide  che  sì  empia  persecuzione  veniva  dalle  contro¬ 
versie  insorte  per  la  Fede,  gridò  alto:  Sia  scomunicato  chi 
dirà  o  crederà  che  papa  Martino  abbia  mutato  o  sia  per 
mutare  un  sol  puntino  nella  Fede  ,  e  che  fino  alla  morte 
non  sarà  costante  nella  Fede  Ortodossa.  Allora  1’  esarco  , 
ben  intendendo  che  mira  avessero  queste  parole,  immanti¬ 
nente  rispose,  che  la  stessa  fede  professala  dai  Romani  la 
professava  anch’egli. 

«  Non  ostante  la  licenza  data  al  pontefice  di  condur  seco 
chi  gli  era  più  a  grado  (  al  che  molti  s’  erano  esibiti  ,  ed 
aveano  già  imbarcati  i  loro  arnesi  )  ,  egli  fu  segretamente 
la  notte  del  dì  19  di  luglio  menato  in  barca,  senza  lasciargli 
prendere  seco  se  non  sei  famigli  e  un  bicchiere.  S’incam¬ 
minarono  per  mare  a  Miseno,  indi  a  Calabria,  e  dopo  aver 
fatto  scala  in  varie  isole  per  tre  mesi,  arrivarono  finalmente 
a  quella  di  Nasso  nell’Arcipelago  ,  dove  si  fermarono  per 
molti  altri  mesi.  Una  continua  disenteria  ,  una  somma  de-^ 
bolezza  e  svogliatezza  di  stomaco  affliggevano  il  santo  pon¬ 
tefice,  a  cui  non  fu  mai  permesso  di  smontare  io  terra.  La 
nave  gli  serviva  di  prigione.  Venivano  i  sacerdoti  ed  altri 


fedeli  di  quella  contrada  a  visitarlo  e  consolarlo  ;  gli  por¬ 
tavano  anche  regali  di  varie  sorte;  ma  le  sue  guardie  sul 
volto  suo  rapivano  tutto  ,  e  strapazzavano  quella  gente  pia 
con  dire  che  era  nemico  dell’imperatore  chiunque  portava 
amore  a  costui.  Tale  era  lo  stato  dell’  innocente  e  paziento 
pontefice  ,  che  non  si  può  intendere  senza  fremere  contra 
l’empietà  e  prepotenza  di  chi  ordinò  e  di  chi  eseguì  tanta 
crudeltà  e  vilipendio  di  un  romano  pontefice  sì  venerato 
da  tutta  la  Chiesa  di  Dio. 

ii  Dalla  relazione  che  tuttavia  esiste  dei  travagli  di  san 
Martino  papa,  noi  ricaviamo  ch’egli  fu  condotto  dall’  isola 
di  Nasso  a  Costantinopoli  ,  dove  giunse  nel  dì  17  di  set¬ 
tembre  dell’anno  654.  Quivi  fu  messo  in  carcere,  e  vi  stette 
tre  mesi  senza  poter  parlare  a  chicchessia.  Nel  dì  19  di  di¬ 
cembre  dal  sacellario,  ossia  fiscale,  ossia  tesoriere  di  corte, 
fu  posto  all’  esame  ,  e  prodotti  gli  accusatori  suoi.  Le  vere 
cagioDi  di  sì  empia  persecuzione  conira  del  santo  pontefice 
già  le  abbiam  vedute  ;  ma  si  guardavano  bene  gli  scaltri 
ministri  imperiali  di  mettere  in  campo  la  di  lui  consacra¬ 
zione  e  la  condanna  del  Monotelismo.  Le  calunniose  accuse 
consistevano  in  dire  ch’egli  avesse  congiurato  con  Olimpio 
esarco  contra  dell’imperatore,  e  tenuta  corrispondenza  coi 
Saraceni  in  danno  dello  stato  :  il  che  ci  fa  conghietturare 
che  a  lui  imputassero  infin  la  calata  di  que’  Rarbari  in  Si¬ 
cilia.  Ridicole  imputazioni.  Se  il  buon  papa  avesse  nudrito 
di  questi  disegni,  non  avea  che  da  intendersi  coi  Longo¬ 
bardi  confinanti  nella  Toscana  e  ne’ ducati  di  Benevento  e 
Spoleti.  Avrebbono  ben  essi  saputo  profittar  di  sì  bella  oc¬ 
casione  per  sostenere  il  papa  e  nuocere  all’  imperatore. 
Rispose  il  papa,  che  se  Olimpio  avea  mancato  al  suo  do¬ 
vere  ,  non  avea  certo  un  romano  pontefice  forza  da  resi¬ 
stergli.  E  perchè  egli  volle  far  menzione  del  Tipo  imperiale 
portato  a  Roma,  Troilo  prefetto  l’interruppe,  dicendo  che 
qui  non  si  trattava  di  fede,  ma  di  delitti  di  stato;  soggiu- 
gnendo:  Noi  siam  tutti  Cristiani  ed  Ortodossi  ,  tanto  noi  , 
quanto  i  Romani.  Replicò  allora  il  pontefice:  Piacesse  a 
■Dio;  ma  al  tribunale  di  Dio  ve  ne  dimanderò  io  conto  un 
giorno.  In  quanto  ai  Saraceni  ,  protestò  di  non  aver  mai 
scritte  lettere  a  que’  nemici  del  cristianesimo,  nè  lor  man¬ 
dato  danaro:  solamente  avea  data  qualche  limosina  ai  servi 
di  Dio  che  venivano  da  quelle  parti,  ma  non  mai  ai  Sara¬ 
ceni.  Gli  fu  parimente  apposto  d’avere  sparlato  della  bea¬ 
tissima  Vergine  Maria.  Dì  questo  misfatto  gli  Eutichiani 
Monoteliti  soleano  incolpare  i  cattolici  ,  quasi  che  questi 
fossero  Nestoriani.  Ma  il  papa  pronunziò  tosto  scomunica 
contra  chi  non  onorava  la  santissima  Madre  di  Dio  sopra 
ogni  altra  creatura,  a  riserva  del  suo  divino  Figliuolo.  Poi 
veggendo  che  gli  empi  ministri  seguitavano  a  mettere  in 
campo  sì  mendicate  e  slombate  accuse,  li  scongiurò  di  far 
presto  quel  che  intendeano  di  fare,  perchè  così  gli  procu- 
rerebbono  una  gran  ricompensa  in  cielo.  Levossi  il  sacel¬ 
lario  ,  e  recò  all’  imperatore  1’  avviso  dell’  esame  ;  poscia 
ritornato,  fece  portare  nel  pubblico  cortile,  dove  era  gran 
folla  di  popolo,  il  papa  in  una  sedia,  perchè  a  cagione  della 
sua  infermità  non  poteva  camminare,  e  neppur  tenersi  ritto 
in  piedi.  Quivi  dalle  guardie  gli  fu  levato  il  pallio  archie¬ 
piscopale,  il  mantello  con  tutti  gli  abili,  in  guisa  che  ri¬ 
mase  quasi  nudo.  Poscia  ,  postogli  un  collare  di  ferro  al 
collo  ,  il  trassero  fuori  del  palazzo ,  menandolo  per  mezzo 
alla  città,  come  condannato  alla  morte.  Egli  con  volto  se¬ 
reno  sotleriva  tante  ingiurie,  e  la  maggior  parte  del  popolo 
spettatore  piangeva  e  gemeva  a  cosi  indegno  spettacolo. 
Fu  condotto  in  prigione,  e  lasciato  senza  fuoco,  benché 
allora  si  facesse  sentire  un  freddo  intollerabile.  Le  donne 
nondimeno  del  guardiano,  mosse  a  compassione,  il  posero 
in  letto  ,  e  il  coprirono  bene  con  panni  ,  acciocché  si  ri¬ 
scaldasse  ;  ma  egli  fino  alia  sera  non  potè  parlare. 
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(  «  Date  da  mangiare  agli  affamati  »  :  — 
basso  rilievo  di  Flaxman. 

N.  B.  Per  le  notizie  intorno  a  Giovanni  Flaxman  ,  scultore  inglese  ,  vedi  il  F.0  N.°  429.  ) 


«  Nel  giorno  seguente  1’  imperatore  fu  a  visitare  il  pa¬ 
triarca  Paolo  ,  clie  era  gravemente  malato  ,  e  gli  raccontò 
quanto  era  avvenuto  del  papa.  Allora  Paolo  ,  volgendosi 
verso  la  parete,  disse  :  Oimè!  questo  ancora  per  accrescere 
la  mia  condanna!  Interrogato  da  Costante  perchè  parlasse 
così,  rispose,  essere  ben  cosa  deplorabile  il  trattare  in  tal 
forma  chi  era  romano  pontefice.  E  poscia  scongiurollo  di 
non  farne  di  più,  che  troppo  ancor  s’era  fatto.  Morì  da  lì 
a  poco  il  patriarca  Paolo,  e  trattossi  di  dargli  per  succes¬ 
sore  Pirro  già  deposto.  Ma  perciocché  da  molti  gli  era  op¬ 
posto  il  memoriale  da  lui  tempo  fa  esibito  in  Roma  al 
papa  ,  in  cui  condannava  P  errore  de’  Monoteliti  ,  ed  egli 
sparse  voce  che  aveva  ciò  fatto  per  violenza  usata  con  lui; 
dopo  otto  giorni  Demostene,  notajo  del  sacellario,  fu  in¬ 
viato  alla  prigione,  per  esaminar  su  questo  punto  il  papa. 
Egli  rispose  con  gran  fermezza,  e  citò  i  testimonj  che  Pirro 
spontaneamente  P  avea  fatto  ,  nè  gli  era  stalo  usato  alcun 
mal  trattamento.  Poi  si  raccomandò  che  sbrigassero  l’affare 
della  sua  vita  ,  ma  che  sapessero  eh’  egli  non  comunicava 
colla  Chiesa  di  Costantinopoli. 

«  Stette  in  prigione  il  santo  pontefice  Martino  sino  al  dì 
13  di  marzo  del  655,  e  di  là  ,  preso  ed  imbarcato,  segre¬ 
tamente  fu  condotto  alla  città  di  Chersona,  o  Chersonesa, 
luogo  destinato  pel  suo  esilio  nel  Chersoneso  ,  ossia  nella 
penisola  oggidì  appellata'  la  Crimea.  Dalle  lettere  eh’  egli 
scrisse  in  quest’  anno  si  conoscono  i  gravi  patimenti  suoi 
sì  per  le  continuate  malattie,  come  per  la  mancanza  di 
tutte  le  cose,  anche  di  quelle  che  sono  necessarie  al  vitto. 
Ma  finalmente  venne  Iddio  a  visitarlo  ,  cioè  a  trarlo  dalle 
miserie  del  mondo  presente,  per  coronare  e  ricompensare 
nell’  altro  P  ammirabile  sua  costanza  nel  sostenere  la  vera 
lede,  e  l’egual  sua  pazienza  in  sopportar  tanti  travagli,  per 
i  quali  la  Chiesa  Latina  l’ha  sempre  onorato  ed  onora  qual 


glorioso  Martire,  e  la  Greca  qual  insigne  Confessore.  Suc¬ 
cedette  la  morte  sua  nel  dì  16  di  settembre  dello  stesso 
anno  655,  benché  Teofilo  la  rapporti  più  tardi:  ma  si  ce¬ 
lebra  la  festa  sua  nel  di  12  di  novembre  ,  giorno  in  cui  , 
trasferito  il  suo  sacro  corpo  a  Roma,  ebbe  onorala  sepol¬ 
tura  »  (1). 

Giulio  Visconti. 


(1)  Muratori,  Annali. 

- - — - 

L’acquistar  una  città  o  uno  stato  con  fraude  è  cosa 
indegna  di  principe  magnanimo. 

Tito  Livio. 


tèff#  W  Wìf  è. 

c8^0d  DAVIDE  BERTOLOTTI,  Compilatore.  <$*** 

l’ufficio  centrale  d’ amministrazione 
è  presso  Pompeo  Magnagiii  , 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetlo  al  Caffè  Dilei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  daH’Offìcina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralti. 
Con  permissione. 
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CAMBRIDGE. 

Cambridge  ,  seggio  di  una  delle  due  celebri 
università  inglesi,  è  la  capitale  della  contea  dello 
stesso  nome  (Cambridgesliire) .  Essa  giace  nell’in¬ 
terno  dell’Inghilterra,  50  miglia  circa  a  greco  di 
Londra.  Il  suo  nome  significa  ponte  (bridge)  sul 
Cam  :  il  Cam  è  un  fiumicello  che  1’  attraversa. 
Come  in  tutte  le  città  d’Inghilterra,  la  popolazione 
di  Cambridge  si  è  raddoppiata  in  questo  secolo  : 
nel  1801  essa  era  di  10,087  anime;  nel  18:21 
di  14,142;  nel  1851  di  20,917.  Essa  è  una  città 
quasi  affatto  Universitaria,  e  quindi  nè  trafficante, 
nè  industriale.  Tuttavia  vi  si  fa  qualche  commer¬ 
cio  d’  importazione,  perchè  congiunta  con  Londra 
col  mezzo  della  navigazione  interna  ;  il  suo  com¬ 
mercio  d’  esportazione  è  principalmente  posto  nel 
burro,  detto  di  Cambridge,  ch’è  non  solo  il  pro¬ 
dotto  della  contea  ,  ma  anche  de’  paesi  ad  essa 
vicini.  La  storia  di  Cambridge,  separata  da  quella 
della  sua  università,  si  riduce  a  poco.  Credesi  ge¬ 
neralmente  che  fosse  una  stazione  Romana  ,  ed 
alcuni  vi  trovano  il  Camboritum  di  Antonino  e  di 
Tol  orneo.  I  Danesi  la  incendiarono.  Guglielmo  il 
Conquistatore  v'  innalzò  un  gran  castello.  La  città 
apparteneva  allora  alla  corona:  Enrico  I  l’affraneò. 
Siede  Cambridge  in  mezzo  ad  un  paese  affatto 
piano,  e  disameno;  ma  i  vecchi  alberi  che  la  si- 
gnoreggi  ano  e  i  suoi  vasti  edifizj  le  conferiscono 
una  qualche  vaghezza  d’  aspetto.  La  città  manda 
due  deputati  al  Parlamento  ;  altri  due  ne  manda 
l’università. 

L’  origine  dell’  università  di  Cambridge  è  stata 
involta  di  molte  favole.  La  più  probabile  opinione 
la  fa  nascere  da  Gioffredo  ,  abbate  di  Croyland  , 
che  nel  1109  da  una  sua  villa  vicina  prese  a 
mandarvi  giornalmente  quattro  dotti  monaci  Nor¬ 
manni  ad  insegnare  pubblicamente:  questi  maestri 
si  conciliarono  mollo  favor  popolare  ,  e  da  ogni 
parte  concorreva  gente  ad  udirli.  Il  suo  primo  sta¬ 
bilimento  come  università  apparterrebbe,  secondo 
1  Uallara,  al  1251,  anno  15. mo  del  regno  di  En¬ 
rico  III  ;  ma  dalle  lettere  di  questo  sovrano  si 
scorge  ch’essa  v’era  già  stabilita,  e  ch’egli  solo  vi 
ordinò  la  tassa  degli  alloggi  per  gli  studenti,  che 
venivano  angheriati  nel  prezzo  delle  pigioni  dai 
cittadini.  L’università  di  Cambridge  ottenne  dipoi 
privilegi  e  franchigie  dal  re  Edoardo  III  nel  1555, 
da  papa  Martino  nel  1450,  e  dalla  regina  Elisa- 
betta,  non  meno  che  da  altri  sovrani.  Tutti 
questi  privilegi  vennero  finalmente  ratificali  da  un 
atto  del  Parlamento  nell’anno  15  del  regno  di  Eli¬ 
sabetta. 

L’  università  di  Cambridge  è  governata  da  un 
Cancelliere,  suo  magistrato  supremo,  il  cui  ufficio 
è  biennale,  ma  può  prolungarsi  col  consentimento 
di  essa.  Gli  altri  principali  uffizioli  sono  il  gran 
Maggiordomo  (  thè  Iiigh  Sleward  ),  il  Vicecancel¬ 
liere,  un  Commissario,  un  pubblico  Oratore,  un 
Assessore  ,  due  Promotori  ,  un  Bibliotecario  ,  un 


Registratore  ,  due  Tassatori  ,  due  Moderatori  ,  ed 
altri  uffizioli  minori. 

j  Diciassette  Collegi  formano  l’università  d’Oxford; 
de’  quali  il  più  antico  è  il  Collegio  Pietro,  quelli 
i  della  Trinità  e  di  San  Giovanni  i  più  numerosi  , 
quello  di  Downing  il  più  recente  (1). 

Due  parole  intorno  all’origine  generale  de’  Col¬ 
legi  qui  torneranno  in  acconcio.  —  Il  gran  concorso 
degli  studenti  alle  antiche  università  facea  loro  na¬ 
turalmente  trovar  difficile  1’  alloggiarsi  ,  e  i  citta¬ 
dini  ne  profittavano  per  metter  le  pigioni  a  prezzi 
smodati.  Per  riparare  a  questo  sconcio  ,  si  ricor¬ 
reva  spesso  a  spedienti  più  o  meno  arbitrarj.  Fe¬ 
derico  II,  quando  fondò  in  Napoli  la  sua  univer¬ 
sità,  determinò  per  gli  alloggi  il  prezzo  massimo 
che  se  ne  potea  pretendere,  e  stabili  inoltre  che  le 
pigioni  venissero  regolate  secondo  la  stima  che  fa¬ 
rebbero  dell’alloggio  due  cittadini  e  due  studenti 
insieme  uniti.  In  Bologna  pure  le  pigioni  erano 
tassate  da  quattro.  Oltredichè  fu  stabilito  che  quando 
!  uno  studente  occupava  un  alloggio  ,  egli  non  ne 
potesse  essere  caccialo  via  o  altramente  disturbato 
sinlanto  che  ne  pagava  la  pigione.  Ma  a  dispetto 
di  queste  ordinazioni,  quanto  più  celebri  e  quindi 
più  frequentate  erano  le  università  ,  tanto  più  le 
pigioni  eran  care,  nè  mancavano  i  modi  di  eluder 
la  legge.  Q  uest’  angheria  esercitata  sopra  i  poveri 
studenti  risvegliò  le  simpatie  di  caritatevoli  bene- 
fattori,  che  attesero  a  sollevameli.  Gli  ordini  re- 
ligiosi  furono  i  primi  a  stabilire  nelle  città  uni¬ 
versitarie  delle  case  od  alberghi  che  denominarono 
hospitia,  e  che  aveano  per  fine  di  raccogliervi  ad 
alloggio  e  convitto  i  loro  individui  che  ivi  si  tras¬ 
ferivano  o  come  professori  o  come  studenti.  Que¬ 
st’  esempio  trovò  imitatori  in  uomini  generosi,  i 
quali  fondarono  case  allo  stesso  scopo,  ora  pei  loro 
parenti  e  successori  ,  ora  per  gli  abitanti  di  una 
provincia  o  di  uno  stato,  e  talvolta  anche  a  bene¬ 
fizio  universale  degli  studenti  d’ogni  qualità  in  un 
certo  dato  numero.  Gli  studenti  poi  ,  ammessi  in 
questi  alberghi,  o  v’erano  mantenuti  gratuitamente, 
o  vi  pagavano  pensione  maggiore  o  minore,  come 
tuttor  si  costuma.  Per  amor  della  disciplina  queste 
fondazioni  vennero  poste  sotto  il  governo  di  uno 
o  di  più  graduati  ,  i  quali  pure  assistevano  ed 
ammaestravano  gli  studenti,  conforme  alle  lezioni 
pubbliche,  c  facevano,  come  suol  dirsi,  le  ripeti¬ 
zioni.  Questa  è  1’  origine  de’  Collegi  ,  alcuni  dei 
quali  sussistono  tuttora  appresso  le  Università  Ita¬ 
liane,  come  per  esempio  in  Pavia  il  Collegio  Bor¬ 
romeo,  ed  in  Torino  il  Collegio  Caccia  ed  il  fa¬ 
moso  Collegio  delle  Provincie,  dal  quale  uscirono. 


(1)  Eccone  i  nomi  inglesi  ,  colle  date  della  lor  fonda¬ 
zione:  Peler-House,  1257;  dare  Hall,  132G;  l’enibroke  Col¬ 
lege,  1343;  Gonville  and  Cajus,  1348;  Trinity  Hall,  1350; 
Corpus  Ckristi,  or  Benet ,  1351;  King’s  ,  1441;  Queen’s, 
1440;  Catliarina  Hall,  1475;  Jesus,  1496;  Christ’s  ,  1505; 
St.  Jolin’s,  1511;  Magdalen  ,  1519;  Trinity,  1546;  Emma¬ 
nuel,  1584;  Sidney  Sussex,  1598;  Downing,  1800. 
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dalla  sua  fondazione  in  poi  ,  i  più  illustri  uomini 
del  Piemonte;  Collegio  testé  sapientemente  riordi¬ 
nato  dal  re  Carlo  Alberto  (1). 

Egli  è  superfluo  il  dire  che  un’  Università  può 
stare  da  se  senza  collegi.  Nelle  Università  conti¬ 
nentali  essi  non  vi  sono  che  come  un  accidente 
favorevole.  Ma  la  gran  singolarità  delle  due  Uni¬ 
versità  inglesi  di  Oxford  e  di  Cambridge  è  posta 
appunto  ne’  loro  collegi.  Questi  ,  e  per  dotazioni 
e  per  doni,  vi  sono  divenuti  immensamente  ricchi, 
mentre  le  Università  ,  a  cui  appartengono  ,  sono 
rimaste  comparativamente  povere.  Ogni  collegio  ivi 
è  un  corpo  legale,  ordinato  co’  proprj  statuti,  che 
somministra  membri  al  potere  esecutivo  e  legisla¬ 
tivo  del  governo  universitario.  11  luogo  ove  s’aduna 
questo  governo  in  Cambridge  ,  chiamasi  la  Casa 
del  Senato,  ed  il  Senato  è  diviso  in  due  camere. 
Il  corpo  legale  dell’Università  s’intitola:  «  il  Can¬ 
celliere,  i  Professori  e  gli  Studenti  dell’Università 
di  Cambridge  ».  Abbiam  già  avvertito  che  questo 
corpo  manda  due  deputali  alla  Camera  de’ Comuni 
del  Regno  Unito.  Ciò  basta  a  dimostrare  la  sua 
dignità.  Questi  due  deputati  vengono  scelti  dal 
Senato.  Nel  1856  v’  erano  a  Cambridge  2552 

o 

membri  del  Senato,  e  5467  individui  ascritti  sui 
ruoli  de’  collegi  (2). 

Tra’  professori  dell’  Università  di  Cambridge  , 
sono  da  notare  due  professori  di  lingua  e  lettera¬ 
tura  Araba;  ed  un  professore  di  Musica.  Vi  è  un 
magnifico  Orto  botanico,  una  Biblioteca  delle  più 
ricche  deliTnghilterra,  un  Museo,  munificentissimo 
dono  del  visconte  Roberto  Fitzwilliam,  una  Specola 
che  costò  circa  500,000  franchi  ,  una  Stamperia 
delta  Piti  Press ,  ed  uno  Spedale. 

Gli  edifizj  dell’Università  e  de’  Collegi  formano 
il  principale  ornamento  di  Cambridge.  La  Casa 
del  Senato  (che  in  Francia  direbbesi  Consiglio  di 
Amministrazione),  è  un  palazzo  (l’ordine  Corintio, 
che  ha  una  gran  sala  con  galleria,  capace  di  mille 
spettatori .  Il  Coll  egio  della  Trinità,  che  ricetta  da 
1500  a  2000  studenti  ,  è  riguardevole  per  am¬ 
piezza  e  grandiosità.  Ma  soprattutto  gl’  Inglesi 
esaltano  a  cielo  la  chiesa,  o  come  e’  dicono,  cap¬ 
pella  del  Collegio  del  Re  ( King’s  College  Chapel). 
Questo  magnifico  edilizio  va  debitore  della  sua  ori¬ 
gine  ad  Enrico  VI  che  regnò  dal  1422  al  1461. 
Essa  è  lunga  516  piedi  inglesi  ,  larga  84  ,  alta 
90.  E  fabbricala  in  quello  stile  che  chiamasi  go¬ 
tico-fiorito,  e  ne  vien  creduta  la  maraviglia.  L’in¬ 
terno  n’è  lavorato  come  a  merletti  (5). 

Giacomo  Lenti. 


(1)  In  Inghilterra  quelle  fondazioni  furono  vanamente 
chiamate  liouses  ,  inns  ,  hostels,  hall s  o  colleges. 

(2)  L'  Università  di  Oxford  aveva  in  quell' anno  5154 
studenti ,  ossia  313  meno  che  quella  di  Cambridge.  Il  nu¬ 
mero  degli  Studenti  in  c/uelle  università  si  accresce  ogni 
anno. 

(3)  The  Penny  Cyclopaedia.  —  The  Christian’s  Magazinc 
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TIZIANO  VECELLIO. 


Tiziano  Vecellio  nacque  in  Pieve  di  Cadore  nel 
1477,  e  di  otto  anni  mostrò  la  sua  inclinazione 
per  la  pittura,  dipingendo  un  piccolo  tabernacolo 
posto  in  sulla  pubblica  via,  come  di  99  anni  ma¬ 
nifestava  il  suo  amore  per  l’arte,  dipingendo  una 
Pietà  destinala,  invece  di  menzognera  lapide,  ad 
attestare  sopra  il  proprio  sepolcro  la  sua  virtù  e  la 
sua  religione.  Il  suo  primo  maestro  fu  Gentile 
Bellini,  il  quale  vedendolo,  dopo  alcuni  anni,  al¬ 
largarsi  dalla  sua  maniera,  che  molte  parti  con¬ 
servava  dell’  antico  stile  ,  gli  dichiarava  che  mal 
riuscirebbe  nell’  arte  ;  onde  Tiziano  passava  sotto 
Giovan  Bellini.  Certa  cosa  è  ch’egli  andò  debitore 
a  questi  due  maestri  di  averlo  ben  diretto  nei 
primi  studj  :  ma  deve  a  se  stesso  più  che  a  tutti 
altri  quelle  dottrine  e  quegli  studj  sulla  bella  na¬ 
tura  che  lo  resero  uno  de’  più  grandi  artisti  del 
mondo.  Fino  dai  tempi  di  Giorgio  Vasari  ,  che 
personalmente  lo  conobbe,  cominciava  a  divulgarsi 
l’opinione,  ingrandita  poi  dall’anonimo  autore  della 
sua  vita  pubblicata^  da  Tizianello  figliuolo  di  Marco 
Vecellio  e  suo  cugino,  clic  avendo  veduta  la  nuova 
maniera  di  Giorgione  da  Caslellranco,  a  questo  si 
accostasse  ,  uscendo  dalla  scuola  belliniana.  Gior¬ 
gione,  nato  un  anno  dopo  Tiziano,  fu  suo  condi¬ 
scepolo  presso  Giambellino  ,  e  fu  forse  più  gran¬ 
dioso,  ma  meno  soave  e  meno  corretto  di  Tiziano; 
e  chiunque  attentamente  esaminerà  le  opere  dei 
più  illustri  allievi  del  Bellini  non  troverà  altra  so¬ 
miglianza  tra  loro  se  non  quella  che  dovea  essere 
tra  due  sommi  ingegni  usciti  dalla  medesima  scuola. 
La  posterità  collocò  il  Vecellio  nel  triumvirato  dei 
più  illustri  pittori  a  canto  a  Raffaello  ed  al  Cor¬ 
reggio.  S’egli  non  conobbe,  come  il  primo,  il  bello 
ideale  delle  forme  e  la  filosofia  dell’espressione,  se 
cede  nel  chiaro  scuro  al  Correggio,  è  superiore  ad 
ambidue  nel  colorilo  ,  ed  è  il  più  vero  imitatore 
della  natura.  Il  S.  Pietro  Martire  ed  il  S.  Lorenzo 
nel  genere  robusto;  il  Trionfo  della  Lede  e  l’Apo¬ 
teosi  di  Carlo  V  per  abbondanza  e  sublimità  d'in¬ 
venzione;  la  Venere,  la  Maddalena,  Adone  e  Ve¬ 
nere,  la  Danae,  Calisto,  il  trionfo  d’Amore,  ecc. 
nel  genere  delicato  ,  sono  capolavori  inimitabili. 
Ninno  fece  ritratti  e  paesaggi  che  vincano  quelli 
di  Tiziano,  niuno  operò  più  di  lui,  pochissimi  fu¬ 
rono  al  par  di  lui  onorali  dai  principi  e  dai  grandi, 
o  godettero  più  lungo  tempo  viventi  della  gloria 
dovuta  al  merito.  Carlo  V,  più  che  della  sua  pro¬ 
tezione,  l’onorò  dell’intima  sua  confidenza,  Fran¬ 
cesco  I  re  di  Francia,  Enrico  Vili  d’Inghilterra, 
Filippo  II  di  Spagna,  Ferdinando  re  de’ Romani, 
papa  Paolo  III,  Maria  regina  d’ Inghilterra,  I’  im¬ 
peratrice  Maria,  diversi  consecutivi  Dogi  di  Vene¬ 
zia,  i  signori  di  Ferrara ,  di  Mantova,  d  Urbino, 
ecc.  ed  i  più  illustri  letterati  vollero  esser  da  lui 
ritratti.  Fu  onorato  dei  titoli  di  cavaliere  ,  di 
conte  palatino;  ebbe  in  Venezia  l’uffizio  della  sen- 
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saria  (1),  pensioni  vitalizie  sulle  camere  di  Milano, 
di  Napoli  ,  ed  altrove  ;  guadagnò  assai  ,  e  visse  e 
si  trattò  splendidamente. 

In  età  avanzata  regalava  facilmente  quadri  agli 
amici  ed  ai  principi,  e  cercava  di  essere  utile  al¬ 
l’arte  ed  agli  artisti,  onde  si  valse  del  credito,  che 
aveva  grandissimo  presso  il  veneto  governo  ,  per 
far  rinnovare  gli  antichi  musaici  di  San  Marco  e 
per  accrescere  le  pitture  del  palazzo  ducale.  Per 
non  far  torto  a  chi  lo  possedeva,  ricusò  generosa¬ 
mente  l’ufficio  di  Frate  del  Piombo,  offertogli  da 
Paolo  III,  e  per  non  essere  travagliato  dai  fastidj 
delle  corti  ,  ricusò  le  generose  offerte  fattegli  da 
Carlo  V  e  da  Filippo  II  che  lo  chiamavano  presso 
di  loro  ,  da  Leon  X  che  per  mezzo  di  Pietro 
Bembo  lo  invitava  a  Roma  ,  da  Francesco  I  che 
voleva  averlo  in  Francia  con  Leonardo  da  Vinci. 

Le  relazioni  che  ebbero  con  Tiziano  i  più 
illustri  personaggi  italiani  e  stranieri  vissuti  du¬ 
rante  la  secolare  sua  vita  ,  troppo  onorano  1’  arte 
ad  un  tempo  e  gli  stessi  personaggi  da  non  farne  t 
più  circostanziata  memoria.  Il  primo  italiano  prin¬ 
cipe  che  gli  largì  la  sua  amicizia,  fu  Alfonso  I 
duca  di  Ferrara,  che  avutolo  presso  di  se  nel  1514 
per  terminare  le  opere  lasciate,  imperfette  da  Gio- 
van  Bellini  ,  e  per  altri  lavori  ,  qualunque  volta 
recavasi  a  Venezia  (e  vi  si  recava  frequentemente), 
trattava  il  Vccellio  alla  domestica  ,  e  più  volte  lo 
condusse  nella  propria  nave  a  Ferrara,  ed  in  corte 
era  signorilmente  alloggiato.  Chiamato  nel  1550  a 
Bologna  per  commissione  di  Clemente  VII  ,  per 
ritrarre  I’  imperatore  Carlo  V  ,  ognun  sa  quanti 
singolari  favori  ebbe  poi  sempre  da  così  grande 
principe,  che  lo  ammise  nella  sua  più  intima  con¬ 
fidenza  a  segno  che,  chiamato  ad  Augusta  nel  1548 
e  1550,  scriveva  Melantone  a’ suoi  amici,  che  il 
personaggio  che  aveva  sempre  libero  l’accesso  presso 
l’imperatore,  era  Tiziano  Vecellio  (2).  Partito  l’im¬ 
peratore  da  Bologna,  il  duca  di  Mantova  seco  con¬ 
dusse  Tiziano  alla  sua  capitale,  e  colà  l’ebbe  alcun 
tempo  in  corte.  Narrasi  che  in  tale  occasione  pas¬ 
sando  Tiziano  per  Parma  col  duca  di  Mantova  , 
fu  a  nome  del  capitolo  di  quella  cattedrale 'ricer¬ 
calo  a  dipingerne  la  cupola  ;  alla  quale  inchiesta 
non  potendo  egli  aderire,  disse  che  aveano  in  città 
tale  pittore  che  ben  poteva  fare  quanto  lui,  e  loro 
a'dditò  il  Correggio.  Ed  in  quella  guisa  che  il 
pittor  Cadorino  aveva  corrisposto  alle  cortesie  di 
Alfonso  di  Ferrara,  facendo  per  lui  diversi  quadri 


(1)  II  bizzarro  titolo  di  Sensale  del  Fondaco  de’ Tede¬ 
schi  ,  equivaleva  in  realtà  a  quello  di  Primo  Pittore  della 
Repubblica  Veneta.  Bazzarini,  Dizionario. 

(2)  Raccontasi  inoltre  che  Carlo  V ,  «  in  pubblico  ,  al 
passeggio,  a  cavallo ,  gli  cedeva  sempre  la  destra ,  e  quando 
i  cortigiani  gliene  facevano  osservazione  ,  rispondeva  che 
egli  poteva  ben  creare  quanti  cavalieri  e  duchi  voleva ,  ma 
che  non  avrebbe  mai  trovalo  un  altro  Tiziano  :  anzi  un 
giorno  raccolse  il  pennello  cadutogli  di  mano  e  glielo  porse , 
dicendogli:  Meritate  di  esser  servito  da  un  imperatore  ». 


e  più  volte  ritraendo  la  segreta  sua  sposa  Laura 
Eustochio  ,  cosi  non  volle  mostrarsi  men  grato  al 
signore  di  Mantova,  lasciando  in  sua  corte  i  ritratti 
dei  primi  undici  Cesari  (  perocché  il  dodicesimo 
non  è  sua  opera  )  che  furono  tenuti  insigni 
pitture. 

Nel  1557  tornando  Carlo  V  trionfante  da  Tu¬ 
nisi,  Paolo  III,  che  desiderava  di  aver  un  abboc¬ 
camento  con  lui  ,  erasi  recato  a  Bologna  ,  e  per 
mezzo  di  Pietro  Aretino,  fatto  a  sé  chiamare  Ti¬ 
ziano  ,  lo  mandava  incontro  a  Cesare  ,  il  quale  , 
sebbene  conoscesse  le  ambiziose  mire  del  pontefice 
per  1’  ingrandimento  di  Pier  Luigi  Farnese  ,  non 
seppe  negare  al  suo  pittore  la  domanda  di  vedere 
il  papa  nella  sua  fermata  in  Busselo.  E  perchè 
in  tale  occasione  non  aveva  il  papa  avuto  tempo 
di  farsi  ritrarre,  volle  che  Tiziano  gli  promettesse 
di  andare  a  Roma  ;  il  clic  esegui  ott’  anni  dopo  , 
recandovisi  con  numeroso  seguito.  Giunto  ai  con¬ 
fini  del  ducato  d’Urbino,  trovò  quel  duca  che  , 
accompagnatolo  al  proprio  palazzo  ,  1’  onorò  con 
ogni  maniera  di  accoglimenti  ,  e  lo  fece  colle  sue 
carrozze  e  livree  accompagnare  fino  a  Roma,  dove 
fu  ricevuto  con  straordinarie  dimostrazioni  di  stima 
cd  alloggiato  colla  sua  famiglia  nel  palazzo  di  Bel¬ 
vedere.  Ilo  di  già  accennato  i  suoi  due  viaggi  in 
Augusta  e  gli  onori  compartitigli  dall’ imperatore. 
Tutti  i  dogi  di  Venezia  vollero  avere  il  proprio 
ritratto  da  lui  ,  da  che  ebbe  l’ufficio  della  Senso¬ 
ria,  e  tutti  lo  ebbero  carissimo,  cd  in  ogni  occa¬ 
sione  mostrarono  la  singolare  stima  che  nudrivano 
per  cosi  grand’uomo. 

Onoralo  in  propria  casa  da  Enrico  III  ,  re  di 
Francia,  e  da  diversi  principi  che  lo  accompagna¬ 
vano,  sebbene  avesse  di  già  94  anni,  seppe  pia¬ 
cevolmente  intrattenerlo  e  splendidamente  regalare 
lui  e  tutta  la  sua  corte.  Altra  volta  avendo  a  mensa 
due  cardinali  ed  altri  distinti  personaggi  ,  prendi 
la  borsa  ,  disse  al  suo  maestro  di  casa  ,  e  spendi 
come  se  avessi  tutto  il  mondo  da  trattare. 

Aveva  veduto  mancare  in  pochi  anni  i  suoi  più 
intimi  amici,  da  prima  Pietro  Aretino,  indi  Jacopo 
Sansovino,  Pierio  Valeriano  Bolzanio  ed  il  fratello 
Francesco;  ed  il  suo  cuore  accostumato  alle  dol¬ 
cezze  dell’amicizia,  aveva  bisogno  di  qualche  sol¬ 
lievo.  Recavasi  però  nel  Friuli  presso  il  signore 
di  Spilinbergo  ,  che  pure  era  suo  amico,  e  colà 
lungamente  tratlenevasi  ,  rapito  dal  raro  ingegno  , 
dalle  virtù  e  dalla  bellezza  d’  Irene  ,  figliuola  di 
quel  signore,  che  di  già  erudita  ne’  principj  della 
pittura,  compiacevasi  di  avere  Tiziano  a  suo  mae¬ 
stro.  Abbandonando  Spilinbergo  ,  confortavasi  Ti¬ 
ziano  colla  speranza  di  mantenere  coll’  illustre  a- 
lunna  epistolare  corrispondenza  e  di  rivederla  al 
ritorno  della  bella  stagione.  Ma  era  di  poco  giunto 
a  Venezia  quando  gli  fu  recata  la  notizia  della 
morte  di  colei  che  credeva  destinata  a  dissipare  la 
noja  e  gl’  incomodi  dell’  estrema  vecchiezza  ed  a 
spargere  fiori  sulla  sua  tomba  :  e  fu  leggier  con¬ 
forto  a  tanta  perdita  il  vedere  ne’  poetici  compo¬ 
nimenti  ,  pubblicati  in  onore  dell’  impareggiabile 


i8't2) 


RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA 


365 


(  Tiziano  Vecellio  e  Francesco  di  Musaico;  da  un  dipinto  di  Tiziano  ) 


donzella  ,  associalo  il  nome  di  Tiziano  Vecellio  a 
quello  d’  Irene  da  Spilinbergo. 

Gio.  Maria  Verdizzoti  ,  gentiluomo  veneziano  e 
giovane  letterato,  clic  da  ponili  anni  frequentava  il 
suo  studio,  fu  l’ultimo  suo  amino,  oltre  il  figliuolo 
Orazio  che  mai  non  si  diparti  da  lui,  Marco  Ve¬ 
cellio  suo  cubino  e  secretano,  ed  il  fanciullo  de- 
stinato  da  Marco  a  perpetuare  nella  famiglia  Ve¬ 
cellio  il  glorioso  nome  di  Tiziano.  Giunto  ai  99 
anni,  conservava  tuttavia  la  piacevolezza  e  le  men¬ 
tali  facoltà  dell’età  virile,  se  non  che  lagnavasi  di 
sensibile  indebolimento  nella  vista  ,  non  però  tale 
che  gl’impedisse  di  consacrare  una  parte  del  giorno 
ai  consueti  lavori,  non  per  trarne  profitto,  ma  per 
farne  dono  agli  amici  ,  e  per  collocarne  uno  di 
divolo  argomento  presso  al  proprio  sepolcro.  Nel 
4576  manifestossi  in  Venezia  il  contagio  di  cosi 
perversa  natura  ,  clic  riuscirono  vani  i  provvedi¬ 
menti  del  governo,  per  impedirne  i  progressi  in 
tutte  le  parti  della  città.  Perciò  non  tardava  Tiziano 
ad  abbandonare  Venezia  col  figliuolo  Orazio  :  e 
sbarcato  a  Mestre  ,  si  affrettava  con  buone  caval¬ 
cature  di  recarsi  nel  Cadore;  ma  giunto  a  Serra- 
valle  trovò  chiuso  il  passo  ;  nè  I’  alta  stima  della 
sua  virtù  fu  bastante  a  vincere  il  terrore  che  la 
vicinanza  del  contagio  aveva  sparso  in  quegli  abi¬ 
tanti.  Costretto  a  tornare  a  Venezia,  fu  in  breve 
tempo  la  più  illustre  vittima  del  signoreggiante 
morbo  col  suo  figliuolo  Orazio.  Il  senato  ,  quan¬ 
tunque  in  cosi  calamitosi  tempi  non  permettesse 
pubbliche  esequie  ,  acconsenti  che  si  rendessero 
pubblici  onori  a  questo  princi pai  lume  della  pit¬ 
tura  veneziana. 

Fu  Tiziano  amico  dei  piaceri,  ma  non  dissoluto, 
rispettoso  verso  i  grandi,  ma  senza  viltà,  facile  a 
dimenticare  le  ingiurie,  riconoscente  dei  beneficj. 
Superiore  all’  invidia,  cercò  di  giovare  a  tutti,  e 
non  fece  torto  ad  alcuno.  Furono  suoi  amici  i  prin¬ 
cipali  artisti  e  letterati  di  que’ tempi,  il  Sansovi- 
no,  Frate  dal  Piombo,  Giorgio  Vasari,  Leon  Leoni, 
Da  nese  Cattaneo,  Michelangelo,  il  vecchio  Palma, 
Giacopo  da  Ponte  ,  Paolo  Calliari  ,  ecc.,  Pietro 


Bembo,  Urbano  Bolzanio,  Pierio  Valeriano  Bolza- 
nio,  Giovanni  della  Casa,  Sperone  Speroni,  il  Fra- 
castoro,  Bernardo  Tasso,  Lodovico  Ariosto,  Pietro 
Aretino,  ecc.  Le  principali  sue  opere  sono  ne’reali 
palazzi  di  Spagna,  in  Venezia,  in  Napoli,  Firenze, 
Vienna  ,  Londra  ,  Parigi  ,  poche  in  Roma  ed  in 
altre  città  d’  Italia  (4).  Milano  possedeva  un  suo 
capolavoro  ,  la  Coronazione  di  Spine  alle  Gra- 


(1)  Venezia ,  assai  più  ricca  di’ ogni  altra  città  in  dipinti 
di  Tiziano  ,  ne  possiede  specialmente  due  d' incstimabil  va¬ 
lore  ,  e  sono  r Assunta  e  il  S.  Pietro  Martire. 

Tiziano  area  condotto  V Assunta  per  la  chiesa  de’ Fram. 
Questo  magnifico  quadro  ,  oscurato  dal  tempo  e  dal  fumo 
delle  candele  ,  giaceva  dimenticato.  Il  Cicognara  lo  disco¬ 
prì  ,  e  lo  fece  restituire  al  primo  suo  lustro.  Esso  forma 
ora  il  più  insigne  ornamento  della  doviziosa  Accademia  di 
Belle  Arti  in  Venezia.  E ,  fuor  di  dubbio ,  uno  de’  più  bei 
quadri  del  mondo.  Il  Dandolo  così  lo  descrive:  «  La  Ver¬ 
gine ,  già  sorta  dal  sepolcro ,  e  sublimatasi  al  cielo ,  sta  per 
esservi  accolta  dall’ Eterno  Padre  e  dai  Cori  immortali.  Il 
suo  volto  ha  un’espressione  di  paradiso  ;  e  quel  suo  lungo 
panneggiamento  rosso  e  azzurro  fa  più  risaltare  l’ eleganza 
delle  sue  forme  ,  e  la  venustà  del  suo  divino  sembiante. 
Gruppi  incantevoli  d’  angeli  la  sostengono  e  le  fanno  co¬ 
rona  al  suo  volo:  posano  al  basso ,  intorno  alla  vuota  tomba , 
i  discepoli  estatici  a  vista  sì  portentosa  ». 

Il  quadro  di  S.  Pietro  Martire  ammirasi  nella  chiesa 
de’  S.S.  Giovanni  e  Paolo  ,  eh’ è  un  tesoro  di  belle  cose.  — 
Di  esso  così  scrive  il  Ferrari:  «  L’  uccisione  di  S.  Pietro 
in  Venezia  ,  e  quella  di  una  devota  di  Sant’ Antonio  alla 
scuola  del  Santo  in  Padova  ,  sono  scene  delle  quali  non 
sappiamo  se  in  tutta  la  pittura  si  troverà  altra  e  più  or¬ 
rida  per  la  fierezza  di  chi  percuote ,  e  più  compassionevole 
per  V atteggiamento  di  chi  succumbe  ».  —  Molti  reputano  il 
S.  Pietro  Martire  più  bello  ancora  dell’  Assunta ,  e  vuoisi 
che  in  esso  Tiziano  abbia  superato  se  medesimo.  «  Il  Se¬ 
nato  Veneto  ne  avea  vietato  l’  uscita  dal  suo  stato  sotto 
pena  di  morte,  nè  vi  volle  meno  che  la  spada  del  conqui¬ 
statore  dell’ Europa ,  perchè  violato  venisse  tale  decreto  ». 
—  Chi  ha  veduto  questi  due  quadri ,  non  li  dimentica  mai 
più.  Basterebbero  essi  soli  a  meritai •  la  spesa  d’ un  viaggio 
|  a  V enezia. 
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zie,  poi  passala  in  straniera  contrada;  ed  ora  non 
Iia  che  poche  coso  nella  reale  pinacoteca  di  Brera, 
c  forse  alcune  presso  particolari  famiglie.  Dalla  sua 
scuola  uscirono  illustri  allievi  ,  Paris  Bordone  ,  il 
Vecchio  Palma,  il  Moretto,  lo  Schiavone,  i  Ve- 
celli  Cesare,  Orazio,  Marco,  Pietro  Rosa,  ecc. 

Nessun  monumento  fu  eretto  a  Tiziano,  e  sol¬ 
tanto  una  mano  estranea  scolpi  sulla  sua  sempli¬ 
cissima  pietra  sepolcrale  il  seguente  distico  : 

Qui  giace  il  gran  Tiziano  di  Vecelli 

E  mutato  r  de’  Zeusi  e  degli  Spelli. 

1  iziano  non  lasciò  intatto  alcun  genere  ;  il  suo 
ingegno  gli  abbracciò  lutti,  ed  ei  seppe  brillare 
egualmente  nei  soggetti  sacri ,  profani  ,  mitologici 
e  campestri,  non  meno  che  nel  ritratto.  Nelle  sue 
composizioni,  nulla  è  inutile  e  tutto  appare  necessario. 
Pittore  inimitabile  della  natura  ,  riuscì  soprattutto 
eccellente  nell’esprimcre  le  più  dilicate  gradazioni, 
i  più  contrari  sentimenti.  II  suo  pennello  seppe 
imprimere  l’orror  della  morte  sul  volto  di  S.  Pie¬ 
tro  Martire,  la  rassegnazione  su  quello  del  Salva¬ 
tore,  il  pudore  nella  Vergine,  la  vergogna  in  Ca¬ 
listo,  I’  innocenza  negli  Angeli,  la  voluttà  in  Ve¬ 
nere,  il  dolore  in  Maria,  l’ebb  rezza  nelle  Baccanti. 
Ei  sapeva  inoltre  esprimere  a  meraviglia  i  vari 
gradi  della  stessa  passione  :  per  esempio  :  nella 
Deposizione  di  Cristo  nel  sepolcro  tutti  sono  addo¬ 
lorati  ;  ma  si  vede  la  Vergine  soffrir  più  della 
Maddalena  e  di  S.  Giovanni,  e  questi  più  di  Giu¬ 
seppe  e  di  Nieodemo.  Anche  nei  ritratti,  oltre  alla 
somiglianza  dei  lineamenti,  ei  seppe  improntare  il 
carattere  dominante  del  soggetto  che  ritraeva  ;  e 
vedeasi  la  spaglinola  gravità  in  Carlo  V,  lo  spirilo 
cavalleresco  in  Francesco  I  ,  la  dissimulazione  in 
Filippo  II,  l’impudenza  nell’Aretino,  l’abitudine 
della  meditazione  nel  Bembo.  A  tutte  queste  qua¬ 
lità  più  che  sufficienti  per  costituire  il  gran  pit¬ 
tore,  Tiziano  accoppio  quella  d’esser  il  primo  co¬ 
lorista  d  Italia:  si  tentò  invano,  sacrificando  anche 
qualche  suo  quadro  ,  di  scoprire  il  suo  segreto  ; 
questo  rimase  sempre  occulto,  e  l’occhio  più  eser¬ 
citato  lusingasi  invano  di  seguir  le  tracce  d’  un 
pennello,  i  cui  prodigi  non  saranno  mai  abbastanza 
ammirali.  Il  suo  ritratto  originale  esiste  nella  gal¬ 
leria  di  Firenze.  Due  medaglie  furono  coniate 
in  suo  onore  ;  T  una  è  opera  di  Varino  ,  T  altra 
di  Cornelio. 

Ticozzi,  Dizionario  de’  Pittori.  ~  Bazzarini ,  Enciclop. 


LA  VEDOVA. 

Alla  donna  divenuta  in  fresca  età  vedova  del  suo 
marito  (  sono  parole  della  virtuosa  ed  erudita  ma¬ 
dama  di  Mongellaz  )  sembra  che  la  dispensatrice  di 
tutti  i  beni,  la  Provvidenza,  apra  un  riposto  infinito 
tesoro  di  care  inaspettate  consolazioni  per  alleviare  i 


suoi  affanni  o  riconfortare  potentemente  la  sua  debile 
virtù  a  sostenerli.  E  quale  altra  forza,  fuorché  la  di¬ 
vina,  potrebbe  mai  racconsolare  una  donna  cui  morte 
importuna  abbia  rapilo  colui,  al  quale  avea  ella  fatto 
dono  d’ogni  suo  affetto  e  di  tutta  se  medesima,  colui 
col  quale  sperava  di  compiere  la  sua  mortale  carriera 
in  mezzo  alle  dolcezze  e  alle  cure  domestiche,  e  che 
soletta  e  afflitta  sia  rimasa,  qual  vite  senza  appoggio? 
Ella  è  fatta  scema  di  quel  caro  compagno  che  le" ral¬ 
legrava  la  vita  :  più  non  è  quel  tenero  padre  ,  la 
cui  vita  tanto  importava  al  ben  crescere  e  al  retto 
educarsi  de’  suoi  cari  figliuoletti.  La  morte  lo  ha  ra¬ 
pito  ad  un  tempo  alla  sua  giovine  sposa  ed  alla  sua 
sventurata  famigliuola.  E  chi  sarà  mai  che  valga  a 
condurre  con  utile  le  bisogne  loro,  chi  si  farà  scudo 
alla  loro  debolezza  ?  Chi  fa  che  ne  disacerbi  il  dispe¬ 
ralo  dolore  e  ne  rimargini  la  profonda  ferita  ?  La 
Provvidenza,  la  quale  sola  sa  apprestare  i  rimedj  ac¬ 
conci  a  tutti  i  mali,  onde  siamo  qual  più  e  qual  meno 
afflitti  noi  miseri  mortali.  Questa  leggiadra  e  dilicata 
donna  pareva  sol  nata  all’amore  ed  al  piacere,  sì  che 
nell’amare  e  nell’essere  amata  tutta  trapassare  dovesse 
la  sua  vita.  INel  suo  diletto  marito  ella  trovava  il  ri¬ 
poso  più  desiderato  e  più  caro  dalle  cure  che  si  ad¬ 
dicono  singolarmente  alla  sua  condizione;  ella  nudriva 
certa  speranza  che  pel  senno  c  per  la  prudenza  di  lui 
i  suoi  figliuoli,  del  pari  che  negli  anni,  venissero  cre¬ 
scendo  nella  virtù,  e  per  il  sacro  nodo  che  lei  ad  esso 
congiungeva  ,  era  fatta  sicura  che  niuna  offesa  fosse 
recata  dal  maligno  dente  dell’  invidia  alla  sua  buona 
estimazione.  Ora  però  che  a  lei  sola  sono  commesse 
tanto  care  ed  importanti  sollecitudini  ,  ora  che  tutte 
pene,  lutti  affannosi  pensieri  opprimono  il  cuore  di  lei 
e  ne  affaticano  lo  spirilo  ,  come  potrà  mai  sostenerne 
il  gravissimo  peso  ?  come  potrà  mai  a  lungo  durarvi 
la  sua  sanità,  e  bastare  la  virtù  sua  all’ adempimento 
di  così  vari  doveri,  e  alla  fuga  di  sì  spessi  pericoli? 
Oh  !  come  la  Provvidenza  ha  in  sua  mano  infiniti 
dolcissimi  conforti  da  ciò  !  La  più  grave  di  tulle  le 
sciagure  ha  colpita  questa  gentile  sposa;  ed  ella,  ri¬ 
chiamando  in  sé  lo  smarrito  animo,  non  più  mostrasi 
come  innanzi  tutta  fiorente  di  leggiadria  e  avvenenza, 
ma  veneranda  per  la  costanza  e  saggezza  ,  resa  forte 
dalla  religione  e  racconsolata  dal  dolce  affetto  di  ma¬ 
dre.  Voi  la  vedete  in  mezzo  a’  suoi  cari  orfanelli 
spendere  tutta  intera  la  sua  vita  nel  compiere  perfet¬ 
tamente  i  doveri  di  madre  ad  un  tempo,  e  di  padre 
di  famiglia.  Quale  sollecitudine,  quale  ardente  amore, 
quali  intense  cure  mostra  intorno  ad  essi,  finché  ve¬ 
nuti  siano  negli  anni ,  e  sia  compiuta  la  loro  educa¬ 
zione!  Quanto  dovrà  patire  per  proteggere  le  loro  so¬ 
stanze  dalle  rapaci  ed  avare  mani  di  pessimi  parenti! 
Quanta  prudenza,  dignità  e  modestia  le  bisognerà  per 
serbare  intera  la  sua  buona  fama,  e  per  chiudere  i’o- 
recchio  e  l’animo  alle  seducenti  lusinghe  di  tanti  che 
cercano  ogni  via  per  farle  deporre  dal  cuore  la  me¬ 
moria  del  suo  dolce  compagno,  e  dopo  questa  a  poco 
a  poco  l’amorevole  premura  pe’  suoi  figliuoli!  E  però 
chi  hacci  più  degno  di  tutta  reverenza  e  meraviglia  , 
che  quella  donna  che  pervenga  a  superare  tante  diffi¬ 
coltà  e  tanti  pericoli?  E  a  lei  quale  è  più  desidere- 
vole  e  dolce  compenso  dell’  affetto  che  le  portano  i 
suoi  figliuoli,  e  della  prosperità  di  cui  un  giorno  gioi¬ 
ranno  pel  virtuoso  loro  adoperare  ?  Veramente  egli  è 
questo  un  dolce  conforto  ,  e  un  fatto  degno  d’  alta 
considerazione  ,  che  una  vedova  saggia  e  fedele  alla 
memoria  del  suo  consorte  ,  chiami  la  benedizione  del 
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cielo  sopra  la  sua  famiglia,  la  quale  va  crescendo,  ed 
entra  con  certa  fiducia  nelle  vie  dell’onore,  avendo  a 
scorta  e  tutela  un’amorevole  madre  ,  che  spese  intera 
la  sua  vita  in  pensieri  e  sollecitudini  assidue  per  toc¬ 
care  alla  fine  questo  desideralo  termine.  Nè  la  poesia, 
nè  i  romanzi  tale  mai  apprescntano  agli  occhi  nostri 
la  vedova:  per  essi  tu  la  vedi  sempre  dispogliata  delle 
veslimenla  che  della  sua  solitudine  sarebbero  proprie, 
e  tutta  messa  a  pompa  e  a  festa,  essere  intesa  ai  pia¬ 
ceri  e  alle  delizie  degli  amori  ;  cbè  più  già  non  la 
raffrenano  nè  il  severo  occhio  della  madre,  nè  la  vi¬ 
gilanza  d’uu  geloso  marito.  E  pur  troppo  sovente  noi 
troviamo  tali  essere  in  effetto  le  nostre  vedove:  troppo 
sovente  le  vedove  presso  di  noi  d’  altro  non  si  piac¬ 
ciono  nel  loro  novello  stato,  che  della  libertà  ch’esso 
lor  dona,  e  degli  amatori  che  loro  procaccia.  Ma  per¬ 
chè  mai  il  mondo  ne  offre  più  frequenti  cotali  non 
buoni  esempli  ,  e  si  rare  incontratisi  le  vedove  quali 
noi  le  divisammo  ?  La  cosa  è  qui  ,  che  la  vedova  la 
quale  mena  suoi  giorni  in  letizia  e  in  vani  amoreg- 
giamenti,  va  per  le  bocche  di  ognuno,  e  da  ognuno 
è  accarezzata  e  riverita,  laddove  quasi  sempre  si  tac¬ 
ciono  le  degne  lodi  di  quella  che  vive  solo  alla  sua 
casa,  e  che  prudente  e  saggia  si  tiene  lontana  dai  tu¬ 
multi  e  dalle  splendidezze  del  gran  mondo.  —  Fin 
qui  la  valorosa  ed  elegantissima  madama  di  Mongellaz, 
le  parole  della  quale  intorno  alla  condizione  delle  ve¬ 
dove  e  ai  certissimi  conforti  per  cui  esse  possono  a 
ragione  sperare  di  essere  alleviate  e  dal  cielo  e  dagli 
uomini  ove  sappiano  con  virtuosa  costanza  sostenere 
la  calamità  loro,  volontieri  ho  in  questo  luogo  riferite 
traslatandole  dal  francese  linguaggio  in  che  sono  det¬ 
tate,  perchè  parrai  che  da  esse  ogni  savia  donna,  alla 
quale  abbia  morte  rapito  il  dolce  compagno  della  sua 
vita,  possa  trarne  efficace  medicina  al  suo  dolore,  ed 
apprendere  insieme  quale  sia  la  via  che  tenere  debba 
per  giungere  anche  in  questo  stato  alla  lode  di  sa¬ 
piente  e  di  sollecita  della  sua  buona  fama  presso  l’u¬ 
niversale.  Io  però  ,  per  non  mancare  all’  insti  luto  da 
me  seguilo  nel  presente  lavoro  ,  non  vo’  tralasciar  di 
soggiungere  qui  alcuni  pochi  avvertimenti  ,  dei  quali 
vorrei  facessero  tesoro  tutte  le  vedove  de’noslri  tempi. 
E  in  prima  a  quelle  ,  a  cui  sole  dopo  la  morte  del 
marito  è  affidata  la  cura  de’  figliuoli  ,  stia  sempre  in 
mente  che  inverso  questi  hannosi  a  duplicare  le  loro 
amorevoli  sollecitudini  ,  e  nulla  dee  da  esse  trascu¬ 
rarsi  che  tornare  possa  a  comodo  ed  utile  loro.  Però 
non  lasceranno,  ove  richieggalo  il  bisogno,  di  cercare 
e  giovarsi  del  consiglio  di  prudenti  ed  esperti  uomini, 
della  probità  ed  interezza  dei  quali  per  certe  prove 
siano  rese  sicure.  Di  tale  accuratezza  in  ogni  cosa 
adoperando  ,  verrà  tempo  in  cui  loro  sarà  dolcissimo 
premio  di  tante  ben  durate  fatiche,  la  gratitudine  os¬ 
sequiosa  degli  stessi  loro  figliuoli  già  fatti  adulti  : 
premio  di  cui  niun  altro  potrebbe  mai  essere  più  caro 
al  cuore  di  un’ottima  madre.  Molte  cose  fin  qui  sono 
venuta  dicendo  intorno  al  decoro  che  osservare  dee 
ogni  donna  saggia  ed  amabile  nelle  oneste  e  civili 
brigale;  queste  ammonizioni  abbiano  più  che  mai  pre¬ 
senti  all’animo  le  vedove,  e  pensino  che,  siccome  il 
loro  stato  le  pone  in  un  tenore  di  vita  che  da  alcuni 
si  chiama  di  perfetta  e  beata  libertà  ,  cosi  conviene 
che  allora  più  che  mai  veglino  sopra  se  medesime  , 
affinchè  non  apprestino  ai  maligni  argomento  di  spar¬ 
gere  contra  di  loro  parole  dubbie,  che  potessero  an¬ 
che  leggermente  recare  onta  al  loro  buon  nome,  il 
quale  ad  esse  mai  non  verrà  a  mancare  ,  anzi  invece 


si  accrescerà  se  di  tal  guisa  si  diporteranno;  concios- 
siachè  essendo  bella  lode  alle  donne  il  serbarsi  oneste 
e  morigerate  mentre  che  al  marito  ,  che  quasi  loro 
sostegno  può  dirsi,  vivono  congiunte,  tanto  più  bella 
poi  si  è  il  mantenersi  tali,  ancora  quando  quella  guida 
loro  venga  meno,  perchè,  per  essere  stale  di  dolce  e 
tenero  animo  dalla  natura  formate,  questa  virtù  è  in 
loro  assai  pregevole  e  di  gran  lunga  maggiore^ 

Anna  Pepoi.i,  vedova  Sampieri. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

22  giugno  1476.  —  Battaglia  di  Morat,  in  cui  è  sconfitto 
Carlo  di  Borgogna,  detto  il  Temerario. 

Carlo  ,  soprannominalo  il  Temerario  ,  nacque  a  Digione 
nel  1433  da  Filippo  ,  soprannomiuato  il  Buono  ,  duca  di 
Borgogna.  Egli  portò  nella  sua  giovinezza  il  titolo  di  conte 
di  Charolais ,  e  tu  nemico  implacabile  del  re  di  Francia 
Luigi  XI  ,  col  quale  visse  quasi  sempre  in  guerra.  Carlo 
entrò  nella  sediziosa  lega  francese  detta  del  Ben  pubblico, 
e  succedette  a  suo  padre  nel  1467.  Il  ducato  di  Borgogua 
si  stendeva  al  suo  tempo  dall’Oceano  Germanico  sino  alle 
Alpi  ,  ed  equivaleva  ad  un  potente  reame.  Egli  vinse  a 
Saint-Tron  i  cittadini  di  Liegi  che  s’eran  ribellati  ,  e  pose 
sotto  il  suo  giogo  i  cittadini  di  Gante.  Mal  sapendo  acche¬ 
tarsi  al  riposo  ,  egli  volle  aggiugnere  a’  suoi  stati  la  Sviz¬ 
zera  e  la  Lorena,  e  cingere  quindi  la  sua  fronte  della  co¬ 
rona  reale.  I  deputali  di  Berna  andarono  invano  a  signifi¬ 
cargli  che  «  tutto  il  loro  paese  non  valeva  gli  speroni  dei 
suoi  cavalieri  a  :  egli  assediò  la  città  di  Granson,  l’espugnò 
e  ne  mise  a  filo  di  spada  i  d  Tensori.  Ma  il  suo  astro  si 
avvicinava  al  tramonto.  Gli  Svizzeri  lo  sconfissero  a  Gran¬ 
son  ,  poi  riportarono  sopra  di  lui  la  vittoria  di  Morat,  al 
cui  nome  batte  ancora  di  gioja  ogni  cuore  di  Svizzero. 
Addi  11  giugno  1476  ,  Carlo  attendessi  sotto  le  mura  di 
Morat.  Il  suo  esercito  noverava  70,000  combattenti,  oltre 
ad  un  numerò  infinito  di  valletti  ,  di  mercatanti  e  di  cor¬ 
tigiane.  Vi  erano  2,000  gentiluomini  ,  il  fiore  della  nobiltà 
di  Borgogna.  Gli  Svizzeri  aveano  26,000  fanti  e  4,000  ca¬ 
valli.  Militava  in  loro  ajulo  il  duca  di  Lorena  ,  che  aveva 
condotti  200  uomini  d’arme.  Giovanni  Waldraan,  eroe  sviz¬ 
zero  ,  li  capitanava.  Lasciamo  ora  che  parli  il  Dandolo  , 
attenendosi  al  Masson. 

«  Scuro  velo  ingombra  l’orizzonte,  e  cade  a  torrenti  la 
pioggia  sull’  immensa  mezzaluna  de’  Borghignoni  ,  e  sulle 
file  mute  degli  Svizzeri.  Qualche  raggio  del  sole  che  sorge 
si  ripercuote  ne’  densi  nugoli  e  li  tinge  d’un  rosso  di  san¬ 
gue.  La  diresti  la  spaventosa  luce  d’un  vulcano.  La  tri¬ 
stezza  occupa  1’  anima  de’  guerrieri  :  taccion  le  trombe  , 
nè  s’ode  il  lieto  nitrir  de’  cavalli . 

«  Gli  Svizzeri  s’  inginocchiano;  fervida  preghiera  è  sulle 
lor  labbra:  ed  ecco  romoreggiare  il  tuono,  e  rischiaratosi 
d’  improvviso  il  cielo  con  fausto  e  ad  un  tempo  formida¬ 
bile  presagio  ,  un  raggio  di  sole  fender  le  nubi  e  cader 
sulle  file  elvetiche.  —  Hallwill  sciama  a  quella  vista:  «Ami¬ 
ci,  Iddio  è  con  noi.  Oggi,  ven  sovviene,  è  il  dì  anniver¬ 
sario  della  battaglia  di  Laupen.  Voi  avete  di  fronte  (  e  lor 
mostrava  i  Borghignoni  )  i  barbari  che  trucidarono  i  nostri 
fratelli  di  Graudson.  —  La  lor  perfidia  è  già  stata  punita: 
il  loro  orgoglio  sarà  nuovamente  umiliato!  ». 

«  A  quelle  paro'e  dell’eroe  l’esercito  s’alza  da  terra  con 
tal  grido  unanime  ,  che  dall’  Alpi  al  Jura  non  fu  eco  che 
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non  gli  rispondesse.  Terribil  silenzio  gli  succede  :  —  e  già 
da  ambe  le  parti  i  guerrieri,  che  la  lor  foga  trasporta,  fan 
minore  ad  ogni  momento  1’  intervallo  cbe  li  separa  ;  già 
colpito  da  treccie  ,  cbe  il  caso  guida  ,  più  d’  un  valoroso 
precipita  nella  polve  ,  fremendo  di  succumbere  senza  aver 
combattuto.  Ogni  soldato  giunto  al  termine  della  sua  corsa 
affronta  un  nemico  e  sfida  da  disperato  la  morte. 

«  Vedestu  mai  le  nubi  aggirate  in  vortici  dalla  bufera 
assediar  le  negre  guglie  del  monte,  urtarle  e  ribalzarne?  I 
Borghignoni  son  ancor  più  rapidi,  pieghevoli  ,  impetuosi. 
—  Ma  vedestu  quelle  minacciose  rupi  sfidare  immote  il 
temporale  e  le  folgori!  I  confederati  ,  non  meno  fermi  e 
impenetrabili  ,  sostengon  cosi  il  terribil  urlo  ostile.  In 
Valdmann  ti  par  di  scorgere  un’  immagine  dell’ Eterno  al¬ 
lorché  soffia  gli  uragani  dal  sublime  suo  seggio:  s’  aggrup¬ 
pano  ,  o  dissipano  ,  o  cozzano  i  nugoli  ad  un  suo  cenno  ; 
guizzangli  sotto  a’  piedi  i  lampi  ;  la  sua  formidabil  voce 
tuona  sul  temporale,  e  lo  trattiene  o  lo  caccia;  cosi  l’eroe 
dal  mezzo  dell’esercito  volge  dattorno  lo  sguardo  ,  e  vede 
ogni  squadra  aggrupparsi  ,  precipitarsi  ,  rompersi  ,  discio¬ 
gliersi:  è  infuocata  la  sua  fronte,  e  si  bagnano  i  suoi  piedi 
nel  sangue. 

«  Più  impetuoso,  più  fiero,  più  audace,  coperto  d’  oro, 
di  terrò,  di  polvere  e  di  sangue,  s’  avanza  Carlo  siccome 
fuoco  divoratore.  Mille  grida  s’alzano  da  ogni  banda  ,  e  si 
confondono  e  si  perdono  in  quell’orribil  tumulto. 

«  I  Belgi,  liannosi  di  fronte  i  prodi  Lucernesi:  i  monta¬ 
nari  delle  Waldstelte  combattono  i  mercenarii  italiani  : 
Zurigo  e  Berna  sfidan  la  furia  di  Carlo  e  de’  suoi  guer¬ 
rieri.  Là  combatte  il  duca  di  Lorena,  a  cui  la  brama  della 
vendetta  addoppia  valore.  —  Le  due  schiere  ,  animate  da 
que’  famosi  rivali  ,  ne  vengono  con  Spaventosa  furia  alle 
mani. — L’una  invoca  la  sua  gloria,  l’altra  la  patria.  Ogni 
drappello  venti  volte  s’urta,  si  rompe,  si  raggruppa:  ogni 
uomo  difende  con  impeto  cieco  I’  indipendenza  ,  I’  onore  , 
la  vita:  anche  la  vergogna,  il  periglio,  il  terrore  tengono 
luogo  a’  meno  intrepidi  di  coraggio  e  di  valore. 

«  Chi  poiria  narrare  i  gloriosi  fatti  d’armi  di  quel  dì  me¬ 
morabile?  Sarebbe  uopo  che  una  voce  rapida,  infaticabile, 
celebrando  i  condottieri,  nominasse  ad  uno  ad  uno  i  sol¬ 
dati.  —  Vuoi  tu  formarti  un’  idea  di  quella  scena  d’  ester- 
minio  e  del  numero  de’  morti  calpestati  da’  superstiti  ?  Va 
appiè  de’  monti  e  contavi  dopo  il  temporale  i  frammenti  e 
le  spoglie  delle  foreste  ,  e  i  fiotti  de’  torrenti . 

«  Carlo  non  fu  mai  nè  sì  terribil  ,  nè  sì  grande.  I  suoi 
guerrieri  son  prodighi  delle  lor  vite:  I’ Elvezia  è  presso  a 
succumbere  ....  Già  trionfante  e  contaminalo  per  la  strage 
lo  stendardo  di  Borgogna  sventola  in  mezzo  alle  file  degli 
Svizzeri  disanimati.  —  Waldmann  accorre.  Il  suo  formidabil 
urlo  è  udito  ogni  dove  :  «  Compatrioti,  grida  ,  moriam  li¬ 
beri.  —  Qual  di  noi  oserà  viver  vinto  !  »  e  lanciandosi  in 
così  dire  nelle  file  nemiche,  le  fende,  apre  per  esse  la  via 
a  coloro  cbe  lo  seguono;  e  d’un  grati  colpo  della  sua  gran 
spada  a  due  mani  abbatte  quella  bandiera  orgogliosa  ,  che 
novello  Palladio  parea  far  invincibili  i  soldati  del  duca. 

«  Come  veggonsi  i  cordami  della  nave  circondare  il  gran 
albero  del  loro  flessibile  appoggio,  elevarsi,  lanciarsi,  ser- 
rarglisi  dattorno,  e  l’albero  imprigionato  per  essi  li  sostiene 
a  sua  posta;  ma  se  il  fulmine  spezza  il  nodo  cbe  li  con¬ 
nette,  sfuggono  e  cadono  insieme;  allora  i  marina]  spaven¬ 
tati,  sbalorditi,  contemplan  giacenti  su’  ponti  le  verghe,  le 
vele,  le  funi,  c  quell’ albero  protettore  che  pocanzi  parca 
fender  le  nubi;  il  piloto  corre  al  timone,  e  tenta  con  ad¬ 
doppiali  sforzi  d’evitare  il  naufragio;  ma  il  mar  furente 
insulta  a’ suoi  tentativi,  e  già  la  nave  s’aggira  a  seconda 
della  bufera:  così  in  veder  rovesciato  il  loro  stendardo  ,  i 
Borghignoni  cedeano  alla  sorte  avversa.  Ma  Carlo  l’affronta 


ancora  e  vieta  di  fuggire.  Nel  suo  cuore  irritato  fremè 
l’orgoglio.  Raccozzando  i  suoi  figliuoli,  egli  scambia  di  nuovo 
la  tumultuosa  ritirata  in  fierissima  zuffa;  e  la  sua  rabbia  fa 
dubbia  ancor  la  vittoria.  «  Guerrieri,  egli  grida,  ci  sta  di¬ 
nanzi  il  nemico,  dietro  il  lago:  è  uopo  vincere  o  morire; 
non  v’è  scampo  alla  fuga  ».  In  quell’  istante  decisivo,  Re¬ 
nato  di  Lorena  scopre  dal  vicin  colle,  di  cui  s’era  pocanzi 
impadronito  ,  il  combattimento  ricominciar  più  feroce  :  ci 
freme  in  pensare  cbe  il  suo  rivale  possa  vincere  :  ordina 
a’  suoi  di  volger  contro  Carlo  le  bocche  de’ cannoni  cbe  lo 
stesso  duca  di  Borgogna  avea  fatti  trascinar  su  quel  dosso: 
tuonano  l’  artiglierie  sullo  sventurato  principe  ;  e  i  corpi 
sanguinosi ,  e  le  membra  sparse  de’  suoi  più  fidi  gli  palpi¬ 
tano  intorno  disseminati  sul  terreno  ;  i  suoi  ultimi  squa¬ 
droni  rovesciansi  nell’  acque  ,  e  vi  si  affogano.  Egli  dà  di 
sprone  allora  al  suo  possente  destriero  ,  e  tra  le  onde  del 
lago  agitato  e  tra  la  piova  di  fuoco  giugne  a  fatica  all’altra 
riva  ....  Carlo  è  solo  .... 

«  Carlo  è  solo!  ....  E  i  suoi  guerrieri  ?  Son  fuggenti  , 
son  morti!  —  E  le  sue  vendette  ?  Andaron  fallite.  —  Ha 
salva  a  fatica  la  vita  .  .  .  .  Ei  fu  !...  . 

«  Ma  qual  monumento  s’  innalza  a  mezzo  del  sanguinoso 
campo  della  sua  sconfitta  ?  —  Una  cappella  consacrata  ai 
defunti.  Cumulo  enorme  d’  umane  ossa  1’  ingombra.  Di  chi 
son  esse  ?  —  Leggilo  nella  semplice  e  sublime  iscrizione 
cbe  sta  sulla  fronte  del  funebre  edificio. 

D  .  o  .  m  . 

CAROLI  INCLYTI  ET  FORTISSIMI  BYRGVNDIAE  DVCIS 
EXERC1TVS  MVRATVM  OBSIDENS  AB  HELVETIIS  CAESVS 
noe  SVI  MOIYYMENTVM  RELIQVVT  1476. 

«  Questo  monumento  solo  lasciava  dunque  di  sè  la  for- 
midabil  oste  di  Carlo  (1).  E  nel  suo  lugubre  aspetto  un’e¬ 
loquenza  a  cui  umana  voce  non  arriverà  mai  »  (2). 

Carlo  il  Temerario  perì  poscia,  nel  1477,  sconfitto  dal 
duca  di  Lorena,  ed  ucciso  nel  fuggire  dalla  rolla  di  Nan¬ 
cy.  La  seconda  sua  moglie  ,  Margherita  di  York  ,  non  gli 
diè  prole.  Dalla  prima  ebbe  una  figliuola,  per  nome  Maria, 
cbe  sposò  l’arciduca  Massimiliano,  poi  imperatore.  Così  gli 
Stati  della  casa  di  Borgogna  passarono  nella  casa  d’Austria. 

Giulio  Visconti. 


(T)  Nel  1801  un  corpo  francese  che  si  componea  per  la 
maggior  parte  di  Borghignoni ,  distrusse  l’Ossario. 

(2)  Tullio  Dandolo,  Svizzera  occidentale.  —  Masson,  les 
Helvéticns. 


DAVIDE  3ERTOLOTTI,  Compilatore.  oìv& 

l’ufficio  centrale  d’ammkus frazione 
è  presso  il  socio  POMPEO  MaGNAGIU  , 
in  contrada  Carlo  Allerto  ,  r impello  al  Cafje  Dilei, 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
Con  permissione. 
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CENNI  STORICI 

SULLA  DINASTIA  ROMANOF, 

REGNANTE  IN  RUSSIA. 

La  casa  di  Rurik ,  la  quale  con  una  serie  di 
cinquantasei  sovrani  aveva  tenuto  per  736  anni  il 
trono  della  Russia  ,  si  spense  nella  sua  linea  ma¬ 
scolina  colla  morte  di  Fedoro  o  Teodoro,  avvenuta 
nel  1398.  Il  clero  e  la  nobiltà  conferirono  allora 
il  supremo  potere  a  Boris  Godunoff,  cognato  e  già 
onnipotente  ministro  di  Fedoro.  Boris  perde  il 
trono  e  la  vita  in  un  conflitto  contro  il  falso  De¬ 
metrio  (1603),  e  questi  peri  l’anno  seguente  in 
una  popolare  sommossa.  Divenne  allora  Czar  un 
bojardo  per  nome  Basilio  Shuiski.  Ma  tosto  saltò 
fuori  un  secondo  falso  Demetrio.  I  Polacchi  e  gli 
Svedesi ,  che  a  gara  aspiravano  a  porre  un  prin¬ 
cipe  di  lor  gente  sul  soglio  moscovita,  invasero  il 
paese,  e  trovarono  ajuto  nelle  varie  fazioni  in  che 
si  divisero  i  nobili  :  laonde  per  sette  anni  conse¬ 
cutivi  (dal  1606  al  1613)  la  Russia  giacque  in 
preda  a  tutti  i  mali  d’una  piena  anarchia  e  d  una 
rabbiosa  guerra  civile.  Gli  Svedesi  occuparono 
Kexhohn  e  Novgorod,  e  il  principe  polacco  Ladi¬ 
slao,  impadronitosi  di  Smolensko,  si  spinse  sino  a 
Mosca  ,  dove  entrato ,  e  fattosi  supremo  signore  , 
mandò  Shuiski  prigioniero  a  Varsavia  (1610).  Ma 
l’aspetto  dello  smembramento  della  lor  patria  ec¬ 
citò  finalmente  lo  spirito  nazionale  de’  Russi  :  i 
Polacchi  furono  cacciati  da  Mosca  (1613)  dopo  una 
sanguinosa  battaglia;  e  nell’anno  seguente  Michele 
Romanof,  che  discendeva  per  linea  femminile  dalla 


J  casa  di  Rurik  ,  fu  chiamato  al  trono  dalla  voce 
concorde  di  tutti  gli  ordini  dello  Stato;  concordia 
che  il  sentimento  del  soprastante  pericolo  avea  pro¬ 
dotto  (1). 

L’  esaltamento  della  casa  di  Romanof  porge  un 
nuovo  carattere  alla  storia  della  Russia  ,  la  quale 
di  quinci  innanzi,  cessando  a  poco  a  poco  dall’es¬ 
sere  riguardata  come  una  potenza  barbara  e  quasi 
Asiatica,  trapassa  ad  assumere  il  grado  che  le  con¬ 
viene  tra  gli  Stati  Europei.  Il  lungo  regno  di 
Michele  (1613-45)  gli  diede  il  tempo  necessario 
ad  assodare  il  suo  potere  ed  a  rilevare  i  suoi  do- 
minj  dall’  abbassamento  in  cui  gli  avean  posti  le 
passate  calamità;  ma  egli  fu  costretto  ad  accattare 
la  pace  di  Stolbova  dalla  Svezia  (1617)  col  cederle 
I’  Ingria  e  la  Carelia,  cioè  tutta  la  costa  della  Rus¬ 
sia  sul  Baltico,  di  modo  che  alla  Russia  più  non 
restò  in  Europa  che  il  solo  porto  d’  Arcangelo 
sulla  Dwina  presso  il  mar  Bianco;  egli  dovè  pure 
cedere  Smolensko  alla  Polonia  ,  come  prezzo  di 
una  tregua  di  quattordici  anni  (4618-32),  sacrifi¬ 
zio  che  fu  coiìfermato,  dopo  un  vano  tentativo  di 


(1)  La  casa  di  Romanof  dee  la  sua  origine  a  Fedoro 
Nihilitch  Romanof ,  che  area  sposalo  Aximia  Fedorowna  , 
figliuola  del  czar  Fedoro  I ,  nel  quale  s '  estinse  la  linea 
mascolina  della  casa  di  Rurik  (  1 598  ) ,  come  sopra  ahbiam 
detto.  Tra  il  regno  di  Fedoro  L,  ultimo  de'  Rurik,  e  quello 
di  Michele,  primo  de'  Romanof ,  corsero,  come  abbiam  ve¬ 
dalo,  i  regni  tumultuosi  di  Boris  (1598),  del  falso  Deme¬ 
trio  flG05),  di  Fusili  Shuiski  (1606),  eletto  e  deposto,  e  di 
Ladislao  di  Polonia  (1610),  eletto  e  rigettato.  I  genealogisti 
fan  cominciare  il  regno  di  Michele  Romanof  dall '  anno 
1613,  cioè  dalla  cacciata  de'  Polacchi  da  Mosca. 
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ricuperar  quella  città  colle  armi  ,  dalla  pace  di 
Yiasma  nel  4  634.  Ma  nell’  interno  reggimento 
Michele  fu  più  fortunato  che  non  nelle  guerre. 
Benché  sforzato  da’  bojardi  a  ristabilire  la  schiavitù 
de’  contadini  ,  egli  potè  raddrizzare  in  gran  parte 
gli  abusi  introdotti  dalla  precedente  anarchia  ,  e 
diede  una  nuova  spinta  a’ traffichi  esterni,  mercè 
di  trattati  commerciali  coll’  Inghilterra  (  4  G'SS  )  e 
colla  Francia  (4  629) .  La  minorità  del  sno  figliuolo 
Alessio  (  1645-76  )  fu  turbata  da  una  pericolosa 
sollevazione,  originata  dall’arroganza  e  dalla  tiran¬ 
nide  del  reggente  Moruzof  ;  ma  la  deposizione  di 
questo  tristo  ricondusse  1’  ordine.  Alessio  prese  in 
sua  mano  le  redini  del  potere  nel  4648  ,  e  si 
profferse  senza  frutto  a  candidato  pel  regno  di 
Polonia,  in  competenza  con  Giovanni  Casimiro.  Il 
mal  successo  di  questa  pratica  lo  afflisse  profonda¬ 
mente  ,  onde  con  ardore  abbracciò  1’  opportunità 
che  di  vendicarsene  gli  si  parava  innanzi  per  l’of¬ 
ferta  clic  i  ribellati  Cosacchi  dell’Ucrania  (  1654  ) 
gli  facevano  di  porsi  sotto  la  sua  protezione.  I 
Polacchi  ,  tribolali  da  guerra  cittadina ,  non  pote¬ 
rono  tener  testa  ai  Russi  ,  i  quali  ricuperarono  , 
colla  tregua  di  Vilna  (1656),  Smolensko  ed  altri 
paesi  ceduti  alla  Polonia  nel  precedente  regno.  Una 
guerra  di  breve  durata  colla  Svezia  ebbe  fine  colla 
pace  di  Cardis  (1661),  senz’alcuna  mutazione  di 
territorio.  Ma  la  contesa  colla  Polonia,  ricominciata 
nel  1658,  continuò  con  fortuna  sempre  crescente 
pei  Russi  fino  al  1667  ,  nel  qual  anno  la  tregua 
di  Andrussow  (  convertita  poi  in  pace  stabile  nel 
1686  )  diede  alla  Russia  Tchernigow  ,  Kiew  ,  e 
l’Ucrania,  col  protettorato  dei  Cosacchi  del  Dnie- 
per.  Non  pertanto  in  quello  spazio  di  tempo  la 
pace  interna  fu  turbata  da  sedizioni,  che  avevano 
per  origine  il  falsamento  della  moneta  ,  e  la  de¬ 
posizione  del  patriarca  Nikom  ,  tenuto  per  santo 
dal  basso  popolo.  E  nel  1667  l’impero  corse  pe¬ 
ricolo  di  venire  smembrato  per  la  ribellione  dei 
Cosacchi  del  Don,  sotto  un  capo  chiamato  Stenko 
Razin  ,  il  quale  col  proclamare  la  libertà  degli 
schiavi  ,  raccolse  sotto  le  sue  insegne  un  esercito 
di  200,000  uomini,  con  cui  s’impadroni  (l’Astra¬ 
kan  ,  e  si  diportò  da  monarca  indipendente  :  ma 
finalmente  egli  fu  rotto  ed  ucciso  ,  con  gran  nu¬ 
mero  de’  suoi  seguaci.  Gli  ultimi  anni  del  regno 
di  Alessio  furono  consacrati  a  promuovere  vari  mi¬ 
glioramenti  interni,  ed  a  far  progredire  la  nazione 
verso  la  civiltà.  Molti  stranieri  ,  particolarmente 
Scozzesi  e  Tedeschi,  allettati  da  offerte,  trasmigra¬ 
rono  in  Russia,  dove  introdussero  le  arti  ed  indu¬ 
strie  de’  loro  paesi  ;  mentre  la  promulgazione  di 
un  miglior  codice  di  leggi  pose  le  basi  della  giu¬ 
risprudenza  nazionale.  Alessio  mori  nel  1676,  in 
età  di  anni  kl  ,  lasciando  parecchi  figliuoli  avuti 
da  due  sue  mogli.  Il  breve  regno  del  suo  primo¬ 
genito  Fedoro  (1676-82)  fu  solo  notevole  per  la 
prima  guerra  avvenuta  tra  la  Russia  e  la  Porta 
(  1678-82),  la  quale  terminò  colla  cessione  finale 
dell’  Ucrania  alla  prima,  e  per  la  distruzione  in  ! 
Riosca  di  tutte  le  carte  e  pergamene  della  nobiltà,  j 
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la  quale  d’allora  in  poi  prese  la  precedenza  a  te¬ 
nore  del  grado  militare.  Fedoro  non  lasciò  prole, 
ed  al  suo  morire  Ivano  e  Pietro,  ambedue  figliuoli 
d’  Alessio  ,  ma  nati  da  mogli  differenti  ,  furono 
congiuntamente  riposti  sul  trono,  sotto  la  tutela  di 
Sofia,  sorella  del  primo.  I  raggiri  di  quest’ ambi¬ 
ziosa  principessa,  che  aspirava  all’esercizio  assoluto 
dell’autorità  concentrata  in  se  stessa,  fecero  nascere 
sanguinosi  tumulti  fra  gli  Strelizzi.  Il  tristo  esito 
di  due  spedizioni  (1687  e  1689)  contro  i  Tartari 
della  Crimea,  mosse  a  sdegno  la  nazione,  e  i  ten¬ 
tativi  di  Sofia  per  escludere  Pietro  da  ogni  par¬ 
tecipazione  nel  governo  ,  condussero  finalmente 
(1689)  una  rivoluzione  a  prò’  di  quest’ultimo.  So¬ 
fia  venne  confinata  in  un  convento,  ed  Ivano,  la 
cui  debolezza  fisica  e  mentale  lo  rendeva  inetto  a 
regnare,  rinunziò  l’autorità  in  favore  di  Pietro,  il 
quale  sali  per  tal  maniera  ,  unico  sovrano,  sul 
trono. 

L’  intelletto  di  questo  futuro  rigeneratore  della 
Russia  era  stato  coltivato  dagl’  insegnamenti  di  un 
Ginevrino,  per  nome  Le  Fort,  stato  suo  tutore  sin 
dal  1684,  e  l’energia  della  sua  mente  ben  presto 
si  svolse  in  azione.  Prima  sua  sollecitudine  fu  la 
riforma  dell’esercito,  ed  essendo  venuto  a  capo  di 
levare  e  disciplinare  alcuni  reggimenti  al  modo  eu¬ 
ropeo  ,  assali  e  prese  Azof  ai  Turchi  nel  1694  , 
coll’ajuto  di  alcune  navi  da  lui  fabbricate  su!  Don, 
le  quali  furono  le  primizie  della  marina  Russa. 
Nel  1697  egli  usci  da’ suoi  stati,  e  viaggiò  per 
due  anni  circa  in  Inghilterra,  in  Olanda,  ecc.  af¬ 
fine  d’  istruirsi  nella  meccanica  e  nell’arte  di  fab¬ 
bricare  le  navi  ,  e  di  condurre  a’  suoi  stipendj 
artigiani  ed  ingegneri.  Avvenne  ,  durante  la  sua 
lontananza,  una  sanguinosa  sollevazione  degli  Stre¬ 
lizzi  in  favore  della  principessa  Sofia:  la  milizia  di 
questi  nuovi  Pretoriani  fu  sommariamente  abolita 
al  suo  ritorno  ,  e  surrogata  da  truppe  regolari. 
Nell’anno  istesso  (1698)  egli  fondò  il  primo  ordine 
cavalleresco  Russo,  cioè  quello  di  Sant’ Andrea;  e 
la  cessione  di  Azof  fattagli  dalla  Porta  colla  pace 
di  Carlowilz  (1699),  gli  diede  finalmente  un  porto 
sopra  il  Mar  Nero.  L’altra  sua  mira  era  di  acqui¬ 
stare  un  territorio  sul  Baltico  ,  ed  a  questo  line 
entrò  nella  Leiya  Nordica  colla  Danimarca  e  colla 
Polonia  contro  la  Svezia  ;  e  quantunque  le  sue 
schiere  di  nuova  leva  venissero  duramente  sconfitte 
a  Narva  (  1700  )  da  Carlo  XII  ,  nondimeno  egli 
ne’  due  anni  seguenti  venne  a  capo  di  occupare 
l’Ingria  e  la  Carelia,  mentre  gli  Svedesi  guerreg¬ 
giavano  in  Polonia  :  sopra  questo  territorio  egli 
fondò  la  nuova  sua  capitale  Pielroborgo  (.1703  ) 
alla  foce  della  Neva.  S’impadroni  poscia  di  Narva 
e  di  Dorpat  nella  Livonia  (  1704  )  ,  e  di  Mittau 
nella  Curlandia  (  1705  );  e  la  vittoria  di  Kalish  , 
riportata  sugli  Svedesi  (1706),  inspirò  fiducia  alla 
soldatesca  Moscovita.  Nè  giacquero  intermesse  le 
riforme  interne  nel  durare  di  queste  militari  fa¬ 
zioni.  Si  stabilirono  per  ogni  dove  scuole  ,  stam¬ 
perie,  opilizj,  spedali,  e  l’università  di  Mosca  venne 
fondata  nel  1705  ;  il  potere  eccessivo  del  clero 
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(  greco-scismatico  )  fu  ristretto  dall’  abolizione  del 
patriarcato,  e  il  Czar  si  dichiarò  capo  della  chiesa. 
Carlo  XII  ,  che  avea  balzato  dal  trono  Federico 
Augusto  in  Polonia,  e  che  trovavasi  allora  nell’au¬ 
ge  della  sua  potenza ,  si  deliberò  di  abbattere 
la  sorgente  forza  della  Russia  ,  fece  un’  invasione 
nel  cuor  d’essa  (  1708  )  per  1’ Ucrania,  ed  a  lui 
unissi  l’Atamanno  de’  Cosacchi  Mazeppa.  Ma  l’eroe 
Sveco  rimase  irreparabilmente  disfatto  da  Pietro 
(8  luglio,  1709  )  a  Pullava;  tutto  il  suo  esercito 
cadde  ucciso  o  restò  prigioniero  ,  e  Carlo  stesso  , 
salvandosi  a  fatica,  si  ricoverò  ne’  paesi  del  Turco. 
Le  armi  Russe  presero  allor  il  sopravvento;  \ iborgo, 
Revel  ,  Riga  ,  con  tutta  1’  Estonia  e  la  Livonia  , 
caddero  in  loro  potere,  e  Federico  Augusto  risalì 
sul  trono  di  Polonia,  nel  qual  reame  l’ascendente 
Russo  d’  allora  in  poi  diventò  prevalente.  Ma  una 
guerra  colla  Turchia  (1710),  originata  dalla  pro¬ 
tezione  data  dalla  Porla  a  Carlo  XII,  ebbe  infeli¬ 
cissimo  successo  ;  i  Russi  furono  circondati  sul 
Pruth  ,  e  Pietro  si  vide  costretto  a  comprare  la 
pace  di  Falczy  (1711)  colla  restituzione  di  Azof  e 
con  altre  umilianti  concessioni.  —  All’amministra¬ 
zione  domestica  della  chiesa  e  dello  stato  il  Czar 
provvide  colla  fondazione  (1711)  del  Senato  Diri¬ 
gente,  tribunale  civile  supremo  ,  e  parecchi  anni 
dopo  (1724)  con  quella  del  Sinodo  per  gli  affari 
ecclesiastici;  ma  posti  amendue,  Senato  e  Sinodo, 
sotto  il  diretto  sindacato  del  monarca.  Negli 
anni  1716-17  Pietro  viaggiò  di  bel  nuovo  in 
Olanda  e  in  Danimarca,  e  quindi  volle  visitare  la 
Francia,  dove  fermò  alleanza  con  Luigi  XV.  Ma 
il  suo  ritorno  in  Russia  fu  contrassegnato  da  una 
tragedia  domestica;  il  suo  figliuolo  Alessio,  che  lo 
avea  già  prima  disgustato  colla  sua  debolezza  e  col 
vizioso  modo  di  vivere  ,  venne  processato  per  de¬ 
litto  di  cospirazione,  e  condannato  a  morte:  Ales¬ 
sio  morì,  forse  naturalmente,  in  prigione.  La  guerra 
Svedese  ,  eh’  era  venuta  languendo  dopo  la  morte 
di  Carlo  XII  nel  1718,  cessò  finalmente  (  1721  ) 
colla  pace  di  Nystadt.  La  Russia  acquistò  Viborgo, 
1’  Ingria,  la  Carelia,  l’Estonia  e  la  Livonia,  e  di¬ 
venne  con  ciò  la  gran  potenza  Settentrionale  ,  in 
vece  della  Svezia  che  prima  lo  era.  Pietro  allora 
cangiò  il  titolo  di  Czar  in  quello  d’imperatore  ed 
Autocrate  di  tutte  le  Russie,  titolo  che  i  suoi  suc¬ 
cessori  hanno  sempre  portato  in  appresso  (1).  Nel 
1723  egli  pose  a  profitto  le  discordie  che  trava¬ 
gliavano  la  Persia  per  impadronirsi  delle  province 
persiane  sul  Caspio  ,  e  costrinse  Shah  Tahmasp  a 
cedergliele.  Nel  1724  Pietro  incoronò  di  propria 
mano  imperatrice  la  sua  moglie  Caterina  ,  povera 
contadina  della  Livonia  da  lui  alzata  a  quell’  alto 
grado,  ma  che  sul  Pruth  gli  avea  salvato  il  trono 
e  la  vita  (2).  Morì  Pietro  ai  18  di  gennajo  1725, 


(1)  Autocrate  ( da  autos  se  stesso ,  e  cratos  forza)  signi- 
fca  che  ha  pieno  e  libero  potere:  autocrazia ,  potere  indi- 
pendente  che  trae  tutta  la  sua  forza  da  se  stesso. 

(2)  Questa  coronazione  fu  celebrata  colla  medaglia  che 
qui  rechiamo . 


nell’  età  ,  fresca  ancora  ,  di  53  anni.  In  30  anni 
egli  avea  tratto  la  Russia  dalla  barbarie  e  recatala 
ad  un’altezza  di  forza  militare  e  di  riputazione  po¬ 
litica  da  porla  a  livello  co’  primarj  potentati  di 
Europa.  L’  esercito,  la  marina,  il  commercio  e  la 
legislazione  della  Russia  furono  opere  tutte  del  suo 
genio,  e  benché  le  grandi  sue  doti  venissero  troppo 
spesso  contaminale  da  atti  di  crudeltà  e  di  tiran¬ 
nide  ,  si  dee  tuttavia  confessare  eh’  egli  si  meritò 
gli  epiteti  di  Grande  e  di  Padre  della  sua  patria, 
conferiti  alla  sua  memoria  dalla  voce  unanime 
della  nazione. 

A  Pietro  I  succedette  (  1725  )  Caterina  I,  sua 
moglie,  ed  a  Caterina  I  Pietro  II  (1727),  nipote 
di  Pietro  I  e  figliuolo  dello  sventurato  Alessio:  il 
principe  Menzikoff  sotto  la  prima,  e  la  famiglia 
Dolgoruki  sotto  il  secondo  ,  governaron  1’  impero. 
Morto  Pietro  II  ,  venne  al  trono  Anna  (  1730  )  , 
figliuola  d’ Ivan  (Giovanni),  fratello  maggiore  di 
Pietro  il  Grande  :  i  Dolgoruki  furono  confinati  in 
Siberia  ,  e  sottentrò  loro  nel  favore  Giovanni  Er¬ 
nesto  di  Biren  ,  fatto  da  Anna  duca  di  Curlan- 
dia  (1).  Anna,  morendo,  lasciò  1’  impero  al  suo 
pronipote  Ivan  (  1740  ),  fanciullino  di  due  mesi, 
sotto  la  reggenza  di  Biren  (2).  11  reggente  fu  ben 
presto  rovesciato  da  un  broglio  guidato  da’  parenti 
dell’  imperatore  fanciullo  ,  i  quali  se  ne  assunsero 
la  custodia:  ma  il  mal  umore  de’  Russi ,  sdegnati 
dell’  ascendente  preso  da’  ministri  stranieri  intro¬ 
dotti  da  Anna,  poco  stette  a  scoppiare;  onde  Eli¬ 
sabetta,  figliuola  di  Pietro  il  Grande  e  di  Cateri¬ 
na  ,  fu  posta  sul  trono  (  1741  ).  Elisabetta  morì 
(gennajo,  1762)  ,  lamentata  da’  suoi  sudditi  a  cui 
erasi  fatta  accetta  col  mite  governo,  ed  ebbe  a  suc¬ 
cessore  Pietro  III,  duca  di  Ilolstein  Gottorp,  suo 
nipote.  Pietro  III  non  regnò  che  sei  mesi  ;  una 
congiura  lo  cacciò  dal  trono  ,  e  lo  confinò  in  un 
carcere  ,  ove  una  settimana  dopo  morì  ,  e  credesi 
di  morte  violenta. 

Questi  sei  regni  che  non  giunsero  a  durare  fra 
tutti  un  mezzo  secolo  (1725-62)  ,  non  trascorsero 
infecondi  d’avvenimenti  interni  ed  anche  di  guerre 
esterne.  Ma  i  principali  loro  prodotti,  in  quanto  è 
dell’  ingrandimento  della  Russia,  si  ristrinsero  al¬ 
l’acquisto  di  Azof  e  di  parte  della  Finlandia.  Molto 
però  crebbe  la  riputazione  di  quell’impero  per  l’e¬ 
iezione  alla  corona  di  Polonia,  risoluta  in  favore  di 
Federico  Augusto  II  dalla  presenza  di  un  esercito 
russo  ,  e  per  le  vittorie  del  maresciallo  Munnich 
sopra  i  Turchi,  al  tempo  di  Anna;  indi,  al  tempo 
di  E1  isabetta,  per  la  comparsa  di  30,000  Russi  sul 
Reno  in  ajuto  di  Maria  Teresa  in  sul  finir  della 
guerra  della  Successione  Austriaca  ,  e  finalmente 


(1)  L’ascendente  eie’  Dolgoruki  avea  recato  Anna  al  trono. 

(2)  Ivan  nasceva  da  Giovanna  di  Mecklenburgo ,  nipote 
di  Anna  ,  e  dal  duca  Antonio  di  Biunswick-Bevern.  Anna 
avea  lasciato  a  questo  bambino  V  eredità  del  trono ,  a  sol¬ 
lecitazione  del  suo  favorito  Biren  ,  la  cui  ambizione  forss 
vagheggiava  nell’avvenire  qualche  cosa  più  della  reggenza ■ 
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per  la  cooperazione  (l’un  esercito  russo  nella  guerra 
de’  Sette  Anni.  Col  primo  di  questi  due  ultimi  latti 
la  Russia  prese  ,  per  la  prima  volta  ,  una  diretta 
partecipazione  nelle  faccende  dell’Europa  Occiden¬ 
tale,  e  col  secondo  stabili  la  fama  de’suoi  eserciti. 
Il  nome  di  battaglioni  di  bronzo  ,  dato  dal  gran 
Federico  ai  battaglioni  moscoviti  eh’  ei  non  potea 
rompere  ,  durò  loro  in  Europa  sino  alle  guerre 
Napoleoniche. 

Ma  ad  una  donna  era  serbato  il  vanto  di  com¬ 
piere  I’  opera  di  Pietro  il  Grande,  e  di  sollevare 
la  Russia  a  quella  terribile  potenza  in  cui  è  poi 
sempre  venuta  crescendo.  Caterina  II,  principessa 
tedesca,  educata  alla  francese,  sali  sul  trono  dello 
sbalzatone  suo  marito  Pietro  HI,  per  unanime,  sia 
volontario,  sia  procacciato,  consentimento  dell’eser¬ 
cito  e  della  nazione.  Ella  promosse  l’incivilimento 
della  nobiltà  russa,  col  fondare  un  ottimo  collegio 
di  fanciulle  nobili,  riformò  l’amministrazione  e  le 
leggi  dell’  Impero,  e  si  fece,  con  doni,  con  pro¬ 
messe  e  con  lusinghevoli  lettere,  lodare  a  cielo 
dagli  scrittori  francesi  della  setta  enciclopedica  e 
filosofica.  Nondimeno  il  Voltaire,  nel  chiamarla  la 
Semiramide  del  Settentrione,  forse  non  rammen¬ 
tava  i  versi  di  Dante  (Inf.  c.  v)  che  le  dipingono 
a  pennello  amendue.  Caterina  II  ingojò  la  miglior 
parte  della  Polonia,  conquistò  la  Crimea  ,  pose  il 
Dniester  per  limite  tra  la  Russia  e  la  Turchia,  e 
perchè  l’Inghilterra  avea  mostrato  di  volerle  impe¬ 
dire  il  cammino  di  Costantinopoli  ,  stipulò  la  fa¬ 
mosa  Neutralità  Armata  (1780)  mercè  della  quale 
tutti  i  potentati  del  Norte  si  collegarono  colla  Russia 
per  resistere  al  diritto  di  visita  navale  ,  preteso 
dall’ Inghilterra  (I).  L’accorgimento  di  Caterina  II 
spiccò  poi  mirabilmente  a’  tempi  della  Rivoluzione 
Francese.  Ell’accolse  e  vezzeggiò  gli  usciti  di  Fran¬ 
cia,  donò  una  ricca  spada  a  quello  de’ Borboni  che 
fu  poi  Carlo  X  ,  minacciò  i  repubblicani  francesi, 
c  senza  mandare  un  soldato,  senza  spendere  uno 
scudo  od  allestire  un  battello  ,  si  fece  per  tutta 
Europa  l’argomento  de’voti  o  de’terrori  degli  amici 
o  de’  nemici  di  quella  rivoluzione.  —  Quest’impera¬ 
trice  venne  ingegnosamente  effigiata  in  due  aspetti; 
da  uji  lato  è  una  Grazia  che  sparge  fiori;  dall’altro 
un’Erinne  che  agita  una  face.  Quindi  la  diversità 
de’  giudizj  intorno  a  lei.  Politicamente  considerata, 
essa  è  la  seconda  fondatrice  della  grandezza  Mo¬ 
scovita,  ed  essa  diede  al  suo  impero  quel  carattere 
di  continuo  ingrandimento  e  di  continua  minaccia 
che  ne  rimase  il  contrassegno. 

A  Caterina  li  succedette  (4796)  il  suo  figliuolo 
Paolo  I,  il  quale  mandò  contro  Francia  un  eser- 


(1)  Col  primo  spavtimento  della  Polonia  (1772),  Caterina 
li  guadagnò  Pololsk  e  AI  oh  ileo;  col  secondo  (  1793  )  gua¬ 
dagnò  la  Podolia  ,  VUcranìa  ,  e  la  metà  della  Lituania  e 
della  Volinia  ;  col  terzo  (1795),  la  Curlandia ,  e  il  rima¬ 
nente  della  Lituania  e  della  Volinia.  E  noto  che  lo  smem¬ 
bramento  di  quell'  antico  e  nobile  regno  fu  principalmente 
opera  sua. 


cito,  vincitore  in  Italia  e  vinto  in  Isvizzera.  Inva¬ 
ghissi  poi  del  Bonaparle,  fattosi  primo  console,  e 
minacciò  1’  Inghilterra.  In  casa  ,  il  suo  dispotismo 
tenea  del  frenetico.  Ognuno  conosce  la  sua  misera  fine. 

Alessandro  I,  figliuolo  e  successore  (  1804  )  di 
Paolo  I,  fu  in  punto  di  acquistarsi  il  soprannome 
di  Grande,  dato  al  Macedone.  Ma  intorno  al  4815 
sembra  che  una  qualche  preoccupazione  venisse  ad 
annebbiare  la  sua  mente.  La  sua  stella  ,  già  sì 
splendida  ,  ebbe  un  tristo  tramonto  nella  Palude 
Meotide  (1).  Recente  è  la  memoria  delle  guerre 
Napoleoniche,  le  quali  condussero  da  prima  i  Fran¬ 
cesi  a  Mosca  ,  poscia  due  volte  i  Russi  a  Parigi. 
Varsavia  ed  un  vasto  territorio  furono  annessi  alla 
corona  di  Russia  col  nome  di  regno  di  Polonia,  e 
con  un  separato  governo.  Alessandro  dilatò  pure 
d’  assai  i  confini  del  suo  impero  con  gli  acquisti 
fatti  sulla  Svezia,  sulla  Turchia  e  sulla  Persia;  cioè 
togliendo  alla  prima  tutta  la  Finlandia  ,  la  Botnia 
orientale  e  l’isola  d’Aland;  stendendo,  quanto  alla 
seconda,  la  frontiera  russa  fino  al  Prutli,  e  facen¬ 
dosi  cedere  dalla  terza  la  maggior  parte  delle  sue 
province  Caucasee  ,  e  tutte  le  ragioni  di  lei  sulla 
Georgia.  Esternamente  ,  egli  apparve  poco  meno 
che  l’arbitro  dell’  Europa  ;  internamente  stabilì  le 
colonie  militari  per  rinforzare  la  lunga  linea  dei 
confini  ,  e  promosse  il  bene  de’  suoi  sudditi  coi 
frequenti  suoi  viaggi  nelle  province  ,  e  con  sagge 
riforme. 

Ad  Alessandro  ,  morto  senza  prole  ,  succedette 
il  suo  fratello  Niccolò  (4  825  ),  terzo  figliuolo  di 
Paolo,  avendo  il  secondogenito  Costantino  già  ri¬ 
nunziato  prima  la  successione.  La  Persia  ,  colla 
pace  di  Turkmanchai  (4828)  ,  cedette  alla  Russia 
Erivan  e  il  paese  sino  all’Arasse;  la  pace  d’Adria- 
nopoli  colla  Turchia  (1829)  diede  al  regnante  im¬ 
peratore  molte  fortezze  sul  Mar  Nero,  e  il  protet¬ 
torato  della  Moldavia  e  della  Vallachia. 

Veggiamo  ora  rapidamente  ciò  che  la  casa  de’ 
Romanof  ha  fatto  per  la  Russia  in  poco  più  di  due 
secoli. 

Nel  1614  ,  anno  in  cui  questa  dinastia  salì  al  trono  , 
1’  Impero  Moscovita  era  appena  visitato  da  alcuni  merca¬ 
tanti  d’Inghilterra,  di  Francia  e  di  Venezia,  che  vi  facevano 
qualche  traffico  ;  i  principali  potentati  Europei  ne  ignora¬ 
vano  ,  a  dir  così  ,  1’  esistenza  ;  i  Polacchi  ,  gli  Svedesi ,  i 
Tartari  della  Crimea  lo  facevano  tremare  colle  lor  armi  e 
s’  arricchivano  delle  sue  spoglie  :  il  paese  era  incolto  ;  la 
nazione  quasi  barbara  anche  nelle  più  alte  sue  classi  :  la 
Persia  e  la  Turchia,  ma  principalmente  l’ultima,  godevano 
assai  più  riputazione  della  Russia  nel  mondo  politico.  Pre¬ 
sentemente  ,  queste  due  potenze  musulmane  ubbidiscono 
umdmente  agli  ordini  del  gabinetto  di  Pietroburgo  ;  la 
Svezia  coll’  acquisto  della  Norvegia  non  ha  potuto  com¬ 
pensare  le  perdite  fatte  ad  oriente.  Con  due  potenti  armate 
navali,  l’una  nel  Baltico  ,  l’ altra  nel  mar  Nero  ,  e  con  un 
esercito  permanente  di  800,000  uomini  ,  la  Russia  pre¬ 
senta  una  formidabile  fronte  armata  all’  Europa  occi¬ 
dentale.  Essa  traffica  per  terra  colla  China  ,  e  stende 
le  sue  ragioni  in  America  sino  ai  confini  degli  Stati 
Uniti.  La  popolazione  totale  dell’Impero  è  di  62  milioni  di 


(1)  Mori  a  Taganrog  nel  dicembre  del  1825, 
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anime;  le  rendita  di  esso  ascendono  a  400  milioni  di  rubbli. 
L’agricoltura  ne  fa  il  miglior  nerbo  ;  le  manifatture  vcngon 
pigliando  grande  incremento  (1),  ed  il  commercio  interno 
fiorisce.  Il  goTerno  promuove  l’educazione  pubblica  (2)  ,  e 
favorisce  le  scienze  esatte;  del  che  bastano  a  far  prova  le 


(1)  Nel  solo  armo  1838  si  stabilirono  nell  impero  di  Rus¬ 
sia  405  nuore  manifatture. 

(2)  Spende  per  essa  10  milioni  di  rubbli  all' anno. 


1  magnifiche  Specole  Astronomiche  nuovamente  innalzate,  a 

gli  Osservatore  magnetici  stabiliti  per  tutto  l’Impero,  e  pro¬ 
lungali  sino  a  Pechino. 

À  questo  grado  di  potenza  e  di  splendore  si  è 
sollevata  la  dinastia  Romanof,  una  delle  più  gio¬ 
vani  tra  le  dinastie  principali  regnanti  in  Europa! 

Journal  of  thè  Royal  dsiatic  Society. 


(  Apparecchi  cd  Ascensione  di  un  globo  areostatico. 
A',  li.  Per  gli  Arrostati  vedi  il  F  "  fc'.*  7  ) 
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LA  TEBAIDE  DI  STAZIO. 

Articolo  x. 

Colla  morte  di  Partenopeo  termina  la  battaglia 
tra  i  Tebani  e  gli  Argivi  ,  narrata  ne’  libri  ante¬ 
cedenti,  e  il  cui  esito  è  rimasto  incerto  tra  i  due 
campi  nemici.  Nondimeno  il  danno  degli  Argivi  è 
maggiore,  come  quelli  cbe  ban  già  perduto  quat¬ 
tro  dei  sette  Capitani  venuti  all’assedio  di  Tebe  (I). 

Sorse  Tumida  notte  e  il  Sole  ascose 
Innanzi  tempo  nell’  Esperie  porte 
Per  comando  di  Giove.  Ei  già  non  sento 
Delle  Tebane  o  delle  Argive  schiere 
Pietà;  ma  ben  gli  duol  di  tante  genti  , 

Senza  colpa  e  straniere,  il  grave  scempio. 

Per  molto  sangue  apparve  allor  del  campo 
Orribil  la  sembianza  ,  e  Tarmi  sparse 
Giaceano  e  i  buon  destrier,  su  cui  superbi 
Andar  poc’anzi,  e  senza  rogo  e  tomba 
Abbandonati  i  corpi  ,  e  i  membri  incisi. 

Colle  lacere  insegne  e  senza  pompa 
Si  dividon  le  schiere  ,  e  son  le  porte  , 

Cbe  fur  strette  a  l’uscir,  larghe  al  ritorno. 

D’ambe  le  parti  è  lutto,  e  pure  in  Tebe 
Senton  conforto  in  rimirar  fra  i  Greci 
Gir  quattro  squadre  erranti  e  senza  duci  , 

Di  navi  in  guisa  in  burrascoso  mare 
Prive  de’  lor  nocchieri,  e  abbandonate 
A’  Numi,  a  la  fortuna,  a  le  tempeste. 

Quindi  di  non  tornar  entro  le  mura 
Prendon  consiglio,  ed  osservar  cbe  i  Greci, 

Contenti  solo  di  salvar  le  vite , 

Non  friggano  notturni  entro  Micene. 

Si  dà  il  nome  pel  campo  ,  e  son  le  scolto 
Per  ordine  disposte,  ed  a  vicenda. 

Fu  tratto  a  sorte  in  quella  oscura  notte 
Per  capitan  Megete,  e  a  lui  s’aggiunse 
Spontaneo  Lieo  :  al  comandar  de’  duci 
Tosto  s’apprestan  Tarmi  e  i  cibi  e  i  fuochi  ; 

E  il  re,  mentr’essi  van ,  vie  più  gl’ infiamma. 

A  turbare  la  tregua  della  notte  interviene  Giu¬ 
none  la  quale  ,  mossa  dai  voti  a  lei  porti  dalle 
donne  in  Argo  pel  ritorno  de’  loro  mariti,  si  con¬ 
siglia  di  procurare  un  notturno  eccidio  de’  Tebani, 
e  spedisce  a  questo  effetto  Iride  alla  casa  del 
Sonno. 


(1)  Anfiarao ,  Tideo ,  Ippomedonte  e  Partenopeo.  Eteocle 
confortando  i  suoi  ,  così  rammemora  la  morte  di  costoro  : 
Già  la  gloria  di  Lerna  è  in  tutto  spenta , 

E  caddero  i  migliori ;  entro  V  Inferno 
Della  sua  immanità  porta  le  pene 
Il  barbaro  Tideo  :  del  Greco  vate 
E  ombra  improvvisa  fé’’  stupir  la  morte; 

Gonfio  è  VIsmeno  delle  spoglie  opime 
D’ Ippomedonte  ,  e  V  Arcade  garzone 
Degno  non  è  che  fra  i  trofei  si  conti. 

Stan  nelle  destre  i  premj  :  il  campo  ostile 
Più  non  apparirà  fero  e  temuto 
Per  sette  aurei  cimieri  e  sette  duci. 


Iride  chiama,  e  degli  usati  raggi 
Fa  che  si  cinga,  e  quanto  occor  le  impone. 
Ubbidì  a’  cenni  la  leggiadra  Dea, 

E  giù  dal  cielo  si  strisciò  per  l’arco. 

Colà  dove  la  notte  alberga  e  giace 

Fra  caligini  eterne,  ove  han  soggiorno 
Gli  Orientali  Etiopi,  s’  innalza 
Un  pigro  e  a  gli  astri  impenelrabil  bosco. 
Sotto  fra  cave  rupi  un  antro  s’apre 
Nel  vuoto  monte.  A  l’ozioso  Sonno 
Ivi  la  reggia  ed  il  sicuro  albergo 
Diè  la  stanca  natura:  in  su  le  soglie 
Stan  la  quiete  opaca  e  il  lento  obblio, 

E  la  languida  ignavia  e  non  mai  desta: 

Gli  ozj  e  i  silenzj  senza  batter  penne 
Siedon  muti  nell’atrio  ,  e  lungi  scacciano 

I  rumorosi  venti,  e  foglia  in  ramo 

Non  lascian  che  si  scuota,  o  che  augel  canti. 
Ivi  del  mar,  benché  per  tutti  i  lidi 
Romoreggi  d’  intorno,  ivi  del  cielo 
Non  si  sente  il  fragor:  lo  stesso  fiume, 

Che  va  scorrendo  le  vicine  valli  , 

Vicino  all’antro,  infra  gli  scogli  e  i  sassi 

II  mormorio  sospende  ;  i  neri  armenti 
A  terra  stesi  ,  ed  ogni  gregge  giace  : 
Languiscono  d’  intorno  i  nuovi  fiori  : 

Ed  un  terreo  vapor  Terbette  aggrava. 

Egli  riposa  sopra  molli  coltri, 

Scarco  di  cure  nel  muscoso  speco 

Di  sonnacchiosi  fior  tutto  coperto: 

Gli  trasudan  le  vesti  ,  e  il  corpo  pigro 
Scalda  le  piume;  un  vapor  nero  esala 
Da  l’anelante  bocca  ;  il  crin  sostenta, 

Da  la  sinistra  tempia  in  giù  cadente, 

Con  una  mano;  abbandonato  il  corpo 
Cade  da  l’altra;  misti  a’  falsi  i  veri, 

A’  tristi  i  lieti  slangli  intorno  i  sogni 
Di  varie  innumerabili  sembianze, 

Tenebroso  corteggio  della  notte: 

Sono  a  guisa  di  pecchie  a’  travi  affissi, 

O  su  le  porte  ,  o  stanno  al  suol  distesi. 
Pallida  incerta  luce  intorno  a  l’antro 
Moribonda  s’aggira,  e  moribonde 
Son  le  lucerne,  che  al  primiero  sonno 
Con  tremolante  luce  invitan  gli  occhi. 

Da  le  cerulee  sfere  in  questa  grotta 
Scese  la  vaga  Dea,  fregiata  e  pinta 
Di  ben  mille  colori  :  al  suo  passaggio 
Si  rischiarano  i  boschi  ,  e  si  rallegra 
L’ombrosa  Tempe:  il  sonnacchioso  albergo, 
Da’rai  percosso  de’  lucenti  globi, 

Dal  sopor  si  risveglia  e  si  riscuote. 

Non  però  si  risente  il  pigro  Sonno 
A  la  luce,  al  rumore  ed  a  la  voce, 

Ma  nello  stesso  modo  e  russa  e  giace  : 

Finche  con  tutti  i  rai  nelle  pupille 
Oppresse  e  gravi  lo  feri  la  Dea: 

Indi  in  tal  guisa  a  favellar  gli  prese  : 

0  Sonno,  o  placidissimo  fra  i  Numi, 

La  de’  nembi  regina  e  produttrice 

Giunone  a  te  mi  manda,  e  vuol  che  gli  occhi 

Delli  Sidonj  duci  e  della  fiera 

Gente  di  Cadmo  in  gran  letargo  opprima  : 

Dell’empia  gente  che,  superba  e  gonfia 

Dell’esterno  trionfo,  il  vallo  Argivo 
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Osserva  e  cinge,  e  le  tue  leggi  infrange; 

Non  ricusar  di  tanta  Diva  i  preghi: 

Rari  son  questi  onori  ,  e  ben  tu  puoi 
Per  lei  sperar  renderli  amico  Giove. 

Cosi  dice,  e  lo  sgrida;  e  perch’ei  senta, 

Tre  o  quattro  volte  gli  percuote  il  petto. 

Egli  a’  comandi,  sonnacchioso  e  ottuso, 

Solo  col  capo  d’ubbidir  fa  cenno. 

Iride  allor  da  quell’oscura  grolla 
Esce  aggravata  da’  vapori,  e  i  rai 
Umidi  e  quasi  spenti  acceude  al  giorno. 

Il  Sonno  intanto  accelerando  i  passi, 

E  delle  tempie  dibattendo  i  vanni  , 

Fatto  del  manto  un  seno  ,  entro  v’accoglie 
Le  fredde  nebbie  dell’ombroso  cielo  : 

Poi  taciturno  va  per  l’aria  a  volo, 

E  già  tutto  sovrasta  a  i  Tirj  campi. 

Al  grave  respirare  ,  al  pigro  fiato 
Cadono  al  suol  distesi  augelli  e  fere  , 

E  greggi  e  armenti;  e  ovunque  ei  gira  il  volo, 
Languido  nel  suo  fondo  si  ritira 
Il  mar  da’ scogli,  ed  ha  co’ venti  pace: 

Vati  più  lente  le  nubi ,  e  le  alte  cime 
Piegati  le  selve;  e  fur  veduti  a  terra 
Cader  molti  astri  dal  sopito  cielo. 

A  1’  improvviso  orror  si  accorse  il  campo 
Dell’arrivo  del  Nume,  e  i  gridi  e  i  fremiti 
Del  vulgo  militare  a  poco  a  poco 
Audàr  cessando,  e  si  abbassar  le  voci. 

Ma  poi  che  lutto  si  posò  su  loro 
Coll’umid’ale,  e  che  distese  l’ombre 
Non  mai  più  dense  nelle  Aonie  tende  , 

Si  aggravar  gli  occhi  e  s’  incbinaro  i  colli  , 

E  restar  tronche  le  parole  a  mezzo; 

Indi  gli  scudi  rilucenti  e  i  pili 
Cadder  di  mano,  e  sovra  il  petto  i  capi  : 

E  già  tutto  è  silenzio  ,  e  il  campo  tace  : 

Più  non  veggonsi  in  piedi  i  buon  destrieri, 

E  un  cenere  improvviso  i  fuochi  estingue. 

Sarà  continualo . 

Il  Compilatore. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

18  e  19  ottobre  1813.  —  Battaglia  di  Lipsia, 
perduta  da  Napoleone.  -~ 

Nella  ritirata  da  Mosca  il  gelo  e  la  fame,  assai  più  che 
non  il  ferro  de’  nemici,  distrussero  quasi  interamente  il 
grand’esercito  francese,  quell’esercito  che  sì  bello  e  sì  fio¬ 
rente  ancora,  era  entrato  nell’antica  capitale  degli  Czari  , 
prima  che  la  consumasser  le  fiamme. 

Napoleone,  tornato  in  Francia,  raccolse  un  nuovo  eser¬ 
cito,  formato  principalmente  di  giovani  coscritti,  lo  mandò 
in  Germania,  ove  il  principe  Eugenio,  con  30,000  vecchi 
soldati  ,  teneva  ancor  saldo  sulle  rive  dell’  Elba  e  della 
Saale  ,  indi  si  spiccò  da  Parigi  (15  aprile  1813),  e  corse 
a  prendere  il  comando  delle  sue  schiere,  ed  a  ricominciar 
la  guerra  Germanica.  Egli  vinse  a  Lutzen  (2  maggio  ),  e 
pose  in  Dn  sda  il  suo  alloggiameulo  generale.  Napoleone 
riuscì  vittorioso  un’altra  volta,  benché  meno  splendidamente, 
a  Baulzen  (21  maggio).  L’  imperatore  di  Russia  e  il  re  di 
Prussia  dimandarono  un  armistizio ,  nel  quale  (  4  giugno  ) 
si  stabilì  che  si  cessasse  dal  combattere  sino  al  dì  20  luglio. 


Ambedue  le  parti  Contendenti  avean  bisogno  di  tempo 
per  ricever  rinforzi;  ma  i  Confederati  ne  avean  più  biso¬ 
gno  ancora  per  condurre  a  buon  termine  i  loro  negoziali 
politici.  Si  trattò  di  pace  generale  a  Dresda,  indi  a  Praga; 
ma  non  vi  fu  modo  d’accordarsi,  perchè  nessuno,  a  quanto 
pare,  la  desiderava  di  cuore.  L’armistizio  venne  prolungato 
ai  10  di  agosto.  Il  12  di  agosto  I’  Austria  bandì  la  guerra 
contro  la  Francia.  Agli  eserciti  Ru^so,  Prussiano,  Austria¬ 
co,  si  unì  lo  Svedese,  condotto  da  Bernadotte:  i  principi 
della  confederazione  del  Reno  si  aderirono  quasi  lutti,  chi 
apertamente  chi  segretamente  ,  alla  gran  Lega  contro  la 
Francia  ,  e  la  vasta  Germania  divenne  per  Napoleone  il 
cratere  d’  un  vulcano  infiammato  pronto  a  ingojarlo  cd  a 
struggerlo  nelle  sue  fiamme.  Nondimeno  la  batlaglia  di 
Dresda  (  27  agosto  )  riuscì  ancora  un  lusinghiero  sorriso 
della  fortuna  verso  l’antico  suo  favorito,  al  quale  ella  stava 
per  volgere  inesorabilmente  le  spalle.  L’onore  della  vittoria 
fu  tutto  di  Napoleone  sotto  le  mura  di  Dresda  ;  ma  i  suoi 
luogotenenti  in  altre  parli  vennero  respinti  ,  malmenati  , 
disfatti  (1). 

Spossato  dalle  tante  perdite  de’  suoi  generali,  Napoleone 
stabilì  di  abbandonare  il  suo  disegno  d’invader  la  Slesia,  e 
di  minacciare  Berlino;  egli  prese  positura  sulla  riva  sinistra 
dell’Elba.  Il  che  diede  nuovo  animo  ai  Confederati,  i  quali 
avendo  in  quel  mezzo  ricevuto  grandi  rinforzi  ,  unirono  il 
grosso  delle  lor  forze  ,  deliberati  di  venire  ad  un  campale 
cimento.  Così  ingaggiossi  la  battaglia  di  Lipsia  ,  che  ora 
narreremo  colle  parole  di  Napoleone  a  Sant’Elena. 

«  Il  18  e  il  19  di  ottobre,  furono  i  giorni  in  che  si  com¬ 
battè  la  battaglia  di  Lipsia.  Eravi  troppa  sproporzione  di 
forze  (  dal  lato  francese)  da  avere  la  probabilità  di  buona 
riuscita.  Gli  alleati  sentivano  il  loro  coraggio  rinforzato  da 
questa  superiorità  ,  e  bramavano  di  profittarne.  Un  mezzo 
milione  di  soldati  stavasi  raccolto  sulla  superficie  di  podio 
leghe  quadrate. 

Gli  alleati  avevano  riunito  sotto  Lipsia: 

Schwarlzemberg ,  con  100,000  Austriaci. 

Wrede  ,  con .  40,000  Bavaresi. 

Bernadotte  ,  con  ....  65,000  tra  Svedesi  e  Prussiani. 

Blucher  ,  con .  50,000  Prussiani. 

Beningsen,  con .  75,000  Russi. 

Totale .  330,000  uomini. 

Napoleone  aveva  a  Lipsia: 

uomini. 

Tra  fanteria  ed  artiglieria  francese,  e  della 


federazione  del  Reno .  130,000 

Guardia  imperiale  francese .  30,000 

Cavalleria  francese  e  della  federazione  del  Reno  15,000 


Totale .  175,000 


«  Napoleone  combattè  per  necessità  e  senza  confidenza 
di  felice  successo.  Egli  era  inferiore  pel  numero  della  sua 
fanteria,  era  inferiore  pel  numero  e  pel  cattivo  stato  della 
sua  cavalleria.  Napoleone  non  poteva  fidare  che  sulla  sua 
artiglieria  ;  ma  1’  artiglieria  del  nemico  non  era  nè  poco 
numerosa,  nè  mal  servita.  I  Francesi  pugnarono  come  leoni, 
fecero  prodìgi;  e  senza  un  avvenimento  che  non  ha  esem¬ 
pio  nelle  storie  ,  avrebbero  trionfalo:  nel  mezzo  della  bat- 


(1)  A  Culm  il  generale  Vandamme  (  30  agosto  )  fu  co¬ 
stretto  di  arrendersi  con  tutti  i  suoi  12,000  soldati.  Ne 
perdettero  combattendo  altri  20  o  24,000  i  marescialli 
Macdonald  e  Nej. 
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taglia,  tre  batterie  sassoni,  di  26  cannoni,  rivolsero  il  fuoco 
contro  la  linea  francese,  e  contemporaneamente  26  batta¬ 
glioni  e  10  squadroni,  tra  Sassoni  e  Wirtemberghesi,  pas¬ 
sarono  al  nemico  ,  e  si  posero  sotto  il  comando  di  Berna- 
dotte.  Questo  abbandono  dei  Sassoni  e  dei  Wirtemberghesi 
indebolì  le  forze  francesi,  lasciò  larghi  intervalli  senza  di¬ 
fesa,  sconcertò  il  disegno  di  Napoleone,  e  terminò  la  vittoria 
in  favore  degli  alleati,  costringendo  i  Francesi  alla  ritirata. 

«  La  famiglia  reale  di  Sassonia,  sempre  affezionata  a  Na¬ 
poleone  ,  nel  partirsi  de’  Francesi  da  Dresda,  lasciò  la  sua 
capitale,  ed  andò  a  ritirarsi  a  Lipsia.  Il  giorno  19,  quando 
Napoleone  vide  la  battaglia  perduta  ,  e  ordinò  la  ritirata  , 
non  volle  lasciar  Lipsia  senza  congedarsi  dalla  famiglia 
reale,  per  ringraziarla  dell’amicizia  e  della  fedeltà  che  gli 
aveva  dimostrato,  e  per  discioglierla  da  un’alleanza  eh’  era 
divenuta  cotanto  sventurata. 

«  Il  buon  re  di  Sassonia  ,  commosso  dalla  trista  circo¬ 
stanza  nella  quale  si  trovava  Napoleone,  gli  andò  incontro, 
e  piangendo  se  gli  gettò  al  collo  ,  poi  lo  condusse  nella 
stanza  dov’  erano  la  regina  e  la  principessa  Augusta  :  la 
commozione  da  cui  eran  prese  anche  queste  buone  princi¬ 
pesse  ,  bandì  tutte  le  solite  etichette.  Nel  tempo  di  questa 
visita,  il  rimbombo  dell’artiglieria  si  avvicinava;  tanto  la 
regina  quanto  la  principessa  Augusla  erano  in  preda  allo 
spavento,  e  si  figuravano  che  i  Cosacchi  entrassero  nel  pa¬ 
lazzo,  e  Napoleone  corresse  qualche  pericolo.  Il  vecchio  re, 
tutto  costernato  ,  disse  a  Napoleone  :  «  Voi  avete  fatto  an¬ 
che  troppo  per  noi  ,  non  conviene  di  rischiare  la  vostra 
persona  per  restare  qualche  istante  di  più  a  consolarci  ; 
ritiratevi  ».  Tutti  pregavano  ,  tutti  supplicavano  Napoleone 
di  uscire,  ed  egli,  tutto  commosso,  disse  loro:  «  Poiché  la 
mia  presenza  raddoppia  i  vostri  timori,  io  partirò.  Vi  ab¬ 
braccio  tuttL  Vi  raccomando  i  miei  soldati  feriti  che  lascio 
nei  vostri  ospitali.  Qualunque  siasi  la  sorte  che  m’aspetta, 
la  Francia  compenserà  sempre  la  vostr’amicizia  e  la  vostra 
lealtà  ». 

«  Il  re  accompagnò  Napoleone  alla  scala  ,  e  tulli  due  , 
inteneriti ,  si  abbracciarono  nuovamente  e  si  divisero. 

«  In  questo  mezzo  l’esercito  francese  si  ritirava  in  buon 
ordine  ;  non  vi  erano  corpi  nè  dispersi  nè  rotti ,  e  le  per¬ 
dite  di  questa  giornata  non  sarebbero  state  di  gran  conse¬ 
guenza  ,  se  un  altro  infortunato  avvenimento  non  avesse 
recato  nuove  calamità.  Il  ponte  dell’Elster  era  stato  affidato 
ad  un  ufficiale,  coll’ordine  di  farlo  saltare  allor  quando 
l’esercito  francese  si  fosse  ritirato,  e  si  fosse  presentato  il 
nemico.  L’ufficiale  si  era  allontanato,  ed  aveva  lasciato  al 
ponte  un  drappelletto  di  minatori  con  un  sotto  ufficiale. 
Napoleone,  dopo  di  essere  uscito  da  Lipsia,  stava  col  suo 
quartier  generale  nella  casa  d’un  contadino,  posta  sopra  una 
eminenza.  In  un  momento  si  vide  del  fumo,  il  ponte  del¬ 
l’Elster  saltò  in  aria,  e  se  n’iwlì  lo  scoppio.  L’imperatore  e  tutto 
il  suo  stalo  maggiore  ne  rimasero  stupefatti  e  costernati;  non 
sapevasi  congetturare  qual  causa  avesse  condotto  questo 
avvenimento.  Trovavansi  ancora  di  là  dal  fiume  il  mare¬ 
sciallo  Macdonald,  il  principe  Poniatowski,  ed  i  generali 
Regnier  e  Laurislon  con  una  forte  retroguardia  di  24,000 
uomini.  Vi  era  ancora  molt'artiglieria  in  posizione,  vi  erano 
molti  feriti  che  si  trasportavano  11  tutto  cadde  in  poter 
del  nemico,  eccettuati  il  maresciallo  Macdonald  che  si  salvò 
passando  il  fiume  a  nuoto,  ed  il  principe  Poniatowshi,  so¬ 
stegno  ed  onore  dei  Polacchi,  il  quale,  malgrado  che  fosse 
ferito  in  un  braccio,  volendo  cercare  la  propria  salvezza  e 
quella  d’alcuni  pochi  ufficiali  che  lo  seguivano,  si  gettò  col 
suo  cavallo  arditissimamenle  nell’Elsler,  e  miseramente  vi 
perì  annegato. 

«  Il  cadavere  del  principe  Poniatowski  venne  trovato  alle 
sponde  del  giardino  del  signor  Reichenbach  ,  dove  fu  poi 


innalzato  un  modesto  monumento  alla  memoria  di  questo 
prode  e  disventurato  principe  (1). 

«Il  generale  Delmas  cadde  ucciso  dai  nemici.  Lauriston , 
Regnier  rimasero  ambedue  feriti  e  prigionieri,  e  molti  altri 
generali  o  morti  o  feriti  di  là  dall’Elster. 

«  Venne  supposto  che  questa  sciagura  avvenisse  per  la 
poca  avvedutezza  del  sergente  dei  minatori  ,  al  quale  era 
stata  affidata  la  guardia  del  ponte.  Si  crede  elle  questo 
sotto  ufficiale  ,  vedendo  comparire  sulla  riva  dell’Elster 
qualche  Cosacco,  abbia  temuto  che  il  nemico  potesse  im¬ 
padronirsi  del  ponte  ,  e  che  perciò  ,  con  falso  calcolo  , 
abbia  reputato  prudente  e  necessario  di  farlo  saltare.  Que¬ 
sto  avvenimento  può  racchiudere  però  un  mistero ,  che 
forse  un  giorno  verrà  alla  luce. 

«  Gl’  imperatori  d’Austria  e  di  Russia,  il  re  di  Prussia  , 
il  principe  reale  di  Svezia  Bernadotte  ,  tutti  entrarono  per 
differenti  parti  nello  stesso  giorno  in  Lipsia  ,  dove  trova¬ 
rono  la  retroguardia  francese  e  la  famiglia  reale  di  Sasso¬ 
nia  ed  un  immenso  bottino. 

«  La  perdita  dei  Francesi  in  quesli  quattro  giorni  fu  im¬ 
mensa  ,  e  sebbene  non  siasi  potuto  stabilire  a  causa  del 
disordine  e  dello  sconvolgimento  dell’esercito,  nulla  meno, 
senza  contare  1’  abbandono  delle  truppe  che  passarono  al 
nemico  ,  la  perdila  dei  soli  Francesi  si  è  computata  ascen¬ 
dere  a  circa  70,000  uomini  »  (2). 

Dopo  tanti  e  sì  gravi  infortunj  ,  gli  avanzi  dell’  esercito 
francese,  nel  ritirarsi,  trovarono  ancora  ad  Ilanau  i  Bavari 
i  quali,  aderitisi  pur  dianzi  alla  Lega,  s’erano  schierati  per 
troncar  loro  il  passo.  Le  reliquie  della  guardia  napoleonica 
e  una  batteria  capitanata  dal  prode  Drouot ,  bastarono  ad 
atterrar  quell’oslacolo  (30  ottobre).  Finalmente  i  Napoleo¬ 
nici  ripassarono  con  fronte  turbala  quel  Reno  che  tante 
volte  essi  aveano  passato  per  irne  a  lontane  vittorie.  La 
Germania  esultò  nel  vedersi  affrancata  dal  lungo  servaggio 
francese.  I  campeggiamenti  del  1814  ,  cominciati  nel  fitto 
dell’  inverno,  aggiunsero  una  corona  alla  rinomanza  mili¬ 
tare  di  Napoleone  che  con  70,000  uomini  ne  combatteva 
300,000.  «  Egli  fece  ,  per  usare  le  parole  di  Shakespeare  , 
tutto  quanto  un  uomo  può  fare  ;  il  far  di  più  non  appar¬ 
tiene  che  ad  un  angelo  o  ad  un  demonio  ».  Ma  eiò  non 
valse  ad  impedire  il  grande  sforzo  de’  collegati  sopra  Pa¬ 
rigi,  e  la  sua  susseguente  caduta. 

Giulio  Visconti. 


(1)  Fi  fu  posta  la  seguente  iscrizione  :  Miles  popularis 
hoc  monumentimi  duci  populari  lacrimis  irrigatimi  erexit. 

(2)  Comenlarj  di  Napoleone. 


SAVISE  BERTOIOTTI,  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  Pompeo  MAGNAGHl  , 
in  contrada  Carlo  Alberto ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralti. 
Con  permissione. 
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(  Veduta  di  Singapore.  ) 


SINGAPORE. 

Il  conte  Carlo  Vidua  così  scriveva  di  Singapore 
nel  1829,  andando  alle  Filippine: 

«  Da  Pinang  sopra  un  brigantino  Inglese  in  pochi  giorni 
verso  il  finir  di  luglio  venni  a  Singapore.  Questo  nuovo 
stabilimento  Inglese  posto  in  un’  isoletta  precisamente  alla 
punta  la  più  meridionale  della  penisola  Malaja  o  dell’India 
all’oriente  del  Gange ,  si  può  chiamare  una  maraviglia  del 
mondo  commerciale.  Nell’  anno  1818  non  v’  esislevano  più 
che  60  o  70  famiglie  di  Malesi ,  mezzo  pescatori  e  mezzo 
pirati.  11  governo  Inglese  inquieto  delle  restrizioni  poste 


dagli  Olandesi  in  Malaca,  e  temendo  volessero  monopoliz¬ 
zare  il  commercio  in  quelle  parti,  determinò  di  fondar  uno 
stabilimento  che  servisse  di  scala  a’  bastimenti  che  vanno 
a  Cina,  e  di  deposito  commerciale.  La  scelta  del  silo  non 
poteva  esser  migliore.  Davanti  Singapore  passano  i  bastia 
menti  che  vanno  dall’India  a  Cina,  alle  Filippine  ed  a  tutto 
il  resto  dell’Arcipelago  Indiano  ,  come  anche  molti  de’  ba¬ 
stimenti  che  vengono  dall’Europa,  dal  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza,  dall’Isola  di  Francia.  Il  mezzo  usato  per  far  crescere 
in  un  istante  questo  stabilimento,  fu  una  intera  illimitata 
libertà  di  commercio.  In  poco  tempo  Singapore  divenne 
un  ritrovo  generale  ,  e  un  gran  deposito  di  mercanzie. 
Quasi  tutti  i  bastimenti  che  passano  per  quel  distretto  vi 
si  fermano,  perchè  nou  pagano  nulla,  e  troiano  quasi  sem¬ 
pre  alcuna  mercanzia  da  comprare  o  da  vendere.  --  Io  di- 
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morai  circa  dieci  giorni  in  Singapore  in  casa  d’  un  nego¬ 
ziante  Inglese.  Quasi  non  passava  giorno  senza  elle  giun¬ 
gesse  o  partisse  qualche  nave.  Il  governatore  ,  o  come 
chiamano  ,  residente  Inglese  mi  ha  dato  copia  degli  stati 
de1  progressi  annuali  della  popolazione  da  50  case  a  15  mila 
abitanti,  e  del  commercio  dal  nulla  a  40  milioni  di  franchi 
all’  anno  d’  importazione  ,  ed  altrettanti  d’  esportazione  , 
giacche  quasi  non  c’è  consumo.  Già  s’è  costrutto  un  forte, 
caserme,  chiese,  un  ospedale,  giardini  e  case  per  lo  spazio 
d’un  miglio  e  mezzo,  e  soprattutto  magazzini  ove,  come  ad 
una  continua  fiera  ,  concorrono  e  si  permutano  i  generi  e 
produzioni  delle  differenti  parti  d’Asia  e  d’Europa  ». 

E  in  data  2  luglio  4829  così  ne  scriveva  di 
nuovo,  tornando  dalla  China: 

«Singapore,  da  cui  le  scrivo,  è  una  nuova  città  fondata 
dagl’  Inglesi  solo  dieci  anni  fa  nello  stretto  di  mare  ,  che 
porta  lo  stesso  nome  alla  punta  meridionale  della  penisola 
orientale  dell’  India.  La  situazione  è  felicissima  come  de¬ 
posito  commerciale  ,  essendo  vicino  a  Sumatra  ,  Giava  , 
Borneo,  e  le  altre  isole  dell’Arcipelago  Indiano,  e  sulla  via 
de’ vascelli  che  vanno  da  India  a  Cina,  o  da  Europa  a 
Cina.  La  libertà  intera  del  commercio  con  totale  esenzione 
da  ogni  dritto  l’hanno  fatto  crescere  con  tal  rapidità,  che 
dove  nel  1819  eranvi  sole  alcune  case  di  pescatori  Malesi, 
nido  di  pirati,  ora  v’è  una  città  di  15  mila  abitanti,  do¬ 
dici  case  di  commercio  Inglesi,  negozianti  Armeni,  Cinesi, 
Arabi  ,  Indiani  ,  e  vi  si  fa  ogni  anno  un  traffico  di  circa 
quaranta  milioni  di  franchi  d’  imporlazione,  ed  altrettanto 
di  esportazione.  Non  passa  quasi  giorno,  che  non  v’arrivi 
qualche  nave  da  alcuna  parte  del  globo;  sicché  quando  si 
vuol  andare  in  alcuna  parte,  e  che  non  si  trovi  occasione, 
non  v’è  che  a  venire  a  Singapore  ,  sicuro  di  trovarla  ,  se 
non  subito  ,  almeno  tra  non  molto  tempo.  —  Questa  è  la 
ragione  per  cui  io  qui  venni  da  Cina.  M’imbarcai  a  Macao 
il  4  di  maggio,  e  con  buon  viaggio,  sebbene  con  venti  talor 
contrari,  giunsi  qui  il  9  di  giugno.  Sono  alloggiato  in  casa 
del  signor  Jonhslone  ,  uno  de’  principali  negozianti  In¬ 
glesi  »  (1). 

D’allora  in  poi  Singapore  è  sempre  venuta  cre¬ 
scendo  in  flore,  a  tal  che  nel  1830  la  sua  popo¬ 
lazione  ascendeva  a  30,000  abitanti,  ed  a  56,000 
nel  1844,  senza  comprendervi  un  migliajo  e  mezzo 
tra  soldati  e  prigionieri.  Un  buon  terzo  di 
questa  popolazione  è  composto  di  Chinesi,  un  se¬ 
sto  di  Malesi,  e  il  resto  d’inglesi,  Indo-Inglesi, 
Natii  Cristiani  Portoghesi,  Armeni,  Ebrei,  Arabi, 
Natii  della  costa  di  Coromandel  ,  dell’  Indostan  , 
dell’  isola  di  Giava,  di  Bugis  e  Balinesi,  di  Caffri, 
di  Siamesi  e  di  Parsi.  Le  case  vi  sono  pure  cre¬ 
sciute  di  numero  insieme  colla  popolazione  e  col 
commercio  ,  e  Singapore  s’  è  fatta  una  graziosa 
città  che  si  stende  circa  due  miglia  lun^o  la 
spiaggia,  ma  che  poco  s’allarga  entro  terra,  ove 
la  circondano  colli,  alti  da  100  a  450  piedi.  I 
principali  suoi  edifizj  sono  presentemente  il  pa- 


(1)  Conte  Carlo  Vìdua,  Lettere  pubblicate  dal  conte  Ce¬ 
sare  Balbo.  Torino,  1834. 
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lazzo  del  Governatore,  il  palazzo  di  Giustizia,  la 
prigione,  la  dogana,  la  cappella  delle  Missioni,  e 
il  Collegio.  Quanto  al  commercio,  «  Singapore  è 
diventata  la  Londra  dell’  Asia  meridionale  e  del¬ 
l’Arcipelago  Indiano.  Tutte  le  nazioni  che  abitano 
i  paesi  confinanti  coll’  Oceano  Indiano  fanno  capo 
a  Singapore  per  lo  spaccio  de’  loro  prodotti  agri¬ 
coli  e  delle  loro  manifatture  ,  e  vi  prendono  in 
cambio  le  merci  e  derrate  di  cui  abbisognano. 
Tutti  i  prodotti  orientali  vi  trovano  un  pronto  spaccio, 
e  il  mercato  è  a  un  tempo  stesso  fornito  a  dovizia 
di  mercanzie  Europee.  Questo  prospero  successo  è 
in  gran  parte  dovuto  alla  saggia  politica  di  dichia¬ 
rare  Singapore  Porto  franco,  nel  quale  non  si  pa¬ 
gano  nè  dazj  d’  entrata  e  d’  uscita  ,  nè  diritti  di 
ancoraggio  ,  nè  altri  balzelli.  Il  traffico  di  questa 
nuova  colonia  fiori  per  tal  guisa  quasi  immediata¬ 
mente  ,  e  venne  sempre  aumentando.  Nel  4836 
le  importazioni  sommarono  a  8,244,000  dollari  , 
e  le  esportazioni  a  7,807,000  dollari;  il  numero 
delle  navi  entrate  fu  di  559  con  466,000  tonnel¬ 
late,  c  quello  delle  uscite  fu  di  553  con  465,500 
tonnellate. 

«  Questo  traffico,  già  sì  riguardevole,  promette 
di  raddoppiarsi  fra  qualche  anno.  Se  il  governo 
Chinese  continua  le  sue  angherie  contro  il  com¬ 
mercio  inglese  a  Canton  ,  egli  può  convenire  al- 
1’  Inghilterra  di  rompere  ogni  relazione  diretta  di 
commercio  col  Celeste  Impero.  In  vece  di  Canton, 
lo  stabilimento  di  Singapore  può  divenire  il  mer¬ 
cato  ove  i  Chinesi  porterebbero  il  loro  te  e  gli 
altri  capi  dell’  industria  loro  ,  e  dove  gl’  Inglesi 
venderebbero  le  loro  merci  e  derrate  che  tornan 
bene  ai  Chinesi.  Il  consumo  di  tutti  questi  capi, 
ad  eccezione  dell’oppio,  s’  aumenterebbe  probabil¬ 
mente  d’  assai  mercè  di  un  tal  cambio  ,  perchè  i 
Chinesi  potrebbero  vendere  a  Singapore  le  mer¬ 
canzie  loro  a  minor  prezzo  che  non  si  comprino 
a  Canton  dagl’  Inglesi.  Perocché  le  navi  e  i  mer¬ 
catanti  europei  debbono  pagare  grossi  dazj  e  tri¬ 
buti  a  Canton,  mentre  le  navi  Chinesi  pagano  as¬ 
sai  poco  in  proporzione  ,  e  pagan  nulla  affatto 
quando  rientrano  cariche  di  riso;  derrata  che  ora 
non  manca  sul  mercato  di  Singapore  ,  e  di  cui 
potrebbe  ricavarsi  tutta  la  quantità  che  se  ne  de¬ 
siderasse  ne’  distretti  orientali  di  Sumatra  e  nelle 
provincie  britanniche  di  Tenasserin.  Per  tal  modo 
è  probabile  che  le  giunche  Chinesi  possano  ven¬ 
dere  il  te  ed  altri  capi  al  40  per  0/0  meno  che 
a  Canton  ,  ed  anche  con  maggior  vantaggio.  Ag¬ 
giungi  che  il  te  vien  recato  a  Canton  per  terra  da 
centinaja  di  miglia  lontano,  mentre  i  paesi  in  cui 
si  ricoglie  sono  vicini  al  mare ,  e  potrebbe  venir 
trasportato  direttamente  a  Singapore  da  Amoy  , 
Niog-Po  e  Saughae,  con  dispendio  molto  minore. 

|  La  sola  differenza  starebbe  in  ciò  che  le  navi  In¬ 
glesi,  in  luogo  di  andare  a  Canton,  si  fermereb¬ 
bero  a  Singapore;  ma  ciò  appena  si  può  conside¬ 
rare  per  una  perdita  ,  quando  si  rifletta  che  il 
consumo  delle  merci  e  derrate  Chinesi  ,  aumen¬ 
tando  col  diminuire  del  prezzo,  condurrebbe  na- 


4842) 


RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA 


579 


turalmente  un  aumento  di  trasporti  navali  »  (4). 

Gl’  Inglesi  comprarono  nel  4824  l’isola  di  Sin¬ 
gapore  ,  insieme  colla  sovranità  di  lutti  i  mari  , 
e  stretti  e  delle  isole  intorno  ,  da  due  regoli  del 
paese  per  la  somma  di  60,000  dollari  di  Spagna, 
ed  una  pensione  vitalizia  di  24,000  di  essi  dol¬ 
lari.  Nel  4826  Singapore  fu  [tosta  sotto  la  dipen¬ 
denza  del  governo  provinciale  dello  Stabilimento 
degli  Stretti  ,  la  cui  sede  è  nell’  isola  di  Penang. 

Da  quanto  abbiamo  esposto,  il  lettore  può  di 
leggieri  argomentare  I’  importanza  della  nuova  co¬ 
lonia  britannica  di  Singapore  ,  nata  come  per  in¬ 
cantesimo  sulla  punta  più  australe  della  Penisola 
Malese  ,  e  divenuta  in  pochi  anni  abbondante  di 
popolazione  ed  emporio  di  un  ricco  commercio,  il 
quale  ha  ogni  apparenza  di  voler  crescere  a  dis¬ 
misura. 

Giacomo  Lenti. 


(1)  The  Penny  Cyclopaedia. 


CENNI 

SULLA  STORIA  DELLA  CACCIA  E  DELLA  PESCA. 

L’industria  umana  ha  moltiplicato  senza  fine  le 
invenzioni  e  gli  arti fizj  per  domare  e  per  pren¬ 
dere  gli  animali  d’ogni  specie,  o  si  muovano  sulla 
terra,  o  volino  per  l’aria,  o  nuotin  per  Tacque.  I 
mezzi  immaginati  dall’uomo  affine  d’  impadronirsi 
degli  animali  sia  per  nutrirsene,  sia  per  difendersene, 
sia  per  valersi  in  mille  modi  delle  loro  spoglie  , 
furono  naturalmente  differentissimi ,  secondo  i  bi¬ 
sogni,  i  luoghi,  l’intelligenza  e  l’avanzamento  del- 
l’arti  appresso  i  diversi  popoli.  Cosi,  per  esempio, 
1’  invenzione  della  polvere  accendevole  e  dello 
schioppo  ha  mutato  le  armi  del  cacciatore,  e  fatto 
cadere  la  Falconeria,  cotanto  in  uso  ed  onore  nel 
Medio  Evo.  Ma  noi  non  intendiamo  qui  ragionare 
nè  della  teoria  ,  nè  della  pratica  della  Caccia  e 
della  Pesca ,  ma  bensì  porger  soltanto  un  cenno 
della  loro  istoria. 

«  La  caccia  è  un  esercizio,  al  quale  gli  uomini 
si  sono  applicati  sino  dai  tempi  più  antichi.  I  più 
vetusti  scrittori  di  tutte  le  nazioni  si  accordano  nel 
rappresentarci  i  primi  uomini  di  tutti  i  paesi  in¬ 
tenti  a  far  la  guerra  agli  animali  per  coprirsi  delle 
loro  pelli  e  nutrirsi  delle  loro  carni. 

«  La  scrittura  ci  presenta  Ncmbrod  ,  abbiatico 
di  Noè  ,  come  grandissimo  cacciatore  ;  Ismaele  , 
figliuolo  di  Abramo  e  di  Agar,  che  pure  si  distinse 
nell’esercizio  della  caccia,  e  Davide  stesso  che  in¬ 
tento  era  a  distruggere  gli  animali  che  insidiavano 
le  greggie  del  padre  suo. 

«  Diana  è  riconosciuta  nell’antichità  come  la  Dea 
e  la  protettrice  de’  cacciatori.  Chirone,  al  quale  si 
attribuisce  1’  educazione  della  maggior  parte  degli 


eroi  dell’antichità,  fu  istruito  nell’arte  della  caccia 
da  Apollo  stesso  e  da  Diana.  A  certo  Polluce  si 
attribuisce  la  gloria  di  avere  il  primo  addestrati  i 
cani  alla  caccia,  nè  alcuno  si  avvisò  di  disputare 
a  Castore  la  gloria  di  avere  accostumati  i  cavalli 
ad  inseguire  correndo  i  cervi. 

«  I  Babilonesi  c  i  Medi  furono,  per  quanto  si 
asserisce,  amanti  dell’esercizio  della  caccia;  i  Medi 
specialmente  avevano  vasti  parchi  ,  nei  quali  con¬ 
servavano,  per  uso  delle  caccie  medesime,  boni, 
leopardi,  cervi  e  cignali. 

«  I  Greci,  sino  dai  tempi  eroici,  dovevano  es¬ 
sere  appassionali  per  la  caccia.  Si  legge  in  Omero 
che  Ulisse  fu  alla  caccia  ferito  da  un  cignale  in 
una  coscia,  e  che  ne  portò  la  cicatrice  per  tutta  la 
sua  vita.  Si  citano  come  cacciatori  Alessandro  , 
Ciro  ed  altri  grand’  uomini  di  que’  tempi  ;  e  Se¬ 
nofonte  scrisse  il  suo  libro  della  Caccia  ,  mentre 
era  esiliato  presso  il  monte  Foloe,  le  cui  foreste 
abbondavano  di  cervi  e  di  cignali. 

a  Si  narra  che  i  Greci  fossero  ansiosi  di  avere 
cani  ben  addestrati,  che  a  questi  imponessero  di¬ 
versi  nomi,  e  li  distinguessero  a  norma  dei  paesi 
dai  quali  si  traevano.  Alcuni  scrittori  pretendono 
altresì,  non  si  saprebbe  però  su  quale  fondamento, 
che  i  Greci  anticamente  conoscessero  la  caccia  degli 
uccelli  col  falcone  o  collo  sparviero.  Certo  è  però, 
che  molti  scritti  ci  sono  rimasti  de’  Greci  intorno 
alla  caccia  ,  come  quelli  di  Arriano  ,  Senofonte  , 
Oppiano,  e  così  pure  ci  rimasero  dei  Latini,  Gra¬ 
zio  Falisco,  Nemesiano,  ecc. 

«  I  Romani  anch’essi  coltivarono  la  caccia,  e  la 
riguardarono  costantemente  come  un  esercizio  de¬ 
gno  di  persone  nobili  e  ben  educate.  Paolo  Emilio 
fece  dono  a  Scipione  di  un  treno  ,  come  noi  di¬ 
remmo  ,  di  caccia  ,  eguale  a  quelli  che  tenevano 
presso  di  loro  i  re  di  Macedonia;  e  dopo  la  dis¬ 
fatta  di  Perseo  ,  quel  giovine  eroe  andò  alla  cac¬ 
cia  ,  durante  il  soggiorno  delle  sue  truppe  ,  nel 
regno  del  principe  che  superato  avea.  Citansi  G. 
Cesare  e  Pompeo  come  grandi  cacciatori,  e  dicesi 
che  Pompeo,  vincitore  degli  Africani,  si  diede  in 
quel  paese  al  divertimento  della  caccia. 

u  Cacciavano  i  Romani  nelle  foreste  da  princi¬ 
pio  e  nelle  campagne  aperte;  e  soltanto  negli  ul¬ 
timi  tempi  della  repubblica  cominciarono  ad  eser¬ 
citare  la  caccia  in  una  specie  di  parchi,  ove  chiusi 
tenevansi  animali  d’ogni  specie.  Più  nobile  sem¬ 
brava  ad  essi  la  caccia  eseguita  coi  cani;  ma  sem¬ 
bra  dal  detto  di  Plinio,  ch’essi  incominciata  aves¬ 
sero  la  caccia  degli  uccelli  col  falcone  o  collo 
sparviero. 

«  In  tutti  i  paesi  soggiogati  da’  Romani  ,  al 
principio  della  monarchia  ,  fu  libera  la  caccia  , 
come  presso  i  Romani  medesimi.  Alcuni  regola¬ 
menti  per  quell’esercizio  trovansi  nella  legge  Salica 
e  in  altre  legnò  antiche ,  ma  non  trovasi  alcuna 
legge  che  la  libertà  naturale  ristrignesse;  scorgesi 
anzi  in  quelle  leggi  vetuste,  che  permessa  era  la 
caccia  indistintamente  ad  ogni  genere  di  persone. 

«  Alcuni  scrittori  ricercarono  l’origine  delle  re- 
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«trizioni  o  dei  divieti  che  vennero  in  seguito;  ma 
non  giunsero  a  scoprire  precisamente  in  quale 
tempo  la  libertà  della  caccia  cominciasse  ad  essere 
limitata  a  certe  persone  e  a  certe  forme  »  (4). 

Tutto  ciò  che  si  può  dire  con  fondamento ,  se¬ 
guendo  le  tracce  dell’illustre  Blaekstone,  è:  l.°che 
i  divieti  intorno  la  caccia  principiarono  dopo  la 
caduta  dell’  Impero  Romano  ,  e  furono  introdotti 
dai  Barbari  che  lo  sovvertirono:  2.°  che  le  prime 
leggi  in  questa  materia  furono  le  leggi  dette  delle 
foreste  reali,  per  le  quali  l’uccidere  un  cervo  del 
re  importava  la  stessa  pena  che  l’uccider  un  sud¬ 
dito  :  o.°  che  dalle  leggi  delle  foreste  reali  pro¬ 
vennero  poscia  le  leggi  della  caccia  ,  che  stabili¬ 
rono  un  piccolo  Nembrotte  in  ogni  feudo.  Queste 
durano  tuttora  in  Inghilterra.  Sul  continente,  ge¬ 
neralmente  parlando,  e  passando  in  silenzio  le  re¬ 
strizioni  per  le  cacce  reali  ,  le  leggi  sulla  caccia 
hanno  per  mira  d’impedire  il  distruggimento  della 
cacciagione,  e  i  guasti  che  la  caccia  può  arrecare 
alla  proprietà  altrui. 

«  L’esercizio  della  pesca  è  tanto  antico,  quanto 
quello  della  caccia.  I  primi  uomini  che  si  stabili¬ 
rono  luno-o  le  coste  del  mare  e  sulle  rive  de’fiumi 

o  ...  ■ 

o  de’  laghi ,  non  vissero  da  principio  se  non  che 
di  testacei  e  di  pesci  ;  ma  allorché  la  necessità  , 
madre  dell’  industria,  ridotta  ebbe  ad  arte  la  pe¬ 
scagione,  essi  comunicarono  ai  loro  vicini,  che  di¬ 
scosti  erano  dal  mare  e  dai  fiumi  ,  il  frutto  dei 
loro  lavori,  affine  di  ottenere  per  via  del  cambio 
gli  altri  oggetti  necessari  alla  vita. 

«  Se  si  può  credere  alla  cronaca  di  Eusebio,  i 
Feniej  furono  i  primi  che  praticarono  quell’  arte. 
Nella  Grecia  eravi  pure  gran  numero  di  pescatori 
che  portavano  pesci  nelle  città  ,  e  li  vendevano 
come  si  fa  a’  dì  nostri  sui  pubblici  mercati.  Si 
pescava  allora  come  oggidì  nel  mare  ,  ne’  fiumi  , 
colle  reti  grandi  c  piccole  di  diverse  forme,  cogli 
ami  e  con  varie  sorte  di  artifizi. 

«  La  pesca  presso  i  Romani  era  un  esercizio 
tanto  utile,  quanto  piacevole;  e  riguardo  a’  Romani 
può  assicurarsi  eh’ essi  amavano  assai  più  quest’e¬ 
sercizio  che  non  quello  della  caccia,  senza  dubbio 
perchè  correvano  minori  pericoli,  o  perchè,  come 
notano  altri  autori,  non  credevano  mai  di  far  un 
buon  pasto  se  non  avevano  de’  pesci  „  dei  quali 
erano  ghiottissimi.  La  maggior  parte  delle  loro  case 
di  campagna  situate  erano  presso  il  mare,  donde 
facevano  entrare  1’  acqua  in  grandi  serbatoj  ,  che 
riempivano  di  pesci  d’ogni  qualità. 

«  Da  Virgilio  impariamo,  che  i  Romani  pesca¬ 
vano  tanto  colle  reti,  quanto  coll’  amo.  Cicerone  , 
parlando  di  certo  Canio,  cavaliere  romano,  riferisce 
che  i  pescatori  gettavano  le  reti  loro  nel  mare,  nei 
laghi  e  ne’  fiumi  ,  affine  di  pigliare  i  pesci  più 
grossi,  come  i  tonni  ed  altri,  che  andavano  a  ven¬ 
dere  nelle  città  vicine.  Che  i  Romani  molto 


intendessero  alla  pesca,  e  particolarmente  studias¬ 
sero  quell’arte  ,  si  raccoglie  da’  libri  della  Pesca¬ 
gione  di  Oppiano,  che  quell’opera  indirizzò  all’im¬ 
peratore  Antonino  Caracalla. 

«  Celebravasi  in  Roma  una  festa  di  pescatori  , 
e  in  quella  occasione  esponevansi  alcuni  giuochi  , 
nominati  Ludi  piscalorii,  e  questa  si  eseguiva  ogni 
anno  nel  mese  di  giugno  di  là  dal  Tevere  ,  ove 
tuttora  si  fa  gran  mercato  di  pesce  »  (i). 

Le  pescagioni  formano  a’  nostri  giorni  un  im¬ 
menso  ramo  di  commercio.  Le  principali  sono 
quelle  della  Balena,  dell’Arringa,  del  Baccalà,  del 
Tonno,  del  Salmone,  della  Sardella  e  dello  Sgom¬ 
bro.  Per  farsi  un  concetto  dell’  importanza  eco¬ 
nomica  di  queste  pescagioni  basti  il  dire  che  nelle 
sole  isole  Britanniche  il  numero  delle  persone  im¬ 
piegale  a  pescare  ed  acconciare  le  arringhe  tra¬ 
passa  il  numero  di  80,000;  che  il  prodotto  della 
pesca  del  baccalà  sui  banchi  di  Terra  Nuova 
ascende  ,  per  gl’  Inglesi  ,  alla  somma  di  circa 
500,000  lire  sterline  ;  e  che  la  pescagione  della 
balena  tiene  occupate  da  75  a  80  navi  inglesi 
della  portata  di  20,000  tonnellate.  La  Francia  ha 
pure  altrettanti  bastimenti  balenieri  ,  e  ne  manda 
400,  con  12,000  marinaj,  alla  pesca  del  baccalà 
sui  banchi  di  Terra  Nuova  (2).  Aggiungasi  I’  fi¬ 
landa,  l’America  Settentrionale,  le  città  Anseatiche, 
ecc.  ecc.  Non  parliamo  qui  della  pesca  delle  perle 
e  de’  coralli. 

PiETHO  MALIFIERO. 


(1)  Dizionario,  c.  8. 

(2)  The  Penny  Cyclopaedia.  —  Dictionnaire  Encyclopid. 

GIUDIZIO  DEL  REZZONICO 

INTORNO  AI  DIPINTI  DEL  RUBENS  (1). 

Molti  Francesi  pongono  il  Rubens  di  sopra  di 
ogni  altro  artefice  antico  e  moderno  ,  e  ve  n’  ha 
chi  ne  ha  bitta  con  eloquenti  parole  una  magnifica 
apoteosi.  Io  sono  pieno  di  venerazione  per  lui,  ma 
in  mezzo  a  tanta  luce  appnjono  solenni  macchie, 
le  quali  ne  scemano  la  gloria,  ed  a  mio  giudizio 
lo  pongono  al  di  sotto  di  più  maestri  italiani.  Il 
suo  disegno  alcuna  volta  è  barbaro,  di  rado  esatto, 
non  mai  sublime.  V’  ha  chi  lo  scusa  dicendo  che 
ebbe  tal  difetto  comune  co’  massimi  pittori.  Ben 
m’avveggo  che  ciò  vorrebbe  riferirsi  al  nostro  Cor¬ 
reggio  ,  che  viene  alcun  tratto  ripreso  di  scorre¬ 
zioni:  sarebbe  agevole  il  vendicare  da  tale  accusa 
l’Allegri,  ed  io  dirò  solo  che  le  grazie  di  questo 
inimitabile  artefice  compensano  ogni  difetto,  il  quale 


(1)  Per  la  vita  e  le  o/iere  di  Pietro  Paolo  Rubens ,  prin¬ 

cipe  de1 *  pittori  Fiamminghi,  vedi  i  Fogli  A7.0  29,  64  ,  Q7., 


(1)  Dizionari©  dulie  Origini. 


1842) 
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(  Cappello  di  paglia, 

nasce  dallo  studio  appunto  nello  sfuggire  ogni  o- 
dioso  angolo  ed  ogni  linea  troppo  rigida;  ma  Ru¬ 
bens  cade  in  una  tale  affettazione  di  curve  che 
passa  ogni  limite.  Fa  monti  e  valli,  divincola  co¬ 
me  code  di  serpi  le  braccia  e  le  gambe ,  segna 
muscoli  dove  non  sono,  ne  falla  la  positura  e  l’in¬ 
serzione  ,  rigontia  popliti  ,  disloca  tibie  e  sceglie 
forme  affatto  grossolane  e  rozzissime  di  membra  , 
invece  d’  imitare  la  bella  natura,  o  Cantico  di  lei 
più  bello.  Pel  disegno  adunque  Rubens  panni  in¬ 
feriore  a  tutti  gl’  Italiani  celebri  senza  fallo.  Pel 
colorito  va  in  riga  con  Tiziano  e  Correggio  ;  fa 
d  uopo  però  osservare  che  non  è  sì  unito,  nè  si 
dolce  come  Correggio,  nè  si  forte  e  caldo  come  il 
Cadorino.  Spesse  volte  le  sue  tinte  sembrano  piut- 


dipinlo  del  Rubens.  ) 

tosto  preparate  che  impastate  insieme;  il  clic,  fatto 
magistralmente  da  lui  ,  può  servire  di  scuola  agli 
altri,  osservando  come  sa  mantener  puri  mai  sem¬ 
pre  ed  immacolati  i  colori,  e  servirsi  talvolta  del 
fondo  medesimo  per  segnare  alcune  estremità.  Nel 
Tiziano  e  nel  Correggio  nullo  vestigio  appare  del- 
I  arte,  essendo  fuse  come  cera  le  tinte  con  insen¬ 
sibili  passaggi  e  modulazioni  dilicate  tra  loro.  Ru¬ 
bens  conservando  le  tinte  primigenie,  senza  affa¬ 
ticarle  con  ripetuti  colpi  di  pennello,  dà  loro  certo 
pellucido  che  mai  non  sarà  lodato  abbastanza  (I). 


(1)  Quindi  è  che  dagl' Inglesi  ei  vien  chiamalo  il  «  Pit¬ 
tore  della  luce  ». 
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Per  la  composizione  egli  è  meraviglioso.  La  copia 
delle  sue  idee  si  manifesta  trattando  in  mille  guise 
l’istesso  subbi  etto;  per  la  ricchezza  degli  abiti  e 
dell’  architettura  non  cede  a  Paolo;  pel  fuoco  ,  lo 
spirilo  e  la  prontezza  gareggia  col  Tintoretlo;  al¬ 
cuna  volta  è  saggio  quanto  Raffaele,  e  spesse  volte 
più  capriccioso  di  Michelangelo.  Egli  stette  a  Man¬ 
tova  molli  anni,  studiò  a  Venezia  ed  a  Roma,  e 
sulle  grandi  opere  degl’  Italiani  si  poteva  model¬ 
lare,  ma  con  magistrale  audacia  volle  signoreggiar 
l’arte  medesima,  onde  non  temeva  d’intraprendere 
e  finire  in  pochissimi  giorni  vaste  macchine  che 
ad  altri  sarebbero  costate  più  mesi  di  fatica.  L’Ado¬ 
razione  dei  Magi  nell’  abbazia  di  San  Michele  in 
Anversa,  quadro  grandissimo,  fu  da  lui  con  pen¬ 
nello  fulminante  dipinto  in  15  giorni.  A  me  non 
parve  maravigliosa  quella  pittura  per  la  celerità 
della  mano,  bensì  per  la  sicurezza  impareggiabile 
di  far  bene,  e  non  meritare  la  censura  d’ Apelle 
a  colui  che  vanlavasi  d'aver  operato  sì  presto.  Nella 
sua  cappella  a  san  Giacomo  si  mostrano  i  ritratti 
delle  mogli  sue  ,  e  tre  ne  annovera  ed  indica  il 
custode,  e  due  figlie,  e  l’avo  in  San  Girolamo,! 
ed  il  pittore  stesso  in  San  Giorgio  dicesi  figurato.  ' 
Io  non  so  che  Rubens  abbia  avuto  tre  mogli;  due 
sole  ne  rammenta  Descamps,  cioè  Elisabetta  Brants 
e  la  bella  Elena  Forman,  che  gli  sopravvisse,  e  di 
cui  ho  veduto  i  ritratti:  ebbe  da  questa  due  figli 
ed  una  figlia.  Amò  la  Ludens,  che  mirabilmente 
dipinse  ombreggiata  da  un  cappello  senza  che  il 
brio  degli  occhi  e  la  bellezza  del  volto  ne  rimanga 
in  alcun  conto  spenta  o  diminuita,  che  anzi  si  fa 
più  manifesta  per  quella  soavissima  mezza  tinta  (1). 
Ho  veduto  il  ritratto  della  vecchia  sua  madre  ,  e 
1’  ho  riconosciuta  in  un  quadro  sotto  la  figura  di 
Sant’Anna.  Converrebbe  però  distinguere  i  quadri 
dove  molto  operarono  gli  alunni  suoi  ,  e  ciò  non 
è  facil  cosa,  avendo  Rubens  con  tocchi  da  maestro 
finito  il  lavoro.  L’  istesso  fu  da  costui  praticato  e 
da  altri  celebri  capiscuola  ,  che  a  grandi  imprese 
furono  scelti  da’  principi  o  dalle  città.  Rubens  però 
non  rade  volle  collocò  le  sue  figure  fra  le  ghir¬ 
lande  mollissime  di  Seghers,  le  sparse  ne’  paesi  e 
fra  gli  animali  di  Brughel ,  di  Meyer,  e  di  Van 
Uden;  e  quando  volle  dipingere  egli  stesso  fiori  , 
paesi  ,  animali  ,  mostrò  d’  essere  a  tutti  maestro. 
Daniele  fra’  leoni  ,  di  Brughel  a  Milano  in  casa 
Melzi  ;  Adamo  ed  Èva  nel  paradiso  terrestre  fra 
cento  animali,  del  medesimo  all’ A j a  ne’  quadri  del 
principe  d  Orange,  sono  a  mio  giudizio  impareg¬ 
giabili  opere  e  senza  prezzo  per  la  riunione  ap¬ 
punto  di  si  eccellenti  pennelli.  Ad  Anversa  si 
ammirano  le  più  celebri  pitture  di  questo  massimo 
artefice,  e  al  palazzo  di  Luxemburgo  a  Parigi  ,  a 
Londra,  a  Dusseldorf  e  a  Vienna  in  casa  del  prin-l 
cipe  di  Liechtenstein.  Di  opere  minori  è  piena 


(1) È  il  dipinto  rappresentalo  nell' antecedente  stampa ;  sta 
presentemente  nella  galleria  di  Sir  Roberto  Peel  che  pagò 
questo  quadro  3500  ghinee. 


tutta  1  Europa.  Rubens  ,  se  non  fosse  tanto  ine¬ 
guale  ,  otterrebbe  agevolmente  il  primato  fra’ pit¬ 
tori;  ma  le  sue  licenze,  la  sua  fretta,  il  disprezzo 
del  disegno  Io  fanno  cadere  al  di  sotto  di  moltis¬ 
simi  nostri  che  non  ebbero  certamente  il  suo  ge¬ 
nio,  ma  furono  più  osservatori  delle  buone  regole 
e  più  saggi,  e  non  si  dimenticarono  le  proporzioni 
e  le  forme  d’ un  castigato  disegno  nelle  figure  di 
uomini  e  di  donne  ,  studiando  la  bella  natura  e 
l’antico.  Egli  mai  sempre  intese  a  sformar  Furia  e 
1  altro.  Pose  l’Apollo  di  Belvedere  ne’ suoi  quadri 
al  palazzo  di  Luxemburgo  ,  e  non  conservò  una 
linea  dell’antico.  Le  gambe  de’  suoi  romani  impe¬ 
ratori,  come  Teodosio  ed  altri  ,  non  si  conoscono 
in  natura  ,  tanto  sono  rigonfie,  grossolane  e  de¬ 
formi.  Alcune  volte  direi  che  aveva  un’  ideale  di 
bruttezza  nelle  forme,  raccogliendo  da’ suoi  Fiam¬ 
minghi  tutto  il  cattivo,  come  i  Greci  tutto  il  buono 
dalla  loro  ben  atteggiata  gioventù.  Più  volte  os¬ 
servai  gambe  torte  ad  un  segno  che  parevano 
quelle  de’  giganti  anguipedi,  e  muscoli  sì  trinciati 
sul  dorso  e  sulle  braccia  che  avresti  detto  essere 
anatomici  studi  bene  spesso  sbagliali. 

Castone  della  Torre  di  Rezzonico. 


IL  NASTRAJO  E  LA  MERLETTA JA. 

FAVOLA. 

Accauto  ad  una  che  operava  trine 
Viveva  un  Fabbricante  di  galloni. 

Vicina  mia,  chi  crederebbe  in  fine 
(  Dissele  questi  un  dì  )  che  più  dobloni 
Valessero  tre  braccia 
Di  que’  merletti  tuoi, 

Clie  non  ne  valgan  poi 

Dieci  di  un  nastro  d’oro  a  doppia  faccia? 

Che  alla  tua  merce  sia 

(  Allor  colei  rispose  al  suo  Vicino  ) 

Tanto  da  più  la  mia, 

Sebben  tu  in  oro  ed  io  travaglio  in  lino, 
Non  dèi  maravigliarle; 

Perchè  più  vai  della  materia  l’arte. 

Chi  disprezza  lo  stilo 

Con  dir  che  solo  alla  sostanza  attende, 

Pensi  che,  come  il  filo 

Più  che  il  nobil  metal  caro  si  vende, 

Così  dalla  eleganza 

Suo  principal  valor  trac  la  sostanza. 

YriARTE,  Favole  letterarie 
tradotte  da  Giuseppe  Adorni. 
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CONSIGLI  AI  GIOVANI. 

I  giovani  in  tutte  le  cose,  cioè  in  tutte  le  loro  o- 
perazioni,  piglino  il  comune  modo  del  più  approvalo 
vivere  di  loro  città:  conversino  moderatamente  sì  che 
non  solo  agevole,  ma  dilettoso  sia  il  sopportarli  a  co¬ 
loro  con  chi  usano  :  ubbidiscano  ciascuno  nell’  opere 
oneste:  non  sieno  altieri  con  gli  amici,  nè  contrari  a 
quegli;  e  portinsi  sì,  che  agevolmente  acquistino  lode 
con  buona  amicizia. 

Venuti  i  giovani  a  questa  età,  debbe  ciascuno  con¬ 
siderare  le  forze  del  suo  ingegno;  quelle,  insieme  col 
corpo  ,  esaminare  ;  ed  eleggere  quella  vita  a  che  si 
sente  più  atto  ,  e  nella  quale  spera  vivere  migliore  e 
più  degno.  In  così  fatta  elezione  ,  sia  riguardato  non 
contraddire  alle  naturali  forze  sue  ;  ma  ,  conservate 
quelle,  si  segua  la  propria  natura.  E  benché  altre  cose 
fossero  maggiori,  migliori  e  più  degne,  nientedimeno 
misuriamo  noi  secondo  il  potere  nostro,  e  quello  a  che 
siamo  atti  con  le  facoltà  proprie  :  perocché  in  niun 
modo  si  dee  contrastare  alla  fortuna,  e  volere  quello 
che  la  natura  ti  nega  ;  ed  invano  certo  si  segue  cosa 
che  non  si  possa  acquistare.  Alcuna  cosa  acquistare 
non  puossi  dove  ripugna  nostra  natura. 

La  bellezza  ed  ornamento  di  nostra  vita  sono  le 
equabilità  e  le  convenienti  attitudini  delle  opere  uma¬ 
ne  :  queste  conservare  non  può  chi  lasciando  le  forze 
della  propria  natura  ,  segue  altro.  Conosca  dunque 
ciascuno  le  sue  naturali  forze  ,  sia  in  sé  callido  giu¬ 
dice  delle  virtù  e  dei  vizi  suoi,  ed  a  quelle  cose  che 
si  sente  altissimo  ,  in  quelle  sommamente  s’  affatichi. 
Se  alle  volte  la  necessità  inducesse  operazioni  contra¬ 
rie  a  nostra  natura  ,  dobbiamo  mettere  ogni  nostra 
cura  ,  considerazione  e  diligenza  per  fare  quelle  ,  se 
non  possiamo  attamente  ,  almeno  non  vituperabili  nè 
brutte. 

Ai  buoni  non  è  necessario  acquistare  tutte  le  buone 
arti,  se  la  natura  il  vieta;  ma  sommamente  necessario 
gli  è  fuggire  ogni  vizio  al  quale  da  natura  inclinato 
e  disposto  fosse.  Per  questo  meglio  fare,  ciascuno  con¬ 
sideri  se  medesimo;  conosca  essere  nato  uomo,  sotto¬ 
posto  a  qualunque  caso  della  fortuna:  della  cui  varietà 
chi  si  vuole  guardare,  gli  è  necessario  poche  cose  cer¬ 
care  fuori  delle  virtù  dell’  animo;  le  quali  solo,  infra 
i  beni  umani,  non  sono  sottoposte  a  quella. 

Sia  la  nostra  cura,  non  di  vivere,  ma  di  bene  e  one¬ 
stamente  vivere.  Sia  posto  nella  vita  qualche  certo  fine, 
al  quale  si  dirizzino  tutti  i  nostri  andamenti.  Ogni 
nostro  errore  viene  perchè  viviamo  senza  proposto  fine: 
onde  i  nostri  processi  (I)  sono  tenebrosi  ed  oscuri  , 
non  elevati  per  lucente  calle,  da  noi  preveduto  e  certo; 
anzi  più  tosto  ci  andiamo  avvolgendo  per  vie  torte  ed 
incerte  ;  per  modo  che  spesse  volte  smarriti  ,  dove 
sieno  diritti  (2)  i  nostri  passi  ,  ridire  non  sappiamo. 
Spesse  volte  per  questo  ci  sono  gravi  quelle  cose  ,  le 
quali  prima  con  fatica  ci  siamo  ingegnati  acquistare  : 
e  conoscesi ,  non  avere  cerco  cosa  ferma,  nella  quale 
gli  appetiti  degli  uomini  si  riposino. 

Nell’eleggere  in  che  modo  dobbiamo  vivere,  sia  la 
prima  diligenza,  fermare  in  noi  medesimi,  chi  e  quali 
noi  vogliamo  essere  ,  e  che  generazione  di  vita  se- 


(1)  Andamenti. 

(2)  Indirizzati. 
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guire.  Tale  deliberazione  sopra  ogni  altra  è  difficile. 
Viene  nel  principio  della  giovanezza,  quando  il  giudizio 
e  consiglio  è  in  noi  debole:  e  ciascuno  in  quel  tempo 
elegge  quello  che  più  ama.  Onde  addiviene  che  prima 
ci  siamo  dati  a  qualunque  modo  di  vivere,  «he  potuto 
giudicare  quale  sia  ottimo. 

Varie  sono  le  cagioni  che,  senza  esaminare,  ci  con¬ 
ducono  dove  a  sorte  il  caso  ci  tira.  Molli  seguono  i 
padri;  e  secondo  loro  consuetudine  e  costume  vivono. 
Altri  sono  menati  dal  parere  e  giudizio  volgare  ;  ed 
approvano  e  seguono  quello  ,  che  la  moltitudine  dice 
esser,  più  bello.  Pochi  si  trovano  che  ,  o  per  grazia 
particolare,  o  per  grande  eccellenza  d'ingegno,  o  per 
elevata  erudizione  e  dottrina,  o  per  l’una  e  l'altra  di 
queste,  abbiano  avuto  spazio  di  deliberare  qual  corso 
di  vita  vogliono  seguire. 

In  sì  fatta  deliberazione,  come  già  è  detto,  ciascuno 
riferisca  il  consiglio  alla  propria  natura  :  acciocché  se 
in  ciascuna  cosa  si  cerca  quello  che  più  si  confaccia, 
molto  maggiormente  si  cerchi  il  simile  nell’  ordinare 
tutta  la  vita  ;  per  potere  meglio  in  quella  continuare, 
senza  variare  e  rivolgersi  da  una  ad  un’altra.  In  or- 
diuare  questa,  grandissima  forza  ha  la  natura;  la  for¬ 
tuna  poi.  A  ciascuna  in  lutto  si  riguardi;  ma  alla  na¬ 
tura  prima:  perchè  mollo,  in  verità,  più  ferma  e  più 
costante  si  trova.  In  modo  che  alle  volte  la  fortuna  , 
come  mortale  ,  contrastare  si  vegga  con  la  immortale 
natura. 

Palmieri  ,  della  vita  civile. 


IL  RITORNO  DELL’AMATA. 

SONETTO  IN  DIALOGO. 

Occhi,  perchè  sì  lieti  oltre  l’usato 

Siete,  se  pianto  sol  piacer  vi  suole?  — 
Perchè  tosto  vedremo  il  nostro  Sole, 

Da  noi  sì  lungamente  invan  bramato.  — 

Orecchie,  a  che  desir  tanto  v’è  nato 

Di  vostre  parti  usar?  — Perchè  Amor  vuole 

Delle  soavi  angeliche  parole 

Farci  tosto  messaggi  al  cor  beato.  — 

Piedi,  ond’è  che  sì  pronto  avete  il  passo?  — 
Perchè  n’andremo  a  quelle  luci  sante 
Ch’avrìan  virtù  di  far  movere  un  sasso. — 

Ma  tu,  Cor,  perchè  vai  così  tremante 
A  tanta  gioja  ?  —  Perch’io  temo,  lasso, 

Di  perir  per  dolcezza  a  lei  davante. 

Orsatto  Giustiniano  (1). 


(1)  Orsatto  Giustiniano ,  veneziano  ,  fu  grande  amico  di 
Celio  Magno  ,  e  insieme  con  esso,  uno  degli  ultimi  che  so¬ 
stenessero  il  buon  gusto  sulla  fine  del  Cinquecento. 
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EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

7  dicembre  1694.  —  Morte  di  Paolo  Segneri.  -- 

Nacque  in  Nettuno,  nobile  terra  del  Lazio  sul  mar  Tir¬ 
reno,  a’  dì  23  marzo  del  1624.  Fu  educato  da’  Gesuiti  nel 
Collegio  Romano  ,  e  invogliatosi  di  appartenere  alla  Com¬ 
pagnia  ,  ne  divenne  col  Pallavicino  e  col  Bartoli  uno  dei 
più  begli  ornamenti. 

<c  In  quel  Collegio  allo  studio  continuo  di  Cicerone  ac¬ 
coppiando  P  incessante  lettura  de’  classici  italiani  ,  giunse 
a  formarsi  uno  stile  culto  e  grave  ,  ed  una  lingua  assai 
corretta  e  pura.  Deputato  da’  suoi  superiori  al  gravissimo 
incarico  delle  missioni ,  percorse  tutte  le  città  d’  Italia. 
Laonde,  tanto  per  aver  egli  bandito  dal  pergamo  il  pessimo 
gusto  degli  oratori  suoi  contemporanei,  quanto  per  la  ma¬ 
schia  eloquenza  da  lui  usata  nelle  sue  prediche  ,  merita¬ 
mente  s’acquistò  il  nome  di  Oratore  sommo,  e  per  così  dire 
d’  unico  che  fin  qui  abbia  avuto  P  Italia.  E  nientedimeno 
però  corre  voce  che  pochissimi  fossero  quelli  che  concor¬ 
revano  ad  udire  le  sue  prediche  a  cagione  massimamente 
d’una  voce  troppo  sonora  ch’egli  avea,  fastidiosa  ed  oltre¬ 
modo  offensiva  agli  orecchi  di  chi  lo  ascoltava  ;  la  quale 
per  avventura  procedeva  dalla  sordità  somma  ch’egli  avea. 
Morì  in  Roma  in  condizione  di  teologo  penitenziere  a’  7 
dicembre  del  1694.  Le  principali  sue  opere  sono  le  se¬ 
guenti  :  Quaresimale ;  il  Cristiano  Istruito  nella  sua  legge; 
la  Manna  dell  anima;  I  Incredulo  senza  scusa ;  le  prediche 
dette  al  Palazzo  Apostolico  ;  i  Panegirici  ;  il  Diroto  di 
Maria;  il  Confessore  istruito;  il  Penitente  istruito;  il  Par¬ 
roco  istruito;  la  Concordia  tra  la  fatica  e  la  quiete;  Me¬ 
ditazioni  per  lutti  i  giorni  di  un  mese ,  ecc.  ecc.  ...  e  del 
Segneri  chi  più  squisitamente  ti  ammaestra?  chi  più  caldo 
ti  move?  chi  più  abbondante,  concitato,  magnifico?  Pur¬ 
galo  di  poche  metafore  ardite  ....  e  poi  vedi  in  tutte  le 
altre  parti  il  solo  oratore  degno  di  parlare  a  uomini  ita¬ 
liani  ,  agli  eredi  cioè  di  quel  popolo  a  cui  parlò  Marco 
Tullio.  Così  il  Perticar!  »  (1). 

«  Dal  lato  della  lingua,  dice  1’  Ambrosoli ,  il  Segneri  ne 
fu  tanto  studioso  e  v’  ebbe  dalla  natura  tanta  attitudine  , 
che  l’Italia  lo  annovera  fra’ suoi  migliori  esemplari,  e  l’Ac¬ 
cademia  della  Crusca  lo  cita  nel  suo  vocabolario.  —  Seb¬ 
bene  poi  le  Prediche  e  i  Panegirici  siano  le  opere  del  Se¬ 
gneri  più  comunemente  lodale  ,  meriterebbero  a’  dì  nostri 
di  essere  preferiti  alcuni  altri  suoi  libri,  dove  l’eloquenza 
è  meno  pomposa  ,  ma  perciò  appunto  più  popolare  ,  più 
imitabile  ed  anche  più  accomodata  alla  diffusione  della  ve¬ 
rità.  Oltre  alla  Manna  dell  anima  ,  il  libro  del  Cristiano 
istruito  potrebbe  somministrare  tanti  begli  articoli  di  mo¬ 
rale  pratica  da  farne  un  volumetto  prezioso  sì  per  la  ma¬ 
teria  e  sì  per  lo  stile  »  (2). 

Rechiamo  un  saggio  del  suo  stile  ,  ricavato  appunto  dal 
Cristiano  istruito. 

«  Nella  città  di  Bologna  v’  è  tuttavia  una  strada  che 
chiamasi  strada  Pia,  per  memoria  di  un  miracolo  di  carità 
che  quivi  intervenne.  Una  signora  riguardevole  e  ricca  era 
rimasta  vedova  con  un  figliuolo  unico,  nel  quale  ella  avea 
riposto  tutto  il  suo  bene.  Ora  avvenne  un  giorno  che  , 
giuocaudo  questi  nella  contrada  alla  palla,  s’imbattè  a  pas¬ 
sar  di  là  un  forestiere  il  quale,  o  a  caso  o  per  insolenza, 
distui bègli  il  giuoco  a  segno  che  il  giovane  ,  montato  in 


(1)  Zambrini,  Genni  Biografici. 

(2)  Manuale  della  Letteratura  italiana. 


ira,  se  ne  risentì  gravemente.  Ma  il  forestiere,  quanto  fa¬ 
cile  a  fare  ingiurie  altrettanto  difficile  a  sopportarle,  mise 
mano  alla  spada;  e  ferito  il  nobile  giovanetto,  lo  lasciò  quivi 
subito  a  terra  morto:  indi  cercando  scampo,  come  è  co¬ 
stume  ,  massimamente  dopo  simili  falli  prima  incorsi  che 
preveduti  ,  col  ferro  insanguinato  in  mano  ,  entrò  (  senza 
saper  ove  ),  entrò,  dico,  nella  casa  dell’ucciso  medesimo  , 
che,  all’usanza  delle  case  più  nobili,  trovò  aperta;  e  tutto 
fanatico  per  tanto  eccesso  allora  allora  operalo,  non  si  ri¬ 
stette  finché  ,  salite  le  scale  ,  arrivò  davanti  alla  signora  , 
nulla  a  lui  nota;  e  postosi  ginocchione,  la  pregò  per  amor 
di  Dio  di  ricovero  e  di  ricetto.  S’  inorridì  la  signora  a 
quello  spettacolo  sanguinoso  ;  pure  non  sapendo  che  l’uc¬ 
ciso  fosse  il  figliuolo  delle  sue  viscere,  promise  all’omicida 
ogni  sicurezza,  e  gliela  mantenne,  facendolo  ritirare  nelle 
sue  stanze  più  interne,  e  quivi  occultandolo.  Frattanto  so¬ 
praggiunse  la  Corte  chiedendo  il  reo,  e  cercandolo  solle¬ 
citamente  per  lutto,  ma  non  trovandolo.  Quando  al  partirsi, 
uno  degli  esecutori  disse  a  voce  alta:  questa  signora  non 
dee  sapere  che  1’  ucciso  è  il  suo  figliuolo  ;  altrimenti  ella 
stessa,  in  cambio  d’asconderne  l’uccisore,  saria  la  prima  a 
darcelo  nelle  mani.  —  Immaginatevi  che  freddo  orrore 
corse  per  le  vene  di  quella  povera  madre,  all’udir  di  queste 
parole.  Fu  in  punto  di  seguitare  allora  allora  il  figliuolo 
già  trapassato,  morendo  aneli’  ella:  se  non  che,  riavutasi 
alquanto,  e  ravvalorata  da  quella  grazia  divina  che  avea 
nel  cuore,  si  offerse  a  Dio,  per  onore  della  sua  Legge  e  per 
gloria  della  sua  Fede  ,  di  perdonare  immantinente  a  chi 
tanto  le  avea  cagionato  di  male  :  e  quasi  ciò  fosse  poco  , 
si  offerse,  in  segno  di  avergli  perdonato  di  cuore,  a  pren¬ 
derlo  per  figliuolo  in  luogo  del  morto,  costituendolo  erede 
di  tutto  il  suo.  E  infatti  l’eseguì  ,  dandogliene  fino  allora 
caparra  certa  nella  somministrazione  di  non  poco  danaro  , 
che  gli  sborsò  per  sottrarsi  dalla  giustizia ,  e  di  quello  mag¬ 
giore  che  gli  promise  :  con  un  esempio  sì  eminente  e  sì 
eroico  di  cristiana  pietà  ,  che  da  indi  in  poi  chiamossi 
quella  contrada,  come  di  sopra  v’ho  detto,  la  strada  Pia  ». 

Giuli©  Visconti. 


Hai  una  grande  luminosa  vendetta  contro  li  tuoi 
detrattori;  quella  di  cercar  di  far  meglio,  e  costringerli 
a  tacere  colla  tua  eccellenza  :  questa  è  la  sola  strada 
per  trionfare.  Se  ti  attieni  ad  altra,  cioè  a  piatire,  a 
giustificarli,  a  criticar  tu  pure  per  rappresaglia,  t’apri 
un  gran  seminajo  di  guai  ,  e  perdi  la  pace  che  ti  è 
necessaria  per  operare  con  pacato  animo,  e  quel  ch’è 
peggio,  perdi  il  tempo  nelle  dispute,  che  devi  consa¬ 
crare  al  lavoro. 

Pensieri  del  Canova. 


DAVIDE  3ERTOLOTTI,  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  il  socio  Pompeo  Magnaghi, 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei, 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
Con  permissione. 
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DELLE  LEPRI  E  DE’  CONIGLI. 

In  nessun  libro  di  Storia  naturale  c’è  avvenuto 
di  trovare  una  descrizione  de’  costumi  della  Lepre 
comune  ( Lepus  timidus,  Linneo),  la  quale  sia  più 
viva  e  più  fedele  di  quella  che  ci  porge  il  Tor- 
nieri  nelle  seguenti  ottave: 

Vagabonda  la  Lepre  sulla  terra 

Torbidi  passa  i  dì  più  freschi  e  belli: 

Spesso  col  ferro  il  cacciator  l’atterra; 

Ora  è  preda  de’  cani  e  degli  augelli. 

La  destan  colla  voce,  e  le  fan  guerra 
Le  femminelle,  e  i  lanciulletti  imbelli  : 

Or  dalle  nevi  è  afflitta,  or  dalla  piena, 

Che  seco  i  figli  colla  madre  mena. 

Ora  a  snidar  la  misera  costringe 
L’agna  belante  ed  il  vitello  audace; 

Ora  il  fa  con  che  sopra  vi  si  stringe, 

Ora  il  fischiar  dell’aquila  rapace: 

Ma  sorge  invan,  che  nell’agguato  spinge 
Per  subita  paura  il  piè  fugace; 

E  mentre  incauta  dal  periglio  scappa 
Nel  cacciator  per  correr  lungo  incappa. 

Talvolta  il  tradilor  notturno  gatto, 

Che  veglia  ai  cibi,  e  di  sue  spoglie  ba  brama, 
Modesto  in  viso,  e  d’amicizia  in  atto 
Al  salto  ed  al  trastullo  la  richiama; 

Ma  reso  poi  crudele,  e  rotto  il  patto, 

Spiega  il  ferino  istinto,  e  la  fa  grama: 

Ed  adoprando  il  pronto  dente  e  l’ugna  , 

Cangia  quel  gioco  in  sanguinosa  pugna. 

Spesso  dal  nido,  ove  rapace  viene, 

I  figliuoletti  suoi  ruba  il  villano, 

Che  non  atti  alla  fuga  nell’arene 
Stan  rannicchiati  sotto  l’erba  e  il  grano: 

Errante  allora  colle  poppe  piene 
Cerca  la  madre  i  figliuoletti  invano; 

Invan  sul  covo  si  raggira  e  dole 
Tepido  ancor  della  rapita  prole. 

Ila  leggiadra  la  forma  e  salta  pronta , 

E  spesso  del  fuggir  la  causa  ignora  ; 

L’acuta  spina  ed  il  torrente  affronta, 

E  teme  il  cane,  e  il  cacciatore  ognora. 

Or  palpitante  sulla  rupe  monta, 

Adocchia  intorno,  e  i  venticelli  odora. 

E  tu  la  vedi  allor  farsi  gentile 
Cercando  la  selvetta  ed  il  covile. 

Ha  tondo  il  capo,  ed  ba  vivace  aspetto, 

Ha  corto  il  collo,  e  l’occhio  spesso  immoto; 

Lungo  l’orecchio  sì,  che  par  difetto, 

Ma  libra  il  corpo,  e  ne  dirige  il  moto: 

Concavi  i  lombi,  muscoloso  il  petto, 

Sode  e  piene  le  cosce,  il  petto  voto; 

E  sotto  al  petto  esce  la  gamba  e  manca, 

Lunga  è  di  dietro,  ed  offre  nervo  ed  anca. 

Se  fugge  inciampo,  o  move  corso  errante, 

Fugge  così  ch’appena  all’occhio  il  credi: 

Vedi  un  globo,  una  palla  rotolante, 


E  non  discerni  ove  sia  coipo  e  piedi: 
Sempre  move  al  carnmin  pari  le  piante, 

E  rotolando  dileguar  la  vedi; 

Nè  per  lunga  fatica,  o  per  piè  lasso 
La  via  mai  suole  misurar  col  passo. 

Obbliquo  guarda,  ed  ogni  passo  è  varco: 

Ma  poi  se  avvien  che  il  cacciatore  adocchi  , 
Il  piè  robusto,  che  di  pelo  è  carco  , 

Va,  come  nerbo  che  si  pieghi  e  scocchi  ; 
Curva  la  schiena  ad  ogni  moto  in  arco, 

E  pare  che  la  terra  appena  tocchi. 

Passan  Torme  di  dietro  oltre  le  prime, 

E  Torma  d’ogni  pie  tre  punti  imprime. 

Per  la  via  più  solinga  e  più  deserta 
Move  talor  ,  se  il  cacciator  s’aggira  ; 

Dritto  ha  l’orecchio  ,  la  narice  aperta  ; 

Ove  piega  l’orecchio  il  corpo  gira. 

La  vagabonda  rondinella  incerta 
Move  così,  se  venticello  spira, 

Ch’ora  s’innalza,  or  sulla  preda  cala, 

E  dove  il  capo  volta,  abbassa  l’ala. 

Animaletto  che  di  lei  più  vaglia 
INon  v’è  per  corso,  ed  animella  accorta: 
Fugge,  nè  mai  col  can  viene  a  battaglia, 
Ove  facile  il  piede  la  trasporta, 

Lieve,  qual  suole  arida  fronde  o  paglia, 

Che  di  zeffiro  il  soffio  seco  porta; 

E  di  moto  e  di  piede  è  così  lesta, 

Che  talor  nella  sabbia  orma  non  resta. 

Lascia  la  tana  con  un  salto,  ed  esce 

Notturna  sempre,  e  sotto  l’ombra  oscura; 
Chè  alla  pupilla  sonnolenta  incresce 
Luce  che  troppo  sia  fervida  e  pura  : 

E  corre  al  campo,  ove  verdeggia  e  cresce 
La  molle  erbetta  che  non  anco  indura; 

Pasce  il  trifoglio  di  rugiada  grave, 

Le  folle  avene  e  le  fiorenti  fave. 

Ivi  tranquilla  non  temendo  inciampo 
Morde  la  culta  erbetta  e  la  silveslra; 
Aggruppa  il  corpicciolo,  e  come  lampo 
Coire  al  ginepro  ed  alla  vetta  alpestra  : 

Or  chiama  i  figli  sparsi,  e  sopra  il  campo 
I  figliuoletti  a  saltellare  addestra; 

Che  della  poppa  ingordi,  e  non  satolli, 
Soglion  le  labbia  aprir  di  latte  molli. 

E  tal  del  crescer  lor  piglia  governo 

Che  li  conduce  al  ruscelletto,  e  all’erba, 
Lambe  i  corpetti,  e  con  amor  materno 
Si  fa  sostegno  dell’etade  acerba; 

E  se  squallido  e  nudo  arriva  il  verno 
Dal  soffio  illesi  e  dal  rigor  li  serba; 

Finché  ,  cresciuti ,  della  rea  stagione 
Non  temono  le  nevi  e  l’aquilone. 

S’asconde  al  chiaro  giorno ,  e  cerca  ,  tosto 
Ch’appar  la  prima  aurora,  erbe  e  virgulti, 

O  il  picciol  colle  all’aquilone  posto, 

Ch’offre  gli  asili  al  cacciatore  occulti  ; 

E  porla  nel  boschetto  più  nascosto 
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I  figliuoletli  uon  ancora  adulti  : 

Poi  li  divide,  e  le  lor  stanze  varia 
Sulla  fresca  collina  solitaria. 

Altri  sotto  la  rupe  ardua  e  muscosa 
Fra  le  radici  pullulanti  caccia  ; 

Altri  tra  il  "sasso  e  tra  la  gleba  erbosa 
Ove  di  cane  c  d’uom  non  evvi  traccia: 

Nè  mai  vicino  ai  figli  ella  riposa, 

Ma  nel  lontano  campo  s’accovaccia  : 

Rende  il  vestigio  suo  guasto  e  confuso  , 

Oude  rimanga  il  cacciatoi'  deluso. 

Allor  per  la  via  dritta  e  per  la  torta 
Sull’orma,  che  già  fé’,  ritorna  e  passa; 

Nè  tu  ben  sai  dove  il  vestigio  porta, 

Ch’ogni  vestigio  suo  malfermo  lassa. 

Poi  vibra  il  salto;  ma  nel  salto  accorta 
Ruba  terreno  ,  e  fra  l’erbaggio  abbassa  ; 

E  sì  pronta  e  avveduta  entra  ne’  covi, 

Clic  dove  il  salto  appar  l’orma  non  trovi. 

Ma  il  dotto  condoltier,  che  non  ignora 
I  falsi  segni  della  traccia  infida, 

Allo  spuntar  della  ridente  aurora 
Anima  i  lesti  cani,  e  guarda,  e  grida: 

Blocca  la  spina  e  il  campo  ove  dimora  , 

Finché  scoperta  apre  le  luci  e  snida  ; 

E  sopra  i  cani  coll’oreccbie  in  alto 
Fuor  del  covacelo  suo  vola  d’un  salto. 

Ivi  priva  di  molo  e  d’alimento 

Suole  il  dì  tutto  soggiornar  con  arte  : 

Cela  le  groppe  ,  e  dan  sostegno  al  mento 
Le  gambe  che  dal  petto  escono  in  parte; 

Immobile  sta  l’occhio  sonnolento, 

Copron  gli  orecchi  ogni  più  debil  parte  ; 

Posa  sull’anche,  ch’alia  fuga  ha  pronte, 

E  fuor  non  ben  distinta  esce  la  fronte. 

E  sonnacchiando  nel  covil  sepolta 
Le  pesanti  palpebre  apre  e  ti  mira: 

Batte  le  nari,  e  tra  la  gleba  incolta 
Cercando  il  giorno  la  pupilla  gira. 

Ma  se  poi  caue  o  suon  di  tromba  ascolta, 

Abbassa  le  palpebre  e  non  respira; 

E  modo  tal  nel  rannicchiarsi  adopra  , 

Che  spesso  il  cacciator  vi  passa  sopra. 

Col  muso  e  l’ugna,  che  la  terra  spande, 

Liscio  e  remoto  il  suo  covaccio  all'onda; 

E  tale  lo  lavora  e  cosi  grande 
Quanto  di  sè  la  maggior  parte  asconda. 

Vuol  che  nel  verno  il  sol  dritto  vi  mande 
Raggio  non  rotto  da  cespuglio  o  lronda  : 

Lo  cangia  ai  giorni  estivi  ,  e  trova  un  loco 
Occulto  sì,  che  non  ne  senta  il  foco. 

Qui  P  autore  descrive  gli  amori  della  Lepre  , 
che  noi  tralasciamo,  perchè  molto  vivi.  Ognun  sa 
che  questo  animale  si  moltiplica  assai  prestamente. 
Il  poeta  quindi  così  prosegue: 

Ma  se  la  neve  ad  agghiacciar  la  riva 
Dalla  montagna  alle  vallette  è  giunta, 

Nè  più  raggio  di  sol  scalda  ed  avviva 
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L’erba,  che  rara  o  moribonda  spunta; 

Allora  nel  covil  di  cibo  priva 
Giace  tre  giorni  seppellita  e  smunta: 

Sol  l’erba  pasce,  in  sì  dolente  stato, 

Che  sciolse  intorno  ed  ammollì  col  fiato. 

Ivi,  d’amore  alle  lusinghe  sorda, 

Ogni  dolce  desir  frena  ed  ammorza; 

E  se  tenta  la  via  di  cibo  ingorda, 

Striscia  il  ventre  sul  gelo  e  la  via  sforza  : 
L’aridissima  spina  avvien  che  morda, 

E  l’aspra  delle  piante  amara  scorza; 

Debil  sostegno  al  corpicciuol  langue:  te  , 

E  il  tronco  e  l’arboscel  segna  col  denta. 

Sul  duro  acuto  gel  ,  che  cede  e  manca  , 

Move  ai  rigidi  fonti  e  ai  campi  vasti  ; 

Ed  il  piè  vacillante  affonda  e  stanca 
De’  paschi  in  traccia  avvelenati  e  guasti  : 

Spesso  il  terreo,  che  d’ogn’ intorno  imbianca, 

Cibo  non  dà  che  a  sostenerla  basti, 

Errante  allor  non  ha  ristoro  alcuno  , 

E  muore  dallo  stento  e  dal  digiuno. 

Così  sempre  sospira  e  sempre  teme 

Della  stagion,  che  la  minaccia,  i  danni  ; 

Cerca  invano  riposo,  e  il  terren  preme 
Afflitta  dai  bisogni  e  dagli  affanni; 

Nè  per  lunga  stagion  di  vita  ha  speme; 

Cliè  non  varcan  suoi  giorni  oltre  i  sett’anni  ; 

E  spesso,  oimè!  nell’età  fresca  e  verde, 

Preda  del  cacciator,  la  vita  perde. 

Nè  giova  all’umil  belva  esser  leggiera, 

E  star  ne’  vepri  alla  pupilla  occulta; 

Che  il  cacciatore  da  mattino  a  sera 
Seguendo  l’orma  a’  suoi  riposi  insulta  ; 

E  della  palma  che  vicina  spera 
Per  le  boscaglie  romorose  esulta  ; 

Fugge,  ma  invano;  cbè  rimbomba  e  avvampa 
La  selva  d’armi  ,  e  nella  morte  inciampa. 

Dell’  infelice  sulla  sorte  amara 

Invano  sta  natura  egra  e  dolente  ; 

Cliè  al  cacciatore  la  vittoria  è  cara, 

Al  cacciatore  che  pietà  non  sente  ; 

Già  di  pelle  la  spoglia,  e  la  prepara 
Sull’aspro  spiedo  al  locolajo  ardente; 

E  mentre  il  ferro  la  denuda  e  fende, 

Sul  rustico  cappel  la  coda  appende  (1). 

«  La  Lepre  ha  orecchiette  più  lunghe  della  te¬ 
sta,  nerastre  all’apice;  estremità  posteriori  lunghe 
quanto  la  metà  del  corpo  ;  questo  superiormente 
fulvo,  variato  di  brunaslro;  inferiormente  bianco  , 
eccettuata  la  parte  anteriore  del  collo,  ch’è  fulva; 
coda  nera  superiormente  ,  bianca  inferiormente. 
Abita  in  Europa,  nell’Asia  e  nell’ Africa.  Varia 
alquanto  nella  grandezza  e  nel  colore  ,  secondo  il 
paese  in  cui  abita.  Ognun  sa  essere  questo  rodi¬ 
tore  timidissimo  e  velocissimo,  e  farsene  la  caccia 


(1)  La  Caccia  della  Lepre  ,  poemetto  del  conte  Lorenzo 
Toro  ieri,  Vicentino. 
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per  mangiarne  la  carne  ,  e  per  averne  la  pelle  ; 
allevalo  da  piccolo,  addiviene  talvolta  domestico  e 
carezzevole.  La  lunghezza  media  del  corpo  è  di 
un  piede  e  mezzo  circa  ,  quella  della  coda  di  4 
pollici  »  (1). 

De’  Conigli  e  delle  Conigliere  abbiamo  già  par¬ 
lato  distesamente  nel  F.°  N.°  71,  al  quale  riman¬ 
diamo  i  lettori. 

Giacomo  Lenti. 


(1)  Ranzani,  Zoologia. 


MEDINA. 

La  Mecca  è  la  città  dove  nacque  Maometto  ; 
Medina  è  la  città  dove  mori  e  dove  fu  sepolto 
questo  falso  profeta,  nelle  cui  parole  credono  tut¬ 
tora  100  milioni  d’  uomini  (1).  Amenduc  sono 
chiamate  Città  sante  dai  Musulmani.  Avendo  noi 
già  dato  contezza  della  Mecca  (F.°  N.°  ài 3),  fa¬ 
remo  ora  1’  istesso  di  Medina  ,  e  prima  di  tutto 
ne  indicheremo  la  positura  geografica. 

Se  tu  segui  il  corso  del  Mediterraneo  da  ponente 
a  levante  ,  ti  ritrovi  finalmente  a  fronte  la  costa 
della  Siria,  la  quale  ne  forma  il  confine  orientale; 
all’  angolo  meridionale  di  questa  costa  ,  il  qual 
viene  a  formare  F  angolo  sciroccale  del  Mediter¬ 
raneo  ,  ti  s’  affaccia  un  tratto  di  terra  eh’  è 
il  confine  tra  la  Siria,  1’  Arabia  e  1’  Egitto,  ed  è 
nel  tempo  stesso  un  istmo  che  separa  il  Mediter¬ 
raneo  dal  Mar  Rosso.  Da  questo  istmo,  ch’è  detto 
di  Suez ,  il  Mar  Rosso  si  stende  ,  in  una  di¬ 
rezione  quasi  sciroccale  ,  per  la  distanza  di  due 
mila  miglia  inglesi  ,  sinché  si  marita  all’  Oceano 
Indiano.  La  costa  gira  allora  verso  settentrione- 
levante,  sinché  arriva  all’ingresso  del  Golfo  Per¬ 
sico  ,  su  pel  quale  tu  ascendi  in  una  direzione 
quasi  parallela  a  quella  del  Mar  Rosso.  Tutta 
1  immensa  regione  limitata  da  queste  coste,  —  il 
Mar  Rosso  a  ponente,  l’Oceano  Indiano  a  mezzo¬ 
giorno,  e  il  Golfo  Persico  a  levante,  —  regione 
che  comprende  un  territorio  tre  volte  più  vasto 
della  Francia,  è  conosciuta  col  nome  generale  di 
Arabia. 

Rivolgi  ora  Io  sguardo  verso  la  costa  occiden¬ 
tale  di  questa  gran  penisola,  e  vi  troverai  Medina. 
Questa  città  giace  circa  sessanta  miglia  distante  dal 
lido,  verso  il  terzo  della  lontananza  del  Mar  Rosso 
dalla  sua  estremità  superiore;  vale  a  dire  due  volle 
circa  più  lungi  dallo  stretto  di  Bab-el-Mandeb  a 
mezzogiorno,  che  dall’Istmo  di  Suez  a  tramontana. 
Sulla  spiaggia  occidentale  del  Mar  Rosso,  di  contro 
a  Medina  ,  s’allarga  I’  arenoso  deserto  che  divide 
questo  mare  dalla  fertile  valle  del  Nilo  ;  ed  a  le- 


(1)  Per  Maometto  vedi  il  F.°  iV.0  71. 


vante  di  Medina  si  stendono  parimente  altri  are¬ 
nosi  deserti  ,  a  tal  che  se  non  ci  fosse  di  mezzo 
il  Mar  Rosso  ,  la  città  sembrerebbe  collocata  nel 
cuore  d’  un  immenso  deserto.  Il  suo  territorio 
nondimeno  è  in  qualche  parte  più  fertile  di  quel 
della  Mecca.  Il  circuito  di  Medina  é  di  mediocre 
grandezza;  la  fasciano  basse  mura,  e  non  é  alta 
a  sostenere  un  assedio  ;  ma  sopra  una  piccola  al¬ 
tura  vicina  ha  un  castello  fortificato.  La  città  non 
è  mal  fabbricata  ;  le  sue  case  hanno  per  Io  più 
due  piani,  e  son  tutte  di  pietra:  le  strade  princi¬ 
pali  son  lastricate ,  ma  le  altre  non  hanno  più  di 
due  o  tre  passi  di  larghezza,  e  n’è  miserabil  l’a¬ 
spetto.  Non  si  veggono  che  pochi  edifizi  pubblici, 
e  questi  innalzati  altre  volte  dai  Sultani  d’Egitto, 
o  da  quelli  di  Costantinopoli.  La  città  é  fornita 
d’acqua  da  pozzi  e  da  canali  sotterranei  che  vi 
giran  per  tutto.  Ila  la  metà  circa  meno  di  abita¬ 
tori  che  la  Mecca,  cioè  circa  C000  anime  di  po¬ 
polazione.  E  (  od  era  qualche  tempo  fa  )  sotto  il 
governo  di  un  comandante  turco,  il  quale  sopran- 
tende  alle  rendite  ed  alle  spese  della  moschea;  il 
Cadì  ,  dopo  lui  ,  è  un  personaggio  di  grande  af¬ 
fare;  parecchi  Seicehi  natii  godono  pure  di  molta 
riputazione.  La  sopraddetta  moschea,  fatta  fabbricare 
da  Ahu’l  Bekr  ,  primo  Califfo,  ed  assai  arricchita 
da’  Califfi  successivi  ,  poi  distrutta  dal  fulmine  e 
ristorala  dal  Sultano  d’Egitto  l’anno  1487  dell’Era 
Cristiana  ,  è  il  più  riguardevole  monumento  di 
Medina.  In  fondo  al  cortile  che  la  circonda,  sorge 
il  sepolcro  di  Maometto. 

Questa  città  chiamavasi  altre  volte  Jalrel.  Prima 
che  vi  riparasse  Maometto,  era  divisa  fra  le  tribù 
de’  Khazregiti  e  degli  Avvesiti.  Vi  erano  pure  due 
colonie  di  Giudei  ,  le  quali  vantavansi  d’  essere 
della  stirpe  sacerdotale:  questi  stranieri,  senza  con¬ 
vertire  gli  Arabi  al  lor  culto,  v’introdussero  l’amor 
delle  scienze  ;  per  la  qual  cosa  Medina,  prima  di 
Maometto  ,  avea  voce  d’  essere  la  più  colta  città 
dell’Arabia.  Ne’  primi  tempi  dell’  Islamismo  essa 
fu  la  sede  de’  Califfi,  e  quindi  la  metropoli  del¬ 
l’Arabo  Impero.  Scadde  poi  assai  dal  suo  primo 
splendore  ,  e  nel  4803  la  posero  a  sacco  i  Ve- 
cabili. 

Benché  Medina  contenga  il  sepolcro  di  Mao¬ 
metto  ,  tuttavia  essa  è  assai  men  celebre  della 
Mecca  ,  ed  il  pellegrinaggio  alla  città  dove  egli 
ebbe  la  tomba  ,  vien  reputato  da’  Musulmani  un 
atto  religioso  meno  importante  del  pellegrinaggio 
alla  città  dov’egli  ebbe  la  culla.  Non  pertanto  molti 
pellegrini  ,  adempito  che  hanno  alla  Mecca  tutte 
le  cerimonie  e  tutte  le  pratiche  rituali  che  loro 
sono  imposte  per  ottenere  il  titolo  di  Hadgi  ,  si 
uniscono  alla  carovana  della  Siria,  o  si  raccolgono 
in  piccole  brigate  per  visitare  la  tomba  del  loro 
creduto  profeta.  La  distanza  fra  queste  due  città 
è  di  circa  270  miglia  ,  ed  il  viaggio  occupa  da 
dieci  a  dodici  giorni  ,  ne’  quali  i  pellegrini  deb- 
j  bono  rassegnarsi  a  molti  disconci  e  pericoli ,  non 
essendovi  alcun  ospizio  pubblico  (Man),  od  altro 
|  albergo  pei  viaggiatori  in  tutta  la  strada  ,  e  cor- 
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rendovisi  gran  pericolo  de’  ladronecci  degli  Arabi. 

Gli  abitatori  di  Medina  sono  una  razza  mista  , 
derivante  per  la  maggior  parte  da’  forestieri  che 
vi  ban  posto  stanza  per  guadagnarsi  il  vitto  traf¬ 
ficando  co’  pellegrini.  Nel  corso  di  alcune  genera¬ 
zioni  ,  essi  divengono  Arabi  nelle  fattezze  e  nei 
costumi.  I  Medinesi  vivono  poveramente,  e  met¬ 
tono  molta  gravità  ne’  loro  diportamenti ,  ma  non 
sono  meno  viziosi  de’  cittadini  della  Mecca;  ed  è 
cosa  notoria  che  i  Musulmani  di  queste  due  città 
sante  sono  più  depravati  che  in  nessun  altro  paese 
del  mondo.  Il  danaro  che  vi  lasciano  i  pellegrini 
fa  sussistere  del  pari  amendue  le  città. 

La  moschea  presso  la  quale  sorge  il  sepolcro 
del  fondatore  dell’  Islamismo  ,  giace  verso  1’  estre¬ 
mità  orientale  di  Medina.  Essa  ha  qualche  rasso¬ 
miglianza  col  tempio  della  Mecca  ,  essendo  un 
quadrato  aperto  ,  diviso  in  due  compartimenti  ,  e 
circondato  tutt’  intorno  da  portici;  piccole  però  ne 
sono  le  dimensioni,  non  oltrepassando  i  4  Gb  passi 
in  lunghezza  e  i  4  50  in  larghezza.  Essa  ha  cinque 
minarelti  e  quattro  porte;  bellissima  n’è  l’entrata 
principale  ,  adorna  di  marmi  e  di  tegole  dipinte. 
La  situazione  del  famoso  sepolcro  di  Maometto  , 
argomento  di  venerazione  agl’  Islamiti ,  viene  in¬ 
dicata  nella  nostra  stampa  dalla  cupola,  che  si  leva 
più  alto  della  moschea  presso  ad  uno  de’minaretti 
nel  fondo. 

Due  parole  ora  sulla  tomba  di  Maometto  :  — 
Maometto  ebbe  sepoltura  nel  luogo  stesso  dove 


morì.  II  suo  corpo  fu  messo  in  un  tumulo  di  pietre 
rozze  per  suo  espresso  comandamento  ,  temendo  , 
dicono,  che  un  magnifico  mausoleo  non  inducesse 
gli  Arabi  all’  idolatria.  Il  tumulo  fu  poi  coperto 
di  una  cupola  per  difenderlo  dall’  ingiuria  degli 
elementi  (1).  E  finalmente  intorno  a  tutto  ciò  si 
pose  per  recinto  un  cancello  di  ferro.  La  tomba 
di  Maometto  è  sempre  coperta  da  una  cortina  di 
broccato  di  seta  a  fiori  ,  con  iscrizioni  in  oro  , 
mandata  in  dono  da  ogni  nuovo  Imperatore  dei 
Turchi  al  suo  esaltamento  al  trono  ;  la  vecchia 
cortina  che  allora  sen  toglie  ,  vien  rimandata  a 
Costantinopoli  ove  si  adopera  a  ricoprirne  i  sepolcri 
imperiali.  Sotto  la  cortina  non  entra  alcuno  ,  se 
non  quelli  che  per  le  loro  funzioni  han  cura  del 
luogo.  I  pellegrini  si  fermano  al  cancello  ,  che  è 
alto  trenta  piedi,  e  lavorato  si  fitto  e  si  carico  di 
iscrizioni  che  non  lascia  vedere  di  dentro.  In 
questo  cancello  però  vi  sono  finestre,  alle  princi¬ 
pali  delle  quali  i  pellegrini  si  fermano  per  far  le 
loro  preghiere.  Presso  a  Maometto  furono  poi  se¬ 
polti  anche  i  due  suoi  amici  ,  che  furono  i  due 
primi  Califfi  (2).  Ora  egli  avviene  che  se  il  pel¬ 
legrino  è  della  setta  de’  Sonnili,  dopo  aver  pregato 
pel  riposo  dell’  anima  di  Maometto  ,  prega  pure 


(1)  Questa  cupola  chiamasi  Et  Hejra ,  ed  è  sostenuta  da 
varie  colonne. 

(2)  Abu'l  Bekr  ed  Omar. 
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per  le  anime  dei  due  venerati  Califfi  ;  ma  s  egli 
c  della  setta  de’  Shiiti  che  rigettano  questi  Ca¬ 
liffi  ,  prega  soltanto  pel  creduto  Profeta  ,  e  volge 
dispettosamente  le  spalle  alle  tombe  degli  altri 
due.  —  Dal  sopraddetto  cancello  pendono  (od  al¬ 
meno  pendevano  prima  della  visita  de’  Vecabiti  ), 
cento  lampade  d’oro,  ardenti  continuamente.  La 
custodia  della  tomba  di  Maometto,  e  della  vicina 
moschea,  è  affidata  a  quaranta  eunuchi  eletti  dalla 
Porta  Ottomana  ,  i  quali  assumono  il  titolo  di 
Ferash  o  scopatori,  benché  il  vero  lor  nome  sia 
di  Muhaffiz  o  custodi.  Vegliano  costoro  a  vicenda 
con  alabarde  in  mano  alla  guardia  del  sepolcro  e 
della  moschea  ,  ove  altre  volte  dicevasi  vi  fossero 
immensi  tesori.  Ma  la  fama  avea  forse  ingrandito 
il  vero  intorno  a  questi  tesori,  e  ad  ogni  modo 
essi  non  debbono  esser  fuggiti  agli  artigli  dei 
Vecabiti.  Dopo  quanto  abbiam  narrato  ,  è  su¬ 
perfluo  1’  aggiugnere  essere  un’assurda  favola  il 
vecchio  racconto  che  il  sepolcro  di  Maometto  stia 
sospeso  in  aria  per  virtù  di  caiamite  soprapposte 
e  sottoposte.  Inventarono  questa  fiaba  i  Greci 
orientali  ,  c  gli  Arabi  si  fan  beffe  de’  gonzi  che 
le  dan  fede. 

Gli  Arabi,  al  dire  del  Saint-Laurent,  chiamano 
Medina  Medinah-al-Nabi,  cioè  La  città  del  Profeta: 
trovasi  pure  chiamata  Medinah-y-munaeverah ,  cioè 
la  Città  illustre.  Gli  Arabi  di  Spagna  chiamarono 
molte  città  con  questo  nome  ,  aggiungendovi  un 
qualche  epiteto,  come  p.  c.  Medina  Sidonia,  Me¬ 
dina  celi  ,  Medina  de  las  lorres  ,  Medina  de  rio 
seco  (4). 

Giolio  Visconti. 


'  (1)  The  Saturday  Magazine.  —  Burckhardt  ,  Viaggio  in 
Arabia.  —  Rampoldi,  Annali  Musulmani. 


Come  veniva  il  Canova  da  tulli  li  dipintori  di  Roma 
chiamato  per  consiglio  ,  trovandone  alcuni  assai  tre¬ 
manti,  perchè  era  lor  fatto  credere  esser  1’  arte  (piasi 
una  pratica  sovrumana  ,  quelli  incoraggiava  e  dicea  , 
molta  timidezza,  penso,  induca  ne’ giovani  persuaderli 
esser  l’arte  un  qualche  arcano,  come  si  dice  che  pre¬ 
dicasse  a’  suoi  discepoli  il  Mengs  ,  per  sentenza  del 
(piale  ad  esser  artista  era  prima  bisogno  alzarsi  in  Pa¬ 
radiso,  e  sublimarsi  nelle  idee  più  sottili. 

Questa  celeste  dottrina  poter  esser  forse  d’alcun  gio¬ 
vamento  alla  statuaria,  ma  non  alla  pittura.  Li  valenti 
dipintori  veneziani,  soggiungea,  ci  fecero  vedere  ma¬ 
raviglie  con  una  sorprendente  naturalezza  e  facilità  , 
ed  operarono  che  parea  che  giocassero. 

Le  sottigliezze  non  producono  che  sofisti.  Li  nostri 
vecchi  pittori  tolsero  piuttosto  a  sottilizzare  colle  opere, 
e  disputar  direttamente  coll’  imitazione  della  verità  , 
della  bellezza,  della  natura  e  degli  umani  affetti,  e 
fecero  opere  classiche. 

Il  buon  senso,  privilegio  da  Domine  Iddio  compar¬ 
tito  a  pochi,  è  tutta  la  metafisica  delle  nostre  arti, 
come  credo  lo  sia  di  tutte  le  cose:  questo  dettato  avea 
sempre  in  bocca.  Pensieri  del  Canova. 


DELLA  LINGUA  E  DELLO  STILE 

DEGLI  SCOLASTICI. 

Tanto  i  Greci,  quanto  i  Latini  non  conobbero  mai 
per  lodevole  spiegar  con  barbaro  stile  i  concetti  loro, 
e  vestir  di  sordidi  stracci  i  più  nobili  parti  dell’  in¬ 
telletto.  Sol  d’  Epicuro  si  legge  ,  non  che  amasse  la 
viltà,  ma  che  trascurasse  l’ornamento  nel  dire,  come 
colui  che  tutte  1’  arti  più  ingenue  bandi  per  infrut¬ 
tuose  ;  mentre  al  diletto  del  corpo  non  si  rendevano 
tributarie.  Ma,  per  questo  rispetto  medesimo,  gli  an¬ 
tichi  ne  fanno  testimonianza  che  gli  scritti  d’  Epicuro 
si  conciliarono  minor  copia  e  minor  applauso  di  let¬ 
tori.  Ma  poiché  ,  dopo  1’  infelice  ignoranza  di  molti 
secoli,  cominciarono,  per  opera  di  Carlo  Magno  e  di 
altri  generosi  principi  ,  a  ripullular  le  scienze  ,  ac¬ 
cadde  loro  d’  aver  questi  nuovi  natali  in  tempo  che 
non  potevano  esser  accolte  nelle  braccia  d’  altra  rico- 
glitrice,  che  della  favella  più  barbara  e  più  inamena. 
L’Italia,  unico  albergo  della  letteratura  nell’occidente, 
era  stala  inondata  da  popoli  stolidamente  feroci  ,  che 
le  avevano  estirpato,  non  pure  i  lauri  di  fronte  ,  ma 
eziandio  ,  per  dir  così,  la  lingua  di  bocca.  L’  idioma 
latino  era  estinto;  nè  dalla  confusione  d’urli  sì  vari  , 
che  in  luogo  di  voci  proferivano  tante  nazioni  bestiali, 
s’ era  potuto  formare  alcun  altro  determinato  linguag¬ 
gio.  Ed  insieme  con  l’eleganza,  era  finalmente  scaduto 
ancora  un  certo  color  di  figure  ed  una  certa  misura 
di  periodi,  che  s’era  pur  conservata  per  qualche  tempo 
nelle  composizioni  erudite  de’  Santi  Padri.  Onde  ap¬ 
pena  rimaneva  tanta  notizia  di  parlar  o  di  scrivere  , 
quanta  era  assolutamente  necessaria  per  l’umana  con¬ 
versazione. 

Ma  perchè  la  varietà  de’  secoli  può  estinguer  negli 
uomini  la  dottrina,  come  quella  eli’  è  frutto  dell’  arte 
loro,  ma  non  per  l’ingegno,  ch’è  dono  della  natura;  tosto 
che  quei  gloriosi  principi  cominciarono  a  fomentare 
gli  studi,  apparvero  intelletti  acutissimi  nell’invesligare 
gli  arcani  d’  ogni  più  alla  scienza.  Non  così  poterono 
in  quel  principio  acquistare  i  pregi  dell’  eleganza  e 
della  facondia  ,  per  ispiegar  i  loro  pensieri.  Percioc¬ 
ché  ,  se  può  1’  ingegno  alzar  con  celerilà  il  volo  a 
qualche  verità  pellegrina  ,  non  così  può  la  memoria 
impadronirsi  prestamente  d’una  lingua  copiosa.  La  pe¬ 
rizia  della  frase  ,  il  maneggiamento  delle  figure  ,  la 
soavità  del  numero  ,  sono  lruiti  dell’  esercizio  e  del 
tempo.  Nè  v’ha  tedio  che  più  rincresca ,  specialmente 
agl’  intelletti  veloci  ,  che  la  fatica  e  I’  indugio  ,  così 
del  limar  le  parole  ,  come  dell  inchiodare  nella  me¬ 
moria,  a  forza  di  riflessione  intensa,  quello  che,  per 
non  esser  fondalo  in  ragione  ma  nel  puro  arbitrio  degli 
uomini  ,  non  può  rimanervi  confitto  con  1’  ajuto  del 
discorso.  Quindi  fu  che  que’  primi  ristoratori  della 
sapienza,  conienti  delle  cose,  trascurarono  le  parole  , 
valendosi  di  quell’ispido  sermone  che  allor  correva.  E 
quando  loro  non  sovveniva  un  vocabolo  ch’esprimesse 
con  brevità  la  sottigliezza  di  qualche  interno  concetto, 
si  prendevano  autorità  di  formarlo  con  una  certa  ana¬ 
logia  alle  voci  prima  usitale.  Questi  divennero  condot¬ 
tieri  di  gran  milizia,  la  quale  non  discostossi  dall’or¬ 
rido  favellar  di  quei  primi,  così  per  la  naturai  pro¬ 
pensione  degli  uomini  più  ad  imitare  che  ad  inventare; 
come  perchè  ciascuno  s’  appiglia  volentieri  alla  parte 
men  faticosa  ,  e  finalmente  perchè  ciò  pareva  oppor¬ 
tuno,  a  fin  che  i  più  giovani  filosofanti  fossero  intesi 
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speditamente  da  que’  più  vecchi  ,  ed  a  tal  maniera 
di  parlar  avvezzati,  co’quali  conveniva  loro  di  quistio- 
nare.  Sì  che  pian  piano  venne  a  formarsi  un  parlieolur 
idioma  di  questa  nazione  scolastica,  per  così  nominarla; 
composto  parte  di  nuovi  termini  ,  parte  delle  parole 
antiche  ,  ma  banditane  ogni  eleganza  ,  e  quasi  anche 
ogni  rispetto  delle  leggi  grammaticali.  E  perchè  l’amor 
proprio  ci  rende  adulatori  di  noi  medesimi,  non  solo 
in  attribuirne  false  virtù,  ma  in  vagheggiare  i  nostri 
vizi  come  virtù  ;  e  spesso  non  eleggiamo  una  cosa 
perchè  prima  di  eleggerla  ci  paja  buona ,  ma  ci  par 
buona,  perchè  prima  l’ahbiamo  eletta;  quello  che  era 
stalo  effetto  necessario  dell’  ignoranza  ,  cominciossi  a 
lodare  come  oggetto  meritevole  di  elezione. 

Caniin.  PallavicinO,  Trattalo  dello  stile 
e  del  dialogo. 


DEI  BENEFIZI. 

Noi  siamo  a  questo  mondo  un  branco  d’usuraj, 
e  tutto  il  nostro  avere  Io  diamo  fuori  ad  usura. 
Immaginatevi  che  tutti  siamo  divisi  in  due  fazioni; 
una  schiera  di  qua  e  l’altra  di  là:  e  nessuno  mai 
traggo  fuori  della  borsa  sua  un  quattrino  che  non 
voglia  guadagno.  Di  qua  è  la  fazione  di  chi  ab¬ 
bisogna,  di  là  di  chi  benefica.  Oh!  chi  abbisogna, 
direte  voi,  ha  egli  borsa?  Si,  1’  ha,  rispondo  io. 
E  di  che?  Di  affanno  ,  di  verecondia  ,  di  dispia¬ 
cere.  Non  è  questa  forse  una  borsa,  che  a  trarne 
fuori  qualche  cosa,  pare  di  schiantarsi  la  curata  e 
di  spargere  il  sangue  ?  Quando  uno  dice  altrui  il 
bisogno  suo,  fate  conto  eb’egli  dia  del  midollo  di 
questa  sua  borsa  a  cui  lo  dice  ;  e  tra  sè  fa  ra¬ 
gione  di  aver  pagato  innanzi  tratto.  Il  benefattore 
all’  incontro  ha  il  suo  borsellino  fornito  di  grazie, 
di  favori  ,  di  beneficenza.  Ma  per  Io  più  ,  stenta 
lungo  tempo  a  cavarle  fuori,  e  appena  ne  dà  una 
porzione  al  chieditore  ,  quando  avrà  veduto  che 
l’altro  avrà  sborsalo  quanto  avea.  Quando  la  fac¬ 
cenda  è  stabilita,  eccoti  che  Tulio  e  l’altro  pren¬ 
dono  la  bilancia  in  mano.  Ma  le  bilance  nostre 
sono  fatte  per  modo  che,  quando  vi  si  mette  l'al¬ 
trui  ,  sempre  si  trova  leggiero.  11  beneficato  pesa 
il  benefizio  ,  e  questo  va  ad  alto  ;  il  benefattore 
pesa  ['espressioni ,  i  ringraziamenti,  le  umiliazioni 
e  gli  pajono  paglia.  Vorrebbe  che  vi  fosse  aggiunta 
qualche  cosa  ;  non  guarda  se  altro  possa  o  non 
possa;  gli  pare  di  aver  male  speso  il  suo.  L’altro 
giudica  fra  sè  clic  quello  che  ha  dato  in  verecon¬ 
dia  e  in  buone  parole,  pesasse  come  piombo;  e  se 
ne  sdegna.  Ond’  eccogli  a  rotta  I’  uno  contro  al- 
l’altro.  Ed  hanno  il  torto  tutti  due.  Il  far  grazie 
e  benefizi  non  è  mercato  che  si  abbia  a  patteg¬ 
giare  ,  nè  in  cuore  nè  in  parole.  Le  due  borse 
Rannosi  a  tenere  volentieri  aperte  di  qua  e  di  là, 
senza  pensiero  nè  di  utile  nè  di  guadagno.  Il  be¬ 
nefattore  si  dee  appagare  di  quel  diletto  che  ha 
T  onest’  uomo  nel  far  del  bene  ;  e  il  beneficato  è 
obbligato  a  far  quanto  può  per  compensare  chi  è 


stalo  verso  di  lui  liberale.  Ma  s’cgli  noi  fa  ,  per¬ 
chè  tralascerà  il  primo,  per  dispetto,  di  far  del  bene 
ad  un  altro?  S’e^li  ha  trovato  un  tristo,  due  tristi, 
e  tre,  e  quattro;  qual  consolazione  sara  la  sua  poi 
s’  egli  trova  un  giorno  di  aver  fatto  grazia  ad  un 
uomo  dabbene,  s’egli  si  acquisterà  un  vero  amico! 
E  quando  non  si  abbattesse  ad  esso  mai  ,  perchè 
si  avrà  egli  a  pentire  che  il  cuor  suo  abbia  dato 
luogo  in  sè  alla  magnanimità  ed  alla  grandezza? 

Gaspare  Gozzi,  Osservatore,  parte  ìv. 


DELL’  ALLEGORIA. 

«  L’Allegoria,  dice  il  Padre  Orengo,  è  una  con¬ 
tinuata  metafora,  che  una  cosa  esprime  nelle  pa¬ 
role,  e  altra  sottintende  nel  sentimento  ». 

Fu  detto  ingegnosamente  che  T  Allegoria  abita 
in  un  palazzo  diafano.  GT  Iconografi  la  rappre¬ 
sentano  in  sembianza  di  bella  donna,  coperta  d’un 
velo  trasparente. 

Ecco  un  esempio  di  Allegoria  chiara,  ben  con¬ 
dotta  ,  ben  sostenuta  ,  attraente  e  piena  d’  affetto 

nel  setruenle  sonetto  di  Francesco  Bracciolini.  Ram- 

#  .  ... 

menti  soltanto  il  lettore  die  il  poeta,  nato  in  l  i- 
stoja  nel  4  566,  fu  per  lungo  tempo  al  servizio  di 
papa  Urbano  Vili  ,  dopo  la  morte  del  quale  è 
scritto  il  sonetto. 

In  sito  aperto,  orientale,  asciutto 
Verde  Vite  son  io  piantata  e  colla, 

E  sotto  il  Sol  che  malurommi  il  frutto, 

Fui  dai  pampini  miei  sgravata  e  sciolta. 

Dal  tolto  piè  mi  fu  recisa  e  tolta 
L’inutil  selva  e  ’l  pullular  distrutto, 

E  da  squadra  di  spine  intorno  avvolta 
Muro  pungente  a  mio  favor  costruito. 

Ma  quando  in  vetro  lucido  credca 
Porger  l’almo  licor  bramato  tanto, 

E  il  settembre  al  desir  corrispondea  ; 

Nebbia  mi  copre  di  funebre  ammanto, 

E  nemica  alle  frondi ,  ai  fruiti  rea, 

Non  mi  lascia  altro  umor,  che  ’l  proprio  pianto. 

L.  Doni. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

20  dicembre  1585.  --  Morte  di  Pier  Vettori.  — 

«  Appartiene  al  Vettori  una  doppia  gloria  come  lette¬ 
rato  :  prima  quella  acquistatasi  colle  produzioni  del  suo 
ingegno  ,  che  sono  molle  e  di  molto  valore  :  poi  quella  di 
essere  stato  maestro  di  molti  fra  gli  scrittori  più  illustri 
del  Cinquecento.  A  questo  si  aggiunga  che  amò  caldamente 
la  patria,  e  non  credette  che  per  coltivare  le  lettere  bi¬ 
sognasse  o  appartarsi  dal  mondo  ,  o  cercare  a  qualunque 
patto  il  favore  e  la  proiezione  dei  Grandi. 
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«Egli  nacque  in  Firenze  nel  luglio  del  1499  di  nobile  e 
antica  Famiglia:  studiò  con  sommo  ardore  e  con  pari  pro¬ 
fitto  il  greco  e  il  latino  ,  la  matematica  ,  la  filosofia  e  la 
giurisprudenza:  in  età  di  diciotto  anni  s’ammogliò:  -viaggiò 
nella  Spagna:  poi  fu  a  Roma  con  Francesco  Vettori  ,  suo 
congiunto  ,  ed  uno  degl’  inviati  a  congratularsi  col  nuovo 
papa  Clemente  VII.  Egli  per  altro  era  avverso  alla  famiglia 
de’ Medici;  e  quando,  nel  1527,  i  Fiorentini  li  discaccia¬ 
rono  ,  fu  tra  i  più  caldi  ed  operosi  fautori  della  libertà. 
Però,  quando  nel  1530  i  Medici  tornarono  e  la  loro  signoria 
diventò  ereditaria,  il  Vettori  si  ritrasse  da  Firenze  ad  una 
sua  villa  di  San  Casciano,  dove  attese  intieramente  a’ suoi 
studi  fino  alla  morte  di  Clemente  VII.  Allora  egli  si  ricon¬ 
dusse  a  Firenze,  ma  n’uscì  di  nuovo  quando  fu  assassinato 
il  duca  Alessandro  ,  temendo  nuovi  subugli.  Se  non  che 
poi  il  gran  duca  Cosimo  I,  volendo  in  qualche  modo  affe¬ 
zionarlo  a  se  ed  alla  sua  casa,  gli  conferì  nel  1538  la  cat¬ 
tedra  di  eloquenza  greca  e  latina.  Dopo  d’allora  abbandonò 
due  sole  volte  Firenze  per  andare  a  Roma,  prima  ad  osse¬ 
quiare  Giulio  III  da  parte  del  duca  ,  poi  per  ubbidire  a 
papa  Marcello  II,  die  lo  voleva  presso  di  se:  del  resto  at¬ 
tese  sempre  alla  sua  cattedra  con  grande  profitto  di  quanti 
lo  udirono  ,  con  giovamento  non  lieve  de’  buoni  studi  ,  e 
con  grandissimo  aumento  della  sua  fama.  Morì  nel  1585. 

«  Dobbiamo  al  Vettori  molte  buone  edizioni  d’opere  gre¬ 
che  e  latine  con  belle  varianti,  trovate  e  illustrate  dalla  sua 
molta  erudizione  e  dal  suo  bell’  ingegno.  Commentò  alcune 
opere  d’Aristotele  e  il  Trattato  della  Elocuzione  di  Demetrio 
Falereo  ,  e  tolse  ad  esaminare  ,  e  chiarì  mollissimi  luoghi 
d’autori  antichi  in  un’  opera  voluminosa  ,  intitolata  Varie 
Lezioni  che,  insieme  colla  miscol'anea  del  Poliziano  e  con 
alcune  altre  di  cotal  fatta,  costituiscono  il  fondamento  di 
tutta  la  moderna  filologia,  e  sono  non  poca  parte  della  gloria 
italiana.  Scrisse  inoltre  parecchie  orazioni,  poesie  e  lettere, 
parte  latine  e  parte  italiane ,  e  un  Trattato  delle  lodi  e 
della  coltivazione  degli  ulivi ,  che  per  purità  di  lingua  fu 
citato  dagli  Accademici  della  Crusca,  e  per  graziosa  sem¬ 
plicità  e  chiarezza  di  stile  può  essere  utilmente  studiato  da 
chiunque  proponsi  di  scrivere  opere  didascaliche  »  (1). 

«  Pier  Vettori  e  Giovan  Veltorio  Soderini  ,  semplici  e 
naturali  scrittori  ....  vanno  essi  pure  tra’  migliori  autori 
della  lingua,  e  sono  degni  d’esser  letti  non  solo  per  rispetto 
alla  stessa  lingua,  ma  ancora  per  le  importanti  materie  che 
trattano  »  (2). 

Ecco  un  brevissimo  saggio  della  prosa  del  Vettori;  e  ri¬ 
cavato  dal  Trattato  degli  Ulivi. 

«  Ma  basti  per  infin  qui  aver  detto  di  queste  lodi  di  più 
dell’  ulivo  :  ed  aggiugneremo  qualche  cosa  della  bellezza  e 
leggiadria  di  questa  pianta,  la  quale  è  certamente  grande, 

come  ognun  si  vede . Nella  Scrittura  Sacra  ,  insieme 

con  altre  piante  tutte  tenere  e  gentili,  atte  a  scoprire  una 
nuova  forma  e  leggiadria  ,  è  messa  a  ragione  1’  ulivo  ;  la 
quale  quivi  è  chiamata  per  ciò  speciosa,  cioè  che  ha  uno 
aspetto  giocondo  ,  e  ,  posta  con  ordine  ne’  campi  ,  diletta 
maravigliosamente.  Nasce  questo,  mi  penso  io  ,  per  tenere 
ella  le  foglie  sempre  ,  ed  avere  in  §è  un  non  so  che  ,  il 
quale  piace  alla  vista,  e  pare  cosa  verginale.  E  senza  fallo, 
degli  altri  alberi  domestichi  ,  questo  orna  più  un  podere 
dove  ne  siano  molti  bene  acconci,  che  alcuno  altro;  pe¬ 
rocché,  fra  1’ altre  cose  che  tolgono  agli  altri  grazia,  tutti 
perdono  le  foglie. 

«  Mostra  di  più  la  nobiltà  dell’  ulivo,  e  la  stima  grande 


(1)  Francesco  Ambrosoli. 

(2)  Giuseppe  Parini. 


che  ne  faceano  gli  antichi  ,  che  egli  era  appresso  di  loro 
segnale  di  pace  e  di  vittoria  ancora;  e  quegli  che  andavano 
a  dimandar  pace  e  cercavano  d’  esser  ricevuti  per  amici  , 
portavano  in  mauo  un  ramucel  d’ulivo;  e  così  quegli  che, 
lontani  ancora  ,  significavano  portar  nuove  di  vittoria.  Il 
qual  costume  s’  è  mantenuto  infino  a’  nostri  tempi.  Porta 
ancora  dignità  a  questa  pianta  ,  che  ella  ha  lunga  vita  e 
non  vien  quasi  mai  meno,  se  ella  non  è  tagliata  o  abbru¬ 
ciata  o  fuori  di  modo  trascurala;  perocché  ad  una  medio¬ 
cre  negligenza  ella  ottimamente  resiste;  e  quando  bene  ella 
sia  per  ispazio  di  molli  anni  mal  custodita  ,  si  difende  e 
mantiene  ,  e  trovato  un  più  diligente  cultore  d’  essa  ,  si 
riha  (1),  e  torna  in  buono  essere  in  nn  solo  anno.  La  qual 
sua  natura  e  dote  ricompensa  gagliardamente  il  mancamento 
che  P  è  apposto  ,  e  di  quel  che  ella  é  biasimata  comune¬ 
mente  da  ognuno,  cioè  che  ella  viene  adagio,  c  pena  assai 
a  crescere  ». 

Spirito  Corsini. 


(1)  Riha.  Dal  verbo  Riavere. 


LA  CIVETTA  E  LA  GHIANDA J A. 

FAVOLA. 

Jer,  menando  i  bianchi  agnelli 

Lungo  un  rio  per  verde  erbetta. 

Vidi  in  mezzo  a  cento  augelli 
Grandeggiar  folle  Civetta. 

Bel  veder  lei  gonfia,  e  quelli, 

Quasi  unni  turba  soggetta, 

Per  le  siepi  e  gli  arboscelli 
Lei  seguir  di  vetta  in  vetta. 

Già  Reina  esser  si  crede 

Quella  sciocca;  e  altera  c  gaja 
Già  vien  piede  innanzi  piede. 

Ma  la  mira  una  Ghiandaja, 

Ed,  ab!  grida,  ah  non  s’avvede 
Che  coslor  le  dan  la  boja  1 

Antonio  Tommasi  (j). 


(1)  Lucchese,  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio. 
Fiorì  nel  principio  del  Settecento. 


DAVIDE  BESTOLOTTI,  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  POMPEO  MAGNAGHI 
in  contrada  Carlo  Alberto,  rimpetto  al  Caffè  Ddei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralti. 
Con  permissione. 
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DELLE  VITTORIE. 

La  più  bella  delle  vittorie  è  quella  clic  l’uomo 
riporta  sopra  le  proprie  passioni. 

Questo  è  ’l  supremo  onor,  questa  è  la  gloria 
Propria  dell’uom,  die  ci  può  far  divini  (1). 

Nè  questa  è  sentenza  moderna.  Perchè  Aristo¬ 
tele  ,  dimandato  da  Alessandro  Magno  qual  fosse 
la  primissima  gloria,  rispose:  «Il  vincer  se  stes¬ 
so  ».  Scrisse  parimente  Platone  :  «  Non  ci  è  vit¬ 
toria  alcuna  più  lodevole  che  il  vincer  se  stesso  ; 
e  niuna  sconfitta  è  più  vergognosa  che  Tesser  vinto 
da  se  medesimo  »  (2). 

Ma  la  vittoria  che  l’uomo  riporta  sopra  l’occulta 
guerra  de’  sensi  ,  vittoria  cristianamente  definita 
dal  Grillo  con  questi  versi: 

Fur  Farmi  tue  di  luce  e  di  pietate, 

Pacifica  guerriera,  in  viva  lede, 

Ardente  carità,  con  ferma  speme, 

ricerca  e  ritrova  il  suo  premio  in  luogo  più  alto. 
E  una  battaglia  combattuta  in  terra  per  l’acquisto 
del  cielo. 

Abbandonando  ora  la  filosofia  morale,  parleremo 
della  vittoria  nel  suo  comune  significato,  cioè  della 
vittoria  bellica  ,  per  la  quale  ,  propriamente  par¬ 
lando  ,  s’  intende  il  rimaner  superiore  al  nemico  , 
dove  si  mettono  a  rischio  tutte  le  forze. 

Chi  usa  crudeltà  contro  i  vinti  stabilisce  un 
esempio  contro  se  stesso  per  quando  caderà  in 
qualche  miseria  (5).  All’incontro  la  clemenza  usata 
verso  i  vinti  rende  amabile  e  glorioso  il  vincito¬ 
re  (4).  Questa  clemenza  è  in  oltre  cagione  che 
molti  si  dicno  a  lui  spontaneamente.  Nondimeno 


(1)  Luigi  Alamanni  ,  nel  Giron  cortese.  --  E  Ferrante 
Gonzaga ,  imitando  languidamente  Orazio: 

A  piu  gloria  tengo  io  che  l’uomo  ascenda 
Sol  con  vincer  se  stesso  e  i  sensi  suoi , 

Oh' aver  dominio  tra  i  famosi  eroi  , 

E  che  tributo  d'ór  da  Libia  attenda. 

(2)  Isel  dialogo  delle  Leggi.  --  Valerio  Massimo,  ragio¬ 
nando  della  modestia  di  Camillo ,  avverte  pure  «  esser  assai 
più  ardua  impresa  il  vincer  se  stesso  che  non  i  nemici  ». 
E  ci  narra  Tito  Livio  che  Scipione  ,  parlando  a  Massi- 
nissa  ,  il  c/uale  si  era  lascialo  prendere  dalla  bellezza  di 
Sofonisba ,  moglie  di  Siface ,  gli  disse:  e  È  più  pericolo  di 
esser  vinto  dai  piaceri  che  ci  stanno  attorno ,  allettandoci , 
che  dai  nemici  armali ;  e  perciò  è  anco  maggior  vittoria 
il  domare  colla  temperanza  le  voluttà ,  che  colla  forza  i 
nemici  ».  Dee.  3,  L.  6. 

(3)  Detto  di  cpielli  di  Milo  agli  ambasciatori  di  Atene. 
Tucidide,  Istor.  L.  5. 

(4)  Polibio  ,  Ist.  L.  5. 


le  vittorie  segnalale  rendono  i  soldati  vincitori 
licenziosi  a  peccare;  conciossiache  per  le  opere  da 
loro  fatte  ,  si  promettano  P  impunità  di  ogni  de¬ 
litto.  E  coi  soldati  vittoriosi  ,  che  sono  inaspriti 
contro  i  vinti,  non  ha  autorità  nè  anco  il  capitano 
per  impedire  che  non  usino  delle  crudeltà.  I  sol¬ 
dati  Cesariani  ammazzarono  quelli  di  Scipione,  da 
loro  vinti,  in  presenza  di  Cesare,  e  pregando  esso 
per  loro  (I).  Perciò  non  v’è  precetto  più  ripetuto 
dagli  antichi  che  quello  di  usar  moderatamente  la 
vittoria;  il  che,  a  parere  di  Ermocrate,  è  non  meno 
glorioso  che  il  vincere  (2). 

E  ordinaria  ambizione  di  quelli  che  fanno  bat¬ 
taglia  insieme  di  arrogarsi  ciascuna  delle  parti  la 
vittoria,  purché  abbiano  qualche  colore  di  farlo  (3). 

Una  vittoria  onorata  cancella  tutte  le  macchie 
che  si  fossero  dinanzi  contratte  per  le  rotte  ricevute 
dai  nemici  (4). 

Non  è  cosa  manco  degna  di  Capitano  il  vincere 
il  nemico  col  consiglio  che  con  le  armi  (b). 

Le  vittorie,  come  accrescono  ardire  ai  vincitori, 
cosi  inviliscono  i  vinti  e  tutti  quelli  che  sono  dei- 
fi  istessa  nazione  (6). 

L  andare  a  combattere  confidando  di  vincere,  è 
principio  di  vittoria  (7). 

Una  piccola  vittoria  che  si  guadagni  dopo  aver 
avuto  una  gran  rotta  ,  rincora  i  soldati  ,  facendo 


(1)  Irzio ,  Guer.  Afric.  N.°  52,  53. 

(2)  Plutarco  ,  Vita  di  Nicia.  —  Livio  pur  dice  :  «  È  più 
degno  di  lode  il  vincitore  per  usar  modestia  nella  vittoria 
o  dopo  quella ,  che  non  lo  è  per  la  stessa  vittoria  ». 

(3)  Per  citare  un  qualche  esempio  di  storia  nostrale , 
ricorderemo  il  fatto  db  arme  del  Taro  al  tempo  della  pas¬ 
sata  di  Carlo  l  111  m  Italia ,  nel  quale  s’ attribuirono  bo¬ 
llore  della  vittoria  i  Francesi  ugualmente  e  gl’ Italiani  Di 
questi  esempi  è  piena  V  istoria  antica.  E  nella  moderna  , 
quanto  spesso  non  leggi  che  si  cantò  il  Te  Deum  da  ambe 
le  parti ,  vantandosi  l  un  campo  e  l’altro  egualmente  d’es- 
ser  restato  vincitore ? 

(4)  La  vittoria  ottenuta  dai  Lacedemoni  sotto  Agide  , 
loro  re,  contro  gli  Argivi  e  loro  confederali  ,  cancellò  la 
macchia  che  avevano  presso  i  Greci  per  essere  stati  rotti 
dagli  Ateniesi  a  Pilo.  Tucid.  c.  s. 

(5)  Parere  di  Cesare,  Guer.  Civ.  L.  1.  —  E  V  Ariosto . 

Fu  il  vincer  sempre  mai  laudabil  cosa , 
bilicasi  per  fortuna,  o  per  ingegno. 

Gli  è  ver  che  la  vittoria  sanguinosa 
Spesso  far  suole  il  capitan  men  degno. 

E  quella  eternamente  gloriosa  , 

E  de’  divini  onori  arriva  al  segno  , 

Quando,  servando  i  suoi  senz’ alcun  danno , 

Si  fa  che  gli  nemici  in  rotta  vanno. 

Fur.  c.  V. 

(6)  Detto  di  Livio,  parlando  de’  Romani  condotti  da  Gneo 
Manlio  console  ,  e  de’  Galli  vinti  da  loro  in  Asia  Dee 
4  ,  L.  8. 

(7)  Detto  di  Pindaro ,  descrivendo  la  battaglia  di  Arte- 
J  misio. 
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loro  conoscere  1’  inimico  non  essere  invinci¬ 
bile  (1). 

Sperandosi  di  vincere  il  nemico  colla  fame  ,  si 
dee  schivare  di  venir  a  battaglia  con  esso  (2). 

1  vincitori  ,  dovunque  loro  accada  di  vincere  , 
vengono  ad  aver  la  guerra  lontana  da  casa  :  ma 
coloro  che  restano  vinti,  se  ben  accade  loro  ciò  in 
paese  molto  lontano  ,  hanno  vicino  ogni  pericolo. 
Però  non  tanto  si  vuol  riguardare  ove  si  abbia  a 
combattere,  quanto  come  si  possa  vincere  (3). 

I  soldati  vittoriosi  non  sentono  le  fatiche,  i  di¬ 
sagi  ,  i  patimenti  ;  ma  di  tutto  pare  che  sia  loro 
ristoro  la  vittoria  (4). 

Capitano  che  ha  conseguite  alcune  vittorie,  non 
deve  tanto  confidarsi  o  nel  valore  suo  o  nella 
buona  sorte  che  egli  creda  di  non  poter  esser 
vinto  (5). 

Vincendosi  il  nemico  ,  non  è  da  schernirlo  , 
perchè  se  lo  recherà  a  maggior  offesa  che  Tesser 
rotto  o  saccheggiato;  cocendo  più  gli  scherni  che 
i  danni  ,  massime  appresso  gli  uomini  feroci.  I 
Germani  ebbero  più  a  sdegno  il  trofeo  eretto  da 
Germanico  che  l’essere  stati  vinti  da  esso  (b). 

Torna  in  onore  al  vinto  che  il  vincitore  si  «fiorii 

o 

della  vittoria  (7). 

Vincendosi  il  nemico  in  campo  ,  non  si  vuol 
perder  vanamente  il  tempo  ,  ma  proseguir  subito 
la  vittoria  ,  ed  assalire  ,  se  si  può  ,  la  metropoli 
del  nemico  ,  avanti  eh’  esso  ripigli  animo  e  for¬ 
ze  (8). 

Quando  si  comincia  a  veder  la  vittoria,  combat¬ 
tono  audacemente  anche  i  vili  e  gli  inesperti ,  in 
compagnia  de’  forti  e  valorosi  (9). 

E  cosa  indegna  di  quelli  che  han  vinto  i  loro 
nemici,  il  lasciare  poi  vincer  se  stessi  dai  pia¬ 
ceri  (40). 

I  vincitori  traggono  a  sè  lo  splendore  del  nome 
e  la  gloria  dei  vinti  ,  e  tanto  più  s’  innalzano  , 
quanto  più  potenti  erano  quelli  che  da  essi  sono 
stali  superati  (14). 


(1)  Plutarco ,  nella  Vita  di  Marcello. 

(2)  Consiglio  di  Vegezio ,  L.  3,  c.  26. 

(3)  Detto  di  Focione  agli  Ateniesi ,  i  quali  aveano  riso¬ 
luto  di  far  la  guerra  a  Filippo  lungi  dai  loro  Stali  ,  se¬ 
condo  il  consiglio  di  Demostene. 

(4)  Tacito,  Ann.  L.  1. 

(5)  Detto  di  Fabio  Massimo  in  Senato.  Liv.  Dee.  3,  1.  8. 

(6)  Tacito  ,  Ann.  L.  2. 

(7)  Detto  di  Tacito ,  parlando  di  Carattaco ,  che  Claudio 
si  gloriava  di  aver  vinto. 

(8)  Errò  Annibale  ,  dopo  la  vittoria  di  Canne  ,  a  non 
condurre  subito  L  esercito  vittorioso  a  Poma ,  ed  è  di  ciò 
ripreso  da  Livio. 

(9)  Così  avvenne  quando  gli  Ottomani  nella  Riviera  di 
Genova  ruppero  le  genti  di  Vitellio.  Tacito,  Ist.  L.  2. 

(10)  Detto  di  Cesare  a1  suoi  soldati ,  ammutinati  in  Pia¬ 
cenza.  Dione,  Ist.  L.  41. 

(11)  Detto  di  Dione  ,  parlando  di  Cesare  e  di  Pompeo. 
Ist.  L.  41. 


Ajuta  molto  a  vincere  una  battaglia  il  turbare 
e  impaurire  il  nemico,  avanti  di  azzuffarsi  seco  (4). 

Le  vittorie  rendono  i  vincitori  superbi  ed  in¬ 
cauti  (2).  Laonde  sono  più  facili  da  vincer  quei 
soldati  che  essendo,  per  vittorie  da  essi  ottenute, 
gonli  ed  orgogliosi,  sono  fatti  soverchiamente  con¬ 
fidenti,  che  quelli  che,  avendo  perduto,  vanno  ti¬ 
morosi  e  riguardati  (3).  E  molte  volte  i  vinti  , 
tornando  al  combattere  ,  restano  vittoriosi  ,  parte 
perchè  i  vincitori,  spregiandoli,  danno  loro  occa¬ 
sione  di  viiacere  ,  e  parte  perchè  sono  stimolati  a 
far  qualche  gloriosa  prova  per  ricuperare  T  onor 
loro  (4), 

Un  prudente  capitano  dee  contentarsi  di  aver 
vinto  il  nemico  ,  e  non  volere  per  desiderio  di 
travincere,  mettersi  in  pericolo  di  perdere  (5). 

Chi  vince  una  battaglia  campale,  cresce  di  au¬ 
torità,  impetra  facilmente  quello  che  vuole  e  dai 
suoi  e  dagli  altri ,  ed  ha  i  soldati  più  pronti  che 
per  innanti  a  far  quello  che  gli  aggrada  (6). 

Nella  guerra  non  bisogna  star  sui  puntigli  d’o¬ 
nore  ,  ma  attendere  a  vincere  ;  perciocché  quello 
che  riman  vincitore,  tira  a  sè  tutta  la  gloria,  an¬ 
corché  il  nemico  avesse  fatto  molte  prove  di  va¬ 
lore  (7). 

Nelle  prosperità  della  guerra  non  bisogna  di¬ 
ventar  negligenti  nel  continuar  le  provisioni,  anzi 
si  deve  usar  maggior  sollecitudine  per  non  lasciar 
tempo  al  nemico  di  riaversi  (8). 

Il  frutto  del  vincere  consiste  nell’  usar  bene  la 
vittoria.  11  che  chi  non  sa  fare,  merita  tanto 
maggior  biasimo  di  quello  che  non  vince,  quanto 
è  più  colpa  T  esser  ingannato  da  quelle  cose  che 
sono  meramente  in  potere  di  chi  s’  inganna  ,  che 
da  quelle  dove  altri  ha  parte  (9). 

Due  parole  ora  di  Mitologia,  Archeologia  e  Ico¬ 
nografia. 

«  I  Greci  personificarono  la  Vittoria,  facendola 
una  dea  ;  Varrone  la  fa  figlia  del  cielo  e  della 
terra  ;  ed  Esiodo  la  dice  figlia  dello  Stige  e  di 
Pallante.  I  Sabini  la  chiamavano  lacuna,  e  gli 


(1)  Detto  di  Vegezio.  L.  3 ,  c.  18. 

(2)  Detto  di  Vegezio.  C.  s.  c.  25. 

(3)  Parole  di  Belisario  a '  suoi  soldati.  Procopio  ,  Guer. 
Got.  L.  2. 

(4)  Parole  di  Artabazo  Armeno  nel  consiglio  de' capitani 
di  Giustiniano  in  Italia.  Ivi,  L.  3. 

(5)  Detto  di  Giovanni ,  capitano  di  Giustiniano ,  a  Nar- 
sete ,  esortandolo  a  ricevere  a  patti  i  Goti ,  dopo  la  vittoria 
contro  d'essi  ottenuta  e  la  morte  di  Teja ,  loro  re.  Ivi. 

(6)  Detto  dell' Argentone. 

(7)  Detto  dell'  Argentone  ,  biasimando  Carlo  ,  duca  di 
Borgogna ,  il  quale  si  gloriava  d'essere  stalo  lungo  tempo 
all' assedio  di  Nous  al  dispetto  dell'  Imperatore  che  stava 
accampalo  vicino  a  lui,  e  per •  tal  ostinazione  si  perde  l'oc¬ 
casione  di  far  bene.  Vita  di  Luigi  XI. 

(8)  V edi  il  Guicciardini ,  Ist.  L.  5. 

(9)  Detto  del  duca  d'  Alba  nel  consiglio  di  Carlo  V, 
quando  si  trattò  della  liberazione  di  Francesco  I  re  di 
F1  ranci  a. 
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Egizj  Nefte.  Gli  Ateniesi  le  avevano  eretto  un 
tempio  in  cui  collocarono  la  sua  statua  senz’  ali  , 
onde  non  potesse  volare  fuori  delle  loro  mura. 
Siila  vittorioso  istituì  pubblici  giuochi  in  suo  ono¬ 
re.  —  Gli  Egizj  la  rappresentavano  sotto  l’emblema 
di  un’aquila,  che  vince  lutti  gli  altri  uccelli.  Gli 
antichi  poneano  sovente  piccole  statue  della  Vitto¬ 
ria  d’oro  o  d’argento  in  mano  delle  altre  divinità; 
una  fra  le  altre  assai  bella  ne  aveva  staccata  Verre 
da  una  grande  statua  di  Cerere  in  Enna.  La  Vit¬ 
toria  trovasi  talvolta  rappresentata  senz’ali,  ma  ra¬ 
rissimi  ne  sono  gli  esempi  ;  vedesi  essa  general¬ 
mente  o  libranlesi  in  aria  o  in  atto  di  camminare 
velocemente;  spesso  con  un  piede  su  di  un  globo 
come  la  Fortuna  ;  ora  in  atto  d’alzare  un  trofeo  , 
o  di  portarne  uno  sulla  spalla;  ora,  di  scrivere  su 
d’uno  scudo  la  data  d’una  vittoria  o  il  nome  d’un 
popolo  vinto.  Ordinariamente  è  vestita  con  una 
lunga  toga  ,  e  su  questa  una  tunica  che  scende 
fino  verso  la  metà  delle  cosce,  fermata  sotto  il  seno 
da  una  cintura.  —  Le  vittorie  riportate  nei  giuochi 
s’  indicano  sui  monumenti  con  una  Vittoria  mon¬ 
tata  sopra  una  biga  ;  le  navali  s’  accennano  colla 
stessa  dea  su  d’una  prora  di  vascello  »  (1). 

Nell’  immagine  della  Vittoria  ,  da  noi  recata  e 
tratta  da  un’  antica  pittura  dissepolta  in  Pompei  , 
essa  è  alata,  librata  in  aria,  coturnata,  incoronata 
d’alloro  ;  regge  il  globo  terracqueo  sulla  palma 
della  destra  ,  e  tiene  colla  sinistra  un  trofeo  che 
le  posa  sull’  omero.  La  sua  acconciatura  di  capo 
conferma  l’osservazione  fatta  dal  Winekelmann  che 
la  Vittoria  presso  gli  antichi  è  sempre  acconciata 
come  Diana,  cioè  co’  capegli  rilevali  come  in  tutte 
le  figure  delle  vergini,  per  esprimere  la  sua  ver¬ 
ginità;  osservazione  giusta  in  generale,  benché  non 
manchi  qualche  esempio  in  contrario.  Nobile  e 
svelto  è  l’atteggiamento  di  questa  figura,  e  il  pan¬ 
neggiamento  ottimamente  condotto. 

Spirito  Corsini. 


(1)  Dizionario  d’antichità,  —Enciclopedico. 


NING  -  PO. 

Ning-Po  ,  una  delle  più  trafficanti  città  della 
China  ,  è  una  pure  delle  cinque  città  littorali  di 
quell  impero  che,  a  tenore  del  recente  trattato  di 
pace  cogl  Inglesi  ,  vengono  riconosciute  per  porli 
liberi  e  diventano  sedi  di  consolati  britannici. 
Ciascun  sa  che  nel  corso  della  guerra,  a  cui  que¬ 
sta  pace  pon  termine,  gl’  Inglesi  s’  impadronirono 
di  Ning-Po,  ma  dovettero  poi  sgombrarla,  perchè 
gli  abitanti  n’  eran  tutti  fuggiti  ,  portando  via  le 
robe  migliori,  e  gl’  Inglesi  vi  rimanevano  come  in 
un  deserto  senza  potersi  procacciar  viveri,  benché 
il  loro  presidio  non  oltrepassasse  gli  ottocento  sol¬ 
dati.  Ma  col  ritorno  della  pace  Ning-Po  ,  me¬ 


diante  1  apnmento  del  suo  porto  al  commercio 
straniero,  e  chiamata  a  rifiorire  maravigliosamente, 
come  si  scorgerà  dai  cenni  che  seguono. 

Ning-Po  è  il  porto  principale  della  provincia 
Che-Kiang  ,  e  giace  circa  settanta  miglia  inglesi 
a  scirocco  di  Hang-Chow ,  capitale  della  pro¬ 
vincia  ,  al  termine  del  gran  canale  che  vien  da 
Pechino,  e  circa  cinquanta  miglia  a  ponente  di  Chu- 
san.  La  provincia  è  una  delle  più  fertili  della 
China,  anzi  è  il  centro  delle  manifatture  di  seta  e 
della  coltivazione  del  te  ,  i  due  sommi  capi  del 
commercio  britannico  nella  China.  Il  te  nero  alli¬ 
gna  e  prospera  principalmente  in  questa  provincia 
e  in  quella  di  Fo-Kien,  che  ad  essa  è  vicina:  ciò 
pure  avviene  del  gelso  ,  le  cui  foglie  ivi  sono  di 
una  qualità  che  fa  riuscir  la  seta  migliore  che  al¬ 
trove. 

Ning-Po  è  situata  sulla  riva  destra  del  Tahi,  o 
fiume  di  Ning-Po  ,  quindici  miglia  circa  distante 
dalla  sua  foce  ,  la  quale  è  protetta  dalla  città  di 
Chin-Hae,  stata  espugnata  essa  pure  dagl’  Inglesi. 
Buono  n’  è  il  porto,  e  il  fiume,  benché  abbia  un 
banco  di  sabbia  al  suo  ingresso,  arriva  alla  profon¬ 
dità  di  quattordici  piedi  presso  le  mura  di  Ning- 
Po.  La  città  è  cinta  di  muraglie  di  pietra  viva,  le 
quali  però,  secondo  Gutzlaff  (1),  quantunque  mas¬ 
sicce,  sono  coperte  di  erbe  e  di  spini,  e  minac- 
cian  rovina.  Essa  ha  cinque  porte;  due  a  levante, 
dove  è  il  porto,  e  ove  pur  sono  due  porte  a  cosi 
dire  acquatiche  pel  passaggio  delle  barche  su  pei 
canali,  de’  quali  la  città  ne  ha  parecchi.  Le  altre 
tre  porte  stanno  negli  altri  tre  lati;  un  ponte  gal¬ 
leggiante,  lungo  più  di  mille  piedi  e  formato  da 
sedici  barche  piatte,  legate  insieme  con  catene  di 
ferro,  congiunge  la  fronte  orientale  della  città  col 
sobborgo  dall’  altra  parte  del  fiume:  questo  ponte 
fu  rotto  nell’  assalto  dato  dagl’  Inglesi  alla  città. 
Ning-Po  gira  circa  cinque  miglia  ,  ed  ha  forse 
300,000  abitanti.  Anguste  ne  sono  per  la  mag¬ 
gior  parte  le  strade  ,  come  in  tutte  le  città  della 
China,  e  sembrano  esserlo  anche  più  che  noi  sono 
per  le  soprapposte  delle  botteghe,  di  cui  è  piena 
la  città:  alcune  strade  sono  ornate  d’archi  trion¬ 
fali.  Gutzlaff,  clic  fu  a  Ning-Po  nel  1832,  dice: 

«  Noi  passammo  per  una  strada  spaziosa,  fiancheg¬ 
giata  di  botteghe  elegantissime  che  superano  an¬ 
che  quelle  di  Canton.  In  esse  erano  bellamente 
esposte  mercanzie  europee  non  men  che  cinesi.  Le 
adornavano  specchi,  pitture  e  lucidissime  stoffe  di 
seta.  Ning-Po,  egli  soggiunge,  sorpassa  ogni  città 
cinese,  ch’io  m’abbia  veduta,  nella  regolarità  e 
magnificenza  degli  edifizi  ,  e  non  cede  ad  alcuna 
in  riputazione  commerciale».  Gran  parte  de’ traf¬ 
fichi  del  suo  porto  nasce  dal  commercio  del  Giap¬ 
pone,  ove  i  Chinesi  portano  la  seta  loro,  riceven¬ 
done  in  cambio  oro  ,  argento  e  rame.  Anche  i 
Chinesi  trasmigrati  a  Siam  ed  a  Batavia  fan  molto 


(1)  Journal  of  Three  Voyages  along  (he  Coasl  of  China 
in  1831,  1832  and  1833,  by  Charles  Gutzlaff. 
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trafGco  con  Ning-Po,  dove  pure  si  fabbricano  molti 
bastimenti  mercantili,  detti  giunche  chinesi. 

Il  mandarino,  a  cui  il  sig.  GutzlalT  si  rivolse  per 
1’  oggetto  della  sua  missione  ,  lo  accolse  cortese¬ 
mente,  benché  gli  abitanti,  mentre  saliva  su  pel 
fiume,  egli  dice,  «  ci  guardassero  con  assai  disde¬ 
gno  e  ci  chiamassero  diavoli  neri  (1)  ».  Egli  e  i 
suoi  seguaci  vennero  forniti  d’alloggio.  «  Noi  pas¬ 
sammo,  egli  soggiunge,  un  ponte  galleggiante  ed 
arrivammo  ad  un  gran  casamento  con  larghe  stanze, 
adornate  di  pitture  e  d’  idoli  chinesi.  Alla  sera,  ci 
fu  imbandita  una  sontuosa  cena ,  nè  si  risparmiò 
cura  per  farci  star  bene.  Quest  insolita  amorevo¬ 
lezza  ci  tornò  gratissima,  e  nulla  dicemmo  intorno 
alla  sudicia  camera  in  cui  ci  convenne  passare  la 
notte.  Ivi  erano  vari  idoli  ,  tutti  dorati  ,  uno  dei 
quali  col  nome  dell’  imperatore,  e  questo  riceveva 
il  suo  tributo  d’  incenso  con  più  regolarità  che  i 
suoi  vicini  » . 

11  fiume  a  Ning-Po  si  divide  in  due  rami  che 
prendono  i  nomi  1’  uno  di  Yao  e  1  altro  di  kin. 
La  contrada  bagna-ta  da  essi  viene  cosi  descritta 
dal  Duhalde: 

«  Questi  fiumi  rigano  una  pianura  circondata 
quasi  per  ogni  parte  da  monti  ,  e  formano  una 
specie  di  conca  ovale,  il  cui  diametro  da  levante 
a  ponente  (tirando  una  linea  che  passi  per  la  città) 


(1)  Erano  missionari  protestanti. 


può  andare  dalle  dieci  alle  dodici  mila  tese  chi¬ 
nesi,  di  dieci  piedi  1’  una;  molto  più  grande  è  il 
diametro  da  tramontana  a  mezzogiorno. 

«  Questa  pianura  rassomigliante  ad  un  giardino 
per  la  sua  livellazione  e  coltivazione  ,  è  piena  di 
città  e  di  case  ,  e  la  solcano  canali  in  gran  nu¬ 
mero  ,  formati  dalle  acque  cadenti  dai  monti  :  il 
canale  su  cui  giace  parte  de’  sobborghi,  a’  piedi 
de’  monti,  si  divide  in  tre  rami,  ed  è  lungo  cin¬ 
que  o  sei  cento  tese,  e  largo  dalle  sei  alle  sette. 

«  In  questo  tratto  di  paese  si  annoverano  ses- 
santasei  canali  a  destra  ed  a  sinistra  del  principale, 
alcuni  de’  quali  sono  più  larghi  del  canale  princi¬ 
pale  medesimo.  Questa  gran  copia  d’acqua,  artifi¬ 
cialmente  condotta  ,  rende  fertilissima  la  pianura  , 
e  la  fa  produrre  due  ricolte  all’anno  di  riso;  oltre 
il  riso  vi  si  coltivano  cotone  e  legumi;  vi  si  trova 
pure  frequentissimo  1  albero  che  rende  sevo  (  il 
Croton  sebi  fera  ). 

«  L’  aria  vi  è  dovunque  sana  ,  ed  il  paese  è 
ameno  ed  aperto.  II  mare  fornisce  pesce  a  dovizia, 
non  meno  che  ogni  sorta  di  nicchj  e  buoni  gam¬ 
beri  di  mare.  Tra  gli  altri  pesci  ,  se  ne  prende 
uno  ,  in  sul  principio  dell’  estate  ,  che  chiamano 
Hoang,  vale  a  dire  pesce  giallo,  ricercatissimo  pel 
suo  squisito  sapore:  non  potendolo  conservar  molto 
tempo  fuor  d’  acqua  ,  lo  mettono  dentro  vasi  di 
vetro,  e  con  questo  mezzo  lo  trasportano  per  tutto 
1’  impero. 

«  Di  sotto  la  città  ,  dice  Gulzlaff ,  le  rive  del 
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fiume  sono  così  basse,  che  si  dovrebbero  costruire 
sostegni  ad  innalzarne  le  acque  :  tutto  il  paese  , 
tranne  le  lunghe  giogaje  di  sterili  rupi,  è  coltivato 
maravigliosamente  bene.  Correva  allora  il  tempo 
della  raccolta  del  grano,  e  tutta  la  gente  era  nei 
campi  a  far  la  messe,  che  ogni  anno  ampiamente 
li  ricompensa  de’  loro  lavori.  Anche  nelle  case  dei 
contadini  noi  osservammo  più  agiatezza  e  più  pu¬ 
lizia  che  in  nessun’altra  parte  della  China  da  noi 
visitata  prima  ». 

Sin  dal  1736  gl’  Inglesi  tentarono  di  stabilir  in 
Ning-Po  una  Ior  fattoria  ;  ma  le  angherie  provate 
dai  lor  negozianti,  la  fecero  abbandonare.  Ora,  se 
la  pace  è  durevole,  l’intento  è  conseguito.  E  lece 
anche  sperare  che  i  benefizi  derivanti  dall’  intro¬ 
duzione  di  una  civiltà  più  colta  e  più  umana  , 
abbiano  a  risarcire  i  Chinesi  de’mali,  che  ad  essi 
ha  recali  la  guerra. 

The  Pennjr  Magazine. 


LA  TEBAIDE  DI  STAZIO. 

Continuazione  dell’  Articolo  x. 


Un  drappello  di  Greci  entra  ne)  campo  Tebano 
e  vi  uccide  buon  numero  di  guerrieri  dormenti. 
Ma  due  Argivi,  per  nome  Opleo  e  Dimante,  ven¬ 
gono  sorpresi  e  trucidati  dai  Tebani  mentre  stanno 
trasportando  sui  loro  omeri  i  corpi  de’  loro  uccisi 
signori,  e  le  recise  lor  teste,  affisse  alle  aste, 
in  faccia  del  campo  Greco,  mostrano  che  l’insidia 
è  scoperta  ed  in  parte  punita  (1).  Intanto  il  giorno 
è  risorto,  e  Capaneo  conduce  gli  Argivi  all’assalto 
di  Tebe.  Questo  guerriero,  a  cui  nulla  resiste, 
avvicina  una  grande  scala  alle  mura  della  città. 
Combattono  ornai  senza  frutto  i  Tebani,  e  il  ge¬ 
neroso  sacrificio  di  Meneceo  ,  immolatosi  per  la 
salvezza  della  patria  ,  sembra  uscir  vano  (2).  Ma 
le  bestemmie  di  Capaneo  traggon  sul  suo  capo  la 
meritata  folgor  di  Giove.  Tutto  questo  passo  , 
uno  de’  migliori  della  Tebaide  ,  merita  di  esser 
trascritto. 


(1)  Cioè  Opleo  il  corpo  di  Tideo ,  e  Dimante  quello  di 
Partenopeo. 

V  episodio  di  Opleo  e  di  Dimanle,  imitato ,  con  variati 
accidenti  ,  da  quello  di  Niso  e  di  Eurialo  nell ’  Eneide  , 
diede  argomento  a  nuora  imitazione  nel  Furioso  ,  ove  si 
introducono  Medoro  e  Clondano  che  vanno  in  cerca  del 
corpo  del  morto  lor  re  Dardinello.  Tedi  i  canti  18  e  19 
dell’  Ariosto. 

(2)  Mentre  più  grande  è  il  terror  de ’  Tebani  che  veg¬ 
gono  le  lor  mura  assalite  ,  Tiresia  ,  a  cui  essi  ricorrono 
per  consiglio  ,  fa  un  oscuro  vaticinio  dal  quale  si  ricava 
che  a  placare  i  Numi  ci  vuole  un  Tebano  che  dia  volon¬ 
tariamente  il  suo  sangue  per  la  patria.  Meneceo ,  figliuolo 
di  Creonte  ,  giovane  virtuoso  ,  ingannato  pietosamente  il 
padre,  si  uccide  per  salvar  Tebe. 


(17  dicembre 


Sdegna  il  feroce  ornai  terrene  imprese, 

Nausea  1’  immensa  strage  :  e  già  consunte 
L’aste  Greche  e  le  sue,  lo  sguardo  innalza 
Torvo,  e  con  stanca  mano  il  Ciel  minaccia. 
Indi  aereo  cammin  di  cento  e  cento 
Gradi  fra  due  gran  piante  affissi  e  immoti 
Alto  sostenta,  onde  varcar  de  i  venti 
Osa  gli  spazj  ,  e  penetrare  in  Tebe. 

Squadra  con  gli  occhi  da  la  cima  al  fondo 
L’eccelse  torri,  e  orribile  in  sembianza 
Di  secca  quercia  accesa  face  scuote. 

Ne  rosseggiano  l’armi,  e  nello  scudo 
Ripercossa  la  fiamma,  acquista  lume. 

Questo  è,  grida,  il  sentier,  per  cui  mi  sforza 
La  virtude  a  salir  :  là  ’ve  del  sangue 
Di  Meneceo  son  l’alte  mura  sparse, 

Ora  vedrem  se  a  lor  salute  giovi 
11  sacrifizio,  o  sia  fallace  Apollo. 

Sì  dice,  e  sale,  e  su  i  ripari  vinti 
Trionfante  passeggia.  In  colai  guisa 
Gl’  immani  figli  d’Aloéo  tremando 
Giove  mirò,  quando  a  far  guerra  a  i  Numi 
Sovra  se  stessa  s’  innalzò  la  Terra  : 

Nè  Pelio  era  ancor  giunto,  e  già  toccava 
Le  timorose  sfere  Ossa  sublime. 

Nell’estremo  periglio  delle  cose, 

Attoniti  i  Tebani  e  timorosi 

Qual  se  l’ultimo  eccidio,  e  se  Bellona, 

La  man  di  face  armata,  entrasse  in  Tebe 
Abbattendo  e  struggendo  altari  e  tempj; 
Piovon  sopra  di  lui  da  i  tetti  a  gara 
Immense  travi  e  smisurate  pietre  , 

E  ferrei  globi  da  le  frombe  usciti. 

(  Perocché  quale  nel  vicin  conflitto 
Puot’esser  luogo  a  le  saette  e  a  i  dardi  ?  ) 
Impazienti  d’atterrarlo,  in  giuso 
Versan  1’  intere  moli ,  e  le  guerriere 
Macchine  islesse.  Egli  sicuro  vassi , 

E  di  colpi  percosso  il  tergo  e  il  petto, 

Ei  non  s’arresta;  ma  per  l’aere  ascende 
Sicuro  sì,  qual  se  posasse  in  terra, 

Ed  entra  al  fine  con  ruina  estrema. 

Tal  con  assidui  flutti  a  ponte  antico 
Assalto  muove  impetuoso  fiume  ; 

Treman  le  navi  ,  e  svelti  i  sassi  cadono, 

Ed  ei  con  maggior  impeto  P  incalza, 

E  preme  e  scuote:  alfin  1’  inferma  mole 
Svelle,  e  seco  la  tragge ,  e  vincitore 
Respira,  e  corre  più  spedito  al  mare. 

Ma  poi  che  torreggiò  sull’alte  mura, 

E  sotto  i  piedi  rimirossi  Tebe, 

E  tutta  oppresse  la  città  dolente 
Coll’ombra  immensa  del  feroce  corpo  , 

Così  rampogna  gli  atterrili  cuori: 

Son  dunque,  sono  le  Anfionie  ròcche 
Deboli  tanto?  Oli  vostra  infamia  eterna! 

Son  dunque  queste  le  incantale  pietre 
Che  menar  danze  al  suon  d’  imbelle  canto? 
Son  questi  i  vostri  favolosi  muri  ? 

Che  grande  impresa  è  l’atterrar  ripari, 

Di  fragil  lira  a  l’armonia  contesti! 

Così  insultando  il  passo  avanza,  e  abbatte 
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E  moli  e  tavolati  e  ponti ,  e  scioglie 
Le  compagi  de’  tetti,  e  i  tetti  atterra; 

I  macigni  ne  prende  ,  e  li  rilancia 
Contro  i  sublimi  tempj  e  l’alte  torri, 

E  Tebe  pur  con  Tebe  appiana  e  strugge. 

Fremon  fra  lor  discordi  intorno  a  Giove 
Intanto  i  Dei  Tebani  e  i  Numi  d’Argo. 

Già  son  vicini  a. l’ire;  a  tutti  eguale, 

Li  mira  il  sommo  Padre,  ed  egli  solo 
Li  tiene  a  freno.  Geme  Bacco  e  duolsi. 

La  madrigna  l’osserva,  e  torva  guata 

II  Tonante  marito.  Ov’è  (  dic’egli  ) 

Tua  mano  onnipotente?  Ove  le  Camme 
Delle  mie  cune  ,  e  il  fulmine  ritorto  ? 

Il  fulmine  dov’è  ?  Si  lagna  Apollo 

Che  cadan  da  se  eretti  e  tempj  e  case  : 

Slassi  coll’arco  leso  incerto  Alcide 
Tra  Lorna  e  Tebe  da  qual  parte  scocchi  : 

L’alato  cavalier  d’Argo  materna 

Sente  pietade:  Venere  deplora 

D’IIarmonia  il  sangue,  e  sla  in  disparte,  e  teme 

Il  geloso  consorte  ,  e  1’  ira  ascosa 

Palesa  a  Marie  con  furtivi  sguardi  : 

Sgrida  gli  Aonii  Dei  Tritonia  audace  : 

Giunon  sta  cheta;  ma  il  silenzio  amaro 
Scopre  il  furore  che  nel  sen  racchiude. 

Gli  sdegni  lor  ,  le  lor  contese  a  Giove 
Non  giungono  a  turbar  l’eterna  pace; 

E  già  tacean  le  risse,  allor  ch’ai  cielo 
Giunse  di  Capanno  l’orribil  voce: 

Nume  (  dicea  )  non  v’  ha  che  la  difesa 
Della  città  tremante  in  cura  prenda  ? 

E  dove  siete,  dell’  infame  terra 
Bacco  ed  Alcide  ciltadin  codardi  ? 

Ma  perchè  i  Dei  minori  a  guerra  sfido  ? 

Vieni  tu  stesso,  o  Giove,  e  chi  più  degno 
E  di  pugnar  con  noi?  Vedi,  io  già  premo 
Di  Semele  le  ceneri  e  l’avello. 

Or  ti  risenti  ,  e  contro  me  fa  pruova 
D^ Ile  tue  fiamme.  O  in  atterrir  donzelle 
Solo  sei  forte,  e  in  penetrar  di  Cadmo, 

Suocero  indegno,  il  violalo  albergo? 

Avvampar  d’  ira  i  Numi:  udillo  Giove, 

E  sorridendo  crollò  il  capo,  e  disse: 

Dopo  lo  scempio  de’  Giganti  in  Fiegra, 

Cotanto  orgoglio  in  mortai  petto  vive  ? 

E  dunque  d’uopo  fulminar  te  ancora  ? 

Stangli  d’  intorno  i  Dei  sdegnosi ,  e  lento 
Lo  chiaman  lutti,  e  le  saette  ultrici 
Chiedono  a  prova:  non  ardisce  Giuno 
Coniusa  e  mesta  al  crudel  Fato  opporsi. 

Senza  il  segno  aspettare,  il  ciel  turbato 
Lampeggia  e  tuona,  e  già  le  nubi  insieme 
Vanno  a  trovarsi,  e  non  le  spinge  il  vento; 

E  già  i  nembi  s’addensano.  Diresti 
Le  Tartaree  catene  avere  infrante 
làpeto,  ed  alzar  contro  le  stelle 
Inarime  già  vinta  il  capo  altero, 

Ed  Etna  vomitar  turbini  ardenti. 

Si  vergognano  i  Dei  del  lor  timoie. 

Ma  in  cotanta  vertigine  del  mondo, 

Vedendo  un  uom  pieno  d’orgoglio  e  d’  ira 
Star  contro  loro,  e  disfidarli  a  guerra, 


Maravigliando  stan  taciti  e  mesti, 

Nè  dello  stesso  fulmine  han  fidanza. 

Già  sordamente  su  l’Ogigia  torre 

Muggiva  il  cielo,  e  stava  involto  il  sole 
Entro  cieca  caligine  profonda: 

Ma  non  teme  il  feroce,  e  afferra  e  scuote 
Le  mura  che  non  vede;  e  quando  i  lampi 
Squarciali  le  nubi,  e  il  fulmine  discende; 

Questi  (grida)  son  ben  fuochi  più  degni 
Per  arder  Tebe,  e  di  mia  stanca  face 
Per  rinlorzar  la  moribonda  fiamma  : 

Giove  allora  tuonò  da  tutto  il  cielo  , 

E  scagliò  il  fatai  fulmine  trisulco. 

Primo  lungi  volò  l’alto  cimiero; 

Poi  lo  scudo  abbronzato  a  terra  cadde, 

E  1’  indomito  corpo  è  tutto  fuoco. 

Ritiratisi  i  guerrieri,  e  da  qual  parte 
Cada,  non  sanno,  e  con  le  ardenti  membra 
Quai  schiere  opprima.  La  celeste  fiamma 
Sent’ei,  che  gli  arde  il  petto,  e  l’elmo  e  il  crine. 
Con  disdegnosa  man  sveller  l’usbergo 
Tenta,  e  sol  trova  cenere  e  faville; 

E  pur  sta  ancora,  e  il  viso  ergendo  in  alto, 
Spira  contro  del  Ciel  l’alma  sdegnosa: 

Per  non  cadere,  a  l’odiate  mura 
Appoggia  il  petto  e  le  fumanti  membra; 

Ma  queste  membra  alfin  disciolte  in  polve 
Lasciano  in  libertà  lo  spirto  immane. 

«  Poco  più  che  a  cader  tardato  avesse, 

«  Meritato  avria  il  fulmine  secondo. 

Il  Compilatore. 


La  virtù  del  Canova  agguagliava  la  sua  eccel¬ 
lenza  nell’arte.  Gli  artisti,  ei  dicea,  sono  appellati 
virtuosi:  come  dunque  avrebbero  ardire  di  contrad¬ 
dire  colle  loro  azioni  al  nobile  scopo  delle  loro 
arti?  Le  arti  stesse  sono  divine:  sono  un’emana¬ 
zione  della  suprema  bellezza:  sono  uno  dei  sostegni 
della  religione  :  avendo  dunque  presenti  1’  artista 
questi  grandi  oggetti,  non  so  come  possa  con  una 
vita  viziosa  deturpare  il  suo  magnifico  magistero. 

Senza  che,  la  purità  del  cuore  e  la  verginità  del¬ 
l’animo  influiscono  d’assai  sulla  nobiltà  dei  concetti 
dell’  artefice  e  sul  decoro  con  che  deve  condurli 
a  fine. 

Tutti  i  seguaci  dell’  imitazione  più  o  meno  ri¬ 
traggono  se  stessi  nelle  loro  opere.  La  cortesia,  la 
grazia,  la  benignità,  il  disinteresse,  l’animo  gran¬ 
dissimo  e  nobilissimo  dell’  immortale  Raffaello  ri¬ 
lucono  maravigliosamente  nelle  opere  sue. 

Si  mostrò  un  giorno  al  Canova  un  ritratto,  detto 
del  Correggio,  quando  Io  scultore  volea  farne  ef¬ 
figiar  l’erma  per  la  protomoteca;  ma  siccome  quel 
dipinto  annunciava  da  un  brutto  ceffo  una  brutta 
anima,  Vi  sbagliate,  ei  disse,  non  può  fare  che  il 
pittore  delle  Grazie  avesse  un  aspetto  così  arcigno. 
E  mal  non  s’appose;  conciossiachè  quello  non  era 
il  vero  ritratto  del  Correggio:  e  vistane  poi  la  vera 
effigie  tutto  spirito  e  grazia,  ecco,  disse,  chi  potea 
dipingere  si  belle  cose. 


M'ssinni,  Vita  del  Canova. 
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EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

16  dicembre  1429.  —  Morte  di  Buonaccorso 
di  Giovanni  da  Montemagno.  — 


Due  sono  i  Buonaccorsi  che  si  segnalarono  nella  re¬ 
pubblica  letteraria  per  le  loro  leggiadrissime  rime  ;  Buo¬ 
naccorso  cioè  di  Lapo  il  vecchio,  e  Buonaccorso  di  Gio¬ 
vanni,  nepote  del  vecchio,  detto  il  giovane.  Quanto  al  primo, 
nulla  veggiamo  stabilirsi  di  sicuro  ,  sì  rispetto  la  nascita 
che  la  morte  e  l’altre  sue  vicende.  Ecci  solamente  noto  che 
questa  famiglia  era  oriunda  da  Montemagno,  castello  vicin 
di  Pistoja,  cui  anche  ebbe  per  avventura  in  suo  dominio; 
ed  egli  è  certo  che  e’  fu  fra  le  primarie  che  avessero  in 
quella  ,  e  che  poscia  ,  essendosi  stabilita  in  Firenze  nel 
1265  ,  quivi  nacque  Buonaccorso  il  vecchio.  Questi  studiò 
le  leggi,  e  fu  coetaneo  del  Petrarca  ed  anche  più  giovane, 
e  scrisse  alcune  Rime  che  ,  se  non  pareggiano  quelle  del 
Cantore  di  Laura,  poco  almeno  se  ne  discostano.  —  Ignoto 
parimente  si  è  1’  anno  della  nascita  di  Buonaccorso  il  gio¬ 
vane  ,  ma  non  così  però  avviene  circa  alcune  particolari 
circostanze  di  sua  vita.  Perocché  sappiamo  che  verso  il 
1418  egli  menò  in  moglie  Lisabetla  di  Guido  Mannelli  , 
nobile  donna  fiorentina,  la  qual  pare  non  portasse  figliuoli; 
ch’egli  fu  giudice  del  Quartiere  di  S.  Croce;  che  nel  1421 
a’  4  settembre  venne  promosso  alla  lettura  di  leggi  in  Fi¬ 
renze;  e  che  nel  1428,  per  rilevanti  affari,  fu  spedito  am¬ 
basciatore  a  Filippo  Maria  Visconti.  Quindi  ,  dopo  molti 
altri  onori  statigli  conferiti,  mancò  a’  vivi  il  dì  16  dicem¬ 
bre  del  1429.  Compose  egli  altresì,  ad  imitazione  dell’avolo 
suo  ,  alcune  Rime  molto  leggiadre  ,  non  che  alcune  Prose 
d’  assai  buona  lega.  «  Nella  medesima  età  del  Petrarca  , 
scrive  il  Gravina,  risonò  la  lira  del  Montemagno.  E  questi 
ambidue  ,  benché  non  spandano  sì  largamente  1’  ali  ,  nè 
poggino  a  tanta  altezza  quanto  il  Petrarca,  nè  tal  dottrina 
abbraccino,  e  tanta  varietà  di  passioni,  pure  nella  lor  linea 
di  gentilezza  e  tenerezza  son  tali  ,  che  non  molto  in  loro 
si  desidera  di  quello,  onde  in  questa  parte  più  il  Petrarca 
fiorisce  »  (1). 

Eccone  ora  due  Sonetti  per  saggio. 


Freschi  fior  dolci,  e  violette,  dove 
Spiran  Euri  d’amor,  Zefiri  lieti, 
Belli,  alti,  vaghi  e  gentili  laureti, 
Dove  un  bel  nembo  rugiadoso  piove; 


Cara  leggiadra  selva,  ond’Amor  move 

Mio  cuor  ne  gli  alti  suoi  pensier  secreti; 
Rivi  erranti,  puliti,  ombrosi  e  cheti, 
Possenti  a  far  di  sete  accender  Giove  ; 

Quanto  mirabilmente  il  viver  mio 

Trasformato  s’è  in  voi  in  nuova  sorte 
Data  dal  dì  de  le  mie  prime  fasce! 

Qui  vivo  a  l’ombra  onde  fuggir  m’è  morte; 
Qui  dolce  aura  d’Amor  quant’  i’  desìo 
Sol  mi  nutrica  ,  m’alimenta  e  pasce. 


(1)  Zambrini,  Cenni  Biografici.  —  Gravina,  Ragion  poetica. 


Gli  occhi  soavi,  al  cui  governo  Amore 
Commise  i  miei  pensieri  e ’l  viver  mio, 
Che  già  col  raggio  lor  benigno  e  pio 
Mi  faceano  soave  ogni  dolore  ; 

L’ostro  e  le  perle,  che  con  tanl’odore 
Movean  leggiadre  paroletle,  ond’ io 
Trovai  conforto  al  mio  duolo  aspro  e  rio  , 
Ov’  io  solea  gioir  con  tanto  ardore: 

Mi  sono  or  lungi ,  e  nel  cammino  amaro 
Fu  sol  conforto  a  la  mia  stanca  vita 
La  rimembranza  de  la  vostra  fede, 

Anima  pellegrina:  ogni  altra  aita 

È  nulla  a  me,  se  non  ('esservi  caro, 

Nè  saprei  domandarvi  altra  mercede. 


Quest’  ultimo  Sonetto  è  da  porsi  tra’  migliori  della  no- 

Giulio  Visconti. 


stra  lingua. 


Devono  coloro  che  sono  assediati  usar  non  minor 
diligenza  in  custodir  quella  parte  della  terra  eh’ è  ri¬ 
putala  sicura,  che  in  guardare  la  men  forte;  percioc¬ 
ché  gli  assediatoci  invigilano  del  continuo,  osservando 
i  mancamenti  degli  assediati.  Così  errarono  que’  di 
Sardi  non  custodendo  certa  parte  della  muraglia  che 
guardava  sopra  una  valle  ;  di  che  accortosi  Logora  , 
capitano  d’Antioeo,  per  veder  che  gli  uccelli  vi  sta¬ 
vano  a  piacere  ,  s’  impadronì  per  quella  parte  della 
città. 

Polibio. 

I  difensori  di  una  terra  assediata  non  devono,  per 
grande  speranza  che  abbiano  d’accordo  coi  nemici,  al¬ 
lentar  le  guardie  ;  perciocché  potrebbono  essi  nemici 
prendere  l’occasione  ed  impadronirsene. 

Guicciardini. 

Quello  che  non  ha  vicendevole  riposo  ,  non  è  du¬ 
revole  ;  chè  lo  riposo  ritorna  la  forza  ,  e  rinnova  le 
stanche  membra. 

Ammaestramenti  degli  Antichi. 


DAVIDE  BERTOLOTTI,  Compilatore. 


l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  il  socio  POMPEO  MAGNAGHi, 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  1‘ odratti. 
Con  permissione. 
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DEI  MARMI  BIANCHI,  USATI  DAGLI  ANTICHI 

NELLA  SCOLTURA. 

La  varietà  de’  marmi  conosciuti  ed  usati  dagli 
antichi  è  quasi  infinita  (Plinio,  Hist.  Nat.,  xxxvi, 
7  ).  Quelli  che  gli  scultori  anteponevano  a  tutti 
gli  altri  per  la  finezza  della  grana  ,  pel  colore  e 
per  la  trattabilità  loro,  sono  i  seguenti: 

4.°  Marmo  Pano.  Anacreonte  Tejo  fu  il  primo 
scopritore  di  questo  marmo,  cosi  chiamato  perchè 
si  estraeva  dall'  isola  di  Paro,  ove  se  ne  veggono 
ancora  le  cave.  Pausania  rammenta  molte  statue 
scolpite  da  Fidia  ,  da  Prassitele  ,  da  Alcamene  e 
da  altri  con  questo  marmo.  Esso  è  della  più  vaga 
bianchezza  ,  atto  a  ricevere  un  bel  pulimento  ,  e 
di  durezza  mediocre  ,  onde  ha  le  qualità  proprie 
per  tutte  le  opere  di  scoltura.  Trovasi  pure  chia¬ 
mato  Marpessio  dal  monte  Marpesso  dove  veniva 
scavato,  e  Ligd  ino  o  Licneo,  forse  per  la  sua  lu¬ 
centezza.  La  Venere  de’ Medici,  la  Diana  caccia- 
trice  ,  la  Venere  eh’  esce  dal  bagno  ,  la  Minerva 
colossale  delta  la  Pallade  di  Velletri,  ed  altre  fa¬ 
mose  statue,  sono  di  questo  marmo. 

2.°  Marmo  Pentelico.  Lo  traevano  dai  monti 
Pentelii  nelle  vicinanze  d’Atene.  Biza  lo  discoprì, 
e  fece  con  esso  le  tegole  e  le  colonne  del  famoso 
tempio  di  Giove  Olimpio,  le  quali  furono  poi  le¬ 
vate  di  là  e  trasportate  a  Roma  per  abbellire  il 
tempio  di  Giove  Capitolino.  Cicerone  chiama  sta¬ 
tue  penteliche  ,  erme  penteliche  quelle  fatte  con 
questo  marmo ,  eh’  era  altamente  stimato  dagli 
scultori  dell  antichità.  Bianco  n’è  il  colore  ,  come 
del  Pario,  ma  per  l’ordinario  ha  una  tinta  fredda 
che  tira  all’azzurro  e  che  deriva  dalle  vene  grigie 
e  talor  verdicce,  le  quali  scorron  per  esso,  lad¬ 
dove  caldo  e  come  fior  di  latte  è  ,  generalmente 
parlando,  il  colore  del  marmo  di  Paro.  II  marmo 
Pentelico  viene  spesso  da’  moderni  chiamato  marmo 
Salino,  perchè  i  suoi  grani  o  cristalli  han  l’appa¬ 
renza  di  grani  di  sale  (i).  La  Pallade  di  Albani 
è  di  marmo  pentelico. 

o.°  Marmo  Imezio  o  d  imetto.  Basta  il  suo  nome 
a  mostrare  che  Io  cavavano  dal  monte  Inietto  nel¬ 
l’Attica.  E  un  marmo  candido  ,  e  lo  tenevano  in 
tal  riputazione  gli  antichi  che  con  esso  innalzavano 
templi  ed  altari  ,  e  scolpivano  statue  non  solo  in 
Atene,  ma  in  tutta  la  Grecia.  Dopo  la  conquista 
della  Grecia,  gran  copia  di  questo  marmo  fu  tras¬ 
portata  in  Italia.  Lucio  Crasso  ne  adoperò  assai 
nell’  adornamento  di  un  palazzo  ,  da  lui  edificato 
sul  Palatino  ;  esempio  di  lusso  allora  insolito  che 
fu  molto  notato. 


(1)  Secondo  altri,  e  crediamo  con  ragione  ,  diverso  da 
Pentelico  sarebbe  il  marmo  salino  a  a  piccoli  grani  di  pa¬ 
sta  bianca  ,  o  a  grani  grossi  ,  misti  di  particelle  lucenti 
come  i  grani  del  sale  ». 


Marmo  statuario,  ma  non  molto  stimato,  era  il 
Fellense,  che  si  cavava  dal  monte  Felleo  nell’At¬ 
tica.  Il  marino  Tasio,  scavato  in  Taso,  una  delle 
Cicladi,  era  di  un  bianco  pallido,  e  se  ne  faceva 
grand’uso,  ma  specialmente  per  colonne  ed  ornati 
architettonici. 

4.*  Marmo  Lunense  o  di  Carrara.  Il  marmo 
italiano  per  la  scoltura  traevasi,  come  al  presente, 
dalle  cave  de’  monti  Carraresi,  e  chiamavasi  mar¬ 
mo  di  Luni  o  Lunense,  perchè  Io  trasportavano  a 
Roma  per  mare  dal  porto  di  Luni  eh’  è  il  pre¬ 
sente  golfo  della  Spezia.  Sembra  che  queste  cave 
non  fossero  conosciute  sin  verso  i  tempi  di  Giulio 
Cesare,  dopo  de’quali  furono  assai  coltivate  (4).  La 
grana  del  marmo  Lunense,  o,  come  or  diciamo, 
di  Carrara  ,  è  più  fina  di  qualunque  de’  marmi 
Greci  sopra  mentovati.  11  suo  colore  è  un  bellis¬ 
simo  bianco  ,  che  rassomiglia  assaissimo  a  quello 
del  più  raffinato  zucchero  in  pane.  Ma  non  tro¬ 
vasi  spesso  puro  del  tutto,  perchè  più  spesso  vi  si 
veggono  vene  bianche,  grigie,  rosse  e  gialle;  os¬ 
sidi  di  ferro.  Le  cave  differiscono  tra  loro  in  co¬ 
lore  e  in  qualità,  e  talvolta  vi  s’incontrano  grandi 
cristalli  che  resistono  allo  scalpello.  L’  Apollo  di 
Belvedere  è  in  marmo  Lunense,  ossia  di  Carrara. 
Sostengono  alcuni,  ma  noi  non  sappiamo  se  a  buon 
diritto  ,  che  1’  antico  marmo  Lunense  ,  esaminato 
negli  avanzi  che  ce  ne  restano,  mostra  una  grana 
più  fina  ed  una  tessitura  più  compatta  del  Carra¬ 
rese  moderno  (2).  I  Romani  traevano  pure  dal¬ 
l’Africa  un  marmo  bianco  con  vene  di  grigio  pal¬ 
lido.  Le  cave  della  Grecia  giacciono  da  gran  pezza 
nell’ abbandono,  e  la  scoltura,  in  tutti  i  paesi  del 
mondo  civile,  ora  adopera  quasi  esclusivamente  il 
marmo  di  Carrara  ,  il  cui  traffico  è  divenuto  per 
ciò  di  grande  importanza  (5). 


(1)  Immenso  divenne  il  lusso  di  questi  marmi  in  Roma 
e  nelle  ville  de ’  ricchi  Romani. 

(2)  «  L’  Apollo  di  Belvedere ,  già  definito  da  Mengs  e  da 
Ennio  Quirino  Visconti  come  scolpito  in  marmo  di  Luni  , 
venne  poscia,  dopo  diligenti  esami  di  scultori,  riconosciuto 
per  estratto  dalla  cava  del  Polvaccio  ,  coltivata  tuttora,  e 
il  cui  marmo  vince  tutti  gli  altri  marmi  delle  lapidicine 
Carraresi  in  candidezza  cerea,  trasparenza  e  bellezza ,•  ed 
è  il  più  compatto  de’  marmi  statuarj  ». 

(3)  Pei  marmi  Lunensi  o  di  Carrara  vedi  due  Lezioni 
del  cavaliere  di  San  Quintino  nel  voi.  27  delle  Memorie 
dell  Accademia  di  Torino;  il  discorso  dell’  Alpe  Apuana,  ecc. 
di  Emanuele  Repetti,  e  le  Memorie  della  città  di  Luni,  di 
Carlo  Promis  ,  nelle  Memorie  della  detta  Accademia ,  toni. 
I ,  serie  2 .a 

I  principali  monumenti  architettonici  Romani ,  fatti  o 
in  tutto  o  in  parte  di  questo  marmo ,  o  con  esso  decorati , 
sono  la  Casa  di  Mamurra  ,  il  Panteon  ,  la  Piramide  di 
Cajo  Cestio  ,  il  tempio  di  Apollo  Palatino ,  il  tempio  della 
Concordia ,  l’arco  di  Claudio,  il  sepolcro  di  Nerone,  il  pa¬ 
lazzo  imperiale  nelle  aggiunte  fattevi  da  Domiziano  , 
ecc.  ecc. 

«  Ma  il  più  prospero  commercio  che  mai  i  Lunensi 
abbiano  fatto  de’  loro  marmi  si  può  fssare  nel  periodo  che 


1842) 
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Questi  sono  i  principali  marmi  bianchi  usati 
dagli  antichi  scultori,  e  ne*  quali  ci  rimangono  le 
più  belle  statue  dell’antichità. 

The  Penny  Cyclopaedia. 


trascorse  da  Trajano  agli  ultimi  Antonini:  spicca  princi¬ 
palmente  questo  marmo  nel  più  classico  edifìcio  di  Roma  , 
dico  il  foro  eretto  da  Trajano  ;  in  esso  meno  le  colonne 
che  per  V  ufficio  loro  dovevano  essere  di  pietra  più  com¬ 
patta  ,  e  che  trovaronsi  di  cipollino,  pavonazzetto  ,  giallo 
antico,  breccia  africana  e  granito  bigio-,  le  altre  parti  che 
costituiscono  gli  ordini,  sono  di  marmo  di  Luni  ,  soprat¬ 
tutto  le  trabeazioni  della  Basilica  ,  delle  quali  vari  fram¬ 
menti  si  conservano  in  Roma  ed  in  Parigi.  Dello  stesso 
marmo  è  pure  Varco  di  Costantino  che  l'opinione  generale 
crede  essere  stato  fatto  colle  spoglie  di  uno  di  Trajano  , 
opinione  avvalorata  dallo  stile  delle  parti,  e  dalla  bella 
composizione  della  massa.  Ma  il  monumento  nel  quale  più 
bella  mostra  faccia  di  sè  il  marmo  Lunense  ,  è  certamente 
la  celebre  colonna  Trajana  eretta  Vanno  112  dell'era  vol¬ 
gare.  Il  marmo  impiegatovi  è  della  più  bella  specie  ,  ed  i 
massi  sono  i  maggiori  che  mai  ne '  tempi  antichi  uscissero 
da  quelle  cave  ;  il  basamento  col  plinto  constando  di  soli 
otto  massi  ,  ed  avendo  un  solido  di  metri  cubi  216,  543  , 
dà  per  cubo  medio  di  ciascun  di  essi  m.  27,  067;  altri  me¬ 
tri  cubi  321,  176  compongono  il  toro,  il  capitello,  e  le  di¬ 
ciannove  zone  del  fusto  ,  fatta  astrazione  dal  vano  della 
chiocciola:  onde  essendo  il  solido  suo  totale  di  metri  cubi 
537,  719  ( non  computando  la  capannello  o  basamento  della 
statua  )  ,  e  ritenendo  per  suo  peso  specifico  2,631  ,  che  è 
quello  della  cava  del  Polvaccio  ,  ne  risulta  che  per  questo 
sol  monumento  si  estrasse  da  quelle  lapicidine  un  solido 
del  peso  di  chilogrammi  1,414,  738,  non  computando  quanto 
se  ne  dovette  perdere  nella  sbozzatura.  Di  epoca  non  molto 
posteriore  è  il  tempio  che  dicesi  di  Giove  in  Ostia  ,  nel 
quale  Lutti  gli  ornamenti  esterni,  persino  i  diciannove  gra¬ 
dini  della  scala,  erano  di  questo  marmo:  che  debba  questa 
opera  attribuirsi  specialmente  ad  Adriano,  si  ricava  da  una 
lapide  nella  quale  si  dice  aver  egli  beneficata  la  Colonia 
Ostiense,  e  da  un'altra  trovata  in  que'  ruderi ,  nella  quale 
era  scolpito  il  nome  suo ;  dello  stesso  marmo  erano  pure  le 
trabeazioni  del  peribolo. 

«  Innumerabili  finalmente  sono  i  frammenti  architetto¬ 
nici  di  edifici  pubblici,  privati  e  sepolcrali,  i  bassi  rilievi, 
e  le  statue  che  continuamente  di  tal  pietra  rinvengonsi  non 
in  Roma  sola  ma  in  tutta  Italia  e  nelle  provincie  marit¬ 
time  d' Europa.  Osservo  pel  ò  che  in  nessuna  epoca  fu  il 
marmo  Lunense  tanto  adoperato  quanto  in  quella  che  scorre 
dai  V espasiani  a  Commodo  :  prima  di  questo  lasso  di  tempo 
erano  più  in  voga  i  marmi  greci,  ma  dopo  la  scoperta  ac¬ 
cennata  da  Plinio  di  marmi  candidissimi  nelle  nostre  cave, 
V  uso  loro  si  rese  più  raro  e  non  rinvigorì  che  sotto  Set¬ 
timio  Severo  per  la  sazietà  delle  cose  nostrali:  quindi  pa¬ 
la  decadenza  e  povertà  dell' impero  invece  di  estrarre  nuovi 
marmi  dalle  cave,  s' innalzarono  edificj  atterrandone  altri, 
come  senz'  altri  esempi  ,  per  quanto  spelta  al  marmo  Lu¬ 
nense  ,  vedesi  all'arco  di  Costantino  ed  al  Giano  Quadri¬ 
fronte  ».  C.  Promis,  Mem.  c.  s. 


Popolo  senza  Capo  a  cui  ubbidisca,  è  mal  atto  a  di¬ 
fendersi;  ma  è  però  da  temere  un  suo  impelo. 

Argentone. 


COSIMO  DE’  MEDICI,  IL  VECCHIO, 

DETTO  PADRE  DELLA  PATRIA. 

In  sul  principio  del  Vi 55  la  repubblica  Fio¬ 
rentina  era  governata  da  una  specie  di  aristocrazia 
mercantile,  chiamata  la  parte  o  fazione  degli  Al- 
bizzi,  perchè  Rinaldo  degli  Albizzi  n’  era  il  capo 
principale.  Questa  fazione  era  composta  de’  più 
ricchi  mercatanti  di  Firenze,  città  allora  fiorente 
per  traffichi.  Essa  aveva  abbattuto  e  quasi  ridotto 
al  niente  gli  antichi  Grandi  (nobili  feudali),  e  te¬ 
neva  a  freno  la  plebe  sempre  inchinevole  alla  li¬ 
cenza:  aveva  inoltre  allargato  il  dominio  ed  accre¬ 
sciuto  il  lustro  della  città  ,  onde  parve  a  qualche 
moderno  die  il  reggimento  degli  Albizzi  possa 
quasi  dirsi  il  più  ragionevole  modo  di  libertà  go¬ 
duto  da  Firenze  ne’  secoli  della  sua  grandezza.  Ma 
tra’  mercatanti  (che  ora  diremmo  banchieri)  Fio¬ 
rentini  eravane  uno  più  ricco  di  tutti,  il  quale  non 
aderiva  agli  Albizzi,  e  godeva  il  favore  del  popolo. 
Era  questi  Cosimo  de’  Medici,  capo  di  una  fami¬ 
glia  già  popolare  da  buon  pezzo  ,  e  la  generosità 
andava  in  lui  del  pari  colle  dovizie.  La  fazione 
regnante  ne  ingelosi,  e  non  sapendo  «  nè  vezzeg¬ 
giarlo,  nè  spegnerlo  » ,  lo  mandò  in  esiglio  (otto¬ 
bre  1433),  senza  torgli  le  sue  ricchezze.  L’esiglio 
di  Cosimo  ne  accrebbe  la  riputazione,  di  dentro  e 
di  fuori.  Egli  fu  accolto  quasi  come  un  principe 
da’  principi,  e  la  Signoria  di  Venezia,  si  altera  a 
quel  tempo  e  sì  rinomata  ,  gli  fece  ogni  sorta  dì 
blandizie,  sperando  cli’ei  trasportasse  nella  capitale 
dell’Adriatico  i  suoi  tesori  sparsi  per  tutta  l’Euro¬ 
pa,  e  la  sede  degl’  immensi  suoi  traffichi.  Cosimo 
si  mostrò  in  Venezia  munifico  (I),  ma  il  suo  pen¬ 
siero  era  alla  patria ,  ove  la  sua  fazione  lavorava 
per  lui.  Questa  ,  sempre  più  rafforzata  dall’  incli¬ 
nazione  del  popolo,  venne  finalmente  a  capo  di 
abbattere  la  contraria.  Rinaldo  degli  Albizzi  e  i 
principali  della  sua  parte  sono  cacciali  in  esiglio, 
e  Cosimo  de’  Aledici  è  richiamato  alla  patria  (  20 
settembre  1454  ).  La  proscrizione  avvenuta  allora 
e  ne’  dì  seguenti  spoglia  Firenze  de’ migliori  suoi 
cittadini,  e  le  reca  irreparabili  danni. 

Cosimo  ritorna  in  Firenze  (  1  ottobre  ),  e  vi  • 
accollo  con  giubilo  e  con  grandi  onori  dal  popolo. 
Egli  vi  fa  stabilire  un  governo,  repubblicano  sì, 
ma  nel  quale  lutto  il  potere  è  in  mano  de’  suoi 
amici,  e  per  essi  in  sua  mano.  Del  rimanente  egli 
vive  da  semplice  cittadino  ,  e  splendidamente  usa 
le  sue  ricchezze  nell’ abbellire  la  patria  e  nel  fa¬ 
vorire  le  lettere  e  le  arti.  Verso  il  fine  de'  suoi 
giorni,  vecchio,  ammalato  e  stanco,  egli  lascia  go¬ 
vernare  la  repubblica  da  cittadini  potenti  della  sua 


(1)  Cosimo  de'  Medici  ,  al  tempo  del  suo  esiglio  in  Ve¬ 
nezia  ,  v'  i/istituì  la  libreria  del  convento  di  San  Giorgio 
Maggiore  ,  facendola  fabbricare  ,  secondo  la  comune  opi¬ 
nione  ,  da  Michelozzo  Michelozzi. 
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parte,  i  quali  opprimono  il  popolo,  e  non  rispar¬ 
miano  le  violenze  e  le  rapine.  Muore  finalmente 
nella  sua  villa  di  Careggi,  presso  Firenze,  nell’età 
di  75  anni,  il  dì  1  di  agosto  4404,  e  la  Signoria 
di  Firenze,  per  decreto  pubblico  (1465),  gli  con¬ 
ferma  il  titolo  di  Padre  della  Patria,  già  datogli 
al  ritorno  dell’  esiglio.  Se  bene  o  male  egli  abbia 
meritato  questo  titolo,  noi  ne  lasceremo  ad  altri  il 
giudizio  ,  e  staremo  contenti  al  riportare  alcuni 
brani  del  ritratto  che  ne  fece  il  Segretario  Fio¬ 
rentino  ,  storico  sincero  ,  benché  forse  alquanto 
parziale  de’  Medici. 

<c  Fu  Cosimo  il  più  riputato  e  nomato  cittadino 
d’  uomo  disarmato  ,  eh’  avesse  mai  non  solamente 
Firenze,  ma  alcun’ altra  città  di  che  si  abbia  me¬ 
moria;  perchè  non  solamente  superò  ogni  altro  dei 
tempi  suoi  d’autorità  e  di  ricchezze,  ma  ancora  di 
liberalità  e  di  prudenza;  perchè,  intra  tutte  l’altre 
qualità  che  lo  fecero  principe  nella  sua  patria,  fu 
l’essere  sopra  lutti  gli  altri  uomini  liberale  e  ma¬ 
gnifico.  Apparve  la  sua  liberalità  molto  più  dopo 
la  morte  sua,  quando  Piero  suo  figliuolo  volse  le 
sue  sostanze  riconoscere;  perchè  non  era  cittadino 
alcuno  che  avesse  nella  città  alcuna  qualità,  a  chi 
Cosimo  grossa  somma  di  danari  non  avesse  pre¬ 
stata;  e  molte  volle  senza  essere  richiesto,  quando 
intendeva  la  necessità  d’  un  uomo  nobile,  lo  sov¬ 
veniva.  Apparve  la  sua  magnificenza  nella  copia 
degli  edilìzi  da  lui  edificati  ;  perchè  in  Firenze  i 
conventi  ed  i  templi  di  S.  Marco  e  di  S.  Lorenzo, 
ed  il  monistero  di  Santa  Verdiana,  e  ne’  monti  di 
Fiesole  S.  Girolamo  e  la  Badìa,  e  nel  Mugello  un 
tempio  de’  Frati  Minori  non  solamente  instaurò  , 
ma  da’  fondamenti  di  nuovo  edificò.  Oltre  di  questo 
in  Santa  Croce,  nei  Servi,  negli  Agnoli,  in  San 
Miniato  fece  fare  altari  e  cappelle  splendidissime  , 
i  quali  templi  e  cappelle  oltre  all’edificarle,  riem¬ 
piè  di  paramenti  e  d’ogni  cosa  necessaria  all’orna- 
mento  del  divin  culto.  A  questi  sacri  edifizj  s’ag¬ 
giunsero  le  private  sue  case,  le  quali  sono,  una 
nella  città  ,  di  quello  essere  che  a  tanto  cittadino 
si  conveniva;  quattro  di  fuori,  a  Careggi,  a  Fie¬ 
sole,  a  Cafaggiuolo  ed  a  Trebbio,  tutti  palagi  non 
da  privati  cittadini,  ma  regj.  E  perchè  nella  ma¬ 
gnificenza  degli  edifizj  non  gli  bastava  essere  co¬ 
nosciuto  in  Italia,  edificò  ancora  in  Jerusalem  un 
receltacolo  per  i  poveri  ed  infermi  peregrini;  nelle 
quali  edificazioni  un  numero  grandissimo  di  danaro 
consumò.  E  benché  queste  abitazioni  e  tutte  l’altre 
opere  ed  azioni  sue  fossero  regie  ,  e  che  solo  in 
Firenze  fosse  principe;  nondimeno  tanto  fu  tempe¬ 
rato  dalla  prudenza  sua,  che  mai  la  civil  modestia 
non  trapassò;  perchè  nelle  conversazioni,  nei  ser¬ 
vidori,  nel  cavalcare,  in  tutto  il  modo  del  vivere, 
e  ne’  parentadi  ,  fu  sempre  simile  a  qualunque 
modesto  cittadino  ;  perchè  e’  sapeva  come  le  cose 
straordinarie  che  a  ogni  ora  si  veggono  ed  appa¬ 
riscono,  recano  molto  più  invidia  agli  uomini,  che 
quelle  cose  sono  in  fatto  ,  e  con  onestà  si  ricuo- 
prono.  Avendo  pertanto  a  dar  moglie  a’  suoi  fi¬ 
gliuoli,  non  cercò  i  parentadi  de’ principi,  ma  con 


Giovanni  la  Cornelia  degli  Alessandri,  e  con  Piero 
la  Lucrezia  de’  Tornabuoni  congiunse.  E  delle  ni¬ 
poti  nate  di  Piero  ,  la  Bianca  a  Guglielmo  de’ 
Pazzi  ,  e  la  Nannina  a  Bernardo  Rucellai  sposò. 
Degli  stati  de’  principi  e  civili  governi  niun  altro 
al  suo  tempo  per  intelligenza  lo  raggiunse.  Di  qui 
nacque  che  in  tanta  varietà  di  fortuna,  in  sì  varia 
città  e  volubile  cittadinanza  tenne  uno  stato  tren¬ 
tun  anno;  perchè,  sendo  prudentissimo,  conosceva 
i  mali  discosto,  e  perciò  era  a  tempo  o  a  non  gli 
lasciar  crescere,  o  a  prepararsi  in  modo  che  cre¬ 
sciuti  non  P  offendessero.  Donde  non  solamente 
vinse  la  domestica  e  civile  ambizione  ,  ma  quella 
di  molti  principi  superò  con  tanta  felicità  e  pru¬ 
denza,  che  qualunque  seco  e  con  la  sua  patria  si 
collegava,  rimaneva  o  pari  o  superiore  al  nimico; 
e  qualunque  se  gli  opponeva,  o  e’  perdeva  il  tempo 
e  i  danari,  o  lo  stato. 


«  Ebbe  la  sua  prima  età  piena  di  travagli,  co¬ 
me  1’  esilio,  la  cattura,  i  pericoli  di  morte  dimo¬ 
strano,  e  dal  Concilio  di  Costanza,  dov’era  ito  con 
papa  Giovanni,  dopo  la  rovina  di  quello,  per  cam¬ 
pare  la  vita  ,  gli  convenne  fuggire  travestito.  Ma 
passali  quarant’anni  della  sua  età,  visse  felicissimo 
tanto,  che  non  solo  quelli  che  s’accostarono  a  lui  nel- 
1’  imprese  pubbliche,  ma  quelli  ancora  che  i  suoi 
tesori  per  tutta  l’Europa  amministravano,  della  fe¬ 
licità  sua  parteciparono.  Da  che  molte  eccessive 
ricchezze  in  molte  famiglie  di  Firenze  nacquero  , 
come  avvenne  in  quella  de’ Tornabuoni,  de’Benci, 
de’  Portinari  e  de’  Sassetti,  e  dopo  questi  tutti 
quelli  che  dal  consiglio  e  fortuna  sua  dipendevano, 
arricchirono  talmente  che,  benché  negli  edifizj  dei 
templi  e  nelle  elemosine  egli  spendesse  continua- 
mente,  si  doleva  qualche  volta  con  gli  amici  che 
mai  aveva  potuto  spendere  tanto  in  onore  di  Dio 
che  lo  trovasse  nei  suoi  libri  debitore.  Fu  di  co¬ 
munale  grandezza,  di  colore  ulivigno  e  di  presenza 
venerabile.  Fu  senza  dottrina,  ma  eloquentissimo 
e  ripieno  d’  una  naturale  prudenza  ;  e  perciò  era 
ufficioso  negli  amici  e  misericordioso  nei  poveri , 
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nelle  conversazioni  utile,  nei  consigli  cauto,  nelle 
esecuzioni  presto  ,  e  nei  suoi  detti  e  risposte  era 
arguto  e  grave.  Mandògli  messer  Rinaldo  degli 
Albizzi  ,  nei  tempi  del  suo  esilio,  a  dire:  Che  la 
gallina  covava ,  a  cui  Cosimo  rispose:  Ch’  ella  po¬ 
teva  mal  covare,  sendo  fuora  del  nido.  E  ad  altri 
ribelli  che  gli  fecero  intendere  che  non  dormivano, 
disse:  Che  lo  credeva,  avendo  cavato  loro  il  sonno. 

«  Fu  ancora  Cosimo  degli  uomini  letterati  ama¬ 
tore  ed  esaltatore  ,  e  perciò  condusse  in  Fi  renze 
l’ArgiropoIo,  uomo  di  nazione  greca,  ed  in  quelli 
tempi  letteratissimo  ,  acciocché  da  quello  la  gio¬ 
ventù  Fiorentina  la  lingua  greca  e  l’alt  re  sue  dot¬ 
trine  potesse  apprendere.  Nutrì  nelle  sue  case  Mar¬ 
silio  Ficino,  secondo  padre  della  Platonica  Filoso¬ 
fia  ,  il  quale  sommamente  amò  ,  e  perchè  potesse 
più  comodamente  seguire  gli  studj  delle  lettere  , 
e  per  poterlo  con  più  sua  comodità  usare,  una 
possessione  propinqua  alla  sua  di  Careggi  gli  donò. 
Questa  sua  prudenza  adunque,  queste  sue  ricchezze, 
modo  di  vivere  e  fortuna,  lo  fecero  a  Firenze  dai 
cittadini  temere  ed  amare,  e  dai  principi  non  solo 
d’Italia,  ma  di  tutta  l’Europa,  maravigliosamente 
stimare  »  (1). 

Giulio  Visconti. 


(t)  Storia  Fiorentina. 


LA  TEBAIDE  DI  STAZIO. 

Articolo  xi. 


Appajon  bratti  i  sanguinosi  furi. 

Antigone  il  sostenta  al  lato  manco, 

Ed  al  baston  la  destra  mano  appoggia. 

Qual  se  il  noccliier  dell’  infornai  palude 
Abbandonando  il  legno,  ed  ornai  stanco 
Di  varcar  ombre,  esce  a  l’aperto  giorno 
E  turba  il  sole  e  gli  astri;  anch’egli  offeso, 

E  impaziente  del  soverchio  lume, 

Mentr’ei  sta  lunge  da  la  barca,  e  cresce 
Il  popolo  de  i  morti,  e  su  le  ripe 
Stanno  aspettando  i  secoli  già  spenti: 

Tal  Edippo  si  mostra,  e  a  la  sua  duce, 

Che  seco  piange:  Mi  conduci  (esclama) 

Dove  giacciono  i  figli ,  e  sovra  loro 
Tepidi  ancora  il  fiero  padre  getta. 

Sta  la  giovin  sospesa,  e  dubbia  teme 
Di  ciò  cli’ei  volga  in  mente:  e  l’armi  e  i  carri, 
E  i  cadaveri  insiem  confusi  e  misti 
Attraversan  le  strade,  e  il  senil  passo 
Lubrico  va  su  tanta  strage,  e  suda 
La  miserabil  vergine,  che  il  guida. 

Ma  poi  ch’ai  di  lei  pianto  egli  s’accorse 
Dove  giaceano  i  figli,  abbandonossi 
Con  tutto  il  corpo  su  le  fredde  membra. 

Senza  voci  rimane,  e  giace  e  mugge 
Su  le  profonde  piaghe,  e  parlar  tenta  ; 

Ma  per  dolor  non  può  formar  parola. 

Mentr’egli  tratta  gli  elmi  ,  ed  i  nascosi 
Visi  ricerca,  furibondo  il  varco 
Apre  a  i  chiusi  sospiri,  e  così  dice: 

Tarda  pietà,  tu  pur  tormenti  e  muovi, 

Dopo  tant’anni,  la  mia  fiera  mente! 

Può  dunque  in  questo  cuore  avere  albergo 
Pietade  umana?  Hai  vinto,  alma  natura, 

Hai  vinto  alfin  quest’infelice  padre. 

Ecco  eh’  io  pur  sospiro,  e  per  le  secche 
Piaghe  degli  occhi  miei  scorre  già  il  pianto  , 

E  la  man,  che  mi  squarcia  il  viso  e  il  seno, 
Lo  segue  e  lo  seconda.  Or  ricevete  , 

Oh  miei  crudeli  figli,  oh  troppo  miei! 
L’eslreme  esequie  d’esecrabil  morte. 

Misero!  di  vederli  ancor  mi  è  tolto, 

E  favellar  con  essi.  E  quale  abbraccio? 

Dimmi,  veigin,  ti  prego?  A  le  vostr’ombre 
Qual  renderò  funerea  pompa ,  o  figli  ? 

Oli  tornassero  in  me  le  spente  luci, 

E  svellerle  di  nuovo,  e  un’altra  volta 
Contro  il  mio  capo  incrudelir  potessi  ! 

Oh  duolo!  oh  inique  preci!  oli  più  del  giusto 
Voti  esauditi  d’un  feroce  padre  ! 

Qual  nume  fu  che  al  mio  pregar  presente 
Mi  rapì  i  detti,  e  li  diè  in  guardia  a  i  Fati  ? 
Ah!  che  a  me  li  dettò  l’immonda  Erinni, 

La  madre,  il  genitore,  il  regno,  e  gli  occhi 
Svelti  di  fronte,  e  non  fur  miei  quei  detti: 

Per  Dite,  per  le  a  me  grate  tenèbre, 

Per  questa  mia  duce  innocente  il  giuro, 

Così  con  degna  morte  a  l’Orco  io  scenda, 

Nè  Lnjo  da  me  fugga  ombra  sdegnosa. 

Ahi  che  ferite!  Che  fraterni  amplessi 
Misero  io  tratto!  Le  inimiche  mani 
Allentate,  o  miei  figli,  e  gl’importuni 
Nodi  sciogliete,  e  questa  volta  almeno 
Date  tra  voi  al  genitore  un  luogo. 


L’  orribil  lotta  de’  due  fratelli  nemici  e  il  loro 
scambievole  uccidersi  formano  l’argomento  dell’un- 
decimo  libro  della  Tebaide.  Il  maraviglioso ,  ossia 
la  macchina,  vi  è  più  allegoria  che  mitologia.  Le 
Furie  gli  attizzano  ;  la  Pietà  scende  dal  cielo  per 
impedire  il  delitto,  ma  è  ributtata  da  Tesifone.  I 
Numi,  per  consiglio  di  Giove,  abbandonano  i  due 
fratelli  alle  proprie  lor  ire.  11  duello  ha  varie  vi¬ 
cende  ,  ma  finalmente  Eteocle  ,  ormai  esangue, 
fingesi  morto;  Polinice  gli  va  sopra  per  prenderne 
le  spoglie  ;  Eteocle  lo  trafigge  :  essi  muojono  en¬ 
trambi,  svillaneggiandosi  a  gara. 

Andate,  alme  feroci.  Il  morir  vostro 
Contamini  l’Inferno,  e  tutte  in  voi 
Si  consumin  de  l’Èrebo  le  pene  .... 

Ma  poi  che  il  fine  del  crudel  misfatto , 

E  degli  empj  suo<  figli  intese  Edippo, 

Da  le  profonde  tenebre  sorgendo, 

Fuori  portò  la  sua  imperfetta  morte. 

D’un  antico  squallore  infetta  e  lorda 
La  canizie  del  capo  e  della  barba 
Mostra,  e  nel  sangue  l’indurata  chioma 
Il  volto  spaventevole  gli  adombra; 

Scarme  ha  le  guance,  e  della  vota  fronte 
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Cosi  mentr’ei  si  lagna,  a  poco  a  poco 
Desio  di  morte  in  lui  si  desia,  e  il  ferro 
Occultamente  ricercando  giva. 

Ma  lo  vietò  la  vergine,  e  le  spade 

Con  casta  man  sottrasse.  Il  vecchio  allora 

Furibondo  esclamò:  Dove  sparirò 

L’armi  o  i  ferri  omicidi?  O  Furie,  o  Dire! 

Son  dunque  tutti  in  questi  corpi  ascosi? 

Mentr’ei  così  ragiona,  indi ’1  rimuove 
La  sconsolata  vergine,  e  il  suo  duolo 
Reprime  e  tace,  e  si  consola  in  parto 
In  rimirar  che  il  fiero  padre  pianga. 

Il  combattimento  e  la  morte  de’  due  fratelli 
sono  orribili  cose,  non  temperate  da  verun  raggio 
di  umana  compassione,  e  perciò  contrarie  al  buon 
gusto.  Ma  il  gire  di  Edippo  in  traccia  degl’estinti 
figliuoli  ed  i  suoi  lamenti  sui  loro  cadaveri,  sono 
pitture  piene  di  terrore  e  di  dolore  che  ricevono 
una  luce  pietosa  dall’  intervento  di  Antigone  ,  la 
vergine  delle  sventure  ,  e  che  rammentano  i  più 
bei  passi  di  Sofocle  nell’  Edipo  a  Colono.  Nel 
suicidio  che  narra  poi  di  Giocasta ,  Stazio,  non 
avendo  più  a  guida  Sofocle,  ricade  nell’orror  senza 
affetto. 

Ci  siamo  scordati  di  avvertire  che  dopo  la 
morte  di  Capaneo  ,  fulminato  in  pena  delle  sue 
bestemmie  ,  gli  Argivi  ,  percossi  da  doppio  spa¬ 
vento,  s’  erano  ritratti  in  fuga  ed  in  rotta  al  loro 
campo.  Dopo  la  morte  de’  due  fratelli  ,  essi  fug- 
gono  nella  notte  dal  campo.  De’  sette  Capitani 
che  condussero  1’  oste  Argiva  ai  fiumi  di  Tebe  , 
sei  sono  caduti  estinti.  Il  solo  Adrasto  sopravvive, 
ed  egli  s’è  già  fuggito,  lasciando  tutto  in  abban¬ 
dono,  dal  punto  che  ha  veduto  non  poter  impe¬ 
dire  la  scellerata  pugna  fraterna. 

Intanto  Creonte  s’  è  fatto  gridar  re  di  Tebe,  e 
il  primo  suo  alto  d’  impero  è  un’  ingiustizia  ed 
una  crudeltà.  Il  novello  tiranno  intima  l’esiglio  da 
Tebe  al  vecchio  e  cieco  Edippo  ,  lacrimante  la 
morte  de’  Figliuoli  e  di  Giocasta.  Il  fiero  veglio 
gli  risponde  condegne  parole  ,  e  dà  fine  alle  sue 
tremende  imprecazioni,  sciamando: 

Questi  sono  i  miei  voti:  Or  tu  mi  guida 
Altrove,  o  figlia.  Ma  perchè  compagna 
Te  scelgo  al  lutto  ed  all’esilio?  Dammi, 

Dammi,  o  gran  Re,  chi  mi  conduca  altrove. 

Antigone  s’intromette  tra  loro,  ella  teme  che 
Edippo  la  lasci  sola.  Quanti  commotivi  sentimenti 
le  avrebbe  messi  in  bocca  Virgilio?  Stazio  è  qui 
un  retore  freddo.  Ella  si  ravvolge  sul  terreno  ,  e 
piange. 

Ma  il  fiero  padre  indi  la  svelle,  e  sdegna 
Chieder  perdono,  e  minaccioso  freme. 

Come  leon  che  nella  verde  etade 

Fu  de  i  monti  terrore  e  de  le  selve, 

Rotto  dagli  anni,  e  di  già  pigro  e  lento 


Sen  sta  giacendo  sotto  eccelsa  rupe  , 

Ma  pur  conserva  l’orrido  sembiante  , 

E  tenibile  è  ancor  nella  vecchiezza: 

Se  lungi  ode  mugghiar  giovenche  e  tori, 

Alza  le  inferme  orecchie,  e  di  se  stesso 
E  del  primo  vigor  ei  si  rammenta, 

E  geme  e  duolsi  che  più  forti  belve 
De  i  campi  suoi  tengano  allor  1’  impero. 

Si  piega  a  i  pianti  il  Re  crudele,  e  parte 
Concede  e  parte  nega.  Al  natio  suolo 
Non  andrai  lungi  (dice);  a  me  sol  basta 
Che  non  profani  coll’infausto  aspetto 
I  sacri  lempj  e  i  cittadini  alberghi. 

Delle  fiere  i  covili  e  il  tuo  Citerò 
Stanza  degna  saran  de  la  tua  notte  , 

E  i  campi  ove  già  fur  l’aspre  battaglie  , 

Ove  nel  comun  sangue  involta  giace 
E  l’una  e  l’altra  gente.  Ei  così  parla, 

E  tumido  ritorna  al  regio  albergo 
Fra  i  finti  applausi  e  il  simulato  assenso 
De  i  cortigiani  e  de  l’afllitto  vulgo. 

Il  Compilatore. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

30  marzo  1518.  —  Nascita  di  Andrea  Palladio.  — 

Andrea  Palladio  è  senza  contrasto  il  principe  degli  ar¬ 
chitetti  moderni.  Un  breve  sunto  della  sua  vita  e  delle  sue 
opere  dee  gradire  ad  ogni  qualità  di  lettori. 

«  Nacque  Andrea  in  Vicenza,  e  non  ebbe  appena  termi¬ 
nati  gli  studj  elementari  di  belle  lettere  e  di  geometria  , 
che  rivolse  1’  animo  alle  cose  dell’  architettura  ,  scegliendo 
a  suoi  maestri  Vilruvio  e  Leon  Rattista  Alberti.  11  celebre 
letterato  e  poeta  Gian  Giorgio  Trissino,  suo  compalriotta  e 
mecenate,  lo  condusse  tre  volte  a  Roma,  onde  approfittasse 
della  dimora  in  quell’  antica  capitale  del  mondo  per  stu¬ 
diare  gli  antichi  edifizj  entro  e  fuori  delle  mura.  E  mara- 
vigliosa  fu  la  fatica  e  la  diligenza  da  lui  usata  in  conce¬ 
pirne  le  idee  e  nell’  intendere  gli  accorgimenti  e  gli  arti- 
fizj  ,  de’  quali  tanto  abbondano  le  fabbriche  degli  antichi. 
Non  lasciò  opera,  benché- rovinala,  senza  sottile  esame,  nè 
mai  fu  contento  finché  non  vide  co’  proprj  occhi  i  fonda¬ 
menti  di  quelle  moli  da  tanto  tempo  distrutte;  e  sulle  tracce 
di  queste  concepì  poi  le  piante  degli  edifizj  ,  che  per  co¬ 
mune  consentimento  gli  meritarono  il  primo  grado  tra  i 
moderni  architetti. 

«  La  prima  fabbrica  che  si  attribuisce  ad  Andrea  fu  il 
ristauro  e  dirozzamento  del  palazzo  del  Trissino  a  Circoli , 
nel  territorio  vicentino.  Di  29  anni  ebbe  parte  nel  pubblico 
palazzo  di  Udine,  chiamato  il  Castello ;  e  nello  stesso  tempo 
dava  il  disegno  ed  il  modello  per  cingere  di  nuovi  portici 
la  Sala  della  Ragione  di  Vicenza  ,  intorno  alla  qual  cosa 
era  stato  consultato  anche  Giulio  Romano.  I  miei  circo- 
scritti  confini  non  mi  consentono  di  entrare  ne’  particolari 
degl’  infiniti  edifizj  inventali,  disegnali,  o  diretti  da  questo 
sommo  maestro;  e  sono  costretto  di  andarli  accennando 
coll’andamento  da  puro  indice,  senza  poterli  descrivere.  Mi 
attengo  ,  generalmente  parlando  ,  alla  vita  del  Palladio  , 
scritta  dal  Temanza,  ed  a  quanto  ne  scrisse  il  Milizia. 

«  In  via  S.  Stefano  della  città  natalizia  edificava  il  pa¬ 
lazzo  Tiene,  nobilissimo  edificio,  quantunque  non  finito  e 
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non  scevro  da  difetti.  Faceva  sul  fiume,  presso  la  Malcon¬ 
tenta  ,  il  palazzo  Foscari  ,  ed  in  Feltre  il  primo  piano  ve¬ 
ramente  magnifico  ,  sebbene  d’  opera  rustica  ,  del  palazzo 
pubblico  ;  e  forse  fu  pure  autore  di  una  delle  porte  della 
citta  ,  che  consiste  in  un  arco  maestoso  a  bozze  con  co¬ 
lonne  doriche  ai  lati,  col  loro  sopraornato  e  frontispizio. 

«  La  prima  opera  eseguita  dal  Palladio  in  Venezia  fu  il 
monastero  de’ canonici  Lateranensi  della  Carità;  di  pari 
col  quale  taceva  procedere  la  fabbrica  del  refettorio  dei 
monaci  di  S.  Giorgio  Maggiore  ;  cui  aggiunse  in  appresso 
la  bellissima  chiesa  ,  la  di  cui  elegante  facciata  è  posta  di 
contro  alla  piazzetta  di  S.  Marco.  Più  lodata  di  questa  fu 
la  facciata  della  chiesa  di  S.  Francesco  alla  Vigna,  per  la 
quale  il  disegno  d’Andrea  fu  preferito  a  quello  del  Sanso- 
vino.  Più  lardi  fece  la  chiesa  dei  Cappuccini,  chiamata  del 
Redentore  alla  Zueca  ,  che  a  parere  di  molti  vince  le  due 
precedenti.  Si  dice  aver  pure  dati  disegni  per  la  chiesa 
delle  Zitelle,  ed  aver  fatto  qualche  cosa  intorno  al  palazzo 
ducale.  Bellissimo  ornamento  di  Venezia  sarebbe  stalo  il 
ponte  di  Rialto  ,  se  si  fosse  eseguito  quello  disegnato  dal 
Palladio  ;  come  singolarissimo  sarebbe  riuscito  il  ponte  di 
pietra  sulla  Brenta  in  Cassano ,  cui  ne  sostituì  uno  di  legno 
ingegnoso  assai. 

«  Non  devonsi  omettere  il  palazzo  fatto  da  Palladio  nella 
villa  trevigiana  di  Maser  per  Marc’Antonio  Barbarigo  ,  nè 
il  casino  de’  Trissini  sul  colle  di  Meledo,  nel  territorio  vi¬ 
centino.  Diede  pure,  quattro  disegni  per  la  facciata  di  San 
Petronio  in  Bologna,  che  poi  non  ebbero  elfetto  ,  e  quelli 
della  facciata  ed  atrio  del  palazzo  Ruini  ,  ora  Rannuzzi  , 
nella  stessa  città. 

«  Chiamato  in  Piemonte  ,  fece  1’  antico  Parco  reale  ,  ora 
in  gran  parte  distrutto:  in  Trento  riedificò  un  palazzo,  ed 
in  Brescia  lavorò  intorno  al  duomo  ed  al  pretorio. 

«  Avea  il  Palladio  presa  moglie  in  Vicenza,  onde  v’edi¬ 
ficò  una  casa  comodamente  ripartila  e  bastantemente  ele¬ 
gante.  Sue  altre  opere  sono  nella  stessa  città  i  magnifici 
palazzi  Valmarana ,  Chiericato,  Barbarana,  Porto:  e  nel  ter¬ 
ritorio  la  famosa  rotonda  del  Capra  ....  Ma  perchè  andrò 

10  seccamente  enumerando  le  infinite  opere  pubbliche  e 
private  del  Palladio  nei  territorj  vicentini,  padovani  e  ve¬ 
neti  ,  quando  a  lutti  è  noto  che  le  più  belle  ed  eleganti 
fabbriche  del  buon  secolo  in  quelle  parti  sono  in  gran 
parte  sue,  o  fatte  a  sua  imitazione? 

«  Dovrei  piuttosto  diffondermi  intorno  al  teatro  olimpico 
fatto  in  Vicenza  sul  gusto  degli  antichi,  ma  la  sua  celebrità 
presso  tutte  le  colte  nazioni  mi  dispensano  dal  farlo  ;  e 
soltanto  consiglierò  a  quanti  desiderassero  averne  un’ade¬ 
guata  notizia,  di  leggere  la  dissertazione  del  Montanari,  e 
ciò  che  ne  scrissero  l’ Algarotti  ed  il  Temanza. 

«  Abbiamo  finora  parlato  delle  opere:  ora  soggiugneremo 
poche  cose  intorno  alla  privata  vita  di  cosi  grand’uomo.  Fu 
di  statura  piuttosto  piccola  ,  di  bella  presenza  e  di  volto 
gioviale.  Faceto  e  giocondo  ,  ma  rispettoso  specialmente 
verso  i  maggiori,  fu  modesto,  familiare,  amico  dei  dotti  e 
di  tutti  i  buoni,  e  tutto  piacevolezza  ed  amore  cogli  operaj. 
Ebbe  tre  figliuoli,  Leonida,  che  nell’architettura  giunse  ad 
assistere  il  padre,  ed  Orazio  che  applicòssi  alla  giurispru¬ 
denza,  e  che  ambedue  morirono  in  giovanile  età.  Soltanto 

11  terzo,  chiamato  Siila,  sopravvisse  al  padre,  che  lo  aveva 
ammaestrato  nell’  architettura.  Andrea  Palladio  morì  di  62 
anni  ,  ed  ebbe  onorata  sepoltura  nella  chiesa  de’  Domeni¬ 
cani  in  Vicenza  »  (1). 


(1)  Stefano  Ticozzi,  Dizionario  degli  Architetti  ,  Pittori 
e  Scultori. 
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«  Il  pubblico  e  la  posterità,  veri  giudici  del  merito  degli 
uomini,  bau  reso  al  Palladio  quella  gloria  che  gli  han  me¬ 
ritala  tante  sue  opere  insigni.  In  molti  suoi  edificj  le  iscri¬ 
zioni  portano  il  suo  nome.  Le  nazioni  più  culte  d’  Europa 
studiano  i  suoi  libri,  e  gl’inglesi  specialmente  lo  stimano 
il  loro  Newton  dell’  Architettura. 

«  L’  inclinazione  del  Palladio  è  stata  tutta  per  le  cose 
antiche.  Egli  apprese  fin  la  Tattica  antica,  e  l’apprese  cosi 
bene  ,  che  ,  trovandosi  un  giorno  alla  presenza  di  alcuni 
gentiluomini  pratici  delle  cose  di  guerra,  fece  fare  a  certi 
galeotti  e  guastatori  tutti  que’  movimenti  ed  esercizj  mili¬ 
tari  che  solevan  lare  gli  antichi  Romani,  senza  commetter 
disordine  o  confusione.  Sull’  esempio  degli  antichi  edifizj  , 
il  Palladio  amò  molto  di  far  le  sue  fabbriche  di  mattoni  , 
dicendo  che  le  fabbriche  antiche  di  pietra  colta  si  veggono 
più  intiere  che  quelle  di  pietra  viva.  È  infatti  fuor  di 
dubbio,  che  gli  edificj  di  mattoni  cotti  son  di  maggior  du¬ 
rata,  perchè  essendo  i  mattoni  molto  porosi  si  attraggon  la 
calce  ,  si  collegan  perfettamente  tra  loro,  e  forman  un  sol 
masso:  laddove  gli  angusti  pori  delle  pietre  vive  impedi¬ 
scono  questa  unione.  Sono  inoltre  i  mattoni  più  leggieri 
nè  soggetti  ad  esser  calcinati  negl’  incendi. 

«Per  quel  che  riguarda  la  comodità  delle  fabbriche  Pal¬ 
ladiane  ,  un  bello  spirito  ha  detto  che  il  più  comodo  abi¬ 
tare  è  in  una  casa  francese  situata  incontro  ad  una  del 
Palladio.  Con  ragione;  non  già  che  il  Palladio  avesse  disposti 
i  comodi  interiori  senza  discernimento;  egli  anzi  v’usò  molta 
avvedutezza,  ma  dovette,  come  tutti  i  più  celebri  architetti, 
disporre  le  cose  secondo  i  costumi  e  le  maniere  del  suo 
tempo.  L’Architettura  ,  in  quel  che  riguarda  la  comodità, 
varia  secondo  la  varia  maniera  di  vivere. 

«  E  rispetto  la  bellezza  dell’Architettura  che  il  Palladio 
merita  d’esser  attentamente  riguardato.  Avendo  egli  sempre 
avanti  gli  occhi  la  nobile  maniera  degli  antichi  ,  si  formò 
un  carattere  semplice  e  maestoso.  Egli  non  affettò  mai  nei 
piedistalli  gli  sfondati  o  rilievi  ,  di  rado  tagliò  gli  archi¬ 
travi  ,  e  fece  ricorrere  i  sopraornati  dritti  e  senza  risalti. 
Le  porte  ,  le  finestre  ,  le  nicchie  semplici,  ed  i  frontispizi 
giammai  rotti.  Conservò  agli  ordini  i  loro  precisi  caratteri, 
non  caricò  soverchiamente  di  membra  le  cornici,  nè  sbiecò 
senza  ragione  di  meccanismo  le  cantonale.  Grand’  accura¬ 
tezza  nelle  sagome  de’  corniciami.  Variò  le  modulazioni 
degli  ordini  conforme  i  vari  generi  degli  edifici ,  e  variò 
anche  le  interne  proporzioni  delle  stanze  ,  delle  sale  ,  dei 
tempj  ,  facendo  uso  delle  medie  proporzionali  Aritmetica  , 
Geometria  ed  Armonica.  Fece  uso  di  tutti  cinque  gli  ordini 
secondo  le  occorrenze  ,  ma  del  Jonico  pare  che  fosse  più 
vago;  e  fedele  seguace  di  Vitruvio,  usò  sempre  questo  ca¬ 
pitello  a  due  facce.  Al  capitello  Corintio  egli  ristrinse  le 
foglie  verso  il  tamburo;  il  che  fa  comparir  questo  suo  ca¬ 
pitello  un  po’ pesante.  Alle  finestre  del  primo  piano  in  luogo 
di  frontispizi  pose  talvolta  tre  mani  di  pietre  quadrilunghe, 
che  vanno  via  via  diminuendo  verso  la  cima:  il  che  fa  un 
bell’effetto.  Tutte  le  cupole  ch’ei  fece,  sono  emisferiche. 

e  Nelle  sue  fabbriche  si  veggono  molte  scorrezioni.  Tutte 
quelle  che  Son  contrarie  ai  principi  di  Palladio  stesso  ,  è 
manifesto  che  son  nato  dall’  esecuzione  :  poiché  ad  alcune 
egli  non  potè  assistere  ,  ed  altre  furon  compite  dopo  sua 
morte.  Vi  sono  altri  piccoli  errori  ,  de’  quali  non  si  deve 
tener  conto. 

Non  ego  paucis 

Offenda r  maculis  c/uas  aut  incuria  fudit , 

Aut  hurnana  parum  cavit  natura. 

«  Ma  vi  son  de’  difetti  d’un  altro  genere.  Questo  valen¬ 
tuomo  per  sua  primaria  scorta  nell’  Architettura  non  ebbe 
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che  Vitruvio  e  Tantichilà.  Vide  anche,  ma  in  barlume,  che 
l’essenza  del  hello  architettonico  è  nella  natura,  e  conobbe 
alcuni  abusi. 

«  Non  giunse  però  a  veder  chiara  T  origine  della  sua 
professione,  nè  a  trarne  tutte  le  giuste  conseguenze  da  pro¬ 
fugare  ogni  abuso.  Egli  studiò  più  ad  imitar  l’antico,  che 
ad  esaminare  se  T  antico  era  esente  da’  vizj.  S’  egli  avesse 
ben  filosofato  non  avrebbe  fatto  uso  (  almen  si  frequente  ) 
di  piedestalli  sotto  le  colonne  ,  non  avrebbe  posto  colonne 
di  diversa  altezza  sopra  uno  stesso  piano,  avrebbe  rispar¬ 
miato  tanti  frontispizi  alle  finestre  ed  alle  porle  ,  nè  sul 
pendio  di  quelli  vi  avrebbe  sdrajate  le  statue.  In  alcuni 
edificj  le  cornici  di  mezzo  son  soppresse  ,  in  altri  son  la¬ 
sciati  i  cornicioni  interi  ,  e  talvolta  rotti  da  pilastri  o  da 
colonne;  alcune  camere  senza  cornici,  ed  altre  con  cornici. 
Tutto  ciò  dimostra  1’  architetto  che  va  a  tastone.  Nulla  di 
meno  il  Palladio  è  il  Raffaello  dell’Architettura,  e  con  ra¬ 
gione  merita  sopra  ogni  altro  d’  essere  studiato.  Egli  fece 
molti  e  molti  edificj  ,  ma  non  ebbe  mai  la  sorte  di  farne 
alcuno  di  quelli  magnificamente  grandiosi  ,  sorte  rara  che 
ebbero  i  Michelangeli  ed  i  Bernini.  La  sua  maestosa  e  cor¬ 
retta  semplicità  avrebbe  trionfalo  »  (1). 

Tra  i  principali  lodatori  stranieri  del  Palladio  si  leggono 
gl’  illustri  nomi  di  Goethe,  Quatremère  de  Quincy,  Forsyth, 
Hope  e  Beckford. 

Oltre  qualche  altra  operetta  ,  compose  egli  quattro  libri 
dell’ Architettura  ,  dettati  con  maestria  di  stile  o  con  pro¬ 
fonda  scienza  dell’arte.  «  Chi  o  nello  stile  o  nella  materia 
più  classico  di  Andrea  Palladio?  »  esclama  il  Giordani.  Dei 
suoi  discepoli  il  più  celebre  fu  lo  Scamozzi. 

Giacomo  Lenti. 


(1)  Milizia,  Vite  degli  Architetti. 


DELLA  POESIA  D’  OMERO. 

Troppo  il  gran  paradosso  vi  par  questo  ,  che  altri 
ponga  tra  li  vantaggi  di  Omero  lo  esser  lui  nato  in 
tempo  che  la  Grecia  non  era  ripulita  del  lutto,  e  non 
vi  era  ridotto  a  perfezione  il  governo.  Le  arti  ricevon 
pure  aumento  con  l’aumento  della  società  civile,  dite 
voi:  e  perchè  no  anche  la  poesia?  Converria  dunque 
dire  che  Omero  non  sarebbe  stato  quel  gran  poeta  che 
egli  è,  se  e’ fosse  venuto  a’  tempi  de’  Perieli,  de’  Fi- 
dii,  de’  Prologeni,  de’  Demosleni,  de’  Platoni;  che  vi 
par  duretto  da  credere.  Certamente  a  prima  vista  e’ 
par  così;  ma  chi  sguarda  più  addentro,  io  credo  che 
sia  altrimenti.  In  effetto  una  impresa  fatta  da  uno  stato 
regolatissimo  ,  con  un  esercito  ben  disciplinato  ,  non 
darà  gran  fatto  materia  alla  poesia.  Il  vigor  delle  leggi 
nel  comune,  e  della  disciplina  nell’esercito,  vi  rego¬ 
lerà  le  passioni  degli  uomini  per  modo  ,  eh’  elle  ser¬ 
virai!  tutte  a  un  solo  e  medesimo  fine,  che  è  il  ben 
pubblico.  Credete  voi  che  in  un  esercito  mandato  a 
Troja  a’  tempi  di  Temistocle  ,  si  sarebbe  acceso  una 
ira  d’Achille?  Quello  che  in  simili  imprese  ci  sarà  di 
irregolare,  darà  campo  alle  riflessioni  di  un  Tucidide, 
piuttosto  che  all’  estro  di  un  Omero.  Le  cose  ordina¬ 
tissime  sono  fredde  in  poesia  come  in  pittura.  E  qual 
pittore  vorrebbe  dipingere  un  reggimento  prussiano  a 
Versaglia  ?  l'ulto  bene,  replicherete  voi;  ma  non  po¬ 
teva  egli  Omero  ,  benché  nato  ai  tempi  di  Pericle  , 


cantar  cose  avvenute  ai  tempi  di  Agamennone?  Sì,  il 
poteva  ;  e  ben  Virgilio  sotto  Augusto  cantò  1’  eccidio 
di  Troja  e  i  fatti  di  Enea.  Ma  altra  cosa  è  vedere  cogli 
occhi  propri  gli  effetti  delle  gagliarde  passioni  ,  in 
tempi  che  ogni  cosa  era  in  arme,  e  l’arte  piratica  in 
mare  ;  altra  è  vedere  i  medesimi  effetti  col  pensiero  , 
in  tempi  per  loro  natura  quieti  e  tranquilli.  E  di  qui 
forse  quel  fuoco  poetico  di  Omero,  che  splende,  illu¬ 
mina,  arde  veramente,  e  non  è  così  vivo  in  Virgilio. 
Ancora,  per  quanti  sforzi  faccia  un  poeta  di  trasferirsi 
con  la  immaginativa  a’  costumi  di  tempi  lontani  dai 
suoi,  e  di  nazioni  forestiere,  si  troverà  finalmente  nel 
suo  poema  l'uomo  della  sua  nazione  e  del  suo  secolo. 
E  non  pare  a  voi  che  i  Greci  di  Virgilio  abbiano  non 
so  che  di  più  magnifico  che  non  han  quelli  d’Omero, 
benché  sien  gli  stessi  ?  Sentono  della  grandezza  ro¬ 
mana.  E  non  maraviglia,  se  le  istesse  selve  di  Virgilio 
doveano  esser  degne  di  un  consolo.  E  Plinio  il  gio¬ 
vine,  che  volea  farla  da  Marco  Tullio,  non  è  egli  un 
maestro  di  scherma,  e  l’altro  un  legionario  veramente? 
Tanto  la  servitù  e  la  libertà  vengono  diversificando  , 
non  ch’altro,  le  produzioni  dell’  ingegno. 

Algarotti  ,  Lettere  varie. 


LA  QUERCIA  E  GLI  ANIMALI  DEL  BOSCO. 
Favola. 

Sente  la  Quercia,  che  cader  le  ghiande 
Dovran  dai  rami  suoi  pel  freddo  asciutti • 
Onde  alta  voce  per  la  selva  spande, 

Ed  a  sé  chiama  gli  animali  tutti; 

Poscia  lor  dice:  Un  dono  eletto  e  grande 
Far  vi  vogl’io;  pigliatevi  i  miei  frulli. 

Ma  grida  un  di  essi:  non  son  doni  tuoi, 
Quando  ci  dài  quel  che  serbar  non  puoi. 

G.  G.  De  Bossi. 


Gli  assalti  notturni  si  vogliouo  commettere  a  capi¬ 
tani  di  mollo  ardire,  ma  non  però  temerarj;  percioc¬ 
ché  le  tenebre  della  notte  sogliono  apportar  terrore  e 
confusione. 

Polibio. 


BAVI2JE  BERTO  LOTTI,  Compilatore.  cQQfr 

l’ufficio  centrale  d  amministrazione 
è  presso  Pompeo  MAGNAGHl 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpelto  al  Caffè  Dilei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralli. 
Con  permissione. 
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PITTURA.  —  SCUOLA  FRANCESE. 


Leonardo  da  Vinci,  Andrea  del  Sarto,  il  Rosso 
e  il  Primaticcio  furono  i  principali  pittori  Italiani 
che  il  re  Francesco  I,  amantissimo  delle  belle  arti, 
condusse  in  Francia:  ad  essi  quel  reame  va  debi¬ 
tore  del  nascimento  della  scuola  francese  (1). 

Nondimeno  l’esistenza  in  Francia  di  lina  scuola 
pittorica  veramente  nazionale  ed  indipendente  non 
incomincia  che  con  Simone  Vouet  (  n.  4582,  m. 
4G4I  )  il  quale  studiò  le  opere  degli  ultimi  grandi 
pittori  Veneziani  e  del  Caravaggio.  Egli  di¬ 
morò  più  anni  in  Roma,  e  si  pretende  che  i  suoi 
dipinti  fatti  in  Italia  siano  migliori  di  quelli  che 
fece  in  Francia  ,  dove  era  [littore  del  re  Luigi 
XIII.  G  eneralmenle  egli  vieti  riguardato  come  il 
fondatore  della  scuola  francese,  pel  numero  ed  il 
merito  degli  scolari  da  lui  lasciativi. 

Contemporaneo  del  V  ouet  ,  Niccolò  Poussin  o 
Pussino  (  n.  4594,  m.  4G65  )  impresse  all  arte 


(1)  Leonardo  andò  vecchio  in  Francia,  e  presto  vi  morì: 
Andrea  del  Sarto  tornò  presto  dalla  Francia  a  Firenze 
per  amor  della  moglie.  Il  fiosso  o  Del  fiosso  ,  detto  dai 
Francesi  Maitre  Roux,  Ju  eletto  da  Francesco  1  a  sopran- 
tendente  ai  lavori  d'arie  nel  palazzo  di  Fontainebleau.  Al 
Primaticcio  soprattutto  va  obbligata  la  Francia  pittorica. 
Questi  nacque  in  Bologna  nel  1490,  studiò  sotto  due  al¬ 
lievi  di  Raffaello  ,  e  Ju  chiamato  da  Giulio  Romano  per 
ajuto  ne’’  grandi  lavori  intrapresi  in  servigio  della  corte 
ducale  di  Mantova.  «  Era  il  Primaticcio  di  già  buon  pit¬ 
tore  ed  insigne  plastico  onde  non  tardò  ad  essere  adoperato 
nelle  più  importanti  opere  di  pitture,  di  stucchi  e  di  altre 
maniere  d’ ornamenti  trovati  o  perfezionali  da  Raffaello  per 
abbellimento  di  signorili  camere.  Erano  già  sei  anni  pas¬ 
sati  ,  da  che  il  Primaticcio  erasi  stabilito  in  Mantova  , 
quando  ,  chiamato  Giulio  in  Francia  dal  re  Francesco  f  , 
mandò  in  sua  vece  il  Primaticcio,  siccome  quello  che  cre¬ 
deva  più  capace  cC  ogni  gi  uri  cosa.  Nè  s'  ingannò ;  perocché 
condusse  tali  maravigliose  cose  di  pitture  a  fresco  e  di 
stucchi  a  Fontainebleau  ed  in  altri  regj  palazzi  ,  che  lo 
stesso  Giulio  non  avrebbe  potuto  forse  far  più  nè  meglio  : 
e  tanti  giovani  artisti  italiani  e  francesi  esercitò  in  qua¬ 
lità  d'allievi  ed  ajuti  ,  che  a  ragione  venne  riguardalo 
come  capo  della  scuola  francese.  Pochi  artisti  ebbero  al 
pari  del  Primaticcio  onorato  premio  delle  loro  fatiche ;  pe¬ 
rocché  ottenne  da  quello  splendido  monai'ca  ricchi  c  f  re¬ 
quenti  doni ;  ed  all' ultimo ,  secondo  praticavasi  in  allora  e 
dai  principi  e  dai  papi,  gli  fu  accordata  l'abbazia  di  San 
Martino  ,  che  rendeva  annualmente  ottomila  scudi  d’oro. 
Oltre  le  opere  eseguite  ne’  reali  palazzi,  altre  nc  fece  il 
Primaticcio  per  alcuni  de’  principali  signori  ,  per  amici  e 
per  chiese.  Alcuni  suoi  stucchi  conservatisi  tuttavia  in  Man¬ 
tova  nel  palazzo  del  T. ,  e  pochi  quadri  da  stanza  vede- 
vansi  m  Bologna  ,  il  più  singolare  de'  quali  era  quello 
della  galleria  Zambeccari  ,  rappresentante  un  concerto  di 
musica  eseguito  da  tre  fgure  femminili.  Morì  in  Francia 
in  età  di  ottani' anni,  compianto  per  le  sue  virtù  piltoi'iclie 
e  morali ,  e  per  le  sue  gentili  maniere  da  quanti  lo  conob¬ 
bero  ».  Ticozzi,  Dizionario. 


della  sua  patria  un  carattere  che  può  dirsi  esser 
duralo  sino  a’  nostri  giorni.  Il  suo  stile  è  fondato, 
sino  ad  un  certo  segno,  sopra  la  confusione  delle 
capacità  della  scoltura  e  della  pittura  — vale  a  dire 
forme  statuarie  ,  bellezza  di  disegno  ,  e  composi¬ 
zione  di  un  basso  rilievo  vestito  d’ingrato  colorito, 
il  lutto  combinato  insieme  in  modo  da  produrre 
un  potente  effetto,  benché  con  non  bastevole  pia¬ 
cere  degli  occhi  ;  il  qual  effetto  è  tuttavia  di  un 
genere  limitato  ,  ed  analogo  a  quello  che  resulta 
dalla  classica  correzione  delle  tragedie  di  Rad¬ 
ile  (4). 

Gasparo  Dughet  (n.  4G00,  m.  46G3)  detto  an¬ 
che  il  Poussin,  per  essere  stato  allievo  e  cognato 
di  Niccolò,  e  Claudio  da  Lorena  (  n.  4600,  m. 
IG82)  furono  paesisti  di  grande  eccellenza  (2). 

II  migliore  degli  scolari  del  Vouet  fu  Eustachio 
Le  Sueur,  nato  in  Parigi  nel  4G47,  ed  ivi  morto 
nella  fresca  età  di  trentotto  anni  (3). 


(1)  Vedi  la  vita  e  il  giudizio  delle  opere  del  Poussin 
nel  F.°  N. 0  75.  —  Fu  notato  che  i  quadri  del  Poussin  sono 
quelli  che  meno  perdono  nell' intaglio.  Ad  onta  de'suoi  di¬ 
fetti  ,  compensati  per  altro  da  somme  bellezze  ,  egli  è  il 
principe  della  scuola  francese.  —  Quanto  al  rimprovero  fat¬ 
togli  sopra  di  riprodurre  soverchiamente  ne’suoi  dipinti  le 
forme  e  gli  atteggiamenti  dell’antica  scoltura,  venne  osser¬ 
vato  che  nel  suo  quadro  rappresentante  gl’  Israeliti  rac¬ 
coglienti  la  manna  del  Deserto  ,  egli  si  è  travagliato  ad 
acconciare  al  suo  soggetto  le  fgure  del  Laocoonte  ,  della 
Niobe,  del  Seneca,  dell’  Antinoo ,  de'  Pugillatori,  della  Dia¬ 
na  ,  dell’ Apollo  e  della  V enere  de’  Medici. 

«  Delle  opere  de'  Greci,  dice  un  nostro  scrittore  ,  fu 
sovra  ogni  altro  studioso  il  Pussmo,  il  primo  tra  i  Fran¬ 
cesi:  e  susli  antichi  marmi  andò  a  cercar  l'arte  del  dise- 
gno,  dove,  per  dar  legge  ai  moderni ,  dice  un  savio,  ella 
siede  reina.  Niuna  avvertenza,  ninna  considerazione,  niuno 
studio  Jù  da  lui  lasciato  indietro  nello  scegliere,  nel  com¬ 
porre  i  suoi  soggetti  ,  nel  dar  loro  erudizione  ,  anima  e 
nobiltà.  Avrebbe  eguagliato  Raffaello,  di  cui  seguiva  le  vie, 
se  con  lo  studio  altri  conseguir  potesse  naturalezza,  gra¬ 
zia  ,  disinvoltura  e  vivacità.  Ma  in  effetto  non  giunse  che 
a  fatica  ed  istento  ad  operare  quanto  operava  Raffaello  con 
facilità  grandissima ;  e  le  fgure  dell’uno  sembrano  contraf¬ 
fare  quello  che  fanno  le  fgure  dell'altro  ».  —  L’ Idea  del 
perfetto  Pittore.  Torino,  1769. 

(2)  fi  Dughet,  nato,  vissuto  e  morto  in  Roma,  benché 
uscito  da  parenti  francesi  ,  appartien  meglio  alla  scuola 
romana  che  alla  f  rancese.  Claudio  Gelée,  detto  da  Lorena 
o  il  Lorenese  ,  perchè  nato  in  quella  provincia  che  allora 
non  apparteneva  alla  corona  di  Francia,  vieti  comunemente 
ascritto  alla  scuola  fiamminga  ,  ma  spetta  pure  alla  scuola 
italiana  ,  perchè  in  Roma  imparò  da  Agostino  Tassi  ,  in 
Roma  visse  il  più  del  tempo  e  lavorò,  ed  i  suoi  paesi  rap- 

J  presentano  sempre  il  cielo  romano. 

(3)  «  Aveva  il  Le  Sueur  un’anima  propriamente  fatta  per 
la  pittura ;  di  modo  che  se  la  morte  noi  rapiva  alla  gioì  ta 
della  patria  ne’  suoi  più  begli  anni,  e  non  avesse  a  troppo 
gran  torto  trascurato  di  vedere  l’ Italia,  per  apprendere  il 
sublime  dell'arte,  non  sarebbe  rimasto  che  a  breve  distanza 

j  da  Raffaello  ,  da  Tiziano  ,  da  Correggio.  Elevate  sono  le 
I  sue  idee,  mirabile  l’espressione,  il  panneggiamento  largo  e 
gettato  con  buon  gusto  ,  ma  non  conobbe  il  bello  ideale  , 
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Pietro  Migliarti  (n.  1610,  m.  1095),  e  Carlo 
Le  Brun  (n.  1619,  m.  1690)  furono  allievi  della 
stessa  scuola.  Buoni  sono  i  ritratti  del  primo  :  le 
grandi  composizioni  del  Le  Brun  ricevono  danno 
dall’  affettazione  che  prevaleva  al  tempo  di  Luigi 

x,v  (1 2 * 4);  , 

Antonio  Vatteau  (n.  1684,  m.  1721)  dipinse 

soggetti  in  sul  gusto  fiammingo  ,  come  conversa¬ 
zioni  giulive,  halli,  nozze  e  simili,  traiti  ordina¬ 
riamente  dal  vero.  Alcuni  lo  chiamano  il  miglior 
colorista  della  scuola  francese.  Giuseppe  \  ernet 
(  n.  1711,  m.  1789  )  fece  bei  paesi  e  più  belle 
marine  (  i  nomi  di  Carlo  e  del  vivente  Orazio 
Vernet  aggiungon  lustro  a  questa  famiglia  vera¬ 
mente  pittorica).  G.  B.  Greuze  (n.  1726,  m.  1805) 
riuscì  eccellente  nel  rappresentare  scene  di  vita 
domestica.  Negli  ultimi  tempi  Giacomo  Luigi  Da¬ 
vid  (n.  1726,  m.  1825)  incarnò  e  condusse  sopra 
una  più  grande  scala  i  pri  nei  pii  pittorici  del  Pous¬ 
sin.  Non  può  negarsi  alle  sue  opere  il  merito  di 
un  bel  disegno  e  di  una  eerta  efficacia;  ma  un 
colorire  spiacevole,  un’espressione  teatrale  esagerala 
ed  un'  affettazione  accademica  guastano  il  merito 
delle  sue  qualità  migliori.  Tra’  principali  suoi  al¬ 
lievi  o  seguaci  spiccano  i  nomi  di  Gerard,  Gros, 
Girodet,  Guérin  e  Géricault ,  già  tutti  mancati  ai 
vivi. 

The  Penny  Cyclopaedia. 


colorì  languidamente  e  non  conobbe  a  fondo  la  dottrina  del 
chiaroscuro.  Le  più  rinomate  sue  pitture  trovatisi  a  Parigi 
ed  ormai  tutte  raccolte  nella  reale  galleria.  La  morte  di 
Meleagro ,  e  S.  Paolo  in  atto  di  predicare  il  vangelo ,  sono 
opere  di  singolare  bontà,  che  poco  lasciano  desideral  e  per 
essere  annoverate  tra  i  migliori  quadri  della  scuola  fran¬ 
cese  ».  Ticozzi  ,  Dizionario. 

(1)  Pietro  Mignard,  allievo  del  Vouet ,  venne  per  tempo 
a  Roma,  vi  studiò  V antico  e  i  grandi  pittori  italiani,  vi 
dimorò  ventidue  anni  e  vi  prese  moglie  ;  onde  i  Francesi 
lo  chiamarono  per  soprannome  il  Romain.  Fu  richiamato 
a  Parigi  dal  cardinale  Mazzarino  a  nome  del  re  ,  e  dopo 
la  morte  di  Carlo  Le  Brun  ,  divenne  primo  pittore  di 
corte. 

Anche  il  Le  Brun  fu  mandato  a  studiare  in  Roma,  e  vi 
divenne  principe  dell’  accademia  di  San  Luca.  Tornato  in 
Paranoia,  egli  vi  godè  tutto  il  patrocinio  di  Luigi  XIV,  e 
salì  al  grado  di  dittatore  delle  arti.  Il  re  e  i  ministri 
nulla  facevano  fare  in  pittura  ,  scoltura  ed  architettura 
senza  il  suo  consiglio.  Morì  pieno  di  meriti,  di  onori  e  di 
ricchezze ,  e  con  una  fama  maravigliosa.  La  posterità ,  più 
giusta  ,  ha  moderato  questa  fama  ;  essa  ha  trovato  che  il 
Le  Brun  usciva  talvolta  dai  limiti  della  natura,  che  i  suoi 
colori  non  erano  caldi  abbastanza ,  ecc.  ecc. 

- -ralXB— - 

Uno  Stato  che  da  nuovo  s’  acquisti  ,  se  non  è  ben 
ordinato  e  prudentemente  governato,  innanzi  aggrava, 
che  faccia  più  potente  chi  l’acquista. 

Antonio  Grimano. 


DEL  GANGE. 

Scorre  il  Gange  a  traverso  le  più  doviziose  con¬ 
trade  della  terra  ,  contrade  abbellite  dalla  fertilità 
e  dallo  splendore  di  una  lussureggiante  vegetazio¬ 
ne,  e  popolate  da  sessanta  milioni  d’  umani  indi¬ 
vidui.  Scendendo  dai  monti  fmalaja,  dove  ha  le 
sue  scaturigini,  esso  giunge  prontamente  al  piano, 
raccoglie  il  tributo  di  molli  fiumi,  alcuni  de’quali 
sono  grandi  come  il  Beno  ,  e  reca  le  sue  acque 
nell’  oceano  per  molte  bocche  ,  dopo  aver  corso 
mille  cinquecento  miglia  ,  e  bagnalo  un  tratto  di 
paese,  otto  volte  più  vasto  dell’  Inghilterra  (I). 

La  regione  irrigata  dal  Gange  si  divide  in  tre 
naturali  compartimenti  ,  de’  quali  il  primo  ,  mo¬ 
vendo  dalla  sua  foce  all’  insù,  è  la  gran  pianura 
del  Bengala  che  si  stende  da  mezzogiorno  a  tra¬ 
montana  per  la  lunghezza  di  dugento  ottanta  mi¬ 
glia,  allargandosene  cento  ottanta,  e  che  comprende 
quattro  distinti  tratti  di  paese  ,  a  cominciare  dai 
Sunderbunds,  distretto  tra  le  bocche  del  Gange  ed 
il  Bramaputra  (2).  E  questa  la  più  insalubre  parte 
dell’  India,  ed  il  suo  aspetto  vien  dipinto  a  questa 
guisa  dal  vescovo  Ileber:  —  «  Non  vi  trova  altra 
cosa  lo  sguardo  se  non  se  una  trista  e  continua 
linea  di  neri  e  densi  boschi  e  di  macchie,  impe¬ 
netrabili  ed  interminabili  in  vista  ,  orrido  albergo 
d’orridi  mostri  e  d’orride  cose,  cominciando  dalla 
tigre  e  dal  serpentaccio  detto  cobra  de  capello  ,  e 
scendendo  sino  allo  scorpione  ed  alle  zanzare ,  e 
cosi  dal  fulmine  sino  alla  febbre.  I  Sunderbunds 


(1)  Le  due  principali  fonti  del  Gange  nascono  nelle  più 
elevate  cime  de’  monti  Imalaja  ,  13800  piedi  sul  livello  del 
mare  ,  e  chiamami  Bngliirettì  la  più  occidentale ,  ed  Ala- 
kananda  l’altra.  Corrono  entrambe  un  buon  tratto,  e  rice¬ 
vono  varj  torrenti  ,  e  finalmente  si  uniscono  in  un  luogo 
detto  Josì  Muth  ,  allo  ancora  6000  piedi  sopra  il  livello 
del  mare  :  il  fiume  formato  dalla  loro  unione  è  quello  che 
noi  chiamiamo  Gange  ,  e  Ganga  i  natii.  Ove  il  Gange  en¬ 
tra  nel  piano  ,  la  sua  supeifcie  non  è  alta  più  di  1000 
piedi  sul  livello  del  mare.  Il  corso  totale  di  questo  fiume 
arriva  a  circa  1500  miglia  inglesi.  E  il  più  gran  fiume 
dell’  India.  Entrato  nel  piano  ,  attraversa  le  province  di 
Delhi,  Agra,  Oude ,  Allahabad ,  Behar  e  Bengala,  passando 
per  molte  grandi  città.  Nel  Bengala  forma  ,  con  molte 
braccia  ,  un  immenso  delta  di’ esso  fertilizza  co ’  suoi  stra¬ 
ripamenti  periodici  regolari.  Il  Gange  è  per  gl’  Indù  del 
culto  di  Brama  ciò  ch’era  il  Nilo  per  gli  antichi  Egizj.  Le 
sue  acque  son  reputate  sacre  ,  ed  i  Bramini  giurano  per 
esse  ,  come  gli  Dei  dell’  Olimpo  ,  presso  gli  antichi  poeti  , 
giuravano  per  le  acque  di  Stige. 

(2)  Chiamasi  i  Sunderbunds  (al  plurale)  il  tratto  di  paese 

che  occupa  la  parte  più  meridionale  della  pianura  tra  il 

Gange  e  il  Bramaputra  ,  e  che  si  stende  a  settentrione 
tant’ oltre  quanto  l’ acqua  salata  del  mare  vien  portata  msu  nel 
fiume  dalla  marea.  Il  Bramaputra  è  un  fumé  che  corre 
circa  500  miglia  di  meno  che  il  Gange  ,  ma  che  porta  un 
volume  d’acque  maggiore.  Esso  ha  la  propria  sua  foce,  ma 
versa  per  varj  rami  tant’ acqua  nel  Gange,  che  nella  state 
non  è  quasi  più  navigabile  nell'ultima  parte  del  suo  corso. 
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sono  impaludati  tutto  l’anno,  affatto  incolli,  e  solo 
abitati  da  una  popolazione  tapina  che  vive  del  ta¬ 
gliar  legne  ».  Il  secondo  tratto  è  il  paese  soggetto 
all’  inondazione,  e  che  giace  tra  il  Gange  e  i  suoi 
rami,  e  tra  il  Gange  e  il  Bramaputra,  sino  al  2o.mo 
grado  di  latitudine  settentrionale.  All’  unirsi  di 
questi  due  fiumi,  un  tratto  immenso  di  paese  ri¬ 
mane  inondato  per  varj  mesi  all’  altezza  di  molti 
piedi  ;  le  città  ,  non  meno  che  i  villaggi ,  vi  son 
fabbricate  sopra  rialti  artificiali,  protetti  da  argini, 
e  verso  il  fine  di  giugno,  quando  l’inondazione  è 
intera,  esse  pajono  isole  sorgenti  da  un  mare.  La 
profondità  del  terreno  alluviale  giunge  spesso  a 
130  piedi  ,  nè  vi  si  possono  aprir  pozzi.  Tosto 
che  le  acque  s’  abbassano,  il  che  avviene  in  otto¬ 
bre,  vi  seminano  il  riso  ,  e  il  prodotto  di  questo 
distretto  basta  a  fornire  tutto  il  Bengala  del  riso 
che  ne  fa  il  principale  alimento.  In  questi  tratti 
alluviali  i  fiumi  cangiano  facilmente  di  corso  ,  e 
vi  si  trovano  de’  vecchi  Ietti  del  Gange ,  in  di¬ 
stanza  di  parecchie  miglia  dal  suo  letto  presente. 
I'  terzo  tratto  di  paese,  eh’ è  parte  situato  a  po¬ 
nente  dell’ tigli,  c  parte  a  tramontana  de!  grado 
vigesimo  quinto  di  latitudine  settentrionale  ,  non 
va  soggetto  ad  inondazione,  tranne  presso  i  fiumi 
nella  parte  settentrionale:  ma  il  suolo  vi  abbonda 
di  sorgenti  e  vi  si  pratica  estesamente  1’  irriga¬ 
zione.  Il  paese  vi  produce  in  gran  copia,  anzi  con 


vero  lusso,  cotone,  indigo,  zucchero  e  grano;  c 
vi  si  educano  i  bachi  da  seta.  Verso  F  estremità 
settentrionale  di  questo  tratto  vi  sono  grandi  por¬ 
zioni  di  terra  inculta.  II  quarto  distretto  ,  situalo 
tra  la  pianura  del  Gange  e  la  regione  inferiore 
de’ monti  Imalnja ,  chiamasi  il  Tarai,  che  vale  il 
Padule  ,  e  nella  provincia  di  Bengala  si  allarga 
dalle  venti  alle  venticinque  miglia,  ma  si  ristringe 
a  poche  miglia  verso  la  sua  estremità  settentrio¬ 
nale-occidentale.  Il  suolo  è  un  ricco  terreno  d’al¬ 
luvione  ,  e  le  acque  che  scendono  dalle  regioni 
superiori  vi  formano  palude  per  mancanza  di 
pendio  bastevole  a  dar  loro  sfogo.  Ricca  e  pro¬ 
fusa  vi  è  la  vegetazione  ;  ma  il  calore,  operando 
sopra  una  superficie  sì  umida,  vi  genera  malattie, 
e  gli  unici  suoi  abitatori  ,  oltre  gli  elefanti,  i  ri¬ 
noceronti,  le  tigri,  i  bufali  ed  altre  fiere  selvagge, 
sono  alcuni  miserabili  laglialegne. 

11  secondo  gran  compartimento  ,  bagnato  dal 
Gange  ,  vicn  diviso  dal  Bengala  per  mezzo  del 
fiume  Cusi  e  de’  monti  Raimahal  ,  e  si  stende  a 
ponente  sino  all’unione  del  fiume  Jumna  col  Gan¬ 
ge,  comprendendo  la  pianura  di  Ballar;  e  qui  al- 
1’  umido  terreno  alluviale  del  Bengala  succede  un 
suolo  arenoso.  Nessuna  parte  n’  è  inondata  ,  ma 
I’  irrigazione  yÌ  rende  il  paese  sì  fertile  che  ras¬ 
somiglia  ad  un  vasto  giardino,  e  dà  copiose  ricolte 
di  oppio,  d’  indigo,  di  riso  e  di  cotone.  La  con- 


1842) 


RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA 


413 


tracia  a  settentrione  del  Gange,  benché  fertilissima, 
è  paludosa  in  più  luoghi ,  e  la  coltivazione  vi  è 
meno  avanzata.  Vi  sono  molli  laghi,  e  la  terra 
abbonda  di  salnitro. 

Il  terzo  ed  ultimo  gran  compartimento  si  stende 
da  mezzogiorno-levante  a  tramontana-ponente  ,  tra 
il  Gange  ed  il  Jumna,  e  contiene  la  pianura  del 
Doab,  Oude  e  Rohilcund.  Il  suolo  v’ è  arido,  il 
clima  temperato,  e  più  non  vi  si  scorge  la  palma. 
Vi  si  coltiva  frumento,  orzo  ed  altri  cereali  sì  fatti, 
e  i  frutti  d’Europa  vi  fanno  assai  bene,  mentre  il 
calor  della  state  è  favorevole  al  riso  ,  al  cotone  , 
all’  indaco,  ed  alle  produzioni  de’  tropici.  Per  tal 
maniera  il  gran  fiume  e  i  suoi  tributarj  bagnano 
regioni ,  i  cui  prodotti  son  diversificati  dal  clima 
e  da  altre  cagioni,  e  quindi  esso  diviene  il  facile 
veicolo  d’  importantissimi  traffichi.  Il  Gange  è  na¬ 
vigabile  tutto  l’anno  per  le  barchette  sino  al  piede 
de’  monti  Imalaja,  e  sei  mesi  pei  bastimenti  mag¬ 
giori.  Il  Rennel  asseriva  che  il  numero  delle  bar¬ 
che  d’  ogni  sorta  adoperate  sul  Gange  ascendeva  , 
ne’  suoi  tempi,  a  trenta  mila,  ed  il  traffico  è  ora 
molto  più  vivo  ed  operoso  che  noi  fosse  a’  suoi 
giorni.  Queste  barche  sono  generalmente  malfatte 
e  mal  governate  ;  ma  alla  imperfetta  navigazione 
del  paese  ora  comincia  a  sottentrare  la  navigazione 
europea.  Va  il  Gange  debitore  di  gran  parte  della 
sua  vita  e  delle  sue  attrattive  a  quest’  innumere¬ 
vole  copia  di  navigli  scorrenti  sulla  sua  superficie. 
Ad  ogni  punta  di  terra  tu  vedi  una  selvetta  di 
antenne  ;  sono  bastimenti  che  aspettano  un  buon 
vento  per  ascendere  il  fiume  ,  mentre  altri  basti¬ 
menti  ne  discendono  rapidamente.  Il  numero  dei 
battelli  pescarecci  vi  è  realmente  straordinario. 

I  prospetti  delle  rive  non  sono  meno  vivaci  e 
piacevoli  che  quelli  del  fiume.  Persino  la  noja  di 
viaggiare  contr’  acqua  coll’  alzaja  o  a  rimurchio  , 
vien  compensala  dalla  bellezza  degli  oggetti  che 
si  scoprono  a  terra.  Il  fiume  poi,  luccicando  sotto 
i  raggi  del  sole,  colle  mobili  sue  scene  di  vascelli 
e  di  battelli,  s’allarga  sovente  più  miglia,  e  nel 
tempo  dell’  inondazione  tu  veleggi  sopra  il  paese 
inondato  in  mezzo  a  villaggi  che  s’  innalzano  di 
poco  sul  livello  dell’acque.  Nella  navigazione  con¬ 
tro  acqua  coll’ alzaja  il  viaggiatore  si  trova  per  lo 
più  a  poche  braccia  dal  lido,  e  la  signora  Roberts 
nelle  sue  «Scene  dell’ Indostan  » ,  così  descrive  il 
movente  panorama  che  passa  dinanzi  agli  occhi 
del  viaggiatore:  —  «I  più  piccoli  villaggi  sulle  rive 
del  Gange  posseggono  luoghi  da  sbarco  ,  che  noi 
cercheremmo  indarno  nelle  più  ricche  e  popolose 
parti  d’  Europa.  Da  un  ampio  terrazzo  in  cima 
alla  riva  ,  va  scendendo  sino  al  fiume  una  larga 
scalinata  ,  munita  ai  due  lati  da  una  vaga  balau¬ 
strata.  Questi  luoghi  da  sbarco  sono  spesso  fian¬ 
cheggiati  da  templi,  da  moschee  o  da  pagode,  se¬ 
condo  il  cullo  de’  fondatori,  e  il  religioso  edilìzio 
sorge  spesso  nel  mezzo  di  un  cortile  quadrango¬ 
lare  con  portici.  Il  baniano  sparge  i  sacri  suoi 
rami  su’  minareti  riccamente  scolpiti  e  sulle  cupole 
a  cuspide ,  e  ne’  villaggi  Braminici  i  sacri  cortili 


son  pieni  di  scimie  le  cui  grottesche  e  ridicole 
smorfie  stranamente  contrastano  cogli  atteggiamenti 
devoti  della  moltitudine  che  fa  le  sue  orazioni  nel 
fiume.  Non  si  può  trovar  cosa  più  animata  che 
questi  passi  al  fiume  nell’  India  ,  perchè  ad  ogni 
ora  del  giorno  si  veggono  gruppi  di  bagnanti  nel¬ 
l’acqua,  e  su  e  giù  passano  e  ripassano  di  conti¬ 
nuo  graziose  forme  di  donne  cariche  di  vasi 
d’  acque  eh’  esse  reggono  a  perpendicolo  sul  capo 
con  somma  sveltezza.  Sparisce  poi  questa  scena  agli 
occhi  del  navigante,  ed  ecco  ch’egli  vede  qualche 
rupe  soprastante  all’onde,  vestita  d’alberi  e  coro¬ 
nata  in  cima  da  qualcheduno  di  que’  begli  edilizj 
d’  architettura  Orientale  ,  che  sono  sparsi  a  larga 
mano  per  tutto  il  paese.  Succedono  poscia  verdeg¬ 
gianti  vedute,  con  villaggi  rusticali  in  lontano  ,  e 
tortuosi  viali  d’  alberi  che  inspirano  un  dolcissimo 
pensier  di  riposo  ,  sì  che  il  passeggierò  si  crede 
trasportato  ne’  più  tranquilli  siti  campestri  dell’ In¬ 
ghilterra.  Breve  illusione,  tosto  dissipata  dall’  a- 
spetto  d’  immense  mandre  di  bufali.  Si  dileguano 
allo  sguardo  di  chi  naviga  anche  queste  mandre 
selvagge,  e  cangia  di  bel  nuovo  la  scena:  si  pas¬ 
sano  dense  foreste,  i  cui  impenetrabili  recessi  giac¬ 
ciono  avvolti  in  ombre  perpetue  :  poi  ritornano  a 
comparire  i  luoghi  coltivati;  vasti  pascoli,  coperti 
di  innumerabili  armenti,  si  stendono  lungh-esso  il 
lido;  e  vedi  spesso  il  gigantesco  elefante  sotto  un 
albero  starsi  intento  a  cacciarsi  le  mosche  con  un 
ramo  di  palma  che  tiene  nella  proboscide,  ovvero 
portare  il  padrone  in  un  howdah  fra  le  piantagioni 
dell’  indaco.  Seguono  case  europee  sorgenti  in 
mezzo  a  specie  di  parchi,  indi  s  offre  alle  attonite 
tue  luci  la  barbarica  pompa  di  una  città  india¬ 
na  »  (I).  Anche  Ilerber  ci  avverte  che  alcuni  vil¬ 
laggi  sulle  rive  del  Gange,  col  loro  circondamento 
di  verdi  praterie  e  di  alberi,  somigliano  cotanto 
agl’  inglesi  che  senza  la  vista  degli  alberi  da  cocco 
avrebbe  potuto  credere  d’  essere  in  patria.  Molli 
di  que’  villaggi  sono  puliti  come  qualunque  siasi 
d’  Europa  ;  sono  ombreggiati  da  baniani  ,  palme  , 
tamarindi,  e  vari  floridi  alberi,  e  situati  in  mezzo 
a’  campi  di  riso,  di  cotone,  di  cannamele,  o  d’in- 
digo:  quest’ultimo,  quando  lo  tagliano,  manda  un 
odore  che  rassomiglia  a  quello  del  fieno  nuova¬ 
mente  reciso. 

La  navigazione  del  Gange  con  le  barche  comuni 
non  corrisponde  ai  bisogni  del  traffico,  per  la  loro 
lentezza.  Al  tempo  dell’inondazione  questa  naviga¬ 
zione  è  in  vero  molto  spedita  ,  perchè  il  vento 
spira  per  l’ordinario  da  un  Iato  che  permette  alle 
navi  di  andar  contr’ acqua  colle  vele,  mentre,  di¬ 
scendendo,  la  corrente  le  porta  con  bastante  pre¬ 
stezza.  Nella  stagione  asciutta  il  corso  di  un  basti¬ 
mento  che  venga  giù  pel  fiume  non  eccede  le 
quaranta  miglia  in  dodici  ore;  ma  negli  altri  tempi 
esso  può  fare  da  cinquanta  a  settanta  miglia  in 


(1)  Miss  Roberts  ,  Scene»  and  Characterislics  of  Hin- 
dostan. 
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quel  periodo  di  tempo.  Nel  navigare  a  ritroso 
della  corrente,  le  barche  di  rado  ascendono  venti 
miglia  in  un  giorno  ,  e  quando  è  d'  uopo  tirarle 
coll’  alzaja  ,  il  che  si  fa  da  uomini  e  talora  con 
buoi,  la  barca  va  innanzi  anche  meno.  Nel  1833, 
il  tragitto  più  rapido  possibile  per  terra  da  Merut, 
nella  provincia  di  Dehli,  a  Calcutta  occupò  dodici 
giorni  ,  cioè  si  fecero  ottocento  miglia  in  dodici 
giorni,  ma  con  enorme  spesa,  e  con  gran  fatica  e 
travaglio.  La  più  rapida  navigazione  avrebbe  preso 
cinque  settimane  Per  acqua  il  viaggio  a  Calcutta 
era  comunemente  di  circa  sette  settimane  ,  e  da 
Calcutta  in  su  ,  di  quattro  mesi  ;  il  trasporto  poi 
di  gravi  mercanzie  e  derrate  colle  cattive  barche 
del  paese  richiedeva  sei  o  sette  mesi  di  viaggio. 
Merut  era  adunque  in  realtà  non  meno  lontana  da 
Calcutta  ,  di  quel  che  Calcutta  sia  da  Londra  ,  e 
le  spese  del  trasporto  e  dell’  assicurazione  erano 
anche  più  gravi.  Il  viaggio  da  Calcutta  ad  Alla- 
habad  importava  dai  due  ai  tre  mesi.  A  cagione 
degli  ostacoli  che  s’  incontrano  nella  navigazione 
superiore  del  fiume,  molle  merci  e  derrate  non  si 
poteano  trasportare  nelle  provincie  superiori,  e  il 
lucroso  cambio  delle  cose  necessarie  alla  vita  od 
ai  piaceri  era  interrotto  od  impedito  tra  le  diffe¬ 
renti  province.  Le  quali  circostanze  indussero  Lord 
Guglielmo  Bentink,  quand’era  governatore  dell’In¬ 
dia  ,  ad  adoperarsi  per  procacciare  ai  fiumi  del  - 
1’  India  il  benefizio  della  navigazione  a  vapore. 
Onde  nel  1832  si  fabbricarono  in  Londra  due 
battelli  di  ferro  a  vapore  della  portata  di  sessanta 
tonnellate  caduno ,  i  quali  non  pescavano  che  due 
piedi  d’acqua;  nel  1834  essi  facevano  il  servizio 
sul  Gange  tra  Calcutta  ed  Allahabad  col  più  felice 
successo.  Nel  1837  il  loro  numero  era  cresciuto, 
ed  evvi  ogni  ragione  di  credere  che  la  navigazione 
interna  de’  possedimenti  britannici  nell’India  possa 
col  tempo  essere  condotta  quasi  interamente  con 
bastimenti  a  vapore,  risultamento  di  massima  im¬ 
portanza  non  meno  dal  lato  commerciale  che  dai 
lati  militare  e  politico.  Le  navi  arrivanti  nell’Ugli 
impiegavano  d’  ordinario  due  o  tre  settimane  per 
arrivare  a  Calcutta,  e  gl’  insalubri  Sunderbunds  di¬ 
venivano  la  tomba  di  molti  Europei  (I).  Presen¬ 
temente  1’  arrivo  di  una  nave  nell’  Ugli  vien  an¬ 
nunziato  col  telegrafo,  e  tosto  un  battello  a  vapore 
scende  giù  da  Calcutta,  e  rimorchiando  quella  nave, 
la  toglie  celeremenle  da  quella  regione  di  morte, 
e  la  conduce  a  Calcutta  in  due  o  tre  giorni  ,  in 
vece  delle  settimane  che  dovea  spendere  prima. 

The  Pennjr  Magatine. 


(1)  Il  ramo  occidentale  del  Gange  ,  da  un  certo  punto 
ili  poi ,  vien  chiamato  V  Ugli  (Hoogly),  e  con  questo  nome 
passa  a  Calcutta  ,  ed  arriva  alla  Baja  di  Bengala  ,  presso 
r  isola  di  Sagor.  Abbiam  veduto  sopra  che  i  Sunderbunds 
sono  i  pantani  situati  tra  le  varie  foci  del  Gange. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

21  novembre  1741.  —  Morte  di  Angelo  Mazza. _ 

«  Angelo  Mazza  soiti  i  natali  in  Parma  a’  21  novembre 
del  1741.  Da  principio  nel  poetare  egli  seguiva  il  pessimo 
gusto  che  allora  regnava  ,  onde  non  poco  venne  rimbrot¬ 
tato  dal  severo  Baretti  ;  ma  ravvedutosene  poscia,  si  pose 
ad  istudiare  col  massimo  impegno  ne’  primi  nostri  poeti 
volgari  ritraendone  incomparabile  profitto.  Egli  menò  una 
vita  privata  e  tranquilla  fino  al  1817,  in  cui  pagò  il  comune 
tributo  de’ mortali.  Fu  il  Mazza,  secondo  il  Gamba,  uno 
de’  sovrani  ingegni  del  secolo  XVIII,  e  nel  fallo  della  poe¬ 
sia  teologica  e  filosofica  ebbe  il  primo  grido.  Il  Poema  dei 
piaceri  della  immaginazione  di  Akenside  ,  da  esso  volga¬ 
rizzato  ,  fu  de’  primi  lavori  che  gli  hanno  procacciato  gran 
fama  »  (1). 

Tradusse  eziandio  le  Odi  per  la  festa  di  Santa  Cecilia  , 
ossia  sul  potere  della  Musica  ,  del  Dryden  e  del  Pope  ,  e 
1’  Inno  al  Creatore  del  Thompson.  Quest’ultima  traduzione 
soprattutto  può  chiamarsi  eccellente.  Ma  nel  comporre  ori¬ 
ginale  egli  mostrasi  più  poeta  di  studio  che  di  natura.  I 
suoi  concetti  sono  per  lo  più  astrusi  ,  le  sue  eleganze 
stentate  o  troppo  artefatte;  la  venustà  e  la  castigata  faci¬ 
lità  non  fanno  parte  del  suo  corredo  poetico.  Puoi  ammi¬ 
rare  le  sue  composizioni  ,  ma  non  pigliarne  diletto.  Quel- 
1’  irresistibile  incantesimo  che  ti  rapisce  leggendo  i  versi 
del  Monti  ,  manca  affatto  ne’  versi  del  Mazza,  suo  contem¬ 
poraneo.  Questo  giudizio  può  sembrar  severo,  ma  io  lo  si¬ 
gnifico  come  lo  sento  nel  cuore.  Si  hanno  ad  usar  riguardi 
co’  vivi:  a’  morti  la  verità.  Ecco,  del  resto,  un  brano,  ossia 
tutta  la  seconda  parte  di  una  delle  migliori  sue  Odi,  quella 
intitolala  la  Musica  ministra  della  Religione. 

D’ Iside  il  tempio  suona 
D’egizj  sislri  argentei: 

A  Giove,  che  lassù  folgora  e  tuona, 

Le  argive  bocche  inneggiano, 

Re  dell’Olimpo  altissimo  nival. 

Presso  l’acque  Gangetiche 
Canore  laudi  ode  l’Aurora;  e  in  candida 
Veste  il  buon  Perso  all’  igneo 
Mitra  un  inno  gorgoglia 
Tra  ’l  fumo  e  ’l  crepitar  di  gomma  austral. 

Dove  fan  l’alpi  e  Tonde 
Divisione  e  cerchio, 

Stuol  di  Druidi  curvato  alza  e  diffonde 
Religioso  fremito 

Che  all’  immane  Teutate  incanto  fa. 

Dove  nevando  Borea 

Rende  un  aspetto  in  ogni  parte,  inospiti 
Spelonche  Odin  rimbombano; 

E  al  guerrier  ballo  e  a’  cantici 
De’  Salj  Esperia  rispondendo  va. 

Questi  io  vorrei  di  luce 
Immortalmente  cingere  ; 

Ma  grandeggiar  su  tutti  ecco  il  gran  Duce, 

Che  di  letizia  fremere 
Fa  Tldumeo  palmifero  Giordan. 


(1)  Zambrini ,  Cenui  Biografici. 
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Quando  ricerca  e  modula 
Il  decacordo  armon'ial  salterio, 

Peudou  rapite  in  giubilo 

L’alme  figlie  di  Solima 

Dai  modi  arcani  del  cantor  sovran. 

Lietamente  feroce 

Ecco  insultando  a  Sisara 

Levar  Débora,  in  Dio  salda,  sua  voce. 

Carri  e  destrier  cbe  valsero  , 

Se  per  Dio  fin  le  stelle,  empio,  pugnar? 

Giù  pel  Cisonne,  ondisono 
Torrente  ,  i  corpi  estinti  or  si  travolvono  : 

Dalla  forata  tempia 

Jabél  seppe  alfin  l’ebria 

Di  soporoso  latte  alma  cacciar. 

Ben  può  labbro  mortale 
Vigor  d’accenti  sciogliere; 

Se  non  impenna  lor  Musica  l’ale  , 

Nel  voto  aer  si  perdono, 

Nè  alcuna  parte  ne  riceve  il  Ciel. 

Ond’è  cbe  i  tuoi  là  volano, 

Vergin  melodiosa,  eletti  numeri, 

Seco  traendo  l'anima 

Di  chi  t’ascolta  immemore 

Del  patrio  nido  e  del  corporeo  vel. 

Il  Mazza  lasciò  cara  memoria  di  se  nella  sua  patria,  ove 
professò  lingua  greca.  Fu  dotto  assai  ,  e  più  virtuoso  an¬ 
cora  cbe  dotto. 

Giulio  Visconti. 


ONORE  E  ONESTO. 

Quello  che  sopra  la  vita  c  che  sopra  ogni  altra  cosa 
dee  aversi  a  cuore,  non  è  già  l’onore,  ma  è  l’onesto; 
ed  unicamente  di  lui,  sommo  bene  interno  dell’animo, 
si  verifica  che  egli  è  il  supremo  de’ beni  umani.  Ciò 
che  dee  star  fermo  e  fisso  ,  si  è  1’  esser  buono  e  in¬ 
contaminato  :  P  apparir  poi  tale  negli  occhi  altrui  ,  è 
un  aggiunto,  desiderabile  bensì,  ma  non  in  guisa  che 
l’apparire  debba  prevalere  ovvero  agguagliarsi  all’  es¬ 
sere  :  indubitato  essendo  doversi  anzi  elegger  1’  infa- 
mia,  cioè  di  esser  falsamente  creduto  mancatore,  che 
di  mancare  in  falli  alla  virtù  ed  al  dovere  ,  quando 
altri  in  sì  dura  necessità  si  trovasse.  All’onesto  è  che 
debbo  no  con  fermo  cuore  sagrificarsi,  quando  accada, 
e  le  facoltà,  e  le  più  care  cose,  e  la  vita:  e  ’l  far  ciò 
per  fin  d’  onore,  è  un  perdere  miseramente  sì  grandi 
azioni;  e  il  dar  tale  insegnamento,  è  un  predicar  va¬ 
nità  ed  un  voler  distruggere  la  virtù,  che  non  è  più 
tale,  s’altro  fine  ha  che  se  stessa.  Non  per  fuggir  bia¬ 
simo,  o  per  acquistar  lode,  incontra  il  forte  e  il  vir¬ 
tuoso  la  morte  ,  dove  convenga  ;  ma  solo  perchè  così 
dee  farsi,  e  perchè  è  onesto  di  così  fare.  Ed  ecco  con 
quanto  inganno  siasi  per  questi  istituti  (1)  riposto  nella 
fama  il  maggior  nostro  bene;  vale  a  dire  in  cosa  che 
non  è  in  noi,  ma  negli  altri;  che  da  noi  non  dipende, 


(1)  Cioè  per  gl'  istituti  cavallereschi. 


ma  più  dagli  altri  ,  anzi  in  gran  parte  ancora  dalla 
ventura  e  dal  caso;  e  che  però  fra’  beni  di  fortuna  si 
annovera  ,  di  qualsisia  di  questi  non  punto  meno  in¬ 
certa  e  fallace.  Non  contien  egli  repugnanza  il  con¬ 
fessare  che  l’onor  nostro  è  in  mano  altrui:  che  ci  può 
esser  da  altri  rubato,  anche  senza  nostro  difetto  ;  che 
egli  è  un  bene  tanto  fragile  e  tanto  esposto  ai  pericoli, 
quanto  è  soggetta  alle  alterazioni  l’opinione  degli  uo¬ 
mini;  e  non  pertanto  affermare  nell’istesso  tempo  che 
egli  è  un  bene  il  più  pregiato  qui  in  terra  ,  e  che 
nessun  lo  nega?  Fuor  dell’istituzione  cavalleresca,  non 
vediam  noi,  per  comune  consentimento  de’  saggi,  ve¬ 
nir  commendato  di  grandezza  d’  animo  colui  cbe,  fa¬ 
cendo  solamente  caso  della  verità  ,  sa  disprezzare  l’o¬ 
pinione  ,  e  che ,  rettamente  operando  ,  a  ciò  che  gli 
altri  si  pensino  o  si  cinguettino  poco  bada  ?  Quanto 
lungi  è  dunque  dal  ragionevole  ,  e  quanto  sarà  gene¬ 
ralmente  falso,  che  non  possa  l’uomo  posseder  in  terra 
più  prezioso  tesoro  dell’onore;  e  quanto,  per  neces¬ 
saria  conseguenza  ,  sarà  vana  la  scienza  tutta  (1)  fab¬ 
bricata  in  grazia  di  esso  come  tale  ! 

Il  principio  cavalleresco  ,  quando  1’  onore  per  su¬ 
premo  bene  ci  pone  innanzi,  non  dell’onestà  intende, 
ma  dell’estrinseco  onore,  cioè  di  quello  cbe  della  scienza 
è  soggetto;  e  soggetto  della  scienza  è  quell’onore  che, 
secondo  essa,  per  ingiurie  si  perde,  e  si  ricupera  per 
soddisfazioni  (2)  ;  e  non  dunque  in  verun  modo  l’o¬ 
nestà  interna  che,  per  qualunque  fatto  o  detto  altrui, 
nè  si  perde  nè  si  ricupera.  Chi  in  senso  d’  onesto 
professa  di  preporre  a  tutto  l’onore,  sente  bene  e  parla 
male.  Perchè,  confondendo  con  l’istesso  nome  due  cose 
infinitamente  distanti ,  dà  luogo  a  troppo  grand’  equi¬ 
voco:  dond’è.  poi  nato  che,  non  avendosi  dell’  impor¬ 
tare  di  questa  parola  idea  distinta  e  certa,  vien  sovente 
usata  in  certo  mezzo  ed  ambiguo  significato,  che  mal 
saprebbe  spiegarsi  da  quegl’  istessi  che  ad  ognora  la 
proferiscono. 

Scipione  Maffei, 

Della  scienza  chiamata  cavalleresca ,  lib.  I. 


(1)  La  scienza  cavalleresca. 

(2)  Vale  a  dire  per  via  d'armi.  Il  nobile  e  dotto  autore 
intendea  principalmente  di  combattere  il  barbaro  uso  del 
duello  ,  fondato  sul  falso  principio  che  per  ingiurie  altrui 
l'uomo  onesto  può  perdere  il  proprio  onore. 


IL  CAVALLO  E  LA  VOLPE. 
Favola. 

Il  Toro  al  corso  disfidò  il  Destriero, 

E  questi  vincitor  fu  nella  sfida; 

Gli  altri  animali  incontro  gli  si  fero 
Con  plausi  di  trionfo  e  liete  grida. 

Sol  taceva  la  Volpe;  a  lei  l’ultero. 

Dammi  ragion  del  tuo  silenzio,  grida: 

Essa  risponde:  I  plausi  miei  conservo 
Pel  dì,  che  vincitor  sarai  del  Cervo. 

«  Chi  su  debil  nemico  ebbe  vittoria, 

»  E  ben  folle,  se  alTelta 
«  Vane  pompe  di  gloria. 

Giovanni  Gherardo  De  Rossi, 
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ERASMO. 

Desiderio  Erasmo,  profondo  filologo  e  ingegno¬ 
sissimo  scrittore,  nacque  in  Rotterdam  il  di  28  di 
ottobre  1407,  e  mori  in  Basilea  il  12  luglio  1536. 
Era  figliuolo  naturale  di  un  certo  Gerrit  o  Ge¬ 
rardo,  e  prese  da  se  stesso  il  nome  di  Desiderio 
Erasmo,  secondo  l’uso  de’  letterati  di  quell’età.  Fu 
da  principio  educato  con  molta  cura  ,  ma  rimase 
a  14  anni  orfano  ,  e  in  balia  di  tutori  che  gli 
mangiarono  lutto  il  suo  avere,  e  lo  cacciarono  in 
un  monastero  ,  d’  onde  fuggì.  Papa  Giulio  II  lo 
sciolse  poscia  (verso  il  1506  )  da’  voti  monastici, 
ch’egli  avea  fatto  nel  1486. 

Condusse  Erasmo  una  vita  errante  assai,  ora  in 
Francia,  ora  nelle  Fiandre,  ora  nella  Svizzera,  ora 
in  Italia,  ora  in  Inghilterra;  e  trovossi  quasi  sem¬ 
pre  nel  bisogno  ,  benché  guadagnasse  non  poco  , 
perchè  trascurava  l’economia  e  non  era  avverso  ai 
piaceri.  In  Italia  visse  principalmente  a  Roma  ,  a 
■Bologna  ,  a  Venezia  cd  a  Padova.  Narrasi  che 
Paolo  III  manifestasse  1’  intenzione  di  farlo  car¬ 
dinale. 

Lo  studio  del  greco  principiava  verso  quel  tempo 
a  venire  in  onore.  Erasmo  si  consacrò  per  molti 
anni  e  con  grande  amore  a  questo  studio.  Egli  si 
chiamava  aulodidactos  ,  ossia  ammaestralo  da  se 
stesso,  volendo  con  ciò  dire  che  senza  la  guida  di 
maestro  e  senza  altrui  insegnamento,  col  solo  suo 
ingegno  e  costante  studio  era  giunto  al  possesso 
del  sapere.  Scrivendo,  usava  il  latino,  nella  quale 
favella  il  suo  stile  era  chiaro  ed  elegante ,  non 
sempre  strettamente  classico  ,  ma  sempre  qual  si 
conveniva  ad  un  uomo  che  parlava  e  scriveva  in 
latino  come  nella  sua  lingua  materna.  Dotalo  dalla 
natura  di  un  ingegno  acre,  vivace  e  frizzante,  egli 
lo  trasfondeva  senza  sforzo  o  fatica  nelle  sue  latine 
scritture. 

La  dottrina  di  Erasmo  tornò  specialmente  utile 
alla  Germania  ed  ai  paesi  del  Norte.  «  Egli  fu  , 
dice  un  suo  biografo,  che  trasse  l’Allemagna  dalla 
barbarie,  ed  a  lui  principalmente  l’Europa  setten¬ 
trionale  va  debitrice  del  risorgimento  delle  let¬ 
tere  ,  delle  prime  edizioni  di  varj  Padri  della 
Chiesa  ,  delle  regole  della  sana  critica  ,  e  dell’  a- 
more  dell’antichità  ».  Le  sue  opere  furono  raccolte 
in  9  volumi  in  foglio.  Tra  queste  leggonsi  ancora 
i  suoi  Colloquj,  libro  però  messo  all’  Indice,  e  il 
suo  Elogio  della  Pazzia  ( Encomimi  Moriae ),  ch’è 
una  satira  di  tutte  le  condizioni  della  vita.  Sono 
opere  piene  d’  ingegno,  ma,  lasciando  in  disparte 
ciò  che  in  esse,  e  soprattutto  nella  prima,  v’ha 
di  riprensibile,  convien  dire  che  anche  la  facezia 
ed  il  frizzo  seguitino  la  moda  ;  imperciocché  noi 
ora  duriamo  fatica  a  sorridere  di  piacevolezze  e  di 
sali  che  faceano  ridere  a  piena  gola  i  nostri  ante¬ 
nati.  Le  sue  Lettere,  unite  a  quelle  che  gli  scri¬ 
vevano  gli  uomini  più  insigni  della  sua  età,  sono 
importantissime  per  la  storia  del  sapere  e  de’  co¬ 
stumi  di  quel  secolo.  I  dotti  poi,  e  tra  questi  il 


Michaelis ,  pregiano  assai  la  sua  edizione  principe 
del  Nuovo  Testamento  in  greco,  pubblicata  in  Ba¬ 
silea  nel  1516,  con  una  nuova  traduzione  latina, 
la  quale  tuttavia  fu  argomento  di  molte  censure. 


(  Statua  d’ Erasmo,  in  Rotterdam.  ) 


Ammirasi  in  Basilea  un  ritratto  di  Erasmo,  di¬ 
pinto  dal  maestrevole  pennello  dell’Holbein.  Se  ne 
vede  un  altro  nell’  università  di  Cambridge ,  con¬ 
temporaneo  ,  ma  d’  ignoto  autore.  La  sua  patria 
poi  gl’  innalzò  una  statua  di  bronzo  ,  che  il  Ge¬ 
melli  chiama  il  maggiore  ornamento  di  Rotterdam; 
essa  sussiste  tuttora,  e  qui  ne  rechiamo  la  stam¬ 
pa  (1). 

Giacomo  Lenti. 


(1)  Vedi  le  Vite  di  Erasmo  scritte  da  Knight  e  da  Le¬ 
dere  ,  il  qual  ultimo  pubblicò  pure  V  edizione  compiuta 
delle  opere  Erasmiane;  vedi  inoltre  la  Vita  d’ Erasmo  del 
Burigny ,  1757,  2  voi.  in  12.°,  stimala  assai,  perchè  con¬ 
tiene  la  storia  letteraria  de ’  tempi  d’ Erasmo. 


DAVIDE  BERTOIOTTI.  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  il  socio  Pompeo  MAGNAGHI, 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei , 
ore  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’ Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
Con  permissione. 
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